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VITA 


MATTEO  BANDELLO 

SCRITTA  DAL  CONTE 


Matteo  Bandello,  domenicano,  celebre  scrittore  di  nu- 
velle,fii  di  Castelnuovo,  terra  del  Tortonese,  e  fiori  dal 
principio  del  secolo  xvi  sin  verso  il  1560.  Suo  zio  fu  quel 
F.  Vincenzo  Bandello,  generale  XXXVI  della  religione 
dei  Padri  Domenicani,  eletto  nel  1501  e  morto  nel  1506. 
Ci  è  nolo  che  il  nostro  Matteo  andò  ancor  giovane  a 
Roma;  onde  ci  sembra  molto  verisimile  che  vi  si  trasfe- 
risse, 0  per  occasione  dello  zio  o  da  questo  chiamato:  e 
che  in  tale  congiuntura  vestisse  pur  quivi  l'abito  de'Padri 
Predicatori.  Fu  ascritto  al  convento  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  di  Milano;  ma  pare  che  abbia  viaggiato,  ed  avuta 
stanza  nella  maggior  parte  delle  città  d'Italia,  e  princi- 
palmente in  quelle  della  Lombardia ,  ed  anche  fuori  d'Ita- 
lia. Sappiamo  che  assistè  alla  morte  del  suddetto  suo  zio, 
la  quale  segui  nel  convento  d'Altamonte ,  in  Calabria ,  in 
detto  anno  1506;  e  che  ebbe  l'incombenza,  siccome  il  suo 
zio  aveva  comandato ,  di  far  trasportare  e  seppellire  il  suo 
corpo  in  Napoli,  nella  chiesa  di  S.  Domenico;  onde  non 
è  inverisimile  che  seguito  avesse  pur  il  zio  ne'  lunghi 
viaggi  che  fece  per  l'Italia,  in  Francia,  in  Ispagna  e  in 
Germania  per  visitare  i  conventi  di  sua  religione.  Ma  sem- 
bra che  Matteo  principalmente  si  trattenesse  in  Mantova 
e  in  quei  contorni,  ove  contrasse  e  coltivò  amicizia  con 
Giulio  Cesare  Scaligero,  ed  ove  fu  maestro  della  celebre 
Lucrezia  Gonzaga ,  la  quale  in  una  sua  lettera  confessa 
che  egli  le  interpretò  Euripide,  e  che  in  Castel  Giuffrè, 
luogo  del  Mantovano,  savi  precetti  le  andò  istillando  nel 
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caore.  Egli  godè  quivi  lungo  tempo  deila  grazia  e  dei  fa- 
vori di  Pirro  Gonzaga  e  di  Camilla  Bentivoglia,  genitori 
di  Lucrezia.  Era  uomo  non  solamente  dotto  ed  amico  dei 
letterati  e  degli  uomini  piìi  illustri  dei  suoi  tempi  ,  ma 
anche  abile  e  destro  nelle  cose  politiche  e  secolari  ;  e  per- 
ciò di  lui  si  servirono  alcuni  principi  e  gran  signori  nel 
maneggio  d'alcuni  affari.  Con  tale  occasione  andò  ammas- 
sando quante  dissertazioni  e  notizie  istoriche  e  letterarie 
potè  mai  per  gli  studi  suoi,  di  molte  delle  quali  si  servì 
per  comporre  le  sue  novelle ,  quando  una  grave  disgrazia 
interruppe  moltissimo  i  detti  studi.  Ardeva  allora  ,  cioè 
intorno  al  1525,  la  guerra  tra  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi, 
ed  egli,  insieme  con  suo  padre,  a  questi  ultimi  aderiva. 
Fatti  padroni  di  Milano  gli  Spagnuoli,  abbruciarono  la  sua 
casa  paterna ,  confiscarono  i  suoi  beni ,  e  posero  a  sacco 
la  camera  dove  aveva  i  suoi  manoscritti:  e  intanto  egli, 
mutato  abito  e  abbandonato  Milano,  fu  costretto  ad  andar 
qua  e  là  vagando ,  come  profugo,  di  città  in  città  per  sal- 
vare la  vita.  Finalmente  ritornato  in  Milano,  e  trovate  le 
cose  sue  letterarie  per  si  fatto  modo  andate  a  male,  atte- 
diato di  tante  disgrazie  sue  e  della  patria,  giudicò  forse 
allora  di  ritenere  quell'abito  che  gli  aveva  servito  di  ma- 
schera nella  fuga.  Si  pose  in  corte  di  Cesare  Fregoso,  già 
generale  de'  Veneziani,  e  di  Costanza  Rangoni  sua  moglie, 
e  con  essi  si  ritirò  in  Francia  ,  appresso  i  quali  dimorò  in 
Bassen,  loro  castello  vicino  ad  Agen  nell'Aquitanla,  per 
qualche  tempo,  retribuendo  egli  elogi  e  buoni  augurii  per 
le  loro  generosità.  Quivi  avendo  ricuperata  una  parte  dei 
suoi  manoscritti ,  mercè  d'un  amico  che  dagli  Spagnuoli 
glieli  aveva  ottenuti ,  e  parte  riavutala  dagli  amici  a  cui 
gli  aveva  prima  indirizzati,  si  diede  con  tranquillità  a  porli 
insieme  e  a  ripulirli.  In  questo  tempo  il  detto  Cesare  Fre- 
goso, mentre  andava  a  Venezia  ambasciatore  del  re  Fran- 
cesco 1,  fu  ucciso  per  ordine  del  marchese  del  Vasto,  go- 
vernatore di  Milano,  a'  2  di  luglio  del  1 541  ;  onde  il  Randello 
si  vide  privo  del  principale  suo  appoggio.  Non  andò  molto 
però  che  il  re  Enrico  II,  successore  di  Francesco  I,  vo- 
lendo rimunerare  la  famiglia  del  Fregoso,  nominò  il  nostro 
Matteo  al  vescovado  di  Agen,  rimasto  allora  vacante  per 
la  morte  di  Giovanni  di  Lorena ,  seguita  ai  10  di  maggio 
del  1550,  riserbata  però  la  metà  della  rendita  di  quel  ve- 
scovado ad  Ettore  Fregoso  cherico,  figliuolo  di  Cesare:  il 
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che  accordato  dal  pontefice  Giulio  111,  venne  da  questo 
perciò  creato  il  nostro  Randello  vescovo  d'Agen  il  primo 
giorno  di  settembre  del  1550.  Ma  lasciando  egli  il  go- 
verno di  esso  vescovado  a  Giovanni  Valerio  vescovo  di 
Grasse,  attese  ad  istudiare  e  comporre.  Non  c'è  noto  quando 
morisse,  ma  se  vogliamo  prestar  fede  ai  Sammartani,  era 
ancora  vivo  neiranno  1561.  A  lui  succedette  Giano  Fre- 
goso,  altro  figliuolo  di  Cesare,  cui  troviamo  poi  morto  nei 
158G.  Ha  composte  l'opere  seguenti  : 

I.  Titi Romani,  /Egesippique  Atheiiiensis  amicorum  hisloria 
in  latinum  versa  per  F.  Mallhaeum  Bandellum  Castronoven- 
sem  Ord.  Praedicalor. ,  nominatlm  dicala  clarissimo  adolescenti 
Philippo  Saulo  Genuensi  Jiiris  Caesarei  alque  Ponlijicii  alumno, 
ex  aedihus  Gradarum  Idib.  Sepl.  mdvui.  Mcdiolani  apud  Got- 
iardum  Pontium,  1509,  in-8''.  Questa  è  la  famosa  novella 
di  Tito  e  Gisippo  del  Boccaccio,  inserita  nel  suo  Decamerone 
alla  Giornata  X,  num.  Vili,  tradotta  in  latino  dal  Randello. 
Il  Vossio  ha  sbagliato,  dicendo  che  questa  traduzione  fu 
da  Matteo  fatta  in  volgare  :  e  il  Bayle  talmente  ha  creduto 
in  ciò  al  Vossio,  cho  ha  voluto  tacciare  il  Moreri  per  avere 
omessa  nel  Grand  Diclionnaire  questa  particolarità.  Forse 
il  Vossio  è  stato  tratto  in  errore  da  Antonio  Sanese  e  dal 
f*ossevino,i  quali  per  avventura  seguiti  pur  dal  Ghilini 
non  seppero  essere  questa  nel  suo  originale  una  novella 
del  Boccaccio  ;  e  forse  l'avere  il  Bandello  chiamato  in  la- 
lino  jEgesipimm  colui  che  il  Boccaccio  chiamò  Gisippo , 
scemò  ad  essi  il  motivo  per  avvedersene.  N  ente  minore  è 
lo  sbaglio  del  Fonlanini,  il  quale  ha  scritto  che  il  Bandello 
volgarizzò  F/Egesippo  latino  di  sant'Ambrogio  ;  nelle  quali 
parole  si  possono  ravvisare  tre  errori:  l'uno  nel  dire  che 
facesse  un  volgarizzamento,  quando  tradusse  dal  volgare 
in  latino;  l'altro  nel  credere  che  la  sua  traduzione  fosse 
dell'opera  di  Egisippo  scrittore  greco;  e  il  terzo  che  la 
traducesse  dal  latino  di  S.  Ambrogio,  quando  non  si  sa 
che  S.  Ambrogio  abbia  mai  tradotto  in  latino  il  greco 
Egesippo.  Questi  errori  del  Fontanini  sono  stati  ciecamente 
trascritti  nella  Biblioteca  dei  volgarizzatori. 

II.  Canti  XI  (in  ottava  rima)  composti  dal  Bandello,  delle 
Lodi  della  signora  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazuolo,  e  del  Vero 
Amore,  col  Tempio  di  Pudicizia,  e  con  altre  cose  perdenlro 
poeticamente  descritte.  Le  Tre  Parche  da  esso  Bandello  can- 
tale (in  tre  capitoli)  nella  natività  del  signor  Ciana,  primo- 
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genito  del  signor  Cesare  Fregoso  e  della  signora  Costanza  Ran- 
ijona  stia  consorte,  in-S",  senza  nota  di  luogo,  di  stampatore 
e  d'anno.  Un'altra  edizione  se  ne  ha ,  nel  fine  della  quale 
si  legge  :  Si  stampavano  in  Guienna  nella  città  di  Agen  per 
Antonio  Rehoglio,  del  tnesedi  marzo  del  1545,  in-8°.  In  fine 
si  legge  un  suo  Sonetto  e  un  Epigramma  di  Girolamo  Fra- 
castoro  :  in  Bandelli  Parcas  ad  Janum  Caesaris  Fregasi  filium, 
ed  in  principio  si  trova  un  Epigramma  di  Giulio  Cesare 
Scaligero  :  in  Bandelli  amores  prò  D.  Heroim  Lucretia  Gonzaga 
Pyrri  filia.  In  fronte  alle  Tre  Parche  si  legge  una  lettera 
del  Bandello  al  conte  Guido  Rangone,  in  data  di  Verona  15 
gennaio  1531.  Rarissime  sono  amendue  queste  edizioni. 

111.  Le  Novelle  del  Bandello ,  in  Lucca,  presso  il  Busdrago, 
1554,  tomi  3in-4^;  tomo  IV,  in  Lione,  per  Alessandro  Mar- 
sili,  1573,  in-8°;  e  poi  corrette  da  Àscanio  Centorio  degli 
Ortensi  (che  premise  a  ciascuna  il  suo  senso  morale),  in 
Milano,  per  Giovanni  Antonio  degli  Anioni,  ìbQO,  tomi  3  in-8°. 
Di  nuovo  corrette  da  Alfonso  Ulloa,  in  Venezia,  per  Camillo 
Francescliini,\bù^,  in-4^;  ed  ultimamente  in  Londra  presso 
l'Harding,  1740,  tomi  4  in-4°.  Questa  ristampa  è  stata  fatta 
secondo  l'edizione  di  Lucca,  la  quale  è  la  più  intera  e  la 
più  stimala  di  tutte ,  ma  conviene  che  vi  sia  unito  anche 
il  tomo  IV  stampato  in  Lione  nel  1573,  nel  quale  pure 
si  trova  al  num.  XXVll  la  novella  di  Simone  Turchi,  che 
ad  istanza  de' parenti  fu  levata  dall'edizione  di  Lucca, 
come  vi  si  dice  a  cartella  151  :  e  questo  corpo  così  unito 
è  assai  raro,  difficilissimo  essendo  principalmente  il  tro- 
vare il  tomo  IV  stampato  in  Lione.  Di  queste  novelle  si 
ha  una  traduzione  in  prosa  francese  fatta  da  Pietro  Boai- 
stuau,  che  tradusse  le  sole  prime  sei,  e  da  Francesco  di 
Belleforest,  che  tradusse  il  rimanente,  ma  con  poca  esat- 
tezza; la  qual  traduzione  fu  stampata  in  Parigi  e  in  An- 
versa nel  1567  e  1568,  in  tomi  7  in-8°,  e  poi  in  Lione, 
presso  Girolamo  Farina,  1578,  tomi  4  in-16'^,  e  in  Parigi 
nel  1579,  pure  in  tomi  7in-16°;  poi  in  Parigi,  1582,  in-16", 
e  in  Torino,  per  Cesare  Farina,  1570  e  1582,  in-16°,  e  in 
Lione  nel  1591  e  1596,  tomi  7  in-16°,e  appresso  in  Roano, 
1603,  tomi  8  in-160. 

Queste  novelle  sono  brevi  narrazioni  di  curiosi  avveni- 
menti stese  sul  gusto  di  quelle  del  Boccaccio.  Ogni  volume 
ne  contiene  un  buon  numero,  ed  a  ciascuna  di  esse  pre- 
cede una  sua  lettera  dedicatoria ,   con  cui  le  va  indiriz- 
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zando  a'  suoi  amici:  in  esse  lettere  ,  le  quali  si  veggono 
omesse  nelle  ristampe  fatte  nel  1560  e  1566,  narra  per  lo 
più  quando  e  come  sia  egli  venuto  in  cognizione  di  quel 
fatto  che  è  per  raccontare,  e  cui  vuol  far  credere  per  pura 
verità.  Lo  stile  è  piuttosto  colto  e  studiato,  che  che  taluno 
n'abbia  detto  in  contrario,  non  però  in  guisa  che  possa 
mettersi  a  confronto  di  quello  del  Boccaccio.  A  confronto 
bensì  della  libertà  con  cui  il  Boccaccio  ne  stese  parecchie 
in  genere  di  amori,  si  possono  metterne  non  poche;  e  per 
questo  conto  il  Bandello  non  si  è  meritata  lode  alcuna  da- 
gli uomini  saggi,  i  quali  all'incontro  si  sono  maravigliati 
come  un  religioso,  regolare  e  vescovo  ancora,  potesse  scri- 
vere e  pubblicare  racconti  cosi  profani  ed  impuri.  Gli  stessi 
padri  Quelif  ed  Echard,  di  lui  parlando,  e  queste  novelle 
riferire  dovendo,  non  hanno  saputo  dissimulare  in  certo 
modo  il  rossore  loro  col  dire  che  puderet  referre  (haec 
opera)  ut  virum  religiosum  minime  decent :a,  nisi  vianibus 
omnium  versarentur.  Due  cose  tuttavia,  non  per  sufficiente 
sua  difesa,  ma  per  render»  minore  la  sua  colpa,  si  vo- 
gliono qui  da  noi  osservare  :  l'una  è  che  le  dette  novelle, 
per  quanto  chiaramente  si  conosce  dalle  lettere  dedicatorie 
che  vi  sono  in  fronte,  furono  da  lui  scritte  assai  prima  di 
esser  vescovo  e  di  andare  in  Francia;  l'altra  è  che,  quan- 
tunque i  primi  tre  volumi  di  dette  novelle  fossero  stam- 
pali mentre  era  vescovo,  non  però  nel  frontespizio  né  al- 
trove fu  posto  il  suo  nome,  e  molto  meno  la  sua  dignità, 
ma  solamente  il  suo  cognome  cosi:  Le  Novelle  del  Bandello, 
e  in  fronte  alle  lettere  dedicatorie  si  legge  unicamente: 
//  Bandello,  ecc.  Ciò  ha  dato  motivo  ad  alcuno  di  dubitare 
se  il  nostro  Matteo  sia  il  vero  autore  di  dette  novelle.  Al- 
cuno ha  sostenuto  che  se  ne  abbia  a  riconoscere  per  au- 
tore, non  lui ,  ma  un  certo  Giovanni  Bandello  lucchese.  Il 
fondamento  tuttavia,  al  parer  nostro,  non  sussiste  a  fronte 
delle  ragioni  in  contrario.  Sei  delle  mentovate  novelle  si 
trovano  nel  volume  terzo  del  Novelliero  Italiano.  In  Venezia, 
presso  Giovan  Battista  Pasquali,  157i,  in-8''. 

IV.  Molte  altre  opere  ha  composte ,  le  quali  non  sap- 
piamo essere  alle  stampe.  Di  alcune  ci  ha  lasciata  notizia 
Leandro  Alberti.  Questi  dopo  aver  chiamato  Matteo,  virum 
in  scribendo  floridum,  clarum,  nitidum,  emunctum,  et  accu- 
ralum,  ciiius  insiynes  dotes  si  narrare  voluero ,  me  potius 
tempus  defìceret,  cosi  soggiunge:  Eius  scripta  totum  illum 
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effìngunt,  videlicet  ^-Egeslppus  suiis  lalinus ,  quem  aliquando 
vernaculum  latine  et  erudite  ìoqui  fecei^at ;  Orallones  diversae 
et  imprimis  illa  per  eum  habita  corani  Senatu  Populoque  Fir- 
mano, anno  Domini  nuxiii,  prò  gratiarum  actionibus  prò  Synodo 
7ìostra,  in  qua  origo,  et  res  gestae  Firmanae  Civitatis  tam  opulente, 
tam  ampie  ac  eleganter  continentur,  ìit  a  Firmanis  exemplum 
continuo  in  Archiviis  Urbis  prò  aeterna  memoria  reponeretur; 
et  Carmina  vernacule  composila,  ut  Frane  scum  Pelrarcam 
protinus  revixisse  omnes  testari  ac  affirmare  possent.  Missa 
facio  caetera  opera,  ut  quoriimdam  illustrium  virorum  ex  Plu- 
tarcho  vitas  brevi  Epithomale  complexat,  et  Vitam  pallini  sui 
Vincentii  Bandeìli,  ac  nonnullorum  virorum  insignium,  etc 
Una  di  queste  vite  forse  è  quella  di  F.  Giovanni  Battista 
Cattaneo,  morto  di  peste  nel  150i ,  della  quale  ha  fatta 
menzione  il  Pio.  Delle  sue  rime  poi  sappiamo  conservarsi 
una  Raccolta  nella  libreria  regia  di  Torino ,  nel  cod,  se- 
gnato (fra  gli  Italiani)  di  numero  GXXXVI.  K.  I.  33,  in 
cui  è  pure  una  sua  canzone  intitolata  :  Delle  divine  doti  di 
madama  Margherita  di  Franza, tagliuola  del  cristianissimo  re 
Francesco  I.  Alcune  sue  rime  si  trovano  impresse  fra  quelle 
di  diversi  in  lode  di  D.  Lucrezia  Gonzaga,  ecc.  In  Bologna 
per  Giovanni  Rossi,  15G5,  in-l".  Va  suo  Sonetto  tratto  da 
un  codice  della  libreria  Biccardiana  di  Firenze,  segnato 
0.  IV,  è  stato  pubblicalo  dal  chiarissimo  sig.  dott.  Giovanni 
Lami,  a  cartella  57  del  suo  catalogo  dei  manoscritti  di 
quella  libreria.  La  mentovata  sua  orazione  al  senato  e  po- 
polo di  Fermo  si  conservava  manoscritta  nell'archivio  di 
quella  città  al  tempo  del  Ghilini,  "che  ne  fa  menzione.  Lo 
stesso  Leandro  Alberti  porla  altrove  d'una  sua  orazione  in 
lode  di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  ,  ch'egli 
recitò  davanti  Federigo  suo  figliuolo  e  di  tutta  la  città,  nel- 
l'anniversario di  esso.  Di  un  Officium  de  B.  Lazaro  da  lui 
composto  si  fa  menzione  negli  alti  del  capitolo  generale 
della  sua  religione  tenuto  in  Vagliadolid  nel  15'25.  Lo  slesso 
Bandello  parla  d'un  suo  Gran  Vocabolario  Ialino  raccolto  da 
tutti  li  migliori  scrittori,  il  quale  soggiacque  alla  strage  di 
Milano,  già  di  sopra  riferita.  E  finalmente  nei  codici  che 
erano  diCristina  regina  di  Svezia, ed  ora  sono  nella  libreria 
Vaticana,  uno  se  ne  trova  segnato  di  numero  1764,  intito- 
lato: L'Etica  di  Bandello  a  Margherita  regina  di  Francia. 


PARTE   PRIMA 


If.  RANDELLO 
AI    CANDIDI    ED    UMAM    LETTOKI 


Io ,  già  molti  anni  sono ,  cominciai  a  scrivere  alcune 
novelle,  spinto  dai  comandamenti  della  sempre  acerba  ed 
onorata  memoria ,  la  virtuosa  signora  Ippolita  Sforza , 
consorte  dell'umanissimo  signore  Alessandro  Bentivoglio, 
che  Dio  abbia  in  gloria.  E  mentre  che  quella  visse ,  an- 
corché ad  altri  fossero  alcune  di  loro  dedicate,  tutte  non- 
dimeno a  lei  le  presentava.  Ma  non  essendo  degno  il 
mondo  d'aver  così  elevato  e  glorioso  spirito  in  terra, 
nostro  Signore  Iddio  con  immatura  morte  a  sé  lo  ritirò  in 
cielo.  Onde  dopo  la  morte  sua  a  me  avvenne,  come  alla 
versatil  mola  suol  avvenire ,  che  essendo  da  forte  mano 
raggirata,  ancorché  se  ne  levi  essa  mano,  tuttavia  la  ruota 
in  virtù  del  primo  movimento  buona  pezza  senza  esser 
tocca  si  va  raggirando.  Così  dopo  la  morte  della  detta 
nobilissima  Signora  l'animo  mio ,  che  sempre  fu  deside- 
roso d'esserle  ubbidiente,  non  cessò  di  raggirare  la  mia 
debol  mano,  acciò  ch'io  perseverassi  a  scrivere  or  questa 
or  quella  novella,  secondo  che  l'occasione  mi  s'offeriva  ; 
di  modo  che  molte  ne  scrissi.  Ora  essendo  alcuni  amici 
miei  che  desiderano  di  vederle  (essendone  state  vedute 
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pur  assai),  tutto  il  dì  m'esortano  a  darle  fuori.  Molle  ne 
ho  a  Vulcano  consacrate  ;  quelle  poi  che  dalla  vorace 
fiamma  si  son  sapute  schermii'e,  non  avendo  io  servato 
ordine  veruno,  secondo  che  alle  mani  venute  mi  soiio',n[e 
ho  messe  insieme,  e  fattone  tre  parti,  per  dividerle  in  tre 
libri,  acciocché  elle  restino  in  volumi  più  piccoli  che  sarà 
possibile.  Io  nò  invito,  ne  sforza  persona  che  si  sia  a  leg- 
gerle, ma  ben  prego  tutti  quelli  a  cui  piacerà  di  leggerle, 
che  con  quell'animo  degnino  di  leggerle,  con  il  quale 
sono  state  da  me  scritte.  Affermo  bene,  che  per  giovar 
altrui  e  dilettare  le  ho  scotte.  Se  io  mo  a  questo  ho  sod- 
disfatto, al  benevolo  e  sincero  giudizio  vostro,  benigni 
lettori  miei,  lo  rimetto.  Io  non  voglio  dire,  come  disse  il 
gentile  ed  eloquentissimo  Boccaccio,  che  queste  mie  no- 
velle siano  scritte  in  fiorentin  volgare,  perchè  direi  mani- 
festa bugia,  non  essendo  io  né  fiorentino  né  toscano,  ma 
lombardo.  E  se  bene  io  non  ho  stile  (che  il  confesso),  mi 
sono  assicurato  a  scriver  esse  novelle,  dandomi  a  credere 
che  l'istoria  e  cotesta  sorte  di  novelle  possa  dilettare  in 
qualunque  lingua  ella  sia  scritta.  State  sani. 
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IL  RANDELLO 

alla    molto    illustro    e    virtuosa    eroìna 

la  signora 

IPPOLITA  SFORZA,  E  BEMIVOGLIA 

Si  ritrovarono  ai  giorni  passati  in  casa  vostra  in  Milano 
molti  gentiluomini,  i  quali,  secondo  la  lodevol  consuetudine 
loro,  tutto  il  giamo  vi  vengono  a  diporto;  perciocché  sempre 
nella  brigata  che  vi  concorre,  v'è  alcun  bello  e  dilettevole  ra- 
gionamento degli  accidenti  che  alla  giornata  accadono,  così 
delle  cose  d'amore  come  d'altri  avvenimenti.  Quivi  sovraggiun- 
gendo io,  che  mandato  dal  signor  Alessandro  Bentivoglio  vo- 
stro consorte  e  da  voi  alla  signora  Barbara  Gonzaga  contessa 
di  Gaiaz'o  per  cagione  di  dar  una  delle  signore  vostre  figliuole 
per  moglie  al  signor  conte  Roberto  Sanseverino  suo  figliuolo, 
allora  ritornava  con  la  graziosa  risjwsta  da  lei  avuta;  tutti  tre 
andammo  in  una  camera  alla  sala  vicina,  ove  io,  quanto  ne- 
goziato aveva,  v'esposi.  Parve  al  signor  Alessandro  e  a  voi  che 
il  tutto  a  quei  gentiluomini  che  in  sala  aspettavano  si  dovesse 
comunicare,  acciocché  ciascuno  dicesse  il  suo  parere.  Proposi 
in  sala  alla  presenza  di  tutti  il  fatto,  come  prima  al  vostro 
consorte  e  a  voi  detto  aveva.  Furono  vari  i  pareri  della  compa- 
gnia, secondo  che  gli  ingegni,  le  nature  e  le  opinioni  sono  di- 
verse. Tuttavia  ultimamente,  il  tutto  ben  considerato,  si  con- 
chiuse non  esser  più  da  parlar  con  la  signora  coìitessa  di  questa 
pratica,  poiché  di  già  l'arcivescovo  Sanseverino  zio  del  conte 
Roberto  teneva  il  maneggio  di  dare  al  detto  suo  nipote  la  sorella 
del  cardinal  Cibo,  acciocché  papa  Leone  contro  voi  non  s'adi- 
rasse. E  cos'i  ini  commetteste  che  di  colai  deliberazione  io  n'av- 
visassi la  contessa;  il  che  fu  da  me  il  seguente  gioi'no  puntual- 
mente eseguito.  Era  tra  gli  altri  in  compagnia  il  molto  gentile 
messer  Lodovico  Alamanni,  ambasciator  fiorentino,  il  quale 
avendo  inteso  la  prudentissima  risoluzione  che  si  fece,  assai  con 
accomodate  parole  quella  lodando,  disse  che  meglio  far  non  si 
poteva.  E  a  questo  proposito  egli  narrò  un  ferissimo  accidente 
altre  volte  a  Firenze  avvenuto.  Il  quale,  essendo  attentamente 
stato  udito,  viepiù  confermò  il  signor  vostro  consorte  e  voi  nella 
fatta  conchiusione.  Onde  io,  parendo'nii  il  caso  degno  di  com- 
passione e  di  memoria,  così  precisamente  com'era  siato  dal- 
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l'Alamanni  detto,  quello  scrissi.  Sovvenendomi  poi  che  voi  più 
e  più  volte  esortato  m'avete  a  far  una  scelta  degli  accidenti 
che  in  diversi  luoghi  sentiva  narrare,  e  farne  un  libro;  e  già 
avendone  molti  scritti,  pensai,  soddisfacendo  alle  esortazioni 
vostre,  clic  appo  me  tengono  luogo  di  comandamento,  metter 
insieme  in  modo  di  novelle  ciò  che  scritto  aveva;  non  servando 
altrimenti  ordine  di  tempo,  ma  secondo  che  alle  mani  mi  veni- 
vano, esse  novelle  disporre,  e  a  ciascuna  di  quelle  dar  un  pa- 
drone 0  padrona  dei  miei  signori  ed  amici.  Il  perchè  avendo 
questa  dell'Alamanni  scritta,  ancorché  altre  ne  siano  siate  nar- 
rate alla  presenza  vostra,  ben  fatto  giudicai  che  questa  al 
nome  vostro  donando  ed  ascrivendo,  ciiiello  alle  mie  novelle  io 
ponessi  per  capo  e  difensiva  insegna.  Essendo  adunque  stata 
voi  la  causa  e  l'origine,  non  bene  misurando  le  forze  mie,  che 
io  le  novelle  scrivessi,  quali  elle  si  siano,  convenevol  cosa  m'é 
parso,  che  voi  siate  la  prima  alla  quale  io,  pagando  il  debito 
della  mia  servitù  e  di  tanti  benefici  vostri  verso  di  me,  ne  doni 
una,  e  che  innanzi  al  libro  siate  quella  che  mostri  la  strada 
all'altre,  lo  mi  dò  a  credere,  anzi  porto  pur  fermissima  opi- 
nione, che  voi  le  cose  mie  leggerete,  perche  assai  spesso  ho  ve- 
duto quanto  lietamente  esse  mie  ciance  pigliate  in  mano,  e  buona 
parte  del  tempo  quelle  leggendo  consumate.  Né  di  questo  con- 
tenta le  rileggete  e,  che  assai  più  importa,  quelle  lodate.  E  ben- 
ché alcuni  potrebbero  dire  che  voi  gli  scritti  miei  commendiate, 
non  perchè  essi  siano  degni  d'esser  né  letti  né  celebrati,  ma 
perchè  da  me  vengono  clic  tanto  vi  son  servidore,  e  che  voi,  la 
vostra  mercè,  in  mille  casi  avete  dimostro  tener  più  caro,  che 
forse  [risguardando  a  ciò  ch'io  sono)  non  si  converrebbe,  essendo 
voi  tra  le  rarissime  donne  del  nostro  secolo  la  più  di  virtù, 
di  costumi,  di  cortesia  e  d'onestà  rara,  e  di  buone  lettere  latine 
e  volgari  ornata,  che  alla  vostra  divina  bellezza  maggior  grazia 
accrescono;  io  nondimeno  me  ne  tengo  sempre  da  più,  cono- 
scendo l'acutezza  del  vostro  ingegno,  l'erudizione,  la  dottrina, 
e  tante  altre  vostre  singolari  ed  eccellentissime  doti.  Ogni  dì  facil 
cosa  è  a  veder  la  profonda  conoscenza  che  in  voi  é  delle  buone 
lettere,  essendovi  di  continuo  ora  portati  versi  latini  ed  ora 
volgari,  i  quali  subito  voi  con  una  volta  d'occhio  leggendo , 
il  senso  loro  penetrate,  dimodoché  par  che  altro  non  facciate 
che  attender  agli  studi.  Più  e  più  volte  v'ho  io  veduta  dispu- 
tando venire  alle  mani  col  nostro  eruditissimo  messer  Girolamo 
Cittadino  che  in  casa  con  onorato  salario  appo  voi  tenete,  se 
talora  occorreva  passo  alcuno  recondito  nella  lezione  odi  poeti 
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0  d'istorici,  e  così  dottamente  l'opinione  vostra  con  vere  ra- 
gioni dichiaravate,  che  era  stupore  e  miracolo  a  sentirvi.  Ma 
che  dirò  io  del  giudicioso  vostro  giudicio,  intero,  oculato  e  saldo 
e  non  pieghevole  in  qual  banda  si  voglia  giammai,  se  non 
quanto  la  ragione  del  vero  il  tira?  Meravigliosa  cosa  certo 
é  quanto  profondamente  e  con  sottigliezza  grandissima  talora 
certi  passi  degli  scrittori  cribriate,  ventiliate,  e  a  parola  per 
parola  e  senso  per  seìiso  andiate  di  maniera  interpretando , 
che  ogni  persona  che  vi  sente,  ne  rendete  capace.  Questo  nn 
fa,  veggendo  che  quando  un  poema  od  altra  scrittura  avete 
in  ìnano  ,  scegliete  il  buono  ed  il  meglio  che  v  è  dentro,  e 
fate  differenza  di  stile  a  stile ,  lodando  ciò  che  meritevole  è 
di  lode  ,  di  modo  che  Momo  il  giudicio  vostro  morder  non 
saprebbe  ;  mi  fa,  dico,  credere  che,  dicendo  voi  bene  delle  cose 
mie,  l'affezione  che  mi  portate  non  v'inganni,  essendo  il  giu- 
dicio vostro  cos'i  sincero,  e  da  ogni  parte  dritti  e  fermo.  Ora 
chi  udita  v'avesse  quel  giorno  che  il  dottore  e  poeta  soavis- 
simo M.  Niccolò  Amanio  venne  a  farvi  riverenza,  e  che  fu- 
rono letti  i  due  sonetti,  tino  della  signora  Cecilia  Bergamina 
contessa  di  San  Giovanni  in  croce,  e  l'altro  della  signora 
Camilla  Scarampa,  quanto  accomodatamente  disputaste  dell'uf- 
ficio del  poeta  e  delle  parti  che  deve  avere  chi  vuol  versi  latini 
0  volgari  comporre,  e  quanto  acutamente  faceste  chiari  i  dubbi 
che  proposti  vi  furono,  e  con  quanta  copia  di  parole  pure  e 
proprie,  e  con  quanto  bell'ordine  il  tutto  dichiaraste,  avrebbe 
egli  nel  vero  detto  che  non  donna  era  quella  che  parlava,  ma 
che  alcuno  dei  più  dotti  e  facondi  uomini  ed  eloque7itissimi  che 
oggi  vivano,  fosse  stato  il  dicitore.  Io  per  me  so  bene  che  non 
mi  sovviene  aver  così  copiosamente  sentito  alcuno  parlare  di 
cotal  materia,  come  con  mia  grandissima  soddisfazione  ed  in- 
finita contentezza  allora  la  vostra  dichiarazione  ascoltai.  Il 
perchè  quelli  che  ebbero  grazia  d'udirvi,  restarono  tutti  sì  pieni 
d'ammirazione,  che  non  sapevano  che  dirsi.  Ma  io  mi  sono  la- 
sciato troppo  trasportare,  non  essendo  questo  il  luogo  debito 
alle  vostre  lodi,  alle  quali  assai  più  purgati  inchiostri  si  con- 
verrebbero. Pertanto  ritornando  alla  mia  novella,  che  fu  allora  ! 
dall'  Alamanni  narrata  e  poi  da  me  scritta,  quella  al  glorioso  ,y^ 
vostro  nome  dedico  e  consacro,  acciò  che  se  mai  sarà  chi  le  mie 
novelle,  quando  tutte  saranno  insieme,  prenda  in  mano,  co- 
nosca che  da  voi  a  scriverle  mosso  fui  :  e  se  nulla  di  buono  in 
quelle  troverà,  ringrazi  prima  il  datar  d'ogni  bene,  il  nostro 
Sinnnr  Iddio,  e  voi  appresso  da  cui  procede,  e  convenevoli  gra- 
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zie  ve  ne  renda.  Se  poi,,  come  di  leggero  forse  avverrà,  cose 
assai  vi  saranno  rozze,  mal  esplicate,  ne  con  ordine  conveniente 
poste,  0  con  parlar  barbaro  espresse,  alla  debolezza  del  mio 
basso  ingegno  le  ascriva  e  al  mio  poco  sapere,  e  pigli  in  grado 
il  mio  buon  volere,  pensando  ch'io  son  Lombardo,  e  in  Lom- 
bardia ai  confini  della  Liguria  nato  e  per  lo  più  degli  anni 
miei  sin  ad  ora  nodrito,  e  che  come  io  parlo,  così  ho  scritto, 
non  per  insegnar  altri  né  accrescer  ornamento  alla  lingua 
volgare,  ma  solo  per  tener  memoria  delle  cose  che  degne  mi 
sono  parse  d'essere  scritte,  e  per  ubbidire  a  voi  che  comandato 
me  r avete.  State  sana. 


NOVELLA,  r. 

Buondelmonte  de' Buondelmonti  si  marita  con  una  ,  e  la  lascia 
per  prenderne  un'altra,  e  fu  ammazzato. 

Io  porto  ferma  opinione^  signori  miei,  che  nostro  Signore  Dio 
vi  abbia  spirato  la  sua  grazia  a  far  la  determinazione  che  con- 
chiusa avete,  di  non  voler  più  attendere  alla  pratica  di  dare  una 
delle  vostre  signore  figliuole  per  moglie  al  signor  conte  di  Ga- 
iazzo.  Il  parentado  veramente  è  molto  onorato  e  nobile,  essendo 
il  conte  della  antichissima  casa  Sanseverina,  clic  già  molti  se- 
coli ha  posseduto  e  possiede  nel  reame  di  Napoli  ducati,  princi- 
pati, contee,,  baronie,  e  Stati  opulentissimi,  dalla  cui  stirpe  sono 
usciti  uomini ,  eccellentissimi  così  nella  milizia  come  in  altre 
virtù.  Esso  conte  poi  è  cavaliere  molto  onorato,  giovine,  della 
persona  benissimo  disposto,  e  che  punto  dai  padri  e  avoli  suoi 
non  traligna  ;  onde  non  potrebbe  di  lui  se  non  buono  ed  onore- 
vole parentado  venirvi.  E  benché,  secondo  che  qui  è  stato  detto, 
la  signora  contessa  sua  madre  volentieri  con  voi  s'imparentasse, 
pigliando  la  signora  vostra  figliuola  per  nuora,  nondimeno  avendo 
già  papa  Leone  fatto  principiare  il  maneggio  di  dare  al  conte  per 
moglie  una  sirocchia  del  cardinal  Qbo,  che  è  figliuola  d'una  so- 
rella di  esso  papa,  io  crederei  che  non  ve  ne  potesse  se  non 
seguire  molto  disturbo:  che  essendo  voi  fuorusciti  di  Bologna, 
e  dimostrando  papa  Leone  volervi  bene,  e  già  fattovi  molti  pia- 
ceri, egli  si  potrebbe  in  così  fatta  guisa  sdegnare,  che  a  voi  sa- 
rebbe di  non  picciolo  danno;  e  tanto  più  che  alla  corte  di  Fran- 
cia, ove  al  presente  il  conte  si  ritrova,  seco  la  pratica  per  un 
gentiluomo  espressamente  dal  cardinal  Cibo  mandato  si  maneg- 
gia. Sicché,  signori  miei,  fatto  avete  saviamente  risolvendovi 
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della  maniera  che  risoluti  siete.  A  voi  non  mancheranno  generi 
secondo  la  qualità  e  grado  della  condizion  vostra.  E  acciocché  ^ 
con  alcuno  esempio  io  dimostri  quanto  nocivo  sia  far  merca- i 
tanzia  di  questi  matrimoni,  a  me  piace  di  narrarvi  le  funeste  e  \ 
lagrimose  nozze  d'un  cittadino  di  Firenze,  origine  e  cagione  della 
rovina  e  divisione  di  quella  nostra  città,  che  fino  a  quel  tempo 
era  vivuta  in  grandissima  pace  e  tranquillità,  essendo  quasi  tutta 
Italia  piena  di  sètte  e  di  parzialità. 

Erano  adunque  gli  anni  di  nostra  salute  mille  ducente  quin- 
dici, quando  il  miserabil  caso,  di  cui  parlarvi  intendo,  avvenne; 
e  fin  alloia  la  città  nostra  era  sempre  slata  ubbidiente  ai  vinci- 
tori, non  avendo  i  Fiorentini  cercato  di  ampliar  lo  Slato  loro, 
né  oflendere  i  vicini  popoli,  ma  solamente  atteso  a  conservarsi. 
E  perchè  i  corpi  umani  quanto  più  tardano  ad  infermarsi,  tanto 
più  le  infermità  che  poi  li  sopravvengono  o  di  febbre  o  d'altro 
male  sono  più  dannose  e  mortali,  e  seco  mille  pericoli  recano; 
così  avvenne  a  Firenze,  che  quanto  più  ella  stette  a  pigliare  le 
parti  e  divisioni  che  per  tutta  l'Italia  con  rovina  di  quella  erano 
sparse,  tanto  più  poi  di  tutte  l'altre  dentro  vi  s'involse,  e  le  sètte 
seguitò,  cagione  del  miserabile  esilio  e  crudel  morte  di  tante 
migliaia  di  cittadini.  Che  in  vero,  chi  ben  calcolasse,  io  penso 
che  tanti  uomini  siano  stati  cacciati  di  Firenze,  e  tanti  misera- 
mente ammazzati,  che  se  fossero  uniti  insieme  farebbero  una 
città  più  maggiore  assai  che  ora  essa  Firenze  non  si  trova.  Ma 
venendo  al  fatto,  dico  che  tra  l'altre  famiglie  della  nostra  città 
nobili  e  potenti,  due  ce  n'erano  per  ricchezze  e  seguito  di  gente 
potentissime  e  di  grandissima  reputazione,  appo  il  popolo,  cioè 
gli  Uberti  e  i  Buondelmonti,  dopo  i  quali  nel  secondo  luogo  fio-  \ 
rivano  gli  Amidei  e  i  Donati;  nella  qual  famiglia  dei  Donati  si 
ritrovava  una  gentildonna  vedova  molto  ricca,  con  una  figliuola 
senza  più,  d'età  idonea  a  poter  maritarsi.  La  madre  di  lei,  veg- 
gendola  di  bellissimo  aspetto  ed  avendola  molto  costumatamente 
allevata,  e  pensando  a  cui  la  dovesse  maritare,  le  occorrevano 
molti  nobili  e  ricchi  che  le  piacevano  assai  :  nondimeno  sovra 
tutti  gli  altri  pareva  che  le  aggradasse  più  messer  Buondelmonte 
dei  Buondelmonti,  cavaliere  molto  splendido  ed  onorato,  ricco 
e  forte  giovine,  che  della  Buondelmontesca  fazione  era  allora  il 
capo.  Disegnando  adunque  darla  a  costui,  e  parendole  che  il 
tempo  non  passasse,  per  esser  il  cavaliere  e  sua  figliuola  gio- 
vani, 0  fosse  negligenza,  o  che  che  se  ne  fosse  cagione,  andava 
differendo,  e  di  questo  suo  disegno  né  parente  né  amico  faceva 
consapevole.  Mentre  che  la  vedova  temporeggiava,  e  forse  cre- 
V.  1.—  2  Randello.  (Noveììieri  T.  1.) 
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deva  poter  sempre  essere  à  tempo,  ecco  che  ii  caso  fece  che 
un  gentihiomo  degli  Amidei  tenne  pratica  con  messer  Biiqndel- 
monte  di  dargU  una  sua  figliuola  per  moglie;  e  stringendosi  la 
cosa  ed  il  maneggio  dall'una  parte  e  dall'altra,  la  bisogna  andò 
in  modo,  che  la  fanciulla  degli  Amidei,  convenutosi  della  dote, 
si  maritò  in  messer  Buondelmonte.  Si  divulgò  questo  matri- 
monio, per  esser  tra  persone  nobili,  subito  per  la  città,  ed  il 
padre  della  promessa  fanciulla  pensava  all'  apparecchio  delle 
nozze,  acciò  che  fosser©  della  pompa  e  grandezza  che  alle  parti 
si  conveniva.  Intendendo  cotesto  matrimonio  la  vedova  dei  Do- 
nati, veggendo  il  suo  disegno  non  le  esser  riuscito,  si  trovò  di 
malissima  voglia,  e  in  modo  alcuno  non  si  poteva  rallegrare, 
pensando  tuttavia  se  modo  trovar  si  potesse,  che  il  parentado 
del  Buondelmonte  con  l'Amidea  non  andasse  innanzi.  E  poiché 
assai  pensato  e  ripensato  v'ebbe,  non  le  occorrendo  altra  via, 
s'imaginò  provare  se  con  la  bellezza  della  figliuola,  che  cono- 
sceva esser  una  delle  più  belle  fanciulle  di  Firenze,  poteva  ir- 
retire messer  Buondelmonte.  Il  perchè  senza  comunicar  questo 
suo  nuovo  pensamento  a  persona,  ma  da  se  stessa  consigliatasi, 
vide  non  dopo  molto  che  messer  Buondelmonte  veniva  senza 
compagnia  di  gentiluomini,  solo  da'  suoi  servidori  accompagnato, 
per  la  contrada  ove  ella  aveva  la  casa  :  onde  discesa  a  basso  si 
fece  dalla  figliuola  seguitare;  ed  essendo  in  porla,  nel  passarle 
vicino  il  cavaliere,  se- gli  parò  innanzi,  e  con  ridente  viso  gli 
disse:  Messer  Buondelmonte,  io  molto  mi  rallegro  con  voi  di 
tutte  le  vostre  contentezze,  e  vosco  mi  congratulo  che  abbiate 
preso  moglie,  della  quale  nostio  Signore  Dio  vi  dia  ogni  alleg- 
grezza.  Egli  e  ben  perciò  vero  che  io  vi  serbava  questa  mia 
unica  figliuola  che  qui  meco  vedete;  e  questo  dicendo,  tirò  con 
mano  la  figliuola  innanzi,  e  volle  che  il  cavaliere  a  suo  agio  la 
vedesse.  Il  quale,  veduta  la  rara  beltà  e  i  bei  modi  della  gio- 
vane, fieramente  tantosto  di  lei  s'accese,  e  senza  pensare  alla 
fede  già  data  agli  Amidei  e  al  contratto  giuiidicameute  fatto, 
non  considerando  l'ingiuria  che  troppo  alta  faceva  a  rompere  il 
parentado,  né  i  disordini  che  seguire  gliene  jiotevano  repudiando 
la  già  accettata  sposa,  vinto  dal  desiderio  ed  appetito  che  aveva 
di  goder  questa  nuova  bellezza,  che  di  sangue  e  di  ricchezza  al- 
l'altra non  riputava  in  conto  alcuno  inferiore,  in  questo  modo 
con  parole  interrotte  alla  vedova  rispose  :  Madonna ,  poiché  voi 
dite  avere  fino  a  qui  guardata  questa  vostra  gentile  e  bella  fi- 
ghuola  per  me,  io  sarei  via  più  che  ingrato  a  rifiutarla,  essendo 
ancora  a  tempo  di  poter  fare  ciò  che  a  voi  più  sarà  a  grado. 
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Dimane  io  ritornerò  qui  a  voi  subito  dopo  pranzo,  e  più  agiata- 
mente parleremo  insieme.  Rimase  la  buona  vedova  contentis- 
sima ,  ed  il  cavaliere  avendo  da  lei  e  dalla  fanciulla  preso  con- 
gedo,  andò  a  fare  altre  sue  faccende.  Venuta  poi  la  notte, 
pensando  il  cavaliere  alle  bellezze  della  veduta  giovane,  e  di 
quella  in  modo  acceso,  che  un'ora  gli  parea  un  anno  di  esserne 
possessore,  deliberò,  senza  mettervi  più  tempo,  il  dì  seguente 
celebrare  le  nozze.  E  benché  talora  la  ragione  gli  mettesse  in- 
nanzi che  questa  era  cosa  malissimo  fatta  e  indegna  d'onorato 
cavaliere,  come  egli  era  stimato,  s'era  il  misero  amante  da  una 
breve  vista  de'  begli  occhi  della  fanciulla  avvelenato  e  tanto  a 
dentro  il  liquido  fuoco  e  sottile  dell'amor  che  nella  bella  gio- 
vane posto  avea  l'accendeva,  ardeva  e  consumava  che  venuto  il 
giorno,  come  ebbe  desinato,  andò  a  trovare  la  vedova,  e  quello 
istesso  di  celebrò  le  male  esaminate  nozze.  Come  queste  intem- 
pestive e  precipitate  nozze  furono  per  la  città  sapute,  fu  gene- 
ralmente reputato  che  il  Buondelmonte  si  fusse  da  sciocco  go- 
vernalo, e  ciascuno  di  lui  mormorava.  Ma  sovra  tutti ,  e  molto 
più  di  tutti,  gli  Amidei  se  ne  sdegnarono  fieramente,  e  con  esso 
loro  senza  fine  si  adirarono  gli  Uberti  a  quelli  per  parentado 
congiunti.  Convenuti  adunque  insieme  con  altri  loro  parenti  ed 
amici,  pieni  di  mal  talento  e  di  fellone  animo  contra  messer 
Buondelmonte ,  conchiusero  che  quella  ingiuria  e  si  manifesta 
onta  non  era  a  modo  veruno  da  sopportare,  e  che  cosi  vituperosa 
macchia  non  si  poteva  se  non  con  l' istesso  sangue  del  nemico  e 
dispregiator  deiratlìnità  loro  lavare.  Vi  furono  alcuni  che,  discor- 
rendo i  mali  che  ne  potevano  seguire,  non  volevano  che  tanto  a 
furia  fosse  da  correre,  ma  da  pensarvi  più  matuiamente.  Era  tra 
i  congregati  il  Mosca  Lamberti,  uomo  audacissimo  e  pronto  di 
mano,  il  qual  disse  che  chi  pensava  diversi  partiti  nessuno  ne 
pigliava,  e  soggiunse  quella  volgata  sentenza  ;  cosa  fatta  capo  ha. 
in  somma  si  conchiuse  che  la  compita  vendetta  non  si  poteva  far 
senza  sangue.  E  cosi  fu  commossa  l'impresa  d'ammazzare  messer 
Buondelmonte  al  Mosca,  a  Stiatta  Uberti,  a  Lambertuccio  Amidei 
e  ad  Uderigo  Fisanti,  tutti  di  parentado  nobilissimo,  e  giovani 
valorusi  e  di  cuore  animoso.  Ordinarono  costoro  ciò  che  bisogno 
era  per  dare  effetto  a  tanto  omicidio,  e  cominciarono  a  spiar 
tutti  gli  andamenti  del  cavaliere,  per  veder  se  all'improvviso 
cogher  lo  potevano,  acciocché  non  scappasse  tordelle  mani.  E  poi 
che  diligentemente  il  tutto  ebbero  spiato,  non  volendo  più  tar- 
dare a  dar  esecuzione  al  fatto,  essendo  la  settimana  santa,  deli- 
berarono che  il  giorno  di  Pasqua  di  Resuri  ezione  si  dovesse  col 
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sangue  del  cavalier  consacrare.  Così  la  mattina  della  Pasqua  i 
congiurati  (essendosi  la  precedente  notte  posti  in  a.ggiiato  nelle 
case  degli  Amidei  situate  tra  il  Ponte  vecchio  e  Santo  Stefano) 
se  ne  stavano  in  ordine,  attendendo  che  messer  Buondeimonte, 
secondo  che  era  consueto,  dinanzi  a  quelle  case  passasse,  per- 
ciocché notato  avevano  che  il  più  delle  volte  quella  strada  fre- 
quentava. Il  cavaliere,  che  forse  pensava  esser  così  facil  cosa  lo 
smenticarsi  una  ingiuria  come  rinunziare  ad  un  parentado,  non 
pensando  gli  Amidei  di  ciò  che  loro  ofl'eso  aveva  curarsi,  assai  a 
buon'ora  il  mattino  della  Pasqua,  essendo  montato  a  cavallo  suso 
un  bellissimo  palafreno  bianco,  passò  dinarizi  alle  già  dette  case, 
per  andar  di  là  dal  fiume.  Quivi  dai  congiurati  fu  assalito,  e  per 
molte  ferite  a  pie  del  ponte  sotto  una  statua  che  v  eradi  Marte, 
gettato  da  cavallo  e  crudelissimamente  ucciso.  Questo  omicidio, 
sendo  commesso  in  persona  cosi  notabile,  fu  cagione  che  Firenze 
tutta  si  divise,  levandosi  quello  istesso  dì  a  romore.  Onde  una 
parte  si  f)Ose  a  seguitar  gli  liberti,  che  nella  città  e  fuori  nel 
contado  erano  potentissimi,  e  l'altra  parte  s'accostò  ai  B'.iondel- 
monti,  di  maniera  che  tutta  la  città  era  in  arme.  Ora  perchè 
queste  famiglie  erano  forti  di  palazzi  e  di  torri  e  d'uomini,  guer- 
reggiarono lungo  tempo  insieme,  seguendo  da  amendue  le  paiti 
di  molte  morti.  Ultimamente  gli  Uberti.  con  il  favor  di  Federigo 
secondo  re  di  Napoli  ed  imperadore,  cacciarono  fuori  di  Firenze 
i  Bondelmonti,  e  allora  si  divise  la  città  in  due  fazioni,  come  già 
era  tutta  Italia,  cioè  in  Ghibellini  e  Guelfi  ;  che  fu  l'ultima  rovina 
di  molle  famiglie  nobilissime,  di  modo  che  dappoi  le  discordie  e 
le  sètte  tra  le  parti ,  e  tra  i  nobili  ed  il  popolo,  e  tra  popolani 
grandi  ed  il  po[)oi  minuto,  feceio  varie  e  grandissime  mutazioni, 
e  sempre  con  spargimento  di  sangue  grandissimo  e  rovine  di 
bellissimi  palazzi  ed  esilio  di  molti,  il  che  particolarmente  ricor- 
dar non  è  bisogno.  Basti  tanto  averne  detto,  che  si  sia  mostrato, 
quanto  di  mal  processe  dalle  repudiate  nozze  dell'Amidea.  Il  che, 
signori  miei,  penso  ch'ognor  più  vi  farà  piacere  la  saggia  e  ben 
pensata  risoluzione  che  fatta  avete,  e  tanto  più,  quanto  che  le 
bellissime  e  di  nobilissima  creanza  vostre  figliuole  sono  ancor 
fanciulle,  e  ponno  liberamente  aspettare  miglior  occasione. 
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IL  BANDELLO 

all'illustrissimo  tò  ccceUtntissimo  signore 
!7  signore 

PROSPERO  COLONNA 

luogotenente  generale  Cesareo  in  Italia 

Non  m'é  uscito  di  mente j  valoroso  e  splendidissimo  signor 
mio,  quanto  vi  degnaste  comandarmi  quando  eravate  a  diporto 
ucll'amenissimo  giardino  del  signor  L.  Scipione  Attellano.  Quivi 
intendeste  che  alcuni  giorni  avanti,  ritrovandovisi  la  degnissima 
eroina  la  signora  Ippolita  Sforza  e  Bentivoglia,  il  generoso  si- 
gnor Silvio  Sa  vello  narrò  una  bellissima  novella  che  somma- 
mente a  tutti  gli  ascoltanti  piacque.  Onde,  dicendovi  V Attellano 
che  io  l'avelia  scritta,  m'imponeste  che  io  ve  la  facessi  vedere. 
E  se  fin  ora  ho  tardato  ad  uscir  di  debito ,  scusimi  appo  voi  il 
viaggio  che  il  dì  seguente,  come  sapete,  mi  convenne  fare.  Ora 
avendola  trascritta,  ve  la  mando  e  dono,  non  per  ricambiar  in 
parte  alcuna  tanto  bene,  quanto  alla  giornata  mi  fate,  che  ba- 
stante non  sono  a  soddisfar  delle  mille  ad  una  minima  parti- 
cella, ma'  per  ubbidire,  come  debbo,  non  solamente  ai  comanda- 
menti vostri,  ma  ad  ogni  minimo  cenno  :  tanto  e  l'obbligo  ch'io 
mi  sento  avervi  e  che  liberamente  a  tutto  il  mondo  confesso. 
Ben  mi  duole  non  aver  saputo  imitar  l'eloquenza  del  signor 
Silvio,  che  in  effetto  nella  sua  narrazione  mostrò  grandissima  ; 
ma  io  son  Lombardo,  ed  egli  Romano.  State  sano. 

NOVELLA  IL 

Ariobai'zane  seniscalco  del  re  di  Persia  quello  vuol  vincer  di  cortesia, 
ove  varii  accidenti  intervengono. 

Questionato  s'^".  più  volte,  amabilissima  signora,  e  voi  cortesi 
signori ,  tra  uomini  dotti  ed  al  servigio  delle  corti  dedicati ,  se 
opera  alcuna  lodevole ,  o  atto  cortese  e  gentile  che  usi  il  corte- 
giano  verso  il  suo  signore,  si  deve  chiamar  liberalità  e  cortesia, 
ovvero  se  più  tosto  dimanderassi  obbligazione  e  debito.  Né  di 
questa  cosa  senza  ragion  si  contrasta,  imperciocché  appo  molti 
è  assai  chiaro  che  il  servidore  verso  il  suo  padrone  non  può 
tanto  mai  ogni  giorno  fare,  quanto  egli  deve  di  molto  più.  Che 
se  per  sorte  non  ha  la  grazia  del  suo  re,  e  pur  vorrà  (come  fa 
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chiunque  serve)  averla,  che  cosa  deve  mai  lasciar  egh  di  far, 
quantunque  difficii  sia  ,  acciocché  la  desiata  grazia  acquisti? 
Non  vergiamo  noi  molti  che  ,  per  gratificarsi  il  lor  prencipe, 
hanno  a  mille  rischi  e  spesso  a  mille  morti  messa  la  propria 
vita?  Ora  se  egli  si  ritrova  in  favore  e  si  conosce  d'esser  amato 
dal  suo  padrone,  quante  fatiche  e  quanti  strazi  è  necessario  che 
sofferisca,  acciocché  in  riputazione  si  mantenga,  e  possa  l'acqui- 
stata grazia  mantenere  ed  accrescere?  Sapete  bene  esser  divol- 
gato  proverbio,  e  dall'ingegnoso  poeta  celebrato:  non  esser 
minor  virtù  le  cose  acciuistate  conservare  che  acquistarle.  Altri 
in  contrario  contendono,  e  con  fortissimi  argomenti  si  sforzano 
provare  che  tutto  quel  che  il  servidor  fa,  oltra  il  debito  e  sovra 
l'obbligazione  che  ha  di  servire  al  suo  signore,  sia  liberalità  e 
materia  (li  obbligarsi  il  [>adrone  e  di  provocarlo  a  nuovi  beneficii, 
sapendosi  che  ([ualunque  volta  luomo  fa  il  suo  ufficio  al  qual  e 
deputato  dal  signore,  e  lo  fa  con  tutta  (piella  diligenza  e  modi 
che  se  gli  ricercano,  che  egli  ha  soddisfatto  al  debito  suo,  e  che 
merita  da  lui  esser,  come  è  conveniente,  guiderdonato.  Ma  per- 
chè qui  ragunati  non  siamo  per  disputare,  ma  per  novellare, 
lasceremo  le  questioni  da  canto,  e  circa  ciò,  quel  che  un  valoroso 
re  operasse,  intendo  con  una  mia  novella  raccontarvi,  la  qual 
finita,  se  ci  sa'à  dappoi  alcuno  che  voglia  più  largamente  par- 
larne, io  penso  che  avrà  campo  libero  di  correr  a  suo  bell'agio 
uno  0  più  arringhi,  come  più  gli  aggradirà. 

Dicovi  adunque  che  fu  nel  reame  di  Persia  un  re  chiamato 
Artaserse,  uomo  d'animo  grandissimo,  e  molto  nell'armi  eserci- 
tato. Questo  fu  quel  che  prima,  come  narrano  gli  annali  per- 
siani, essendo  privato  uomo  d'arme,  che  grado  ancora  militare 
non  aveva  ottenuto  nell'esercito,  ammazzò  Artabano  ultimo  re 
degli  Arsacidi  sotto  cui  militava;  ed  il  dominio  di  Persia  ai  Per- 
siani restituì,  ch'era  slato  in  mano  de'  Macedoni  e  d'altre  genti 
dopo  la  morte  di  Dario,  che  fu  dal  Magno  Alessandro  vinto,  per 
ispazio  d'anni  circa  dxxxviii.  Questi  adunque  ,  avendo  tutta 
Persia  liberata  e  dai  popoli  essendo  fatto  re,  tenne  corte  di  ma- 
gnificenze e  d'opere  virtuose,  ed  egli  splendidissimo  in  tutte  le 
azioni  sue,  oltre  i  titoli  nelle  sanguinolente  battaglie  valorosa- 
mente acquistali,  era  tenuto  per  tutto  l'Oriente  il  più  liberale  e 
magnanimo  re  che  in  quella  età  regnasse.  Nei  convili  poi  era 
•;  un  nuovo  Lucullo  ,  onorando  grandemente  i  forestieri  che  in 
corte  gli  capitavano.  Aveva  costui  in  corte  un  seniscalco,  detto 
per  nome  Ariobarzane,  il  cui  ufficio  era,  quando  il  re  pubblica- 
mente faceva  un  convito,  salito  sovra  un  bianco  corsiero  e  con 
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una  mazza  d'oro  in  mano,  venirsene  innanzi  agli  scudieri,  i  quali 
il  man.uiiar  del  re  portavano  in  vasi  d'oro  di  finissimi  pannilini 
coperti,  e  i  panni  erano  tutti  trapunti  e  lavorati  di  seta  e  d'oro 
a  bellissimi  lavori.  Questo  ufficio  di  seniscalco  era  sommamente 
stimato,  e  comunemente  ad  un  de' primi  baroni  del  reame  soleva 
darsi.  Il  perchè  detto  Ariobarzane,  oltre  che  era  di  nobilissimo 
legnaggio  e  tanto  ricco  che  quasi  nessuno  uguale  di  ricchezze 
nel  reame  si  trovava ,  era  poi  il  più  cortese  e  liberal  cavaliere 
che  in  quella  corte  praticasse;  e  tanto  alle  volte  faceva  il  ma- 
gnanimo e  senza  ritegno  spendeva,  che  lasciando  il  mezzo  in  cui 
ogni  virtù  consiste,  molle  fiate  agli  estremi  inchinando,  cadeva 
nel  vizio  della  prodigalità.  Onde  assai  spesso  parve  che  non  so- 
lamente col  suo  re,  volesse  nell'opere  di  cortesia  agguagliarsi, 
ma  ch'egli  cerc-asse  crjn  ogni  sforzo  d'avanzarlo  o  vincerlo.  Un 
giorno  adunque  ,  fattosi  il  re  portar  lo  scacchiero ,  volle  che 
Ariobarzane  seco  agli  scacchi  giuocasse.  Era  in  quei  dì  tra  i  Per- 
siani il  giuoco  degli  scacchi  in  grandissimo  prezzo,  e  di  tal  ma- 
niera un  buon  giuocatore  era  stimato,  come  oggi  di  tra  noi  è 
lodato  un  eccellente  disputatore  in  cose  di  lettere  e  materie  filo- 
sofiche. Onde  assisi  l'uno  a  rimpetto  dell'altro  ad  una  tavola  nella 
sala  reale,  ove  erano  assai  gran  personaggi  che  il  giuocar  loro 
attenti  e  con  silenzio  miravano,  cominciarono  alla  meglio  che 
sapevano  l'un  l'altro  con  gli  scacchi  ad  incalciarsi.  Ariobarzane, 
0  che  meglio  del  re  giuocasse,  o  che  il  re  dopo  non  molti  tratti 
al  giuoco  non  avesse  l'animo,  o  che  che  se  ne  fosse  cagione,  re- 
dusse  il  re  a  tale  che  non  poteva  fuggir  che  in  due  o  tre  tratti 
non  fosse  sforzato  ricever  scacco  matto.  Di  questo  il  re  avvedu- 
tosi, e  considerato  il  periglio  dello  scacco  matto,  divenne  assai 
più  del  solito  colorilo  in  faccia,  e  pensando  se  v'era  modo  di 
schifar  lo  scacco  matto ,  oltre  il  rossore  che  in  faccia  gli  si 
vedeva  ,  con  squassare  il  capo  ed  altri  atti  e  sospiri ,  fece 
conoscer  a  chiunque  il  giuoco  guardava,  che  troppo  gli  rin- 
cresceva l'esser  a  simil  passo  giunto.  Del  che  accorgendosi  il 
seniscalco ,  e  veggendo  l'onesta  vergogna  del  suo  re,  noi  potè 
sofferire,  ma  fece  un  tratto  ,  movendo  un  suo  cavallo  a  posta 
per  aprire  la  strada  al  re,  di  modo  che  non  solamente  lo  liberò 
dal  periglio  ov'era ,  ma  lasciò  un  suo  rocco  in  perdila  senza 
guardia  alcuna  ;  onde  il  giuoco  restava  uguale.  A  questo  il  re, 
che  troppo  ben  conosceva  la  generosità  e  grandezza  d'animo  del 
suo  servidore  che  in  altre  cose  assai  esperimentato  aveva,  fin- 
gendo non  aver  visto  di  poter  pigliar  il  rocco,  diede  delle  mani 
ne,gli  scacchi,  e  levatosi  in  piede  disse  :  non  più  Ariobarzane  ;  il 
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giuoco  è  vostro,  ed  io  vinto  mi  confesso.  Cadde  nell'animo  di 
Artaserse  che  Ariobarzane  questo  avesse  fatto  non  tanto  per 
cortesia,  quanto  per  obbligarsi  il  suo  re,  e  gliene  parve  male, 
e  perciò  più  giuocar  non  volle.  Tuttavia  dopo  questo  mai  il  re 
ne  in  cenni  né  in  atti  né  in  parole  dimostrò  che  questa  cortesia 
del  suo  seniscalco  gli  fosse  dispiaciuta.  Ben  é  vero  ch'egli 
avrebbe  voluto  che  Ariobarzane  da  questi  atti  si  fosse  astenuto, 
quando  egli  o  giocava  o  altro  faceva  seco,  e  se  pur  voleva  far 
il  cortese  e  il  magnifico,  lo  facesse  con  i  suoi  minori  od  uguali, 
perciocché  a  lui  non  pareva  ben  fatto  eh' un  servidore  dovesse 
in  cose  di  cortesia  e  liberalità  voler  di  pari  giostrar  col  suo  pa- 
drone. Non  passarono  molti  di  dopo  questo,  ch'essendo  il  re 
in  Persepoli,  città  principal  della  Persia,  ordinò  una  bellissima 
caccia  d'animali  che  quella  regione  nodrisce,  che  sono  da  questi 
nostri  assai  diversi;  e  il  tutto  messo  in  punto,  al  luogo  della 
caccia  con  tutta  la  cortesi  condusse.  Quivi  essendo  buona  parte 
d'un  bosco  cinto  di  reti  e  di  molti  lacci  tesi,  il  re,  disposte  le 
persone  dei  suoi  cacciatori  come  più  gli  parve  convenevole,  at- 
tese con  cani  e  corni  a  far  uscir  le  bestie  fuor  delle  lor  tane  o 
covili.  Ed  ecco  saltar  fuori  una  bestia  selvaggia  molto  feroce  e 
snella,  la  quale,  d'un  salto  le  reti  trapassate,  si  mise  velocissi- 
mamente in  fuga.  Il  re,  veduto  lo  strano  animale,  deliberò  di 
seguitarlo  e  farlo  morire,  fatto  adunque  cenno  ad  alcuni  dei 
suoi  baroni  chu  seco  si  mettessero  di  brigata  dietro  alla  fiera,  e 
lasciato  le  redine  al  suo  cavallo,  si  pose  dietro  a  seguitarla.  Era 
Ariobarzane  uno  di  quei  baroni  che  col  suo  re  dietro  all'animai 
correva.  Avvenne  che  quel  giorno  il  re  aveva  sotto  un  ca\allo, 
che  per  il  velocissimo  suo  correre  tanto  gli  era  grato,  che  mille 
altri  dei  suoi  per  salvezza  di  (piello  avria  dato,  e  tanto  più  che 
oltra  la  velocità  del  corso,  era  attissimo  alle  scaramucce  e  fatti 
d'arme.  Così,  seguendo  a  sciolta  briglia  la  volante  non  che  cor- 
rente fiera,  mollo  dalla  compagnia  si  dilungarono,  e  di  modo 
affrettarono  il  corso,  che  il  re  seco  non  aveva  se  non  Ariobar- 
zane, dietro  a  cui  seguiva  un  dei  suoi,  che  sempre  egli  nella 
caccia  dietro  si  menava,  suso  un  buon  cavallo.  Medesimamente 
il  cavallo  d'Ariobarzane  era  tenuto  dei  migliori  che  in  corte  si 
trovassero.  Avvenne  in  questo,  che  tuttavia  correndo  questi  tre 
a  sciolta  briglia,  Ariobarzane  s'avvide  che  il  cavallo  del  suo  si- 
gnore eia  dai  piedi  dinanzi  sferrato,  e  già  cominciavano  i  sassi 
a  rodergli  l'unghie  ;  il  perchè  conveniva  al  re  perder  il  trastullo 
che  prendeva  della  caccia,  o  che  il  cavallo  si  guastasse.  Ma  di 
queste  due  cose  nessuna  poteva  avvenire  che  rairabilmentAì  al 
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re  non  dispiacesse,  il  qual  non  s'eia  avveduto  ciie  il  cavallo 
avesse  perduto  i  ferii.  li  seniscalco  subito  che  se  n'avvide, 
smontò  a  piedi,  e  fattosi  dar  da  quello  clie  lo  se|.Miiva  (che  per 
questi  accidenti  seco  conduceva)  il  Jiiartello  e  le  tanaglie,  al  suo 
buon  cavallo  cavò  i  due  ferri  dinanzi  per  mettergli  a  quello  del 
re,  deliberando  poi  egli  metter  alla  ventura  il  suo,  seguendo  la 
caccia.  Gridato  adunque  al  re  che  si  fermasse,  t'avvertì  del  pe- 
ricolo ove  il  cavallo  era.  Smontato  il  re ,  e  i  due  ferri  veg- 
gendo  in  mano  al  servidor  del  seniscalco,  né  altrimente  met- 
tendovi cura,  0  forse  imaginando  che  a  simili  casi  Ariobarzane 
li  facesse  portare,  o  che  pur  fossero  quelli  che  al  cavallo  erano 
caduti,  attendeva  che  quello  l'osse  acconcio  per  rimontare.  Ma 
come  vide  il  buon  cavallo  del  seniscalco  senza  ferri  dinanzi,  si 
accorse  molto  bene  che  questa  era  una  delle  cortesie  d'Ariobar- 
zane,  e  deliberò  con  quel  medesimo  modo  vincerlo  ch'egli  si 
sforzava  vincer  kii,  e  ferrato  che  fu  il  cavallo  ne  foce  dono  al 
seniscalco.  E  così  il  re  volte  più  tosto  perdere  il  piacer  della 
caccia,  ch'esser  da  un  suo  servidor  vinto  di  cortesia,  avendo  ri- 
guardo alla  grandezza  dellanimo  di  quello,  che  seco  pareva  che 
volesse  in  fatti  gloriosi  e  liberali  contendere.  Non  parve  al  se- 
niscalco esser  convenevol  di  ritìutar  il  dono  del  suo  signore,  ma 
quello  accettò  con  quella  altezza  d'animo  ch'egli  il  suo  aveva 
fatto  sferrare,  aspettando  tuttavia  occasione  di  vincer  il  suo 
padrone  di  cortesia  ed  obbligarselo.  Né  guari  dopo  questosteltero, 
che  arrivarono  molti  di  quelli  che  dietro  venivano,  ed  il  re  preso 
un  cavallo  d'un  de'suoi,  alla  città  se  ne  ritornò  con  tutta  la  com- 
pagnia. Indi  a  pochi  dì  il  re  fece  bandir  una  solenne  e  pomposa 
giostra  per  il  giorno  di  calende  di  maggio.  Il  premio  che  al  vin- 
citore si  darebbe  era  un  animoso  e  generosissimo  corsiero,  con 
la  briglia  che  il  freno  aveva  di  fino  oro  riccamente  lavorata,  con 
una  sella  di  grandissimo  prezzo,  i  cui  fornimenti  al  freno  e  alla 
sella  non  erano  punto  disuguali,  e  le  redine  erano  due  catene 
d'oro  molto  artificiosamente  fatte.  Copriva  poi  il  cavallo  una  co- 
perta di  broccato  d'oro  riccio  sovra  riccio,  che  a  torno  a  torno 
aveva  un  bellissimo  fregio  di  ricamo,  a  cui  pendavano  sonagli, 
nespole  e  campanelle  d'oro  :  pendeva  all'arcione  uno  stocco 
finissimo  con  la  guaina  tutta  tempestata  di  perle  e  pietre  pre- 
ziose di  grandissima  valuta,  e  dall'altro  canto  si  vedeva  attaccata 
una  bellissima  e  forte  mazza  lavorata  alla  Damaschina  multo 
maestrevolmente.  Erano  altresì  appresso  al  cavallo  in  forma  di 
trofeo  poste  tutte  l'arme  che  a  uno  combattente  cavaliere  con- 
vengono, così  ricche  e  belle  che  nulla  più.  Lo  scudo  era  mara- 
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viglioso  e  forte,  che  insieme  con  una  clorata  e  vaga  lancia  veder 
si  poteva  quel  di  che  la  giostra  si  farebbe.  E  tutte  queste  cose 
dovevano  darsi  al  vincitore  della  giostra.  Convennero  adunque 
molti  stranieri  a  così  solenne  festa,  chi  per  giostrare,  e  chi  per 
vedere  la  pomposa  solennità  della  giostra.  De' soggetti  del  re 
non  restò  né  cavaliere  né  barone  che  riccamente  vestito  non 
comparisse  ;  e  tra  i  primi  che  il  nome  loro  diedero,  fu  il  [>rimo- 
genito  del  re,  giovane  molto  valoroso  e  nel  mestier  deirarmi 
di  grandissima  slima,  che  da  fanciullo  s'era  in  campo  allevato  e 
cresciuto.  Il  seniscalco  anco  egli  il  nome  suo  diede.  Il  che  fe- 
cero anco  altri  cavalieri. cosi  persiani  come  stranieri,  perciocciiè 
la  festa  era  bandita  generale,  con  salvocondotto  a  lutti  i  fore- 
stieri che  venire  o  giostrar  vi  voleano,  purché  fossero  nobili  e 
non  altrimenti.  Aveva  il  re  eletto  tre  baroni  vecchi  per  giudici 
delle  botte,  i  quali  nel  suo  tempo  erano  stati  prodi  della  persona, 
e  in  molte  impreso  esercitati,  e  uomini  intieri  e  di  saldo  giudi- 
ciò.  Questi  avevano  il  loro  tribunale  al  mezzo  della  giostra,  pro- 
prio per  isconiro  ove  il  più  delle  volte  i  giostranti  si  solevano 
incontrare  a  far  i  colpi  loro.  Dovete  pensare  che  iutte  le  donne 
e  figliuole  del  |)aese  ci  erano  concorse,  e  tanta  gente  ragunafa, 
quanta  cosi  fatta  festa  meritava.  E  forse  che  cavaliero  alcuno 
non  giostrava,  che  la  sua  innamorata  quivi  non  avesse,  tenendo 
ciascuno  di  loi'o  qualche  dono  delle  lor  donne,  come  in  simili  gio- 
stre è  costume  di  farsi.  Il  giorno  e  l'ora  deputata  comparsero 
tutti  i  giostranti  con  grandissima  pompa  di  ricchissime  sopra- 
veste cosi  su  l'armi  come  sopra  i  corsieri.  Cominciata  la  giostra, 
ed  essendosi  già  rotte  di  molte  lance  e  fatti  di  bei  colpi  da  molti, 
era  general  giudicio  che  il  seniscalco  Ariobarzane  sarebbe  stato 
quello  che  avrebbe  portatone  il  premio,  e  se  egli  non  ci  fosse 
stato,  che  il  figliuolo  del  re  andava  a  lunghi  passi  innanzi  a  tutti 
gli  altri,  perciocché  nessuno  de' giostranti  passava  cinque  botte, 
salvo  il  figliuolo  del  re  che  ne  aveva  nove.  Il  seniscalco  mostrava 
undici  lance  rotte  vigorosamente  ed  onoratamente,  ed  una  sola 
botta  che  ancor  facesse  gli  dava  il  giuoco  vinto;  che  dodici  botte 
erano  quel  giorno  ai  giostranti  per  guadagnar  il  premio  ordinate, 
e  chi  prima  le  faceva  senza  impedimento  alcuno  il  premio  ne 
portava.  Il  re,  per  dir  il  vero,  quanto  piacere  aver  poteva  era 
che  quel  dì  l'onore  fosse  del  figliuolo  ;  ma  egli  vi  vedeva  mal  il 
modo,  perché  chiaramente  conosceva  il  seniscalco  aver  troppo 
vantaggio,  e  pure  come  prudente  il  tutto  in  viso  dissimulava. 
Dall'altra  parte  il  giovine  figliuolo,  che  dinanzi  alla  sua  inna- 
morata giostrava,  si  sentiva  di  doglia  morire,  veggendosi  fuor  di 
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speranza  del  primo  onore,  in  modo  che  il  padre  ed  il  figliuolo 
uno  medesimo  disio  ardeva.  Ma  la  virtù  e  valore  del  seniscalco 
e  l'esser  egli  così  propinquo  al  termine,  ogni  lor  speranza,  se  ve 
n'era,  in  tutto  troncava.  Ora  dovendo  il  seniscalco  correr  l'ul- 
tima lancia,  ed  essendo  quel  dì  suso  il  buon  corsiero  che  il  re 
alla  caccia  gli  aveva  donato,  e  sapendo  chiaramente  che  esso  re 
era  d'ardenlissimo  disio  acceso  che  il  figliuolo  fosse  vittorioso, 
e  conoscendo  altresì  del  giovine  l'animo,  che  per  l'onore  e  per  la 
presenza  dell'amata  donna  tuttodì  simil  voglia  ardeva,  deliberò 
di  tanto  onore  spogliarsi,  e  quello  al  figliuolo  del  suo  re  lasciare. 
Egli  sapeva  molto  bene  che  questo  sue  cortesie  non  piacevano 
al  re,  nondimeno  egli  era  pur  disposto  perseverando  vincer  la 
sua  opinione,  non  perchè  più  roba  volesse  che  il  re  gli  donasse, 
ma  solamente  per  onorarsi  ed  acquistai'  fama:  e  pareva  al  seni- 
scalco  che  il  re  gli  fosse  ingrato,  non  volendo  pigliar  a  grado 
questi  atti  generosi  che  egli  usava.  Ora  avendo  a  lutti  i  modi  pro- 
posto di  far  di  sorte  che  l'onore  restasse  al  figliuolo  del  re,  posta 
la  lancia  in  resta,  come  fu  vicino  ad  incontrarlo,  perciocché  egli 
era  che  incontro  gli  veniva,  si  lasciò  cascar  la  lancia  di  mano,  e 
disse:  vada  questa  mia  cortesia  a  par  dell'altre,  benché  non  sia 
apprezzala.  Il  figliuolo  del  re  toccò  gentilmente  lo  scudo  del  se- 
niscalco, e  rompendo  in  mille  tronchi  la  sua  lancia,  fece  la  de- 
cima botta.  Molli  udirono  le  parole  del  seniscalco  che  egli  noi 
gittar  in  terra  la  lancia  disse,  e  lutti  i  circostanti  generalmente 
s'avvidero  che  egli  non  aveva  voluto  colpire  i)er  non  far  l'ultima 
botta,  acciocché  il  figliuolo  del  re  avesse  l'onore  della  giostra  che 
tanto  disiava,  onde  se  ne  uscì  della  lizza.  Ed  il  giovine,  fatte 
senza  troppa  fatica  le  due  ultime  bolle,  del  premio  e  dell'onore 
rimase  padrone.  E  così  a  suono  di  mille  strumenti  musici  con  il 
premio  della  giostra  che  dinanzi  se  li  conduceva,  fu  per  tutta  la 
città  pomposamente  accompagnato,  e  tra  gli  altri  il  seniscalco 
sempre  con  allegro  viso,  lodando  il  valore  del  giovine,  l'accom- 
pagnò. Il  re,  che  sagacissimo  uomo  era,  e  più  e  più  volte  già  del 
valore  del  suo  seniscalco  in  altri  torniamenti,  giostre,  bagordi  e 
battaglie  aveva  fallo  esperienza,  e  sempre  trovatolo  prudente, 
avveduto  e  prode  molto  della  persona,  conobbe  troppo  bene  che 
il  cader  della  lancia  non  era  stato  fortunevole,  ma  fatto  per  ele- 
zione, e  riconfermò  l'opinione  che  aveva  della  grandezza  dell'a- 
nimo e  della  liberalità  del  suo  seniscalco.  E  nel  vero  grandissima 
fu  la  cortesia  di  Ariobarzane  seniscalco,  in  modo  che  pochissimi, 
credo,  si  troverebbero  che  volessero  imitarlo.  Veggiamo  tutto  il 
dì  molto  de' beni  della  fortuna  esser  liberali  donatori,  e  larghis- 
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simamente  ora  vesti,  ora  argento  ed  oro,  ora  ;i;emme  ed  altre  cose 
assai  di  valuta  donare  a  questi  ed  a  quelli.  Si  vedono  i  gran  si- 
gnori non  solamente  di  queste  così  fatte  cose  esser  a' suoi  servi- 
dori larghi  e  cortesi,  ma  anco  castella,  terre  e  città  magnifica- 
mente donare.  Che  diremo  di  quelli  che  del  proprio  sangue  e  della 
vita  istessa  molte  fiate  sono,  per  altrui  servirne,  prodighi?  Di  co- 
testi e  simili  esempi  pieni  ne  sono  tutti  i  libri  dell'una  e  l'altra 
lingua  ;  ma  chi  la  gloria  sprezzi  e  sia  del  proprio  onor  liberale 
ancor  non  si  trova.  Il  vittorioso  capitano  dopo  il  sanguinolento 
conllitto  a' suoi  commilitoni  le  spogfie  de' nemici  dona,  gli  dà  pri- 
gioni, e  di  tutta  la  preda  li  fa  partecipi,  ma  la  gloria  e  l'onore  della 
battaglia  per  sé  riserba.  E  cookì  divinamente  scrive  il  vero  padre 
della  romana  eloquenza,  ([ue'  filosofi,  che  del  doversi  sprezzare  la 
gloria  scrissero,  con  gli  scritti  liberi  la  gloria  ricercarono.  Ora  il 
re,  a  cui  queste  grandezzose  cortesie  del  seniscalco  non  piace- 
vano, anzi  erano  a  noia,  perciocché  giudicava  non  convenirsi , 
né  essere  punto  concedevole  che  un  suddito  e  servitore  si  vo- 
lesse non  solamente  agguagliare  al  suo  signore ,  ma  quello  con 
opere  cortesi  e  liberali  obbligare;  cominciò,  come  si  suol  dire , 
dargli  dell'ala  ,  né  gli  fare  quel  buon  viso  che  soleva  ;  e  alla  fine 
deliberò  fargli  conoscere  che  egli  viveva  in  grandissimo  errore  , 
se  si  persuadeva  rendersi  il  suo  padrone  obbligato  :  e  udite  come. 
Era  antico  ed  approvato  costume  in  Persia  che  i  regi  ogni  anno 
il  giorno  anniversario  della  loro  coronazione  solennizzassero 
con  gran  festa  e  pompa;  nel  qual  dì  tutti  i  baroni  del  regno 
erano  obbligati  ritrovarsi  a  corte,  ove  il  re  per  otto  giorni  con- 
tinui con  sontuosissimi  conviti  ed  altre  sorti  di  feste  teneva 
corte  bandita.  Venuto  adunque  il  giorno  anniversario  della 
coronazione  di  Artaserse ,  ed  essendo  tutte  le  cose ,  secondo 
gli  ordini  loro  messe  in  assetto ,  volendo  il  re  fare  quanto  nel- 
l'animo caduto  gli  era  ,  impose  a -uno  de' suoi  fidati  camerieri 
che  subito  se  n'andasse  a  trovare  A riobarzane,  e  sì  gli  dicesse  : 
Ariobarzane,il  re  ti  comanda  che  adesso  adesso  il  corsiero  bianco, 
la  mazza  d'oro  e  gli  altri  arnesi  della  seniscalcheria  tu  jstesso 
porti  a  Dario  tuo  nemico;  e  per  parte  del  re  gli  dirai  che  egli  è 
creato  seniscalco  generale.  Andò  il  cameriere,  e  fece  quanto  dal 
re  gli  era  stijto  imposto.  Ariobarzane  udendo  questa  fiera  amba- 
sciata fu  per  morire  di  doglia  ,  e  tanto  più  il  dolor  sentiva, 
quanto  che  Dario  era  il  maggior  nemico  che  egli  avesse  al  mondo. 
Nondimeno,  come  colui  che  era  di  grand'animo,  non  sostenne  in 
modo  alcuno  di  mostrar  la  grandezza  che  di  dentro  aveva,  ma 
con  buon  viso  disse  al  cameriere  :  ciò  che  piace  al  mio  signor 
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sia  fatto  ;  ecco  che  di  presente  vado  a  metter  ad  esecuzione 
quanto  mi  comanda;  e  così  allora  diligentissimamente  fece.  E 
come  venne  l'ora  del  desinare ,  Dario  servì  di  seniscalco.  Ed 
assiso  che  fu  il  re  a  tavola,  Ariobarzane  allegro  in  vista  con  gli 
altri  baroni  si  pose  a  mensa.  La  meraviglia  di  ciascuno  fu  gran- 
dissima, e  tra  i  baroni,  chi  lodava  il  re,  e  chi  nel  segreto  lo  chia- 
mava ingrato,  siccome  è  costume  de' cortegiani.  Il  re  teneva 
tuttavia  gli  occhi  addosso  ad  Ariobarzane,  meravigliandosi  pur 
assai  che  in  sembianza  si  dimostrasse  sì  lieto,  ed  in  effetto  lo 
giudicava  uomo  d'animo  generosissimo.  E  per  venir'al  disegno 
che  fatto  già  aveva,  incominciò  con  agri  motti  a  mostrar  a  tutti 
i  suoi  baroni  una  cattiva  contentezza  ch'avea  d'Ariobarzane  : 
dall'altra  parte  subornò  alcuni  che  spiassero  con  diligenza  ciò 
ch'egli  diceva  e  operava.  Ariobarzane,  udendo  le  parole  del  suo 
signore,  e  stimolato  dagli  adulatori  che  a  questo  erano  stati  am- 
maestrati, poiché  pur  vide  non  gli  valerla  pazienza  che  mostrava, 
né  giovargli  la  modestia  che  nel  parlare  aveva  usato,  e  rammen- 
tandosi della  lunga  e  fedel  servitù  che  fatta  al  suo  re  aveva,  dei 
sofferti  danni,  de' perigli  della  vila  ove  per  lui  posto  s'era  tante 
fiate,  d(>irusate  cortesie  e  d'altre  cose  assai  che  fatte  aveva,  la- 
sciatosi vincer  dallo  sdegno  perse  il  fieno  della  sua  pazienza,  e  si 
lasciò  trasportare  dalla  grandezza  dell'animo  suo,  parendogli 
che  invece  di  dover  ricever  onore  gli  fosse  biasimato  ;  e  in  luogo 
di  meritar  guiderdone  gli  era  il  suo  ufficio  levato;  trascorse  con 
agre  rampogne  a  lamentarsi  del  re,  ed  a  chiamarlo  ingrato,  cosa 
appo  i  Persiani  stimata  come  un  delitto  di  offesa  maestà.  Volen- 
tieri si  sarebbe  partito  dalla  corte  e  ridotto  alle  sue  castella,  ma 
questo  non  gli  era  lecito  senza  sapula  e  congedo  del  re,  e  a  lui 
di  chieder  la  licenza  non  sofferiva  il  cuore.  Al  re  dall'altro  canto 
era  il  tutto  appoitato  che  Ariobarzane  faceva,  e  quanto  parlava  : 
il  perchè,  fattoselo  un  giorno  chiamare,  come  egli  fu  dinanzi  al 
re,  così  Artaserse  gli  disse:  Ariobarzane,  i  tuoi  lamenti  sparsi, 
le  tue  am.are  querele  or  quinci  or  quindi  volate,  ed  il  tuo  con- 
tinuo rammarico  per  le  molte  finestre  del  mio  palazzo  all'orec- 
chie mie  sono  penetrate,  e  mi  hanno  fatto  intender  cosa  di  te, 
ch'io  con  difficoltà  ho  creduto.  Vorrei  mo  saper  da  le  ciò  che  a 
lamentarti  t'ha  indotto;  che  sai  che  in  Persia  il  querelarsi  del 
suo  re,  e  massimamente  il  chiamarlo  ingrato,  non  è  minor  fallo 
che  biasimare  gli  Dei  immortali,  perchè  gli  antichi  statuti  hanno 
ordinato  che  i  regi  a  par  degli  Dei  siano  riveriti;  poi  tra  i  pec- 
cati che  le  nostre  leggi  acerbamente  puniscono,  il  peccato  del- 
l'ingratitudine è  pur  quello  che  acerbissimamente  è  vendicalo. 
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Or  via,  dimmi  in  clie  cosa  sei  da  me  offeso?  che  ancora  eh'  io 
sia  re,  non  debbo  senza  ragione  ad  alcuno  far  offesa,  perciocché 
non  re,  come  sono,  ma  tiranno,  ch'esser  mai  non  vogHo,  sarei 
meritevolmente  chiamato.  Ariobarzane  ,  che  era  pieno  di  mal 
talento,  seguendo  pur  tuttavia  la  grandezza  dell'animo  suo,  tutto 
ciò  che  in  diversi  luoghi  detto  aveva,  molto  del  re  querelandosi, 
disse.  A  cui  il  re  cosi  rispose.  Sai  tu,  Ariobarzane,  la  cagione 
che  m'ha  ragionevolmente  mosso  a  levarti  il  grado  dell'ufficio 
del  seniscalco"?  perciocché  tu  a  me  volevi  levar  il  mio.  A  me 
appartiene  in  tutte  l'opere  mie  esser  liberale,  cortese,  magnifico; 
usar  cortesia  a  ciascuna  persona,  ed  obbligarmi  i  miei  ser\idori 
dando  lor  del  mio,  e  rimeritarli  non  puntualmente  alla  bilancia 
dell'opere  da  loro  a  mio  servigio  e  profitto  fatte,  ma  sempre  do- 
nargli di  più  di  ciò  ch'essi  hanno  meritato.  Io  non  debbo  mai 
nell'opere  virtuose  di  liberalità  tener  chiuse  le  mani,  né  mai 
mostrarmi  stracco  di  donar  a'  miei  ed  agli  stranieri  secondo. che 
l'opera  ricerca;  che  questo  è  proprio  ufficio  d'ogni  re,  e  mio 
particolaie.  Ma  tu,  clie  servo  mio  sei,  con  simil  stile  in  mille 
modi  cerchi  con  le  tue  opere  di  cortesia,  non  di  servirmi  e  far 
ciò  che  tu  dei  in  ver  di  me  che  tuo  signor  sono,  ma  l'affatichi  di 
voler  con  l'opere  tue  a  le  di  nodo  indissolubil  legarmi,  e  far  che 
ioli  resti  per  sempre  obbligalissirno.  Il  perchè,  dimmi,  qual 
guiderdone  ti  potrei  io  rendere,  qual  dono  donar'e,  qual  mai 
pi'emio  dare  ch'io  poi  liberal  nomato  ne  fossi,  se  lu  prima  con 
le  tue  cortesie  a  te  obbligato  m'avessi"?  Gli  alti  e  magnanimi 
signori  allora  cominciano  ad  amar  un  servidore,  quando  gli  do- 
nano, quando  lo  esaltano,  avendo  sempre  r-ispelto  che  il  dono 
avanzi  il  merito;  che  altrimenti  né  liberalità  saria  né  cortesia. 
Il  vincilor  del  mondo,  il  magno  Alessandro,  pr-esa  una  città  ric- 
chissima e  potente,  che  da  molti  suoi  baroni  era  desiderato  d'a- 
verla, e  a  lui  era  stata  richiesta  da  quelli  stessi  che  in  acquistarla 
s'erano  nell'ar-mi  onoratamente  affaticati,  e  vi  avevano  il  proprio 
sangue  sparso,  non  volle  a  quelli  darla  che  i  lor  meriti  n'erano 
degni;  ma  chiamato  un  pover  uomo  che  quivi  a  caso  si  ritrovò, 
a  lui  la  diede,  acciocché  l'usata  munificenza  e  liber'alità  in  cosi 
vile  ed  abbietta  per-sona  ricevesse  maggior  luce  e  piti  chiaro 
nome  :  che  in  simil  uomo  il  conferito  beneficio  non  si  può  dir  che 
da  obbligazione  alcuna  pr-oceda,  ma  chiai-o  si  vede,  ch'e  mera  libe- 
ralità, mera  cortesia,  mer'a  magnificenza  e  mera  generosità  che 
da  altiero  e  magnanimo  cuor  procede.  Né  per  questo  dico  che 
non  si  debba  gtriderdonar  il  fedel  ser  vidor^e,  che  tuttavia  si  deve, 
ma  voglio  inferirle  che  il  premio  sempr-e  ecceda  il  merito  di  colui 
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che  serve.  Ora  a  te  dico,  che  meritando  tu  ogni  di  tanto  quanto 
meriti,  e  di  continuo  cercando  inlinitaniente  d'obbhgarmi  con  le 
tue  larghe  cortesie,  come  fai,  impolente  mi  rendi  a  soddisfarti, 
di  modo  che  tu  tronchi  la  strada  alla  mia  liberalità.  Non  vedi  che 
io  sono  da  te  prevenuto  ed  occupato  nel  mezzo  del  viaggio  mio 
consueto,  il  quale  è  di  rendermi  i  miei  servidori  amorevoli,  grati 
ed  obbligati  coi  doni,  dando  loro  alla  giornata  il  mio,  e  se  uno 
per  la  servitù  sua  merita  un  talento,  donargliene  due  o  tre? 
Non  sai  che  quanto  meno  da  loro  s'aspetta  il  premio,  io  più  tosto 
glielo  dono,  e  più  volentieri  gli  esalto  e  onoro?  Attendi  dunque, 
Ariobarzane,  per  l'avvenire  a  viver  di  sorte  che  tu  sia  per  servo 
conosciuto,  ed  io  reputato,  come  sono,  signore.  Tutti  i  principi, 
per  mio  giudicio,  due  cose  nei  loro  servidori  ricercano,  cioè  fede 
e  amore,  le  quali  ritrovate ,  più  oltre  non  curano.  Onde  chiun- 
que vorrà  ,  come  tu  fai ,  meco  di  cortesia  contendere  ,  troverà 
alla  fine  ch'io  gliene  avrò  poco  grado.  E  di  più  ti  vo"  dire,  che 
quando  io  vorrò,  mi  dà  l'animo  che  togliendo  ad  un  mio  servi- 
dore delle  sue  cose,  e  quelle  facendo  mie,  io  sarò  e  da  lui  e  da 
altri  che  lo  sa[iraano  veramente  detto  cortese  e  magnanimo.  Ne 
questo  sarà  da  te  negato,  anzi  volontariamente  il  confesserai 
ogni  volia  che  nell'animo  mi  caderà  di  failo.  Qui  si  tacque  il 
re,  ed  Ariobarzane  multo  rivej-ente,  ma  con  grandezza  d'animo, 
in  questo  modo  gli  rispose  :  io  giammai  non  ho  cercato,  invittis- 
simo re,  di  voler  l'inlinita  ed  incomprensibil  vostia  cortesia  con 
l'opere  mie  vincere  od  agguagliale,  ma  ben  mi  sono  affaticato  di 
far  che  voi,  anzi  che  tutto  il  mundo  chiaramente  conoscesse  che 
nessun'altra  cosa  tanto  desidero,  (luanto  la  grazia  vostra;  e  cessi 
Iddio  ch'io  mai  non  caschi  in  tanto  errore,  ch'io  presuma  poter 
contendere  con  la  grandezza  vostra.  E  chi- sarà  che  voglia  la  luce 
levar  al  sole?  Ben  ni'è  parso  e  pare  che  sia  debito  mio,  che  non 
solamente  di  questi,  beni  della  fortuna  io  per  onor  vostro  e  ser- 
vigio debba  esse)-  largo  donatore,  avendoli  da  voi  avuti,  ma  che 
anco  a  profitto  della  corona  vostra  convenga  ch'io  sia  di  questa 
mia  vita  non  sol  liberal,  ma  prodigo.  E  se  v'è  parso  ch'io  abbia 
cercato  di  par  grandezza  d'animo  giostrar  con  voi,  dovevate  pen- 
sare che  io  questo  faceva  per  aver  più  compiiamente  la  grazia 
vostra,  e  affinchè  voi  di  giorno  in  giorno  più  \i  piegassi  ad 
amarmi,  parendomi  che  il  fin  d'ogni  servidore  .sia  di  cercar  con 
ogni  sforzo  l'amor  e  grazia  del  suo  signore.  Ora  potrò  io  ben 
dire,  invittissimo  re,  centra  ogni  credenza  mia,  se  così  vorrete 
confessare,  clic  l'esser  stato  magnanimo,  gentile  e  cortese  meriti 
biasimo  e  gastigo  e  la  disgrazia  \ostra,  come  in  me  quel  che  da 
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voi  è  Stato  fatto  fa  assai  chiara  fede;  quantunque  io  sia  per  vi- 
vere e  morir  nel  mio  (al  giudicio  mio)  onorato  e  lodevol  proposilo  ; 
ma  che  togliendomi  un  mio  signore  il  mio  il  cui  debito  è  di  daimi 
delle  cose  sue),  io  dica  ch'egli  sia  liberale  o  cortese,  e  che  questo 
stia  bene,  io  non  dirò  già  mai.  Il  re,  udite  queste  ultime  parole, 
si  levò  e  disse:  Ariobarzane,  non  è  ora  tempo  di  disputar  teco, 
perciocché  la  discussione  e  giudicio  di  ciò  che  detto  di  me  e  fatto 
hai,  rimetto  io  al  grave  consiglio  de' miei  consiglieri,  i  quali 
quando  il  tempo  sarà  opportuno,  il  tutto  maturamente  giudiche- 
ranno secondo  le  leggi  e  costumi  di  Persia.  Bastami  per  ora 
questo,  che  io  sono  disposto  di  mostrarti  per  etfello,  che  ciò  che 
ora  negalo  hai,  sarà  vero,  e  tu  stesso  di  bocca  tua  il  confesserai. 
Fra  questo  mezzo  tu  n'anderai  fuori  alle  tue  castella,  né  più  alla 
corte  verrai  se  da  me  non  sarai  richiesto.  Avuta  Ariobarzane 
questa  ultima  volontà  del  suo  signore,  se  ne  tornò  a  casa,  e  vie 
più  che  volentieri  se  ne  andò  in  contado  alle  sue  castella ,  lieto 
di  non  vedersi  tutto  il  di  iiuianzi  agli  occhi  de'  suoi  nemici,  ma 
pieno  di  mala  contentezza  per  la  remissione  che  il  re  diceva  di  far 
al  suo  consiglio  delle  cose  da  lui  dette.  Nondimeno,  disposto  di 
sofferir  ogni  fortuna  ,  s'andava  diportando  con  il  piacer  e  tra- 
stullo della  caccia.  Aveva  egli  due  figliuole  senza  più,  che  di 
sua  moglie,  che  morta  era,  gli  erano  limaste,  le  quqli  erano  sti- 
mate bellissime  tutte  due,  ma  la  prima  era  senza  paragone  più 
bella  dell'altra,  eri  era  di  lei  d'un  anno  maggiore  di  età.  Volava 
la  fama  della  lor  beltà  per  tutta  Persia,  e  non  era  in  quella  così 
gran  barone  che  molto  volentieri  non  si  fosse  con  Aiiobarzane 
imparentato.  Era  egli  già  stato  circa  quattro  mesi  a  un  suo  ca- 
stello, che  più  degli  altri  gli  piaceva  per  l'aria  che  v'era  perfetta, 
e  altiesì  perchè  v'erano  bellissime  cacce  co.sì  da  cani  come  da 
augelli;  quando  quivi  comparse  un  araldo  del  re  che  gli  disse  : 
Ariobarzane,  il  re  mio  signore  ti  comanda,  che  tu  mandi  meco  a 
corte  quella  delle  tue  figliuole  che  é  più  bella  dell'altra.  A  questo 
comandamento  Ariobarzane,  che  non  poteva  indovinare  il  voler 
del  re,  varie  cose  per  l'animo  rivolgea  per  questa  dimanda,  e 
fermatosi  in  un  pensiero  che  nel  capo  gli  era  caduto,  deliberò 
di  mandar  la  minore,  la  quale,  come  già  s'è  detto,  non  era  di 
bellezza  alla  maggiore  eguale.  Onde,  fatta  quBSta  deliberazione, 
trovò  la  figliuola  e  sì  le  disse  ;  figliuola,  il  mio  re  m'ha  fatto  far 
comandamento  che  io  gli  mandi  una  delle  mie  figliuole  la  più 
bella  ;  ma  per  qualche  mio  conveniente  rispetto ,  che  ora  non 
accade  dirti,  io  vo'  che  tu  sia  quella  che  ci  vada  ;  ma  avvertisci 
bene  e  fermati  nell'animo  di  non  dirgli  mai  che  tu  sia  la  nien 
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bella,  imperocché  il  lacere  ti  recherà  profitto  grandissimo,  ejl 
manifestarli  a  me  sarebbe  di  danno  irreparabile,  e  forse  causa 
di  levarmi  la  vita.  Ben  è  vero  che  come  sentirai  che  tu  sia  gra- 
vida, tu  non  dirai  parola  a  persona,  né  segno  alcuno  farai  di 
gravidezza  ;  e  come  sarai  ben  certificata  d'esser  gravida,  e  vedrai 
di  molto  crescer  il  ventre  che  più  non  si  possa  celare,  allora 
con  quel  modo  che  più  ti  parrà  convenevole  farai  intendere 
al  re  che  la  tua  sorella  è  molto  più  bella  di  te,  e  che  tu  sei  la 
minore.  La  giovane  che  intendente  e  avveduta  era,  udita  la 
volontà  del  padre  e  capace  fatta  del  disegno  di  lui,  promise  di 
far  quanto  le  era  imposto.  E  cosi  insieme  con  l'araldo  con 
onorevol  compagnia  fu  condotta  in  corte.  Fu  facil  cosa  ad  in- 
gannar il  re  e  gli  altri,  perciocché  ailcor  che  la  maggiore  fosse 
più  bella,  non  vi  era  però  tanta  diseguaglianza  ,  che  quando 
la  minore  era  senza  il  paragon  dell'altra,  ella  a  lutti  non  pa- 
resse bellissima;  ed  erano  poi  delle  fattezze  tanto  simili,  che  di 
leggiero  chi  non  era  più  che  pratico  con  loro  non  si  sarebbe 
avveduto  qual  fosse  la  maggiore.  Avevale  poi  Ariobarzane 
tenute  di  modo,  che  di  rado  si  potevano  vedere.  Era  al  re  morta 
la  moglie  già  qualch'anno  avanti;  il  perchè  deliberò  di  prender 
per  moglie  la  figliuola  d'Ariobarzane  ,  la  quale  ,  ancorché  non 
fosse  di  sangue  reale,  era  nondimeno  nobilissima.  Onde- veduta 
che  l'ebbe,  e  giudicatola  vie  più  bella  di  quel  che  aveva  per  fama 
inteso,  alla  presenza  de'  suoi  baroni  quella  solennemente  sposò, 
e  mandò  a  dire  ad  Ariobarzane  che  gli  mandasse  la  dote  della 
figliuola  che  egli  avevasposata.  Ariobarzane,  avuta  questa  nuova, 
lietissimo  di  tal  successo,  mandò  alla  figliuola  quella  dote  che 
già  sapeva  che  egli  aveva  divolgato  di  dare  cosi  all'una  come 
alfaltra.  Vi  furono  molli  in  corte  che  assai  si  meravigliarono  che 
essendo  già  il  re  in  età,  avesse  una  fanciulla  presa  per  moglie, 
e  massimamente  figliuola  d'un  suo  vassallo  che  egli  di  corte  ban- 
dito avea.  Altri  il  lodarono,  come  sono  diversi  i  costumi  de' cor- 
tigiani. Non  vi  fu  però  nessuno  di  loro  che  alla  cagiou  s'appo- 
nesse che  moveva  il  re  a  far  questo  parentado,  il  qual  fatto  aveva 
per  far  confessare  ad  Ariobarzane  che  egli  togliendo  delle  cose 
sue  si  doveva  chiamar  umano  e  cortese.  Ora  fatte  le  nozze,  che 
sontuose  si  fecero,  mandò  Ariobarzane  al  re  un'altra  dote  come 
era  stata  la  prima,  dicendo  che  se  bene  egli  aveva  statuito  la  dote 
alle  figliuole,  che  fatto  l'aveva  pensando  di  maritarle  asuoi  eguali, 
ma  veggendo  che  egli,  il  quale  deve  esser  fuor  d'ogni  eccezione, 
già  era  divenuto  marito  d'una,  gli  pareva  convenevol  dargli  più 
dote  che  a  chiunque  altro  che  gli  fosse  diventato  genero.  Ma  il 
V.  1.  —  3  Bandello.  (Novellieri  T.  I.^ 


34  PARTE  PRIMA 

re. non  volle  queàto  accrescimento  di  dote,  e  tenevasi  molto  ben 
pagato  della  beltà  e  maniere  della  nuova  sposa,  e  quella  teneva 
ed  onorava  come  reina.  Fra  questo  mezzo  ella  ingravidò  d'un 
figliuol  maschio,  come  poi  nel  partorire  apparve,  onde  avvedutasi 
delia  gravidezza,  quanto  potè  meglio  la  celò.  Ma  veggendo  poi 
per  il  crescer  che  il  ventre  faceva,  che  più  la  gravidezza  sua 
nasconder  non  si  poteva,  essendo  seco  il  re,  e  mollo  domestica- 
mente con  lei  scherzando,  ella  che  accortissima  era  e  sagace,  lo 
messe  in  vari  ragionamenti,  tra  i  quali  le  parve  poter  assai  co- 
modamente il  fatto  suo  scoprire;  di  modo  the  venuto  a  proposito, 
gli  dichiarò  come  ella  non  era  più  bella  della  sorella.  Il  re,  udito 
questo,  si  sdegnò  forte  che  Ariobarzane  non  avesse  ubbidito  al 
comandamento  suo,  e  quantunque  amasse  molto  la  moglie,  tut- 
tavia per  venir  al  suo  disegno  chiamò  l'araldo  che  a  richieder  la 
moglie  aveva  prima  mandato,  ed  insieme  con  lui  quella  al  padre 
rimandò,  e  si  gli  fece  dire:  Ariobarzane,  poiché  avvisto  ti  sei 
che  l'umanità  del  nostro  re  t'ha  superato  e  vinto,  hai  voluto  in 
luogo  di  cortesia  con  quello  usar  malignità  e  disubbidienza,  e 
delle  figliuole  tue,  non  quella  che  io  in  nome  suo  ti  richiesi,  ma 
quella  che  ti  parve,  mandarli  ;  cosa  in  vero  degna  d'acerbissimo 
castigo.  Il  perchè  egli  del  fatto  non  mezzanamente  adirato ,  a 
casa  te  la  rimanda,  e  vuole  che  la  primiera  per  me  se  gli  meni  ; 
e  medesimamente  la  dote  che  gli  desti  intieramente  t"ho  recata  ; 
ecco  il  tutto.  Ariobarzane  e  la  figliuola  e  la  dote  con  benissimo 
viso  accettò,  e  all'araldo  così  disse:  l'altra  figliuola  mia,  che  il 
re  mio  signor  ricerca,  teco  non  poss'io  ora  mandare,  perciocché 
ella  è  gravemente  nel  letto  inferma,  come  tu  potrai  vedere  ve- 
nendo meco  alla  sua  camera;  ma  io  t'impegno  la  fede  mia,  che 
subito  che  sia  guarita  io  la  manderò  a  corte.  L'araldo,  veduta  la 
giovane  che  nel  letto  inferma  giaceva,  se  ne  tornò  al  re  e  il  tutto 
gli  disse  :  il  qual  soddisfatto  restando  aspettava  di  questa  cosa 
il  fine.  Ora  non  si  sanando  cosi  tosto  la  giovane  ammalata  ,  il 
tempo  venne  del  partorir  dell'altra,  la  quale  partorì  un  bel  fau- 
ciullino  con  sanità  di  tutte  due  le  parti.  11  che  ad  Ariobarzane 
fu  di  grandissima  contentezza  e  d'infinito  piacere,  e  vie  più  il 
tutto  s'accrebbe,  che  in  pochi  giorni  il  nasciulo  bambino  parve 
nelle  sue  fattezze  al  re  suo  padre  tanto  simile  che  più  non  po- 
trebbe essere  stato.  Levatasi  che  fu  la  giovane  di  parto,  già  la 
sorella  sendo  guarita  e  come  prima  bella  divenuta,  Ariobarzane 
tutte  due  riccamente  vestite  mandò  al  re  con  onorata  compagnia, 
avendole  primaammaestratedi  quanto  dire  e  far  dovevano.  Giunte 
che  furono  alla  corte,  uno  di  quelli  d'Ariobarzans  così  al  re  disse  : 


NOVELLA  ir.  35 

alto  signore,  eccovi  non  una  soia  (ìgliuola  clic  Arioharzane  vostro 
servo  vi  manda,  ma  tutte  e  due  ,  che  sono  quante  egli  ne  ha. 
Udita  il  re  e  veduta  la  liberal  cortesia  d'Ariobarzane  ,  il  tutto 
accettò,  e  disse  fra  sé  :  io  mi  delibero  di  far  che  Ariobarzanecon 
sommissim.a  contentezza  d'animo  resti  da  me  vinto.  E  prima  che 
il  messo  che  le  giovinette  aveva  condotte  si  partisse,  mandò  a 
dimandar  un  suo  figliuolo,  che  Ciro  si  chiamava,  e  sì  gli  disse: 
figliuolo,  io  vo'che  tu  questa  fanciulla  sorella  di  mia  moglie,  la 
qual,  come  vedi,  e  bellissima,  sposi  per  tua.  Il  che  il  giovine 
fece  molto  volentieri.  Dall'altra  parte  il  re  ripresa  la  sua,  cominciò 
una  solenne  festa  ;  e  volle  -che  le  nozze  del  figliuolo  fossero  cele- 
brate con  grandissimi  trionfi  e  feste,  e  che  durassero  otto  giorni. 
Avuta  Ai'iobarzane  ([uesta  buona  nuova  ,  nò  ancor  chiamatosi 
vinto,  e  parendogli  che  il  suo  avviso  gli  riuscisse  a  pennello, 
deliberò  mandarli  fìgliuolino  poco  innanzi  nasciutoal  re,  il  quale, 
com'è  detto,  lo  simigliava  corno  mosca  a  mosca.  Fece  adunque 
far  una  culla  d'avorio  bellissima,  tutta  contrapassata  di  fin'oro 
e  ornata  di  preziosissime  gemme,  poi  fattovi  dentro  porre  il  fan- 
ciullo in  finissimi  drappi  di  seta  e  di  broccato  d'oro,  quello  con 
la  sua  nutrice  pomposamente  accompagnato  fece  condurre  al  re 
in  quel  tempo  che  le  solennis^ime  nozze  si  celebravano.  Era  esso 
re  in  una  ornatissima  sala  in  compagnia  di  molti  de"  suoi  baroni, 
ove  giunto  colui  che  il  carico  aveva  di  presentar  il  fanciulletto 
al  re,  fece  la  culla  innanzi  a  lui  deporre ,  ed  inginccchiossi  in- 
nanzi a  quello.  Il  re  e  lutti  i  baroni  di  questa  cosa  meravigliati 
attendevano  ciò  che  il  messo  voleva  dire.  Il  quale  lenendo  la 
culla  disse:  invittissimo  re,  io  da  parted'Ariobarzanomio  padrone 
e  vostro  vassallo  inchinevolmente  vi  bacio  la  real  mano,  e,  fatta 
la  debita  riverenza,  v'appresento  questo  dono.  Ariobarzane  infi- 
nitamente l'altezza  vostra  ringrazia  di  tanta  umanità,  quanta  con 
lui  vi  è  piaciuto  d'usare,  degnandovi  far  seco  parentado.  Il  per- 
chè non  volendo  a  tanta  cortesia  esser  ingrato,  questo  dono  (e 
quivi  discoperse  la  culla)  per  me  vi  manda.  Scoperta  la  culla, 
apparve  il  bellissimo  figliolino  che  era  a  veder  la  più  vezzosa 
cosa  del  mondo,  e  tanto  si  vedeva  simile  al  re,  come  la  mezza 
luna  all'altra  metà  appare.  Allora  ciascheduno  senz'altra  cosa 
udire,  disse:  veramente  questo  figliuolo,  sacro  re,  è  vostro.  Il 
re  non  si  saziava  di  mirarlo,  e  tanto  era  il  piacer  che  della  vista 
di  quello  pigliava,  che  nulla  diceva.  Il  fanciullo  facendo  tali  suoi 
movimenti  vezzosi,  e  con  le  pargolette  mani  scherzando,  spesso 
al  padre  con  soavissimi  risi  si  avvolgeva.  Il  quale,  poiché  buona 
pezza  intentamente  l'ebbe  rimirato,  volle  dal  messo  saper  che 
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cosa  ciò  fosse.  Qui\i  il  messo  il  lutto  piintualniente  al  re  disse. 
Udita  egli  questa  istoria  e  fatta  chiamar  la  reina,  e  da  quella  al- 
tresì del  tutto  certificato  ,  mostrò  meravigliosa  contentezza ,  e 
mollo  allegramente  accettò  il  piccini  figliuolo  ,  e  quasi  fu  per 
chiamarsi  vinto.  Tuttavia  parendogli  d'esser  già  tanto  innanzi 
passato,  che  il  rilrarne  il  piede  sarebbe  stato  vergogna  e  biasimo, 
deliberò  ancoi  a  usar  con  Ariobarzane  una  cortese  magnanimità, 
co!  cui  mezzo  od  in  tutto  lo  vincesse  od  avesse  apparente  ragione 
di  venir  seco  a  mortai  nimicizia.  Aveva  il  re  una  figliuola  d'età 
d'anni  venti  in  ventuno,  molto  bella  e  gentile,  come  quella  che 
regalmente  era  allevata  e  nudrita,  la  quale  ancor  non  aveva  egli 
maritata,  serbandola  per  far  con  qualche  re  o  grandissimo  prin- 
cipe parentado;  ed  era  la  sua  dote  il  valor  di  mille  pesi  di  finis- 
sim'oro  con  rendila  d'alcune  castella,  senza  le  preziosissime  vesti 
ed  infiniti  gioielli  che  la  reina  sua  madre,  morendo,  lasciato  le 
aveva.  Deliberando  adunque  il  re  superar  Ariobarzane,  fece  pen- 
siero col  mezzo  di  questa  figliuola  farselo  genero.  Vero  è  che  ad 
inchinarsi  a  questo  gli  pareva  non  poco  abbassarsi ,  perciocché 
grave  incarico  è  a  donna  d'alto  legnaggio  prender  per  marito 
uomo  d'inferior  sangue.  Il  che  all'uomo  non  avviene,  che  essendo 
nobilissimo,  ancoraché  pigli  per  moglie  donna  di  più  basso  sangue 
di  lui,  egli  per  questo  non  casca  di  grado.  Che  se  l'uomo  e  di 
generosa  e  di  nobilissima  schiatta,  egli  nobilita  e  innalza  la  donna 
che  prende  alla  grandezza  di  sé,  ancor  ch'ella  fosse  di  mezzo  la 
vii  plebe  pigliata;  ed  i  figliuoli  che  nasceranno  tutti  saranno 
nobili  a  par  del  padre.  Ma  una  donna  ancorché  nobilissima ,  se 
ad  un  inferior  di  sé  si  marita,  e  non  sia  il  marito  nobile,  i  figliuoli 
che  nasceranno  non  alla  stirpe  della  madre,  ma  a  quella  del  padre 
ritrarranno  e  resteranno  ignobili:  tanta  è  del  sesso  virile  la  rive- 
renza e  l'autorità.  Onde  dicono, molti  savi  che  l'uomo  si  paragona 
al  sole,  e  la  donna  alla  luna.  Veggiamo  bene  che  la  luna  per  sé 
non  luce,  né  potrebbe  alcuno  splendore  o  lume  alle  notturne 
tenebre  dare,  se  dal  sole  non  fosse  illuminata,  il  quale  con  le 
sue  vive  fiamme  a  tempi  e  luoghi  alluma  le  stelle  e  rischiara  la 
luna:  cosi  avviene  che  la  donna  dipende  dall'uonio  ,  e  da  lui 
prende  la  sua  nobiltà.  Dico  adunque  che  al  re  pareva  di  far  male 
a  dar  la  figliuola  ad  Ariobarzane  ,  e  temeva  di  non  riportarne 
biasimo  e  riprensione:  ma  ogni  rispetto  ed  ogni  tema  di  vergogna 
vinse  e  superò  l'emulazione  di  volere  in  questo  cortese  contrasto 
restar  vittorioso.  Il  perché  mandò  ad  Ariobarzane  che  se  ne  ve- 
nisse alla  corte.  Egli,  avuto  il  comandamento  del  re,  vi  venne  e 
smontò  al  suo  palazzo  che  nella  città  aveva:  poi  subito  andò  a 
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far  riverenza  al  suo  signore,  dal  quale  fu  con  assai  allegra  acco- 
glienza raccolto.  Né  guari  dopo  stette,  che  il  re  gli  disse  :  Ario- 
barzane,  poiché  tu  sei  senza  moghe,  noi  vogliamo  dartene  una 
quale  a  noi  piacerà,  ma  tale  che  tu  te  ne  dovrai  benissimo  con- 
tentare. Rispose  Ariobarzaiie  che  tanto  era  per  fare,  quanto  egli 
volesse.  Fece  allora  il  re  venir  la  sua  figliuola  pomposamente 
vestita,  ed  ivi  alla  presenza  di  tutta  la  corte  volle  che  Ariobar- 
zane  la  sposasse.  Il  che  con  le  convenevoli  ceremonie  fatto,  Ario- 
barzane  dimostrò  poco  allegrezza  di  questo  parentado,  e  fece  in 
apparenza  molto  poche  carezze  alla  sposa.  Tutti  i  baroni  e  gen- 
tiluomini che  in  corte  erano,  molto  restarono  stupiti,  veggendo 
tanta  umanità  del  lor  re,  cho  un  suo  vassallo  s  avesse  preso  per 
suocero  e  genero:  dall'altra  parte  veggendo  la  ruvidezza  d'Ario- 
barzane,  senza  fine  lo  biasimavano.  Stette  tutto  quel  giorno 
Arioharzane  fuor  di  se,  e  mentre  che  tutta  la  corte  era  in  gioia, 
ed  altro  non  si  faceva  che  danzare,  ed  il  re  istesso  menava  gran 
festa  per  le  nozze  della  fighuola  ,  egli  sempre  ai  pensier  sui  at- 
tese. La  sera  dopo  la  sontuosissima  cena,  fece  il  re  con  soleii- 
nissima  pompa  accompagnar  la  figliuola  all'albergo  d'Ariobarzane, 
e  seco  portar  la  ricchissima  dote,  liaccolse  egli  la  moglie  molto 
onoratamente,  ed  in  quell'ora  medesima  alla  presenza  di  tutti 
quei  baroni  e  signori  die  accompagnata  l'avevano,  le  fece  altret- 
tanta dote  quant'era  quella  che  recata  aveva,  e  i  mille  pesi  d'oro 
che  per  la  dote  gli  erano  dal  re  dati,  al  re  rimandò.  Questa  così 
fatta  liberalità  fu  al  re  di  tanta  estrema  meraviglia  ,  e  tutto  in- 
sieme di  così  fiero  sdegno  cagione,  che  in  dubbio  era  se  doveva 
cedergli  o  condannarlo  a  perpetuo  esilio.  Pareva  al  re  che  la 
grandezza  dell'animo  d'Ariobarzane  fosse  invincibile,  e  non  po- 
teva con  pazienza  soffrire  che  un  suo  vassallo  si  volesse  al  suo 
re  in  cose  di  cortesia  e  liberalità  agguagliare.  Si  mostrò  adunque 
fieramente  sdegnato,  tuttavia  fia  sé  pensando  quel  che  in  questo 
raso  dovesse  fare.  Fu  a-sai  legger  cosa  ad  avvedersi  del  corruc- 
cio e  mal  talento  del  re,  imperocché  egli  in  vista  turbato  a  nes- 
suno mostrava  buon  viso.  E  perchè  in  Persia  a  quei  tempi  erano 
i  regi  a  par  dei  loro  Dei  onorati  e  riveriti,  era  tra  loro  una  leggt» 
ch'ogni  fiata  che  il  re  fuordi  misura  s'adirava,  doveva  la  cagiono 
della  suaira  a' suoi  consiglieri  manifestare,  i  quali  poiconmatu/'.l 
diligenza  il  tutto  esaminavano,  e  ritrovando  il  re  ingiustamente 
adiralo,  quello  a  rappacificarsi  a^^trignevano;  ma  ritro\ando  con 
veritàche  egli  giusta  cagioneavuta  avessedi  sdegnarsi  edi  montcu- 
in  collera,  il  causatore  dello  sdegno,  secondo  la  qualità  del  difetto, 
0  più  0  meno  punivano,  ora  con  esilio  ora  con  pena  capitale.  H 
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giudicio  di  questi  tali  era  senza  appellazione  alcuna  accettato. 
Ben  poteva  il  re,  pronunziata  la  sentenza^  od  in  tutto  od  in  parte 
diminuir  la  pena,  ed  assolver  il  reo,  onde  chiaramente  si  com- 
prendeva che  la  sentenza  dai  consiglieri  pronunziala  era  pura  giu- 
stizia, e  la  volontà  del  re,  se  alcuno  assolveva,  era  grazia  e  mi- 
sericordia. Fu  adunque  astretto  il  re,  per  gli  statuti  del  regno,  nel 
suoconsigliola  cagione  della  sua  mala  conlentezza  dire.  Il  che  pun- 
tualmente egli  fece.  I  consiglieri,  poiché  ebbero  le  ragioni  dei  re 
udite,  mandarono  per  Ariobarzane,  dal  quale  con  maturo  esame 
volsero  intender  perchè  egli  la  tale  e  la  tal  cosa  avesse  fatto.  Co- 
minciarono di  poi  i  signori  consiglieri  sovra  la  proposta  questione 
a  disputare,  ed  insieme  contrastando  nel  ricercar  la  verità  della 
cosa,  in  somma  dopo  una  lunga  contesa,  fu  da  lor  giudicato  che 
Ariobarzane  ne  perdesse  il  capo,  si  perchè  s'era  volato  aggua- 
gliar al  re,  anzi  avanzarlo,  ed  altresì  perchè  non  aveva  mostralo 
allegrezza  d'aver  preso  per  moglie  una  figliuola  del  suo  re  ,  né 
rese  a  quello  le  debile  grazie  di  tanta  cortesia.  Era  appo  i  Per- 
siani per  fermo  tenuto  che  in  qualunque  alto  od  operazione  che 
si  sia  ,  ogni  volta  che  il  servo  cerca  d'avanzare  e  di  superar  il 
suo  signore,  quantunque  l'opera  sia  lodevole  e  degna ,  avendo 
riguardo  al  disprezzo  che  egli  ha  alla  regia  maestà  ,  ne  debba 
essere  decapitato,  perchè  troppoaltamente  offende  il  suo  padrone. 
E  per  meglio  confermare  questa  loro  sentenza  dicevano  essi  si- 
gnori consiglieri  esser  altre  volte  dai  regi  persiani  taldiDQnizione 
stata  eseguita  e  registrata  nei  loro  annali.  Il  caso  era  tale.  Eia 
ito  il  re  di  Persia  a  diportarsi  con  molti  de'  suoi  baroni  in  cam- 
pagna, ed  avendo  seco  i  falconi,  cominciò  a  farli  volar  dietro  a 
vari  augelli.  Non  dopo  molto  ritrovarono  un  airone.  Comandò  il 
re  che  uno  dei  falconi  che  era  tenuto  per  il  migliore  che  ci  fosse 
(perchè  era  di  gran  lena  e  saliva  fino  alle  stelle)  fosse  lasciato 
dietro  all'airone.  Il  che  fatto,  l'airone  cominciò  ad  alzarsi,  ed  il 
falcone  a  seguitarlo  gagliardamente.  Ed  ecco  in  quel  che  il  fal- 
cone dopo  molti  contrasti  voleva  gremir  e  legare,  come  dicono, 
l'airone,  che  un'  aquila  comparve.  L'animoso  falcone,  veduto 
l'aquila,  non  degnò  più  di  combattere  il  timido  airone,  ma  con 
rapido  volo  verso  l'aquila  si  rivolse  ,  e  quella  cominciò  fiera- 
:  mente  ad  incalciare.  Si  difendeva  l'aquila  molto  animosamente, 
led  il  falcone  d'atterrarla  si  sforzava.  Alla  fine  il  buon  falcone 
con  i  suoi  fieri  artigli  quella  nel  collo  afferrò  e  dal  busto  gli 
spiccò  la  testa,  onde  in  teri'a,  in  mezzo  alla  compagnia  che  con 
il  re  era,  cadde.  Tutti  i  baroni  e  gentiluomini  che  col  re  erano, 
lodarono  questo  atto  infinitamente,  e  tennero  il  falcone  per  uno 
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dei  inigliori  del  mondo,  dandogli  quelle  lodi  che  a  cosi  magna- 
nimo atto  pareva  loro  che  convenisse,   di  modo  che  non  v'era 
persona  che  il  falcono  sommamente  non  commendasse.   Il  re, 
per  cosa  che  nessuno  dei  baroni  od  altri  dicesse,  mai  non  disse 
parola,  ma  sovra  di  sé  stando,  e  tuttavia  pensando,  né  lodava  il 
falcone  né  lo  biasimava.  Era  molto  tardi,  quando  il  falcone  uc- 
cise l'aquila  ;  il  perchè  il  re  comandò  che  ciascuno  alla  città  ri- 
tornasse. Il  dì  seguente  il  re  fece  da  un  orefice  Ur  una  bellis- 
sima corona  d'oro  di  tal  forma  che  in  capo  al  falcone  si  potesse 
porre.  Quando  poi  gli  parve  il  tempo  convenevole ,  ordinò  che 
sovra  la  piazza  della  città  fosse  elevato  un  catafalco  ornato  di 
panni,  d'arazzi  e  d'altri  adornamenti,  come  è  di  costume  simili 
palchi  reali  adornarsi.  Quivi  a  suon  di  trombe  fece  il  falcone 
condurre,  ove  per  comandamento  del  re  un  gran  barone  gli  pose 
in  capo  la  corona  dell'oro  in  premio  dell'eccellente  preda  che 
sovra  l'aquila  fatta  aveva.  Dall'altra  banda  ecco  venire  il  mani- 
goldo,  che  levata  di  capo  al  falcone  la  corona,   quello  con   la 
scure  gli  spicca  dal  collo.  Restò  di  questi  contrari  effetti  cia- 
scuno che  allo  spettacolo  era  ,  mollo  stupito ,  e  si  cominciò  da 
tulli  variamente  a  parlar  sovra  questo  caso.  Il  re,  che  ad  una 
delle  finestre  del  palazzo  slava  il  tutto  a  vedere,  fece  far  silen- 
zio, e  tant'alto  che  dagli  spettatori  poteva  esser  udito,  così  disse. 
Non  sia  chi  presuma  di  quanto  adesso  circa  il  falcone  s'è  ese- 
guito mormorare,  perciocché  il  tutto  ragionevolmente  s'è  fatto. 
Io  porlo  ferma  opinione  che  ufììcio  sia  d'ogni  magnanimo  prin- 
cipe conoscer  la  virtù  ed  il  vizio ,  acciocché  l'opere  virtuose  e 
lodevoli  possa  onorare  ed  i  vizi  punire;  altrimenti  non  re  o  prin- 
cipe, ma  perfido  tiranno  si  dovrebbe  chiamare.  Il  perchè  avendo 
io  nel  morto  falcone  conosciuto  una  generosità  e  grandezza  di 
animo  accompagnata  da  fiera  gagliardia ,  quella  con  corona  di 
finissim'oro  ho  voluto  onorare  e  guiderdonare;  che  avendo  egh 
così  animosamente  un'aquila  uccisa,  degno  fu  che  tanta  animo- 
sità e  prodezza  fosse  premiata  :  ma  consideralo  poi  che  audace- 
mente, anzi  pur  con  temerità,  la  suareina  aveva  assalila  e  morta, 
convenevol  cosa  m'è  parso  che  la  debita  pena  di  tanta  scellera- 
tezza ne  ricevesse;    che  mai  non  è  lecito  al  servidore  le  mani 
insanguinar  nel  sangue  del  suo  signore.  Avendo  adunque  il  fal- 
cone la  sua  e  di  tutti  gli  augelli  rcina  ammazzata,  chi  sarà  che 
ragionevolmente  possa  biasimarmi,  se  io  il  capo  gli  ho  fatto 
troncare?  Veramente  che  io  mi  creda  nessuno.  Questo  giudicio 
allegarono  i  signori  giudici,  quando  diedero  la  sentenza  che  Ario 
barzane  fosse  decapitato.  E  così,  conforme  a  quello,  ordinarono 
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che  prima  Ariobarzane  per  la  sua  magnanimità  e  liberal  corte- 
sia fosse  coronato  d'una  corona  d'alloro  ,  acciocché  s'avesse  ri- 
guardo al  generoso  animo  di  quello;  ma  che  avendo  egli  con 
tanta  emulazione,  con  tanto  studio,  con  sì  assidua  industria  e 
con  ogni  sforzo  voluto  contendere  col  suo  re,  e  di  pari  libera- 
lità, anzi  maggiore,  seco  giostrare  e.farsegli  superiore,  e  più  di 
lui  farsi  liberale  e  magnanimo  conoscere,  e  di  più  avendo  egli 
centra  quel  mormorato,  che  per  questo  gli  fosse  tagliata  la  te- 
sta. Avvertito  Ariobarzane  della  severa  sua  condannazione,  con 
quella  grandezza  d'animo  questo  velenoso  strai  di  fortuna  so- 
stenne, che  gli  altri  colpi  di  contraria  e  nemica  fortuna  aveva 
sopportati  ;  e  di  maniera  si  diportava  e  conteneva,  che  segno  in 
lui  di  malinconia  o  di  disperazione  non  si  vide.  Solamente  con 
allegro  viso  alla  presenza  di  molti  disse:  questo  solo  ultimamente 
mi  restava,  che  io  al  mio  signore  della  vita  e  proprio  sangue  li- 
beral divenissi,  il  che  farò  molto  volentieri-,  e  di  modo,  che  il 
mondo  conoscerà  che  prima  posso  morire  che  mancar  dalla  mia  so- 
lita liberalità.  Fattosi  dunque  chiamar  il  notaio,  fece  il  suo  testa- 
mento che  così  permettevano  le  leggi  di  Persia  ;  e  alla  moglie  e 
alle  figliuole  accresciute  le  doti,  e  a'  suoi  parenti  ed  amici  lasciato 
quel  che  conveniente  gli  parve,  al  re  lasciò  gran  somma  di  gioielli 
preziosissimi  ;  a  Ciro,  fìgliuol  del  re  e  suo  genero,  oltre  buona 
quantità  di  danari,  legò  tutto  le  sue  armi  così  da  otì'esa  come  da 
difesa,  con  tutti  gli  stromenti  bellici  e  quanti  cavalli  aveva.  Ulti- 
mamente ordinò  che,  se  la  moglie  che  poteva  esser  gravida,  par- 
toriva un  maschio  ,  il  figliuol  che  nascerebbe  fosso  suo  erede 
universale  ;  se  femmina  partorisse,  che  fosse  a  par  dall'altre  due 
figliuole  dotata,  e  il  rimanente  fra  lor  tre  sorelle  si  dividcs.se  con 
egual  parte.  Provide  anco  che  tutti  i  suoi  servidori  fossero  se- 
condo il  grado  loro  guiderdonati.  Il  che  il  giorno  innanzi  ch'egli 
dovesse  essere  ucx*iso,  pubblicato,  secondo  il  costume  di  Persia, 
fu  generalmente  da  tutti  giudicato  che  il  più  liberal  uomo  e  ma- 
gnanimo mai  non  era  stato  in  quel  paese,  né  forse  nei  circonvi- 
cini. E  se  non  erano  alcuni  invidiosi  che  appo  il  re  sempre  ave- 
vanocercatodi  rovinarlo,  tutti  gli  altri  mostravano  gran  dispiacere 
che  egli  a  tal  modo  dovesse  morire.  Ora  non  era  a  chiunque  si 
fosse  lecito,  quando  simili  i^iudicii  si  facevano,  supplicar  il  re 
per  la  vita  del  condannato.  Il  perchè  la  moglie  e  le  figliuole  di 
Ariobarzane  con  i  parenti  ed  amici  vivevano  in  grandissimo 
cordoglio,  ed  altro  giorno  e  notte  non  facevano  che  piangere. 
Venuto  l'ottavo  giorno,  che  tanto  spazio  di  tempo  ha  il  condan- 
nato a  disjjorre  le  cose  sue,  fu  fatto  per  comandamento  del  re 
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nel  mezzo  della  piazza  un  tribunale  copi-rfo  tutto  di  panni  neri, 
e  per  riscontro  a  quello  un  altro  che  di  porpora  e  di  panni  di 
seta  si  copre,  ove  il  re,  se  vuole,  in  mezzo  ai  giudici  siede,  e 
letto  il  processo  del  reo,  di  bocca  sua  comanda  che  la  sentenza 
si  eseguisca,  o  se  gli  pare,  libera  ed  assolve  il  condannato:  e 
non  volendo  il  re  essere  presente  al  giudicio,  il  più  vecchio  dei 
giudici,  avuta  la  volontà  del  re,  tosto  eseguisce  il  tutto.  Il  re,  a 
cui  nel  vero  doleva  che  cosi  magnanimo  uomo,  e  tanto  suo  fidato 
e  suo  suocero  e  genero  avesse  così  orribil  fine,  vollequella  mat- 
tina esser  presente  al  tutto ,  sì  per  veder  la  continenza  d'Ario- 
barzane,  come  anco  per  trovar  via  al  suo  scampo.  Fu  adunque 
Ariobarzane  dai  sergenti  della  giustizia  condotto  sovra  il  tribu- 
nale, e  quivi  pomposamente  vestito  :  poi  la  corona  dell'alloro  li 
fu  posta  sovra  il  capo.  Né  guari  cosi  stette,  che  delle  ricche  ve- 
slimenta  e  della  corona  fu  dispogliato,,  e  delle  sue  solite  vesti 
vestito.  Stava  il  manigoldo  aspettando  l'ultimo  comandamento 
per  far  l'ultimo  suo  ufFicio,  e  già  aveva  la  tagliente  spada  levala 
in  alto,  quando  il  re  fiso  guardava  nel  volto  ad  Ariobarzane,  il 
quale  né  più  né  meno  nel  viso  eia  di  color  cangiato,  come  se  la 
cosa  a  lui  non  appartenesse;  e  pur  poteva  ragionevolmente  cre- 
dere che  il  manigoldo  era  in  ordine  per  tagliargli  la  testa.  Veg- 
gendo  il  re  la  fiera  costanza  e  l'animo  invitto  d'Ariobarzane,  ad 
alta  voce  che  da  tutti  s'udiva,  così  disse:  Ariobarzane,  come  tu 
puoi  sapere,  io  non  son  quello  elio  t'abbia  alla  morte  condannato, 
ma  l'opere  tue  mal  regolate  e  gli  statuti  di  questo  regno  t'hanno  a 
questo  passo  condotto.  E  perciò  che  le  nostre  sante  leggi  mi  danno 
libertà  che  io  possa  ogni  reo  condannalo,  come  mi  pare,  od  in 
parte  od  in  tutto  assolvere  edalla  pristina  grazia  restituire,  se  tu 
vuoi  chiamarti  vinto,  e  che  degni  la  vita  da  me  in  dono  prendere,  io 
ti  perdonerò  la  morte  e  ti  restituirò  a'  tuoi  uffici  e  dignità.  Udite 
queste  parole  Ariobarzane  che  in  ginocchione  col  capo  chino 
stava  attendendo  che  il  capo  gli  fosse  mozzo,  levò  la  testa  e  verso 
il  re  si  rivolse  ;  e  pensando  che  a  sì  duro  passo  "non  tanto  la 
malignità  del  re  ,  quanto  l'altrui  invidia  e  le  lingue  serpentine 
de'  suoi  nemici  l'avevano  condotto ,  deliberò,  usando  della  pie- 
tosa liberalità  e  grazia  del  suo  signore  ,  col  restar  in  vita ,  non 
dar  a' suoi  nemici  con  si  fiera  morte  contentezza;  onde  tutto  in 
atto  riverente  con  ferma  e  sonora  voce  cosi  al  re  disse.  Invittis- 
simo signor  mio,  da  me  a  par  degrimmorlali  Dei  riverito,  poi- 
ché, la  tua  mercé,  tu  vuoi  ch'io  viva^  io  da  te  riverentemente  la 
vita  in  dono  accetto,  che  quando  io  credessi  restar  vivo  in  dis- 
grazia tua  non  l'accetterei;  e  in  tutto  vinto  mi  chiamo.  Resterò 
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dunque  vivo  per  serbar  la  vita  clic  mi  dai  ad  ogni  tuo  servigio, 
acciocché  quella  a  beneficio  della  li>a  sacra  corona  come  dalla 
tua  cortesia  in  prestito  presa,   ti  possa,  sempre  che  vorrai,  re- 
stituire. Il  che  farò  io  cos'i  volentieri  come  ora  da  te  la  prendo. 
E  poiché  tanta  t;razia  t'é  piaciuto  di  farmi,  quando  non  .ti  fosse 
grave,  volentieri  qui  in  pubblico  direi  quanto  ora  mi  sovviene. 
Il  re  accennò  che  si  levasse  in  piedi  e  dicesse  ciò  che  gli  aggra- 
dava. Egli  levato  suso,  e  nella  turba  fatto  silenzio,  in  questo 
modo  a  parlar  comineiò.  Due  cose  sono,  sacratissimo  principe, 
che  senza  dubbio  veruno  alle  mobili  onde  del  mare  e  alla  insta- 
bilità dei  venti  in  tutto  rassomigliano;  e  nondimeno  infinita  è  la 
schiera  degli  sciocchi  che  quelle  con  ogni  cura  e  diligenza  ricer- 
cano. Io  intendo  dire  che  il  più  delle  volte  cosi  è.  Dico  adunque 
che  queste  due  cose  ,   tanto  da  ciascuno  bramate  ,   sono  grazia 
di  signore  e  amor  di  donna  ;  e  -queste,  sì  sovente  il  vero  servi- 
dore ingannano ,   che  alla  fine  altro  che  penitenza  egli  non  ne 
riporta.  E  per  cominciar  dal  caso  delle  donne,  le  quali ,   come 
comunemente  si  dice,  il  più  delle  volte  al  lor  peggiore  s'appi- 
gliano, tu  vedrai  un  giovine  bello,  nobile,  ricco,  virtuoso  e  di 
molte  doti  dotato,  che  prenderà  per  sua  suprema  donna  una  gio- 
vane, e  quella  con  l'istessa  fede  che  agli  Dei  si  deve,  servirà  ed 
onorerà-,  ed  ogni  voglia  di  lei  farà  sua  :  nondimeno,  amando,  ser- 
vendo e  pregando,   tanto  non  potià  fare,  che  egli  si  veggia  in 
grazia  della  sua  donna  ;  e  per  lo  contrario  amerà  un  altro  d'ogni 
virtù  privo,  e  quello  di  se  stessa  farà  possessore;  né  guari  in 
questo  starà  che,  cacciato  questo,  piglierà  il  primo;  ma  mobile 
e  disdegnosa,  quando  l'avrà  alle  stelle  levato,  mossa  da  naturale 
instabilità,  quello  lascerà  tomare  fin  nell'abisso.  E  chi  di  queste 
varietà  a  lei  dimandasse  la  ragione,  altro  non  saprebbe  ella  ri- 
spondere, se  non  che  così  le  piace;  di  modo  che  rade  volte  av- 
viene che  un  vero  amante  possa  fermar  il  piede ,  anzi  vede  la 
sua  vita  esser  quinci  e  quindi  dal  volubil  vento  donnesco  agi- 
tata. Vedrai  altresì  nella  corti  dei  regi  e  principi  uno  in  favor 
del  suo  signore,  che  parrà  proprio  che  il  padrone  senza  lui  non 
sappia  fare  né  dire  còsa  alcuna  ;    e  nondimeno  quando  egli 
con  ogni  industria  e  fatica  si    sforzerà   di  mantenere    od  au- 
gumentar  la  grazia  del  suo  signore ,  eccoti  l'animo  del   signor 
cangiato  e  ad  un  altro  rivolto;  e  questi  che  dianzi  era  il  primo 
uomo  di  corte  si  trova  essere  in  un  momento  l'ultimo.  Vi  sarà 
poi  un  solletico,  diligente  ed  assiduo  al   servire,  pratico  in 
tutti  gli  esercizi  di  corte  ,    &  che   vie  più  le  €Ose   del  suo  si- 
gnor curerà  che  la  vita  propria  ;  ma   il  tutto  fa  indarno,   per- 


NOVELLA  II.  i3 

ciocché  mai  non  è  rimontato  ,  e* servendo  senza  mai  aver  pre- 
mio ,  si  vede  inveccliiare.   Vedi  un  alti o  dottissimo  in  qual  si 
voglia  scienza ,  e  nondimeno  in  corte  ei  muor  di  fame ,  ove  un 
altro  ignorante,  e  senza  virtù,  è  dal  suo  signore  per  appetito,  e 
non  per  merito,  fatto  ricchissimo.  Ma  ciò  avviene  non  perchè  al 
signore  non  piacciano  gli  scienziati  e  i  virtuosi ,  che  tuttavia  si 
vede  che  molli  ne  favorisce  ed  esalta  ,  ma  perchè  il  genio  di 
quello  non  convien  col  suo,  e,  come  si  dice,  i  sangui  non  si  con- 
fanno insieme.  Quante  volte  avverrà  che  a  caso  sarà  uno  da  te 
veduto^  che  mai  più  non  vedesti,  e  nondimeno  subito  che  lo  vedi, 
ti  dispiace  come  il  morbo ,  e  non  puoi  a  modo  alcuno  sofìVir  di 
vederlo,  e  quanto  più  egli  cercherà  farti  servigio  e  piacere  ,  più 
ti  dispiacerà?  Perlo  contrario  poi  vedrai  uno,  che  più  non  l'hai 
veduto,  ed  in  quella  prima  vista  così  ti  soddisfa,  tanto  t'aggrada, 
ed  in  tal  modo  ti  piace,  che  s'egli  ti  ricerciasse  la  vita  propria, 
tu  non  sapresti  negargliela ,  e  senti  un  certo  non  so  che,  che  ti 
forza  ad  amarlo;   e  se  ben  egli  facesse  cosa  che  contra  il  tuo 
voler  fosse ,  il  tutto  sta  bene.  Chi  di  queste  varietà  rao  sia  ca- 
gione, se  un  certo  temperamento  di  sangue  tra  sé  conforme,  da 
interna  virtù  celeste  commosso,  chi  lo  sa  ?  È  ben  vero  che  nelle 
cose  delle  corti  si  può  trovare  qualche  fondamento  di  ragione  di 
queste  mutazioni;  e  questo  è  il  pungente  e  velenoso  stimolo 
della  pestifera  invidia,  il  quale  di  continuo  tiene  i  favori  del  prin- 
cipe sulla  bilancia  ,  ed  in  un  momento  alza  chi  era  basso,  e  ab- 
bassa chi  in  alto  si  trovava,  di  maniera  che  nelle  corti  non  c'è 
peste  più  nociva  né  più  dannosa  del  morbo  dell'invidia.  Tutti 
gli  altri  vizi  molto  agevolmente  e  con  poca  fatica ,  in  chi  gli  ha, 
si  curano  e  quasi  si  pacificano,  di  modo  che  non  ti  offendono,  ma 
l'invidia  con  che  via,  con  che  arte  e  con  qual  medicina  acquie- 
terai? Veramente^  senza  il  proprio  tuo  danno,  non  so  come  gli  in- 
vidiosi acuti  morsi  potrai  già  fuggire.  Dammi  in  corte  un  superbo, 
gonfio,  ambizioso  e  più  elalo  d'animo  che  li»  superbia  istessa  : 
se  gli  fai  riverenza  come  lo  vedi,  .se  l'onori  e  gli  cedi,  se  lo  levi 
lodando  al  cielo  ed  esalti  e  seco  fai  l'umile,  subito  t'è  amico  e  ti 
predica  per  un  cortese  e  gentil  cortegiano.  Dammi  un  lascivo  e 
ai  piaceri  delle  donne  dedito,  e  che  altro  non  brami  che  questo 
fuggitivo  piacere  :  se  non  gl'impedisci  i  suoi  amori ,  se  non  bia- 
simi i  suor  piaceri,  se  innanzi  alle  donne  quel  loderai,  egli  sem- 
pre ti  sarà  amico.  Dammi  un  avaro,  o  vero  un  goloso  :  se  al  primo 
fai  bere  una  medicina  di  danari  ,   e  il  secondo  spesso  inviti  a 
mangiar  teco,  l'uno  e  l'altro  subito  è  guarito.  Or  dammi  un  in- 
vidioso: che  medicina  troverai  che  possa  sì  pestifero  umor  pur- 
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gare?  Se  questa  tu  cerchi  sanare,  egli  ti  converrà  con  la  propria 
vita  rimediargli,  altrimenti  non  pensar  che  rimedio  alcuno  se  gli 
trovi  giammai.  E  chi  non  sa,  se  uno  tocco  da  questo  pestifero 
morbo  mi  vede  in  corte,  sacratissimo  re,  da  te  più  che  lui  favo- 
rire, e  i  servigi  miei  più  grati  a  te  essere,  o  che  io  meglio  di  lui 
sappia  l'armi  cscrcita.re,  od  in  altro  conto  più  di  lui  valere,  e  di 
queste  tali  cose  m'abbia  invidia,  chi  non  sa  ,  dico,  che  cotestui 
mai  non  potrò  sanaie,  s'egli  non  mi  vede  della  tua  grazia  privo, 
di  corte  cacciato  e  in  estrema  rovina  messo?  Se  io  gli  donerò 
tutto  il  dì  grandissimi  doni,  se  gli  farò  sempre  onore,  lodilo 
quanto  sappia  e  gli  faccia  ogni'  servigio,  il" tutto  è  buttato  via. 
Mai  non  cesserà  di  adoperarsi  contra  di  me,  fin  che  non  mi  veda 
all'ultima  miseria  condotto;  che  tutti  gli  altri  rimedi  sono  scarsi 
ed  invalidi.  Questo  è  quel  velenoso  morbo  che  tutte  le  corti  am- 
morba, a  tutte  le  virtuose  operazioni  nuoce,  e  a  tutti  i  gentili  spi- 
riti cerca  di  far  offesa.  Ot^'e^toè  il  tenebroso  velo  che  spesso  ad 
altrui  adombra  con  tanta  oscurità  gli  occhi ,  clie  il  vero  non  gli 
lascia  vedere,  e  si  offusca  il  giudicio,  che  malagevolmente  di- 
scerne il  giusto  dall'ingiusto,  essendo  cagione  apertissima  che 
mille  errori  nell'operazioni  umane  tutto  il  dì  si  fanno.  E  per  dirne 
quello  che  al  presente  al  proposito  nostro  appartiene,  non  è  in 
somma  vizio  al  mondo  che  più  le  corti  guasti,  che  più  dissolva  il 
vincolo  delle  sante  compagnie,  nò  che  più  rovini  i  signori,  come 
è  il  veleno  dell'invidia;  .perciocché  chi  dà  orecchia  all'invidioso, 
chi  le  sue  maligne  chimere  ascolta ,  non  è  possibile  che  faccia 
cosa  buona.  Ma  per  venir  al  fine  omai  del  mio  ragionare,  l'invi- 
dioso non  tanto  del  suo  bene  s'allegra,  non  tanto  de' suoi  comodi 
gioisce,  quanto  dell'altrui  male  di  continuo  giubila  e  ride,  e  del 
profitto  altrui  piagne  e  s'attrista;  e  per  veder  cacciar  due  occhi 
di  capo  al  compagno,  l'invidioso  se  ne  trarrebbe  uno  de' suoi. 
Queste  parole,  invittissimo  prencipe ,  ho  io  voluto  qui  alla  pre- 
senza tua  e  de'  tuoi  satrapi  e  del. popolo  dire,  acciocché  ciascuno 
intenda  che  io  appo  la  tua  corona,  non  per  malignità  tua  o  colpa 
mia  ,  ma  per  le  velenose  lingue  degli  invidiosi  era  in  disgrazia 
cascato.  Piacque  al  magnanimo  re  il  verissimo  parlare  d'Ario- 
barzane,  e  quantimque  si  sentisse  dalle  parole  di  hii  trafitto  , 
nondimeno,  conoscendole  vere,  e  che  per  l'avvenire  potevano 
essere  a  tutti  di  profitto,  molto  alla  presenza  di  tutti  le  com- 
mendò. 11  perchè  avendo  già  esso  Ariobarzane  ricevuta  in  dono 
la  vita  dal  suo  re,  e. chiamatosi  vinto,  e  conoscendo  il  re  il  valor 
di  quello  e  la  fede,  ed  amandolo,  come  in  vero  l'amava,  umana- 
mente facendolo  dal  nero  catafalco  discendere  ,  e  sovra  quello 
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ov'egli  era  salire,  quello  raccolse  e  baciò,  in  se:.:^no  che  ogni  in- 
giuria gli  era  rimessa  e  perdonata.  Volle  che  lutti  gli  ufficii  che 
soleva  avere  gii  fossero  restituiti ,  e  per  farlo  maggiore  di  quel 
che  era,  donogli  Ja  città  di  Passagarda,  ov'era  il  sepolcro  di  Ciro, 
e  comandò  che  fosse  in  tutti  gli  Stati  e  dominii  suoi  suo  luogo- 
tenente generale,  e  che  ciascuno  gli  ubbidisse  come  alla  persona 
sua  propria.  E  così  restò  il  re  onoralo  suocero  ad  Arioharzane 
ed  amorevol  genero,  e  sempre  in  tulle  le  azioni  sue  seco  si  con- 
sigliò ;  e  cosa  che  fosse  d'importanza  senza  il  parere  di  quello 
mai  non  faceva.  Ritornato  adunque  Arioharzane  più  ciie  prima 
in  grazia  del  suo  padrone,  e  con  la  propria  virlii  supciati  lutti  i 
suoi  nemici,  e  l'arme  dell'invidia  spezzale  e  rotte,  se  per  innanzi 
era  stato  benigno  e  liberale,  divenne,  dopo  tante  sue  grandezze, 
molto  più  reale,  e  se  già  una  cortesia  aveva  fatta,  ora  due  ne  fa- 
ceva; ma  di  modo  la  sua  magnanimità  dimostrava,  e  nell'opere 
sue  magnifiche  con  tal  misura  e  temperamento  procedeva,  che 
tutto  il  mondo  chiaramente  discerner  poteva  ,  che  non  per  con- 
tendere col  suo  signore,  ma  per  onorarlo  e  per  meglio  dimostrar 
la  grandezza  della  corte  del  suo  re,  i  beni  a  lui  dal  re  e  dalla 
fortuna  dati  largamente  spendeva  e  ad  altrui  donava.  11  che  fin 
all'ultimo  suo  fine  in  buona  grazia  del  suo  principe  gloriosamente 
il  mantenne,  perciocché  il  re  più  chiaro  che  il  sole  conobbe  Ario- 
harzane esser  dalla  natura  formalo  per  lucidissimo  specchio  di 
cortesia  e  liberalità,  e  che  prima  si  potrebbe  levar  la  caldezza 
al  fuoco  e  il  lume  al  sole,  che  levar  l'operar  magnifico  ad  Ario- 
harzane. Onde  non  cessava  tutto  il  di  più  onorarlo,  esaltarlo  e 
farlo  più  ricco,  acciocché  meglio  avesse  il  modo  di  donar  larga- 
mente. E  nel  vero,  ancorché  queste  due  virtù,  cortesia  e  libera- 
lità, in  tutte  le  persone  sileno  bene,  e  senza  quelle  un  uomo  non 
sia  veramente  uomo,  nondimeno  assai  più  convengono  a'  ricchi, 
a'  principi ,  e  a'  gran  signori;  e  in  quelli  son  come  in  finissimo 
e  ben  brunito  oro  gemme  orientali,  e  come  in  bellissima  e  gen- 
tilissima donna  due  begli  occhi  e  due  eburnee  e  belle  mani  ; 
come  sono,  gentilissima  signora ,  i  begli  occhi  vostri  e  le  mani 
senza  paragone  bellissime. 
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IL  BAKDELLO 

A  Ll' e  MA  NI  ss  IMO     SIGNORE 

il  signor 

L.      SCIPIONE      ATTELLAMO 

Sono  alcune  persone,  le  quali  meraviylwsamente  si  dilettano 
di  beffar  il  comfayno,  e  quando  segue  lor  l'effetto  d'aver  fatta 
alcuna  beffa  a  chi  si  sia,  se  ne  gloriano  e  si  tengono  da  più,  e 
molto  avveduti  ed  accoi'ti.  A  questi  tali  poi,  se  per  sorte  è  reso 
il  contraccambio y  che  siano  da  altri  beffati,  avviene  come  ai 
buffoni ,  ai  quali  jriù  dispiace  una  sol  volta  esser  beffati,  che 
non  si  allegrano  di  cento  truffe  per  il  passato  fatte  ad  altrui. 
Così  fanno  costoro,  non  potendo  sofferire  che  altri  si  gabbi  di 
loro,  quantunque  essi  altro  mai  far  non  vorrebbero  che  ingan- 
nar questi  e  quelli.  Per  ciò  mi  par  che  molto  bene  stia,  se  talora 
e  reso  lor  focaccia  per  pane,  acciocché  qual  asino  dà  in  parete, 
tal  riceva.  Questo  si  vide  questi  dì  passati,  il  giorno  che  il 
signor  conte  Antonio  Crivello  fece  recitar  la  commedia  con 
l'apparato  sì  sontuoso,  essendo  sfata  fatta  una  beffa  a  Calca- 
gnino giocolatore  ,  della  quale  egli  entrò  in  tanta  collera,  che 
poco  più  che  si  fosse  acceso,  io  credo  che  sarebbe  morto.  E  non- 
dimeno, come  egli  truffa  alcuno,  tanto  ride,  tanto  proverbia, 
tanto  ne  parla ,  che  delle  gran  risa  spesso  piange.  E  questio- 
nando alcuni  di  questa  materia,  e  varie  cose  allegandosi,  per 
vedere  se  si  poteva  investigar  la  cagione  di  simiglianti  nature , 
né  v'essendo  alcuno  che  al  vero  s'apponesse,  e  da  questo  in  altri 
ragionamenti  varcando,  e  delle  beffe,  che  sovente  gli  uomini  e 
le  donne  usano  l'uno  all'altro  di  fare,  ragionandosi;  messer 
Ottonello  Pasini,  uomo  dottrinato  e  piocevol  compagno ,  narrò 
una  novella  che  a  tutti  gli  ascoltanti  piacque  assai.  Ed  aven- 
dola io  scritta,  e  sapendo  che  voi  conoscete  le  persone  che  nella 
novella  intervengono ,  ancorché  per  convenieììti  rispetti  non 
siano  nomate,  ho  tra  me  deliberato  di  farvene  un  dono,  non 
mi  essendo  lecito  con  altro  dimostrarvi  quanto  io  desidero  di 
farvi  servigio,  sì  perchè  voi  meritate  per  le  vostre  rare  e  buone 
qualità  esser  da  tutti  riverito  ed  onorato ,  ed  anco  per  i  molti 
piaceri  che  io  da  vui  ho  ricevuti.  Vi  dico  bene  che  se  il  marito 
della  donna  che  fu  altamente  ingannata ,  fosse  vivo ,  che  io 
questa  novella  non  darei  fuori;  perché  potrei  esser  cagione  di 
gran  male,  ponendo  per  ventura  l'arme  in  mano  a  qualche 
nostro  amico.  Mi  sarà  ben  caro  die  ai  signori  Annibale  e  Carlo 
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vostri  fratelli  ne  facciate  copia,  sapendo  che  molto  volentieri 
questa  min  novella  leggeranno.  La  nìostrerete  anco  alle  nostre 
due  Muse,  la  signora  Cecilia  Gallerana  contessa,  e  la  signora 
Camilla  Scarampa ;  le  quali  in  vero  sono  a  questa  nostra  età 
due  gran  lumi  della  lingua  italiana.  State  sano. 

NOVELLA  IIL 

Beffa  d'una  donna  ad  un  gentiluomo ,  e  il  cambio 
che  egli  le  ne  rende  in  doppio. 

Non  son  ancora  molti  anni  che  in  una  città  di  Lombardia  fu 
una  onorata  gentildonna  maritata  molto  riccamente,  la  cjuale  era 
d'un  cervel  più  gagliardetto  e  capriccioso  che  a  donna  di  gra- 
vità non  conveniva.  Ella  meravigliosamente  si  dilettava  di  dar 
la  baia  a  tutti,  e  spesso  beffare  alcuno,  e  poi  in  compagnia  delle 
altre  donne  ridersi  di  questo  e  di  quello  ;  di  modo  che  nes- 
suno ardiva  far  all'amor  con  lei  o  seco  troppo  dimesticarsi,  per- 
ciocché essendo,  come  era,  baldanzosa,  ed  avendo  tagliato  anzi 
rotto  il  scilinguagnolo,  diceva  tutto  quel  che  in  mente  le  cadeva, 
purché  a  chi  si  fosse  desse  la  sua,  e  pungesse  questo  e  quello. 
E  perchè  nel  vero  non  sta  bene  a  gentiluomini  contender  con 
donne .  e  voler  con  esse  questionar  con  parole  (che  sempre 
devono  esser  riverite  e  da  noi  onorate),  fuggivano  quasi  tutti 
di  venir  troppo  con  lei  a  parole,  conoscendosi  da  tutti  quanto  era 
sfrenata  di  lingua  e  mordace,  e  che  a  nessun  portava  rispetto. 
Ella  era  poi  oltre  ogni  misura  bella,  e  in  tulle  le  parti  che  fac- 
ciano una  bella  donna  si  ben  formata,  e  con  si  leggiadre  maniere 
e  con  tanta  venustà  e  grazia  il  tutto  faceva,  che  ogni  cosa,  ogni 
atto,  ogni  cenno  ed  ogni  movimento  pareva  che  in  lei  accre- 
scesse un  certa  non  so  che,  con  si  bell'aria,  che  ella  in  tutta 
Lombardia  era  senza  pari.  Erano  stati  alcuni  che  non  cono- 
scendo intieramente  la  qualità  della  donna,  s'erano  messi  a  cor- 
teggiarle far  seco  all'amore  ;  i  quali  ella,  poiché  di  dolci  sguardi 
aveva  un  tempo  pasciuti,  or  con  un'una  or  con  un'altra  beffa  in 
modo  se  gli  levava  d'intorno,  che  gl'incauti  amanti  restavano 
miseramente  scherniti.  E  ancorché  ella  fosse,  com' io  v'ho  divi- 
sato, spiacevole,  nondimeno  le  piaceva  d'esser  vagheggiata,  e 
spesso  per  meglio  adescar  gli  amanti  hngeva  voler  il  giambo,  ed 
esser  di  questo  o  di  quello  accesa;  ma  in  fine,  come  il  grillo  in 
capo  le  montava,  pareva  che  nessuno  conosciuto  a\  esse  giammai. 
Ora  avvenne  che  un  ricco  giovine  e  nobilissimo  di  quella  città. 
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ancorché  udito  avesse  narrar  le  belle  dalla  donna  a  molli  fatte, 
e  i-nlese  le  condizioni  di  qiailla  ,  voggendola  così  bella  p  leggia- 
dra, e  ogni  dì  pensando,  più  che  non  si  conveniva,  a  lei  e  alle 
bellezze  che  le  parevano  angeliche  e  non  mortali,  sì  fieramente 
si  trovò  di  quella  innamorato,  che  ad  altro  non  poteva  rivolger 
l'animo  e  i  suoi  pensieri,  e  conobbe  che  più  era  in  poter  d'altrui 
che  di  se  stesso.  E  così  varie  cose  di  questo  suo  nuovo  amore 
per  la  mente  rivolgendo,  e  alle  condizioni  di  quella,  che  gli  erano 
state  dette,  pensando,  e  or  lieto  e  or  tristo  divenendo,  secondo 
che  sperava  o  disperava,  deliberò^  per  ogni  via  che  a  lui  fosse 
possibile,  acquistar  l'amor  di  lei.  Onde  si  messe  a  passar  spesso 
per  la  contrada  ov'ella  albergava,  e  tutto  il  di  veggendola  su  la 
porta,  se  le  inchinava  molto  affettuosamente;  e  allora  ferman- 
dosi 0  a  piedi  o  a  cavallo,  secojido  che  si  trovava,  si  metteva  a 
ragionar  con  lei.  E  benché  non  fosse  ardito  di  scoprirsele  con 
parole^  gh  occhi  tuttavia  e  i  focosi  sospiri  parlavano  per  lui. 
Ella  che  avveduta  e  maliziosa  era ,  e  d'esser  vagheggiata  non 
mezzanarnente  si  dilettava,  e  quel  che  era,  o  forse  più,  si  sti- 
mava ,  con  la  coda  dell'occhiolrno  alcuna  volta  il  guardava,  e 
s'ingegnava  a  poco  a  poco  di  mostrargli  che  di  lui  gl'increscesse. 
Aveva  il  giovine  una  sua  sorella^ ^la  quale  abitava  appresso  alla 
casa  di  questa  sua  innamorata.  E  perchè  non  mi  par  di  dir  per 
buoni  rispetti  i  lor  propri  nomi,  avendo  anco  taciuta  la  città, 
nomineremo  la  sorella  del  giovine  ÌBarbara  ,  e  l'altra  diremo 
Eleonora.  Era  Barbara  rimasa  vedova,  e  norìriva  un  picciol  fi- 
gliuolo che  del  morto  marito  l'era  solo  rimase  ùiolto  ricco,  es- 
sendo lasciata  donna  e  madonna  dal  marito.  E  andando  il  giovine, 
che  Pompeo  sarà  detto,  a  casa  della  sorella,  era  sforzato  passar 
dinanzi  alla  stanza  d'Eleonora.  11  che  Pompeo  si  riputava  a  gran- 
dissimo favore,  e  tanto  più  che  sua  sorella  era  molto  domestica 
d'essa  Eleonora,  e  sovente  praticavano  insieme.  Oia  ebbe  egli 
un  giorno  tanto  ardire,  che  alla  sua  innamorata  manifestò  tutto 
il  suo  amore,  supplicandola  che  di  lui  volesse  aver  pietà  ed  ac- 
cettarlo per  servidore,  molte  altre  cose  dicendo,  come  costumano 
questi  innamorati.  La  donna  che  d'uomo  del  mondo  non  si  curava, 
e  non  le  pareva  di  beffar  Pompeo,  per  esser  de'  primi  della  città, 
lo  risolse  che  d'altra  donna  si  provvedesse ,  e  che  più  di  simil 
materia  non  le  favellasse.  Il  giovine,  non  sbigottito  per  questo, 
attendeva  pur  a  seguitarla,  e  sempre  che  aveva  comodità,  entrava 
sul  fatto  suo.  Ma  ella  sempre  più  dura  e  più  ritrosa  se  gli  mo- 
strava ;  di  che  egli  si  ritrovava  mezzo  disperato.  Stando  in  questo 
modo  la  bisogna,  avvenne  che  un  giorno  Pompeo  a  caso  intese 
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come  il  marito  d'Eleonora  se  ne  eia  ilo  in  villa,  essendo  circa 
il  fin  di  gingno.  Il  perchè  cadutogli  in  animo  d'andar  a  parlar 
con  la  donna,  e  a  veder  di  renderla  pieghevole  ai  suoi  amorosi 
disii,  senza  pensarvi  su  troppo,  fatto  da  amore  audace  e  securo, 
montato  su  la  mula,  con  i  suoi  servidori  a  casa  di  lei  se  n'andò, 
e  mandati  lutti  i  suoi  con  la  mula  a  casa  di  sua  soiella,  com- 
mettendo loro  che  quivi  l'aspettassero,  entrò  tutto  solo  dentro, 
essendo  l'ora  della  nona.  Egli  ebbe  in  questo  la  furluna  assai 
favorevole,  perciocché  la  donna,  che  da  merigge  non  dormiva, 
era  in  una  camera  terrena  per  scontro  ad  un  uscio  che  in  sala 
usciva,  e  quivi  certi  suoi  lavori  di  seta  faceva.  Egli  entrato  in 
casa  e  nessuno  ritrovando,  andò  diritto  alla  sala;  e  posto  il 
capo  dentro,  vide  la  donna  prima  che  da  lei  veduto  fosse,  ed 
entrato,  verso  quella  s'inviò.  Ella,  alzala  la  testa,  vide  il  giovine, 
e  tutta  si  sbigottì,  perciocché  ella  era  sola  e  ciascuno  di  casa 
dormiva.  Onde,  prima  che  egli  parlasse,  gli  disse  :  oimè,  Pom- 
peo, chi  vi  ha  ora  qui  così  solo  condotto?  Egli,  fattole  debita 
riverenza,  le  rispose  che  avendo  inteso  che  il  marito  suo  era  ito 
in  villa,  aveva  voluto  venir  a  visitarla  e  a  starsi  un  pezzo  a 
ragionar  seco  ;  e  che  senza  esser  visto,  avendo  prima  mandato 
i  suoi  a  casa  della  sorella,  era  entrato  dentro.  Voleva  egli  entrar 
sull'istoria  del  suo  amore,  quando  ella  interrompendolo  gli  disse: 
oimè  a  che  pericolo  voi  mettete  la  vita  vostra  e  la  mia!  e  in  qual 
bilancia  ponete  voi  a  questo  punto  l'onor  mio?  peiciocchò  il 
mio  marito  non  è  ito  fuori  della  città,  e  non  può  molto  tardar 
che  a  casa  non  ritorni;  che  essendo  dopo  il  desinare  andato  per 
un  certo  servigio,  deve  esser  in  via  di  ritorno.  Deh,  Pompeo,  se 
di  me  vi  cale,  -se  punto  amale  l'onor  mio,  partitevi,  che  altri- 
menti il  cuor  nel  petto  mi  trema,  e  parmi  di  veder  a  mano  mano 
il  mio  marito.  Né  aveva  a  pena  queste  parole  dette,  che  il  marito 
nella  strada  parlava  tanto  alto,  che  ella  alla  voce  lo  conobbe,  ed 
altresì  riconobbelo Pompeo.  Tremava  di  paura  la  donna,  e  Pompeo, 
tutto  tremante  non  sapeva  che  farsi.  Stette  il  consorte  della 
donna  alquanto  dinanzi  alla  porta  a  ragionar  con  uno  prima  che 
smontasse  da  cavallo.  In  questo  ella,  da  subilo  consiglio  aiutata, 
in  quella  medesima  camera  ove  Pompeo  trovata  l'aveva,  il  fece 
suso  una  gran  cassa  corcare  :  e  con  alcune  vestimenta  che  quivi 
erano  lo  ricoprì  sì  bene,  che  nessuno  di  lui  accorger  si  poteva, 
e  coniandogli  che  in  modo  alcuno  punto  non  si  scotesse  :  svegliò 
poi  una  delle  sue  donne  che  in  un  camerino  dormiva.  Smontato 
il  marito  entrò  in  sala.  Eleonora,  fatto  buon  viso,  con  una  ferma 
voce  disse  :"  chi  è  là?  chi  viene?  Il  marito  le  rispose ,  e  rispon- 
V.  I. — 4  Baxdello.  [Novellieri  1.1.) 
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dendo  entrò  dentro  in  camera  e  sovra  il  letto  si  messe  a  sedere. 
Indi  disse  alla  moglie  :  consorte  mia,  io  ho  comperata  una  spada 
di  lama  vecchia  da  un  povero  compagno,  la  migliore  e  la  più 
fina  che  sia  in  questa  città,  e  forse  che  un'altra  simile  non  se 
ne  troverebbe  di  qui  a  molte  miglia.  Io  ho  pensato  di  farla  un 
poco  meglio  imbrunire,  e  di  farle  far  un  bel  fodro  di  velluto  ,  e 
poi  donarla  al  nostro,  amico  il  capitan  Brusco  ;  che  certamente  a 
cosi  fatto  uomo,  come  egli  è,  non  sta  bene  altr'arme  che  questa. 
E  dicendo  queste  parole,  se  la  fece  recare,  e  alla  moglie  mostran- 
dola disse  :  ecco,  mirate  se  ne  vedeste  mai  una  .tale?  La  donna 
allora  scherzevolmente  ridendo  gli- rispose  :  io  non  ho  posto 
troppo  mente  a  queste  armi,  che  non  è  mestieri  da  donne,  né 
me  ne  intendo;  e  non  saprei  che  dir  della  lor  bontà,  se  non 
quando  le  veggio  ben  guarnite  ed  inorate,  che  a  quel  modo  mi 
paion  belle.  Ma  io  non  so  che  vogliate  di  tante  arme  ed  arma- 
ture fare,  quante  ne  avete  dentro  il  vostro  camerino;  e  poi  non 
tagliereste  una  ricetta  in  tre  colpi  con  queste  vostre  spade  e 
scimitarre.  Fareste  meglio  a  comperar  altre  cose,  e  a  spender  i 
vostri  danaii  in  cose  di  più  profitto.  Mai  si,  rispose  egli,  io  com- 
prerò delle  cuffie  e  di  quelle  bagattelle  che  voi  tutto  il  dì  com- 
perate, e  ogni  giorno,  se  non  avete  nuove  fogge  di  conciature  di 
capo,  nuovi  colletti,  e  coperte  fregiate  d'oro  alla  carretta,  con 
quattro  corsieri  del  reame  di  Napoli  o  quattro  gran  Frisoni,  par 
che  non  possiate  comparire.  Si  si,  soggiunse  la  donna,  dite  pur 
sempre  mal  delle  donne,  e  date  lor  centra.  Queste  cosette  stan 
bene  a  noi,  e  sono  ntJStre  proprie;  che  se  noi  ci  abbigliamo  così 
alla  carlona,  senza  aiutar  con  l'arte  le  nostre  naturali  bellezze, 
voi  altri  ci  beffate,  e  dite  che  noi  siamo  mal  nette,  vestite  alla 
contadinesca,  e  da  star  in  cucina.  Poi,  come  vedete  alcun'altra 
ben  abbigliata,  ancorché  non  sia  bella,  pur  che  sia  col  viso  ben 
impastalo  e  con  la  pezzuola  di  Levante  fatto  ro.sso,  le  correte 
dietro,  come  la  capra  al  sale.  Sapete  ben  eh'  io  vi  conosco  :  ma 
in  cose  d'arme  che  faceste  mai  voi?  che  paie  a  tante  arme, 
come  avete,  che  siete  capitan  dell'imperadoie,  e  già  v'ho  detto 
che  voi  non  tagliereste  una  ricotta.  Bene  sta,  disse  ilmarito,  che 
io  debba  aver  le  braccia  di  cera,  od  esseie  assiderato.  In  fé  di 
Dio  che  io  con  questa  lama  taglierei  un  cavallo  in  due  parti  in 
un  colpo  solo  ;  tanto  è  tagliente,  buona  e  fina.  Sorrise  in  questo 
la  moglie,  e  levatasi  in  piedi,  se  n'andò  appresso  ove  eia  celato 
Pompeo  ;  e  messa  la  mano  sovra  una  delle  sue  vesti  ch'era  di 
velluto  cremisino,  e  sotto  a  cui  l'amante  era  i^.ascoslo,  dis.-^e  al 
marito;  mi  vien  voglia  di  giocar  con  voi  qualche  bella  cosa,  che 
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in  duo  colpi  voi  non  la  tagliate  questa  veste,  qui  ove  io  ho  la 
mano;  e  la  mano  aveva  suso  le  gambe  di  Pompeo.  Era  in  quel 
punto  montata  la  fantasia  alla  donna  di  far  una  solenne  paura 
all'amante,  e  per  questo  invitava  il  marito  a  voler  tagliar  la  veste, 
non  perciò  avendo  animo  che  l'effetto  seguisse.  Pensate  or  voi 
che  animo  doveva  aver  Pompeo,  il  quale  sentendo  ciò  che  la 
donna  diceva,  rimase  più  morto  che  vivo,  e  fu  vicino  a  palesarsi 
e  a  saltar  fuori.  Ma  trovandosi  solo,  e  non  avendo  arme  da  di- 
fendersi, e  sentendo  che  il  marito  era  con  i  servidori  in  camera, 
e  aveva  tuttavia  la  spada  in  mano,  il  faceva  star  tanto  mal  con- 
tento, che  gli  pareva  essere  con  il  capo  sul  ceppo,  e  d'aver  il 
manigoldo  con  la  mannaia  di  sopra  ,  che  dovesse  ferirlo.  Così 
varie  cose  tia  sé  rivolgendo,  e  pensando  pur  ch'egli  aveva  tante 
vestimenta  addosso,  che  non  gli  pareva  esser  possibile  che  in 
un  tratto  fossero  tagliate,  restò  col  cuor  tremante  aspettando  a 
che  fine  questi  ghiribizzi  d'Eleonora  dovessero  riuscire,  e  sudava 
d'un  sudor  freddo  come  un  freddissimo  ghiaccio.  Ora  teneva  pur 
detto  la  donna  al  marito  che  cosa  egli  volesse  giocare,  che  quella 
veste  non  taglierebbe.  Il  marito  le  disse  :  moglie,  io  non  so  che 
profitto  né  a  voi  né  a  me  ci  rechi  il  guastare  le  vostre  vestimenta, 
perchè  mi  par  che  a  tutti  due  sarebbe  di  danno.  Ma  facciamo  la 
prova  in  qualche  altra  cosa ,  e  vedrete  che  dolce  taglio  saia 
quello  di  questa  spada;  che  non  ci  è  rasoio  che  tanto  tagli.  Gio- 
chiamo, giochiamo,  rispose  la  donna  ,  su  questa  vesta;  che  se 
voi  la  tagliate ,  io  vi  farò  un  saio  di  broccato  di  oro  riccio  sovra 
riccio;  e  se  non  potrete  tagliarla,  voi  mi  farete  aver  una  veste 
di  raso  bianco.  Aveva  ella  alcune  entrate  da  per  sé,  per  una 
eredità  che  le  era  da  una  sua  zia  stata  lasciata ,  dalla  quale  non 
picciolo  profitto  cavava  :  per  questo  parevale  poter  liberamente 
col  marito  giocare.  Egli  veggendo  pur  la  donna  sua  deliberata  di 
veder  la  prova  della  tanto  lodata  spada,  dopo  alcuni  contrasti 
vi  s'accordò;  e  levatosi  da  sedere  e  alzato  il  braccio,  disse: 
donna,  ditemi  ove  volete  che  io  percota  e  tagli?  Aveva  ella, 
come  si  è  detto,  la  mano  sulla  veste  dritto  alle  gambe,  e  le- 
vatola via,  la  pose  per  iscontro  alle  cosce  di  Pompeo,  e  disse: 
tagliate  qui,  se  vi  dà  l'animo  di  riuscirne  con  onore.  Dite  voi 
da  senno  o  mi  burlate,  disse  il  marito,  che  per  l'anima  mia 
io  ve  ne  caverò  a  un  tratto  la  voglia.  Daddovero  dico^  e  da 
miglior  senno  che  io  mi  abbia  ,  soggiunse  ella.  Ma  forse  vi 
potrebbe  venir  fatto  che  qui  di  leggiero  taglicreste  ,  ma  non 
perciò  qui,  e  pose  allor  la  mano  quasi  sovra  il  petto  del  nascosto 
amante,  e  dal  petto  la  pose  per  mezzo  il  collo,  e  disse:  orsù. 
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tagliate  qui ,  dov'è  questo  nastro  giallo,  e  tuttavia  vi  teneva 
su  la  mano.  Il  marito  allora,  essendosi  concio  in  atto  di  ferire, 
disse  alla  moglie  :  fatevi  in  costà,  se  volete  ch'io  vi  faccia  veder 
ciò  che  questa  spada  sa  fare  e  vedrete  un  colpo  per  una  volta. 
Erano  dell'allre  robe  sotto  a  Pompeo  e  addosso;  onde  ridendo 
al  marito  disse  :  In  buona  fé  io  credo  che  voi  siete  cosi  buono, 
che  mi  guastereste  queste  vesti.  Andate,  andate;  che  quando  le 
aveste  guaste ,  io  non  so  quando  poi  io  n'avessi  dell'altre.  La 
forza  del  vostro  braccio  io  non  vo'  per  ora  che  si  dimostri  sovi  a 
i  miei  panni.  E  con  queste  ed  altre  parole  condusse  il  marito 
fuor  di  camera,  il  quale  montato  a  cavallo  andò  per  la  città  a 
diporto.  Ella,  mandate  le  sue  donne  per  casa  a  far  faccende , 
entrò  in  camera,  e  scoperse  il  povero  amante  che  era  più  morto 
che  vivo,  e  mille  volte  la  donna,  se  stesso,  e  il  suo  amore  aveva 
biasimato.  Scoperto  che  la  donna  l'ebbe,  sorridendo  gli  disse: 
or  via,  andate  per  i  fatti  vostri,  e  più  non  mi  molestate  di  cose 
d'a'more;  perciocché  ogni  volta  che  voi  ardirete  venirmi  in  casa 
a  questo  modo,  io  di  tal  moneta  vi  pagherò  e  forse  di  peggiore. 
Pompeo,  preso  alquanto  d'animo,  signora  mia,  le  rispose.,  non 
incolpate  altro  se  non  il  troppo  amore  che  a  far  questo  m'ha  so- 
spinto. E  non  volendo  ella  che  moltiplicasse  in  parole  si  parti 
tutto  combattuto  da  amore  e  da  sdegno.  E  pensando  in  che  modo 
poteva  goder  del  suo  amore  e  della  donna  vendicarsi,  gli  cadde 
nell'animo  uno  strano  pensiero,  ed  altro  non  aspettava  se  non 
l'occasione  ;  e  come  prima  corteggiava  e  seguiva  la  donna  ;  la 
quale,  quando  lo  vedeva,  era  astretta  a  ridere,  ricordandosi  come 
trattato  l'aveva.  Avvenne  non  mollo  dopo  che  il  marito  d'Eleo- 
nora partì  di  Lombaidia  e  andò  a  Roma,  ove  sapendo  Pompeo- 
che  qualche  mese  egli  starebbe,  l'istesso  dì  che  quello  .se  n'andò, 
egli  finse  di  esser  infermo  ,  e  fece  per  la  città  divulgar  che  la 
sua  informità  era  gravissima  ;  onde  alcuni  giorni  chiuso  in  camera 
dimorò,  avendo  un  solenne  medico  alla  cura  sua,  che  tanto  faceva 
quanto  voleva  Pompeo.  Aveva  anco  dell'  animo  suo  instrulta 
madonna  Barbara  sua  sorella.  Questa  un  dì  invitò  madonna  Ele- 
nora  a  desinar  seco,  la  qual  di  grado  accettò  l'invito,  perchè  tra 
loro  era  gran  domestichezza.  Mentre  desinavano  e  del  mal  di 
Pompeo  ragionavano,  venne  un  servidore,  e  a  madonna  Baibara 
disse  :  Signora,  egli  è  in  quest'ora  venuto  a  vostro  fratello  uno 
strano  accidente,  e  ha  perduta  la  favella.  Oimè,  rispose  ella,  fa 
metter  in  ordine  la  carretta  ;  e  confortandola  madonna  Eleonora 
ed  offerendosi  andar  seco,  lasciate  le  donzelle  in  casa  a  desinare, 
elle  montarono  amendue  in  carretta  ,  e  calate  l'antiporte  della 
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carretta,  se  n'andarono  di  lungo  a  casa  di  Pompeo.  Egli  era  nel 
letto  in  una  camera  molto  oscura.  Arrivarono  in  camera  le  due 
donne  e  accostatesi  al  letto,  gli  disse  la  sorella  :  fratello,  fa  buon 
animo;  ecco  qui  madonna  Eleonora,  che  è  venuta  a  visitarti. 
Egli  con  debolissima  voce  dicendo  alcune  parolucce  che  non 
s'intendevano,  mostrava  star  malissimo.  I  servidori,  che  ammae- 
strati erano,  lasciarono  le  due  donne  col  padrone.  Madonna  Bar- 
bara, mostrando  di  far  non  so  che,  se  n'uscì  scaltritamente  di 
camera,  e  serrò  l'uscio.  Come  lo  scaltrito  giovane  s'accorse  di 
aver  in  preda  la  sua  crudele  innamorata,  saltò  del  letto,  e  get- 
tatole le  braccia  al  collo,  le  disse:  voi  siete  mia  prigioniera.  Vo- 
leva ella  uscirgli  di  mano,  ma  indarno  si  scuoteva.  Egli  tenendola 
ferma,  aperse  una  finestra.  Piangeva  la  donna,  conoscendo  che 
il  gridare  non  le  valeva,  e  fieramente  di  madonna  Barbara  si  la- 
mentava, nomandola  disleale  e  traditora..Il  giovine  con  amore- 
voli parole  la  confortava  alla  meglio  che  poteva ,  dicendole  die 
mettesse  l'animo  in  pace,  perciocché  egli  era  disposto  giacersi 
seco  amorosamente,  e  che  mai  dalle  mani  sue  non  uscirebbe , 
finché  egli  non  avesse  avuto  il  suo  intento,  e  che  vendicato  non 
si  fosse  della  fiera  e  spaventevol  beffa,  che  ella  fatta  contro  ogni 
convenevolezza  gli  aveva  ;  ma  che  in  questo  sarebbero  assai  dif- 
ferenti, concio  sia  cosa  che  egli  non  adoprerebbe  ferro.  Ella  a 
modo  alcuno  non  si  voleva  dar  pace,  ed  essendo,  com'era,  su- 
perba, ritrosa  e  forte,  piena  di  sdegno,  arrabbiava  di  collera  e 
di  stizza,  e  non  v'era  ordine  che  in  modo  alcuno  si  volesse  acque- 
tare. E  così  dirottamente  piangendo  ,  e  senza  aita  e  soccorso  in 
poter  del  suo  amante  veggendosi ,  voleva  disperarsi.  Pompeo, 
poiché  buona  pezza  l'ebbe  lasciata  piangere  e  fieramente  lamen- 
tarsi, avendosela  recata  in  braccio,  e  a  mal  grado  di  lei  più  volte 
baciatole  la  bocca  e  il  petto,  cominciò  di  nuovo  a  rammentarle 
le  cose  vecchie,  e  sì  le  disse:  Signora  mia  ,  voi  sapete  quanto 
tempo  è  che  io  vi  son  stato  servidore  ,  e  che  cosa  non  era  al 
mondo,  per  difBcil  che  si  fosse,  che  io  per  amor  vostro  non 
avessi  fatta.  Voi  molte  fiate,  mi  faceste,  buon  viso,  e  mostraste 
che  v'era  caro  ch'io  vi  servissi.  E  perchè  mi  pareva  non  aver 
né  luogo  uè  tempo  com.odo  a  manifestarvi  il  mio  ferventissimo 
amore,  e  come  per  voi  era  privo  d'ogni  pace  e  riposo,  avendone 
perduto  il  cibo  ed  ancora  il  sonno,  mi  deliberai  pigliar  quella 
comodità,  che  a  me  pareva  d'aver  trovata,  quando  mi  fu  detto 
che  il  consorte  vostro  era  andato  in  villa.  Cosi  tremando  e  ar- 
dendo venni  a  trovarvi.  Voi  dovete  ricordarvi  della  maniera  che 
mi  trattaste,  e  ciò  che  contra  ogni  convenevolezza  faceste.  E  se 
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per  sorte  l'alterezza  e  superbia  vostra  vi  avessero  levato  di  mente 
l'estrema  paura  che  mi  faceste  in  quel  punto ,  dovete  credere 
ch'io  non  me  l'ho  smeiiticata;  anzi  o^^nora  l'ho  nel  cuore,  e  sov- 
vienmi  tuttavia  che  voi,  non  l'avendo  io  meritato,  mi  poneste  a 
rischiodi  morire.  Non  dovevate  usar  quei  termini  meco;  ma 
conoscendomi,  come  mi  conoscevate,  ch'io  s'amava,  se  l'amor 
mio  non  vi  piaceva,  potevate  darmi  onesta  licenza,  che  io  avrei 
messo  l'animo  altrove.  Ora  io  intendo  prender  di  voi  quella  ven- 
detta che  mi  parrà  :  e  sapendo  che  a  casa  mia  di  vostra  voglia 
non  sareste  venuki,  mi  son  ingegnato  con  inganno  ivi  condurvi, 
ov'ora  essendo,  farete  gran  bene  a  darmi  quel  che  termi  non 
potete.  Alla  fine  dopo  molti  contrasti  ella  fu  astietta  a  spogliarsi 
ed  entrar  con  l'amante'nel  letto,  ov^  giuocarono  più  fiate  alla 
lotta,  e  sera[)iV'  a  lei  toccò  a  trovarsi  di  sotto,  onde  Pompeo 
prese  quell'amoroso  piacer  di  lei,  chetante  aveva  bramato.  Dopo 
la  fine  del  giocar  delle  braccia,  aperse  Pompeo  uno  degli  usci 
della  camera,  e  fece  la  donna  entrar  in  un'altra  camera  ricchis- 
simamente  apparata;  dentraa  cui  era  un  letto  che  sarebbe  stato 
onorevole  per  ogni  gran  signore.  V'erano  quattro  materassi  di 
bambagie  con  le  lenzuola  sottilissime  tutte  trapunte  di  seta  e 
d'oro.  La  coperta  era  di  raso  cremisino  tutta  ricamata  di  fili 
d'oro,  con  le  frange  d'ognintorno  di  seta  cremisina  meschiata 
riccamente  con  fila  d'oro.  V'erano  quattro  origlieri  lavorati  me- 
ravigliosamente. Le  cortine,  di  tocca  d'oro  cremisine  di  preziose 
liste  vergate,  circondavano  il  ricco  letto.  La  camera,  in  luogo 
d'arazzi,  era  divelluto  cremisino  maestrevolmente  ricamato  tutta 
vestita,  nel  mezzo  della  quale  v'era  una  condecente  tavola  co- 
perta d'un  tappeto  di  seta,  ed  era  alessandrino.  Vi  si  vedevano 
poi  otto  forzieri  fatti  d'intaglio  molto  belli ,  posti  intorno  alla 
camera.  V'erano  anco  quattro  cattedre  di  velluto  cremisino,  ed 
alcuni  quadri,  di  man  di  maestro  Lionardo  Vinci,  il  luogo  mira- 
bilmente adornavano.  In  questo  mezzo  aveva  madonna  Barbara 
fatto  venire  circa  venticinque  gentiluomini  giovini  de'  primi  della 
città.  Avvisato  di  questo  Pompeo,  che  già  aveva  fatto  corcar  in 
quel  letto  la  donna,  e  copertole  il  viso  d'un  velo  ricchissimo,  e 
profumata  la  camera  di  legno  aloè,  di  augelletti  cipriani,  di  tem- 
perati muschi  e  di  altri  odori,  fece  ritrar  le  cortine,  comandando 
alla  donna  che  non  facesse  movimento  alcuno,  per  cosa  che  ella 
udisse.  Dopo  queste  cose  egli  riccamente  vestito,  in  viso  tutto 
allegro,  entrò  in  sala,  e  con  grate  accoglienze  quei  gentiluomini 
raccolse.  Quivi  da  tutti  con  grandissima  meraviglia  fu  veduto, 
conciossiachè  ciascuno  il  tenesse  per  gravissimamente  infermo. 
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11  perchè  egli,  che  l'ammirazion  di  quelli  poteva  di  leggiero  in- 
dovinare, in  questa  maniera  disse  loro:  Signori  ed  amici  miei, 
io  credo  che  tutti  voi  forte  di  me  dovete  meravigliarvi,  reggen- 
domi quisanoche  dinanzi  credevate  che  io  gravemente  infermassi. 
Egli  è  vero  che  io  sono  stato  molto  male  ed  in  periglio  della  vita  : 
ma  oggi  presi  una  salutifera  medicina,  che  m'ha,  come  vedete, 
guarito.  E  perchè  so  che  tutti  del  mio  male  prendevate  dispia- 
cere, hovvi  voluto  con  la  presenza  mia  rallegrare.  Voglio  altresì 
farvi  vedere  quella  salutifera  medicina  che  m'ha  sanato,  con 
questo  che  io  vo'  che  tutti  m'impegniate  la  fede  vostra  di  non 
movervi  per  cosa  che  si  faccia.  Con  questo  gl'introdusse  in  ca- 
mera. Parve  a  chi  v'entrò,  d'entrar  in  paradiso:  tanto  era  bello 
il  luogo,  e  tanto  soave  odor  spargeva.  La  donna  che  queste  genti 
senti,  e  forse  alla  voce  alcun  parente  o  suo  domestico  conobbe, 
tutta  tremante  slava,  non  sapendo  ciò  che  Pompeo  far  volesse. 
Oia  poiché  assai  fu  l'apparato  da  tutti  a  piena  voce  lodato,  e 
ciascuno  desiderava  vedere  chi  in  letto  giacesse,  disse  Pompeo: 
dentro  questo  letto,  signori  miei,  è  la  preziosa  e  salutifera  medi- 
cina che  oggi  m'ha  sanato,  la  quale  io  intendo  farvi  vedere,  ma 
a  parte  a  parte.  Cosi  detto,  avvertendo  che  il  volto  non  si  sco- 
prisse, egli  con  l'aita  d'un  suo  servidore  \e\ò  soavemente  via  la 
coperta  dal  letto:  di  modo  che  la  donna  restò  solamente  coperta 
da  un  sottilissimo  lenzuolo,  che  nessuna  parte  del  delicato  e  mor- 
bido corpo  pienamente  nascondeva.  Pompeo  dopo  levato  un  poco 
di  lenzuolo,  scoperse  due  piedi  bianchissimi,  piccioli,  alquanto 
lunghetti,  con  le  dita  che  parevano  d'avorio  schietto,  sottili  e 
lunghe,  e  con  l'unghie  che  di  perla  rassembravano  ;  né  guari 
stette  ch'egli  scoperse  quasi  tutte  le  cosce.  Essendo  la  donna 
distesa,  all'apparir  delle  delicate  gambe  e  cosce,  sentirono  i  ri- 
guardanti svegliar  tal  che  dormiva.  Domandò  loro  Pompeo,  che 
gli  pareva  di  cotal  medicina.  Eglino  sommamente  la  commenda- 
rono, desiderando  di  saporarla.  In  questo  egli,  con  una  parte  del 
lenzuolo  ascoso  ciò  che  tra  le  cosce  dimora,  tutto  il  petto  fin  alla 
gola  scoperse;  il  che  a'  riguardanti  fu  di  mirabilissima  gioia  a 
vedere,  perciocché  essendo  quel  corpo  bellissimamente  formato, 
era  il  })etto  oltre  ogni  credenza  meravigliosamente  bello.  Mira- 
vano tutti  con  diletto  incredibile  il  ben  rilevato  e  candidissimo 
petto,  con  due  poppe  rilonde  e  sode  che  parevano  formate  di 
alabastro,  se  non  che,  tremando  ella,  vi  si  vedeva  un  certo  on- 
deggiamento che  mirabil  gioia  rendeva.  Aspettavano  tutti  di 
veder  l'angelico  viso,  quando  Pompeo  in  un  tratto  le  scoperte 
membra  ricoperse,  e  oondusse  i  gentiluomini  in  sala,  ove  ma- 
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donna  Barbara  aveva  fallo  preparar  delle  frutle  che  la  stagione 
apportava,  con  confelti  ed  ollimi  vini.  E  confeltando  e  bevendo, 
diverse  cose  dissero ,  andando  poi  ciascuno  ove  più  gli  era  a 
grado.  Mentre  che  le  fruite  si  mangiavano  ,  madonna  Barbara 
entrando  dove  madonna  Eleonora  ancor  in  letto  giaceva,  le  disse  : 
madonna,  mio  fiateilo  v'ha  pur  reso  pan  per  ischiacciata.  Ella 
piangendo  la  pregò  che  le  'facesse  recar  i  panni,  di  lei  clie  tra- 
dita l'aveva  forte  rammaricandosi.  Sopravvenne  Pompeo,  e  salu- 
tandola le  disse:  signora  mia,  noi  siamo  par  pari  :  tuttavia  la  ra- 
gion vuole  che  voi  abbiate  il  torto,  e  tante  cose  le  disse,  che  la 
si  pacificò.  E  già  guatalo  avendo  gli  abbracciamenti  dell'amante 
esser  più  saporosi  di  quelli  del  marito,  si  lasciò  in  tutto  passar 
la  collera,  e  fece  di  modo  che  lungo  tempo  poi  goderono  del  loro 
amore;  e  lasciando  di  beffar  più  nessuno,  divenne  piacevole  e 
gentilissima.  E  per  ciò,  donne  mie  care,  imparate  a  non  beffar 
altrui,  se  non  volete  esser  beffale  con  forse  doppia  vendetta. 


IL  BANDELLO 

all'illDstrissima  ed  ecceUeotissima  signora 

U  lignora 

ISABELLA  DA  ESTE 

mar&h^sana  di  Mantova 

Più  volte,  Madonna,  dopo  il  pietoso  caso  della  morte  della 
contessa  di  Cellant,  ni  è  sovvenuto  di  quel  che  voi,  non  é  r/ran 
tempo,  nel  vostro  amenissimo  luogo  a  diporto  mi  diceste,  allor- 
ché ella  nelle  prime  nozze  era  moglie  del  nostro  signor  Ermes 
Visconti,  che  Dio  abbia  in  gloria,  per  ciò  che  egli  era  riputato 
esser  di  lèi  geloso,  del  che  era  in  Milano  assai  biasimato.  Egli 
non  permetteva  che  ella  praticasse  in  molti  luoghi,  se  non  in 
casa  della  signora  Ippolita  Sforza  e  Bcntivoglia,  ove  spesso  io 
la  vedeva  e  seco  domesticamente  ragionava.  Onde  miricordo  che 
essendo  ella  fanciulleita  e  volontarosa,  come  le  fanciulle  sono, 
d'andar  alle  feste  con  quella  libertà  che  le  donne  milanesi 
vanno,  pregò  essa  signora  Ippolita  che  le  impetrasse  dal  marito 
di  poter  andar  in  certo  luogo,  massimamente  essendovi  invitata. 
La  signora  Ippolita  fece  in  effetto  l'ufficio  alla  presenza  mia 
oon  il  signor  Ermes,  un  giorno  due  di  compagnia  eravamo  noi 
tre  soli  a  ragionar  insieme.  Ascoltò  il  signor  Ermes  la  richiesta 
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fattagli,  e  poi  sorrideìido  così  le  rispose  :  io,  signora  mia,  non 
mi  guarderò  dal  Bandella,  sapendo  quanto  egli  v'è  servidore  ed 
amico  mio.    Voi  mi  perdonerete  s'io  non  lascio  andar  la  mia 
moglie  oc'ella  vuole,  e  se  non  le  do  tanta  libertà  (manta  in  Mi- 
lano si  co  tama,  perchè  io  conosca  il  trotto  e  l'andar  del  mio 
poledro,  non' mi  parendo  di  lasciargli  la  briglia  sul  collo.  E 
chiedavi  di  grazia  che  di  questo  più  non  mi  parliate;  che  da 
questa  casa  in  fuora,  ove  di  giorno  e  di  nolte  può  sempre  venire 
quando  voi  ci  siete,  io  wn' vo  che  pratichi  altrove.  Per  queste 
parole  la  signora  Ippolita  ed  io,  poicìtè  egli  si  fu  partito,  ragio- 
nammo assai  onde  ciò  avvenisse,  ma  al  vero  perciò  mai  non  ci 
sapemmo  apporre.  Ora  la  fine  che  la  sfortunata  ha  fatto,  e  la 
vita  che  ella  dopo  la  morte  del  signor  Ermes  liveva,  hanno 
tutti  quelli  sgannati  che  pensavano  il  suo  marito  esser  geloso. 
Ma  il  savio  signore  sapeva  molto  bene  ciò  che  si  faceva,  e,  come 
disse,  conosceva  il  trotto  della  sua  chinea.  E  nel  vero  fu  il  signor 
Ermes  giovine  molto  prudente  e  saggio,  e  la  governò,  mentre 
che  visse,  di  tal  maniera,  che  ella  era  stimata  uìia  dell'oneste 
e  costumate  donne  di  Milano.  Ma  in  questo  mi  par  ch'egli  gran- 
demente s'ingannasse,  perocché  sendo,  come  si  sa,  uno  dei  primi 
gentiluomini  di  questa  città,  nobilissimo  e  ricchissimo,  doveva 
prender  per  moglie  donna  nobile  e  ben  nata,  e  in  casa  nobile 
nobilmente  nodrita.  e  non  pigliar  una  che  in  conto  alcuno  di 
sangue  non  se  gli  agguagliava,  tratto  solamente  dalla  grandezza 
della  roba  tutta  fatta  d'usura.  Chi  vuol  nudrire  razze  di  cavalli, 
ricerca  cavalle  generose,  prodotte  da  buone  e  nobili  cavalle. 
Medesimamente  costoro  che  della  caccia  si  dilettano,  se  i  cani, 
siano  di  qual  sorte  si  voglia,  o  per  augelli  o  per  fere,  non  sono 
di  buona  razza  ,  non  li  vogliono,  e  con  diligenza  investigano 
qual  fu  il  padre  e  qual  fu  la  madre  ;  e  se  per  sorte  una  lor  ca- 
gna é  coperta  da  tristo  cane ,  tutti  i  figliuoli  che  nascono,  get- 
tano all'acque.  Che  dirò  io?  se  l'uomo  vuol  comprar  panno  o 
0  scarpe,  vuol  che  di  buona  lana  e  di  buon  cuoio  siano.  E  nel 
prender  moglie  altro  oggidì  non  si  ricerca  che  ruba.  E  nondi- 
meno a  questo  più   si  dovrebbe  metter  mente ,  e  con  maggior 
cura  intender  chi  fu  il  padre  e  chi  la  madre  ,  che  al  resto.  Io 
non  vo'  nomar  uno  dei  primi  feudatari  di  Lombardia ,  il  quale, 
per  aver  il  favor  del  duca  Galeazzo,  prese  per  moglie  una  fi- 
gliuola d'un  suo  capitano  che  era  pazza  da  catena.  E  sì  bene 
gliene  avvenne,  che  tutti  i  figliuoli  che  generò,  ancorché  fossero 
gran  signori  e  ricchi,  erano  nondimeno  tutti  pazzi,  e  fecero 
molte  solennissime  pazi>ie ,  che  forse  sono  state  cagione  della 
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rovina  di  quella  schiatta.  Ragionandosi  adunque  di  questa 
materia,  non  è  molto ,  e  varie  eoe  dicendosi,  mésser  Antonio 
Sabino,  nomadi  buone  lettere  e  di  molta  esperienza,  governafor 
dei  signori  conti  Bolognini,  figliuoli  del  conte  Matteo  Attendolo 
e  della  signora  Agnese  da  Correggio,  signori  di  S.  Angelo,  di- 
sputò buona  pezza  sovra  questa  materia,  dichiarando  con  gran 
piacer  degli  ascoltanti  tutte  quelle  parti  che  in una  giovane  da 
maritare  si  devono  diligentemente  ricercare,  conchiudendo  con 
vive  ragioni,  che  l'ultima  deve  esser  la  dote.  Essendosi  venuto 
sul  particolar  della  signora  Dianca  Maria,  io,  perchè  allora 
che  la  sua  fine  occorse  era  in  Romagna,  il  pregai  che  per  mia 
soddisfazione  volesse  narrarmi  l'istoria  degli  amori  infelicissimi 
e  morte  di  quella.  Il  che  egli,£he  sempre  è  prontissimo  all'ub- 
bidir in  tutto  quel  che  può  agli  amici,  puntualmente,  al  mio 
giudicio,  mi  recitò.  Onde  avendola  scritta,  per  metterla  con  le 
altre  mie  novelle,  acciò  che  con  loro  poi  pos^a  a  qualche  tempo 
esser  letta,  le  ho  voluto  preporre  il  nome  vostro,  e  a  voi  donarla. 
E  così  questa.  Madonna  mia  illustrissima ,  vi  mando,  suppli- 
candovi umilissimamente  a  non  sdegnarvi,  se  in  cosa  di  così 
picciol  momento  del  valoroso  e  virtuoso  nome  vostro  mipreva- 
ylio.  Il  nostro  gentilissimo  messèr  Mario  potrà  talora,  quando 
vi  rincrescerà,  questa  leggervi.  Nostro  Signore  Dio  vi  coìiservi. 

NOVELLA  IV. 

La  conlessa  di  Cellant  fa  ammazzare  il  conte  di  Masino, 
e  a  lei  è  mozzo  il  capo. 

Voi,  signori  miei,  dovete  sapere  che  questa  signora  Bianca 
Maria,  della  quale  s'è  parlato,  dico  signora  per  rispetto  ai  due 
mariti  che  lia  avuti,  fu  di  basso  sangue  e  di  legnaggio  non  molto 
stimato;  il  cui  padre  fu  Giacomo  Scappardone,  uomo  plebeo  in 
Casal  Monferrato.  Questo  Giacomo,  tutto  quello  che  aveva  ri- 
dotto in  danari,  si  diede  a  prestar  ad  usura  pubblicamente  con 
sì  larghi  interessi,  che  avendo  da  giovine  cominciato  a  far  questo 
mestiere,  ci  divenne  tanto  ricco  che  comperò  possessioni  assai, 
e  tuttavia  prestando  e  poco  spendendo,  acquistò  grandissime  fa- 
coltà. Ebbe  per  moglie  una  giovane  greca,  venuta  di  Grecia  con 
la  madre  del  marchese  Guglielmo,  che  fu  padre  della  duchessa 
di  Mantova.  Era  la  moglie  di  Giacomo  donna  bellissima  e  pia- 
cevol  molto,  ma  dal  marito  assai  differente  d'età,  perciocché  egli 
era  già  vecchio ,  ed  ella  non  passava  venti  anni.  Ebbero  una 
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figliuola  senza  più,  ch(;  fu  questa  Bianca  Maria,  [>er  la  quale  ho 
cominciato  a  parlare.  Morì  il  padre,  e  restò  questa  figliuola  molto 
picciola  sotto  il  governo  della  madre  greca,  con  facoltà  di  beni 
stabili  al  sole  per  più  assai  di  cento  niila  ducali.  Eia  la  figliuola 
assai  bella,  ma  tanto  viva  ed  aggraziata,  che  non  poteva  esser 
più.  Come  ella  fu  di  quindici  in  sedici  anni ,  il  signor  Ermes 
Visconti,  figliuolo  di  quel  venerando  patrizio  il  signor  Battista, 
la  prese  per  moglie,'  e  con  ìolennissima  pompa  e  trionfi  grandis- 
simi e  feste  la  condusse  in  Milano.  Alla  quale,  prima  ch'ella 
v'entrasse,  il  signor  Francesco  fratel  maggiore  del  signor  Ermes 
mandò  a  donar  una  supeibissima  carrella  tutta  intagliata  e  messa 
ad  oro,  con  una  coperta  di  broccato  riccio  sovra  riccio  tutto  fra- 
stagliato e  sparso  di  bellissinii  ricami  e  fregi.  Conducevano  quat- 
tro corsieri  bianchi  come  un  armellino  essa  carretta,  e  i  corsieri 
medesimamente  erano  di  grandissimo  prezzo.  Su  questa  carretta 
enliò  la  signora  Bianca  Maria  trionfalmente  in  Milano,  e  visse 
col  signor  Ermes  circa  sei  anni.  Morto  che  fu  il  signor  Ermes, 
ella  si  ridusse  in  Monferrato  a  Casale;  e  quivi,  trovandosi  ricca 
e  libera,  cominciò  a  viver  molto  allegramente,  e  far  all'amor  con 
questo  e  con  quello.  Ella  era  da  molti  vagheggiata  e  domandata 
per  moglie,  fra  i  quali  erano  principali  il  signor  Gismondo  Gon- 
zaga figliuolo  del  signor  Giovanni,  e  il  conte  di  Cellant  barone 
di  Savoia,  che  ha  il  suo  stato  nella  valle  d'Agosta,  e  v'iia  molte 
castella  con  bonissima  rendita.  La  marchesana  di  Monferrato, 
per  compiacere  al  genero  signor  di  Mantova,  faceva  ogni  cosa 
per  darla  al  signor  Gismondo;  e  quasi  il  matrimonio  era  per 
conchiuso.  Ma  il  conte  di  Cellant  seppe  si  ben  vagheggiarla  e 
dirle  sì  fattamente  i  casi  suoi,  che  celalamente  insieme  si  sposa- 
rono, e  consumarono  anco  il  maliimonio.  La  marchesana  di  Ca- 
sale, ancorché  questo  sommamente  le  dispiacesse,  e  fusse  per 
farne  qualche  mal  schei zo  alla  signora  Bianca  Maria,  nondimeno 
dissimulando  lo  sdegno  per  rispetto  del  conte,  non  fece  altro 
movimento.  Si  pubblicò  adunque  il  matrimonio,  e  si  fecero  le 
nozze  con  tristo  augurio  per  quello  che  segui.  E  parve  bene 
esser  vero  il  proverbio  che  volgarmente  fra  noi  si  dice,  che  chi  \ 
si  piglia  d'amore,  di  rabbia  si  lascia;  perciocché  non  stettero  l 
molto  insieme,  che  nacque  una  discordia  tra  loro  la  più  fiera 
del  mondo,  di  modo  che,  checché  se  ne  fosse  cagione,  ella  se  ne 
fuggì  dal  marito  furtivamente  ,  ed  in  Pavia  si  ridusse,  ove  con- 
dusse una  buona  ed  agiata  casa,  menando  una  vita  troppo  libera 
e  poco  onesta.  Era  in  quei  giorni  al  servigio  dell' imperadore  Ar- 
dizzino  Valperga  conte  di  Masino  col  signor  Carlo  suo  fratello. 
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E  per  sorte  trovandosi  Aidizziiio  in  Pavia,  e  veggendo  costei,  se 
ne  innamorò,  e  tutto  il  di  le  stava  in  casa,  facendole  il  servi- 
dore e  usando  ogni  arte  per  venir  all'intento  suo.  E  quantunque 
fosse  un  poco  zoppo  d'un  piede  ,  era  nondimeno  giovine  assai 
bello  e  molto  gentile;  di  modo  che  in  pochi  giorni  venne  della 
donna  possessore,  e  più  d'un  anno  si  diede  il  miglior  tempo  del 
mondo  seco,  cosi  manifestamente  che  non  solamente  nella  città 
di  Pavia,  ma  per  tutta  la  contrada  se  ne  tenevano  canzoni.  Av- 
venne che  il  signor  Roberto  Sanseverino  conte  di  Gaiazzo,  gio- 
vine della  persona  valente  e  gentilissimo ,  capitò  a  Pavia  ;  al 
quale  la  signora  Bianca  Maria  gettati  gli. occhi  addosso,  e  giu- 
dicatolo miglior  e  più  gagliardo  macinatore  che  non  era  il  suo 
amante,  del  quale  forse  ella  si  trovava  sazia ,  deliberò  procac- 
ciarselo per  nuovo  amante.  Onde  cominciando  a  far  mal  viso  al 
signor  Ardizzino,  e  non  li  volendo  dar  più  adito  di  ritrovarsi  seco, 
vennero  insieme  a  qualche  triste  parole.  Là  giovane  più  baldan- 
zosa che  non  si  conveniva,  e  non  pensando  ciò  che  seco  aveva 
fatto,  cominciò  a  dirgli  villania,  non  solamente  chiamandolo  zoppo 
sciancato,  ma  dicendogli  molte  altre  vituperose  parole.  Egli  che 
mal  volentieri  portava  in  groppa,  allargato  il  freno  alla  sua  col- 
lera, le  diede  più  volta  della  putta  sfacciata  per  la  testa,  e  della 
bagascia  e  della  villana;  di  modo  che  dove  era  stato  grandissimo 
amore,  vi  nacque  nell'una  parte  e  nell'altra  un  fierissimo  odio.. 
Partì  da  Pavia  il  signor  Ardizzino,  e  in  ogni  luogo  ove  acca- 
deva che  della  signora  Bianca  Maria  si  ragionasse,  ne  diceva 
tutti  quei  vituperosi  mali  che  d'una  femina  di  chiasso  si  potes- 
sero dire.  Ella,  a  cui  spesso  era  riferito  il  male  che  di  lei  il 
vecchio  amante  diceva,  fece  così  sul  conte  di  Gaiazzo,  che 
tutta  in  preda  so  gli  diede.  E  pensando  di  averlo  di  tal  maniera 
adescalo,  che  di  lui  a  modo  suo  potesse  disporre,  essendo  un  dr 
sui  piaceri  amorosi,  eraostiando  il  conte  tutto  struggersi  per  lei, 
ella  gli  chiese  di  singolarissima  grazia  che  volesse  far  ammazzar 
il  signor  Ardizzino,  che  altro  non  faceva  che  dir  mal  di  lei.  11 
conte,  udendo  così  fatta  proposta  ,  si  meravigliò  forte.  Tuttavia 
le  disse  che  non  solamente  farebbe  questo  ,  ma  che ,  per  farle 
servigio,  era  per  far  ogni  gran  cosa,  e  che  era  presto  sempre  a 
servirla.  Dall'altra  parte  conoscendo  la  malignità  della  donna,  e 
che  il  signor  Ardizzino  era  persona  nobilissima  ed  amico  suo, 
dal  quale  mai  non  aveva  ricevuto  dispiacere  alcuno,  deliberò  di 
non  gli  voler  nuocere;  e  tanto  più,  parendogli  che  più  tosto  il 
signor  Ardizzino  avrebbe  avuto  qualche  color  di  ragione  di  re- 
putarsi offeso  da  lui ,  che  l'aveva ,  noi  sapendo  per  ciò ,  cacciato 
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dalla  possessione  amorosa  della  signora  Bianca  Maria-  Attendeva 
dunque  il  conte  a  darsi  buon  tempo  con  la"detta  donna,  e  così 
perseverò  alcuni  mesi.  Ma  veggendo  ella  che  il  conte,  essendo 
stato  due  o  tre  volte  il  signor  Ardizzino  a  Pavia,  non  l'aveva  mai 
fatto  assalire,  né  cercato  ili  farlo  ammazzare,  anzi  l'aveva  acca- 
rezzato, e  mangiato  alcune  volte  con  lui  di  compagnia  ,  deliberò 
levarsi  da  questa  pratica  dal  conte.  Ora,  checché  sene  fosse  ca- 
gione, cominciò  a  fìngersi  inferma,  e  a  non  si  lasciar  più  vedere 
da  esso  conte,  trovando  or  una  scusa  ed  or  un'altra;  e  massi- 
mamente che  il  suo  marito,  monsignor  di  Collant,  le  aveva  man- 
dato messi  per  riconciliarsi  seco,,  e  che  ella  era  d'animo  di  far 
ogni  cosa  per  ritornar  col  marito.  Per  questo  che  lo  pregava  a 
non  voler  più  praticar  con  lei,  acciocché' quelli  che  dal  marito 
venivano  a  Pavia,  potessero  far  buona  relazione  di  lei.  Il  conte 
di  Gaiazzo,-  o  credesse  questa  fav.ola  o  no,  mostrò  almeno  di  cre- 
derla, e  senza  altre  parole  se  ne  levò,  e  da  questa  amorosa  im- 
presa si  distolse;  e  per  non  aver  occasione  di  ritornarvij  da  Pavia 
si  partì  ed  andò  a  Milano.  La  signora  Bianca  Maria,  veggendo  il 
conte  esser  partilo,  e  sovvenendole  che  era  più  libera  col  signor 
Ardizzino,  che  sommamente  l'amava,  tornò  a  cangiar  l'odio  in 
amore,  o  forse,  per  dir  meglio,  a  cambiar  appetito.  E  tra  sé  de- 
liberata di  ritornar  al  primo  "gioco  amoroso  con  il  detto  signor 
Ardizzino,  ebbe  modo  di  fargli,  parlare  e  di  scusarsi  seco ,  con 
fargli  intendere  che  ella  era  tutta  sua",  e  che  perpetuamente  in- 
tendeva d'essere ,  se  da  lui  non  mancava  ,  pregandolo  che  egli 
volesse  far  il  medesimo,  e  disporsi  a  voler  in  tutto  e  per  tutto 
esser  di  lei,  siccome  già  ella  era  determinata  esser  eternamente 
di  lui.  Le  cose  si  praticarono  di  tal  maniera ,  che  il  signor  Ar- 
dizzino ritornò  di  nuovo  al  ballo,  e  riprese  un'altra  volta  il  pos- 
sesso dei  beni  amorosi  della  signora  Bianca  Maria,  e  di  continOvo 
giorno  e  notte  era  con  lei.  Stettero  insieme  più  e  più  giorni, 
quando  cadde  nell'animo  alla  donna  di  far  ammazzare  il  conte  di 
Gaiazzo.  E  chi  leaves.se  chiesto  la  cagione,  dubito  io  assai  forte 
che  non  avrebbe  saputo  trovarne  alcuna,  se  non  che  come  donna- 
di  poco  cervello,  e  a  cui  ogni  gran  scelleratezza  pareva  nulla , 
avrebbe  addotti  i  suoi  disordinati  e  disonestissimi  appetiti  ;  dai 
quali  senza  ombra  alcuna  di  ragione  ,  non  .dico  governata  ,  ma 
furiosamente  spinta,  all'ultimo  e  sé  ed  altri  a  miserando  fine  con- 
dusse, siccome  ascoltandomi  intenderete.  Entrata  adunque  in 
questo  umore,  e  non  le  parendo  di  poter  allegramente  vivere,  se 
il  conte  di  Gaiazzo  restava  in  vita,  e  non  sapendo  che  altra  via 
trovare,  se  non  indurre  il  signor  Ardizzino  a  servirle  di  mani- 
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goldo,  essendo  seco  una  notte  nel  letto  ,  e  scherzando  amorosa- 
mente insieme,  gli  disse:  sono  più  dì,  signor  mio,  che  io  aveva 
animo  di  chiedervi  un  piacere,  e  vorrei  che  voi  non  me  lo  ne- 
gassi. Io  sono,  risposo  l'amante,  per  far  tutte  quello  che  mi  co- 
manderete, quantunque  la  cosa  che  vorrete  sia  difficile,  purché 
sia  in  mio  potere  di  menarla  a  fine.  Ditemi,  soggiunse  ella,  il 
conte  di  Gaia/.zo  come  è  vostro  amico"?  Certamente,  disse  allora 
egli ,  io  credo  che  mi  sia  amico  e  buono;  perciocché  io  l'amo  da 
fratello,  e  so  ch'egli  ama  me,  e  che  ove  potesse,  mi  farebbe  ogni 
piacere,  siccome  io  farei  a  lui.  Ma  perchè  mi  chiedete  voi  que- 
sto? Io  vel  diiò,  rispose  la  donna,  ed  amorosamente  baciandolo 
.  più'di  sei  volte,  soggiunse:  voi  siete,  vita  mia,  gravemente  in- 
gannato, perchè  io  porto  ferma  opinione  che  non  abbiate  il  mag- 
gior nemico  al  mondo  di  lui.  E  udite  come  io  lo  so,  acciocché 
non  vi  pensassi  che  cotesta  fosse  un'immaginazione.  Quando  egli 
praticava  meco,  venimmo  a  certo  modo  di  ragionar  di  voi  ;  dove 
egli  mi  giurò  che  non  si  troverebbe  mai  contento ,  se  non  vi  fa- 
ceva un  dì  ficcare  un  pugnale  avvelenato  nel  petto;  e  che  spe- 
rava in  breve  di  farvi  faro  un  così  fatto  scherzo ,  che  più  non 
mangereste  pane.  E  molte  altre  male  parole  mi  disse  di  voi,  ma 
la  cagione  che  a  questo  lo  movesse,  non  mi  volle  egli  discoprir 
giammai,  quantunque  io  mollo  affettuosamente  ne  lo  ricercassi. 
Tuttavia,  ancorché  io  fossi  in  collera  con  voi,  non  restai  per  ciò 
di  pregarlo  che  non  si  mettesse  a  cotesta  impresa.  Ala  egli  mi  re- 
plicava iratamènte  che  era  determinato  di  farlo,  e  che  io  gli  par- 
lassi d'altro.  Sicché  guardatevi  da  lui,  e  andate  avvertito,  met- 
tendo mente  ai  casi  vostri.  Ma  se  voi  mi  credessi ,  io  vi  consiglierei 
ben  di  modo  che  non  avreste  tema  di  lui  né  delle  sue  braveiie. 
Io  giocherei  di  prima,  e  ciò  ch'egli  cerca  di  fare  a  voi,  io  farei  a 
lui.  Voi  avete  benissimo  il  modo  di  potergliela  cingere,  e  ne  sa- 
rete sempre  lodato  e  tenuto  da  più.  Credetelo  a  me  ,  che  se  voi 
non  cominciate  prima ,  egli  non  dormirà  ,  ma  un  giorno  che  voi 
non  ci  porrete  mente,  egli  vi  farà  ammazzare.  Fate  al  mio  con- 
siglio, fatelo  ammazzare  quanto  più  tosto  potete  ;  che  oltre  che 
farete  il  debito  vostro  ed  ufficio  di  cavalieie,  assiciu'ando  la  vita 
vostra,  che  vi  deve  esser  carissima,  a  me  anco  farete  voi  un  dei 
più  singolari  piaceri  che"  mi  possano  oggidì  esser  fatti.  E  se  per 
vostro  conto  non  lo  volete  fare,  fatelo  per  amor  mio;  che  se  voi 
mi  donassi  una  città,  non  mi  sarebbe  il  dono  così  caro  ,  come 
veder  questo  scilinguato  morto:  sicché  se  mi  amerete,  come 
credo  che  mi  amate,  voi  leverete  dal  mondo  questo  superbo  ed 
arrogante  che  non  stima  né  Dio  né  gli  uomini.  Poteva  la  donna 
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persuadere  al  signor  Ardizzino  questa  sua  favola  esser  vera,  se 
non  avesse  mostrato  questa  sua  ultima  affezione  :  di  modo  che 
egli  giuiiioò  la  donna  essersi  mossa  per  odio  particolare  che  al 
conte  portava,  e  non  per  cagion  di  lui,  e  tenne  per  fermo  che 
il  conte  mai  non  le  avesse  fatto  motto  di  simil  materia.  Nondi- 
meno mostrò  aver  avuto  molto  a  caro  simile  avviso,  e  senza  line 
ne  la  ringraziò,  promettendo  di  attenersi  al  suo  saggio  consiglio. 
Ma  egli  non  era  già  per  seguirlo  ;  anzi  aveva  in  animo  di  andare 
a  Milano,  e  di  parlarne  col  conte,  come  fece  ;  che  tolta  l'oiipor- 
tunità,  essendo  in  Milano  ,  si  ridusse  a  ragionamento  col  conte 
e  puntualmente  gli  aperse  lutto  ciò  che  dalla  donna  gli  era  stato 
detto.  Il  conte  si  fece  il  segno  della  croce,  e  tutto  pieno  di  me- 
raviglia disse:  ahi  putta  sfacciata  che  ella  è!  se  non  fosse  che 
non  può  esser  onore  ad  un  cavaliere,  d'imbruttarsi  le  mani  nel 
sangue  di  donna,  e  massimamente  di  donna  vituperosa  come  è 
costei,  io  le  caverei  la  lingua  per  dietro  la  nuca  ;  ma  prima  vorrei 
che  ella  confessasse  quante  volle  m'ha  con  le  braccia  in  croce 
supplicato  che  io  vi  facessi  ammazzare  :  e  così  l'un  l'altro  di- 
scoprendo le  magagne  della  rea  femina  ,  conobbero  la  malignità 
sua.  Il  perchè  ne  dissero  quel  malo  che  di  rea  e  disonesta  fe- 
mina si  possa  dire  ,  e  in  pubblico  e  in  privato  narravano  le  ri- 
balderie di  quella,  facendola  divenir  favola  del  popolo.  Ella  sen- 
tendo ciò  che  questi  signori  di  lei  dicevano,  ancorché  mostrasse 
non  se  ne  curare,  arrabbiava  di  sdegno  ,  e  ad  altro  non  pensava 
che  a  potersene  altamente  vendicare.  Venne  ella  poi  a  Milano,  e 
condusse  la  casa  della  signoia  Daria  Boela,  e  quivi  si  fermò.  Era 
in  quei  dì  in  Milano  don  Pietro  di  Gardena  siciliano,  il  qual  go-. 
vernava  la  compagnia  di  don  Artale  suo  fratello  legittimo  ,  per- 
chè egli  era  figliuol  bastardo  del  conte  di  Collisano  che  morì  al 
fatto  d'arme  della  Bicocca.  Questo -don  Pietio  era  giovine  di 
ventidue  anni,  brunetto  di  faccia,  ma  proporzionato  di  corpo  e 
d'aspetto  malinconico;  il  quale  veggendo  un  di  la  signora  Bianca 
Maria,  fieramente  di  lei  s'innamorò.  Ella  conoscendolo,  e  giudi- 
catolo piccione  di  prima  piuma  ed  istrumento  atto  a  far  ciò  che 
ella  tanto  bramava,  se  le  mostrava  lieta  in  vista,  e  quanto  poteva 
più  l'adescava,  per  meglio  irretirlo  ed  abbarbagliarlo.  Egli  che 
più  non  aveva  amato  dònna  di  conto,  stimando  questa  esser  una 
delle  prime  di  Milano,  miseramente  per  amordi  lei  si  struggeva. 
Alla  fine  ella  se  lo  fece  una  notte  andar  a  dormir  seco ,  e  con 
amorevolissime  accoglienze  lo  raccolse;  e  mostrandcjsi  ben  ebra 
deiram'>r'di  lui,  gli  fece  tante  gaiezze,  o  gli  (iimostrò  tanta  am.o- 
revolezza  nel  prender  amorosamente  piacer  insiL-me,  che  egli  si 
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reputava  esser  il  più  felice  amante  che  fosse  ai  mondo  :  e  in 
altro" non  pensando  che  in  costei  ,  cosi  se  le  rendeva  soggetto  , 
che^ella  non  dopo  molto,  entrati  in  certi  ragionamenti,  domandò 
di  siiigólar  grazia  al  giovine  che  volesse  ammazzar  il  conte  di 
Gaiazzo  e  il  signor  Ardizzino.  Don  Pietro,  che  per  altri  occhi  non 
vedeva  che  per  quei  della  dohna,  promise  largamente  di  farlo,  e 
alla  cosa  non  diede  indugio.  Onde,  essendo  in  Milano  il  signor 
Ardizzino,  deliberò  cominciar  da  lui,  perchè  il  contedi  Gaiazzo 
non  v'era,  e  tenutogli  le  spie  dietro,  seppe  che  una  sera  cenava 
fuor  di  casa.  11  perchè,  essendo  di  verno  che  si  cena  tardi,  presi 
venticinque  de' suoi  uomini  d'arme,  che  tutti  erano  armati  da 
capo  a  piedi,  attese  il  ritorno  di  esso  signor  Ardizzino.  S:ipete 
esser  una  volta  sopra  una  viottola  che  dà  adito  da  mano  sinistra 
dalla  contrada  de'  Meravigli  al  corso  di  San  Giacomo.  E  sapendo 
che  il  signor  Ardizzino  passerebbe  quindi,  s'imboscò  con  le  sue 
genti  in  una  casetta  vicina  ;  ed  avuto  dalla  spia  che  il  signor  Ar- 
dizzino veniva  col  signor  Carlo  suo  fratello  ,  dispose  gli  uouìini 
suoi  di  modo  ,  che  gli  chiusero  sotto  la  vòlta ,  e  gli  misero  in 
mezzo.  Quivi  si  cominciò  a  menar  le  mani.  Ma  che  potevano  due 
giovini  con  otto  o  nove  servidori,  non  avendo  altro  che  le  spade, 
centra  tanti  uomini  tutti  armati  e  con  arme  da  asta  in  mano  ?  La 
mischia  fu  breve,  perchè  i  due  sfortunati  fratelli  furono  morti,  e 
quasi  tutti  i  servidori.  Il  duca  di  Borbone,  che  allora,  fuggito  di 
Francia^  era  in  Milano  a  nome  dell'impeiadore ,  fece  dar  delle 
mani  addosso  quella  istessa  notte  a  don  Pietro  e  metterlo  in  pri- 
gione ,  il  quale  confessò  aver  fatto  questo  per  comandamento 
delja  sua  signora  Bianca  Maria.  Ella  sapendo  don  Pietro  esser 
preso  ,  avendo  spazio  di  poter  fuggire  ,  non  so  perchè  ,  se  ne 
restò.  Il  duca  di  Borbone,  intesa  la  confessione  di  don  Pietro , 
riiandò  a  piglir  la  donna,  la  quale  come  sciocca  fece  portar  seco 
un  forziere,  ove  erano  quindici  migliaia  di  scudi  d'oro,  sperando 
con  sue  arti  di  uscir  di  prigione.  Fu  tenuto  mano  a  don  Pietro, 
e  fatto  fuggir  di  carcere.  Ma  la  disgraziata  giovane  ,  avendo  di 
"  bocca  sua  confermata  la  confessione  dell'amante,  fu  condannata 
che  le  fosse  mozzo  il  capo.  Ella ,  udita  questa  sentenza,  e  non 
sapendo  che  don  Pietro  era  scappato  per  la  più  corta,  non  si  po- 
teva disporre  a  moiire.  Alla  Qne  essendo  condotta  nel  Rivellino 
del  Castello  verso  la  piazza,  e  veduto  il  ceppo,  si  cominciò  pian- 
gendo a  disperare  e  a  domandar  di  grazia  che ,  se  volevano  che 
morisse  contenta,  le  lasciassero  vederli  suo  don  Pietro,  ma  ella 
cantava  a'  sordi  :  così  la  misara  fu  decapitata.  E  questo  fin  ebbe 
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ella  delle  sue  sfrenate  voglie;  e  clii  bramasse  veder  il  volto  suo 
ritrailo  dal  vivo,  vada  nella  cliiesa  del  Monistero  maggiore,  e  là 
dentro  la  vedrà  dipinta. 


IL  BANDELLO 

ni     valoroso     signore 

il  signor 

FRANCESCO    ACQIAVIVA 

marchese  di 


Nel  ìitunio  suo  da  Bari  il  nostro  messer  Giacomo  Maria 
Stampa  rnha  portato  una  vostra  lettera,  la  quale  a  me  non  ac- 
cade dir  se  ni  è  stata  cara,  sapendo  voi.  quando  qui  in  Milano 
eravate,  quanto  io  v  onorassi  e  riverissi  sempre.  Dovete  anco 
ricordarvi  di  quanto  al  partir  vostro  in  casa  del,  vostro  genti- 
lissimo signor  cognato,  il  signor  cavaliere  Alfonso  Visconti, 
essendovi  presente  la  cortese  signora  Antonia  Gonzaga  sua 
consorte,  mi  diceste,  e  di  quello  ch'io  vi  risposi.  Onde  non  vi 
convien  dubitare  ch'io  non  resti  eternamente  ricordevole  di  voi,, 
e  che  le  lettere  vostre  non  mi  siano  in  ogni  luogo  e  tempo  gra- 
tissime.  E  circa  a  quanto  mi  scrivete,  s'è  pienamente  soddis- 
fatto. Restami  solo  di  mandarvi  quella  novella,  che  già  narrò 
in  casa  della  virtuosissima  signora  Camilla  Scarampa  il  signor 
Antonio  Bologna  alla  presenza  vostra,  allorachè  voi  con  molti 
altri  signori  e  gentiluomini  eravate  quivi,  per  udir  sonar  e 
cantare  la  bella  e  virtuosa  figliuola  d'essa  signora  Camilla, 
allora  chiamata  Antonia,  ora  Suor  Angela  Maria,  essendosi 
ella  in  Genova  fatta  monaca.  La  quale  nel  vero  al  presente  ha 
sortito  nome  più  a  lei  convenevole  e  alle  sue  virtù  e  rare  bel- 
lezze, che  prima  non  aveva;  perciocché  qualunque  persona  la 
vede  ed  ode  sonar  e  cantare,  tien  per  fermo  di  veder  e  sentire 
un  Angelo  celestiale.  Venendo  adunque  a  parlar  della  novella, 
io,  secondo  che  voi  mi  commetteste,  quella  scrissi  cos'i  alla  grossa 
senza  ornamento  alcuno.  Ora  che  voi  me  la  richiedete,  V  ho 
compitamente  scritta,  e  al  nome  vostro  intitolata,  acciò  che 
anco  ella  abbia  il  suo  padrone.  L'appurtator  di  quella  sarà 
un  servidore  del  signor  vostro  cognato,  il  signor  cavalier  'Vis- 
conti, che  egli  a  posta  vi  manda  per  condur  cavalli  in  qua. 
Essa  novella  chiaramente  dimostra  che,  quando  una  donna 
V.  1.  —  5  Bandello.  [Novellieri  T.  1.) 
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delibera  ingannar  il  suo  marito,  se  egli  avesse  più  occhi  che 
Argo,  alla  fine  ella  starà  disopra  e  gliela  appiccherà.  Dimostra 
ancora  che  i  mariti  devono  ben  trattar  le  mogli,  e  non  dar 
loro  occasione  di  far  male,  non  divenendo  gelosi  senza  cagione; 
perciocché  chi  ben  vi  riguarderà,  troverà  la  più  parte  di  quelle 
donne  che  hanno  mandati  i  loro  mariti  a  Cometa,  averne  da 
quelli  avuta  occasion  grandissima  ;  che  rarissinìe  son  quelle 
da' mariti  ben  trattate  e  tenute  con  onesta  libertà,  le.  quali 
non  vivano  come  devono  far  le  donne  che  dell'onor  loro  sono 
desiderose.  Né  per  questo  mai  sarà  lecito  a  donna  veruna  far 
torto  al  suo  marito,  ancorché  mille  ingiurie  da  lui  riceva. 
State  sano. 

NOVELLA  V. 

Quanto  scaltritamente  Bindoccia  beffa  il  suo  marito 
che  era  fatto  geloso. 

Poiché  il  magnanimo  Alfonso  re  d'Aragona,  per  l'inestimabile 
liberalità  di  Filippo  Visconti,  uscito  di  prigione,  acquistò  Napoli, 
Angravalle  cavalier  napoletano,  che  molti  anni  aveva  sotto  lui 
militato,  e  ricco  si  trovava,  d'una  giovane  molto  bella,  che  Bin- 
^ doccia  si  chiamava,  fieramente  s'innamorò.  Ella  era  figliuola  del 
signor  Marino  Minutolo;  e  perchè  era  bellissima,  molti  baroni  e 
gentiluomini  la  corteggiavano;  ma  ella  mostrava  non  si  curar  di 
persona,  e  alle  ambasciate  rispondeva  che  ella  serbava  la  sua 
verginità  a  colui  che  dal  padre  le  fosse  per  marito  donato.  An- 
gravalle,  poiché  s'accorse  che,  se  per  moglie  non  la  prendeva, 
forse  altri  l'avrebbe  presa,  al  padre  di  lei  per  consorte  la  fece 
domandare.  Il  padre,  consigliatosi  con  alcuni  parenti  ed  amici, 
si  contentò  di  dargliela.  Onde  egli  tutto  pieno  di  allegria  solen- 
nemente sposò  Bindoccia,  e  le  nozze  si  fecero  molto  onorevoli. 
Menatola  poi  a  casa,  ed  entrato  in  possessione  dei  tanto  deside- 
rali beni,  avendola  onoratissimamente  messa  in  ordine  di  vesti- 
menti, di  gemme,  d'anella,  di  collane,  e  d'altri  simili  gioielli,  la 
notte  anco  la  trattava  tanto  bene,  che  poche  erano  meglio  di  lei 
maritate.  Circa  due  anni  adunque  perseverò  Angravalle  a  mo- 
strarsi con  lei  sempre  più  fresco  e  valente  cavaliere  ;  ma  egli 
non  pensava  che  tolto  aveva  a  pascer  un  animale,  che  di  cotal 
cibo  non  si  sazia  giammai,  anzi  quanto  più  se  ne  ciba  e  ne  man- 
gia, tanto  più  ne  appetisce  e  brama,  a  cui  il  voler  poi  le  spese 
sminuire  è  sovente  di  molli  scandali  cagione.  Passati  adunque 
i  due  anni,  o  che  ella  gli  venisse  a  noia,  o  che  egli  fosse  della  per- 
sona mal  disposto,  o  che  si  trovasse  cosi  tratto  il  bambagio  del 
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farsetto,  cIr',  pien  di  freddo,  d'ova  fresche  e  di  malvagia  avesse 
più  bisogno  che  di  dar  beccar  all'oca,  cominciò,  che  che  se  ne 
fosse  cagione,  a  porre  al  suo  corrente  cavallo  un  duro  freno,  e 
ad  allentargli  in  modo  il  corso,  che  con  grandissimo  dispiacer  di 
Bindoccia  a  pena  correva  due  o  tre  poste  il  mese  al  più.  Oltre 
a  questo,  sapendo  ch'era  stata  da  molti  seguita,  così  ne  divenne 
geloso,  come  se  veduto  avesse  qualche  cattivo  atto  in  lei.  Egli 
primieramente ,  perchè  la  vedeva  bellissima,  pensava  che  cia- 
scuno ne  fosse  innamorato,  e  ch'ella  altresì  con  tutti  all'amor 
facesse;  e  conoscendosi  non  le  far  il  debito  nel  letto,  come  era 
solito,  dubitò  che  ella  altrove  non  si  provvedesse  d'ortolani  che 
il  di  lei  giardino  coltivassero.  Per  questo  le  tolse  tutte  quelle 
donne  che  in  casa  teneva,  e  le  mandò  via  :  diede  medesimamente 
congedo  a  tutti  i  servidori  di  casa,  un  solo,  di  cui  si  fidava,  te- 
nendone, che  era  un  mascalzone  ruvido  e  villano,  il  quale  la 
mula  governava  e  faceva  la  cucina.  Prese  poi  una  mutola  e  sorda 
per  fantesca,  ma  tanto  inetta,  ch'era  da  niente,  assicurandosi 
che  ella  non  riceverebbe  né  riporterebbe  ambasciate.  Ogni  cosa 
anco  che  Bindoccia  faceva,  egli  diligentissimamente  osservava, 
e  per  levar  l'occasione  che  nessuno  per  casa  gli  andasse  tre- 
scando, lasciò  tutte  le  pratiche  dei  gentiluomini,  con  i  quali 
prima  soleva  praticare.  Aveva  solamente  un  suo  fedelissimo 
compagno,  giovane  di  ventidue  anni,  che  ISiceno  era  nomato, 
col  quale  il  più  del  tempo  si  dimorava.  E  perchè  era  primo  cu- 
gino d'una  cugina  di  sua  moglie,  e  lungamente  in  molte  cose 
l'aveva  esperimentato,  altro  sospetto  di  lui  non  prendeva,  an- 
corché la  notte  e  il  giorno  in  casa  gli  venisse.  Bindoccia,  che  nel 
principio  pensava  il  marito  sentirsi  mal  disposto  per  la  dieta  che 
faceva,  punto  non  si  meravigliava  ;  ma  veggendosi  poi  levate  le 
donne  e  i  famigli  mandati  via,  e  la  dieta  tanto  crescere  che  in 
due  mesi  una  volta  non  si  cibava,  si  ritrovò  meravigliosamente 
di  malavoglia,  e  non  sapeva  che  farsi  né  dirsi.  Dubitò  forte  che 
il  maiito  d'altra  femina  fosse  innamorato,  e  che  quello  che  a  lei 
conveniva,  altrui  si  desse.  Pure  non  potè  mai  \enire  in  cogni- 
zione di  cosa  alcuna  circa  questo  fatto.  Alla  fine  vedendo  le  cose 
andar  di  mal  in  peggio,  e  al  marito  vie  più  che  mai  crescer  la 
gelosia,  deliberò,  avvenisse  quello  che  si  volesse,  di  quell'arme 
ch'ella  era  ferita  ferir  Angravalle ,  sperando  con  questo  o  rivo- 
carlo  al  primo  ufficio,  o  in  modo  d'amante  provvedersi  ,  ch'ella 
venisse  al  conto  delle  sue  prime  ragioni.  Cominciò  adunque,  a 
mal  grado  del  marito,  che  per  rispetto  del  padre  e  dei  fratelli 
di  lei  non  ardiva  darle  delle  busse ,  a  presentarsi  alle  finestre, 
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e  a  tutti  che  la  guardavano,  mostrar  buon  viso:  di  che  il  misero 
geloso  si  disperava.  Considerando  poi  che  il  volersi  procacciar 
d'amante  potrebbe  esser  d'alcuno  scandalo  cagione,  e  metter  se 
stessa  in  pericolo  della  vita  e  dell'onore,  pose  gli  occhi  addosso 
a  Niceno,  il  quale  di  continuo  in  casa  praticava  ;  e  parendole 
bello  ed  avveduto  molto,  e  di  bei  modi  e  gentilissimi  costumi 
adornato,  di  lui  non  mezzanamente  cominciò  ad  accendersi. 
Tuttavia,  sapendo  che  egli  al  marito  era  troppo  caro,  non  ar- 
diva il  suo  focoso  desiderio  scoprirgli.  Ben  si  sforzava  con  gli 
occhi  e  con  allegro  viso  dimostrarli  ciò  che  la  lingua  palesar 
non  ardiva;  e  quanto  più  chiusamente  ella  ardeva,  tanto  più  le 
sue  fiamme  d'ora  in  ora  maggiori  ne  divenivano,  e  miseramente 
quella  struggevano.  Il  perchè  avendo  molti  e  vari  pensieri  latti, 
alla  fine  deliberò  con  la  sua  ed  altresì  di  lui  cugina,  che  Isabella 
\  Caracciola  era  nomata,  il  caso  suo  conferire,  e  il  consiglio  e 
l'aita  di  quella  impetrare.  Onde  con  saputa  e  volontà  d'Angra- 
valle^  un  giorno  a  casa  dì  lei  se  n'andò,  e  dopo  molti  ragiona- 
menti, non  v'essendo  chi  i  loro  ragionamenti  impedisse,  in 
questa  maniera  madonna  Bindoccia  a  dir  cominciò.  L'esser  noi 
state,  signora  mia  cugina,  finché  fanciullotte  eravamo,  insieme 
nodiite,  e  il  conoscer  quanto  sempre  amata  m'hai,  mi  dà  animo 
che  io  possa  liberamente  i  giavi  e  noiosi  miei  affanni  senza 
tema  alcuna  discoprirti.  Il  perchè,  lasciando  tutte  le  altre  cose 
da  parte,  ti  dico  che  io  mi  trovo  in  tanto  mal  essere  e  così  dispe- 
rata, che  io  non  so  come  io  sia  viva.  E  odi  per  Dio  se  ho  ca- 
gione che  a  disperarmi  sia  bastante.  Come  sai  fui  data  per  mo- 
glie ad  Angravalle,  ed  io  lo  tolsi  volentieri ,  ancorché  io  fossi 
fanciulla,  ed  egli  passasse  quarant'anni,  non  pensando  più  in- 
nanzi, e  non  avendo  persona  di  cui  mi  calesse.  Egli,  poiché  in 
casa  sua  condotto  m'ebbe,  mi  tenne  si  caramente  e  sì  bene  mi 
trattò,  io  dico  ogni  notte,  che  la  mattina  ne  potevano  ben  an- 
dare a  messa  di  più  belle  e  meglio  ornate  di  me,  ma  più  con- 
solate non  già;  e  così  m'  ha  tenuta  due  anni.  Dipoi,  senza  che 
io  gliene  dessi  cagione,  ha  di  tal  guisa  cangiato  stile,  che  mi  fa 
far  digiuni  e  vigilie  che  in  calendario  alcuno  non  sono  regi- 
strate, perciocché  ti  giuro  esser  tre  mesi  passati  che  mai  non 
ni"  ha  tocco.  Dall'altra  parte,  oltre  che  centra  ogni  dovere,  e 
senza  ragione  è  di-venuto  geloso,  adesso  non  geloso,  ma  farne- 
tico e  scimunito  mi  pare.  Io  credo  che  tu  sappia  come  stiamo 
in  casa,  e  di  che  qualità  siamo  serviti  ;  che  se  fosse  in  Na[)oli 
scarsità  estrema  di  servitori,  e  non  se  ne  trovassero  per  prezzo, 
non  potremmo  star  peggio.  Noi  non  abbiamo  né  famiglio  né 
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donni),  salvo  questa  mutola  che  qui  vedi,  che  farebbe  col  suo 
viso  piatto  e  rincagnato  e  con  quei^li  occhioni  di  bue  spiritar 
chi  di  notte  la  vedesse  con  un  poco  di  lume  all'improvviso,  ed 
un  L;;occiolone  per  famiglio,  ch'è  il  maggior  tristo  del  mondo, 
ma  fidatissimo  d'Angravalle.  In  casa  nostra,  clie  era  albergo 
d'ogni  uomo  da  bene,  non  pratica  persona  se  non  Niceno,  che 
è  l'anima  del  mio  marito.  !Ma  poco  mi  curerei  che  persona  non 
ci  venisse,  quando  egli  nel  resto  mi  trattasse,  come  le  mogli 
trattar  si  devono.  E  che  diavol  vuol  egli  che  io  mi  faccia  di  tanti 
vestimenti  quanti  ho,  e  delle  gioie  ed  anella  che  da  principio 
mi  comperò?  Io  non  posso  andar  alle  chiese  come  l'altre  gentil- 
donne vanno,  perchè  se  è  alcuna  festa  delle  grandi,  egli  vuole 
che  a  buon'ora  io  me  ne  vada  a  udir  la  prima  messa  alla  nostra 
parrocchia  con  questa  mutola,  e  con  la  guardia  di  quel  ribaldo 
del  fante;  e  subito  come  è  finita,  ch'io  me  ne  torni  a  casa.  Il 
perchè  io  mi  sono  deliberata  di  cangiar  anch'io  il  mio  consueto 
vivere,  e  se  egli  quello  di  casa  risparmi,  di  quello  di  fuori  prov- 
vedermi. Sallo  Iridio  che  mal  volentieri  a  questo  mi  metto,  ma 
il  bisogno  mi  stringe  e  la  necessità  non  ha  legge.  Io  non  passo 
ancora  ventitre  anni  e  sono  pur  tenuta  bella  ,  e  a  me  pare  di 
poter  comparir  fra  l'altre,  se  il  mio  buon  specchio  non  m'in- 
gaima.  Se  io  ora  non  mi  prendo  qualche  piacere,  quando  il  pren- 
derò poi"?  Aspetterò  che  queste  mie  bellezze  dal  tempo  o  da 
qualche  infermità  siano  guaste,  e  che  i  miei  biondi  capelli  diven- 
tino d'argento  e  le  carni  morbide  ed  alabastrine  s'increspino,  e 
poi  non  ritrovi  alcuno  che  mi  voglia?  Grandissima  dappocag- 
gine sarebbe  la  mia,  se  io  non  facessi  quello  che  molte  fanno. 
E  quante  ce  ne  sono  che  dai  loro  mariti  ben  trattate  hanno  non- 
dimeno qualche  segreto  amatore?  Non  piaccia  adunque  a  Dio 
che  io,  senza  goder  la  mia  giovinezza,  divenga  vecchia:  io  sono 
di  caine  e  d'ossa  come  tutte  le  altre.  Se  Angravalle  voleva  in 
questi  digiuni  tenermi  ,  non  doveva  al  principio  avvezzai  mi  a 
cosi  frequenti  cibi  e  di  sé  farmi  tanta  co[)ia,  se  non  vi  si  voleva 
mantenere  :  non  sa  che  cosa  sia  il  male,  chi  non  ha  provato  il 
bene.  Sicché  mettami  pur  questo  stitico  quelle  guardie  che  vuole 
ed  usi  quante  arti  egli  sa,  che  io  deliberata  sono  di  trattarlo  come 
merita  e  quello  dargh  che  va  cercando.  E  peichè  sommamente 
di  Niceno  si  fida,  io  vorrei  che  egli  quello  fosse  che  ai  miei  bi- 
sogni soccorresse,  e  supplisse  a  quello  in  che  il  suo  amico  manca. 
Io  tra  moki,  i  quali  ho  veduto  e  considerato,  ho  fatto  di  lui  ele- 
zione, parendomi  virtuoso  e  giovine  molto  costumato,  e  che  non 
andcrà  divulgando  i  casi  nostri,  ma  del  mio  onore  quella  cura 
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avrà  che  si  conviene.  Che  in  effetto  io  non  vorrei  già  venire  alle 
mani  di  qualche  sgherro  che  mi  straziasse  e  mi  facesse  donna  di 
volgo  divenire,  di  modo  che  tutto  il  di  fossi  mostrata  a  dito.  Ora 
di  Niceno  a  me  pare  ch'io  ogni  bene  aspettar  possa.  V'è  sola- 
mente una  difiicoltà  che  per  vederlo  così  domestico  di  mio  ma- 
rito, io  non  ardirei  il  mio  desire  manifestargli  giammai;  che  se 
per  disavventura  egli  in  questo  mi  si  mostrasse  ritroso,  io  di 
vergogna  abbisserei.  Ma  questa  difficoltà  ho  stimato  che  tu  di 
leggiero,  volendo,  potrai  facilitare;  e  quando  viene  a  vederti, 
che  spesso  so  che  ci  viene,  tu  potrai,  con  quel  modo  che  il  mi- 
glior ti  parrà,  questo  mio  appetito  discoprirgli,  ed  affermargli 
che  io  ardentissimamente  l'amo;  cliè  certamente  io  sono  pur  as- 
sai del  suo  amor  accesa.  Come  io  sappia  che  egli  si  disponga  ad 
amar  me,  secondo  che  io  amo  lui,  farò  che  lutto  il  resto  con 
nostra  grandissima  contentezza  succederà  di  bene  in  meglio,  e 
gli  farò  conoscere  ciò  che  io  saprò  fare  per  uccellare  Angravalle 
e  i  suoi  custodi.  Di  questo  adunque,  signora  cugina  mia  caris- 
sima, io  caramente  te  ne  prego,  supplicandoti  con  ogni  mia  forza 
che  il  prego  vaglia  mille.  Sentendo  simili  parole  Isabella,  che  la  più 
innamorata  donna  era  che  in  Napoli  fosse,  e  per  prova  sapeva 
quanto  più  saporiti  siano  i",dolci  baci  d'un  caro  e  fedele  amante 
che  quelli  d'un  marito,  e  troppo  volentieri  in  simili  casi  s'interpo- 
neva, portando  per  l'amico  o  amica  i  pollastri,  così  le  rispose: 
ducimi,  signora  cugina,  da  me  molto  amata,  non  mezzanamente 
quello  aver  da  te  inteso  che  ora  narrato  m'hai,  avendoti  in  questo 
quella  maggior  compassione  che  per  me  si  possa.  Ma  per  non 
moltiplicar  in  parole  che  nulla  di  profitto  t'arrechino,  ti  dico  che 
io  sommamente  ti  lodo  e  commendo  il  tuo  avvedimento,  e  li  con- 
siglio a  seguir  quanto  hai  determinato  di  fare,  facendo  ciò  che  per 
avviso  mio  il  più  di  noi  usa  e  segue.  Che  a  dirti  il  vero,  mal  an- 
derebbe  il  fatto  nostro,  se  noi  ai  freddi  e  rari  abbracciamenti  e 
carezze  de'  mariti  ci  contentassimo.  E  perciò  ,  con  Niceno,  il 
qual  dici  che  così  ti  piace  e  tanto  ami,  lascia  la  cura  a  me.  Egli 
ne  viene  spesso  a  casa  mia,  e  meco  di  cose  amorose  sempre  ra- 
giona; anzi  più  e  più  fiate  m'ha  ricercata  ch'io  volessi  ritrovar- 
gli una  innamorata.  Come  egli  venga  a  me ,  che  molto  non  può 
lardare ,  io  entrerò  in  parlamento  di  belle  donne  e  d'amore ,  e 
ricordandogli  ciò  che  raha  richiesto,  dirò  che  io  gli  ho  trovato 
così  bella  giovane  gentil  donna  per  amante,  come  abbia  Napoli. 
So  che  subito  egli  vorrà  saper  il  nome  :  io  anderò  a  poco  a  poco 
scoprendogli  il  lutto,  e  intenderò  l'animo  suo,  il  quale  mi  per- 
suado che  sarà  simile  a  quello  che  noi  vogliamo.  Gonchiusache 
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io  seco  avrò  la  bisogna,  farò  che  lo  saprai.  Parve  a  Bindoccia 
esser  del  caso  suo,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  sicura, 
e  tutta  di  buona  voglia  a  casa  se  ne  ritornò.  Ora  per  buona  ven- 
tura quel  di  medesimo  sulla  sera  andò  Niceno  a  trovar  sua  cu- 
gina Isabella,  la  quale  entrando  in  ragionamenti  d'amor  con  lui, 
sì  bene  e  tanto  acconciamente  a  quello  l'amor  di  Bindoccia  espose, 
e  con  sì  fatte  ragioni  glielo  persuase,  che  egli  ai  piaceri  di  quella 
sidispose  ;  quantunque  sul  principio  molto  renitente  si  mostrasse, 
pareudogli  pur  di  far  male,  attesa  la  fratellevol  benevolenza  che 
con  Angravalle  aveva.  Ma  pensando  alla  vaga  e  singoiar  bel- 
lezza della  donna  che  lo  faceva  pregare ,  conoscendola  per  una 
delle  belle  e  gentili  giovanetto  di  Napoli ,  di  cui  i  primi  ba- 
roni del  regno  si  sarebbero  tenuti  contenti ,  si  deliberò  que- 
sta sua  amorosa  ventura  con  ogni  sollecitudine  di  seguire.  Il 
che  avendo  madonna  Bindoccia  per  via  d'isalìella  inteso,  ed  al- 
tresì veduti  gli  amorosi  sguardi  di  Niceno,  determinò  non  perder 
tempo,  ma  ai  suoi  ferventi  amori  dar  alto  principio,  e  come  si 
costuma  talvolta  dire,  farla  e  rifarla  sugli  occhi  del  marito.  Né 
dopo  molto  essendo  venuto  Niceno  in  casa,  donde  Angravalle 
poco  innanzi  era  uscito,  e  Bindoccia  entrata  seco  in  diversi  ra- 
gionamenti, il  famiglio  che  per  guardia  di  lei  era  in  casa  limaso, 
conoscendola  dimestichezza  che  tra  il  padrone  e  Niceno  oia,  non 
si  curò  di  spiar  quello  di  che  eglino  ragionassero.  Onde  ebbero 
i  nuovi  innamorati  assai  spazio  d'ordire  centra  Angravalle  quella 
tela  che  di  poi  volevano  tessere.  E  andando  talvolta  il  famiglio 
di  sala  in  cucina  ed  altrove  per  bisogno  di  casa,  per  arra  del  lor 
amore  più  fiate  gli  amanti  amorosamente  si  baciarono;  ma  di 
passar  più  oltre  non  vi  fu  agio,  perchè  il  famiglio  andava  e  ve- 
niva. Ora  avendo  madonna  Bindoccia  da  Niceno  avuta  quella 
fede  e  certezza  dell'amor  di  lui  che  volle,  poiché  egli  fu  partito, 
essendo  la  sera  a  cena  con  suo  marito,  poco  o  nulla  ella  si  cibò, 
mostrandosi  tutta  svogliata  di  mangiare;  e  colali  suoi  vezzi  ed 
alti  usando,  come  se  lo  stomaco  distemperato  e  molto  mal  di- 
sposto avesse,  faceva  sembiante  sentirsi  un  gravissiuK)  dolore. 
Il  marito  le  dimandò  ciò  ch'ella  si  sentisse ,  al  quale  con  una 
voce  tutta  idebolita  malinconicamente  la  donna  rispose,  che  pa- 
tiva una  fiera  passione  di  stomaco  ed  uno  stordimento  sì  grande, 
che  le  pareva  chela  casa  tuttavia  si  raggirasse.il  marito  l'esortò 
che  al  letto  se  n'andasse  e  attendesse  a  riposare.  Ella,  che  altro 
non  voleva,  andò  a  coricarsi ,  e  con  cenni  mostrò  alla  mutola 
che  le  scaldasse  dei  panni  ;  e  come  se  avuto  avesse  un  gran  male, 
sospirava,  piangeva  e  sbuffava,  tuttavia  per  il  letto  dimenandosi. 
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Come  poi  Angravalle  fu  al  letto  venuto,  ella  altro  non  fece 
che  rammaricarsi  e  raggirarsi  senza  ricever  mai  riposo.  Circa 
poi  il  mezzo  della  notte  con  gran  fretta  si  levò,  e  fìngendo  d'a- 
ver flusso  di  corpo,  se  n'uscì  di  camera,  e  in  un'altra  quivi  vi- 
cina andò,  ove  era  il  luogo  da  levar  il  peso  del  corpo.  Augra- 
valle,  che  allora  s'era  destalo  e  la  moglie  aveva  sentito  levare, 
tutto  di  gelosia  pieno,  dubitando  che  ella  alcun  suo  amante  seco 
avesse,  celalamente  le  tenne  dietro;  ma  non  perciò  sì  destro, 
che  ella  che  l'occhio  aveva  al  pennello ,  non  se  ne  accoigesse. 
Ora  parendo  a  lei  che  il  fatto  succedesse  secondo  il  suo  avviso, 
tuttavia  gemendo  si  lamentava,  e  con  la  bocca  faceva  un  certo 
rimbombare,  rappresentante  il  suono  che  fa  uno,  quando  pieno 
di  ventosità  scarica  la  siiperlluità  del  ventre.  E  così  se  ne  stette 
buona  pezza,  in  modo- che  Angravalle  credette  fermamente 
che  nel  vero  avesse  tlusso  di  corpo,  ed  acerbi  dolori  patisse.  Si 
levò  ella  e  ritornò  al  letto,  ma  poco  di  poi  tre  o  quattro  volte 
anco  si  rilevò  e  al  destro  se  n'andò,  e  medesimamente  Angra- 
valle la  seguitò  ;  ma  nulla  sentendo  che  sospetto  generar  po- 
tesse, e  parendogli  ogni  volta  che  la  seguitava,  che  ella  il  corpo 
purgasse,  non  si  curò  altrimenti ,  benché  ella  dieci  volte  forse 
si  levasse,  d'andarle  più  dietro.  Come  madonna  Bindoccia  s'av- 
vide che  egli  più  non  le  teneva  dietro,  né  spiava  ciò  che  ella  si 
facesse,  le  parve  che  il  suo  avviso  troppo  bene  le  succedesse, 
e  diceva  tra  sé  :  guardami  pure,  marito,  se  sai  ;  che  questa  notte 
che  viene  io  voglio  che  tu  senza  partirti  da  Napoli  navighi  in  Inghil- 
terra a  Cornovaglia,  e  la  tua  nave  passi  per  Corneto.  Venuto  il 
giorno,  e  stando  ella  nel  letto,  si  fece  chiamar  il  famiglio,  e  gli 
ordinò  un  manicaretto  appropriato  e  conveniente  a!  lUisso  del 
corpo.  Voleva  Angravalle,  o  almeno  diceva  di  farle  venire  il  me- 
.dico  ;  ma  ella  non  volle,  dicendo  non  voler  che  il  corpo  se  le  strin- 
gesse, perchè  ella  si  purgava,  e  sapeva  che  per  questo  riceve- 
rebbe gran  profitto  e  beneficio  di  sanità.  Cosi  tutto  il  dì  se  ne  stette 
nel  letto,  ed  alcuna  volta  levandosi,  faceva  vista,  come  l'altre 
volte,  d'andar  al  necessario  e  votare' il  ventre.  Ora  Niceno,  se- 
condo l'ordine  che  avuto  dalla  donna  aveva  ,  come  furono  tre 
ore  di  notte,  alla  casa  del  marito  della  sua  donna  si  trasferì,  e 
in  quella  per  via  d'un  giardino  entrò.  La  casa  era  molto  grande 
con  bellissimo  cortile  e  veroni  ed  altane,  come  in"  Napoli  si 
usa.  Era  anco  copiosa  di  sale  e  di  camere  di  sotto  e  di  sopra,  e 
in  quella  altri  non  albergavano  che  Angravalle,  Bindoccia,  la 
mutola  ed  il  famiglio,  il  quale,  perchè  de'  cavalli  aveva  cura, 
dormiva  nelle  stalle,  che  erano  assai  discoste  dalla  casa.  11  perchè 
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Niceno,  che  tutli  i  luoghi  della  casa  oUimameiite  sapeva,  senza 
plinto  esser  veduto  o  sentito,  dove  volle  a  suo.  bell'agio  n'andò. 
La  donna,  quando  tempo  le  parve,  si  levò  suso,  ed  alta  camera 
del  destro,  lamentandosi  di  mal  di  ventre,  ne  venne.  Qtùvi  se- 
condo l'ordine  da  lei  avuto,  se  ne  stava  Niceno  ascoso,  con  al- 
legro cuore  attendendo  la  venuta  della  bella  donna;  alla  quale, 
come  giunta  la  sentì,  così  alTinconlro  tutto  gioioso  se  le  fece,  e 
quella  affettuosamente  in  braccio  ricevuta,  disse:  ben  venga  l'a- 
nima mia.  Madonna  Bindcccia,  senza  altramente  ris[)ondergli, 
abbracciò  e  baciò  lui  mollo  amoiosamente  ,  e  gli  fece  acco- 
glienze grandissime.  Ma  perchè  avevano  di  tempo  alquanto  ca- 
restia, egli  recatosela  in  braccio  la  portò  suso  un  lettuccid  che- 
in  camera  era  ,  e  con  estrema  gioia  ed  ine8timabil  diletto  di 
tutte  due  le  parti  ,  corsero  tre  fiate,  senza  partirsi,  la  pósta. 
Fatto  questo,  ritornò  Bindoccia  in  camera  e  posesi  nel  letto, 'non 
troppo  per  ciò  accostandosi  al  marito,  per  tema  ch'aveVà  di  non 
dar  nelle  novelle  corna  che  in  capa  di  quello  cominciavano  a 
nascere.  Né  guari  stette  che,  sotto  il  pretesto  d'aver  flusso,  fret- 
tolosamente al  suo  amante  che  lieto  l'aspettava,  fece  ritorno. 
Qiiivi,  per  non  perder  tempo  in  parole,  entrarono  a  far  un'altra 
volta  la  moresca  trivigiana  ;  e  mentre  che  scherzavano,  la  donna 
imitando  il  remore  che  fa  l'uomo  pieno  di  vento,  quando  va  del 
corpo,  fece  con  la  bocca  sì  gran  remore,  che  Angravalle  sen- 
tendo il  rimbombo,  essendo  le  camere  vicine,,  disse  :  mogliema, 
questo  è  tutto  freddo  che  tu  hai  [ireso.  Ella  che  già  aveva  messo 
il  rosignuolo  nella  gabbia,  beffando  Angravalle,  in  questo  modo 
gli  rispose:  tu  dici  ben  il  vero,  marito  mio  caro,  ma  la  colpa  è 
tua  e  il  danno  è  mio,  perchè  non  mi  sai  coprir  e  tener  calda, 
Niceno  scoppiava  delle  risa,  e  mille  volte  la  donna  baciava  ;  e 
baciandola,  fecero  due  volte  entrar  il  diavolo  nell'inferno  dol- 
cissimamente, prima  che  madonna  Bindoccia  partisse.  Insomma 
ella ,  essendo  al  marito  ritornata,  quattro  altre  volte  all'anrante 
rivenne,  dal  quale  sempre  fu  ottimamente  ricevuta  ;  n^V  mai , 
senza  far  un  tratto  la  moresca  si  parti.  E  parendo  lor  per'quella 
notte  aver  fatto  assai,  avendo  mandato  Angravalle  nove  volte  a 
Cornazzano,  Niceno  per  la  via  che  venuto  era,  a  casa  sua,  ed 
ella  al  marito  se  ne  ritornarono.  Angravalle  che  si  spesso  levar 
l'avea  sentita,  ultimamente  le  disse  :  moglie,  se  tu  non  piovvedi 
al  caso  tuo,  questo  sì  bestiai  flusso  li  potrebbe  dar  il  malanno. 
Io  vo'  domattina  far  venire  il  nostio  medico,  ed  egli  ci  farà  qual- 
che pro\vigione  ,  dando  compenso  al  tuo  male.  La  donna,  che 
otto  buoni  siioppi  di  mele  e  di   zucchero   ed  una  medicina  di 
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manna  si  aveva  quella  notte  con  grandissima  dolcezza  ed  incre- 
dibil  piacere  trangugiato,  essendosi  bene  dell'umore  melanco- 
nico purgata,  nò  altro  medico  che  il  suo  Niceno  voleva,  gli  ri- 
spose che  credeva  di  poter  far  senza  medicine,  perchè  meglio  si 
sentiva  e  non  aveva  più  doglia  di  testa  ;  e  così  il  rimanente  della 
notte  attese  a  dormir  molto  bene,  e  quasi  che  dormi  fino  all'ora  del 
desinare,  ristorando  !a  stanchezza  delle  nove  miglia  che  camminate 
aveva.  Levatasi  [)0i  suso,  e  da  Angravalle  domandata  come  si  sen- 
tisse, a  quello- rispose  che  la  Dio  mercè  ,  si  portava  benissimo, 
perchè  conosceva  che  quel  tlusso  l'era  stato  in  vece  d"  una  saluti- 
fera e  perfetta  medicina.  Messer  lo  montone,  come  quello  che  non 
pensava  alle  malizie  che  continuamente  le  temine  sanno  tiovare, 
troppo  se  lo  credette.  Stando  adunque  la  cosa  da  Bindoccia  tra- 
mata in  questa  maniera  che  udita  da  me  avete,  e  cercando  ella 
tuttavia  nuovi  inganni  e  sicuri  modi  di  poter  con  Niceno  ritro- 
varsi, avvenne  in  questo  mezzo  che  vicino  a  Somma,  ove  An- 
gravalle una  possessione  ayeva,  una  sua  casa  ed  un  fenile  arse, 
e  fece  grandissimo  danno.  Il  perchè  egli  fu  astretto  andar  fuori, 
per  provvedere  a'suoi  bisogni  e  dar  ordine  a  ciò  che  si  dovesse 
fare.  Per  questo  lasciò  il  famiglio  a  casa  con  espresso  comanda- 
mento che  della  moglie  sovra  il  tutto  avesse  la  cura,  e  che  at- 
tendesse bene  a  chiunque  in  casa  gli  venisse;  che  sapeva  esser 
necessaria  cosa,  avendogliene  tante  volte  parlato.  Tu  attenderai 
diligentissimamente,  gli  diceva  egli,  e  notte  e  dì  a  ciò  che  ella 
farà,  e  spierai  ogni  sua  azione,  acciocché  quando  sarò  ritornato, 
io  possa  da  te  intendere  come  vanno  i  fatti  miei.  Con  questo  parti 
Angravalle,  e  cavalcò  verso  Somma.  Bindoccia  rimasa  libera, 
tutte  quelle  notti  che  Angravalle  fuor  di  casa  stette,  si  fece  venir 
Miceno  e  seco  sempre  si  giacque,  gustando  ella  molto  meglio 
quelli  abbracciamenti  senza  sospetto  di  Angravalle,  che  quando 
egli  v'era.  E  cosi  dandosi  ogni  notte  il  miglior  tempo  del  mondo, 
mentre  che  il  marito  suo  stette  fuori  in  villa,  ella  attese  a  ri- 
storar una  parte  del  tempo  perduto.  Ora,  l'ultima  notte  che  Ni- 
ceno venne  a  giacersi  con  lei,  che  era  la  notte  di  santo  Ermo, 
sapendo  che  il  di  Angravalle  doveva  da  Somma  tornare,  non  sa- 
pevano l'un  l'altro  lasciarsi,  di  maniera  che  l'aurora  nel  letto  gli 
colse.  Il  che  veggendo  Niceno,  disse:  oimè,  anima  mia,  che  il 
giorno  ne  ha  colti  nel  letto,  e  dubito  di  non  esser  veduto  uscir 
fuori  di  qui;  e  in  fretta  vestitosi  usci  di  camera,  e  volendo  fuor 
del  giardino  partire,  s'avvide  che  il  ribaldo  del  famiglio  l'aveva 
veduto,  e  di  leggiero  poteva  averlo  scorto  e  conosciuto  per  Ni- 
ceno. Del  che  pur  assai  si  dolse  ;  ma  non  potendo  esser  che  il 
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famiglio  veduto  non  l'avesse,  quel  giorno  dopo  desinare  andò  a 
trovar  Bindoccia,  fìngendo  di  voler  intender  quando  Angravalle 
tornerebbe;  e  così  le  disse  come  il  fatto  stava,  e  subito  partissi. 
Dall'altra  parte  presso  alla  sera,  essendo  Angravalle  ritornato, 
Niceno  che  la  venuta  di  quello  osservava,  venne  in  casa  a  ritro- 
varlo; e  con  quella  medesima  domestichezza  con  che  era  uso, 
gran  pezza  seco  stette  di  varie  cose  ragionando.  Partito  Niceno, 
Angravalle  si  ridusse  col  famiglio  alla  stalla,  e  da  lui  udì  quello 
che  mai  d'udire  non  aspettava.  Il  perchè  qual  fosse  il  dispiacere 
che  ne  prese,  so  che  io  non  basterei  a  narrarlo,  e  voi  pensar  lo 
dovete.  Egli,  come  quello  che  era  della  moglie  oltre  ogni  cre- 
denza e  fuor  di  misura  geloso,  di  lei  ogni  male  credeva.  Ma  di 
Niceno  durava  gran  fatica  a  credere  sì  fatta  cosa,  e  voleva  più 
tosto  credere  che  il  famiglio  l'avesse  preso  in  scambio  d'un  altro. 
Per  questo  più  e  più  volte  lo  interrogò,  dicendogli  che  avvertisse 
bene  che  non  si  fosse  ingannato.  Il  famiglio  stava  saldo,  dicendo 
che  benissimo  l'aveva  conosciuto,  e  che  di  certo  colui  che  egli 
visto  aveva,  era  Niceno.  Vivendo  adunque  Angravalle  in  dubbio 
di  questo  fatto,  ma  non  già  in  dubbio  che  la  moglie  non  si  fosse 
d'un  altro  provvista,  deliberò  di  stara  veder  se  si  poteva  di  niente 
certificare.  La  donna  stava  anch'ella  con  gli  occhi  aperti,  per 
vedere  ed  intendere  se  di  lei  cosa  alcuna  si  trattava,  e  ogni  volta 
che  Angravalle  parlava  col  fante,  ella  apriva  le  orecchie,  e  alle 
parole  e  cenni  loro  poneva  mente.  Se  Niceno  veniva  in  casa,  che 
secondo  il  solito  vi  praticava,  ella  nò  più  né  meno  faceva;  ed 
egli  anco  si  diportava,  come  per  innanzi  solevano.  Di  che  Angra- 
valle, che  a  tutti  due  aveva  gli  occhi  addosso,  forte  si  meravi- 
gliava ,  e  stava  perseverando  che  altri  che  Niceno  fosse  stato 
colui,  che  il  fante  diceva  d'aver  veduto;  e  non  potendo  più  sop- 
portar questo  fastidio,  si  deliberò  di  nuovo  esaminar  diligente- 
mente il  servidore,  e  poi  far  quella  provigione  che  più  gli  fosse 
parsa  a  proposito.  Onde  un  dì  egli  disse  al  servidore  che  andasse 
ad  aspettarlo  in  una  camera  che  era  in  alto,  ove  erano  i  forni- 
menti dei  cavalli  che  altre  fiate  soleva  tenere.  La  donna  a  caso 
sentì  il  tutto,  non  se  ne  essendo  Angravalle  accorto;  e  per  spiare 
ciò  che  far  volessero,  ella  mostrando  far  altro,  attendeva  che 
Angravalle  là  su  se  ne  salisse.  Egli  montò  le  scale,  e  alla  camera 
si  condusse  ;  il  che  ella  veduto,  cautamente  per  un'altra  via  ascese 
suso  una  loggia  che  sovra  il  giardino  porgeva  la  vista,  la  quale 
era  vicino  alla  camera  ov'era  Angravalle.  Ascesa  là  su,  fece  vista 
di  porre  al  sole  i  suoi  panni  lini  ;  e  sì  cautamente  faceva,  che 
Angravalle  ed  il  fante  non  la  sentirono  giammai.  Ella  se  ne  stava 
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con  l'orecchie  tese,  per  intender  tutto  quel  che  dicevano.  Angra- 
valle  primieramente  ricercò  certi  statEli  per  fargli  mettere  alla 
sella  della  sua  mula,  i  qtudi  avendo  trovati,  si  pose  a  sedere  suso 
uno  scanno  che  in  camera  era;  e  credendo  d'aver  lasciata  la  mo- 
glie abbasso  in  camera,  entrò  in  ragionamento  di  lei  con  il  ser- 
vidore, e  gravemente  sospirando,  della  fortuna  si  lamentava. 
Volle  poi  che  il  fiinte  di  nuovo  gli  narrasse  come  Niceno  veduto 
avesse,  che  panni  addosso  aveva,  se  era  armato,  se  solo,  a  che 
ora  parti,  ed  in  che  modo'se  n'andava  via,  se  si  voltava  addietro, 
e  che  atti  faceva.  Ora  avendogli  a  punto  per  punto  colui  rispo- 
sto, ed  assicuratolo  che  chiaramente  Niceno  aveva  conosciuto, 
ultimamente  in  questo  modo  Angravalle  disse:  io  voglio  fìnger 
il  tal  giorno  d'andar  fuor  di  Napoli,  e  mi  nasconderò  in  casa  d'un 
amico  mio,  acciocché  possiamo  coglier  chi  sarà  quello  che  con 
mia  moglie  viene  a  giacersi.  Di  questa  rea  femmina  credo  io  tutto 
quello  che  narrato  m'hai  che  tu  la  notte  di  santo  Ermo  vedesti. 
Ma  di  Niceno,  che  così  costantemente  mi  aifermi  esser  l'adultero 
che-a  lei  venisse,  non  so  io  che  me  ne  dica;  e  certamente  egli 
m'è  troppo  ditEtile  il  credere,  che  sì  fatto  amico  mio  mi  debba 
far  così  vergognosa  ingiuria  e  tanto  disonore  in  casa.  Gran  tempo 
è  che  io,  come  con  un  mio  fratello,  seco  vivuto  mi  sono,  e  d'ogni 
mio  segreto  bollo  sempre  fatto  consapevole,  piìi  fede  in  lui  avendo' 
che  in  persona  che  al  mondo  conosca.  Nondimeno,  poiché  tu 
perseveri  affermando  che  lo  conoscesti,  io  me  ne  vo' chiarire. 
Chiarito  che  io  sia,  faiò  al  signor  mio  suocero  e  ai  miei  cognati 
veder  tanta  villania,  quanta  fatta  mi  viene,  deliberando  al  tutto 
levarmi  questa  vergogna  dagli  occhi.  Tutte  quesle  parole  pun- 
tualmente, senza  perderne  una,  sentì  Bindoccia  ;  la  quale  levando 
le  mani  al  cielo,  poiché  sentì  che  in  altri  ragionamenti  tra  varca- 
rono, lodò  Iddio  che  le  avesse  fatti  saper  i  consigli  del  marito; 
e  chetamente,  senza  esser  stata  sentita,  discese  abbasso,  e  alla 
sua  camera  si  ritirò.  Non  dopo  molto  scese  anco  giù  Angravalle 
col  faille,  i  quali  veggendo  ella  ancora  di  segreto  insieme  ragio- 
nare, disse  fra  sé:  usate  pure  quante  arti  e  quanta  industria  sa- 
pete, e  mettetevi  'come  spioni  alle  poste,  ch'io  voglio  far  l'a- 
mante mio  venir  a  giacersi  meco  ;  e  voi  il  vedrete,  e  nondimeno 
io  mi  porterò  di  tal  maniera  che  poi  non  lo  crederete,  anzi  terrete 
per  fermo  esservi  ingannati.  Per  l'anima  di  mia- madre,  che  io 
farò  tutto  questo,  e  so  che  caverò  la  gelosia  del  capo- a  questo 
"montone  di  mio  marito;, e  a  quel  poltrone  del  fante  farò  sì  fatto 
scherzo  e  sì  rilevato  scorno,  che  egli  fin  che  viverà,  si  ricorderà 
mai  sempre  di  santo  Ermo  e  della  sua  solennità.  Né  guari  dopo 
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venne  il  di  che  AnL'iavalle  doveva  andar  in  villa,  o  eiili,  per  dir 
meglio,  voleva  far  sembiante  d'andarvi.  Finse  adunque  di  par- 
tirsi, e  detto  alla  donna  che  quattro  o  cinque  giorni  starebbe 
fuori  per  certe  bisogne  che  occorrevano,  a  casa  d'un  suo  cono- 
scente se  n'andò  ;  e  quivi  lasciata  la  mula,  alle  due  ore  a  casa 
sua  se  ne  venne,  e  verso  la  stalla  si  condusse,  pve  il  fante,  se- 
condo l'ordine  dato,  l'attendeva  ;  il  quale  di  dentro  la  stalla  lo 
introdusse,  e  dalla  stalla  passato  nel  giardino,  e  da  quello  a  un 
altro  luogo,  quivi  tutti  due  s'appiattarono;  perchè  da  quel  luogo 
si  poteva  benissimo  vedere  se  persona  alla  camera  della  moglie 
si  avvicinava  per  entrarvi  dentro.  Non  era  ancora  Angravalle  ge- 
loso col  suo  famiglio  stalo  mrora  alla  vedetta,  quando  Niceno 
per  comandainento  della  bella  esca^llrita  Bindoccia  sopravvenne 
mezzo  travestito  di  tal  maniera,  che  di  leggiero  poteva  da  cia- 
scuno, che  di  lui  Ieratica  avesse,  esser  ben  conosciuto.  Angra- 
valle di  certo  il  conobbe,  e  non  dubitò  punto  che  (juello  Niceno 
fosse.  L'amante  se  n'andò  tutto-dritto  ove  Bindoccia  lo  attendeva, 
che  gioiosamente  lo  raccolse.  Angravalle,  veduto  questo,  imposo 
al  famiglio  che  di  quel  luogo  non  partisse  fin  che  egli  non  ritor- 
nasse, ma  ben  mettesse  mente  se  Niceno  si  partiva.  Poi  pieno 
di  fellone  e  mal  animo  verso  dei  due  amanti,  con  deliberazione 
di  far  loro  un  brutto  scherzo,  prese  le  sue  armi,  alla  casa  del 
suocero  ne  volò  con  frettoloso  passo.  Come  quivi  fu  giunto,  egli 
cominciò,  quanto  più  forte  poteva,  a  batter  la  porta,  e  tanto 
quella  percosse  che  si  fece  sentire-  Erano  già  passate  le  quattro 
ore  delia  notte  ;  il  perchè  il  padre  e  i  fratelli  delia  moglie  d' An- 
gravalle grandemente  si  meravigliarono,  che  egli  a  quell'ora  an- 
dasse attorno.  Fecero  adunque  le  porte  apiire,  avendo  allumati 
due  torchi  ;  ed  essendo  i  figliuoli  in  camera  del  padreggia  venuti, 
attendevano  che  egli  su  salisse;  il  qtiale,  giunto  in  camera,  tanto 
era  affannato,  si  j)er  la*  coltera^che  lo  rodeva,  come  anco  che  in 
friflta  aveva  camminato,  che  appena  poteva  favellare.  Sendo  egli 
poi  domandato  della  cagione  del  suo  venii'  a  loro  cosi  fuor  di 
tempo  e  tanto  travagliato,  e  che  strano  caso  era  occorso,  egli  in 
questo  modo  rispose  loro:  signor  suocero,  e  voi  signori  miei  co- 
gnati, se  la  figliuola  e  sorella  vostra,  che  a  voi  già  piacque  per 
moglie  darmi,  non  avesse  da  sua  madre  e  dal  sangue  vostro  tra- 
lignato, ma  fessesi  onestamente  vivuta,  come  a  voi,  a  me  e  al 
grado  suo  era  in  ogni  modo  condecente,  io  a  quest'ora  a  me  staor- 
dmaria,  come  augello  notturno  non  anderei  attorno,  e  voi  nei  vo- 
stri letti,  come  si  conviene,  riposereste;  ma  perchè  ella,  come 
rea  femmina  e  donna  di  mala  sorte,  non  avendo  riguardo  all'onor 
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SUO,  rhe  quanto  la  \itH  propria  esser  le  doveva  caro,  e  non  cu- 
rando del  nostro,  che  altrettanto  voleva  il  debito  che  netto  e 
mondo  da  ogni  macchia  serbasse,  voi  di  abominevol  vituperio  e 
me  di  sempiterna  vergogna  ha  imbrattati  ;  io  astretto  sono  a  così 
fatte  ore  venir  a  darvi  fastidio  e  noia,  acciocché,  se  vi  piace, 
meco  A'égnate,  e  con  gli  occhi  vostri  possiate  chiaramente  vedere 
con  chi  vostra  figliuola  e  sorella  dentro  il  mio  letto  si  prenda 
carnalmente  piacere.  Voi,  signori  miei,  il  vedrete,  e  veggendolo, 
mi  rendo  certo  che  non  vi  parrà  grave  che  io  quella  veiidelta  ne 
prenda,  che  tanta  scelleraggine  meritevolmente  richiede;  che  es- 
sendo io  sulle  passate  guerre  da  onorato  cavaliere  vivuto,  troppo 
strano  mi  pare  che  una  femmina  mi  debba  vituperare  ;  sicché 
voi  l'intendete.  Queste  parole  amaramente  trafissero  l'animodel 
padre  della  donna,  e  non  meno  punsero  quelli  de" fratelli  di  lei, 
che  tutti  sommamente  quella  amavano,  e  loro  molto  difficil  pa- 
reva di  quella  cotal  errore  a  credere.  Domandato  Angravallecon 
chi  Bindoccia  si  giacesse,  egli  disse  loro  che  con  Niceno  giaceva. 
Onde  prima  che  volessero  di  casa  partirsi,  fecero  che  Angra- 
valle  da  capo  un'altra  volta  narrò  loro  tutto  cièche  prima  aveva 
contato.  11  che  puntualmente  fece  egli,  non  variando  in  parte 
alcuna  il  suo  ragionamento.  Pregolli  poi  di  nuovo  che  seco  n'an- 
dassero, perchè  il  tutto  chiaramente  eglino  vedrebbero,  cono- 
scendo che  egli  non  gli  narrava  bugie.  11  buon  vecchio  alloro,  si 
per  alleggerir  il  fallo  della  figliuola,  come  anco  per  mitigar  in 
qualche  parte  la  collera  e  l'ira  dell'adirato  genero,  di  cui  forte 
dubitava  che  contra  la  moglie  non  incrudelisse,  imbrattandosi 
le  mani  nel  sangue  di  quella,  così  gli  rispose.  Se  il  fatto  sta  ap- 
punto come  tu  dici,  Bindoccia  noij  ci  ha  tanta  colpa,  come  lu  ti 
pensi,  perciocché  in  gran  parte  la  colpa  è  tua,  che  la  notte  e  il 
giorno  hai  sempre  tenuto  teco  questo  tuo  Niceno',  che.  è  pur 
nobil  giovine  e  bello.  Tu  dovevi  ben  sapere  che  la  stipa  non  sta 
\  bene  vicina  al  fuoco:  se  il  serpe  in  seno  ti  hai  nodrilo,  tuo  sia 
il  danno.  E  forse  che  di  quel  che  alle  donne  é  più  bisogno,  avrai 
si  malamente  Bindoccia  trattata,  che  ella  sarà  stala  forzata  a 
provvedersi.  Il  perchè  noi  a  casa  tua  verremo,  e  quella  provvi- 
gione faremo,  che  sarà  tuo  e  nostio  onore.  Detto  questo,  tutti  si 
misero  in  cammino.  La  donna  che  sull'avviso  stava,  come  Niceno 
fu  entrato,  volle  che  si  spogliasse,  e  seco  nel  letto  si  corcasse, 
sapendo  che  al  marito  conveniva  andar  dall'un  canto  all'altro 
di  Napoli.  E  poi  con  grandissimo  diletto  fecero  più  volte  cor- 
rer l'acqua  all'ingiù,  volle  ella  che  Niceno  si  mettesse  indosso 
una  camicia  della  mutola,  con  certo  drappo  in  capo  come  faceva 
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essa  mutola,  di  modo  che  vedutolo  airimprovviso,  non  Niceno  , 
ma  la  mutola  si  sarebbe  creduto.  Pose  poi  i  panni  di  Niceno  in 
luogo  già  previsto.  Poi  ammaestratolo  di  quanto  far  doveva,  ella 
molto  secura  attendeva  la  venuta  del  marito ,  avendo  prima 
concio  il  letto  di  modo  che  ella  sola  vi  pareva  esser  giaciuta: 
cosi  anco  compose  la  carriuoia. 

Or  ecco  arrivar  il  marito  con  gli  altri.  Trovato  alla  posta  il 
famiglio,  e  inteso  che  Niceno  non  era  partito,  salirono  le  scale, 
e  cominciò  Angravalie  co'  piedi  a  scuoter  l'uscio.  A  questo  re- 
more la  donna,  come  da  lungo  sonno  destata ,  disse  :  chi  è  là? 
Poi  sembiante  facendo  di  riconoscer  il  marito,  che  gridava  :  apri, 
apri  ;  disse  ,  aprendo  :  che  ora  è  questa  di  venir  a  casa?  Come 
la  camera  fu  aperta,  per  esserle  entrato  il  lume  de'  torchii,  così 
Niceno  che  s'era  corcato  nella  cariiuola  ,  borbottando,  secondo 
che  la  mutola  solea  fare,  si  levò,  facendo  vista  d'esser  tutto 
sonnacchioso,  e  trattosi  in  collo  una  guarnaccia  della  mutola  e 
mezzo  copertosi  il  viso,  tuttavia  facendo  delle  sciocchezze  che 
la  mutola  far  soleva,  alla  porta  della  camera  s'inviò.  Angravalie, 
che  per  fermo  credeva  lui  essere  la  mutola ,  lasciala ,  disse  , 
andare  ,  che  questa  rea  femina ,  imperciocché  ella  è  mutola  e 
sorda,  e  ciò  che  vede  non  sa  altrui  ridire,  l'ha  in  camera  tenuta. 
Poi  con  un  mal  viso  alla  moglie  rivolto  :  ove  è,  ribalda,  disse, 
l'uomo  che  tu  questa  notte  a  te  venir  facesti'^  che  miri,  rea  fe- 
mina? che  non  rispondi?  Ella  che  l'amante  sapeva  essere  in 
salvo,  e  parevale  troppo  bene  il  suo  avviso  succedeile,  in  questo 
modo  rispose  :  Dio  ti  perdoni,  consorte,  queste  parole  che  dire 
ti  odo  ;  che  sarebbe  molto  meglio  che  tu  ti  fossi  morsa  la  lingua. 
Sono  io  forse  divenuta  una  di  quelle  che  stanno  in  chiasso,  e 
per  prezzo  danno  lor  stesse  a  chi  ne  vuole  in  preda  ?  Io  credo 
che  per  qualche  ghiribizzo,  che  in  capo  si  è  nasciuto,  hai  a  que- 
st'ora condotto  qui  il  signor  mio  padre  e  i  signori  miei  fratelli, 
per  far  loro  sì  bello  onore;  ma  in  fé  di  Dio  le  tue  frenesie  non 
avranno  luogo,  perchè  io  non  so  quello  che  tu  dica,  o  in  sogno 
tu  t'abbia  imaginalo.  perciocché  mai  persona  al  mondo  altri  che 
tu  non  è  giaciuto  meco.  Guarda  ben  bene  perla  camera,  apri  i 
forzieri,  rivolta  il  lutto,  e  chiarisciti  che  tu  t'inganni.  Io  non 
posso  già  un  uomo  sotto  questa  sottanella  celare.  Tu  hai  pur 
trovata  la  camera  con  il  chiavistello  fermala,  e  visto  chiaramente 
hai  che  nessuno  qui  dentro  era,  eccetto  la  mutola,  che  per  non 
stardi  notte  sola  incamera,  dentro  la  cairiuola  s'è  giaciuta.  E 
così  voleva  far  tutte  le  notti  che  tu  restavi  fiioii,  avendomi  oggi 
detto  che  alquanti  giorni  fi  conveniva  star  in  villa.  Il  padre  di 
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lei  e  fratelli  avevano  (:lili.^eiilemenle  [ier  tutta  la  camera  guar- 
dalo, e  nulla  trovando,  e  il  letto  in  parte  nessuna  guasto  né 
calcalo  essendo,  se  non  da  quella  parte  ov'ella  s'era  leggermente 
corcata,  restarono  senza  (ine  pieni  di  meraviglia.  Il  perchè  rivolli 
ad  Angravalle  con  viso  turbato,  e  minacciandolo,  cosi  il  suocero 
suo  gli  disse  :  tu  ci  dicesti  questa  notte,  quando  a  casa  mia  in 
tanta  fretta  venisti,  che  tu  avevi  veduto  entrar  in  questa  camera 
Nìcéno,  e  che  per  certo  egli  con  Bindoccia  si  giaceva,  e  che  se 
io  con  i  miei  figliuoli  qui  veniva,  in  letto  con  essa  il  troverei. 
Noi  siamo  qui  :  ov'è  Niceno?  ov'è  uo;iio  alcuno  che  con  mia 
figliuola  si  giaccia?  Tu  non  sai  già  mosti  arci  persona;  e  in  vero 
dentro  il  letto  non  ci-è  vestigio  alcuno  che  alcuno  posto  vi  sia, 
se  non  in  questo  canto,  m'ella  di  modo  si  è  corcata  che  mostra 
che  mai  non  si  sia  dimenata,  né, raggirata  intorno,  e  appena  che 
si  sia  mossa  appare.  Che  se  nessuno  seco,  come  tu  dicevi,  gia- 
ciuto si  fosse,  non  starebbe  il  letto  in  questa  maniera,  ma  il  tutto 
sarebbe  sossopra  rivolto.  Ben  si  sa,  quando  l'amante  con  Finna- 
morata  in  letto  si  trova,  ciò  che  fanno,  e  che  non  dormono,  ma 
menano  le  mani  e  i  piedi.  Vedi  anco  questa  carriuola,  e  mira  se 
negsuno  v'è  giaciuto  se  non  quella  tua  mutola  :  ora  che  dici  tu? 
Stavasi  il  misero  e  scornalo  Angravalle  tutto  fuor  di  sé,  e  non 
sapeva  se  desto  era  o  se  si  sognava  ;  e  di  modo  gli  era  morta  la 
parola  in  bocca,  che  non  poteva  a  modo  veruno  ragionare.  La 
donna  allora  al  padre  e  ai  fratelli,  rivolta,  piangendo,  in  colai 
forma  parlò  loro.  Signori  miei,  voi,. la  mia  sventura,  a  costui  mi 
maritaste^  e. assai  meglio  per  me  sarebbe  stato  che  io  un  vii 
mercadante  o  qualche  artelìce  avessi  preso,  perciocché  ogn'altro 
che  Angravalle  alla  mia  onesta  vita,  alla  nobiltà,  ai  modi  miei  e 
a  voi  altri  avrebbe  avuto  riguardo,  e  m'avria  traltata  come  le 
mogli  da  beuB  trattar  si  devono,  facendomi  buona  coriipagnia,  e 
non  lenendomi  [ter  fantesca  o  schiava.  Ma  questo  sozzò  cane, 
che  centra  ogni  dovere  cerca  di  tormj  la  vita  con  si  vituperosa 
infamia  di  voi  e  di  me  e  di  tutta  la  casa  nostra,  da  un  tempo  in 
qua  è  entrato  di  me  in  sospetto,  non  che  io  gliene  abbia  mai 
data  una  minima  ombra,  ma,  per  mio  giudicio,  per  ciò  che  egli 
non  fa  meco  quegli  ufTicii  che  ragionevolmente  dovria  fare,  e 
come  fanno  tutti  i  mariti  da  bene,  e  che  la  ragione  vuol  che  si 
facciano.  Che  non  si  maritano  le  donne  agli  uomini  per  esser 
tCTiule  in  più  servitù  che  le  serve  e  schiave,  ma  per  esser  com- 
pagne, e  riverir  i  mariti  e  ubbidir  loro  nelle  cose  lecite  ed  oneste. 
Se  poi  talora  il  marito  vede  cosa  alcuna  nella  moglie  che  non 
gli  piaccia,  deve  amorevolmente  ammonirla,  quando  è  seco  ne) 
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letto,  e  non  sonar  la  tromba  né  incolparla,  se  prima  del  fallo  non 
è  chiaro.  Dimmi,  uomo  da  poco  che  tu  sei,  quando  mai  di  cosa 
che  io  facessi,  fui  da  te  avvisata  o  garrita?  quando  mai  dicesti 
ciie  lasciassi  il  tal  vezzo,  o  non  facessi  la  tale  e  la  tal  cosa  ? 
certo  a  me  non  sovviene  che  tu  mai  mi  riprendessi.  Tu  mi  ordi- 
nasti che  io  le  feste  principali  solamente  andassi  a  messa  alla 
nostra  parrocchia,  e  a  buon'ora.  Hai  tu  mai  compreso  che 
io  ti  sia  stata  disubbidiente?  Ma  poiché  dir  si  deve,  io  vi  dirò^ 
signori  miei ,  il  fatto  come  sta.  Questi  di  vestimenti  e  di 
gioielli  m'ha  messa  in  ordine  da  par  mia,  e  circa  due  anni  d% 
moglie  hammi  tenuta  :  poi  da  parecchi  mesi  in  qua,  Dio  vi  dica 
come  stata  sono  ;  che  della  vita  che  mi  ha  fatto  fare  ne  verrebbe 
pietà  ai  cani.  Dimmi  un  poco,  Angravalle,  che  di  chiamarti  per 
marito  l'opere  tue  non  meritano,  dimmi,  ti  dico,  se  da  otto  o 
nove  mesi  in  qua  hai  meco  tre  volte  usato  l'atto  del  santo  ma- 
trimonio? Sono  io  guercia,  son  contraffatta,  sono  ammorbata^ 
che  tu  temi  tanto  d'accostarmiti  e  di  non  mi  toccare  ?  Adunque 
perchè  tu  sei  da  poco,  e  perchè  ti  conosci  mancar  del  debito  tuo, 
tal  m'hai  stimata  qual  tu  sei.  E  per  questo  tu,  uomo  di  perfetto 
giudicio,  giudicavi  che  io  dovessi  cercar  altrove  quello  che  tu 
negavi.  Or  quando  mai  vedesti  che  io  a  uomo  che  si  sia,  abbia  dato 
orecchie  ?  Quando  mai  ho  ricevuto  ambasciate,  lettere  o  doni  ? 
Di',  di'  se  in  me  cosa  alcuna  riprensibile  hai  veduta?  Ma  tu 
avresti  meritalo  molto  bene  che  io  avessi  fatto  come  fanno  altre, 
e  ti  avessi  Jin  capo  piantato  il  cimiero  della  città  di  Corneto. 
Ma  la  onestà  mia  e  i  buoni  costumi  a  me  in  casa  del  signor  mio 
padre  insegnati  non  sostengono,  se  tu  uomo  da  poco  sei,  che  io 
femina  divenga  infame,  trista  e  ribalda.  Allora  uno  de'  fratelli  a 
lei  così  disse:  vedi,  sorella,  questo  ci  ha  detto  che  il  suo  fami- 
glio ai  dì  passati  vide  uno  che  di  camera  tua  sul  levar  del  sole 
uscì  e  gli  parve  Niceno,  e  che  questa  notte  tutti  due  te  l'hanno 
Veduto  entrar  in  camera.  Ella  subilo  che  sentì  questo,  quantun- 
que piangesse,  disse  sorridendo  :  dunque ,  marito ,  a  questo  ri- 
baldone  hai  questa  bugia  credulo?  Ma  poiché  egli  s'è  lasciato 
tanto  accecare,  io  ti  vo'  dir  ciò  che  taciuto  mi  avrei  per  minor 
male.  Questo  uomo  da  forche ,  dolendosi  meco  che  tu  senza 
donne  e  servidori  mi  tieni ^  e  che  male  nel  letto  mi  tratti,  ebbe 
ardire  di  pregarmi  che  io  gli  compiacessi  del  mio  amore,  e  il 
giorno  di  S.  Ermo  quasi  mi  volse  sforzare.  A  pena  l'animosa  e 
scaltrita  donna  ebbe  questo  detto ,  che  volendo  il  fante  rispon- 
dere, uno  de'  fratelli  di  lei,  avendo  i  guanti  di  maglia,  gli  diede 
sul  mostaccio  a  pugno  chiuso  sì  fiera  botta,  che  li  ruppe  le  labbra 
V.  1.—  6  Ba:sdello.  (Noi^ellUri  T.  I.) 
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e  due  denti  in  bocca,  minacciandolo  di  peggio  se  mai  in  Napoli 
si  lasciava  vedere,  e  quasi  fu  allora  per  dargli  una  pugnalata: 
pur  si  ritenne.  E  il  fante  uscì  di  camera,  e  quella  stessa  notte 
di  casa,  e  il  giorno  poi  parti  di  Napoli  col  male  e  con  le  beffe. 
Angravalle,  udite  ledette  ragioni,  e  vere  credendole,  a  lei  disse: 
ma  che  dirai  tu  che  io  con  questi  ocelli  tra  le  tre  e  le  quattro 
ore  ho-  veduto  uno  che  qua  su  se  ne  venne,  e  m'è  parso  certa- 
mente Niceno"?  lo  il  vidi,  e  so  che  io  non  dormiva  :  può  ben 
esser  che  io  m'inganni  in  dire  che  sia  Niceno,  che  potrebbe  essere 
un  altro  ;  ma  per  lo  santo  corpo  di  San  Gennaro,  che  io  ho  visto 
salii  un  uomo  qua  su.  Questo,  rispose  la  donna,  se  tu  dici  aver 
visto,  io  lo  crederò.  Ma  sai  che  cosa  è"?  11  fante ,  per  colorir  le 
sue  bugie,  avrà  per  via  di  prezzo  fatto  venir  alcuno  che  sarà 
montato  qua  su  ;  e  come  tu  partisti,  l'avrà  fatto  tornar  indietro  : 
la  casa  è  grande,  e  il  tristo  ha  le  chiavi  di  tutte  le  porte.  An- 
gravalle, a  questo  non  sapendo  che  rispondere,  si  sarebbe  volen- 
tieri addosso  al  famiglio  sfogato  ,  se  in  camera  stato  fosse;  ma 
egli  già  aveva  pagato  di  cakagni.  Ora  Bindoccia,  veggendosi  l'olio 
sulla  fava,  fini  di  narrar  al  padre  e  ai  fratelli  la  mala  compagnia 
che  Angravalle  le  faceva  e  i  molti  torti,  tenendola  del  modo  che 
la  teneva  ,  non  potendo  andare  né  a  santi  né  a  feste  ;  e  tanto 
innanzi  disso,  che  quasi  la  zuffa  s'attaccò  tra  Angravalle  e  i  co- 
gnati, i  quali  gliene  volevano  far  una,  e  già  avevano  sfodratele 
Spade.  E  in  effetto  ,  essendo  Angravalle  solo  non  poteva  tra 
molti  uscirne  senza  acqua  calda.  La  donna  facendo  vista  di 
spartir  la  mischia,  tolse  il  bastone  del  letto,  e  tra  quelli  animo- 
samente mettendosi,  o  in  fallo  o  come  si  fosse,  appiccò  due  noci 
sul  capo  al  marito,  e  tanto  fece  che  si  rappacificarono.  Domandò 
poi  Angravalle  perdono  d'esser  troppo  credulo  al  ribaldone  del 
fante.  In  questo  la  donna  si  gettò  ai  piedi  del  padre  e  de'  fra- 
telli, caldamente  pregandoli  che  con  loro  a  casa  ne  la  menassero. 
Non  mi  lasciate,  diceva  ella,  nelle  mani  a  costui,  se  vi  é  cara  la 
vita  mia  :  egli ,  come  "vedete ,  d'ogni  cosa  ha  sospetto,  e  temo 
che  un  dì  per  gelosia  non  mi  uccida.  Poi  io  non  voglio  quello 
sciagurato  fante  in  casa ,  e  della  mutola  non  so  a  che  servirmi. 
E  se  io  non  faccio  la  cucina,  non  ci  sarà  chi  ne  faccia  il  mangiare, 
se  non  vogliamo  ogni  dì  mandar  alla  loggia  de'  Genovesi  per 
vivere.  Il  padre  allora,  volendo  la  figliuola  seco  menare,  comandò 
ai  suoi  servidori  che  le  cose  di  lei  si  prendessero.  Angravalle, 
questo  sentendo,  si  gettò  ai  piedi  della  moglie,  e  piangendo,  la 
supplicò  che  tanto  scorno  non  gli  volesse  fare.  Ella  stava  dura, 
e  quanto  più  egli  pregava ,  tanto  più  ella  si  mostrava  ritrosa. 
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Alla  fine  egli  in  presenza  di  tutti  le  accrebbe  alla  dote  sei  mila 
ducati  d'oro,  promettendole  che  tutta  quella  famiglia  in  casa 
terrebbe  che  a  lei  piacesse,  e  che  mai  più  di  lei  non  prenderebbe 
gelosia.  La  donna  esortata  dai  suoi  disse  che  resterebbe  seco  :  io 
resterò,  poiché  così  al  signor  mio  padre  e  fratelli  piace.  Ma  vedi, 
marito,  io  non  vo'  che  Niceno  più  pratichi  in  casa.  Tu  hai  preso 
di  lui  tanta  gelosia  oltre  ogni  convenevolezza,  che  ogni  volta  che 
io  favellassi  seco,  tu  monteresti  sul  cavallo  delle  pazzie.  Questo, 
disse  allora  il  padre,  non  starebbe,  o  figliuola  mia,  bene,  e  non 
mi  pare  che  si  faccia,  conciossiacosnchè^utta  la  città  di  Napoli 
sa  la  stretta  dimestichezza  che  è  tra  Niceno  e  tuo  marito  :  so  egli 
seco  più  non  praticasse,  si  darebbe  materia  di  pensar  che  per  tuo 
rispetto  si  facesse.  Egli  mi  par  discreto  e  buon  giovine,  e  che 
molto  ama  tuo  marito  ;  sicché  non  mi  piace  che  a  modo  alcuno 
se  li  dia  licenza,  anzi  che  come  prima  si  lasci  andar  e  venire  a 
sua  posta  ,  e  niente  di  questo  caso  occorso  se  gli  manifesti. 
Angravalle  lodò  sommamente  il  consiglio  prudentissimo  del  suo- 
cero, affermando  che  sempre  egli  era  stato  duro  a  creder  tanta 
•follia  di  Niceno.  Bindoccia  che  il  suo  disegno  vedeva  colorito 
-ed  incarnato,  disse  :  poiché  a  tutti  voi  cosi  piace,  io  no  resto 
contenta.  E  così  essendo  tutti  accordati,  il  rimanente  della  notte 
■restarono  di  brigata  in  quella  casa  a  dormire.  Venuto  il  giorno, 
fece  Angravalle  chiamar  un  notaio,  e  fece  far  raccrescimento 
della  dote,  con  scrittura  autèntica  ,  dei  sei  mila  ducali  alla 
moglie;  e  in  tutto  spogliatosi  la  gelosia,  quando  era  tempo  dì 
vestirsela,  a  quella  libero  campo  lasciò  di  far  tutto  quello  che 
più  a  grado  l'era.  Ella  poi  servidori  per  il  marito,  e  per  sé  di 
quelle  donne  in  casa  condusse,  che  più  le  parvero  a  proposito. 
Niceno  di  questi  avvenimenti  con  Angravalle  non  mostrò  saperne 
cosa  alcuna  giammai,  e  praticando  in  casa,  come  prima  faceva, 
non  fu  di  bisogno  che  Bindoccia  gli  mettesse  la  camicia  della 
mutola,  né  che  a  se  stessa  facesse  venir  il  flusso  del  ventre, 
per  trovarsi  insieme  ;  perché  ogni  volta  che  volevano,  avevano 
agio  e  modo  di  star  in  compagnia,  e  darsi  il  miglior  tempo  del 
mondo.  In  somma  io  conchiudo  che  di  rado  avvenga,  che  quando 
nna  femina  delibera  far  alcuna  cosa,  l'effetto  non  segua  seconda 
il  disegno  della  donna.  Medesimamente  ogni  marito  deve  fuggir 
più  che  il  morbo  di  dar  occasione  alla  mogliedi  far  male. 
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IL  BANDELLO 

«I   molto   valoroso   aigiaore 

il  siijnor 

CESARE     FIERAMOSCA 

luogoten'eir.e  deirillaslrissimo  signore 

PROSPERO  COLONNA 

Abbiamo  noi  Lombardi  un  proverbio  che  molto  spesso  si  co- 
stwtia,  dire,  cioè  clva  il  lupo  muta  pelo  e  noti  cangia  vizio.  E 
perchè  i  proverbi  son  parole  approvate,  conviene  che  il  più  delle 
volte  siano  vere  ;  onde  quando  si  vede  uno  invecchiato  in  una 
costuma  o  buona  o  rea  che  si  sia,  si  può  fermamente  credere 
che  egli  il  più  delle  volte  in  quella  morrà.  Può  l'uomo  dabbene 
peccare,  e  di  fatto  talora  pecca,  ma  per  non  essere  al  male  av- 
■yezjiO,  con  l'aiuto  della  misericòrdia  di  Dio  s'avvede  del  suo 
errore,  e  pentito  ritorna  alla  via  dritta.  Gli  uomini  sconci  e 
scellerati,  che  nel  mal  operare  hanno  fatto  il  callo,  si  vedono 
alle  volte  far  buone  e  virtuose  opere;  ma  poco  durano  in  quelle, 
anzi  ritornano  alla  loro  pessima  vita.  E  la  ragione  di  questct 
è,  che  come  l'uomo  con  i  frequenti  atti  ha  fatto  l'abito  e  la 
consuetudine  in  una  cosa,  quell'abito  o  consuetudine  diffìcil- 
mente si  può  rimuovere.  E  ragionandosi,  non  è  molto,  in  casa 
del  nobilissimo  signor  Galeazzo  Sforza,  signor  di  Pesaro,  che 
era  in  Milano  alla  presenza  della'  molto  virtuosa  signora  Gi- 
nevra Bentivoglia  sua  consorte,  di  questa  materia,  perciocché 
si  diceva  d'un  vecchio  che  più  di  venti  anni  aveva  sempre  te- 
nuta una  concubina,  e  morendo  non  la  aveva  voluta  lasciare , 
il  magnifico  tnesser  Paolo  Taeggio  dottor  di  leggi  narrò  wn  mi- 
rabile accidente  in  Milano  avvenuto,  che  fece  meravigliar  senza 
fine  tutti  quelli  che  l'udirono.  E  certamente  il  caso  è  degno  di 
ammirazione  e  di  pietà  :  e  se  non  fosse  meschiato  di  cose  sacre, 
sarebbe  da  riderne  pur  assai.  Onde  j^er  dar  numero  alle  mi>^ 
novelle  mi  parve  di  scriverlo,  e  al  nome  vostro  dedicarlo,  .ca- 
pendo che  non  poco  ve  ne  ammirerete,  essendo  voi  molto  nelle 
cose  sacre  cerimolijoso ,  come  io  più  volte  ho  esperimentato. 
Vi  piacerà  che  il  ìiostro  piacevole  Gian  Tommaso  Iucca  anco 
egli  legga  questa  7iovella,  ricordandogli  quella  del  Rammarro, 
che  da  voi  fu  scritta  quando  con  le  genti  d'  arme  eraimte  al 
Finale  del  Ferrarese.    State  sano. 
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NOVELLA   VL 

Il  Porcellio  romano  si  prende  trastullo  di  beffare  il  frate, 
confessandosi. 

Messer  Dionisio  Corio,  gentiluomo  di  questa  città  molto  ono- 
rato e  di  antica  famiglia,  soleva  molto  volentieri,  quando  era  in 
compagnia,  con  qualche  novella  gli  ascoltanti  rallegrare.  Egli  era 
bellissimo  parlatore,  e  sempre  aveva  qualche  bella  cosa  alle 
mani.  Onde  quando  il  signor  cavaliere  Alfonso  Visconti  fece  le 
nozze  della  signora  Antonia  Gonzaga  sua  moglie,  io  che  era 
ancor  degl'invitati,  mi  ricordo  che  narrò  tra  l'altre  volte  una 
novella  qui  a  Milano  avvenuta,  la  quale,  per  esser  a  proposito 
della  materia  di  cui  ora  si  ragionava,  mi  piace  di  dirvi.  Vi  dico 
adunque  che  Francesco  Sforza,  che  con  l'armi  si  acquistò  il  du- 
cato di  Milano,  fu  uomo  nelle  cose  militari  senza  dubbio  da  esser 
agguagliato  a  qualunque  eccellente  ed  antico  Romano.  Egli,  an- 
corché non  fosse  letterato  ,  come  quello  che  era  stato  sotto  il 
vittorioso  capitano  Sforza  Attendolo  suo  padre  da'  teneri  anni 
nodrito,  nondimeno  amò  sempre  gli  uomini  dotti,  in  qualunque 
scienza  si  fosse,  e  diede  loro  gran  salari.  Fra  molti  adunque  che 
egli  qui  in  Milano  e  altrove  mantenne,  v'era  il  Porcellio,  poeta 
romano;  il  quale,  benché  fosse  nato  ed  allevato  a  Napoli,  non- 
dimeno voleva  esser  detto  Romano.  Egli  era  assai  buon  poeta, 
secondo  quei  tempi,  che  le  buone  lettere  ch'ecano  state  tante 
centinaia  d'anni  sepolte,  cominciavano  a  levar  il  capo  e  a  ripu- 
lirsi. E  chi  bramasse  veder  qualche  sua  composizione,  vada  nel 
palazzo  che  fu  del  famoso  conte  Gasparo  Vimercato ,  e  vedrà 
nelle  sale  e  camere  a  diversi  propositi,  sotto  varie  pitture,  epi- 
grammi assai  de'  suoi,  che  dimostrano  la  vivacità  del  suo  inge- 
gno. In  lui  però  l'eccellenza  delle  lettere  ed  il  pregio  delle  muse 
di  gran  lunga  avanzavano  molti  enormi  vi^i  che  aveva.  Ma  fra 
gli  altri  difetti  che  in  lui  abbondavano,  questo  era  uno  dei  so- 
lenni che  sempre  la  carne  del  capretto  gli  piaceva  molto  più  che 
altro  cibo  che  se  gli  potesse  dare,  di  maniera  che  questo  era  il 
sommo  suo  diletto  d'andar  in  zoccoli  per  l'asciutto.  Tuttavia, 
per  diminuir  l'opinione  che  in  corte  generalmente  di  lui  si  teneva, 
più  che  per  voglia  ch'egli  n'avesse,  ed  anco  stimolato  dal  duca 
Francesco  ,  che  bramava  pure  ch'egli  s'avvezzasse  a  mangiar 
altre  carni  che  di  capretto,  prese  per  moglie  una  vedova  di  ven- 
totto  anni  che  i'I  duca  gli  fé'  dare,  che  aveva  una  buona  eredità. 
La  moglie,  ch'ara  donna  molto  costumata,  s'accorse  in  breve  cha 
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il  marito  mal  volentieri  andava  in  nave  per  il  piovoso  ;  pur  es- 
sendo buona  femina,  e  sperando  che  col  tempo  il  marito  dovesse 
mutar  vezzo,  se  ne  passava  alla  meglio  che  poteva ,  pregando 
tutto  il  dì  Iddio  che  degnasse  illuminar  la  mente  del  marito  e 
levarlo  da  così  abbominevol  peccato.  Ed  ecco  che  il  Porcellio 
infermò  gravissimamente,  di  modo  che  i  medici  aveano  poca 
speranza  della  vita  del  povero  vecchio,  avendo  perduto  i-I  sonna 
ed  il  mangiare.  Egli  era  più  vicino  ai  settant'anni  che  altrimenli, 
e  si  trovava  molto  debole.  Veggendo  questo,  la  moglie  si  sforzò 
con  mille  buone  ragioni  d'indurlo  che  si  confessasse.  Egli  Tascol- 
tava,  ma  diceva  poi  che  non  voleva  farlo.  Onde  ella,  conoscendo 
che  indarno  s'affaticava,  mandò  al  duca  Francesco,  umilmente 
pregandolo  che  per  amor  di  Dio  degnasse  mandar  una  persona 
d'autorità,  che  al  Porcellio  persuadesse,  essendo  così  gravemente 
infermo  come  era,  che  volesse  aver  qualche  cura  dell'anima, 
acciò  che  egli  come  un  cane  non  morisse  senza  i  santi  sagramenti 
della  Chiesa.  11  duca,  udita  la  santissima  supplicazione  della 
buona  femina  e  pietosa  moglie,  mandò  al  convento  delle  Grazie 
dei  Frati  osservanti  di  San  Domenico ,  che  allora  di  nuovo  era 
edificato,  e  si  fece  chiamar  il  padre  Fra  Giacomo  da  Sesto,  uomo 
vecchio  e  di  santissima  vita,  e  quello  informò  di  quanto  voleva 
che  facesse.  11  santo  uomo,  udita  la  volontà  del  duca,  se  n'andò 
<li  lungo  alla  casa  del  Porcellio.  Quivi  arrivato,  e  detto  alladonna 
come  per  commessione  del  principe  era  venuto  per  visitare  e 
confessar  il  Porcellio,  fu  da  lei  con  grandissima  riverenza  rice- 
vuto. La  quale ,  poiché  l'ebbe  fatto  sedere ,  cominciò  a  piena- 
mente informarlo  della  malvagità  della  vita  del  marito,  pregan- 
dolo con  le  lacrime  su  gli  occhi  che  si  volesse  affaticare,  per  far 
che  il  marito  s'emendasse.  11  santo  fiate,  stringendosi  nelle  spalle, 
si  trovò  assai  di  mala  voglia ,  e  disse  che  per  non  mancar  del 
debito  suo,  farebbe  ogni  cosa  che  a  lui  fosse  possibile.  Bramoso 
adunque  di  guadagnare  un'anima,  che,  secondo  che  la  moglie 
diceva,  era  nelle  mani  del  diavolo,  entrò  nella  camera  del  Por- 
cellio e  disse  :  la  pace  d'Iddio  sia  a  questa  casa  e  a  tutti  quelli 
che  vi  stanno.  Così  dicendo,  s'accostò  al  letto,  e  dolcemente  sa- 
lutò il  Porcellio  ,  il  quale  fé'  vista  di  veder  assai  volentieri  il 
frate.  Quivi  entrati  in  vari  ragionamenti ,  il  santo  frate  gli  fece 
intendere  come  l'eccellentissimo  signor  duca  lo  mandava,  e  la 
cagione  perchè.  Dipoi  gli  disse  molte  buone  parole,  esortandolo 
destramente  a  confessarsi ,  perchè  ogni  ora  che  a  lui  fosse  co- 
moda, egli  era  presto  a  udirlo.  Il  Porcellio,  dopo  che  ebbe  rin- 
graz.iato  dell'umanità  il  duca  e  il  frate  della  fatica,  disse  che  al- 
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lora  si  confesserebbe.  Usciti  adunque  tutti  della  camera,  cominciò 
il  santo  frate  con  sommissima  diligenza  a  far  ruflìciu  suo;  eve- 
nendo ai  peccati  della  carne,  modestamente  il  dimandò,  se  mai 
aveva  peccato  contro  natura.  A  questa  interrogazione  il  Porcellio 
in  sé  raccolto,  cominciò  con  ammirazione  fissamente  a  riguardar 
il  frate;  e  quasi  come  se  mezzo  scandalizzato  fosse  :  messere, 
disse,  voi  mi  domandate  pur  la  strana  cosa.  Che  parlate  voi?  lo 
non  peccai  contra  natura  alla  vita  mia  giammai.  11  santo  sacer- 
dote, vergognandosi  di  avergli  tal  richiesta  fatto,  passò  all^ltro 
cose;  e  usata  ogni  diligenza  che  seppe,  perchè  l'infermo  perfet- 
tamente si  confessasse,  poiché  vide  che  il  Porcellio  non  aveva 
altro  che  dire,  gli  diede  quella  penitenza  che  gli  parve,  e  l'as- 
solse,  immaginandosi  che  la  buona  moglie  fosse  in  grande  errore. 
Assolto  che  l'ebbe,  e  fattogli  una  santa  esortazione,  volendo  par- 
tire, gli  disse:  messer  Porcellio ,  io  verrò  domane  a  visitarvi,  e 
se  altro  vi  ricorderete  io  vi  udirò  ;  ed  ordinerassi  poi  che  venga 
il  sacerdote  vostro  parrocchiano  a  darvi  il  santo  sacramento  del- 
l'Eucaristia, acciocché  prendendo  il  salutifero  Viatico,  stiate  in 
ordine  per  far  quanto  piacerà  al  nostro  Redentore  messer  Gesù 
Cristo,  in  mano  del  quale  sta  la  vita  e  la  morte  nostra.  Fate  voi, 
rispose  il  Porcellio,  che  io  tanto  farò,  quanto  mi  comanderete. 
Il  buon  padre  col  segno  della  santa  croce  lo  benedì,  e  partissi 
di  camera.  Come  la  moglie  il  vide  uscito  di  camera,  così  fattase- 
gli  incontro,  lo  interrogò,  se  il  marito  era  deliberato  di  più  non 
peccar  contro  natura.  A  cui  il  santo  frate  umanamente  rispose  : 
madonna,  voi  dovete  pensare  che  quando  noi  udiamo  la  confes- 
sione di  chi  si  sia  o  sano  od  infermo,  noi  facciamo  tutto  il  debito 
nostro,  e  non  appartiene  a  nessuno  a  volere  intendere  ciò  che  il 
confitente  dica.  A  noi  poi,  che  siamo  dai  nostri  superiori  depu- 
tati a  udire  le  confessioni,  non  sta  bene  a  far  motto,  in  qualunque 
modo  si  voglia,  di  cosa  alcuna  che  detta  ci  sia;  anzi  se  noi  rive- 
lassimo la  confessione,  saremmo  degni  d'esser  morti.  Ma  tanto 
vi  vo'  e  posso  ben  ora  dire,  che  voi  siete  in  grandissimo  errore 
della  opinione  si  strana  che  di  vostro  marito  avete.  Egli,  sia  lo- 
dato Iddio,  non  ha  punto  quel  sozzo  vizio  che  voi  mi  diceste  , 
anzi  n'è  molto  lontano.  La  buona  femina  allora,  che  sapeva  come 
il  fatto  stava,  piangendo  teneramente  ,  disse:  Padre  mio  caro, 
io  non  son  punto  errata  nò  m'inganno;  ma  il  misero  di  mio  ma- 
rito è  quello  che  inganna  se  stesso ,  e  si  vergogna  dire  questo 
enorme  peccato.  Credetelo  a  me,  che  io  lo  so,  che  egli  vi  é  pfVi 
avviluppato  dentro  che  non  è  il  pulcino  nella  stoppa.  Tornate, 
padre,  di  grazia  a  riparlargli,  e  non  guardate  a  lui,  che  io  v'as- 
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sicuro  che  egli  vi  ha  detto  la  bugia.  Bene,  madonna,  disse  il 
buon  frate,  io  ci  ritornerò  domattina  per  farlo  comunicare,  e  se 
cosi  sarà,  farò  quanto  a  me  conviene.  E  così,  presa  dalla  donna 
licenza,  se  ne  ritornò  alle  Grazie.  La  seguente  mattina  il  frate 
andò  allinfermo,  e  dopo  le  salutazioni  gli  disse  :  figliuol  mio,  io 
sono  ritornato,  acciocché  questa  mattina  tu  riceva  il  nostro  Sal- 
vatore, come  deve  far  ogni  fedel  cristiano;  e  a  riceverlo,  quanto 
la  fragilità  umana  comporta,  bisogna  preparare  la  mente  nostra 
che  sia  degno  albergo  di  tanto  oste.  Perciò  conviene  essersi  in- 
tieramente di  tutti  i  peccati  confessato,  e  non  celar  cosa  nessuna 
al  sacerdote.  Ieri  tu  mi  dicesti  che  niente  altro  avevi  a  dirmi, 
ed  io  son  avvertito  da  buona  via  che  tu  per  vergogna  hai  taciuto 
un  peccato  che  e  in  te.  Ma  egli  non  si  vuole  far  così  :  che  se  tu 
avessi  messo  Cristo  in  croce,  e  che  tu  ne  sia  mal  contento  di 
cuore  e  te  ne  confessi,  egli  sta  confitto  là  sulla  croce  con  le  brac- 
cia aperti?,  e  sempre  è  presto,  pur  che  tu  voglia,  a  perdonarti. 
Sicché,  figliuol  mio,  dimmi  liberamente  ogni  tuo  peccato,  e  se- 
condo che  non  hai  avuto  vergogna  a  commetterlo,  non  ti  vergo- 
gnar a  dirlo.  E  forse  che  sei  dinanzi  al  giudice  del  maleficio,  che 
tu  debba  dubitar  della  vita?  Non  temere,  e  di'  il  tutto  come  sta. 
Padre,  rispose  il  Porcellio,  io  ieri  intieramente  mi  confessai,  e  a 
tutte  le  interrogazioni  che  mi  faceste  ,  risposi  la  pura  verità  : 
tuttavia,  se  avete  dubbio  alcuno,  dite,  ed  io  tosto  ve  ne  chiarirò. 
Allora  il  frate,  pieno  di  zelo  della  salute  del  peccatore,  gli  disse: 
figliuolo  a  me  è  stato  afl'ermato  che  tu  sei  molto  colpevole,  e  dico 
pur  assai,  del  peccato  contro  natura.  Il  perchè,  se  così  é,  tu  me 
lo  devi  dire,  ed  aver  dolore  di  così  enorme  vizio,  e  fermamente 
deliberarti  mai  più  di  non  commetterlo.  Se  tu  te  ne  confessi,  io 
te  ne  assolverò,  altrimente  tu  ne  anderai  in  bocca  di  Lucifero 
tra  quelle  insopportabili  pene  d' inferno.  Il  Porcellio  a  queste 
parole  mezzo  corrucciato,  quasi  in  collera  rispose  :  messere,  voi 
mi  parete  un  altro,  perciocché  cotesto  che  mi  dite  non  è  vero. 
E  chi  mi  fa  di  peccalo  contro  natura  colpevole,  non  sa  ciò  che  si 
dica,  e  mente.  Voi  dovete  crederà  me  in  questo  caso,  e  non  ad 
altri  :  nessuno  sa  meglio  i  casi  miei  di  me.  Il  santo  padre  sen- 
tendo questo,  e  sapendo  che  al  confitente  bisogna  credere  così 
quello  che  dice  centra  se  stesso  come  in  favore,  in  questo  modo 
gli  rispose  :  figliuolo,  ho  fatto  il  debito  mio,  secondo  che  la  bontà 
divina  m'ha  spirato.  Egli  sarà  ben  fatto  che  si  mandi  al  parroc- 
chiano che  porti  il  sacramento  dell'altare,  al  quale  io,  venendo 
in  qua,  ho  parlato,  ed  egli  aspetta.  Si  mandò  al  parrocchiano  ; 
e  la  moglie  veggendo  che  il  frate  era  dimorato  buona  pezza  con 
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l'infermo,  pensò,  sentendo  anco  che  il  parrocchiano  veniva,  che 
il  marito  si  fosse  d'ogni  cosa  confessato.  In  questo  mezzo  che  il 
parrocchiano  s'aspettava,  il  santo  frate  stette  ragionando  di  buone 
cose  col  Porcellio;  il  quale  a  certo  proposito  gli  disse:  Io  non  so 
chi  sia,  né  saper  lo  voglio,  che  m'abbia  appo  voi  infamato  del 
peccato  contro  natura  che  in  me  non  fu  mai  :  Dio  glielo  perdoni. 
E  qui  cominciò  con  giuramenti  affermar  al  frate  che  gli  era 
stata  detta  la  bugia,  ed  al  testimonio  suo  chiamava  tutti  i  santi 
del  cielo  con  le  più  terribili  parole  del  mondo.  Il  buon  padre, 
che  propinquo  alla  morte  il  vedeva  ,  non  si  avria  potuto  imma- 
ginare che  egli  altro  che  il  vero  dicesse  giammai.  Il  perchè  ,  ve- 
nuto il  parrocchiano,  il  povero  Porcellio  prese  il  sacramento  del- 
l'altare ,  e  in  apparenza  mostrava  una  gran  contrizione.  Di  che 
la  moglie  sua  mostrava  grandissima  contentezza,  pensando  d'aver 
guadagnata  l'anima  del  marito.  Partendosi  poi  il  frate,  la  donna 
l'accompagnò  verso  la  porta  ,  ringraziandolo  sommamente  del 
santo  ufficio  che  aveva  fatto  col  marito  ;  e  lo  supplicava  che  pre- 
gasse Iddio  che  il  Porcellio  si  mantenesse  in  questa  opinione,  e 
che  più  non  ritornasse  al  vomito.  Il  frate  le  fece  una  onesta  ri- 
prensione, e  le  disse:  madonna,  voi  siete  ostinata  iimanzi  che 
no,  e  peccate  ,  avendo  cattiva  opinione  di  vostro  marito  in  quel 
che  egli  non  è  colpevole,  ed  infamandolo,  come  fate,  di  così  vi- 
tuperoso vizio.  Egli  non  sta  bene,  né  si  vuol  far  così.  La  donna, 
udendo  questo,  fece  fermar  il  frate  che  voleva  uscir  di  casa,  e  sì 
gli  disse:  Padre,  io  non  vorrei  già  che  voi  vi  partiste  scandaliz- 
zato di  me  ,  non  facendo  cosa  che  dobbiate  scandahzzarvi ,  ed 
anco  non  vorrei  che  mio  marito  morisse  come  una  bestia.  Che  se 
egli  è  viyuto  ,  come  ha  fatto  fin  qui ,  peggio  che  non  fanno  gli 
animali  irrazionali,  io  vorrei  pure,  se  possibil  fosse,  che  morisse 
come  deve  fare  ciascun  buon  cristiano.  Ciò  che  io  di  lui  vi  ho 
detto,  non  pensate  già  che  detto  l'abbia  per  gelosia,  o  per  qualche 
lieve  sospetto  che  di  lui  mi  sia  venuto  ;  che  io  non  mi  moverei 
così  leggermente;  ma  io  con  questi  due  occhi  il  tutto  ho  visto. 
Né  io,  misera  me,  in  questo  son  sola,  ma  in  casa  tutti  ve  ne  ren- 
deranno testimonio.  E  forse  clie  seco  non  ne  ho  fatto  cento  volte 
romor  grandissimo  ;  assicurandovi  che  egli  alla  presenza  miaiion 
l'avria  saputo  negare.  Il  perché,  padre  mio,  non  guardate  al  ne- 
gare ch'egli  faccia,  ma  per  Dio  ritornate  in  camera  e  vedete  ca- 
varlo di  mano  del  diavolo.  Restò  a  questo  il  santo  uomo  smarrito, 
e  ritornò  al  Porcellio  ,  e  gli  disse  :  oimè  ,  figliuolo  ,  io  non  so 
quello  che  di  te  mi  dica.  Tu  mi  neghi  d'aver  peccato  centra  na- 
tura, del  quale  sei  più  carico  ,  che  se  tu  avessi  addosso  la  fab- 


90  PARTE  PRIMA 

brica  del  maggior  tempio  di  Milano,  e  nondimeno  sono  io  assi- 
curato che  tu  sei  più  vago  mille  volte  dei  fanciulli,  che  non  è  la 
capra  del  sale.  Allora  il  Porcellio  con  alta  voce  più  che  potè ,  e 
crollando  il  capo,  disse:  oh,  oh  ,  padre  reverendo,  voi  non  mi 
sapeste  interrogare.  Il  trastullarmi  con  i  fanciulli  a  me  è  piti  na- 
turale, che  non  è  il  mangiare  e  il  bere  all'uomo  ;  e  voi  mi  do- 
mandavate se  io  peccava  contra  natura.  Andate,  andate,  messere, 
che  voi  non  sapete  che  cosa  sia  un  buon  boccone.  11  santo  frate, 
tutto  a  questa  diabolica  voce  stordito,  si  strinse  nelle  spalle,  e 
rimirato  alquanto  il  Porcellio  per  miracolo  ,  come  -avrebbe  fatto 
mirando  uno  spaventoso  mostro,  sospirando  disse  :  oimè,  Signor 
Iddio,  io  ho  fallo  porre  Cristo  in  una  ardente  fornace;  e  partissi  : 
ed  incontrando  la  donna,  disse  :  madonna,  io  ho  fatto  quanto  ho 
potuto.  In  questo  il  Porcellio  chiamò  ad  alta  voce  la  moglie  :  ella 
subito  corse  in  camera  del  marito.  Il  ribaldone  e  scellerato  uomo 
le  disse:  moglie,  fammi  recar  una  secchia  d'acqua,  e  non  tar- 
dare. Dimandato  ciò  che  ne  volesse  fare:  io  vo',  disse  egli,  ann- 
morzare  il  fuoco  intorno  a  Cristo,  che  quel  bestione  del  frate  mi 
dice  che  io  ho  posto  in  una  fornace:  e  narrò  alla  moglie  il  tutto, 
la  quale  ebbe  di  doglia  a  morire.  Il  Porcellio  prese  miglioramento 
e  sanò  del  male,  e  la  cosa  si  divolgò  in  corte  e  per  Milano,  di 
maniera  che  da  tutti  essendo  mostrato  a  dito  ,  fu  astretto  non 
uscir  più  di  casa;  e  creder  si  può  che  come  era  vivuto  da  bestia, 
si  morisse  da  bestione.  E  in  somma  si  può  dire  che  il  lupo  muta 
il  pelo  ma  non  cangia  il  vizio. 


IL  BANDELLO 

all'illustre    signora 

la  signora 

CARI  IL  LA     GONZAGA 

mrcliesa  dell?  Tripalda 

'Egli  é  bene  ormai  tempo  che  io  dovessi  ricever  da  voi  una 
sola  risposta  alle  mie  tre  lettere,  che  v'ho  scritto  dopo  che  voi 
siete  partita  di  Lombardia  ed  andata  nel  regno  di  Napoli.  E 
vi  prometto,  per  quella  riverenza  che  sempre  v'ho  portato,  che 
io  tra  me  stesso  deliberato  aveva  di  por  fine  al  mio  scrivere,  e 
non  tu'  mandar  più  lettere  mie;  non  già  che  io  sia  fatto  gran 
maestro  e  salito  in  superbia^  o  che  io  più  non  vi  stimi  come    , 
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prima  stimava,  e  non  conosca  le  divine  doti  che  sono  in  voi;  ma 
mi  era  in  questa  deliberazione  messo,  per  non  noiarvi  e  non  vi 
venir  a  fastidio.  E  che  altro  poteva  io  immaginarmi,  sapendo 
voi  aver  avuto  le  lettere  mie,  e  non  veder  in  tanti  (,iorni  una 
cedola  vostra?  Sovvengavi  che  quando  eravate  a  Casalmaggiore 
con  madama  vòstra  madre,  ed  io  in  Cremona,  che  ogni  settimana 
due  fiate  per  lo  meno  mi' scrivevate.  Ora,  lodato  Dio,  che  ho 
ricevuta  la  vostra  lettera  tutta  piena  di  cortesia,  con  una  sen- 
sazione della  tardità  vostra  dello  scrivere  sì  ben  fatta  e  tanta 
accomodata,  ch'io  mi  tengo  per  benissimo  soddisfatto  da  voi.  E 
a  dirvi  il  vero,  se  io  credessi,  a  tre  mie  lettere  aver  sempre  una 
così  bella  e  lunga  letterar  vostra,  io  ve  ne  scriverei  ogni  setti- 
mana una  decina.  Pertanto  se  con  madama  vostra  madre,  con 
il  signor  Federico  e  signor  Pirro  miei  signori  e  vostri  fratelli 
mi  son  lamentato  di  voi,  io  me  ne  rendo  di  cuore  in  colpa,  non 
dell'essermi  doluto  con  esso  loro,  che  aveva  ragion  di  farlo,  ma 
d'esse-r  stato  tanto  tardi  a  farlo.  Che  se  più  tosto  avessi  io  gri- 
dato, ed  eglino,  come  hanno  fatto,  per  lettere  vi  avessero  detto 
male,  io  avrei,  già  milti  dì  sono,  sentito  un  piacer  grandiss^imo, 
siccome  ora  sento.  Basta,  se  sarete  negligente  a  darmi  risposta, 
io  saprò,  come  governarmi,  avendo  adesso  così  buona  sferza, 
che  vi  farà  sentir  le  mie  querele.  Ma  io  non  voglio  ora  rispon- 
dere a  parte  per  parte  alla  dolcissima  vostra  lettera,  riserban- 
domi alla  venuta  di  Gabriele  villano,  che  il  signor.  Pirro  fra 
otto  0  dieci  giorni  manderà  a  Napoli.  Solamente  rispondo  a 
quella  parte,  ove  mi  dite  che  io  vi  mandi  alcuna  delle  mie  no- 
velle. Onde  essendo  stato  qui  a  Gazuolo  il  nòstro  messer  Gia- 
como Cappo,  ove  già  dieci  giorni  sono  che  io  venni,  ed  avendo 
narrata  una  novella  che  io  subito  scrissi,  quella  ho  trascritta, 
e  per  il  presente  staffiere  ve  la  mando,  non  avendo  per  ora 
novelle  né  rime  meco.  So  bene  che  tion  accade,' che  ìq  vi  dica 
chela  prendiate  allegramente  od  abbiate  cara,  sapendo  che  tutte 
le  ciance  mie  sempre  vi  sono  state  carissime.  Ricordatevi  ciò 
che  circa  questa  materia  diceste,  essendo  a  diporto,  a  madama 
illustrissima  di  Mantova.  Restami  ricordarvi  che  io  son  tanto 
vostro,  quanto  mai  fossi,  e  che  distanza  di  luogo  o  lunghezza  di 
tempo  mai  non  scemerà  l'affezione  mia  verso  di  voi,  e  meno  la 
riverenza.    State  sana. 
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NOVELLA    VII. 

Baldoino  di  Fiandra  in  mare  prende  Giudit  di  Francia  , 
e  la  sposa  per  moglie. 

Fu  antichissimo  costume  dei  regi  della  Francia  di  mandar  uno 
dei  vassalli  loro,  o  chi  più  loro  era  a  grado^  a  governar  il  paese 
della  Fiandra  :  il  quale  nomavano  il  Forestario,  perciocché  quella 
regione  era  tutta  piena  di  folte  e  grandissime  foreste ,  quando 
primieramente  cominciò  ad  abitarsi.  Tuttavia  poi  fu  di  maniera 
abitata  e  coltivata,  e  venne  quel  paese  domestico  e  frequentato 
da  popoli,  che  ora  è  buona  e  famosa  provincia  e  molto  mercan- 
tile. Avvenne  adunque,  che  essendo  re  di  Francia  Carlo  ,  per 
sovra  nome  chiamato  Calvo,  di  Roma  imperadore ,  e  figliuolo  di 
Lodovico  Pio,  che  anco  fu  imperador  romano,  avvenne,  dico,  che 
in  corte  d'esso  Calvo  fu  un  Baldoino  figliuolo  di  Adacquerò  Fo- 
restario. Era  Baldoino  uomo  molto  virtuoso ,  bello,  e  della  per- 
sona valente,  quanto  altro  cortegiano  che  in  quella  corte  regale 
dimorasse,  e  al  re  e  a  tutti  i  cortigiani  caro.  Questo,  dimorando 
assiduamente  nella  corte  .  volle  la  sua  buona  fortuna  che  co- 
minciava a  favorirlo  per  levarlo  in  alto,  che  s  innamorasse  della 
figliuola  del  re  si  fieramente,  che  ad  altro  di  e  notte  non  pensava 
che  ad  acquistar  lamor  di  lei.  Onde  non  potendo  o  non  sapendo 
senza  la  dolce  ed  amata  vista  di  quella  vivere,  di  tal  maniera  si 
governò,  e  si  ben  seppe  egli  fare  i  casi  suoi,  che  ella  altresì,  la 
quale  Giudit  aveva  nome ,  cominciò  aprir  il  petto  alle  fiamme 
amorose,  e  ad  amar  lui  fuor  d'ogni  convenevolezza.  Del  che  egli, 
che  non  teneva  la  mente  e  gli  occhi  nelle  calze,  essendosi  accorto, 
si  tenne  il  più  avventuroso  e  fortunato  amante  del  mondo,  e  tutto 
si  diede  ad  armeggiare,  bagordare,  e  far  tutte  quelle  cose  che  a 
conservare  e  ad  accrescere  l'amor  di  lei  stimava  esser  buone. 
Ogni  volta  poi  che  egli  seco  parlava,  che  era  assai  sovente,  per 
la  molta  pratica  e  domestichezza  che  in  quei  paesi  s'usa,  egli  a 
se  stesso  punto  non  mancava  ;  ma  con  quei  miglior  modi  e  più 
accomodate  parole  che  sapeva,  si  sforzava  farle  noto,  quanto  per 
amor  delle  sue  rare  bellezze  e  saggi  costumi  ardesse.  Ella  punto 
schifevole  non  si  mostrando ,  l'assicurava  che  non  meno  di  lui 
era  delle  fiamme  amorose  arsa  e  disfatta ,  e  che  altro  non  desi- 
derava che  di  ritrovar  couvenevol  modo  che  insieme  esser  po- 
tessero. Essendo  l'amore  della  sorte  che  udite  ,  venne  nuova  al 
re  come  Adacquerò  Forestario  padre  di  Baldoino  era  morto  ;  del 
che  Baldoino  ebbe  grandissimo  dolore  ,  e  stava  molto  di  mala 
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voglia.  Ora  convenendo  al  re  mandar  uno  in  Fiandra  al  governa 
di  quelle  contrade  ,  dopo  d'aver  tutti  i  modi  e  i  costumi  de'  suoi 
baroni  e  cortigiani  tra  sé  considerati ,  gli  cadde  nell'animo  che 
nessuno  ve  ne  fosse,  che  meglio  potesse  cotal  governo  ammini- 
strare che  Baldoino;  e  tanto  più  in  questa  sua  opinione  si  con- 
fermava ,  quanto  che  sapeva  il  padre  di  lui  esser  stato  somma- 
mente dai  Fiamminghi  amato  e  riverito  ,  di  modo  che  teneva  la 
memoria  del  padre  dover  essere  al  figliuolo  di  grandissimo  pro- 
fitto. Fatto  questo  proponimento,  e  comunicatolo  al  suo  consigUo. 
ed  approvando  ciascuno  l'animo  del  re,  egli ,  fatto  a  sé  chiamai- 
Baldoino,  gli  disse:  Amico  mio  ,  quanto  mi  sia  rincresciuta  la 
morte  di  tuo  padre  ,  né  io  dire ,  né  tu  facilmente  credere  il  po- 
tresti. Io  mi  trovo  non  solamente  aver  perduto  un  fedelissimo 
servidore,  che  tuttavia  suol  esser  dannoso  e  gt"ave,  ma  anco  ha 
perduto  un  governator  della  Fiandra  .  che  è  di  quell'importanza 
che  si  sa.  Tuo  padre  l'ha  di  modo  governata,  e  sì  fattamente  s'è 
con  i  Fiamminghi  diportato,  che  par  a  loro  non  un  giudice  e  go- 
vernatore esser  lor  morto,  ma  un  pietoso  e  caro  padre.  Onde  al 
mio  consiglio  e  a  me  pare  di  darti  questo  carico  di  Forestario  , 
parendoci  che  in  beneficio  della  corona  ed  a  conservazion  di  quei 
popoli  saprai  imitar  tuo  padre  ed  onoratamente  governarti,  di  modo 
che  tutti  i  Fiamminghi  ed  io  resteremo  molto  ben  di  te  contenti. 
E  in  questa  maniera  la  morte  di  esso  tuo  padre  meno  deve  do- 
lerti, succedendo  a  lui. nella  dignità  ed  ufficio  che  aveva  ;  e  a  me 
altresì  tanto  non  rincrescerà,  parendomi  non  essermi  mancala 
Adacquerò  ,  ma  averne  un  altro  forse  miglior  trovato.  Medesi- 
mamente quei  popoli  resteranno  soddisfatti,  parendo  loro,  men- 
tre tu  h  governerai ,  che  tuo  padre,  cotanto  da  loro  amato  ,  li 
governi.  Sicché  ti  metterai  ad  ordine,  acciocché  tu  possa,  quando 
te  lo  imporro,  andarvi.  E  circa  ai  governo  non  m'occorre  altro 
che  dirti,  se  non  che  tu  segua  le  pedate  e  i  modi  di  tuo  padre  ; 
che  così  facendo,  sarai  ottimo  e  giusto  governatore.  Era  Baldoino 
di  natura  sua  forte,  liberale,  e  aveva  speso  molto  largamente  in 
livree  e  fogge  amorose,  vestendo  i  servidori  suoi  dei  colori  che  la 
bella  Giudit  dati  gli  aveva.  Onde  il  re  ordinò  con  un  de' suoi  te- 
sorieri che  desse  a  Baldoino  dieci  mila  franchi,  per  potersi  meglio 
metter  in  ordine.  Egli,  quanto  seppe  e  potè  più  accomodatamente, 
ringraziò  il  re  della  buona  opinione  che  di  lui  teneva ,  e  della 
cortese  dimostrazione  che  verso  lui  faceva  ;  e  con  ogni  debita 
riverenza  caldamente  lo  pregò  che,  se  esser  poteva,  tale  e  tanta 
impresa  a  più  esperimentato  personaggio  gli  piacesse  commet- 
tere, allegando  che  egli  era  molto  giovine  e  mal  pratico  in  cotaì 
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governo,  scusandosi  anco  di  non  voler  pigliar  i  danaii ,  ma  che 
sua  maestà  in  altri  affari  se  ne  prevalesse.  Il  re,  non  accettando 
scusa  che  egli  si  facesse,  volle  per  ogni  modo  che  quel  governo 
fosse  suo,  e  che  pigliasse  i  danari.  Fu  subito  sparsa  per  la  corte 
la  fama  di  questo  fatto  ;  e  all'orecchie  di  Giudit  pervenuta,  fu  ca- 
gione che  ella  dolente  oltre  misura  restasse,  pensando  che  più  il 
suo  amante  non  vedrebbe,  essendo  usanza  che  i  governatori  della 
Fiandra  molto  di  rado  e  solamente  per  gran  necessità  uscissero 
fuor  della  loro  provincia;  onde  piena  di  malissima  voglia  non  sì 
poteva  consolare.  E  tanto  più  grande  era  il  suo  occulto  dolore  , 
quanto  che  le  conveniva  tenerlo  celato  per  non  far  accorte  le 
genti  del  suo  fervente  amore.  Dall'altra  parte  l'amoroso  Baldoino, 
che  più  stimava  una  buona  vista  ed  una  dolce  paroletta  della  sua 
innamorata,  che  quante  Fiandre  e  quanti  governi  siano  al  mondo, 
medesimamente  si  trovava  in  grandissimo  affanno  ;  perchè  quanto 
più  voleva  il  debito  e  la  ragione  che  dell'amore  del  suo  re  e  di 
cos'i  onorata  esaltazione  s'allegrasse  ,  tanto  più  il  concupiscibile 
appetito  l'attristava  ,  conoscendo  privarsi  della  vista  di  colei ,  la 
quale  egli  infinitamente  amava.   Per  questo  viveva  in  pessima 
contentezza,  e  del  i)artir  suo  faceva  grandissimo  rammarico,  di 
modo  che  tutta  la  corte  senza  fine  si  meravigliava ,  veggendolo 
così  malinconico ,  parendo  pur  a  tutti  che  egli  ne  dovesse  star 
allegro,  avendo,  così  giovinetto  come  era,  ottenuta  quella  dignità 
•che  i  primi  baroni  di  Francia  avriano  più  che  volentieri  presa; 
perciocché,  oltre  l'onore,  che  era  grandissimo,  il  profitto  e  l'uti- 
lità che  di  cotal  reggimento  si  traeva,  non  si  poteva  stimare.  Do- 
mandato poi  da  alcuni  della  cagione  di  questa  sua  sì  gran  ma- 
linconia, rispondeva  non  esser  altro  se  non  che  egli  si  conosceva 
a  tanta  impresa  non  esser  bastante.  Giudit  anco  ella  ne  era  fie- 
ramente trista,  ma  non  ardiva  mostrar  fuori ,  come  è  detto ,  ciò 
che  dentro  il  petto  celava.  Ben  se  ne  dolse  amaramente  con  Bal- 
•doino,  quando  di  secreto  parlavano,  scusandosi  egli  di  non  poter 
far  altro ,  ma  che  eternamente  le  sarebbe  servidore  ,  e  che  mai 
altra  donna  non  ameria.  Erano  alcuni  in  corte ,  i  quali  benché 
giudicassero  Baldoino  esser  innamorato,  nondimeno  al  vero  non 
si  apposero  giammai  ;  perciocché  i  due  amanti  s'erano  sì  saggia- 
mente in  questo  lor  amor  governati,  che  non  v'era  chi  giudicasse 
Giudit  esser  quella  che  Baldoino  amasse.  E  quello  che  a  lei  ap- 
portava penace  dolore,  era  che  talvolta  bisognava  che  ella  esor- 
tasse il  suo  amante  ad  ubbidire  al  re.  Venne  il  dì  che  egli,  preso 
congedo  dal  re,  doveva  partire,  il  che  fu  a  Giudit  di  tanto  cor- 
doglio, che  ella  ne  infermò  e  stette  alcuni  dì  gravemente  malo  , 
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non  conoscendo  tanti  medici  che  alla  cura  di  lei  erano,  che  male 
ella  avesse.  Se  quivi  fosse  stato  Erasistrato  eTeombroto,  poteva 
essere  che  di  leggiero  avrebbero  il  mal  di  quella  conosciuto.  E 
certissimamente  che  Giudit  era  di  ferventissimo  amor  accesa, 
non  avendo  mai  gustato  l'ultimò  fruito  che  tanto  dagli  amanti  è 
bramato.  Io  non  voglio  ora  star  a  raccontar  ciò  che  i  due  amanti 
all'ultimo  partire  si  dissero,  e  quante  lagrime  e  sospiri  sparsero, 
avendo  Baldoino  a  una  finestra  preso  di  notte  da  lei  licenza.  Or 
partito  che  egli  fu  ed  arrivato  in  Fiandra,  fii  da  quei  popoli  ono- 
ratamente, per  la  memoria  del  padre,  ricevuto.  Cominciò  poi, 
•seguitando  i  vestigi  paterni,  con  tanta  destrezza  a  governar  co- 
loro, e  con  questi  e  quelli  secondo  le  condizion  loro  diportarsi, 
che  in  breve  fu  a  tutti  generalmente  caro.  Ma  né  onore  né  gran- 
dezza né  utile  che  egli  avesse ,  furono  potenti ,  non  dico  di  am- 
morzar le  sue  ardentissime  fiamme,  ma  nò  in  parte  minima  sce- 
mai le.  Mentre  che  egli  così  se  ne  stava ,  avvenne  che  Edelolfo 
re  d'Inghilterra,  venendo  da  Roma,  passò  per  Francia  ;  al  quale 
il  re  promise  Giudit  sua  figliuola  per  moglie.  Ella,  corrucciosa 
e  piena  di  mal  talento  ,  fu  forzata  far  il  voler  del  padre;  onde  , 
sposata  ,  andò  col  marito  in  Inghilterra  ,  col  quale  stette  circa 
sei  mesi,  nel  fine  dei  quali  egli  infermò  e  se  ne  morì;  del  che 
ella  al  padre  mandò  l'avviso,  supplicandolo  che  mandasse  per 
lei,  perchè  voleva  tornarsene  in  Francia.  Dall'altra  parte  spedi 
con  diligenza  un  suo  messo  fidato,  e  l'inviò  a  Baldoino,  al  quale 
scrisse  come  era  per  navigare  in  breve  alla  volta  di  Francia ,  e 
che  ora  si  vedria  se  cotanto  l'amava  come  diceva,  facendogli  in- 
tender chiaramente  quanto  ella  bramava  ch'egli  facesse.  A  Bal- 
doino ,  udendo  quanto  la  sua  donna  gli  scriveva  e  mandava  a 
dire,  s'infiammò  meravigliosamente  il  cuore  di  porsi  senza  tema 
alcuna  ad  ogni  periglioso  rischio;  e  le  rescrisse  e  mandò  dicendo 
che  a  questa  volta  le  farebbe  conoscer  che  molto  più  l'amava 
che  la  vita  propria ,  avvenissene  poi  ciò  che  si  volesse.  E  con 
questo  rimandò  il  messo  in  Inghilterra,  e  nel  licenziarlo  da  sé  , 
gli  disse  :  Va,  e  raccomandami  alla  tua  e  mia  padrona  ,  e  dille 
che  io  sono  presto  a  far  quanto  ella  m'impone.  Io  so  bene  che 
tutto  il  mondo  mi  terrà  per  disleale  al  mio  re  che  tanto  mi  ha 
onorato  ed  esaltato,  e  tutti  mi  biasimeranno.  Ma  che  posso  io , 
se  Madonna  ed  Amore  ,  che  molto  più  dellimperadore  e  di  me 
ponno,  vogliono  cosi,  e  così  mi  comandano?  Egli  mi  conviene  a 
Madonna  e  ad  Amore  ubbidire,  ed  io  lo  farò,  che  ad  ogni  modo 
non  potrei  a  peggio  venir  della  vita  mia ,  di  quello  che  sono. 
Partì  il  messo  con  si  fatta  lettera  e  cotal  ambasciata,  e  a  Giudit 
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se  ne  ritornò;  la  quale,  intesa  la  deliberazion  deiramante,  ri- 
mase molto  allegra.  Fra  questo  mezzo  attese  Baldoino  ad  armar 
alcuni  legni,  e  metter  ad  ordine  tutto  quello  che  gli  pareva  di  bi- 
sogno, per  far  l'impresa  che  intendeva  |d'eseguire;  ma  il  tutto 
con  quella  più  secretezza  che  si  poteva ,  acciocché  nessuno  po- 
tesse indovinar  cosa  che  egli  si  facesse  ;  ed  essendo  allora  in 
Fiandra  alcune  galere  de' Genovesi,  egli  segretamente  ebbe  pra- 
tica con  i  padroni  di  quelle,  e  largamente  li  pagò,  per  potersene 
poi  al  tempo  della  bisogna  sua  prevalere.  Teneva  egli  di  conti- 
novo  le  spie  in  Inghilterra,  per  intenderla  partita  della  sua  donna; 
e  ad  altro  non  attendeva  che  a  questa  cosa,  parendogli  un'ora 
inill'anni  che  al  fatto  si  venisse,  con  certissima  speranza  d'acqui- 
star la  sua  donna  che  cotanto  amava.  Stando  il  fatto  nei  termini 
cjie  sentito  avete ,  il  re  Carlo ,  non  immaginandosi  cosa  alcuna 
che  disturbar  potesse  il  ritorno  della  figliuola  in  Francia ,  atten- 
deva solamente  a  provvedere  che  la  figliuola  onoratamente  se  ne 
ritornasse  con  quella  compagnia,  che  a  figliuola  d'un  imperadore 
e  moglie  stala  di  un  re  inglese,  convenisse.  E  così  provvide  di 
una  compagnia  di  prelati  e  baroni  «he  per  essa  andassero,  avendo 
anco  con  loro  dame  e  madame. 

Arrivarono  con  la  nave  loro  i  signori  francesi  senza  travaglio 
di  vento  in  Inghilterra,  ove  trovarono  la  reina  esser  in  ordine 
per  navigare,  con  la  quale  alcuni  signori  inglesi  e  madame  s'e- 
rano messe,  per  accompagnarla  in  Francia.  Non  molto  dopo  adun- 
que, i  signori  francesi  e  inglesi  di  brigata  con  madama  la  reina 
ed  altre  donne  con  due  navi  s'imbarcarono ,  e  dando  le  vele  al 
vento  cominciarono  a  navigare.  Baldoino,  che  di  punto  in  punto 
era  del  tutto  avvertito,  si  mise  anch'egli  in  mare  con  le  sue  ga- 
lere ed  altri  legni ,  che  d'ogni  cosa  erano  benissimo  ad  ordine. 
Ed  avendovi  posto  suso  molti  valenti  uomini  pratichi  nei  con- 
flitti marittimi,  se  ne  navigò  ad  un  certo  luogo,  ove  era  avvisato 
che  la  regina  se  ne  verria  ;  e  messosi  in  agguato ,  attendeva  la 
venuta  di  quella.  Né  fu  lungi  l'effetto  dal  suo  antivedere  ;  per- 
chè non  troppo  quivi  dimorato,  cominciò  a  discoprir  le  due  navi, 
le  quali  avendo  pochissimo  vento,  navigavano  molto  lentamente. 
Come  egli  ebbe  veduto  questo,  andò  suso  un  battello  di.  legno  in 
legno,  esortando  i  suoi  a  combatter  valorosamente,  ancorché  gli 
assicurasse  che  contesa  alcuna  nelle  due  navi  non  troveriano, 
né  chi  loro  facesse  un  minimo  contrasto  ;  perciocché  sulle  navi 
che  vedevano  quasi  senza  vento  lentissimamente  navigare,  non 
v'erano  uomini  di  guerra.  Aveva  poi  egli  distribuiti  alcuni  dei 
suoi  fidatissimi  uomini  per  le  galere  ed  altri  suoi  legni,  i  quali, 
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consapevoli  dell'animo  di  Baldoino,  andavano  promettendo  gran- 
dissimi doni  a  tutti  quelli  clie  gagliardamente  combalteriano,  se 
bisognava  menar  le  mani.  Dato  ordine  ad  ogni  cosa ,  Baldoino 
capo  dell'armata  fece  indirizzar  tutte  le  prore  de' suoi  navigli 
alla  volta  delle  navi,  che  quasi  senza  vento  se  ne  rimanevano  in 
calma;  e  quelle  in  poco  tempo  ebbero  di  maniera  circondate  e 
messe  in  mezzo,  che  i  Francesi  e  gl'Inglesi  tutti  restarono 
sbigottiti,  veggendo  un'armata  cosi  ben  in  punto,  e  piena 
d'uomini  armati  presti  a  combattere,  gridar  contra  loro:  ag- 
l'arme ,  all'arme.  Essendo  in  quell'istante  richiesti  che  calas- 
sero le  vele  e  si  rendessero  per  prigioni,  se  non  volevano  esser 
crudelmente  ammazzati  e  gettati  per  esca  ai  pesci  in  mare ,  di- 
mandarono i  Francesi  chi  era  colui  che  comandava  ed  era  pa- 
drone dell'armata,  per  sapere  con  clii  avessero  a  fare.  Baldoino 
allora  fattosi  innanzi,  e  salito  suso  il  Castel  della  poppa  d'uno 
de' suoi  legni  che  era  vicino  alle  navi,  con  alta  voce  disse:  Si- 
gnori, io  sono  Baldoino  Forestario  di  Fiandra,  il  quale  son  qui 
venuto  ad  assalirvi  e  farvi  tutti  prigioni.  Il  perchè  o  datevi  per 
presi  0  mettetevi  alla  difesa,  che  altrimenti  non  potete  scampare. 
Allora  i  signori  francesi  gli  risposero,  dicendo  che  su  quelle  navi 
era  la  figliuola  del  suo  e  loro  re,  e  che  la  rimenavano  in  Francia, 
essendo,  come  egli  doveva  sapere,  morto  il  re  d'Inghilleira  e 
madama  Giudit  rimasa  vedova.  A  questo  disse  loro  Baldoino  : 
signori  miei,  voi  siete  grandemente  errati,  se  credete  che  io  a 
guisa  di  corsale  sia  venuto  ad  assalirvi,  per  arricchire  e  rubarvi 
le  robe  vostre,  o  come  fiero  assassino  bruttarmi  le  mani  nel  san- 
gue umano.  Io  né  l'uno  né  l'altro  voglio  o  desidero  ;  che  per 
simigliami  affari  non  mi  son  mosso,  né  posto  in  ordine  questa 
armata  con  tanti  valorosi  uomini ,  come  qui  vedete.  E  per  non 
tenervi  bada,  e  dichiararvi  l'animo  mio,  avete  da  intendere  che 
Amor  solo  è  quello  che  m'ha  posto  le  arme  in  mano,  ed  egli  solo 
in  questa  impresa  é  quello  che  mi  mena,  mi  consiglia,  mi  go- 
verna ed  insegna  quanto  per  me  si  deve  metter  ad  esecuzione. 
Amore  è  il  mio  nocchiero,  il  duce  e  il  capitano ,  col  cui  favore 
io  spero  di  venir  al  desiderato  fine  dell"  intento  mio.  Quello  adun- 
que che  io  con  tante  fatiche  vo  cercando,  e  da  voi  intendo  d'a- 
vere, è  madama  la  reina  Giudit,  che  con  queste  navi,  presa  in 
Inghilterra,  in  Francia  conducete.  Se  voi  pacificamente  e  senza 
contrasto  veruno  me  la  darete ,  niente  altro  del  wstro  vi  sarà 
molestato,  né  toltovi  pure  il  valor  d'un  soldo;  e  dove  più  vi  sarà 
a  grado,  liberamente  ve  ne  anderete.  Onde  per  vostro  bene  vi 
consiglio  a  darmela,  poiché  chiaramente  conoscete  che  non  po- 
Y  1.  —  7  Basdello.  (Novellieri  T.l.) 


98  PARTE  PRIMA 

tele  in  modo  alcuno  vietarmi  che  io  non  la  pigli.  Ma  se  così 
sciocchi  sarete ,  che  vogliate  farmi  contesa ,  e  non  la  mi  dare 
senza  battaglia,  apparecchiatevi  alla  difesa  combattendo  quanto 
più  potete  animosamente  ;  perchè  io  v'assicuro  e  prometto,  per 
quanta  fede  ho  al  mondo,  che  senza  aver  in  mio  poter  essa  ma- 
dama Giudit,  non  intendo  a  modo  alcuno  partirmi.  Eleggete  ora 
quel  partito  che  più  vi  pare  a  proposito  :  avete  la  guerra  innanzi 
a  voi  ed  insiememente  la  pace  :  pigliate  quella  che  più  vi  piace. 
Erano  in  compagnia  della  reina  alcuni  baroni  francesi,  domestici 
ed  amici  di  Baldoìno,  i  quali  avendolo  conosciuto,  e  udito  ciò  che 
egli  a  tutti  detto  aveva,  pieni  restarono  di  meravigliosissimo  stu- 
pore, e  gli  dissero:  ahi,  monsignor  Forestario ,  che  parole  son 
queste  che  dite?  Che  animo  è  il  vostro?  Avete  voi  perduto  l'in- 
telletto? È  questa  la  fede  che  voi  al  vostro  re  dovete?  È  questo 
l'omaggio  che  voi  li  fate?  Credete  voi  che  il  re  lascerà  tanta 
scelleratezza  senza  convenevol  gastigo?  E  volendo  più  oltre  dire, 
Baldoino  gli  mozzò  le  parole,  e  gli  disse  con  un  modo  altiero:  o 
voi  mi  date  madama,  o  pigliate  l'arme  per  vietarmela.  Eglino 
che  si  vedevano  mal  in  arnese  di  combattere,  fatto  tra  lor  con- 
siglio, fecero  venir  la  donna  innanzi,  e  le  dissero  quanto  il  Fo- 
restario voleva,  e  la  dimandarono  ciò  che  intendeva  fare  :  io, 
disse  lietamente  ella,  se  egli  vuole  me  per  moglie,  voglio  lui  per 
marito  ;  e  quando  sarete  innanzi  al  re  mio  padre,  direte  a  lui  che, 
non  avendo  egli  riguardo  alla  mia  giovanezza,  che  ancor  dician- 
nove anni  non  passava,  m'ha  dato  per  marito  uno  che  aveva  tre 
figliuoli  della  prima  sua  moglie,  dei  quali  il  minore,  che  è  qui 
meco,  ha  più  tempo  che  non  ho  io.  Ora  essendo  morto  il  re  Ede- 
lolfo,  io  provista  mi  sono,  ed  essendo  ancor  in  Inghilterra,  presi 
per  marito  monsignor  lo  Forestario,  la  cui  età  ed  il  valore,  con 
l'amor  che  mi  porta,  m'hanno  molto  ben  meritata.  Ed  avendogli 
io  scritto  che  non  mancasse  a  venirmi  a  prendere,  egli  come  sua 
mi  piglia,  ed  io  sempre  esser  sua  intendo.  Se  prima  al  parlar  di 
Baldoino  i  Francesi  erano  stupefatti,  ora  rimasero  storditi  sen- 
tendo la  donna,  la  quale  in  presenza  di  tutti  fu  dal  suo  amante 
sposata.  Egli  oltra  modo  lieto  del  nuovo  acquisto  fatto,  menò  la 
moglie  su  le  galere  con  le  robe  di  quella  e  delle  sue  damigelle 
che  la  volsero  seguire.  Invitò  poi  tutti  quei  signori  a  far  scala  in 
Fiandra  ed  onorar  le  nozze  di  madama;  ma  quelli  andarono  al 
viaggio  loro  in  Francia,  e  Baldoino,  arrivato  in  Fiandra,  fece  le 
nozze  molto  onorevoli.  11  re  Carlo  poi,  udita  questa  nuova,  fie- 
ramente si  turbò,  e  volendo  bandir  l'oste  centra  Baldoino,  fu 
astretto  a  voltar  l'arme  alle  bande  d'Italia,  e  venir  contra  Carlo 
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Crasso  e  l'altro  fratello,  suoi  carnali  nipoti,  che  centra  lui  s'erano 
con  grande  esercito  armati,  per  levargli  l'imperio  romano  e  per 
seguir  la  guerra,  che  il  padre  loro  aveva  di  già  cominciata.  Onde 
fece  pace  con  Baldoino,  e  di  Forestario  lo  creò  conte  di  Fiandra, 
investendolo  con  i  suoi  discendenti,  ed  assegnandogli  la  Fiandra 
per  dote  di  madama  Giudit  sua  figliuola.  Per  questo  Baldoino 
fece  metter  insieme  molti  Fiamminghi,  eli  mandò  con  il  suocero; 
il  quale  passate  le  Alpi ,  venne  in  Italia ,  e  sulla  campagna  di 
Verona  fu  dai  nipoti  a  battaglia  campale  vinto  ;  e  nella  città  no- 
stra di  Mantova  si  ridusse,  ove  di  doglia  della  perduta  giornata 
acquistò  una  grave  infermità.  Ave\ a  Carlo  un  medico  ebreo, 
chiamato  Sedechia,  che  seco  sempre  conduceva;  il  quale,  per 
danaro  corrotto  dai  nipoti  d'esso  Carlo,  quello  in  una  medicina 
avvelenò,  onde  egli  se  ne  morì.  Baldoino,  udita  la  morte  del  suo- 
cero, seppe  sì  bene  con  Lodovico  Balbo  suo  cognato  ,  che  nel 
regno  della  Francia  ai  padre  successe,  governarsi,  che  restò  della 
Fiandra  pacifico  possessore,  e  con  la  sua  amata  Giudit  allegra- 
mente lungo  tempo  visse,  e  di  lei  ebbe  molti  figliuoli,  la  cui  ge- 
nealogia per  molti  e  molti  anni  è  durata.  Fu  di  questa  stirpe  un 
altro  Baldoino  conte  di  Fiandra,  il  quale  per  i  buoni  costumi  e 
virtù  militare,  essendo  eccellentissimo  uomo  nella  milizia,  negli 
anni  della  nostra  salute  jiccii  fa  per  elezione  di  molti  principi 
cristiani  creato  imperadore  di  Costantinopoli.  Cotale  adunque 
fine  ebbe  l'amor  di  Baldoino  e  di  Giudit.  Che  se  forse  non  era 
mosso  guerra  a  Carlo,  sortiva  un  altro  fine.  Nò  perché  l'audacia 
e  temerità  sua  gli  succedesse  bene,  si  deve  dedurre  in  esem- 
pio, ed  arrischiarsi  l'uomo  a  far  simili  oltraggi  alsuo  signore. 


IL  BANDELLO 

all'illustrissimo  e  rcTerendissima  signore 
monsignor 

PIRRO  GONZAGA  CARDINALE 

Se  ai  temili  nostri,  sigiioriiiio  osservandissimo, a' usasse  quella 
cura  e  diìiijenza  che  appo  i  Romani  e  i  Greci  fu  lunjjo  tempo 
usata,  in  scrirer  tutte  le  cose  che  degne  di  memoria  occorrevano, 
io  porto  ferma  opinione  che  l'età  nostra  non  sarebbe  meno  da 
esser  lodata  di  quelle  antiche,  le  quali  tanto  gli  scrittori  lodano 
e  commendano.  Che  se  vorremo  per  la  pittura  e  scultura  discor- 
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rere,  se  i  nostri  pittori  e  scultori  non  sono  da  esser  a  quei  tanto 
celebrati  preposti^  gli  resteranno  almeno  uguali.  Le  buone  let- 
tere a'nostridì  non  credo  io  che  punto  agli  antichi  oratori,  ai 
poeti,  ai  filosofi,  ed  agli  altri  scrittori  così  latini  come  greci 
debbano  cedere,  che  a  par  di  loro  non  possan  vedersi.  La  mi- 
lizia quando  mai  fu  in  maggior  pregio  che  si  sia  ora  ?  Certa- 
mente se  Alessandro  il  Magno,  Pirro,  Annibale,  e  Filopemene, 
Q.  Fabio  Massimo,  i  folgori  di  battaglia  Scipioni,  Marcello, 
il  Magno  Pompeo,  e  Cesare  con  tanti  altri  famosi  eroi,  fossero 
vivi,  e  vedessero  il  modo  del  guerreggiar  d'oggidì,  e  ciò  che  si 
fa  col  solfo,  salnitro  e  carbone,  resterebbero  smarriti,  e  a  molti 
dei  nostri  capitani  cederebbero,  e  vedriano  ne' soldati  privati 
tanto  animo,  tanta  industria,  e  tanto  valore,  quanto  nei  loro 
vedessero  giammai.  Ma  il  male  è  che  ai  nostri  tempi  non  ve 
chi  si  diletti  di  scriver  ciò  chv  alla  giornata  avviene  ;  onde 
perdiamo  molti  belli  ed  acuti  detti,  e  molti  e  generosi  e  memo- 
randi fatti  restano  sepolti  nel  fondo  dell'oscura  oblivione.  E 
pure  tutto  il  dì  avvengono  bellissime  cose,  che  sono  degne  d'es- 
ser alla  memoria  della  posterità  consacrate  ;  onde  per  ora  ne 
sceglierò  una  avvenuta  questi  anni  passati  a  Gazuolo.  Questa 
istorietta,  essendo  io  venuto  a  far  riverenza  al  mio  valoroso 
signor  Pirro  Gonzaga  vostro  zio,  e  ragionandosi  dei  vari  casi 
che  avvengono,  comandò  esso  signor  Pirro  al  mio.  compar  da 
bene  messer  Gjan_Matteo^01ivo,  mezzo  cantore,  che  narrasse. 
Vi  eravate  ancor  voi  presente,  quando  il  mio  compar  la  narrò, 
e  diceste  che  se  a' tempi  antichi  fosse  accaduta,  che  non  meno 
Giulia  da  Gazuolo  celebrata  e  cantata  si  vedrebbe,  di  quanto 
che  sia  la  tanto  famosa  Lucrezia  romana,  se  non  che  Giulia 
fu  di  troppo  basso  sangue.  Ora  mettendo  insieme  le  mie  novelle, 
questa  che  allora  scrissi,  ho  voluto  che  del  vostro  signorile  e 
virtuoso  nome  armata  fra  l'altre  si  veggia,  acciò  conosciate 
che  io  di  voi  son  ricordevole.  E  come  potrei  io  fare  altrimenti, 
avendomi  voi  sempre  amato,  e  più  che  a  me  non  si  conveniva, 
riverito?  Ma  io  desidero  che  mi  si  presti  altra  occasione  che  di 
una  novella,  a  farvi  nota  la -gratitudine  dell'animo  mio  verso 
di  voi,  e  la  sincerità  della  mia  servitù  che  a  voi  e  a  tutta  l'il- 
lustrissima casa  vostra  porto,  per  i  molti  piaceri  ed  onori  ri- 
cévuti, e  che  tutto  il  dì  ricetxj.  State  sano. 
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NOVELLA   Vin. 

Giulia  da  Gazuolo  ,  essendo  per  forza  violata  ,  in  Oglio  si  getta, 
ove  muore. 

Vuole  il  nostro  signor  Pirro,  marchese  di  Gonzaga,  e  signor 
di  Gazuolo  che  qui  sovra  la  riva  dell'Oglio  vedete  posto  alla 
banda  di  verso  il  Po,  il  quale  è  stato  por  lunga  successione  dei 
signori  Gonzagheschi,  che  io,  signor  umanissimo  e  voi  cortesi 
signori,  narri  il  memorabil  accidente  della  morte  d'una  Giulia 
di  questa  terra,  che,  non  è  molto,  avvenne.  Poteva  esso  illu- 
strissimo signore  molto  meglio  di  me  il  successo  della  cosa 
dire.  Vi  sono  anco  molti  altri  che  avrebbero  in  questa  materia 
si  bene  come  io  soddisfatto,  e  il  tutto  puntualmente  narrato. 
Ma  poiché  egli  mi  comanda  che  io  sia  il  narratore,  io  voglio  e 
debbo  ubbidirlo.  Ben  mi  rincresce  ch'io  non  sia  atto  a  commen- 
dare il  generoso  e  virile  spirito  di  Giulia,  come  il  singoiar  atto 
da  lei  fatto  merita.  Dovete  adunque  sapere  che  mentre  il  libe- 
rale e  savio  principe,  l'illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor 
Lodovico  Gonzaga  vescovo  di  Mantova,  qui  in  Gazuolo  abitava, 
egli  sempre  vi  tenne  una  corto  onoratissima  di  molti  e  virtuosi 
gentiluomini,  come  colui  che  si  dilettava  delle  virtù  e  molto 
largamente  spendeva.  In  quei  di  fu  una  giovane  d'età  di  dicias- 
sette anni,  chiamata  Giulia,  figliuola  d'un  poverissimo  uomo  di 
questa  terra,  di  nazione  umilissima,  che  altro  non  aveva  che, 
con  le  braccia  tutto  il  di  lavorando  ed  all'aticandosi,  guadagnar 
il  vivere  per  sé,  per  la  moglie  e  due  figliuole  senza  più.  La  mo- 
ghe  anco,  che  era  buona  femina,  s'affaticava  in  guadagnar  qual- 
che cosa  filando,  ed  altri  simili  servigi  donneschi  facendo. 
Questa  Giulia  era  molto  bella  e  di  leggiadri  costumi  dotata,  e 
molto  più  leggiadra  che  a  sì  basso  sangue  non  conveniva.  Ella, 
ora  con  la  madre  ed  ora  con  altre  donne,  andava  in  campagna 
a  zappare  e  far  altri  esercizi,  secondo  che  bisognava.  Sovvienimi 
che  un  giorno,  essendo  io  con  l'eccellentissima  madama  Antonia 
Bauzia,  madre  di  questi  nostri  illustrissimi  signori,  e  andando 
a  San  Bartolomeo,' incontrammo  la  detta  Giulia,  la  quale  con  un 
canestro  in  capo  a  casa  se  ne  ritornava  tutta  sola.  Madama, 
veggendo  così  bella  figliuola,  che  poteva  avere  circa  quìndici 
anni,  fatto  fermar  la  carretta,  le  domandò  di  chi  fosse  figliuola. 
Ella  riverentemente  rispose,  e  disse  il  nome  del  padre,  e  molto 
al  proposito  alle  domande  di  madama  soddisfece,  che  pareva 
che  non  in  un  tugurio  e  casa  di  paglia  fosse  nata  ed  allevata, 
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ma  che  tutto  il  tempo  della  sua  età  fosse  stata  nudrita  in  corte; 
di  modo  che  madama  mi  disse  volerla  pigliar  in  casa,  ed  alle- 
varla con  l'altre  donzelle.  Perchè  poi  si  rimanesse,  io  non  vi 
saprei  già  dire.  Ritornando  dunque  a  Giulia,  vi  dico,  che  ella 
tutti  i  giorni  che  si  lavora,  non  perdeva  mai  tempo,  ma  o  sola  o 
in  compagnia  sempre  travagliava.  Le  feste  poi,  come  è  la  costuma 
del  paese,  ella  dopo  il  desinare  andava  con  l'altre  giovanetto  ai 
balli,  e  davasi  onestamente  piacere.  Avvenne  un  diche,  essendo 
ella  in  età  di  circa  diciassette  anni,  un  cameriere  del  detto  mon- 
signor vescovo,  che  era  Ferrarese,  le  gettò  l'ingorda  vista  ad- 
dosso, veggendola  ballare;  e  parendogli  pure  la  più  vaga  e  bella 
giovanotta  che  veduta  di  gran  tempo  avesse,  e  tale  che,  come 
si  è  detto,  pareva  nelle  più  civili  case  nodrita,  di  lei  si  strana- 
mente s'innamorò,  che  ad  altro  il  suo  pensiero  rivolger  non  po- 
teva. Finito  il  ballo,  che  era  parso  lunghissimo  al  cameriere, 
e  cominciandosi  a  sonare  un'altra  danza,  egli  la  richiese  di 
ballare,  e  ballò  seco  un  ballo  alla  gagliarda;  perciocché  ella 
alla  gagliarda  danzava  molto  bene,  e  tanto  a  tempo,  che  era 
un  grandissimo  spasso  a  mirarla,  come  aggraziatamente  si  mo- 
veva. Ritornò  il  cameriere  a  danzar  seco,  e  se  non  fosse  stato 
per  vergogna  ,  egli  ogni  danza'  1'  avrebbe  presa  ;  parendogli 
quando  la  teneva  per  la  mano,  che  sentisse  il  maggior  piacer 
che  sentito  avesse  giammai.  E  ancorché  ella  tutto  il  di  lavorasse, 
nondimeno  ella  aveva  una  man  bianca ,  lunghetta  e  morbida 
molto.  Il  misero  amante,  cos'i  subitamente  di  lei  e  delle  sue 
belle  maniere  acceso,  mentre  che  credeva,  mirandola,  ammor- 
zar le  novelle  nascenti  fiamme  che  già  miseramente  lo  strug- 
gevano, non  se  ne  accorgendo,  a  poco  a  poco  le  faceva  maggiori, 
accrescendo  con  gli  sguardi  la  stipa  al  fuoco.  Nella  seconda  e 
terza  danza  che  seco  fece,  assai  motti  e  parolucce  il  giovine  le 
disse,  come  far  sogliono  i  novelli  amanti.  Ella  sempre  saggia- 
mente gli  diede  risposta,  dicendo  che  non  le  parlasse  d'amore  ; 
perciocché  a  povera  giovane,  come  ella  era,  non  stava  bene  mai 
a  dar  orecchie  a  simili  favole;  né  altro  mai  l'importuno  Ferra- 
rese cavare  ne  potè.  Fornito  il  ballare,  il  Ferrarese  le  andò 
dietro  per  imparar  ove  ella  aveva  la  stanza.  Ebbe  poi  più  volte, 
e  in  Uazuolo  e  fuori,  comodità  di  parlar  con  Giulia,  e  di  sco- 
prirle il  suo  ferventissimo  amore,  sforzandosi  pur  sempre  di 
farla  delle  sue  parole  capace,  o  riscaldarle  il  freddissimo  petto. 
M.i  per  cosa  ch'egli  le  dicesse,  giammai  ella  punto  non  si  mosse 
dal  suo  casto  proponimento,  anzi  caldamente  lo  pregava  che  la 
lasciasse  slare  e  non  le  desse  noia.  Ma  il  meschino  amante,  a  cui 
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l'amoroso  verme  fieramente  rodeva  il  cuore,  quanto  più  ella 
dura  e  ritrosa  si  mostrava,  tanto  più  egli  s'accendeva,  tanto  più 
la  seguitava  e  tanto  più  s'affaticava  di  renderla  pieghevole  ai 
suoi  appetiti,  benché  il  tutto  era  indarno.  Fecele   da  una  vec- 
chia, che  pareva  santa  Cita,  parlare  ;  la  quale  fece  l'ufficio  suo 
molto  diligentemente,  sforzandosi  con  sue  lusinghevoli  ciance 
corromper  l'indurato  affetto  della  casta  Giulia.  Ma  la  giovanetti 
era  cosi  ben  fondata,  che  mai  parola  che  la  ribalda  vecchia  le 
dicesse,  non  le  potè  nel  petto  entrare.  Il  che  intendendo  il  Fer- 
rarese, si  trovava  il  più  disperato  uomo  del  mondo,  non  si  po- 
tendo imaginare  di  lasciar  costei,  con  speme  pure  che  pregando, 
servendo,  amando  e  perseverando,  dovesse  la  fiera  durezza  di 
Giulia  render  molle,  parendogli  impossibile  che  a  lungo  andare 
egli  non  la  dovesse  ottenere.  Egli,  come  proverbialmente  si 
dice,  faceva  il  conto  senza  l'oste.  Ora  veggendo  che  di  giorno  in 
giorno  ella  più  si  mostrava  ritrosa,  e  che  quando  lo  vedeva  lo 
fuggiva  come  un  basilisco,  volle  provare  se  ciò  che  le  parole  e 
e  la  servitù  non  avevano  potuto  fare,  lo  farebbero  i  doni,  ri- 
serbandosi la  forza  da  sezzo.  Tornò  a  parlare  alla  scellerata 
vecchia,  e  le  diede  alcune  cosette  non  di  molta  valuta,  che  por- 
tasse da  parte  sua  a  Giulia.  Andò  la  vecchia,   e  ritrovò  che 
Giulia,  tutta  sola,  era  in  casa;  e  volendo  cominciar  a  parlar  del 
Ferrarese,  le  mostrò  i  doni  che  egli  le  mandava.  Ma  l'onesta 
figliuola,  tolte  quelle  cosette  che  la  vecchia  recate  aveva,  tutte 
le  gettò  fuori  dell'uscio  sulla  via  pubblica  ;  e  la  traditora  vec- 
chia cacciò  di  casa,  dicendole,  se  più  le  tornava  a  far  motto, 
ch'ella  andrebbe  in  Ròcca  a  dirlo  a  madama  Antonia.  La  vec- 
chia, prese  le  cose  che  sulla  strada  erano,  se  ne  tornò  a  parlar 
al  Ferrarese,  e  a  dirgli  che  impossibil  era  a  piegar  la  fanciulla, 
e  che  ella  non  saprebbe  più  in  questo  caso  che  farle.  Il  giovane 
si  trovava  tanto  di  mala  voglia,  quanto  dir  si  possa.  Egli  volen- 
tieri si  sarebbe  dall'impresa  ritirato,  ma  come  egli  pensava  di 
lasciarla,  il  misero  si  sentiva  morire.  Alla  fine  non  potendo 
il  povero  e  cieco  amante  più  soffrire  di  vedersi  sì  poco  gradire, 
deliberò,  avvenissene  ciò  che  si  volesse,  se  la  comodità  bella 
si  vedeva,  quello  per  viva  forza  da  lei  prendere,  che  ella  di 
grado  dar  non  gli  voleva.  Era  in  corte  uno  staffiere  di  mon- 
signor vescovo,  molto  amico  del  Ferrarese,  e  se  ben  mi  ricordo, 
egli  anco  era  da  Ferrara.  A  costui  il  cameriere  scoperse  tutto  il 
suo  ferventissimo  amore,  e  quanto  s'era  affaticato  per  impri- 
mere nel  petto  della  fanciulla  un  poco  di  compassione,  ma  che 
ella  sempre  s'era  dimostrata  più  dura  e  più  rigida  che  un  ma- 
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rlno  scoglio,  e  che  mai  non  l'aveva  potuta  né  con  parole  né  con 
doni  piegare.  Ora  diceva  egli,  veggendo  io  che  viver  non  posso 
se  i  desiri  miei  non  contento,  sapendo  quanto  tu  m'ami,  ti  prego 
che  tu  voglia  esser  meco  ed  aiutarmi  a  conseguir  quanto  io 
desio.  Ella  va  spesso  sola  in  campagna,  ove  essendo  le  biade  già 
assai  alte,  potremo  far  l'intento  nostro.  Lo  staffiere  senza  pen- 
sare più  oltre,  gli  promise  che  sempre  sarebbe  seco  a  far  tutto 
quello  che  egli  volesse.  Il  perchè  il  cameriere  spiando  di  con- 
tìnuo ciò  che  ella  faceva,  intese  un  dì  che  ella  tutta  sola  usciv^i 
di  Gazuolo.  Onde,  chiamato  lo  staffiere,  là  se  n'andò  ove  ella 
faceva  non  so  che  in  certo  campo.  Quivi  giunto,  cominciò, 
come  era  consueto,  a  pregarla  che  omai  volesse  di  lui  aver 
pietate.  Ella,  veggendosi  sola,  pregò  il  giovine  che  non  ledesse 
più  fastidio,  e  dubitando  di  qualche  male,  se  ne  venne  verso 
Gazuolo.  Il  giovine,  non  volendo  che  la  preda  gli  uscisse  ài 
mano,,  finse  col  compagno  di  volerle  far  compagnia;  tuttavia 
con  umili  ed  amorevoli  parole  affettuosamente  pregandola,  che 
avesse  delle  sue  pene  pietà.  Ella,  messasi  la  via  fra  piedi, 
frettolosamente  verso  casa  se  n'andava  ;  e  camminando  senza 
dar  risposta  a  cosa  che  il  giovine  dicesse,  pervennero  ad  un 
gran  campo  di  grano  che  bisognava  attraversare.  Era  il  penul- 
timo giorno  di  maggio,  e  poteva  quasi  esser  mezzo  dì,  e  il  sole 
era,  secondo  la  stagione,  forte  caldo,  e  il  campo  assai  rimoto  da 
ogni  abitazione.  Come  furono  nel  campo  entrati,  il  giovine, 
poste  le  braccia  al  collo  a  Giulia,  la  volle  baciare  ;  ma  ella^ 
volendo  fuggire  e  gridando  aita,  fu  dallo  staffiere  presa  e  gettata 
in  terra  ;  il  quale  subito  le  mise  in  bocca  uno  sbadaglio,  acciò 
non  potesse  gridare  ;  e  tutti  due  la  levarono  di  peso,  e  per  viva 
forza  la  portarono  un  pezzo  lungi  dal  sentiero  che  il  campo  at- 
traversava ;  e  quivi,  tenendole  le  mani  lo  staffiere,  lo  sfrenato 
giovine  lei,  che  sbadagliata  era  e  non  poteva  far  contesa  sver- 
ginò. La  miserella  amaramente  piangeva,  e  con  gemiti  e  sin- 
ghiozzi la  sua  inestimabil  pena  manifestava.  Il  crudel  cameriere 
un'altra  volta,  a  mal  grado  di  lei  amorosamente  seco  si  giacque, 
prendendone  tulio  quel  diletto  che  volle.  Da  poi  la  fece  disba- 
dagliare,  e  cominciò  con  molte  amorevoli  parole  a  volerla  rap- 
pacificare, promettendole  che  mai  non  l'abbandoneria,  e  che 
1  aiuteria  a  maritare,  di  modo  che  starebbe  bene.  Ella  altro  non 
diceva,  se  non  che  la  liberassero  e  la  lasciassero  andar  a  casa, 
tuttavia  amaramente  piangendo.  Tentò  di  nuovo  il  giovine  con 
dolci  parole,  con  larghe  promesse,  e  con  volerle  allora  dar  da- 
narij  di  racchetarla  ;  ma  il  tutto  era  cantare  a'  sordi,  e  quanto 
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più  egli  si  sforzava  consolarla,  ella  più  dirottamente  piangeva. 
E  veggendo  pur  che  egli  in  parole  moltiplicava,  gli  disse  :  gio- 
vine, tu  hai  di  me  fatto  ogni  tua  voglia,  e  il  tuo  disonesto  ap- 
petito saziato  :  io  ti  prego  di  grazia  che  omai  tu  mi  liberi,  e  mi 
lasci  andare.  Ti  basti  quanto  hai  fatto,  che  pur  è  stato  troppo. 
L'amante,  dubitando  che  pel  dirotto  pianto  che  Giulia  faceva, 
non  fusse  discoperto  ,  poiché  vide  che  indarno  s'affaticava,  de- 
liberò di  lasciarla,  e  di  partirsi  col  suo  compagno,  e  cosi  fece. 
Giulia  dopo  d'aver  amaramente  buona  pezza  pianto  la  violata 
verginità,  racconciatasi  in  capo  i  suoi  disciolti  pannicelli,  e  alla 
meglio  che  potè,  rasciugatosi  gli  occhi,  se  ne  venne  tosto  a  Ga- 
zuolo,  e  a  casa  sua  se  n'andò.  Quivi  non  era  né  il  padre  né 
la  madre  di  lei  :  v'era  solamente  in  quel  punto  una  sua  so- 
rella d'età  di  dieci  in  undici  anni,  che  per  esser  alquanto  in- 
ferma non  era  potuta  andar  fuori.  Giunta  che  fu  Giulia  in  casa, 
ella  aperse  un  suo  forziere,  ove  teneva  le  sue  cosette.  Da  poi 
dispogliatasi  tutti  quei  vestimenti  che  indosso  aveva,  prese  una 
camicia  di  bucato  e  se  la  mise.  Poi  si  vestì  il  suo  valescio  di 
beccaccino,  bianco  come  neve,  ed  una  gorgiera  di  velo  candido 
lavorato,  con  un  grembiale  di  vel  bianco  che  ella  solamente 
soleva  portar  le  feste.  Così  anco  si  messe  un  paio  di  calzette  di 
saia  bianca  e  di  scarpette  rosse.  Conciossi  poi  la  testa  più  va- 
gamente che  potè,  ed  al  collo  si  avvolse  una  filza  d'ambre  gialle. 
In  somma  ella  s'adornò  con  le  più  belle  cosette  che  si  ritrovò 
avere,  come  se  fosse  voluta  ire  a  far  la  mostra  sulla  più  solenne 
festa  di  Gazuolo.  Da  poi  domandò  la  sorella,  e  le  donò  tutte  le 
altre  sue  cose  che  aveva  ;  e  quella  presa  per  mano  e  serrato 
l'uscio  della  casa,  andò  in  casa  d'una  lor  vicina,  donna  molto 
attempata,  che  era  gravemente  nel  letto  inferma.  A  questa 
buona  donna,  lagrimando  tuttavia,  narrò  Giulia  tutto  il  successo 
della  sua  disgrazia,  e  si  le  disse:  non  voglia  Iddio  che  io  stia  in 
vita,  poiché  perduto  ho  l'onore  che  di  stare  in  vita  m'era  ca- 
gione. Giammai  non  avverrà  che  persona  mi  mostri  a  dito,  o 
sugli  occhi  mi  dica:  ecco  gentil  fanciulla  ch'é  diventata  puttana, 
e  la  sua  famiglia  ha  svergognato  ;  che  se  avesse  intelletto,  si 
dovria  nascondere.  Non  vo'  che  a  nessuno  dei  miei  mai  rin- 
facciato sia,  che  io  volontariamente  abbia  al  cameriere  com- 
piaciuto. Il  fine  mio  farà  a  tutto  il  mondo  manifesto  e  darà  cer- 
tissima fede  che,  se  il  corpo  mi  fu  per  forza  violato,  sempre 
l'animo  mi  restò  libero  Queste  poche  parole  v'  ho  voluto  dire, 
acciocché  ai  due  miei  miseri  parenti  possiate  il  tutto  riferire,  assi- 
cui'ìÈindoU  che  in  me  non  mai  vi  fu  consentimertlo  di  compiacere 
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il  disonesto  appetito  del  cameriere.  Rimanetevi  in  pace.  Detto 
([uesto,  ella  uscì  fuori,  e  andava  di  lungo  verso  Oglio,  e  la  sua 
picciola  sorella  dietro  la  seguiva,  piangendo,  né  sapendo  di  che. 
Come  Giulia  arrivò  al  fiume,  così  col  capo  avanti  nel  profondo 
deirOglio  si  lanciò.  Quivi  al  pianto  della  sorella  che  gli  stridi 
mandava  sino  al  cielo,  corsero  molli,  ma  tardi;  perciocché 
Giulia,  che  volontariamente  dentro  il  fiume  s'era  gettata  per 
annegarsi,  in  un  tratto,  se  stessa  abbandonando,  vi  s'affogò.  Il 
signor  vescovo  e  madama,  udito  il  miserabil  accidente,  la  fe- 
cero pescare.  In  questo  il  cameriere,  chiamato  a  sé  lo  staffiere, 
se  ne  fuggì.  Fu  il  corpo  ritrovato,  e  divolgatasi  la  cagione  per- 
chè s'era  affogata,  fu  con  uni  versai  pianto  di  tutte  le  donne  ed 
anco  degli  uomini  del  paese  con  molte  lagrime  onorata.  L'illu- 
strissimo e  reverendissimo  signor  vescovo  la  fece  sulla  piazza, 
non  si  potendo  in  sacrato  seppellire,  in  un  deposito  mettere, 
che  ancora  v'è,  deliberando  seppellirla  in  un  sepolcro  di  bronzo, 
e  quello  far  porre  su  quella  colonna  di  marmo,  ch'in  piazza 
ancor  veder  si  puote.  E  in  vero  per  mio  giudicio,  quale  egli  si 
sia,  questa  nostra  Giulia  non  minor  lode  merita,  che  meriti  Lu- 
crezia romana  ;  e  forse,  se  il  lutto  ben  si  considera,  ella  deve 
esser  preposta  alla  Romana.  Solo  si  può  la  natura  accusare  che 
a  sì  magnanimo  e  generoso  spirito,  come  Giulia  ebbe,  non  diede 
nascimento  più  nobile.  Ma  assai  nobile  è  tenuto  chi  è  della 
virtù  amico,  e  chi  l'onore  a  tutte  le  cose  del  mondo  prepone. 
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Non  credo  che  di  mente  vi  sia  uscito  il  dilettevol  contrasto, 
che  ai  giorni  passati  così  allegraìnente  avemmo,  essendo  in  casa 
del  nostro  virtuosissimo  ed  integerrimo,  dal  mondo  riverito  e 
da  noi  amato,  il  signor  Giacomo  Antiquario,  protonotario  apo- 
stolico ;  perciocché  la  materia  era  tale,  che  di  leggiero  non  ve 
la  sarete  scordata.  Noi  questionammo,  onde  avviene  che  tutto 
il  dì  si  veggiano  molte  saggie  donne,  quando  più  sono  tenute 
avvedute  e  prudenti,  commetter  grandissimi  errori,  per  i  quali 
in  un  tratto  perdono  il  buon  nome  che  avevano.  Si  vede  oggi 
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quella,  per  avere  più  largo  campo  ai  suoi  appetiti,  avvelenare 
il  marito,  come  se  le  fosse  lecito,  essendo  vedova,  far  quanto  le 
aggrada.  Quell'altra,  dubitando  che  il  marito  non  discopra  gli 
amori  che  ella  fa,  per  via  dell'amante  lo  fa  ammazzare;  e 
mille  altre  cose  meno  che  buone,  anzi  molto  'vituperose  fanno. 
E  quantunque  i  padri,  i  fratelli  e  i  mariti  molte  di  loro  {per 
levarsi  dagli  occhi  il  manifesto  vituperio  che  rende  loro  la  mal- 
vagia vita  delie  figliuale .^sorelle  e  mogli)  con  veleno,  con  ferro 
e  con  altri  mezzi  facciano  morire,  ìion  resta  per  questo  che 
molte  di  loro,  sprezzata  la  vita  che  naturalmente  a  tutti  è  cosi 
cara,  e  sprezzato  l'orìore  che  tanto  si  dovrebbe  stimare,  non  si 
lascino  dagli  sfrenati  appetiti  trasportare  in  qualche  fallo.  Si 
dissero  cose  assai,  volendo  noi  investigare,  se  secondo  il  corso 
della  ragion  naturale  vi  si  trovava  argomento  di  questa  lor 
trascurata  vita.  E  dicendosi  che  era  il  poco  cervello  dalla  na- 
tura a  quelle  dato,  per  difetto  di  cui  si  lasciano  abbagliare 
molto  leggermente  dal  piacer  presente,  senza  aver  riguardo  al 
futuro  male  e  danno  che  assai  sovente  da  poi  ne  segue,  fu  detto 
che  cotesta  ragione  era  frivola  e  di  pochissimo  momento;  per- 
ciocché parimente  gli  uomini,  die  noi  ci  sforzianu)  di  voler  far 
di  maggior  capacità,  cascano  nei  medesimi  errori;  perciocché 
veggendo  tutto  il  di  impiccar  quelli  e  squartar  questi  ed  abbru- 
ciar quegli  altri,  offuscati  anco  essi  dal  mal  regolato  appetito, 
non  cessano  di  commetter  furti,  latrocini,  rapine,  omicidi, 
adulteri,  e  mille  altre  scelleratezze.  Il  che  ordinariamente  delle 
donne  non  avviene,  le  quali,  se  peccano,  errano  il  più  delle 
volte  per  esser  troppo  amorevoli  e  credule  alle  false  lusinghe 
degli  uomini,  che  ogni  dì,  anzi  ogni  ora,  dicasi  pure  il  vero, 
cercano  d'ingannarne  qualcuna,  parendo  a  molti  di  trionfare  e 
d'aver  cacciato  il  Turco  d'Europa,  quando  una  semplice  donna 
hanno  beffata.  Ora  non  essendo  donna  nessuna  presente  ai  no- 
stri ragionamenti,  che  la  ragione  del  loro  sesso  difendesse,  e 
tutti  noi  essendo  naturalmente  inclinati  a  dar  loro  addosso,  non 
ritrovando  altro,  volemmo  pur  gettare  la  colpa  dei  loro  errori 
nel  loro  poco  cervello.  Ma  se  il  mondo  si  cangiasse,  e  le  donne 
potessero  aver  una  volta  la  bacchetta  in  mano,  e  attendere  agli 
studi  così  dell'arme  come  delle  lettere,  nei  quali  senza  dubbio 
molte  di  loro  si  farebbero  eccellentissime,  guai  a  noi.  Io  penso 
bene  che  ci  renderebbero  mille  per  uno  e  più,  e  che  ci  farebbero 
star  tutto  il  di  con  la  conocchia  a  lato,  e  col  naspo  e  l'arcolaio, 
e  ne  caccerebbero  come  guatteri  in  cucina  ;  e  saremmo  forse  ben 
pagati,  poiché  noi  molte  volte  fuor  di  ragione  e  oltre  ogni  con- 
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venevolez-a  facciamo  loro  tanti  torti,  e  le  trattiamo  inolio  do- 
mesticamente. Ma  io  non  vo  dar  contro  gli  uomini,  e  far  come 
i  cacatocci  di  Milano,  che  danno  contro  gli  amici  per  parer 
savi  ;  che  dicendo  male  degli  uomini,  direi  male  di  me  stesso 
Non  voglio  ancora  armarmi  di  quella  volgatissima  autorità 
amico  Socrate,  amico  mi  è  Platone,  ma  più  assai  amica  mi  è 
la  verità.  Medesimamente  io  non  vo'  dir  male  delle  donne  né 
biasimarle,  essendo  io  d'una  donna  nato,  ed  amandole  come 
faccio,  e  cercandole  sempre  d'onorare  e  riverire  in  ogni  posa 
che  per  ine  si  puote,  come  molte  di  loro  infinitamente  meritano, 
ma  ben  più  luna  che  l'altra  ;  delle  quali  ionon  vo'  per  ora  far 
il  catalogo,  che  a  questo  mosso  non  mi  sono  a  scrivervi  questa 
mia.  Ben  vi  vo'  far  partecipe  duna  novella  che  occorse  questa 
quadragesima  passata ,  secondo  che  quésti  dì  il  nostro  dotto 
ìnesser  Stefano  Dolcino  narrò,  essendo  egli  stato  a  cena  con  la 
gentilissima  signora  Cecilia  Gallerana,  contessa  bergamina.  E 
nel  discorso  di  questa  novella  potrete  comprendere,-  che  non 
ostante  tutti  i  rispetti,  i  quali  nella  nostra  disputa  si  racconta- 
rono, quegli  uomini  che  gettata  la  ragione  dopo  le  spalle,  la- 
sciano il  freno  all'appetito,  e  le  donne  che  disprezza'o  il  prezzo 
dell'onestà,  della  quale  né  più  bella  né  più  cara  cosa  dovriano 
avere,  si  lasciano  governar  all'amorose  voglie,  il  più  delle  volte 
a  mal  fine  si  conducono.  Vedrete  anco  di  quanto  male  sia  ca- 
gione l'ingorda  e  scellerata  vita  d'alcuni  religiosi.  Questa  no- 
vella adunque  a  voi  dono,  acciocché  nelle  mani  dei  lettori  vada 
sotto  il  vostro  nome.  Vi  piacerà  poi  mostrar  al  nostro  umanis- 
simo messer  Dionisio  Elio,  il  quale  sono  certissimo  che  subito 
entrerà  in  collera  grandissima  contra  il  ribaldo  frate  ;  e  in  vero 
avrà  ragione  non  piccola.  State  sano. 

NOVELLA    IX. 

Un  geloso  ode  la  confessione  della  moglie  per  mezzo  d'un  frate, 
e  quella  ammazza. 

Milano,  come  tutti  sapete,  e  ogni  dì  si  può  vedere,  è  una  di 
quelle  città  che  in  Italia  ha  pochissinie  pari  in  qual  si  voglia 
cosa,  che  a  rendere  nobile,  popolosa  e  grassa  una  città  si  ricer- 
chi ;  perocché  dove  la  natura  è  mancata,  l'industria  degli  uomini 
ha  supplito,  che  non  lascia  che  di  tutto  ciò  che  alla  vita  del- 
ruomo  è  necessario,  cosa  alcuna  si  desideri  ;  anzi  di  più  v'ha 
aggiunto  là  insaziabil  natura  dei  mortali  tutte  le  dèlicature  6 
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morbidezze  orientali,  con  le  meravigliose  e  prezzate  cose  che  la 
nostra  età  nell'incognito  agli  altri  secoli  mondo,  ha  con  inesti- 
mabil  fatica  e  pericoli  gravissimi  investigato.  Per  questo  i  nostri 
Milanesi  nell'abbondanze  e  delicatezza  dei  cibi  sono  singola- 
rissimi e  splendidissimi  in  tutti  i  lor  conviti  ;  e  par  loro  di  non 
saper  vivere,  se  non  vivono  e  mangiano  sempre  in  compagnia. 
Che  diremo  della  pompa  delle  donne  nei  loro  abbigliamenti  , 
con  tanti  ori  battuti,  tanti  fregi,  ricami,  trapunti  e  gioie  prezio- 
sissime; che  quando  una  gentildonna  viene  talora  in  porta,  par 
che  si  veggia  l'Ascenza  nella  città  di  Vinegia.  E  in  qual  città  si 
sa  che  oggidì  siano  tante  superbe  carrette,  tutte  innorate  d'oro 
finissimo,  con  tanti  ricchi  intagli,  tirate  da  quattro  bravissimi 
corsieri,  come  in  Milano  ognora  si  vede?  ove  più  di  sessanta  da 
quattro  cavalli,  e  da  due  infinite  se  ne  troveranno,  con  le  ricchis- 
sime coperte  di  seta  e  d'oro  frastagliate  e  di  tanta  varietà  distinte, 
che  quando  le  donne  carreggiano  per  le  contrade ,  par  che  si 
meni  un  trionfo  per  la  città,  come  già  fu  costume  de'  Romani, 
quando  con  vittoria  dalle  domite  province  e  regi  debellati  e  vinti 
a  Roma  tornavano.  Sovvienimi  ora  ciò  che  l'anno  passato  io  udii 
in  Borgo  nuovo  dire  all'illustrissima  signora  Isabella  da  Este, 
marchesana  di  Mantova,  la  quale  andava  in  Monferrato,  essendo 
allora  morto  il  marchese  Guglielmo,  per  condolersi  con  quella 
marchesana.  Ella  fu  onoratamente  visitata  dalle  nostre  gentil- 
donne ,  come  sempre  e  stata  tutte  le  volte  che  ella  è  venuta  a 
Milano.  E  veggendo  insieme  tante  ricche  carrette  cosi  pompo- 
samente adornate,  disse  a  quelle  signore  che  le  erano  venute  a 
far  riverenza,  che  non  credeva  che  nel  resto  di  tutta  Italia  fos- 
sero altrettante  s'i  belle  carrette.  In  queste  adunque  delicatezze, 
in  queste  pompe,  e  in  fanti  piaceri  e  domestichezze  essendo  le 
donne-  di  Milano  avvezze  ,  sono  ordinariamente  domestiche , 
umane,  piacevoli,  e  naturalmente  inclinate  ad  amare  e  ad  essere 
amate^  e  star  di  continovo  sull'amorosa  vita.  E  a  me,  per  dirne 
ciò  ch'io  ne  sento,  pare  che  niente  manchi  loro  a  farle  del 
tutto  compite,  se  non  che  la  natura  gli  ha  negato  un  idioma 
conveniente  alla  beltà,  ai  costumi  e  alle  gentilezze  loro  ;  che  in 
effetto  il  parlar  milanese  ha  una  certa  pronunzia ,  che  mirabil- 
mente gli  orecchi  degli  stranieri  offende.  Tuttavia  elle  non  man- 
cano con  l'indusliia  al  naturai  difetto  supplire,  perciocché  poche 
ce  ne  sono,  che  non  si  sforzino  con  la  lezione  de' buoni  libri 
volgari  e  con  il  praticare  con  buoni  parlatori,  farsi  dotte,  e  li- 
mando la  lingua,  apparare  uno  accomodato  e  piacevol  linguaggio; 
;1  che  molto  più  amabili  le  rende  a  chi  pratica  con  loro.  Ma  per 
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venire  alla  novella  che  io  intendo  di  dirvi,  e  che  Tanno  passato 
di  quaresima  avvenne,  vi  dico  che  era  qui  in  Milano  un  gentil- 
uomo d'una  città  non  molto  di  qui  lontana ,  il  quale  per  certe 
liti  che  aveva  di  confini  d'un  suo  castello,  aveva  condotto  una 
agiata  casa,  ove  egli  con  onorata  famiglia  dimorava.  Questo,  es- 
sendo giovine  e  ricco,  quando  aveva  due  e  tre  volte  la  settimana, 
e  più  e  meno  secondo  le  occorrenze  ,  parlato  con  i  suoi  procu- 
ratori ed  avvocati,  lasciava  la  cura  ad  un  suo  cancelliere  ,  che 
era  molto  pratico  ed  esercitato  noi  piatire  ;  ed  egli  attendeva  tutto 
il  dì  a  darsi  buon  tempo,  e  ora  dietro  alla  carretta  di  questa 
donna,  ora  dietro  a  quell'altra  passare  il  giorno.  Ora  facendo  il 
conte  Antonio  Crivello,  come  ò  di  suo  costume,  recitar  una  com- 
media, fece  un  suntuoso  convito  a  molti  gentiluomini  e  gentil- 
donne, tra  i  quali  fu  il  giovine  che  litigava  ;  il  quale  da  qui  in- 
nanzi chiameremo  Lattanzio,  non  volendo  io  perora  valermi  del 
suo  proprio  nome ,  come  anco  mi  par  dover  far  del  nome  della 
donna  della  quale  mi  convorrà  parlare,  che  Caterina  sarà  nomata. 
Essendo  adunque  Lattanzio  a  cena  assettato,  s'abbattè  a  caso  a 
seder  a  canto  a  Caterina ,  la  quale  più  non  gli  pareva  aver  ve- 
duta; e  se  pur  veduta  l'aveva,  non  gli  era  altrimente  entrata  in 
fantasia.  Sogliono  i  conviti  partorire  gran  domestichezza  tra 
quelli,  che  vicini  l'uno  all'altro,  mangiando,  si  trovano.  Il  che 
tra  Lattanzio  e  la  donna  avvenne,  perciocché  egli  si  mise  di  varie 
cose  seco  a  ragionare,  e  a  servirla  tagliandole  innanzi,  e  simili 
servigi  facendo  che  sogliono  i  gentiluomini  alle  tavole  fare.  Era 
Caterina  molto  avvenente  e  gentile  e  bella  parlatrice  ;  e  se  non 
era  delle  più  belle,  poteva  perciò  con  le  più  belle  dimorare,  senza 
essere  biasimata.  Ragionando  adunque  insieme,  e  Lattanzio  assai 
fiso  rimirandola,  cominciò  a  poco  a  poco,  piacendogli  la  pratica 
e  la  leggiadria  della  donna,  non  se  ne  accorgendo,  a  bere  per  gli 
occhi  l'amoroso  veleno  di  tal  maniera,  che  prima  che  si  levas- 
sero le  tavole,  egli  s'avvide  molto  bene  che  il  colpo  d'amore 
aveva  troppo  innanzi  ricevuto.  Onde  dato  fine  al  mangiare,  e 
cominciatosi  a  danzare,  Lattanzio  invitò  la  donna  a  ballare,  la 
quale  cortesemente  accettò  l'invito.  E  cosi  presala  per  mano  e 
lentamente  danzando,  cominciò  ad  entrar  con  lei  in  ragionamenti 
di  cose  amorose.  E  non  si  mostrando  ella  punto  schifevole  di 
simili  ragionamenti,  Lattanzio  spinse  la  pedina  un  poco  più  avanti; 
e  molto  affettuosamente  gli  scoperse  quanto  ella  gli  fosse  piaciuta, 
lodando  le  sue  belle  maniere,  gli  atti,  i  costumi,  la  leggiadria  e 
la  beltà.  Dicendole  poi  come  per  quella  focosamente  ardeva, 
con  accomodate  preghiere  la  supplicò  che  si  degnasse  tenerlo 
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per  servidore,  e  volesse  di  lui  aver  pietà.  La  donna  gli  rispose 
molto  saggiamente,  con  dirgli  che  aveva  caro  d'esser  da  lui 
amata,  come  da  quel  gentiluomo  che  le  pareva  conoscere  di- 
screto ,  costumato  e  gentile ,  e  che  da  lei  non  vorrebbe  se  non 
la  salvezza  dell'onor  suo.  E  con  questi  e  simili  ragionamenti, 
finito  il  ballo,  si  misero  a  sedere  l'uno  a  canto  all'altra,  tuttavia 
ragionando  d'amore.  Ma  pertanto,  quanto  durò  la  festa,  che  fu 
fin  passata  la  mezza  notte,  sempre  Lattanzio  attese  a  ragionar 
dei  casi  suoi,  riportandone  di  continuo  le  medesime  risposte,, 
tutte  fondate  in  questo,  che  volesse  aver  riguardo  all'amore  che 
ella  era  obbligata  a  portar  al  suo  marito,  e  all'onor  dell'uno  e 
dell'altra,  che  a  lei  doveva  esser  più  caro  che  la  vita  ;  e  che  da 
fratello,  conoscendolo  così  gentile  e  galante,  l'amava.  Lattanzio, 
che  vide  la  donna  non  si  esser  mostrata  ritrosa  a  parlar  d'amore, 
e  che  seco  già  aveva  preso  molta  dimestichezza,  si  contentò  per 
la  prima  volta  di  questo  ;  e  quella  di  brigata  di  molti  altri  uo- 
mini e  donne  fin  alla  casa  accompagnò.  Ed  essendo  in  effetto 
veramente  di  lei  innamorato ,  imparala  la  casa ,  attese  a  cono- 
scere ove  ella  andava  a  messa,  e  trovò  che  quasi  per  l'ordinario 
andava  a  messa  in  San  Francesco.  11  perchè  egli  cominciò  assai 
a  frequentar  quella  chiesa,  e  in  compagnia  di  gentiluomini  che 
quivi  solevano  praticare,  intertenersi,  vagheggiando  la  sua  Ca- 
terina, la  quale  gli  faceva  buon  viso  e  mostrava  di  vederlo  molto 
volentieri.  Era  venuto  il  tempo  licenzioso  del  carnevale,  nel 
quale  un  di  essendo  Lattanzio  mascherato  suso  un  bravissimo 
giannette,  passò  dinanzi  alia  casa  della  donna,  la  quale  allora  era 
in  porta  ;  e  quivi  fermatosi  e  fattole  segno  chi  fosse ,  si  mise  a 
ragionar  con  lei ,  e  vi  stette  buona  pezza  sempre  del  suo  amor 
ragionando.  Ella  se  gli  mostrò  più  del  solito  graziosa,  e  motteg- 
giò e  scherzò  con  lui  assai  domesticamente,  avendo  di  già  mezzo 
tra  sé  deliberato  di  prendersi  Lattanzio  per  amante  ;  ma  voleva 
prima  praticarlo,  e  conoscer,  se  poteva,  di  che  natura  e  costumi 
egli  era.  Lattanzio,  parendogli  aver  trovata  la  donna  mollo  do- 
mestica e  piacevole,  dopo  averla  infinitamente  supplicata  che  di 
lui  avesse  pietà  e  gli  comandasse,  che  lo  troverebbe  prontissimo 
ad  ogni  suo  servigio,  se  le  raccomandò  umilmente  e  si  parti.  La 
donna,  come  egli  si  fu  partito,  se  n'andò  in  camera;  e  pensando 
all'amor  di  messer  Lattanzio  e  alle  affettuose  preghiere  che  egli 
fatte  le  aveva,  cominciò  alquanto  più  del  solito  dell'amor  di  lui 
ad  infiammarsi.  Era  il  marito  della  donna  molto  fastidioso  in 
casa,  e  quantunque  lasciasse  che  ella  andasse  ove  si  volesse,  e 
che  pomposamente  vestisse,  nondimeno  spesso  le  diceva  villania. 
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Oltre  a  questo  egli  era  forte  innamorato,  nella  contrada  di  San 
Raffaele,  per  riscontro  alla  chiesa  maggiore,  d'una  bella  giovane 
che  teneva  cufBe,  balzi,  cordelle,  gorgiere  ed  altri  ornamenti  da 
donna  da  vendere  ;  il  che  la  donna  aveva  inteso  da  una  sua  co- 
mare. Per  il  che  divenutane  fieramente  sdegnata ,  delibeiava 
render  il  contraccambio  al  suo  marito  ;  onde  parendole  che  Lat- 
tanzio fosse  a  proposito,  gli  faceva  di  giorno  in  giorno  miglior 
viso;  di  che  l'amante  si  teneva  per  soddisfatto  assai.  La  comare 
che  dell'amore  del  marito  aveva  avvertila  la  donna,  era  d'al- 
bergo assai  vicina  a  quella ,  e  non  aveva  in  casa  altra  famiglia 
che  un  picciolo  figliuolo  di  due  anni  ed  una  fanticella.  Perseve- 
rando adunque  Lattanzio  in  vagheggiar  Caterina,  ed  avendole 
più  volte  sopra  le  feste  parlato,  ella,  un  dì  che  il  marito  era  a 
desinare  altrove,  fece  chiamar  la  sua  comare,  e  volle  che  seco 
desinasse,  come  molte  fiate  era  solita  di  fare.  Poiché  si  fu  desi- 
nato, e  che  le  maschere  cominciarono  per  la  contrada  a  passare, 
Caterina  con  la  compagna  si  mise  a  una  finestra  a  ragionare. 
Non  erano  dimorate  quivi  molto,  che  passarono  molte  mascJiere, 
con  una  delle  quah  ragionando  passò  Lattanzio  suso  una  mula, 
ma-  senza  maschera;  il  quale  veggendo  la  sua  donna  alla  fine- 
stra, le  fece  onestamente  con  la  berretta  in  mano  riverenza. 
Come  egli  fu  passato,  cosi  subito  disse  Caterina  :  comare,  cono- 
scete voi  quel  giovine  che  passa,  parlando  con  quella  maschera? 
Non  io,  le  rispose  la  comare  ;  ma  perchè  me  ne  chiedete  voi? 
Io  ve  lo  dirò,  soggiunse  quella,  essendo  certissima  che  voi  mi 
crederete,  e  che  quanto  vi  manifesterò,  terrete  secreto  appo  voi, 
come  vedrete  che  il  caso  mio  ricerca.  Dovete  ricordarvi  che 
molte  fiate  vosco  mi  sono  domesticamente  lamentata  della  strana 
vita  che  tiene  il  mio  marito,  che  essendo  circa  a  sette  anni  che  io 
venni  in  questa  sua  casa,  dal  primo  anno  in  fuori,  che  io  non 
ci  poneva  mente,  egli  mai  non  è  stato  che  non  abbia  avuto  qual- 
che innamorata,  con  la  quale  egli  spende  gran  parte  delle  sue 
rendite.  Ora  egli  è  tutto  il  di  nella  contrada  di  San  Raffaele  con 
Isabella,  che  so  che  conoscete,  alla  quale  questo  passato  Natale 
donò  di  buona  mano  trentasette  braccia  di  raso  morello  vene- 
ziano. Egli  ed  io  ne  abbiamo  avuto  insieme  più  volte  di  sconce 
parole,  ma  niente  m'è  giovato  ;  di  modo  che  io  mi  trovo  bene 
spesso  di  malissima  voglia,  veggendo  questa  sua  cattiva  vita  che 
tiene.  Misera  me,  che  io  poteva  esser  maritata  in  un  conte  dei 
Languschi  in  Pavia,  e  i  miei  fratelli  volsero  pure  che  io  fossi  di 
questo  reo  uomo.  Quanto  egli  ha  di  buono  è  che  mi  dà  gran  li- 
jiertà  del  vestire,  e  d'andare  ove  io  voglio,  e  del  governo  della 
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rasa,  e  di  spender  come  mi  piace.  Tuttavia  in  casa  è  più  l'asti- 
(lioso  che  il  fastidio,  cbe  non  si  cuoce  mai  vivanda  che  sia  a  suo 
modo,  né  giammai  egli  ordinerebbe  in  cucina  cosa  che  sia.  Egli 
sempre  ha  mangiar  seco  questi  e  quelli,  e  quanto  più  ci  è  gente, 
tanto  più  grida  e  fa  remore,  e  sempre  d'ogni  cosa  dà  la  colpa  a 
me;  di  modo  che  egli  è,  come  si  suol  dire,  il  diavolo  di  casa,  e 
la  festa  della  contrada.  Ma  quello  che  più  mi  preme  e  mi  sta 
sullo  stomaco  è  che  il  malvagio  uomo  non  si  giace  meco  tre 
volte  il  mese,  come  s'io  fossi  assiderata  o  qualche  storpiatacela 
0  di  sessanta  anni,  che  ancora  non  veggio  il  ventesimo  terzo,  e 
son  pur  morbida  e  fresca  :  e  s'io  non  sono  la  più  bella  di  Milano, 
posso  perciò  comparir  fra  l'altre,  e  s' io  volessi ,  non  mi  man- 
cheria  chi  mi  farebbe  la  corte-  lo  so  bene  quanti  amanti,  e  dei 
primi  di  questa  città,  m'hanno  vagheggiata  ,  e  con  ambasciate  e 
lettere  sollecitata,  e  a  tutti  sempre  ho  dato  repulsa,  seguendo  il 
consiglio  di  quella  benedetta  anima  di  mia  madre  ,  che  sempre 
mi  predicava  che  io  mettessi  tutto  il  mio  amore  e  tutti  i  miei 
pensieri  in  quello  eh'  io  prenderei  per  marito  ,  come  la  buona 
donna  aveva  fatto  in  mio  padre  ;  e  così  certamente  ho  fatto  io, 
sperando  pure  che  mio  marito  si  dovesse  rimovere  da  questa  sua 
malvagia  vita.  Ma  egli  va  di  male  in  peggio,  di  modo  che  io  mi 
sono  determinata  provedere  a'  casi  miei  :  perdonimi  Iddio,  che 
io  non  posso  più  vivere  a  questo  modo.  Che  se  io  avessi  voluto 
viver  senza  uomo ,  mi  sarei  fatta  monaca  con  una  mia  sorella 
maggioro,  che  si  fece  religiosa  nel  monastero  di  Santa  Rade- 
gonda.  Ora,  cornar  mia,  v'ho  io  fatto  questo  breve  discorso  per 
aver  da  voi  aita  e  consiglio,  portando  ferma  opinione  che  voi 
farete  per  me  tutto  quello  che  conoscerete  che  mi  possa  recar 
gioia  e  profitto.  A  questo  la  comare  s'offerse  molto  liberalmente. 
Soggiunse  allora  Caterina  :  voi  avete  poco  fa  veduto  passar  qui 
dinanzi  quel  giovine  sulla  mula  ,  che  voi  mi  diceste  non  cono- 
scere, il  quale  mi  par  molto  discreto  e  gentile.  Egli  più  volte  ha 
questo  carnevale  parlato  meco,  richiedendomi  d'amore ,  ma  io 
mai  non  gli  ho  risposto  troppo  buone  parole.  È  ben  vero  che  da 
qualche  dì  in  qua  gli  ho  fatto  miglior  \iso  del  soHto.  Ora  io  mi 
sono  nell'animo  mio  risoluta  ,  che  egli  sia  quello  che  supplisca 
ai  difetti  del  mio  marito,  o  sia  di  giorno  o  sia  di  notte,  con  quel 
più  secreto  e  facil  modo  che  sarà  possibile.  Ma  perchè  credo 
che  noi  due  sole  non  potremo  al  desiato  fine  condurre  questo 
mio  desiderio,  penso  che  sarà  ben  fatto  eh'  io  mi  discopra  con 
la  mia  vecchia  ;  la  quale  quando  mio  marito  non  viene  la  notte 
a  casa,  si  dorme  nella  mia  camera  ;  che  delle  giovani  donzelle 
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io  non  me  ne  fiderei  giammai.  Che  ne  dite  voi,  coniar  mia  cara? 
Allora  la  buona  donna  così  a  Caterina  rispose  :  veramente,  ma- 
donna, io  vi  ho  sempre  avuto  una  gran  compassione ,  veggen- 
dovi  bella,  giovane  e  delicatamente  nodrita,  e  sapendo  la  pessima 
vita  del  compare  :  ciò  che  detto  m'avete,  resterà  sempre  sepolto 
in  me.  E  poiché  deliberate  di  non  perder  in  tutto  la  vostra  gio- 
vanezza, voi  fate  molto  bene.  Ora  io  sarei  di  parere  che  voi  mi 
lasciassi  parlar  con  la  vecchia  e  tentar  l'iinimo  suo  per  veder 
come  si  muove,  e  lasciate  guidar  la  cosa  a  me,  perchè  io  spero 
condurla  a  buon  porto.  Restarono  adunque  in  questa  conchiu- 
sione,  che  la  comare  parlasse  con  la  vecchia  ;  e  che  trovandola 
disposta  ai  casi  loro,  non  si  desse  indugio  a  far  che  Lattanzio 
entrasse  in  possessione  dei  beni  tanto  desiderati,  avendo  di  già 
previsto  il  modo,  con  il  quale,  tutte  le  notti  che  il  marito  a  casa 
non  veniva,  egli  assai  leggermente  si  poteva  con  la  donna  tro- 
vare. Era  una  certa  viottola  che  non  aveva  uscita .  la  quale  ter- 
minava una  delle  parti  della  casa  di  Caterina,  ove  rispondeva 
un  uscio  che  dava  adito  in  una  stanza  terrena  assai  grande  ;  ove 
erano  alcuni  antichissimi  tinacci  da  far  vino  che  più  non  erano 
in  uso.  Questo  uscio,  perciocché  erano  molti  anni  che  non  sera 
aperto,  e  là  tra  quei  vasi  da  vino  nessuno  praticava,  e  quasi 
nessuno  mai  era  che  andasse  in  quella  vietta ,  non  era  in  me- 
moria d'uomo  di  casa,  né  di  donna  ;  e  tanto  più  che  dinanzi  a 
quello  stava  un  gran  tinaccio,  che  la  vista  della  porta  in  tutto 
occupava.  Ma  amore  che  ha  più  occhi  che  non  aveva  Argo, 
poiché  la  donna  si  deliberò  introdur  in  casa  Latt3nzio,  le  presto 
un  occhio  dei  suoi,  con  il  quale  ella  vide  la  porta  :  e  il  tutto 
bene  considerato,  pensò  non  v'essere  più  sicura  via  di  quella  a 
dar  compimento  agli  appetiti  suoi. 

Parlò  poi  la  comare  con  la  vecchia,  e  la  trovò  dispostissima  a 
tutto  quello  che  la  padrona  voleva.  Onde  dato  lordine  tra  loro 
di  quanto  a  far  s  aveva,  Caterina  tanto  cercò  che  alle  mani  le 
vennero  certe  chiave  vecchie,  nelle  quali  la  vecchia,  ora  una  ora 
un'altra  provando,  trovò  quella  che  l'uscio  apriva.  Il  che  fatto, 
e  stando  un  di  nell'ultimo  di  carnevale  Caterina  suso  la  porta 
presso  la  sera,  passò  Lattanzio  a  cavallo  mascherato,  e  a  quella 
s'accostò,  dandole  riverentemente  la  buona  sera.  La  donna  con 
amorevoli  accoglienze  lo  raccolse,  ed  entrando  Lattanzio  nel  so- 
lito ragionare  dei  suoi  amori,  e  domandando  comodità  di  poterle 
parlare  in  luogo  segreto,  ella,  poiché  due  o  tre  volte  s'ebbe  fatto 
pregare,  non  potendo  più  stare  sul  duro,  ed  avendo  non  minor 
voglia  di  trovarsi  segretamente  con  Lattanzio,  di  quella  che  egli 
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avesse  d'esser  con  lei,  così  gli  disse,  lo  vo",  Lattanzio  mio,  cre- 
derti tutto  quello  che  tu  ora  e  tante  altre  volte  del  tuo  amore 
che  mi  porli  detto  m'hai,  e  metter  nelle  tue  mani  la  mia  vita  e 
l'onor  mio.  Fa  ora  che  tu  ne  sia  cosi  buon  guardiano,  e  che  in 
modo  e  te  e  me  governi,  che  danno  alcuno  e  meno  vergogna  non 
ne  segua.  Tu  vedi  quella  viottola  là  al  fine  della  mia  casa,  quella 
sarà  che  ti  darà  adito  di  venir  a  me  ogni  volta  che  mio  marito 
non  ci  sia.  E  per  non  aver  cagione  di  mandar  messi  innanzi  e 
indietro,  la  mia  comare  che  sta  là  in  quella  casa  (e  mostrogli  la 
porta),  la  quale  di  tutto- l'animo  mio  è  consapevole,  ti  avvertirà 
del  tutto.  Mio  marito  questa  sera  non  ci  sarà  né  a  cena  né  a  dor- 
mire, se  non  sono  errata.  Ella  cenerà  meco  tra  le  due  e  le  tre 
ore  di  notte,  e  alle  quattro  io  farò  che  la  famiglia  mia  tutta  sarà 
a  letto,  e  allora  la  mia  comare  si  troverà  in  casa.  Sonate  le 
quattro  ore,  ella  t'attenderà  ;  e  da  lei  saprai  se  mio  marito  sarà 
per  tornare  o  no,  e  secondo  lei  ti  governerai.  D'una  cosa  ti  vo' 
ben  pregare,  che  tu  in  questo  caso  ti  fidi  meno  de' tuoi  servidori 
che  sia  possibile,  acciocché  partendosi  poi  da  te ,  come  spesso 
avviene,  non  sia  qualcuno  di  loro  cagione  di  metterci  in  bocca 
del  volgo.  Lattanzio,  udito  questo  non  creduto  ragionamento^  ed 
accortosi  allo  sfavillare  degli  occhi  della  sua  donna  che  ella  tutta 
di  amore  ardeva,  si  tenne  il  più  contento  ed  avventuroso  uomo 
del  mondo;  e  restò  si  pieno  d'ammirazione  e  d'allegrezza,  che 
non  capiva  nella  pelle  e  non  sapeva  che  dirsi.  Pure,  raccolti  gli 
spiriti,  rese  quelle  grazie  alla  donna  che  potò  le  maggiori,  pro- 
mettendole che  tutto  solo  a  trovar  la  comare  se  ne  verrebbe  , 
celando  a  tutti  i  suoi  servidori  il  suo  amore.  E  cosi,  con  il  cuore 
che  gli  notava  in  un  mar  di  zucchero,  se  ne  parti  e  andò  a  casa. 
Quella  sera  egli  poco  cenò,  essendo  ebro  d'inusitata  gioia,  ed 
anco  pensando  che  gli  conveniva  correr  la  posta.  Al  suono  poi 
delle  quattro  ore  tutto  solo  se  ne  parti,  e  dritto  andò  a  trovar 
ia  comare,  che  con  la  porta  non  fermata  l'attendeva.  Da  lei  seppe 
che  il  marito  non  era  stato  a  cena,  e  che  anco  non  ci  sarebbe 
per  quella  notte  ;  e  che  v'era  bene  stato  un  fratello  della  donna 
con  un  altro  gentiluomo  che  ella  non  conosceva,  e  che  tutti  erano 
partiti  innanzi  a  lei.  E  molte  altre  cose  tra  loro  ragionate,  Lat- 
tanzio si  parti,  ed  entrò  dentro  la  picciola  via  ;  e  dato  il  segno 
che  la  comare  detto  gli  aveva ,  la  vecchia  che  alla  porta  era  , 
aperse  tanto  pianamente  l'uscio  che  a  pena  egli  dentro  poteva 
entrare,  perciocché  il  tinaccio  impediva  che  tutto  l'uscio  s'aprisse. 
Entrato  dentro,  fu  dalla  vecchia  chetamente  alla  camera  della 
madonna  condotto,  ove  quali  fossero  l'accoglienze,  le  carezze  a 
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gli  amorosi  abbracciamenti  che  i  novelli  amanti  si  fecero,  e  quali 
i  diletti  e  i  piaceri  che  entrati  nel  letto  si  presero,  godendosi 
amorosamente  insieme ,  sarebbe  troppo  lunga  istoria  a  raccon- 
tare. Tanto  è  che  Caterina  il  dì  seguente  giurò  alla  comare  che 
assai  più  di  piacer  aveva  avuto  quella  notte,  ch'ella  non  aveva 
avuto  in  tutto  il  tempo  ch'ella  era  stata  col  marito.  Ora  prima 
che  il  giorno  albeggiasse  .  Lattanzio  contentissimo  e  stracco  si 
parti,  dati  sul  partire  più  di  mille  baci  alla  sua  innamorata. 
Come  egli  fu  per  uscir  fuor  della  porta,  diede  dieci  ducati  d'oro 
alla  buona  vecchia,  esortandola  a  servir  fedelmente  la  sua  pa- 
drona, e  che  mai  egli  a  lei  non  mancherebbe.   La  vecchia  che 
tanti  mai  non  ne  aveva  tenuti  in  suo  potere,  lo  ringraziò  molto, 
e  si  riputò  ottimamente  sodisfatta.  Lattanzio,  tornato  a  casa,  si 
mise  a  dormire,  avendo  tutta  la  notte  cavalcato.  Ora  la  bisogna 
andò  di  sì  fatto  modo,  che  per  tutto  un  anno  Lattanzio  si  trovò 
pur  assai  volte  a  giacersi  colla  sua  donna,  e  si  davano  tutti  due 
il  miglior  tempo  del  mondo.  Fra  questo  mezzo  la  comare  ebbe 
molti  ducati  da  Lattanzio,  il  quale  le  promise  che ,  come  il  suo 
picciol  figliuolo  fosse  grandicello,  lo  piglierebbe  per  paggio.  Go- 
dendosi adunque  insieme  questi  duo  amanti ,  e  come  ho  detto  , 
avendo  durato  circa  un  anno,  di  modo  che  avendo  avuto  prin- 
cipio il  lor  godimento  di  carnevale,  è  durato  fin  all'altro  carne- 
vale ;  il  marito  di  Caterina,  non  saprei  dire   per  qual  cagione, 
entrò  in  questo  pensiero,  che  cosi  di  rado  giacendosi  egli  con  la 
moglie,  ella  non  avesse  qualcuno  che  in  vece  di  lui,  quando  non 
c'era,  coltivasse  il  giardino  della  moglie,  e  lo  innaffiasse  più  che 
egli  non  avria  voluto.  Onde  entrato  in  gelosia,  né  sapendo  di  che. 
cominciò  a  star  più  a  casa  che  non  era  consueto,  massimamente 
la  notte;  il  che  agli  amanti  non  piaceva  molto.  Ora  venuta  la 
quadragesima,  deliberò  il  marito,  se  possibile  era.  udire  la  con- 
fessione della  moglie.  Ed  entrato  in  questo  umore,  andò  a  Santo 
Angelo  a  trovar  il  frate ,  al  quale  sapeva  che  Caterina  era  usa 
di  confessarsi  ;  e  seco  cominciò  di  varie  cose  a  ragionare,  e  far- 
segli  assai  domestico  ;  e  tanto  continuò  questa  sua  pratica,  che 
avendo  il  frate  veduto  il  pesce,  si  lasciò  dalle  favole  di  costui  in 
tal  maniera  pigliare  ed  abbagliare,  che  gli  promise  tenerlo  ap- 
presso di  sé  dentro  il  luogo  ove  soleva  confessare,  allorché  egli 
udirebbe  la  confessione  della  sua  mogUe.  Ordinalo  questo,  e 
dato  il  geloso  molti  danari  al  frate,  che  nella  cappa  gli  prese  per 
non  toccargli  con  mano,  attendeva  il  giorno  che  la  moglie  an- 
dasse a  confessarsi.  La  donna  era  consueta  mandar  sempre  un 
giorno  avanti  ad  avvisar  il  suo  padre  spirituale  ;  il  che  dal  geloso 
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saputo,  informò  benissimo  il  frate  di  ciò  che  doveva  domandarla. 
Venuto  il  di  assegnato,  dopo  desinare  la  donna  montò  in  carretta 
e  andò  a  S.  Angelo,  ove  di  già  il  marito  era  andato.  Come  la 
donna  fu  giunta,  fece  ciiiamare  il  suo  padre,  ed  entrò  in  un  di 
quei  camerini  che  sono  a  posta  fatti  per  confessarsi.  Dall'altra 
banda  pigliata  la  opportunità  ,  che  da  nessuno  furono  veduti , 
entrarono  il  ribaldo  frate  ed  il  matto  geloso,  che  andava  cercando 
ciò  clie  non  avrebbe  voluto  trovare  ;  entrarono,  dico,  dentro  il 
contra  camerino.  Quivi  cominciata  la  confessione,  e  venutosi  a 
parlamento  dei  peccati  della  lussuria,  la  donna  confessò  il  pec- 
cato suo  che  con  l'amante  faceva.  Oimò,  figliuola  mia,  disse  lo 
scellerato  frate,  non  te  ne  ripresi  io  agramente  l'anno  passato , 
e  tu  mi  dicesti  che  noi  faresti  mai  più?  È  questo  ciò  che  m'hai 
promesso"?  Padre,  disse  la  donna,  io  non  ho  saputo  né  potuto 
far  altrimenti  ;  e  di  tutto  questo  n'ò  cagione  la  malvagia  vita  del 
mio  marito,  che  come  sapete  mi  tratta,  che  altre  volte  il  tutto 
v'ho  detto.  Io  son  donna  di  carne  ed  ossa,  come  l'altre;  e  veg- 
gendo  che  mio  marito  non  si  è  mai  di  me  curato,  mi  son  prov- 
veduta alla  meglio  che  ho  potuto.  E  almeno  fo  io  tanto  che  le 
cose  mie  sono  scerete  ,  ove  quelle  di  mio  marito  sono  favola 
del  volgo;  e  non  che  in  Broletto  se  ne  parli,  ma  non  è  barberia 
né  luogo,  ove  non  se  ne  canzoni.  Il  che  dei  fatti  miei  non  av- 
viene ;  anzi  tutti  m'hanno  compassione ,  e  dicono  che  egli  non 
merita  così  buona  moglie  com'io  sono.  HoUo  io  sopportato  circa 
sette  anni,  con  speranza  ch'egli  dovesse  emendarsi  e  lasciar  l'al- 
trui femine  ;  ma  la  cosa  va  di  mal  in  peggio.  A  me  duole  di  far 
ciò  ch'io  faccio,  e  so  che  offendo  nostro  Signore  Iddio,  ma  altro 
far  non  ne  posso.  Figliuola  mia,  soggiunse  il  frate,  egli  non  si 
vuol  far  così,  perciocché  queste  scuse  non  vagliono.  Tu  non  dèi 
far  male,  perchè  altii  il  faccia;  ma  conviene  che  tu  sopporti  ogni 
cosa  pazientemente,  e  che  aspetti  che  Dio  tocchi  il  cuore  a  tuo 
marito  ;  e  forse  anco  tuo  marito  non  fa  tutto  quello  che  dici.  Ma 
chi  è  questo  tuo  innamorato?  Egli  è,  padre,  disse  la  donna,  .un 
giovine  gentiluomo,  che  mi  ama  più  che  la  vita  sua.  Io  dico,  ri- 
spose il  frate,  come  egli  si  chiama.  La  donna  sentendo  questo, 
e  avendo  già  udito  i)redicare  che  nelle  confessioni  non  si  devono 
nomar  quelli  con  cui  si  commette  il  peccato  per  non  infamarli, 
disse  alquanto  ammirativa:  oh,  padre,  che  mi  domandate  voi? 
cotesto  io  non  son  per  dirvi  ;  bastivi,  che  io  confessi  i  miei  pec- 
cati e  non  quelli  del  compagno.  Ora  vi  furono  assai  parole;  ma 
non  volendo  la  giovane  prometter  di  lasciar  l'amante,  il  frate 
non  la  volle  assolvere.  Onde  ella  si  levò  dal  camerino  ed  eatro 
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in  chiesa,  e  disse  sue  orazioni,  e  poi  se  n'andò  per  montar  in  car- 
retta. Il  beccone  del  marito,  con  animo  fellone  e  pieno  di  mal 
talento  uscito  dal  camerino  e  della  porta  del  convento  ,  se  ne 
venne  diritto  verso  la  carretta  della  moglie  ;  la  quale  ,  veggen- 
dolo,  l'attese.  Come  egli  le  fu  appresso,  sfoderato  un  pugnale  che 
a  lato  aveva,  le  disse  :  ah  puttana  sfacciata  !  e  le  diede  del  pu- 
gnale nel  petto,  e  subito  ella  cadde  in  terra  morta.  Il  remore  si 
levò  grande,  e  gente  assai  quivi  si  raccolse.  Egli  se  n'andò  non 
so  dove,  e  indi  a  pochi  dì  si  salvò  su  quello  de' Veneziani,  ove 
cercando  d'aver  la  pace  dai  cognati,  fu  da  quelli  fatto,  non  dopo 
molto  essendo  ito  a  caccia,  tagliar  a  pezzi.  Eccovi  adunque  ciò 
che  causò  il  mal  regolato  appetito  d'un  marito,  volendo  saper  per 
vie  non  convenienti  ciò  che  non  doveva  sapere,  e  che  fine  ebbe 
la  scelleratezza  del  malvagio  frate,  il  quale,  per  quanto  mi  affermò 
uno  che  lo  poteva  sapere,  fu  mandato  in  pace:  dalla  qual  pace 
ci  guardi  tutti  nostro  Signor  Iddio. 


IL  BANDELLO 

al    magnifico     e    virtuoHO 

messer 

GIOVANNI  BATTISTA  SCHIAFPENATO 

Quanto  s' ingannino  ,  Schiaffenaio.  mio  gentilissimo^  tutti 
quelli  i  quali,  come  vedono  che  un  uomo  vagheggia  qualche 
donna,  e  che  per  lei  sospira,  o  fa  di  quelle  pazzie  che  comune- 
mente fanno  quelli  che  paiono  innamorati,  dicono:  costui  ama 
la  tal  donna,  e  chiamano  l'appetito  amore  ;  assai  è  noto  appo 
quelli  che  conoscono  le  differenze  che  i  savi  e  dottrinati  uomini 
ragionevolmente  hanno  messe  nelle  potenze  dell'anima  nostra. 
E  ancorché  amore  sia  affetto  dell'appetito  concupiscibile,  biso- 
gna divider  questo  amore  in  molte  specie,  per  venire  al  vero  e 
perfetto  amore  ;  ma  questa  sarebbe  troppo  lunga  disputa  e  cosa 
da  filosofo.  Tuttavia,  per  venir  a  quello  che  mosso  mi  ha  a  scri- 
vervi, vi  dico  che  nelle  cose  naturali,  per  conservar  V esser  loro, 
è  ordinato  dalla  natura,  non  solamente  per  un  istinto  naturale, 
che  dobbiamo  seguir  ciò  che  giova,  e  fuggir  ciò  che  nuoce  ;  ma 
anco  fa  germogliare  in  loro  mia  inclinazione  di  resister  con 
ogni  sforzo  a  tutto  quello  che  tal  seguimento  o  fuga  gl'impedisce, 
lì  medesimo  è  in  noi,  a  cui  la  natura  ha  donato  un  appetito  di 
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bramar  ogni  cosa  che  buona  ci  paia,  e  per  il  contrario  di  schifar 
rio  che  yiudichiarno  easerci  nocivo  ;  il  che  è  secondo  i  peripate- 
tici l'appetito  concupiscibile  ha  anco  a  noi  fatto  cortese  dono 
d'un  appetito,  col  quale  ci  sforziamo  di  far  contesa  a  chi  vietar 
ci.  volesse  il  conseguimento  del  bene,  ovvero  impedirci  che 
schermo  non  facessimo  al  male,  che  appetito  irascibile  vien 
detto.  Dove-te.  poi  sapere  che  gli  affetti  che  in  questi  appetiti  sono, 
ancorché  siano  atti  a  sottoporsi  alla  ragione,  nondimeno, 
quanto  in  loro  è.  contrastanojvolenfìeri  con  quella,  e  come  ne- 
mici se  le  oppongono  tuttavia.  Il  che  chiaro  si  comprende  in 
quelli,  i  quali,  ancorché  la  ragione  ìuostri  loro  il  bene,  nondi- 
meno invitati  dall'appetito  lasciano  il  bene  e  s'appigliano  al 
male:  massimamente  nelle  cose  dell'amore,  ove  Vuomo,  sprez- 
zata la  ragione,  vive  da  bestia  ed  opera  senza  ragione,  perchè 
cacciato  dall'appetito  sensitivo  non  regolato  dalla  ragione  passa 
dalla  véra  specie  dell'amore  all'amor  ferino  e  bestiale,  come  non 
&  molto  che  il  nostro  piacevole  e  dotto  messer  Francesco  Ap- 
piano medico  e  filosofo  dottissimo  ci  mostri),  quando  alla  pre- 
senza d'una  bellissima  compagnia  narrò  il  modo  che  tenne  Mao- 
metto figliuolo  d'  Amorato  imperadore  de'  Turchi  in  un  suo 
amene  che  più  tosto  furore  si  può  chiamare.  Il  che  avendo  io 
scritto,  al  nome  vostro  dedico  e  consacro.  In  questa  novella 
vedrete  quanto  s' ingannino  coloro  .  che  ogni  lor  disordinato 
appetito  chiamaìio  amore.  State  sano. 

NOVELLA  X. 

Maometto  itnpciiirìoie  de'  Tmclii  crudelmente  ammazza'  una  sua  donna. 

Votele  voi  veder ,  signore  mie ,  che  molli  dicono  che  amano , 
e  non  sanno  ciò  che  si  dicano  ;  perciocché  quello  che  da  loro  è 
chiamalo  amore  non  è  amore,  ma  un  disordinalo  appetito,  una 
sfrenata  voglia,  im  furore  ed  una  bestialità?  Statemi  ad  ascoltare, 
e  giudicate  se  io  vi  dico  il  vero  o  no,  che  altri  giudici  non  vo'  io 
per  ora,' donne  mie  care,  che  voi.  Maometto  lìgliuolo  d'Amoralo 
Ottomano  re  dei  Turchi  fu  quello  che,  con  vituperio  grandissimo 
ed  infamia  eterna  di  tutti  i  principi  Cristiani  che  in  quella  età 
eran,  debellò  Costantinopoli  negl'anni  della  nostra  salute  mcccclhi 
ed  occupò  l'imperio  greco,  essendo  mcxci  anno  che  Costantino 
iigliuolu  dElena  cominciò  a  metter  l'imperio  a  Costantinopoli, 
avendolo  tolto  da  Roma.  E  in  questo  si  può  avvertire  che, 
secondo  che  l'imperio  greco  cominciò  in  Costantino  figliuolo  di 
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Elena  ,  terminò  anco  e  si  fini  in  Costantino  Palyologo,  medesi- 
mamente figliuolo  di  un'Elena;  il  quale  veggeudo  i  Turchi  esser 
entiali  dentro  la  città,  e  che  rimedio  non  v'era  a  poterla  ricu- 
perare, spogliatosi  le  vesti  che  sopra  l'arme  avoa ,  che  impera- 
tore il  dimostravano,  animosamente  in  mezzo  de"  Turchi  si  mise, 
e  combattendo  animosamente  da  gagliardo  e  viril  soldato  molti 
ne  ammazzò.  Alla  fine  senza  mai  voltar  le  spalle,  in  mezzo  ai 
nemici,  avendo  per  le  molte  ferite  perduto  il  sangue,  cadde 
in  terra  morto.  Avuta  adunque  così  gran  vittoria.  Maometto,  che 
di  natura  era  crudelissiino,  ordinò  che  Calibasso,  che  gli  era  dal 
padre  stato  ordinato  governatore,  fosse  ammazzato ,  perciocché 
aveva  nella  rovina  di  Costantinopoli  vietate  molte,  crudeltà;  e 
cosi  il  buon  Calibasso  fu  crudelissimamente  con  vari  tormenti 
morto.  Ora  rivedendosi  la  preda  che  in  cosi  ricca  città  s'era 
fatta,  vi  si- ritrovò  una  bellissima  giovane  greca  chiamata  Irenea, 
d'età  di  sedici  in  diciassette  anni,  la  quale  fu  giudicata  per  la 
più  bella  giovane  che  mai  si  fosse  veduta.  Onde  volendo  quelli 
a  cui  in  sorte  era  toccata  gratificare  il  loro  imperadore  ,  quella 
a  Maometto  donarono.  Era  Maometto  assai  giovane  ed  inclina- 
tissimo  alla  libidine,  come  per  lo  più  son  lutti  i  Turchi  ;  e  veg- 
gendo  si  bella  giovanotta,  e  senza  fine  sendogli  piaciuta,  comandò 
che  gli  fosse  serbata,  facendo  pensiero  di  darsi  séco  il  miglior 
tempo  del  mondo,  lo  non  oso  dire  che  egli  mai  l'amasse  ,  per- 
ciocché se  amata  l'avesse,  dall'amore  non  sarebbe  riuscito  così 
vituperoso  fine  come  ne  usci.  Cominciò  adunque  Maometto  a 
praticar  con  Irenea,  e  di  lei  prendersi  tutti  quei  piaceri  che  da 
una  donna  possa  un  uomo  pigliare  ;  e  tanto  di  lei  s'invaghì  e  si 
gli  piaceva  la  pratica,  che  giorno  e  notte  mai  da  lei  non  si 
partiva,  parendo  che  senza  la  vista  di  lei  non  potesse  né  sapesse 
vivere.  E  sì  aiidò  questa  bisogna,  che  circa  tre  anni  continua- 
mente praticò  con  lei,  non  si  curando  di  cosa  alcuna  che  appar- 
tenesse al  governo  dello  Stato,  lasciando  la  cura  del  tutto  ai 
suoibascià.  Onde  avvenne  che  parendo  a  molti  che  le  cose  della 
giustizia  si  governassero  male,  e  che  i  bascià,  a  modo  loro  gover- 
nando, attendessero  solamente  all'util  particolare,  nacque  nella 
corte  ed  anche  nel  popolo  un  gran  rumore.  Medesimamente  i 
giannizzeri  e  tutte  l'altre  sorti  d'uomini -deputati  alla  guerra 
cominciarono  stranamente  a  mormorare,  parendo  loro  che  l'im- 
peradore  si  fosse  di  tal  sorta  eiTeminato,  che  mai  più  non  dovesse 
attendere  alle  cose  militari.  E  tanto  innanzi  andò  questo  rumore, 
che  più  tosto  sedizione  si  poteva  nomare  che  mormorazione. 
Nessuno  perciò  v'era  che  ardisse  farne  motto  all' imperadore  , 
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conoscendolo  di  natura  terribile  e  sovra  modo  crudele.  Dall'altra 
banda  era  egli  si  ebbro  delle  bellezze  della  bellissima  Greca  , 
che  gli  paj-eva  aver  acquistato  più  felicità  in  goder  così  formosa 
donna,  che  non  aveva  fatto  in  acquistar  cotanto  famoso  imperio. 
Ora  andando  tuttavia  la  sedizion  crescendo  ,  ed  essendovi  già 
molti  che  dicevano  non  si  dover  a  così  effeminato  imperadore 
obbedire,  ma  farne  uno  che  attendesse  all'armi  e  a  dilatar  i 
termini  dell'imperio,  e  ad  accrescere  la  setta  loro  maomettana, 
Mustafà  che  insieme  con  Maometto  era  da  fanciullo  allevato  , 
giovane  di  grand'animo  e  allimperadore  molto  caro,  che  dome- 
sticamente ove  egli  era,  ancorché  fosse  con  la  Greca,  entrava, 
tolta  un  dì  l'opportunità,  [rasseggiando  Maometto  in  un  giardino 
lutto  solo,  riverentemente,  come  e  il  costume  loro,  se  gli  accostò, 
e  gli  disse  :  Signoje,  quando  non  ti  fosse  discomodo  ,  io  molto 
volentieri  ti  direi  ciò  che  a  me  pare  che  alla  salute  tua  e  del  tuo 
legno  appartenga.  E  che  ci  è'.'  disse  allora  Maometto  ,  umana- 
mente a  Mustafà  rispondendo.  Egli  è  il  vero ,  signor  mio ,  disse 
Mustafà,  che  io  forse  ti  parrò  presuntuoso,  dicendoti  quanto 
nell'animo  mi  e  caduto  che  io  debba  per  ogni  modo  dirti  ;  ma 
sendomi  io  teco  da"  primi  anni  allevato  ,  e  le  molte  cortesie  che 
meco  sempre  tu  hai  usato,  essendoti  io  fedelissimo  schiavo ,  mi 
danno  ardir  di  parlare,  portando  ferma  opinione  che  tu,  come 
prudentissimo  che  sei,  piglierai  il  tutto  in  buona  parte.  La  vita 
che  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  hai  menato  ,  fa  mormorar 
tutti  i  tuoi  popoli ,  e  specialmente  i  tuoi  soldati ,  veggendo  che 
sono  già  tre  anni  che  tu,  siami  lecito  per  la  tua  salute  così  dire, 
ti  perdi  dietro  a  una  femina,  e  più  non  attendi  né  al  governo  del 
tuo  imperio  né  alle  cose  militari.  Non  sai  ,  signore  ,  se  tu  lasci 
che  la  tua  milizia  divenga  neghittosa  e  tanto  nell'ozio  si  effemini 
e  perda  il  solito  valore,  che  tu  perdi  lo  stabilimento  del  tuo 
imperio?  Ove  e  ita  quella  tua  grandezza  d'animo  che  già  solevi 
avere?  Ov'è  il  desiderio  che  mostravi,  quand'eri  fanciullo,  di 
voler  per  ogni  modo  soggiogare  l'Italia  e  coronarti  in  Roma  '?  Questa 
certo  non  è  la  vera  via  di  ampliar  il  regno,  anzi  più  tosto  è  il  modo 
di  sminuir  e  perdere  l'acquistato.  Credi  tu,  se  Ottomanno  primo, 
che  la  tua  famiglia  innalzò,  avesse  fatto  la  vita  che  tu  fai,  che 
tu  fossi  imperador  della  Grecia?  Non  ti  sovvieni  aver  letto  negli 
annali  dei  tuoi  maggiori,  che  Ottomanno  partito  di  Gallazia 
soggiogò  la  Bitinia  e  una  gran  parte  delle  provincie  che  sono 
intorno  al  Mar  maggiore,  e  per  dieci  anni  che  regnò  mai  non  si 
diede  al  riposo?  Suo  figliuolo  Orcane,  imitatore  del  paterno 
valore  ed  emulo  della  virtù  bellica  con  grandissima  felicità  domò 
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la  Misia,  la  Licaonia,  la  Frigia,  la  Caria,  e  dilato  i  termini  del 
regno  fino  airEllesponto.  Amorato,  che  ad  Creane  successe  ,  fu 
il  primo  che  l'arme  turchesche  con  esercito  in  Europa  portò , 
ove  acquistò  la  Tracia  che,  Romania  si  dice,  la  Servia  e  la  Rasia, 
e  domò  i  Bolgari.  Che  ti  dirò  di  Bajazete  che  con  Solimano 
suo  fratello,  che  il  regno  voleva  occupargli,  cosi  valorosamente 
fece  in  Europa  il  fatto  d'arme  e  quello  uccise?  Che  animo  pensi 
che  fosse  il  suo,  quando  ardì  opporsi  nei  confini  di  Gallazia  e  di 
Bitinia  al  Tamberlano,  e  seco  guerreggiare,  che  aveva  quattro- 
cento mila  cavalli  de' suoi  Sciti,  e  seicento  migliaia  di  pedoni? 
Furono  dopo  Bajazete,  Calapino,  Orcane  e  Mosè  ;  ma  perchè  tra 
loro  combatterono,  poco  acquistarono  dell'altrui.  Maometto 
fratello  di  Mosè,  che  fu  tuo  avolo  ,  non  acquistò  egli  la  Mace- 
donia, e  portò  le  sue  arme  fino  al  mare  Jonio ,  che  termina  col 
mare  Adriatico?  Medesimamente  in  Asia  contra  i  Lidii  e  i  Cilicii 
fece  molte  spedizioni  degne  di  memoria.  Ma  che  dirò  io  di  Amo- 
rato tuo  padre,  che  per  lo  spazio  continuo  di  quarant'anni  che 
regnò,  stette  sempre  sull'armi,  e  mirabilmente  aggrandii  termini 
dello  Stato  turchesco?  Egli,  morto  il  padre,  passò  d'Asia  in 
Europa,  e  malgrado  dei  Greci  che  favorivano  Mustafà  suo  zio, 
che  gli  Stati  d'Europa  voleva  per  sé ,  con  l'aita  delle  navi  dei 
Genovesi  penetrò  dentro  la  Romania  ;  il  quale  con  lo  zio  venuto 
alle  mani,  dopo  lunga  battaglia  quello  vinse  ed  ammazzò,  erimase 
pacifico  possessore  di  tutto  il  regno.  Credi  tu  forse  che  egli  si 
contentasse  del  regno  che  il  padre  lasciato  gli  aveva,  e  si  desse 
all'ozio?  Tu  dei  sapere,  signor  mio,  che  non  ci  è  mai  stato  nes- 
suno del  sangue  ottomannico,  il  quale  abbia  più  faticate  l'arme 
Cristiane  di  lui,  m  che  da  quelle  più  di  lui  sia  sfato  faticato. 
Primieramente  si, vendicò  contro  i  Greci,  che  molte  delle  loro 
città  per  forza  prese,  guastò  le  loro  provincie,  saccheggiò  molte 
terre,  spogliò  le  campagne,  e  la  Romania  in  gran  parte  si  fé' 
tributaria.  Espugnò  Tessalonica,  città  nobilissima  nei  confini  di 
Macedonia,  che  allora  era  sotto  l'impero  dei  Veneziani,  e  passò 
oltra  il  Toniaro  e  Pindo  con  esercito  grandissimo;  e  con  vittoria 
perpetua  debellò  i  Focenesi ,  soggiogò  la  provincia  Attica ,  la 
la  Beozia,  la  Etolia,  l'Arcanania,  e  tutte  le  genti  che  sono  di 
qua  dalla  Morea  infino  al  seno  corintiaco  al  suo  imperio  sotto- 
mise. Giovanni  Castrioto,  al  quale  lutto  il  nome  Epirotico  ubbi- 
diva, per  tema  di  non  perder  lo  Stato,  diede  nelle  mani  di  tuo 
padre  tre  figliuoli,  e  Croia  città  con  molti  altri  nobili  ostaggi.  Che 
ti  dirò  della  battaglia  che  egli  ebbe  contra  Sigismondo  impera- 
dore  e  Filippo  duca  di  Borgogna,  ove  era  il  fiore  della  fortezza 
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elei cristiani?  Ruppe  l"imperaclore,  e  prese  prigione  il  Borgo- 
gnone, e  quello  in  Adrianopoli  condusse,  ove  con  gran  peso  d'oro 
comperò  Filippo  la  sua  libertà.  Né  dopo  molto  mandò  tuo  padre 
un  esercito  di  centomila  cavalli  a  guastar  l'Ungheria,  ove  diede 
a  quella  provincia  danno  grandissimo  sotto  la  cura  di  Mesibecco. 
Prese  poi  per  moglie  la  figliuola  di  Zorzo  Dispota  con  dote  gran- 
dissima, che  fu  tua  madre,  e  con  arme  si  vendicò  tutto  lo  Stato 
del  suocero. 

Non  mi  accade  ora  rammemorar  l'altre  spedizioni  belliche  dì 
tuo  padre  contro  gli  Ungheri,  essendovi  tu  in  persona  stato,  ove 
vedesti  la  diligenza,  la  vigilanza  e  la  costanza  di  tuo  padre;  il 
quale  se  si  fosse  dato  all'ozio,  tu  non  saresti  ora  sì  gran  signore 
come  sei.  Ma  dimmi  un  poco  :  j)ensi  tu,  per  aver  acquistato  l'im- 
perio greco  e  tanto  ampliato  il  tuo  dominio,  di  restar  in  pace,  e 
che  più  che  prima  non  ti  bisogni  provedere  alla  stabilità  del  tuo 
dominio?  Molti  de' tuoi  sudditi  adesso  ti  ubbidiscono  e  ti  ono- 
rano, i  quali  se  una  guerra  gagliarda  addosso  ti  venisse,  piglie- 
riano  l'arme  centra  te.  Tu  dovreste  pur  sapere  che  tutta  la  Cri- 
stianità altro  non  pensa  che  otTenderti.  Ed  ora  intendo  io  che  il 
lor  papa  altro  non  fa  che  mandar  i  suoi  prelati  qua  e  là ,  per 
unire  tutti  i  principi  della  Cristianità  a  rovina  tua.  Ma  se  i  cri- 
stiani s'unissero,  che  Dio  noi  voglia,  che  faremmo  noi?  Se  tu 
perseveri  in  questa  tua  vita  femminile,  se  tu  di  modo  ti  snervi, 
che  a  poco  a  poco  il  tuo  valore  si  perda,  la  virilità  si  debiliti,  e 
i  soldati  tuoi  più  non  s'armino,  e  le  cose  della  guerra  vadano  in 
oblio,  che  fora,  se  col  sofi  di  Persia  tuo  acerbissimo  nemico,  e 
col  soldano  d'Egitto  parimente  tuo  avversario,  i  principi  cri- 
stiani d'Europa  s'unissero?  Aborre  l'animo  mio  a  pensar  a  que- 
sto ,  e  prego  Dio  che  non  doni  questa  mente  a'  cristiani  ;  che 
certamente  l'imperio  tuo  se  n'andrebbe  in  fumo.  Omai,  signor 
mio,  destati,  che  troppo  hai  dormito;  mostrati  esser  uomo  e 
non  femina;  segui  le  vestigio  dei  tuoi  antecessori,  e  attendi  a 
governar  il  tuo  imperio,  e  fa  che  i  tuoi  soldati  tutto  il  dì  siano 
con  l'arme  in  mano.  E  se  pur  questa  Greca  cotanto  ti  piace,  che 
tu  difficilmente  la  possi  lasciare ,  chi  ti  divieta  che  teco  nelle 
spedizioni  non  la  meni?  Perchè  non  puoi  goder  la  sua  beltà,  ed 
insiememente  attender  alla  milizia?  Molto  più  dilettevoli  ti  sa- 
ranno i  piaceri,  se  dopo  l'aver  combattuto  e  debellato  una  città, 
nelle  braccia  di  quella  ti  metterai,  che  non  è  ora  a  starle  mai 
sempre  a  canto.  Prova  a  separarti  per  qualche  giorno  da  lei,  e 
troverai  per  effetto  esser  vero  quello  che-  io  ti  dico ,  perchè  co- 
noscerai chiaramente  la  differenza  che  è  trai  piaceri  continovati, 
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e  quelli  ciie  inler{)olatamente  si  gustano.  Restami,  signor  mio,  a 
dirti,  che  le  tante  vittorie  che  i  tuoi  maggiori  hanno  avute,  e 
l'acquisto  che  tu  di  questo  imperio  greco  hai  fatto,  sono  nulla, 
se  tu  non  le  mantieni  ed  accresci  ;  perciocché  minor  virtù  non 
e  l'acquistare  che  il  saper  conservare  le  cose  acquistate.  Vinci, 
vinci,  signor  mio,  te  stesso,  e  \incerai  tutto  il  resto.  Ti  supplico 
adunque,  se  cosa  da  me  ti  è  stata  detta  che  l'animo  tuo  offenda, 
che  tu  ,  meco  usando  della  tua  clemenza,  mi  perdoni,  e  pensi 
che  la  mia  servitù  e  il  zelo  dellonor  tuo  e  della  tua  salute  a 
questo  m'ha  spinto.  Ti  assicuro  bene^  e  santamente  giurar  ti 
posso,  che  io  non  ho  detto  cosa  alcuna  se  non  per  giovarti.  A  te 
ora  sta  a  far  tutto  quello  che  ti  pare  che  sia  di  tuo  profitto.  Si 
tacque  dopo  questo  Mustafà ,  attendendo  ciò  che  il  suo  signor 
dovesse  fare.  Poiché  Maometto  vide  il  suo  schiavo  tacere,  stette 
alquanto  senza  dir  una  parola ,  varie  cose  tra  sé  rivolgendo,  e 
nel  suo  \iso  sensibilmente  mostrando  la  fluttuazione  e  contrasto 
che  nellanimo  avoa;  di  modo  che  Mustafà  assai  dubitò  della  vita. 
Ave\ano  le  parole  sue  amarissimamente  trafitto  la  mente  del- 
l'imperadore, -il  quale  tanto  più  punto  e  trafittosi  sentiva,  quanto 
che  gli  pareva  che  Mustafà  gli  avesse  detto  il  vero,  e  parlato  da 
fedelissimo  servidore.  Dall'altra  parte  poi  era  si  irretito  nei  lacci 
del  disordinato  diletto  che  dalla  pratica  della  bella  Greca  pigliava, 
che  si  sentiva  aprir  il  cuore  nel  petto  ogni  volta  che  s'imaginava 
di  doverla  lasciare,  ovvero  pur  un  dì  da  lei  allontanarsi.  Ultima- 
mente non  sapendo  provedere  a'casi  suoi  senza  il  danno  della 
sfortunata  Grecia,  e  nell'animo  suo  stabilito  ciò  che  intendeva 
di  fare,  con  buon  viso  a  Mustafà  rivoltato,  gli  disse  :  grande  è 
stata,  Musta/à,  l'audacia  tua  a  parlarmi  in  questo  modo  che  par- 
lato mi  hai  :  ma  vagliati  l'esser  stato  nodrito  meco,  e  l'averti  sem- 
pre conosciuto  verso  di  me  fedelissimo.  Conosco  anche  che  mi 
hai  detto  il  vero,  e  in  breve  farò  che  tu  e  tutti  gli  altri  vedrete 
che  io  so  vincer  me  stesso.  Va,  e  fa  che  dimane  tutti  i  bascià  e 
i  principali  della  mia  milizia  si  ritrovino  a  mezzo  d'i  nella  tal 
sala  del  mio  palazzo.  Detto  questo,  l'imperadore  andò  a  trovar 
la  Greca,  e  seco  se  ne  stette  tutto  il  di  e  la  seguente  notte.  E 
per  quello  che  egli  poi  disse ,  con  la  Greca  si  prese  più  di  pia- 
cere che  mai  fatto  avesse,  e  il  di  seguente  desinò  con  lei,  e  volle 
che  dopo  desinare  ella  si  mettesse  vestimenti  ricchissimi  e  gemme 
preziosissime  più  che  mai  s'avesse  messo.  Il  che  ella  fece,  non 
sapendo  la  miserella  che  apparecchiava  i  suoi  funerali.  Dall'al- 
tra banda  Mustafà  non  sapendo  l'animo  del  suo  padrone,  venuta 
l'ora,  congregò  tutti  i  principaU  della  corte  in  sala,  meravigUan- 
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dosi  ciascuno  che  il  signore  gli  facesse  domandare,  essendo  tanto 
tempo  che  nessuno  l'aveva  in  pubblico  veduto.  E  stando  tutti 
insieme  in  sala,  e  ragionando  tra  loro  variamente,  eccoti  che 
venne  l'imperadore  che  a  mano  menava  seco  la  bella  Greca  :  la 
quale  essendo,  come  era,  bellissima,  e  pomposissimamente  ab- 
bigliata, pareva  proprio  una  Dea  discesa  dal  cielo  in  terra.  Su- 
bito che  Maometto  arrivò  in  sala,  tutti  quei  Turchi  a  modo  loro 
l'adorarono  e  gli  fecero  riverenza:  ai  quali  egli,  fermatosi  nel 
mezzo  della  sala  ,  tenendo  tuttavia  con  la  man  sinistra  la  bella 
giovane,  disse:  Voi,  per  quello  che  detto  mi  viene,  mormorate 
di  me.  che  io  con  questa  giovane  tutto  il  dì  me  ne  stia  ;  ma  io 
non  conosco  nessuno  di  voi  che.  se  egli  avesse  sì  bella  donna 
a  lato,  se  ne  partisse.  Che  ne  dite  voi"?  e  dicami  ciascuno  libe- 
ramente il  suo  parere.  Sentendo  questa  voce  del  lor  signore  , 
0  veggendo  una  beltà  tale,  quale  mai  più  non  avevano  veduta, 
tutti  dissero  che  egli  aveva  una  gran  ragione ,  se  essendo  gio- 
vane godeva  sì  bella  cosa ,  e  che  da  lei  mai  non  si  doveva 
partire.  A  questa  voce  il  barbaro  crudele  rispose  loro  :  ed  io 
vi  vo'  far  conoscere  che  non  sarà  mai  cosa  al  mondo,  che 
mi  possa  impedire  che  io  non  attenda  alla  grandezza  della  casa 
ottomana.  Dette  queste  parole,  subito  pigliando  i  capelli  della 
donna  in  mano,  con  la  destra  tolto  un  coltello  che  a  lato  aveva, 
la  svenò  per  mezzo  la  gola,  e  la  sfortunata  cadde  in  terra  morta. 
E  come  se  egli  avesse  una  rondinella  uccisa  ,  essendo  tre  anni 
che  Costantinopoli  aveva  debellato ,  comandò  che  si  mettessero 
a  ordine  centocinquanta  mila  combattenti,  con  i  quali  scorse  tutta 
Bosnia  ;  e  volendo  pigliar  Belgrado,  ebbe  quella  memorabii  rotta 
che  gli  diedero  i  cristiani  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Uniade, 
cognominato  il  Bianco,  che  fu  padre  del  glorioso  re  Mattia  Cor- 
vino. Potete  adunque  vedere  che  in  Maometto  non  era  amore  né 
pietà.  Che  se  piti  non  voleva  trastullarsi  con  la  Greca,  non  la 
doveva  il  barbaro  crudele  ammazzare.  Ma  tali  sono  i  costumi 
turclleschi.  E  chi  volesse  le  particolari  crudelt:i  da  questo  Mao- 
metto usate  narrare,  avrebbe  troppo  che  fare,  essendo  innume- 
rabili. . 
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IL  BANDELLO 

al  signor 

VICEXZO    ATTELLAXO 

Ragionandosi  questi. dì,  ove  noi  eravamo,  di  messer  Bernar- 
dinp  Busto  dottore,  che  [avendo  trovata  la  notte  la  moglie  lìel 
letto  coti  l'amante,  che  subito  se  n&  fuggì)  in  quell'ora  medesima, 
ancorché  la  neve  fosse  alta  in  terra,  aveva  mandata  via  la  mo- 
glie scalza  con  una  camicia  sola  indosso;  furono  diversi  i  giu- 
dica di  quelli  che  parlarono,  secondo  che  sono  vari  gli  affetti 
degli  uomini.  Voi,  se  ben  vi  ricorda,  diceste  che  mai  non  ave- 
vate avuto  moglie,  né  ancora  animo  di  prenderla,  trovandovi 
tre  gentilissimi  nipoti  figliuoli  di  vostro  fratello,  i  quali  per 
figliuoli  propri  tenete  ed  amate.  Che  7iondimeììo  se  inai  vi  ca- 
desse nell'animo  di  ìnaritarvi,  e  che  per  disavventura  conosceste 
d'andare  alla  volta  di  Corneto,  che  voi  non  svergognereste  ne 
hi  né  voi,  ma  che  pigliereste  la  lepre  col  carro,  come  fanno  i 
savi  che  non  vogliono  entrare  in  bocca  del  volgo.  Ci  furono  di 
molti  che  lodarono  questa  opinione,  e  quivi  molte  e  varie  cose 
si  dissero.  Fu  anco  detto  d'un  certo  barone  del  regno  di  Fran- 
cia, il  quale  essendo  staio  qualche  dì  e  mesi  fuor  del  paese,  p 
tornando  a  casa,  condusse  seco  un  figliuolin  bastardo  che  si 
aveva  acquistato  d'una  gentildonìia  ;  e  ritrovando  all'improv- 
viso la  moglie  nel  letto  da  quattro  o  cinque  giorni,  che  non 
aveva  potuto  il  nato  figliuolo  far  nascondere,  disse,  baciando 
ia  sua  donna:  moglie  mia,  voi  ne  avete  fatto,  ed  io  altresì  : 
del  passato  non  se  ne  parli  più:  chi  ha  fatto,  s'abbia  fatto,  e 
per  l'avvenire  attendiamo  a  far  buona  cera.  Si  rise  assai  di 
questo  barone,  e  si  disse  che  aveva  mangiato  troppo  zafferano. 
Fu  anco  detto  d'un  gentiluomo  di  Mantova,  il  quale,  trovalo 
fhe  la  moglie  sua  aveva  nel  letto  l'amante,  fermò,  di  sorte 
l'uscio  che  non  si  potesse  aprire,  sapendo  la  finestra  aver  la 
ferrata,  e,se  n'andò  di  lungo  a  San  Sebastiaiìo  a  parlar  al  si- 
gnor Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova;  al  quale  da- 
nnando licenza  d'ammazzar  l'adultero  che  era  con  la  moglie,  e 
lei  insieme.  Il  marchese  allora  iratamente  gli  disse  :  becco  cor- 
nuto, se  tu  hai  ardire  di  torcer  un  pelo  né  a  tua  moglie  né  a 
colui  che  è  seco,  io  ti  farò  impiccare.  Ben  ti  giuro,  se  subito 
che  gli  trovasti  insieme,  tu  gli  avessi  uccisi,  io  te  l'avrei  per- 
donato :  va  e  lascia  partir  colui  liberamente.  E  così  chi  diceva 
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una  cosa,  e  chi  ne  diceva  un'altra.  Alla  fine  l'eccellente  dottore 
messer  FfgiLcesco  Midolla,  senatore  del  parlamento  di  Milano 
e  vostro  cognato,  uomo  di  singoiar  dottrina  e  di  molta  espe- 
rienza, disse:  signori  miei,  se  m'ascoltate,  io  vi  dirò  quanto 
prudentemente  un  senatore  di  Parigi  in  simil  caso  si  dipor- 
tasse ;  e  quivi  narrò  un  memorabil  caso,  il  quale  da  me  ridotto 
al  numero  delle  mie  novelle  vi  dono.  State  sano. 
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Va  senatore  trovando  la  niogHe  in  adulterio,  fa  l'adultero  fuggire, 
e  salva  il  suo  onore  insieme  con  quello  della  moglie. 

Non  è  molto,  signori  miei,  che  essendo  io  in  Parigi,  vi  fu  un 
consigliere  o  senatore  del  parlamento ,  che  è  il  primo  di  molti 
the  sono  in  Francia,  il  quale,  essendo  già  in  età,  aveva  per  mo- 
glie una  bella  giovine,  francese  anch'alia,  la  quale  egli  somma- 
mente amava.  Ella  che  era  fresca  e  di  pel  rosso ,  e  che  vedeva 
il  marito  debole  e  senza  possa  di  poter  spesso  inacquar  il  suo 
giardino,  e  che- quasi  ogni  mattina  si  levava  innanzi  di  in  quel- 
l'ora che  ella  avrebbe  voluto  giocare  alle  braccia  e  cacciar  il 
diavolo  all'inferno,  si  trovava  troppo  di  malavoglia,  veggendosi 
perder  senza  piacere  la  sua  giovinezza.  Onde  volendo  proveder 
a' casi  suoi  con  quel  miglior  modo  e  più  secretezza  che  fosse  pos- 
sibile, pensò  che  di  leggiero  avrebbe  la  comodità,  pur  che  ritro- 
vasse persona  che  le  aggradisse  ;  perciocché  andando  a  buonora 
monsignor  suo  marito  in  parlamento  e  tardi  a  casa  ritornando, 
avrebbe  in  quel  tempo  agio  di  soddisfare  ai  suoi  bisogni.  Fatta 
questa  considerazione  tra  sé,  si  mise  a  star  sulla  porta  ed  alla 
finestra  per  veder  chi  andava  per  la  contrada ,  e  per  far  scelta 
d'uno  che  più  le  fosse  paruta  a  suo  proposito.  E  tutto  il  di  veg- 
gendone  passar  molti,  e  quasi  nessuno  al  suo  appetito  soddisfa- 
cendo, avvenne  che  un  dì  le  passò  dinanzi  uno  d'età  di  ventisei 
in  ventott'anni  ;  il  quale  facendole  riverenza  cortesemente  con 
la  berretta,  e  andando  di  lungo  pe' fatti  suoi,  molto  nella  prima 
apparenza  le  piacque.  Era  colui  Lombardo ,  al  quale  occorreva 
quattro  o  sei  volte  il  di,  e  più  e  meno  secondo  le  faccende  che 
aveva  per  le  mani,  far  quella  strada.  Il  che  dalla  donna  avver- 
tito, e  tre  e  quattro  giorni  osservato  il  passar  di  quello,  e  più 
ogni  volta  piacendole,  cominciò,  quando  passar  il  vedeva,  a  fargli 
buon  viso,  e  mostrar  d'aver  sommamente  caro  l'onore  ch'egli  le 
faceva.  Di  che  accortosi  il  giovine,  che  avveduto  era,  pensò  che 
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forse  fuor  di  proposito  non  sarebbe,  che  egli  a  far  con  la  donna 
servitù  si  fosse  messo.  E  stando  in  questo  pensiero,  e  passan- 
dole una  volta,  co;ne  soleva,  dinanzi,  ella  gli  disse:  monsignor, 
ove  andate  voi  cosi  in  fretta?  e  tutta  in  viso  arrossì.  Il  Lombardo 
fermatosi,  e  avendo  assai  buona  lingua  franzese,  le  rispose  con 
riverenza  e  disse:  madonna,  io  vado  per  certe  mie  faccende  fin 
al  ponte  di  nostra  Donna  ;  ma  se  v'è  cosa  ove  io  possa  farvi  ser- 
vigio, e  che  degniate  comandarmi,  mi  troverete  sempre  presto 
ad  ubbidirvi,  essendo  di  già  qualche  tempo  che  io  desidero  es- 
ser vostro  servidore.  E  veggendo  lampeggiar  gli  occhi  alla  donna, 
cominciò  a  stringer  la  pratica,  e  dirle  che  erano  parecchi  mesi 
che  egli  era  fieramente  di  lei  innamorato;  ma  che,  per  esser  stra- 
niero, mai  non  era  stato  oso  di  manifestarle  il  suo  fervente  amore. 
In  somma  avendone  la  donna  più  voglia  di  lui ,  s'accordò  seco 
che  la  seguente  mattina  a  buon'ora  egli  fosse  nella  contrada,  e 
come  monsignor  uscisse  per  andar  in  parlamento,  che  egli  en- 
trasse in  casa,  e  diritto  se  n'andasse  alla  tal  camera,  e  mostro- 
gliela.  Il  Lombardo  il  tutto  eseguì,  e  si  trovò  nel  letto  con  lei, 
e  seco  altra  giacitura  facendo  che  il  marito  non  aveva  mai  fatto, 
la  contentò  mirabilmente,  e  corse  in  tre  ore  cinque  poste,  senza 
mutar  cavallo.  Ora  la  bisogna  andò  così,  che  trovando  il  Lom- 
bardo il  terreno  morbido  e  grasso,  e  la  donna  un  lavoratore  che 
sempre  era  più  fresco  e  gagliardo,  s'accordarono  insieme  più 
che  volentieri  di  tener  lavorata  la  possessione  ;  e  così  insieme 
si  dimenticarono,  che  anco  talora  da  mezzo  di  egli  andava  a  far 
una  e  due  vangate,  e  durarono  molli  mesi.  Ma  essendo  insieme 
una  volta,  e  ruzzando  alla  scapestrata  il  Lombardo  con  la  donna, 
furono  da  uno  di  casa  sentiti  ;  il  quale,  sospettando  di  ciò  che 
era,  si  mise  in  agguato  ,  e  vide  uscir  il  giovine  di  camera.  Il 
perchè  non  lasciando  la  padrona  di  vista,  s'accorse  che  ordi- 
nariamente la  mattina,  come  monsignor  usciva  di  casa,  l'amico 
v'entrava.  Onde  avvertitone  un  altro  che  di  cancelliere  ser- 
viva il  marito,  una  mattina  che  il  Lombardo  era  in  camera  , 
andò  e  i]  tutto  al  padrone  scoperse  avendo  lasciato  il  cancel- 
liere alla  guardia.  Venuto  monsignor  a  casa,  fece  fermar  la 
porta,  e  volle  che  i-  due  stessero  di  sotto  armati  con  alabarde, 
affinchè  se  il  giovine  gli  scappava  dallo  mani,  essi  lo  ammaz- 
zassero. Da  poi  messa  giù  la  toga,  prese  una  spada  e  andò 
alla  camera  e  bussò,  chiamando  la  donna,  la  quale,  trovandosi 
com'era ,  si  tenne  morta  ;  nondimeno  aperse  l'uscio,  il  quale 
subito  il  marito  chiuse.  Era  il  Lombardo  senz'arme,  e  già  si 
aveva  messo  le  calze  ed  il  giubbone,  quando  monsignor  gli  disse; 
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io  non  so  chi  tu  sia,  ma  se  tu  non  vuoi  morire  piglia  lo  tue 
vesti  e  subito  salta  giù  da  questa  finestra.  Parve  questo  un  pan 
unto  al  giovine,  e  preso  il  saio  e  la  cappa,  saltò  giù  in  un  cortile 
d'un  vicino,  ed  ebbe  cosi  la  fortuna  favorevole  che  da  nessuno 
fu  veduto.  Serrò  poi  la  finestra  messer  lo  dottore,  e  chiamò  su 
i  due  spioni,  avendo  fatto  rientrar  la  donna  nel  letto,  e  come 
quelfi  furono  in  camera  disse  loro:  ove  è  colui  che  voi  detto  mi 
avete  giacersi  con  mia  moglie  ?  Poltronieri  e  gaglioffi  che  voi 
siete  a  voler  infamar  una  donna  da  bene.  Voi  eravate  certamente 
imbriachi,  villani  che  siete.  Andate,  che  per  questa  volta  io  ve  la 
perdono,  ma  per  l'avvenire  aprite  ben  gli  occhi. Coloro  andarono 
giù  che  parevano  spiritati,  e  non  sapevano  che  dire.  11  marito, 
fatta  un'agra  riprensione  alla  moglie  che  più  non  incappasse  in 
questo  errore,  ritornò  in  senato.  Ma  la  donna,  non  si  potendo 
smenticar  ilsuoamante,  trovò  altro  modo  d'esser  più  segretamente 
seco.  Ora  non  vi  pare  egli,  signori  miei,  che  questo  consigliere 
meglio  si  consigliasse  che  non  si  consigliò  messer  Bernardino 
Busto  o  il  melenso  Mantovano?  Certamente  se  egli  sapeva  ben 
consigliar  altri,  in  questo  pericolosissimo  caso  egli  consigliò  be- 
nissimo se  stesso,  salvando  lonor  proprio  e  quello  della  moglie. 


IL  BANDELLO 

al  virtuoso 

MESSER  PIETRO  BARIG.\A^O 

Gli  ultimi  sonetti  ed  il  bellissimo  madrigale  che  voi  nella 
villa  di  Montechiaro  in  Bresciana  mi  deste,  come  io  fui  in 
Brescia,  mostrai  al  nostro  gentilissimo  ìues^er  Emilio  Emili. 
Io  non  voglio  ora  stare  a  dirvi  ciò  che  egli  ed  io  del  vostro 
soave  stile  e  della  vostra  ingegnosa  e  bella  invenzione  dices- 
simo. Solo  vi  dirò  che  tra  Montechiaro  e  Brescia  io  gli  lessi  e 
rilessi  più  volte  jìer  cammino,  e  quanto  pili  quelli  io  leggeva, 
tanto  più  cresceva  il  desio  di  rileggerli  ;  il  che  anco  a  messer 
Emilio  avvenne.  Ora  per  mandarvi  una  delle  mie  novelle,  ve 
ne  mando  una  che  non  è  molto  che  in  Mantova,  alla  presenza 
di  madonna  illustrissiina  la  signora  Isabella  da  Este  marche- 
sana, narrò  il  motto  piacevole  messer  Campana  Strascino,  ri- 
tornando da  Milano  a  Roma,  ed,  avendo  quel  dì  a  diporto  desi- 
V,  I.  —  8  Bamdello,  (Novellieri  T.  I.) 
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nato  con  messer  Mario  Equicola  e  meco.  La  novella  è  istoria, 
della  quale  fa  menzione  Dante  nel  Purgatorio.  Tuttavia  io  l'ho 
voluta  metter  con  l'altre  mie  istorie  o  siano  novelle,  e  a  voi  do- 
narla. State  sano. 

NOVELLA  XIL 

Un  Senese  trova  la  moglie  in  adulterio,  e  la  mena  fuori 
e  l'ammazza. 

Siena  mia  antica  patria,  fu  sempre,  come  anco  oggidì  è,  molto 
di  belle  e  cortesi  donne  copiosa;  nella  quale  fu  già  una  bellis- 
sima giovane  datta  Pia  de'  Tolomei ,  famiglia  molto  nobile.  Co- 
stei essendo  in  età  di  maritarsi,  fu  data  per  moglie  a  messer 
Nello  della  Pietra,  che  era  gentiluomo  il  più  ricco  allora  di  Siena, 
e  il  più  potente  che  fosse  in  Maremma.  Ella,  che  contro  il  suo  vo- 
lere, sforzala  dai  parenti  l'avea  preso,  si  trovava  di  malissima  vo- 
glia, reggendosi  bella  e  fresca  di  diciotto  in  diciannove  anni,  ed  il 
marito  di  più  di  cinquanta,  chete  faceva  far  più  vigilie  che  non 
insegnava  messer  lo  giudice  di  Cliinzica  alla  Bartolomea  Gualanda 
sua  moglie,  e  che  non  fanno  molti  Spagnuoli ,  quando  vivono 
alle  spese  loro  ,  che  d'un  ravanello  e  di  pane  e  d'acqua  si  pa- 
scono. E  se  pur  talora  Nello  le  dava  da  beccare ,  faceva  il  più 
delle  volte  tavola ,  spendendo  doppioni  ;  di  modo  che  la  bella 
giovane  viveva  in  pessima  contentezza,  e  tanto  più  s'attristava, 
quantoche  messer  Nello  per  il  più  la  teneva  in  Maremma  alle  sue 
castella.  Condussela,  tra  l'altre,  una  volta  a  Siena,  dove  a  lui 
conveniva  star  alcun  mese  per  una  lite  che  aveva  con  la  città  a 
cagion  di  confini.  Ella  in  quel  tempo  deliberò  a'  casi  suoi  pro- 
vedere, e  tanto  darsi  attorno  che  avesse  abbondanza  della  cosa 
di  cui  il  marito  le  faceva  tanta  carestia  e  cosi  estremo  disagio. 
E  avendo  veduti  molti  giovani  della  nostra  città,  e  ben  conside- 
rati i  costumi,  le  maniere,  i  modi  e  le  bellezze  di  ciascuno-,  le 
piacque  mei'avigliosamente  un  giovanetto  de'  Ghisi  chiamato 
Agostino  ;  dal  cui  ceppo  giovami  credere  che  sia  disceso  il  nuovo 
mecenate  e  fautore  di  tutti  i  virtuosi  de'  nostri  tempi,  cotanto 
buono  e  ricco  e  si  liberale,  cortese  ed  amatore  dei  virtuosi ,  il 
signor  Agostino  Ghisi.  A  questo  adunque  mettendo  gli  occhi  ad- 
dosso, e  come  vedere  lo  poteva,  mostrandosegli  tutta  ridente, 
fece  di  modo  che  egli  s'avvide  che  amorosamente  da  lei  era  guar- 
dato. Onde  non  schivando  punto  le  fiamme  amorose,  a  quelle 
aperse  largamente  il  petto,  e  mise  ogni  studio,   per  far  che 
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anco  essa  s'accorgesse,  com'egli  per  lei  ardeva  ;  il  che  fu  assai 
facile  a  fare,  perciocché  ella  come  il  vedeva,  metteva  per  il  sot- 
tile mente  a  tutti  gli  alti  di  quello.  Ardendo  adunque  tutti  due, 
messer  Agostino  le  scrisse  un'amorósa  lettera,  e  per  via  d'una 
buona  donna  le  ne  fece  dare,  e  n'ebbe  la  desiata  risposta.  Era 
il  comune  desiderio  di  tutti  due  di  ritrovarsi  insieme,  acciocché 
amorosamente  si  potessero  dar  piacere  :  ma  per  la  molta  fami- 
glia che  messer  Nello  teneva,  era  quasi  impossibile  che  da  ora 
nessuna  il  Ghisi  potesse  entrarle  in  casa,  che  non  fosse  veduto. 
Dall'altra  parte  ella  non  poteva  uscir  di  casa  né  andar  in  nes- 
sun luogo,  che  non  fosse  da  uomini  e  donne  accompagnata.  Onde 
tutti  due  erano  di  malissima  voglia,  iiè  sapevano  a'  lor  casi  tro- 
var compenso.  Ora  avvenne  che  messer  Nello  fece  dalle  sue 
possessioni  venir  gran  quantità  di  grani  per  la  provigion  della 
casa,  avendo  deliberato  di  star  la  seguente  vernata  in  Siena.  La 
Pia  che  l'aveva  inteso,  ne  diede  avviso  al  suo  amante,  commet- 
tendogli quanto  le  pareva  che  dovesse  fare.  Egli,  lieto  oltra  modo 
di  questo  si  dispose  a  far  tutto  quello  che  la  donna  gli  aveva 
scritto.  Ora  volle  la  sorte  che  quel  di  che  il  grano  arrivò,  mes- 
ser Nello  faceva  far  certo  collegio  di  dottori  in  casa  del  più  attem- 
pato di  loro  per  la  lite  sua,  e  volle  egli  sempre  starvi  presente, 
di  modo  che  dopo  desinare  fino  a  notte  scura  sempre  nel  colle- 
gio dimorò.  Fu  portato  il  grano  in  quel  che  messer  Nello  usciva 
di  casa,  ed  il  suo  fattore,  fatti  venir  alcuni  facchini,  ordinò  clie 
il  grano  fosse  portato  sopra  il  granaio.  Il  Ghisi,  che  vestito  s'era 
da  facchino,  arrivò  in  quello  ;  e  sì  bene  s'era  contraffatto,  che 
persona  del  mondo  conosciuto  non  l'avrebbe ,  onde  fu  dal  fat- 
tore chiamato  a  portar  il  grano  di  sopra.  Egli  che  altro  non  de- 
siderava, preso  il  suo  sacco  in  collo,  montò  le  scale  e  votò  il 
sacco  nel  granaio.  E  sapendo  come  stavano  le  camere  della  casa, 
che  altre  volte  vedute  le  aveva,  nello  scendere  ,  avendo  avver- 
tito ad  esser  solo,  entrò  in  un  camerino  e  fermò  l'uscio  di  quello, 
secondo  che  la  donna  scritto  gli  aveva,  la  quale  attenta  stava  se 
il  suo  amante  ci  veniva.  Aveva  quella  cameretta  un  uscio  che 
entrava  dentro  la  camera,  ove  ella  allora  s'era  ridotta;  e  fin- 
gendo di  voler  dormire,  si  serrò  di  dentro  tutta  sola,  ed  aprendo 
l'uscio,  trovò  il  suo  caro  amante,  che  di  già  quei  panni  facchi- 
naschi  s'era  spogliato,  e  rimasto  era  in  un  farsetto  di  raso  mo- 
rello. Come  ella  il  vide,  cosi  con  le  braccia  al  collo,  baciandolo 
mille  volle,  se  gli  avvincliiò,  e  medesimamente  egli  abbracciò 
slretlissimamente  lei.  Ma  io  non  starò  a  raccontarvi  per  minuto 
le  carezze  che  si  fecero ,  e  quante  fiate  alla  lotta  giocarono. 
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Pensi  ciascuno  di  voi  ciò  che  egli,  se  da  dovere  innamorato  fosse 
in  simil  caso  farebbe.  Avendo  la  Pia  gustato  quanto  saporiti 
fossero  gli  abbracciamenti  del  suo  caro  amante  ,  e  quanto  insi- 
pidi e  rari  erano  quelli  del  maiito,  sì  fieramente  di  nuovo  ardore 
s'accese,  che  le  pareva  quasi  impossibile  poter  vivere  senza 
aver  di  continuo  appresso  il  suo  amato  Ghisi.  Medesimamente 
il  giovane  l'aveva  trovata  tanto  benigna  e  gentile  ed  amore- 
vole, che  gli  pareva  d'essere  in  paradiso.  Ella,  dopo  che  alquanto 
stette  a  trastullarsi  con  l'amante  ,  usci  dal  camerino  ed  aperse 
la  camera,  e  stata  un  poco  con  le  sue  donne,  sapendo  il  marito 
non  dover  esser  a  casa  fin  a  sera  ,  ritornò  dentro  il  camerino, 
mostrando  aver  faccende  da  fate.  Quivi  adunque  lietamente  di- 
morando insieme,  e  divisando  tra  loro  del  modo  che  si  potessero 
trovar  dell'altre  volte  in  simil  piacere,  acciocché  secondo  che 
questa  era  stata  la  prima  non  fosse  l'ultima,  molte  altre  cose 
dissero  tra  loro  e  divisarono;  e  non  gli  parendo  di  trovar  nes- 
sun buon  mezzo  che  piacesse  loro,  disse  il  Ghisi:  unica  signora 
mia  e  vita  della  mia  vita,  quando  vi  paresse  di  creder  al  mio 
consiglio,  e  che  lo  stimiate  buono,  penso  che  saria  cosa  facile 
che  dell'altre  volte  ci  trovassimo  a  goder  insieme.  E  per  questo 
io  sarei  d'opinione,  vita  mia  cara,  che  voi  vedeste  d'eleggervi 
una  delle  vostre  damigelle^  della  qual  possiate  fidarvi,  e  a  lei 
apriste  il  petto  vostro  ;  acciocché  col  mezzo  suo  io  possa  talor 
travestito  venir  in  casa,  con  quel  modo  che  noi  troveremo  esser 
il  meglio.  La  Pia^,  a  cui  non  pareva  aver  donna  in  casa  che  fosse 
a  questo  proposito,  mal  volentieri  pigliava  questo  partito  ;  nondi- 
meno tanto  era  l'amore  che  ella  al  suo  amante  portava,  che  an- 
corché ci  avesse  veduto  la  manifesta  morte,  era  astretta  di  com- 
piacergli. Pensando  poi  che  si  potrebbe  pur  alcuna  volta  con  lui 
ritrovare,  ed  aver  di  quei  buon  dì  che  cominciato  aveva  a  gu- 
stare, e  forse  ancor  qualche  buonanotte,  rispose all'amante/che 
metterla  ben  mente  qiial  dovesse  per  segretaria  di  questi  amori 
prendere.  In  questi  parlamenti  mescolavano  più  volte  soavis- 
simi baci,  e  pigliavano  anco  quelli  amorosi  diletti  che  tanto  da- 
gli amanti  si  ricercano:  così  passarono  quella  giornata  con 
estrema  contentezza.  Sulla  sera  poi  la  Pia  aperse  l'uscio  del  ca- 
merino che  rispondeva  sulla  scala,  e  non  v'essendo  a  quell'ora 
persona,  fece  uscir  l'amante,  il  quale  nel  suo  abito  da  facchino 
col  sacco  in  spalla  e  la  sua  fune  a  cintola  scese  le  scale,  ed  anco 
che  di  sotto  fosse  da  qualcuno  di  casa  veduto,  senza  che  alcuno 
il  conoscesse ,  via  se  n'andò.  Restò  la  donna  mal  contenta  del 
partir  dell'amante,  ma  tanto  ben  soddisfatta  di  lui,  che  le  pa» 
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reva  in  quelle  poche  ore  che  era  stata  con  lui ,  aver  gustato  e 
goduto  assai  più  di  piacere  che  non  aveva  fatto  in  tutto  il  tempo 
della  vita  sua.  Il  Ghisi  altresì  non  si  poteva  saziare  di  pensar 
quanta  era  stata  la  gioia  che  con  la  sua  Pia  aveva  sentito,  che 
veramente  di  nome  e  d'effetto  era  Pia.  Ella  poi ,  scelta  tra  l'al- 
tre sue  donne  una  che  le  parve  a  proposito,  a  quella  narrò  tutto 
l'amor  del  Ghisi  e  suo,  pregandola  non  solamente  a  tener  celala 
questa  cosa,  ma  a  disporsi  d'aiutarla,  acciocché  talvolta  il  Ghisi 
si  potesse  trovar  seco.  Promise  la  damigella  di  far  il  tutto  e  di 
esser  segretissima  ;  di  modo  che  adoperando  tutte  due  l'ingegno 
loro,  le  venne  alcuna  volta  fatto,  che  il  Ghisi,  ora  vestito  da  fur- 
fante ed  ora  da  donna,  si  ritrovò  con  osso  lei;  e  dieronsi  molto 
buon  tempo  parecchie  volte,  del  che  l'una  parte  e  l'altra  vivea 
contentissima.  Ma  la  fortuna,  che  di  rado  lascia  che  due  amanti 
lungamente  in  pace  godano  il  lor  amore ,  ed  in  poco  di  mele 
sparge  sovente  assai  assenzio,  disturbò  questi  felici  amori;  per- 
ciocché essendosi  assicurali  troppo  gli  amanti,  e  usando  meno 
che  discretamente  insieme,  avvenne  che  un  vecchio  di  casa , 
cresciuto  ed  allevalo  con  messer  Nello,  s'avvide  un  di  che  la  da- 
migella furtivamente  aveva  messo  fuor  del  camerino  il  Ghisi  ve- 
stito da  poltroniere.  Il  perchè  entrato  in  sospetto  di  ciò  che  vi 
era,  si  mise  molte  fiate  in  agguato  per  ispiar  meglio  la  verità  : 
e  in  somma  s'accorse  un  dì  che  il  Ghisi  vestito  da  donna  era 
uscito  fuor  del  camerino,  e  vide  la  damigella  usar  certi  atti  che 
più  gli  accrebbero  di  sospetto,  conoscendo  manifestamente  al- 
l'andare e  agli  atti  che  era  il  travestilo,  non  femina,  ma  uomo. 
Ma  non  s'appose  perciò  che  fosseil  Ghisi  od  altri;  il  perchè  quel 
dì  medesimo  disse  il  tutto  a  messer  Nello,  il  quale  deliberando 
incrudelir  contro  le  donne ,  e  non  osando  far  niente  in  Siena , 
ove  il  parentado  della  moglie  era  potente,  messo  ordine  alle  cose 
della  lite,  si  levò  all'improvviso  con  la  famiglia  da  Siena,  e  giunto 
in  Maremma,  ove  era  signore,  poiché  con  forza  di  tormenti  ebbe 
la  verità  dalla  bocca  della  damigella,  quella  fece  strangolare; 
ed  alia  moglie  che  già  presaga  del  suo  male  miseramente  pian- 
geva, disse;  rea  femina,  non  pianger  di  quello  che  volontaria- 
mente hai  eletto:  pianger  dovevi  allora  che  ti  venne  voglia  di 
mandarmi  a  Cornelo.  Raccomandati  a  Dio,  se  punto  dell'anima 
ti  cale,  che  io  vo'  come  meriti,  che  tu  muoia.  E  lasciatola  in 
mano  de'  suoi  sergenti,  ordinò  che  la  sofTocassero;  la  quale  di- 
mandando mercé  al  marito  e  a  Dio  divotamenle  perdono  dei 
suoi  peccati,  fu  da  quelli  senza  pietà  alcuna  subito  strangolala. 
Questa  è  quella  Pia  che  il  virtuoso  e  dottissimo  Dahte  ha  pòsta 
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in  Purgatorio.  Io  ciò  che  narrato  vi  ho,  trovai  già  brevemente 
annotato  in  un  libro  da  mio  bisavolo,  ove  erano  molte  altre  cose 
descritte  degli  accidenti  che  in  quelle  contrade  accadevano. 


IL  BANDELLO 

alla  luolto  virtuosa   signora 

la  signora 

CAMILLA  SCARAMPA  E  GLIDOBIONA 

salute 

Sentito  ho  molte  fiate  disputare,  qual  di  queste  due  passi^oni 
più  tosto  uccida  un  uomo,  o  la  gioia  o  il  dolore;  avendo  cia- 
scuna delle  partile  sue  ragioni  per  approvare  quanto  dicevano, 
con  dire  che  gli  spiriti  vitali  in  una  smisurata  allegrezza  esa- 
lano, e  in  un  gran  dolore  si  ristringono  e  si  affogano.  E  ben- 
ché tutto  il  dì  questa  materia  sia  messa  in  campo,  a  me  pare 
che  ancora  la  lite  sia  sotto  il  giudice  e  che  resti  indecisa  ;  che 
se  bene  disse  il  nostro  gentile  messer  Pietro  Barignano  in  un 
suo  madrigale. 

Cangia  sperar  mia  voglia, 
Che  non  si  muor  di  doglia  ; 

non  è  perciò  che  se  talora  l'allegrezza  ha  levata  ad  uno  la  vita, 
che  anco  non  si  trovi  chi  di  dolor  sìa  morto;  il  che  si  potrebbe 
per  esempi  pur  assai  provare.  Ma  per  ora,  che  il  dolore  rompa 
lo  stame  della  vita  umana,  mi  contenterò,  con  un  sol  caso  av- 
venuto, non  è  molto,  a  una  signora  deU'istesso  vostro  nome  e 
sangue,  dimostrare.  E  perchè  non  solamente  in  quello  si  vede 
esser  certo  che  la  doglia  ammazza  l'uomo,  ma  anco  vi  si  com- 
prende l'amore  immenso  che  la  moglie  al  marito  portava,  come 
l'ebbi  udito,  lo  scrissi.  Io  era  questo  carnevale  passato  nella 
vostra  patria  d'Asti,  ove  stetti  alcuni  dì  in  casa  del  signor 
conte  Giovan  Bartolomeo  Tizzone  vostro  cugino,  e  per  Massi- 
miliano Cesare  di  quella  città  governatore.  Quivi  della  pro- 
posta lite  contrastandosi,  il  signor  Giovanni  Botario  narrò  il 
caso  di  cui  parlo.  Onde,  come  ho  detto,  avendolo  se-ritto,  non 
ho  voluto  che  senza  il  virtuoso  vostro  nome  si  veggia  ;  perciocché 
parlando  della  signora  Camilla  Scarampa,  mi  è  parso  conve- 


NOVELLA  XIH.  435 

neroìe  che  alla  signora  Camilla  Scarampa  si  doni  e  consacri,  e 
tanto  più  volentieri  ve  lo  mando,  quanto  che  la  signora  vostra 
madre  ed  il  signor  Aloise  Scarampo  vostro  fratello,  che  furono 
alla  narrazion  presenti,  affermaron  la  detta  signora  Camilla 
esser  stata  del  vostro  sangue,  e  voi  per  quella  aver  il  nome  che 
avete.  Il  che  sarà  cagione  che  questa  mia  novella  non  potrà  es- 
servi se  non  cara,  e  giovami  credere  che  sarà  cagione  di  farmi 
vedere  qualche  bella  vostra  composizione,  parendomi  un'età 
che  io  non  ho  da  voi  né  lettere  né  rime;  e  pur  vi  dovrebbe  ta- 
lora sovvenire  di  me,  che  tanto  vi  son  servidore.  Ma  com'esser 
può  che  di  così  nobil  morte  e  pietosa  di  questa  vostra  parente, 
voi  negli  scritti  vostri  non  abbiate  fatto  mai  menzione  alcuna? 
che  in  vero  merita  esser  tenuta  viva  nella  memoria  della  po- 
sterità. State  sana. 

NOVELLA  XIIL 

La  signora  Camilla  Scarampa ,  udendo  esser  tagliata  la  testa 
al  suo  marito  ,  subito  muore. 

La  disputa  che  voi,  signori,  tra  voi  graziosamente  fatta  avete, 
m'indure  a  narrarvi  non  una  novella,  che  questo  nome  non  vo' 
alla  mia  narrazione  dare,  ma  un  pietoso  e  breve  caso,  per  il 
quale  vedrete  che  non  solamente  per  soverchia  allegrezza  si 
muore,  ma  che  anco  si  muor  di  doglia.  Era  del  paese  di  Mon- 
ferrato governatore  il  signor  Costantino  Aranite,  cacciato  del  suo 
dominio  dall'imperador  dei  Turchi.  E  perché  era  della  madre  del 
marchese  Guglielmo  di  Monferrato  strettissimo  parente,  a  Casale 
si  ridusse  ;  ed  essendo  il  marchese  Guglielmo  anco  fanciullo,  egli 
lo  Stato  governava.  Avvenne  in  quei  dì  che  il  signor  Scarampo 
degli  Scarampi,  famiglia,  in  questa  città,  ricca  e  nobilissima  e 
di  veneranda  antichità,  che  aveva  per  moglie  una  gentilissima  e 
belladonna  pur  della  famiglia  degli  Scarampi,  che  Camilla  si  no- 
minava, venne  a  questione  con  un  gentiluomo  di  Monferrato  per 
li  confini  delle  lor  castella.  Aveva  il  signor  Scarampo  nelle  Lan- 
ghe  alcune  belle  castella,  ed  in  Monferrato  anco  teneva  una  bel- 
lissima terra.  Ora  in  quei  di  che  Carlo  Vili  re  di  Francia  passò 
in  Italia  e  andò  a  pigliar  il  reame  di  Napoli,  litigava  esso  Sca- 
rampo a  Casale  innanzi  al  consiglio  del  marchese,  per  mantenere 
le  giurisdizioni  del  suo  luogo,  che  quello  di  Monferrato  cercava 
d'occupargli.  E  veggendo  che  non  gli  era  fatta  quella  ragione  che 
gli  pareva  d'avere,  e  che  il  suo  avversario  aveva  più  favore,  se 
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ne  lamentò  due  e  tre  volte  alla  marchesa  ed  al  signor  Costantino  ; 
ma  non  essendo  udito,  fortemente  se  ne  sdegnò.  Egli  era  molto 
più  ricco  e  potente,  che  non  era  colui  con  il  quale  piativa  :  per- 
ciocché, come  ho  detto,  e  in  Astesana  ed  altrove  aveva  molti  bei 
luoghi.  Onde  si  deliberò  da  se  stesso  farsi  ragione,  non  conside- 
rando che  per  il  feudo  che  aveva  in  ^lonferrato,  era  soggetto  e 
vassallo  del  marchese,  e  che  d'ogni  insulto  che  facesse,  sarebbe 
dalla  giustizia  punito.  Io  credo  che  considerasse  solamente  all'età 
del  marchese,  che  anco  era  fanciullo  ;  e  non  guardasse  che  il  si- 
gnor Costantino,  che  era  governator  nuovo,  cercava  di  farsi  ub- 
bidire e  d'esser  temuto,  per  acquistarsi  autorità.  Congregata  adun- 
que moltitudinedi  gente  dagli  altri  suoi  luoghi,  andòall'improvviso 
al  castello  del  suo  avversario  ;  e  quivi  fatta  ripresaglia,  furono 
dai  suoi  molte  cose  rubate  ed  alcuni  uomini  morti.  Come  la  cosa 
a  Casale  s'intese,  fu  al  signor  Scarampo  a  nome  del  marchese 
vietato  che  più  innanzi  non  andasse,  e  che  facesse  restituire  tutto 
ciò  che  stato  era  preso,  e  che  personalmente  innanzi  al  consiglio 
marchionale  comparisse.  Egli,  sprezzato  il  comandamento  del  suo 
signore,  non  solamente  non  restituì  ciò  che  i  suoi  avevano  ru- 
bato, ma  di  nuovo  con  armata  mano  ritornato  al  luogo  del  suo 
cowtrario,  fece  peggio  che  prima,  e  non  si  curò  di  comparire.  Il 
che  sentendo  il  signor  Costantino,  e  parendogli  che  il  tutto  fosse 
a  vergogna  del  signor  marchese  e  danno  della  giurisdizione  mar- 
chionale, e  che  di  lui  si  teneva  poco  conto,  di  nuovo  fece  far  un 
altro  comandamento,  che  sotto  pena  della  privazione  del  feudo 
e  di  perderne  la  testa,  egli  fra  termine  di  cinque  giorni  dovesse 
personalmente  presentarsi  in  Casale.  Il  signor  Scarampo  lascia- 
tosi alla  collera  e  allo  sdegno  governare,  sprezzato  questo  altro 
comandamento,  cominciò  a  far  assai  peggio  che  fatto  non  aveva; 
e  sperando  potersi  ritirar  alle  castella  che  di  qua  aveva,  andò  e 
la  villa  del  suo  contrario  abbruciò,  e  il  tutto  mise  a  sacco  e  a 
rovina.  Il  signor  Costantino,  che  quasi  questo  disordine  preve- 
duto aveva,  s'era  di  gente  provvisto,  e  subito  se  ne  venne,  e 
pose  l'assedio  intorno  al  castello  del  signor  Scarampo,  prima  che 
egli  partire,  come  deliberato  aveva,  se  ne  potesse.  La  signora 
Camilla  sua  moglie,  sentendo  questa  mala  nuova,  fece  ogni  sforzo 
per  metter  vettovaglia  nel  castello,  ove  era  il  marito.  Ma  per  la 
solenne  ed  assidua  guardia  che  i  nemici  facevano,  non  potè  mai 
fare  che  i  suoi  penetrassero  al  marito.  Onde  sapendo  che  egli 
non  aveva  bisogno  se  non  di  pane,  si  ritrovò  motto  di  mala  vo-*- 
glia,  e  dubitando  di  ciò  che  avvenne,  e  spedi  per  le  poste  un  suo 
it  Lodovico  duca  d'Orleans  in  Francia,  supplicandolo  che  con  più 
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fretta  che  fosse  possibile,  provvedesse  alla  salute  del  signor  Sca- 
rampo.  Il  duca,  che  aveva  molto  caro  esso  signor  Scarampo,  su- 
bito mandò  con  sue  lettere  un  cameriere  alla  marchesa  di  Mon- 
ferrato; e  le  domandò  di  grazia  che  non  lasciasse  proceder  più 
innanzi  il  signor  Costantino  contra  il  signor  Scarampo,  e  che  fa- 
rebbe che  egli  saria  ubbidiente,  e  soddisferia  a  tutti  i  danni  del 
suo  avversario.  La  marchesa,  avuto  il  messo  del  duca  d'Orleans, 
lo  mandò  con  sue  lettere  al  signor  Costantino,  il  quale  in  quel 
tempo  era  a  pattuire  col  signor  Scarampo,  che  non -avendo  più 
da  vivere  nel  castello,  ed  avendo  mangiato  i  cavalli  o  quanto  ci 
era,  si  rendeva  a  discrezione.  Presentò  il  cameriere  le  lettere, 
ma  il  signor  Costantino,  non  so  da  qual  spirito  mosso,  come  ebbe 
lette  le  lettere,  fece  nel  castello  istesso  tagliar  la  testa  al  signor 
Scarampo.  Il  che  fu  poi  cagione  della  sua  rovina,  perciocché  non 
passarono  tre  anni,  che  Lodovico  duca  d'Orleans  fu  fatto  re  di 
Francia,  e  prese  il  ducato  di  Milano;  ed  il  signor  Costantino  fu 
astretto  fuggir  di  Monferrato,  perciocché  il  re  aveva  giurato  di 
farlo  morire,  se  gli  capitava  alle  mani.  Ma  torniamo  alla  signora 
Camilla,  la  quale  intendendo  questa  acerbissima  nuova  del  ma- 
rito, che  ella  amava  a  par  della  vita  sua,  subito  udito  il  messo, 
s'inginocchiò,  e  pregando  Dio  che  le  perdonasse  i  suoi  peccali, 
lo  supplicò  che  le  desse  la  morte.  Mirabilissima  cosa  certo  fu  a 
veder  quella  bellissima  donna,  pregando  Iddio,  restar  alla  pre- 
senza de' suoi  morta;  che  come  ebbe  detto:  signor  Dio,  poiché 
il  mio  consorte  è  morto,  non  mi  lasciar  più  in  vita  :  se  le  serrò 
di  modo  il  cuore,  che  senza  far  più  motto  alcuno  cascò  in  terra. 
I  suoi  uomini  e  donne,  credendo  che  fosse  stramortita,  se  le  mi- 
sero attorno  per  rivocarle  con  vari  argomenti  gli  spiriti  vitali; 
ma  poiché  apparve  morta  a  manifesti  segni,  fu  con  general  pianto 
e  dolor  df  tutti  seppellita. 
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IL   RANDELLO 

AL    SIGNOn 

MARIO  EQl'ICOLA  DALVELLO 

salute 

Strani  e  spaventos:!  talora  son  pur  troppo  i  fortunevoli  casi, 
che  tutto  il  eli  veggiamo  avvenire;  e  non  sapendo  trovar  la  ca- 
gione che  accader  gli  faccia,  restiamo  pieni  di  meraviglia.  Ma 
se  noi  crediamo,  come  siamo  tenuti  a  credere,  che  d'arbore  non 
caschi  foglia  senza  il  volere  e  permission  di  Colui  che  di  nulla 
il  tutto  creò,  penseremo  che  i  giudicii  di  Dio  sono  abissi  pro- 
fondissimi, e  ci  sforzeremo,  quanto  l'umana  fragilità  ci  per- 
mette, a  schifar  i  perigli,  pregando  la  pietà  superna  che  da 
lor  ci  guardi.  La  fortuna  lasceremo  riverire  agli  sciocchi,  e  lo- 
deremo il  satirico  poeta  che  disse  ;  o  Fortuna,  noi  uomini  ti 
facciamo  dea,  ed  in  cielo  ti  collochiamo.  Ora  io  vi  mando  un 
meraviglioso  accidente  che  di  nuovo  in  Napoli  è  occorso,  pieno 
di  stupore  e  di  compassione;  secondo  che  in  una -casa  del  si- 
gnor abate  di  Gonzaga  narrò,  non  è  molto,  il  piacevol  e  gentil 
giovine  messer  Giovantommaso  Peggio.  Quando  voi  Vavrete 
letto,  vi  piacerà  leggerlo  alla  nostra  comune  padrona,  madama 
Isabella  da  Este  marchesa  di  Mantova,  e  tenermi  nella  sua 
buona  grazia.  Sarete  anco  contento  comunicarlo  con  le  genti- 
lissime damigelle  di  quella,  che  pur  solevano  così  volentieri  le 
cose  mie  leggere,  ììon  vi  scordando  il  nostro  gentilissimo  e  dotto 
messer  Gian  Giacomo  Calandra,  ed  il  mio  piacevole^  tanto  da 
me  amato,  il  signor  Girolamo  Negro.  State  sano. 

NOVELLA   XIV. 

Antonio  Perillo  dopo  molti  travagli  sposa  la  sua  amante , 
e  la  prima  notte  sono  dal  folgore  morti. 

Fu,  non  è  molto,  in  Napoli  un  Antonio  Perillo,  giovine  d'assai 
onorata  famiglia,  il  quale,  essendo  per  la  morte  del  padre  restato 
ricco,  si  diede  stranamente  al  giuoco,  e  in  poco  tempo  acquistò 
nome  dì  barattiere.  E  benché  il  gioco  fosse  il  suo  studio  princi- 
pale, nondimeno  di  Carmosina  figliuola  di  Pietro  Minio  merca- 
tante ricchissimo  s'innamorò  ;  e  tanto  fece  che  la  bella  fanciulla 
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s'avvide  doll'amore  di  lui.  Ella,  che  Antonio  vedeva  assai  bello 
e  sempre  in  ordine  di  ricche  e  polite  vesti,  cominciò  nel  semplice 
petto  largamente  l'amorose  fiamme  a  ricevere,  in  modo  che  An- 
tonio in  pochi  dì  s'avvide  che  il  sno  amore  era  ricambiato.  Tut- 
tavia egli  era  tanto  avvezzo  al  giuoco,  che  da  quello  a  patto  nes- 
suno distorre  non  s;  sapeva;  onde  ih  poco  tempo  l'incauto  gio- 
vine quasi  tutto  il  patrimonio  consumò.  Per  questo  perciò  non 
lasciò  di  tentare,  se  poteva  aver  Carmosina  per  moglie.  Ma  il 
padre  di  lei,  sapendo  la  cattiva  vita  che  Antonio  teneva,  gli  fece 
intendere  che  essondo  giuocatore,  e  che  avendo  il  più  del  suo 
buttato  via,  egli  mai  la  figliuola  non  li  darla.  Antonio,  veggen- 
dosi  per  il  giuoco  e  per  la  povertà  rifuitare,  restò  molto  di  mala 
voglia.  Egli,  con  tutto  che  la  povertà  fosse  estrema,  non  s'era 
ancora  tanto  avveduto,  quanto  bisogno  gli  faceva,  che  avesse 
fuor  d'ordine  le  sue  facoltà  giuocate;  ma  questa  repulsa  gli  aprì 
gli  occhi,  e  gli  fece  vedere  che  meritevolmente  era  rifiutato. 
Onde  oltra  modo  angoscioso  seco  stesso  la  sua  disavventura  ma- 
ledicendo, come  uomo  che  fuor  (h  sé  fosse,  non  ardiva  in  pub- 
blico presentarsi.  .\lla  fine  fatti  nuovi  pensieri,  lasciò  totalmente 
il  giuoco,  e  con  l'aita  d'alcuni  parenti  mise  insieme  assai  buona 
somma  di  denari  ;  e  deliberò,  di  giuocatore,  farsi  mercatante,  e  d'an- 
darsene in  Alessandria  d'Egitto,  e  tanto  trafTicare  edaffaticarsi,  che 
egli  a  casa  ricco  ritornasse.  Partito  adunque  da  Napoli,  si  mise 
in  mare;  ma  non  era  ancora  il  legno,  ove  egli  era  salito,  in  alto 
mare  quasi  cinquanta  miglia,  che  si  levarono  subitamente  diversi 
venti,  i  quali,  essendo  ciascuno  oltra  misura  impetuoso,  batte- 
vano e  fatigavano  sì  la  nave,  che  i  marinari  più  volte  per  per- 
duti si  tennero.  Tuttavia,  come  valenti  che  erano,  in  sì  estremo 
periglio  ogni  arte  e  forza  usando,  essendo  da  grossissimo  mare 
combattuti,  furono  alla  fine  dalla  fortuna  vinti  ed  astretti  a  la- 
sciar correr  il  legno  dove  il  vento  lo  spingeva.  Eglino  erano 
stati  tre  dì  in  questa  fortuna,  quando  vicini  a  Barbarla,  presso 
alla  sera  cominciò  il  mare  a  pacificarsi.  Ma  ecco,  mentre  che 
si  rallegravano  e  credevano  di  esser  campati  da  così  tempe- 
stosa fortuna,  cominciando  ad  imbrunirsi  la  notte,  che  da  al- 
cune galere  d'un  corsaro  moresco  furono  fieramente  assaliti:  ed 
essendo  tutti  mezzo  morti  per  il  lungo  travaglio  sofferto,  furono 
a  salvamano  presi,  e  dentro  a  Tunisi  menati  prigioni. 

A  Napoli  venne  assai  tosto  la  nuova  della  perdita  del  legno,  e 
di  tutti  gli  uomini  imprigionati.  Carmosina,  la  quale  oltra  modo 
della  partita  del  suo  amante  era  rimasa  dolente,  udendo  quello 
essere  capitato  alle  mani  dei  Mori,  lungamente  questo  infortunio 
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pianse,  e  fu  più  volte  per  morir  di  doglia.  Ora  aveva  costume 
Pietro  Minio  padre  di  Carmosina  far  ogni  anno  un  viaggio  in 
Barbarla,  e  nel  ritorno  suo  riscattare  dieci  o  dodici  prigioni  cri- 
stiani; e  da  quelli,  se  avevano  il  modo,  col  tempo  farsi  rendere 
i  danari,  e  se  erano  poveri  compagni,  liberamente  per  amor  di 
Dio  lasciargli  andar  senz'altro  pagamento  ove  volevano.  Era  stato 
Antonio  Penilo  più  d'un  anno  schiavo,  quando  il  Minio  in  Tunisi 
ordinò  ai  suoi  fattori  che  secondo  il  solito  riscattassero  dieci 
prigioni  ;  il  che  fu  fatto,  e  fu  tra  questi  Antonio,  ma  s'i  barbuto 
che  il  Minio  noi  conobbe,  né  egli  si  volle  dar  a  conoscere.  Furono 
tutti  a  Napoli  menati ,  ove  subito  Carmosina  conobbe  il  suo 
amante,  e  feceli  cenno  che  conosciuto  l'aveva  ;  di  che  egli  restò 
molto  contento.  Ebbe  poi  ella  modo  col  mezzo  d'una  donna  di 
casa  di  parlargli,  a  cui  dopo  molte  parole  cosi  disse:  poiché  mio 
padre  t'ha  rifiutato  per  genero,  perchè  sei  povero,  io',ti  prevedere 
di  danari,  acciò  che  tu  possa  tornar  a  mercantare  e  farti  ricco 
e  vivere  onoratamente,  mentre  che  tu  mi  prenda  per  moglie, 
perchè  io  altro  marito  che  te  non  piglierò  già  mai.  Ringraziò 
Antonio  la  giovane,  e  il  tutto  le  promise.  Ella,  trovato  il  modo, 
rubò  alla  madre  gioie  e  al  padre  buona  somma  di  denari ,  e  il 
tutto  diede  all'amante;  il  quale,  pagati  i  fattori  del  prezzo  del 
riscatto,  un'altra  volta  s'imbarcò,  e  andò  in  Alessandria.  Fu  a 
questo  secondo  viaggio  la  fortuna  favorevole ,  e  Antonio  con 
tanta  diligenza  al  mercantare  ed  al  guadagno  attese,  che  la  fama 
venne  a  Napoli  come  egli  era  tutto  cangiato,  e  che  faceva  benis- 
simo i  fatti  suoi.  Onde  dopo  qualche  dì ,  essendogli  sì  bene  la 
mercanzia  riuscita,  che  egli  era  più  ricco  che  prima,  attese  a 
ricomperar  le  sue  possessioni  vendute ,  mandando  di  continovo 
danari  a  casa  d'un  suo  zio,  che  faceva  i  fatti  suoi.  Venuto  poi  a 
Napoli,  in  breve  acquistò  nome  di  costumato  e  ricco  uomo:  il  che 
fu  alla  sua  Carmosina  di  gran  piacere.  Onde  parendo  ad  Antonio 
che  più  non  dovesse  esser  rifiutato,  fece  al  Minio  di  nuovo  ri- 
chiederla figliuola  per  moglie.  Conoscendo  il  Minio  Antonio  esser 
per  amor  di  Carmosina  divenuto  un  altro  uomo  da  quello  che 
prima  era,  fu  contento  che  il  parentadosi  facesse.  Sposò  adunque 
Antonio  la  sua  Carmosina  meritevolmente  acquistata,  e  attese 
ad  ordinare  ciò  che  di  bisogno  era.  Le  nozze  si  fecero  molto 
belle,  e  i  due  amanti  si  ritrovavano  i  più  contenti  del  mondo.  E 
ragionando  insieme,  Antonio  narrava  alla  bella  moglie  il  dolore 
che  ebbe,  quando  fu  per  la  povertà  rifiutato  ,  la  deliberazione 
che  fece  di  cangiar  vita ,  la  miserabii  servitù  che  in  Barbarla 
àvevà  sofferta  ;  e  quella  per  pietà  di  lui  dolcemente  lagrimandG 
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spesso  baciava.  Furono  poi  tutti  due  gli  sposi  dal  sacerdote  be- 
nedetti, e  Antonio  la  sua  diletta  moglie  a  casa  condusse  ,  ove 
fece  ai  parenti  e  agli  amici  un  solenne  convito,  as{)ettando  tutti 
due  con  infinito  disio  la  seguente  notte,  ove  speravano  in  qualche 
parte  ammorzare  le  loro  ardentissime  fiamme.  Ma  la  fortuna, 
pentita  d'aver  dopo  tanti  perigli  e  tante  fatiche  consolati  questi 
due  amanti,  leliete  e  festevoli  nozze  cangiò  in  amarissimo  pianto. 
Era  nel  principio  del  mese  di  giugno,  quando  fatta  la  cena,  i 
due  novelli  sposi  furono  allettati  circa  le  due  ore  di  notte;  i  quali 
si  dee  credere  che  affettuosamente  si  abbracciassero,  ed  insieme 
amorosamente  prendessero  il  tanto  desiato  piacere.  Ora  non  es- 
sendo eglino  stati  un'ora  nel  letto,  si  levò  un  torbido  e  tempe- 
stoso vento,  il  quale  con  infiniti  tuoni  e  lampi  menò  una  guazzosa 
e  grossissima  pioggia  ;  e  tuttavia  tuonando  e  lampeggiando  furono 
i  due  amanti  dal  fuoco  delle  folgoranti  saette  nel  letto  tocchi,  e 
di  modo  percossi,  che  tutti  due,  ignudi  e  strettissimamente  ab- 
bracciati, morti  si  ritrovaiono.  Il  pianto  nella  casa  si  levò  gran- 
dissimo, e  tutta  la  notte  durò.  La  mattina  poi,  pubblicatosi  l'or- 
rendo caso,  con  general  dolor  di  tutta  la  città  di  Napoli,  furono 
gli  sfortunati  amanti  onorevolmente  in  una  sepoltura  collocati, 
sovra  la  quale  furono  questi  versi  e  molti  altri  epitaffi  latini  e 
volgari  posti  : 

Voi ,  fortunati  amanti ,  che  godete 
Tranquillamente  i  vostri  lieti  amori, 
Mirate  se  mai  furo  aspri  dolori 
A  par  di  quei  ch'a  me  soffrir  vedete. 

Meco  cercai  pigliare  ad  una  rete 
La  mia  diletta  sposa,  e  ratto  fuori 
Di  speme  mi  trovai  fra  mille  errori 
In  mar,  e  'n  terra  senza  aver  quiete. 

E  (juando'  venne  il  tempo  che  la  speme 
A  fiorir  cominciò,  la  prima  sera 
Fu  del  mio  frutto  svelta  la  l'adice  ; 

Che  'l  folgorante  Giove  meco  insieme 
Uccise  la  mia  donna  :  aiii  sorte  fiera 
Qual  più  di  me  si  trova  oggi  infelice  ? 
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Da  poi  che  voi  partiste  da  Milano,  essendo  aìlogyiato  in  casa 
del  molto  reverendo  signor  Giacomo  Antiquario,  io  non  v'ho 
altrimenti  dato  avviso  della  cosa  che  mi  lasciaste  in  cura; 
perciocché  mi  sono  governato  secondo  il  consiglio  di  esso  signor 
Antiquario,  il  quale  sapete  quanto  vi  ama,  e  quanto  desidera 
l'onor  e  profitto  vostro.  Ora  con  quei  mezzi  e  favori  dei  quali 
già  parlavamo  insieme,  ho  io  di  maniera  ridotto  la  cosa  vostra 
che  il  successo  sarà  tale  qual  bramate..  Così  vi  doni  Iddio  che 
possiate  ottener  ciò  che  nellaltre  bande  praticate,  acciocché 
reggiamo  ai  giorni  nostri  una  accademia,  che  sia  principio  di 
mantenere  le  buone  lettere  greche  e  latine  in  Italia,  che  oravi 
fioriscono  in  ciucila  perfezione  che  possono  essere.  Il  che  ren- 
derà il  nome  vostro- eterno,  veggendosi  che  voi  siate  stato  il 
primo  che  nelV impressione  dei  libri  nell'una  e  l'altra  lingua 
avete  meravigliosamente  agli  studiosi  giovato  e  giovate  tuttavia, 
non  solamente  con  la  bellezza  e  pulitezza  dei  caratteri  e  della 
correzione  dj  e$si  libri,  ma  altresì  col  dar  fuori  ogni  dì  tutti  i 
buoni  autori  che  aver  si  possono.  Ed  a  questo  non  risparim'ate 
né  danari  né  fatica;  cosa  nel  vero  che  dimostra  la  grandezza  e 
bontà  dell'animo  vostro.  Che  dirò  poi  della  lingua  volgare? 
che  di  modo  era  sepolta,  e  i  libri  così  mal  corretti,  che  se  Dante, 
il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  avessero  veduti  i  libri  loro,  non-  gli 
avrebbero  conosciuti,  i  quali  voi  avete  ridotti  alla  lor  nativa 
purità.  Ma  se,  come  si  spera,  Vinstit azione  dell'accademia  suc- 
cede, avrà  la  lingua  latina,  la  greca  e  la  volgare  il  suo  can- 
dore, e  l'arti  liberali  si  ridurranno  alla' loro  antica:  maestà. 
Ora  sapendo  che  vi  sarà  caro  intendere  come  le  mie  novelle 
vanno  crescendo,  avendone  voi  qualcuna  letta  e  commendata, 
ed  esortatomi  a  raccoglierne  più  numero  che  si  potesse,  vi  dico 
che  di  già  ne  ho  scritte  molte;  delle,  quali  una  ve  ìie  mando, 
che  non  é  molto,  che,  essendo  qui  il  magnifico  messer  Lorenzo 
Gritti  in  casa  della  signora  Ippolita  Sforza  e  Bentivoglia, 
narrò,  essendo  essa  signora  di  parto.  Questa  aduncjue  voglio 
che  sempre  sia  vostra,  e  sotto  il  vostro  nome  si  legga,  acciocché 
in  qualche  parte  da  me  si  comincino  a  pagar  tanti  debiti,  di 
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quanti  debitor  vi  sono.  E  di  che  altro  posso  pagarvi,  se  non  di 
quei  poveri  e  bassi  parti  che  dall'ingegno  mio  nascono?  Re- 
stami ricordarvi  che  di  me.  in  tutto  gneìlo  che  per  me  si  può, 
vogliate  prevalervi  come  di  cosa  vostra;  assicurandovi  che  con- 
ducendo alfine  queste  mie  novelle,  a  voi  solo  le  mandarò,  che 
le  facciate  degne  del  pubblico,  sì  per  far  quanto  richiesto  mi 
avete  ed  altresì  perchè  conosco  che  da  voi  saranno  date  fuori, 
se  non  come  meritano  per  la  bellezza  loro,  almeno  come  al 
nonic  del  gentilissimo  e  dottissimo  Aldo  si  conviene.  State  sano 
e  di  me  ricordevole. 

NOVELLA  XY. 

Due  gentiluoiniiii  veneziani  onoratamente  dalle  niot^li  sono  ingannati. 

Nella  mia  patria  Yinegia  ,  città  ricchissima  e  di  piacevoli  e 
belle  donne,  quanto  altra  d'Italia,  mollo  abbondevole,  al  tempo 
che  Francesco Foscari  prencesapientissimo  il  principatodi  quella 
governava,  furono  duo  gentiluomini  giovini ,  dei  quali  l'uno  si 
chiamava  Girolamo  Bembo,  e  l'altro  Anselmo  Barbadico  da  tutti 
era  detto.  Fra  questi  due,  come  spesso  suol  avvenire,  era  mor- 
talissima  nimicizia,  e  tanto  e  sì  acerbo  odio,  che  mai  non  ces- 
savano con  occulte  insidie  dannificarsi,  e  per  ogni  via  a  lor  pos- 
sibile farsi  vergogna.  E  tanto  innanzi  le  loro  dissensioni  e  gare 
essere  procedute  si  vedevano,  che  quasi  impossibil  pareva  che 
mai  più  si  dovessero  insieme  pacificare.  Ora  avvenne  che  in  un 
medesimo  tempo  costoro  presero  moglie  ;  e  cosi  andò  la  bisogna, 
che  ebbero  due  nobilissime  e  molto  belle  e  vaghe  giovanetto,  le 
quali  sotto  una  medesima  nutrice  erano  allevate  e  cresciute,  di 
maniera  che  così  sorellevolmente  s'amavano,  come  se  d'un  corpo 
fossero  uscite.  La  moglie  d'Anselmo,  che  aveva  nome  Isotta,  fu 
figliuola  di  messer  Marco  Gradenigo,  uomo  nella  nostra  città  di 
grandissima  stima ,  e  tra  i  procuratori  di  S.  Marco  annoverato, 
che  allora  non  erano  in  tanto  numero  come  oggidì  sono  ;  per- 
ciocché solamente  i  più  savi  e  quelli  che  ottimi  si  giudicavano, 
erano  a  così  nobile  e  grave  dignità  eletti,  e  nessuno  per  ambi- 
zione nò  per  danari  si  faceva.  Luzia,  che  era  l'altra,  aveva  tolto 
per  marito  l'altro  dei  due  giovini,  dei  quali  già  vi  dissi,  nomato 
Girolamo  Bembo  ;  e  fu  figliuola  di  messer  Gian  Francesco  Valerio 
cavaliere,  uomo  molto  letterato,  il  quale  in  diverse  legazioni  per 
la  patria  era  ito,  ed  in  quel  dì  da  Roma  si  trovava  esser  ritor- 
nato, ove  con  grandissima  soddisfazione  di  tutta  la  città  appo  il 
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sommo  pontefice  aveva  l'ufficio  dell'oratore  eseguito.  Le  due  gio- 
vanotte, poiché  furono  maritate  ed  intesero  la  nimicizia  che  tra 
i  mariti  loro  regnava,  si  ritrovarono  pur  troppo  smarrite  e  di 
mala  voglia,  parendo  loro  vie  più  che  difficile  il  non  dover  per- 
severare amichevolmente  insieme,  come  sin  dai  lor  teneri  anni 
erano  avvezze.  Tuttavia  essendo  discrete  e  prudenti,  per  non  dar 
occasione  ai  lor  mariti  di  gridar  per  casa,  deliberarono,  lasciata 
la  consueta  domestichezza  ed  amorevol  familiarità,  non  si  ritro- 
vare insieme  se  non  a  luoghi  e  tempi  convenevoli.  E  fu  loro  in 
questo  la  fortuna  assai  favorevole;  imperciocché  avendo  i  palagi 
l'uno  all'altro  non  solamente  vicini  ma  contigui,  v'era  dalla  parte 
di  dietro  attaccato  a  ciascuno  un  orticello;  e  questi  orticelli  da 
una  sola  e  picciola  siepe  erano  separati,  in  modo  che  ogni  di  si 
potevano  vedere,  e  ben  sovente  ragionare.  Oltre  di  questo  le 
genti  di  casa  dell'uno  e  dell'altro  sposo,  purché  dai  padroni  non 
fossero  vedute,  usavano  molto  domesticamente  insieme.  Il  che 
era  alle  due  compagne  di  grandissimo  piacere;  perchè  quando  i 
mariti  di  casa  si  partivano,  potevano  a  lor  bell'agio  per  via  del- 
l'orto lungamente  insieme  dipoi  tarsi;  e  questo  facevano  elle  assai 
sovente.  Ora  stando  la  cosa  in  questa  maniera,  passarono  circa 
tre  anni  che  nessuna  di  loro  ingravidò.  Fra  questo  mezzo,  veg- 
gendo  Anselmo  spesse  fiate  la  vaga  bellezza  di  madonna  Luzia, 
sì  fieramente  di  lei  s'accese,  che  a  lui  non  pareva  quel  giorno 
di  poter  star  bene,  se  una  buona  pezza  quella  non  avesse  vagheg- 
giata. Ella,  che  era  di  spirito  e  d'ingegno  sottile,  subito  s'avvide 
del  vagheggiar  d'Anselmo  ;  onde  né  d'amarlo,  né  altresì  che  di 
lui  non  prendesse  cura,  facendo  vista,  cosi  tra  due  lo  teneva 
sospeso,  per  meglio  poter  spiare  a  che  fine  questo  vagheggia- 
mento dovesse  riuscire.  Tuttavia  più  tosto  mostrava  di  vederlo 
volentieri  che  altrimenti.  Dall'altra  parte  i  bei  costumi ,  i  saggi 
modi  e  la  leggiadra  bellezza  di  madonna  Isotta  erano  tanto  a 
messer  Girolamo  piaciuti,  quanto  adamante  alcuno  altra  donna 
piacesse  giammai.  Onde  non  sapendo  senza  la  dolce  vista  di  lei 
vivere,  facil  cosa  fu  ad  Isotta,  che  molto  scaltrita  era  ed  avve- 
duta, accorgersi  di  questo  nuovo  amore.  Ella  che  onestissima 
era  e  saggia,  ed  il  marito  suo  sommamente  amava,  né  più  né 
meno  a  Girolamo  buon  viso  mostrava  ,  come  generalmente  a 
chiunque  o  cittadino  o  straniero,  che  la  vedesse  e  non  fosse  da 
da  lei  conosciuto,  era  solita  di  fare.  Ma  egli  più  d'ora  in  ora 
infiammandosi  e  tuttavia  perdendola  libertà,  come  quello  a  cui 
l'amoroso  strale  aveva  punto  il  cuore ,  ad  altro  che  a  lei  non 
poteva  rivolger  l'animo.  Erano  le  due  compagne  solite  d'andar 
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a  messa  ogni  di  quasi  per  l'ordinario  alla  chiesa  di  san  Fantino  > 
perciocché  chi  tardi  la  mattina  si  levarvi  truova  sempre  messa 
fin  a  mezzo  giorno.  Elle  si  mettevano  alquanto  discoste  l'uiia 
dall'altra,  ed  i  due  amanti  si  trovavano  di  continuo  passeggiando 
l'uno  in  qua  e  l'altro  in  là,  di  modo  che  tutti  due  s'acquistarono 
il  nome  di  geloso,  veggendogli  ciascuno  andar  cosi  dietro  alle 
lor  moglieri  ;  ma  essi  cercavano  l'un  l'altro  senza  barca  mandar 
in  Cornovaglia.  Avvenne  adunque  che  le  due  carissime  compa- 
gne, non  sapendo  ancora  niente  l'una  dell'altra,  deliberarono  di 
questi  innamoramenti  avvisarsi,  acciò  che  a  lungo  andare  non 
occorresse  cosa,  che  la  lor  benevolenza  potesse  in  parte  alcuna 
guastare.  Cosi  un  giorno,  non  si  trovando  alcuno  dei  mariti  iri 
casa,  elle  si  ridussero  secondo  il  solito  loro  a  parlamento  alle  siepi 
dell'orto.  Come  furono  quivi  arrivale,  cosi  tutte  due  ad  un  tratto 
a  rider  cominciarono,  e  dopo  le  consuete  ed  amorevoli  saluta- 
zioni in  questo  modo  a  dire  madonna  Luzia  cominciò:  Isotta  , 
sorella  mia  carissima ,  tu  ancora  non  sai  che  io  ti  ho  a  dire  la 
più  bella  novella  del  tuo  consorte  che  mai  si  "sentisse.  Ed  io, 
soggiunse  subito  madonna  Isotta,  ti  vo'  narrare  una  favola  del 
tuo,  che  ti  farà  non  mezzanamente  meravigliare,  e  forse  ancora 
entrare  in  grandissima  collera.  Che  cosa  è  questa?  che  cosa  è 
questa?  dicendo  l'una  all'altra,  alla  fine  ciascuna  narrò  ciò  che 
i  ior  mariti  andavano  cercando. -Del  che,  ancora  che  fossero  piene 
di  mal  talento  centra  i  mariti ,  pur  assai  ne  risero.  E  parendo 
loro  che  elle,  come  in  effetto  erano,  fossero  sufficienti  e  bastevoli 
a  soddisfare  agli  appetiti  loro,  cominciarono  a  biasimare  i  mariti, 
e  dire  che  essi  meritavano  d'esser  mand*ali  a  Co/neto,  se  elle  fos- 
sero cosi  disoneste  donne,  come  eglino  erano'poco  savi  ed  one- 
sti. Ora,  dopo  molti  ragionamenti  sovra  queste  cose  avuti,  con- 
chiusero insieme  esser  ben  fatto  che  unitamente  attendessero  ciò 
che  i  mariti  loro  più  innanzi  ricercassero.  Onde  messo  quell'or- 
dine che  lor  parve  più  conve.ievole ,.  e  data  la  posta  d'avvisarsi 
ogni  giorno  di  tutto  quello  che  avvenisse,  misero  l'animo  per  la 
prima  a  questo ,  con  dolci  e  lieti  sguardi  quanto  pfù  potevano 
gli  amanti  loro  invescare  ,"e  dargli  speranza  di  voler  loro  com- 
piacere. E  cosi  partite  dagli  orticelli,  quando  in  san  Fantino  o 
per  VinegicT  veniva  lor  fallodi  vederli,  si  scoprivano  con  unvolto 
ridente  tutte  liete  e  baldanzoso.  Onde  i  due  amanti,  veggendoi 
buon  visi  che  dalle  innamorate  loro  gli  erano  fatti  ,  pensarono 
che  non  ci  essendo  modo  alcuno  di  pailarc  con  quelle,  era  biso- 
gno aiutarsi  con  lettere.  E  trovate  certe  messaggiere,  delle  quali 
la  città  nostra  suol  sempre  trovarsi  molto  copiosa,  ciascuno  alla 
V.  1.—  10  B.v.NDELLO.  (Nocellieri  T.  ì.) 
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sua  una  amorosa  lettera  scrisse;  la  cui  continenza  era,  che 
ognuno  sommamente  bramava  a  segreti  ragionamenti  con  la  sua 
potersi  ritrovare.  E  in  pochi  giorni,  non  vi  essendo  molto  disvario 
di  tempo,  mandarono  le  lettere.  Le  scaltrite  donne,  avute  l'amo- 
rose lettere,  essendosi  perciò  alquanto  al  principio  mostrate  alle 
ruffiane  ritrosette,  secondo  che  insieme  si  erano  convenute,  le 
diedero  certa  risposta,  che  più  di  speranza  era  piena  che  del 
contrario.  S'erano  mostrate  le  lettere  l'una  all'altra,  secondo  che 
l'erano  stale  portate,  e  molto  insiemem'ente  ne  avevano  riso.  E 
parendole  che  il  lor  avviso  le  succedesse  benissimo,  ciascuna  la 
lettera  del  marito  appo  sé  ritenne  ;  e  convennero  in  questo,  che 
senza  farsi  ingiuria  luna  all'altra,  con  alta  invenzione  i  m^ariti 
loro  beffassera;  e  udite  in  che  modo.  Divisarono  tra  loro  che 
ciascuna  dopo  l'aversi  fatto  a  bastanza  pregare,  al  suo  amante 
mandasse  dicendo  sé  esser  presta  di  compiacergli,  ogni  volta  che 
la  cosa  si  leiiesse  in  modo  segreta,  clie  non  si  risapesse  già  mai, 
e  a  lui  bastasse  l'animo  divenirle  in  casa  a  quei  tempi  che  il 
ronrito  non  ci  fosse,  intendendo  sempre  -della  notte,  perciocché 
di  giorno;  senza  esser  veduti,  far  non  si  poteva.  Dall'altro  canto 
avevano  ordinato  le  sagaci  ed  avvedute  donne  con  il  mezzo  delle 
fantesche  loro,  le  quali  dell'ordita  trama  avevano  fatte  consape- 
voli, per  via  dell'orto  d'etilrare  luna  in  casa  dell'altra,  e  chiuse 
in  camera  senza  lume,  quivi  aspettar  i  lor  mariti,  e  a  modo  nes- 
suno non  lasciarsi  veder  né  conoscere  già  mai,  Dato  e  stabilito 
questo  ordine,  madonna  Luzia  primieramente  fece  dire  al  suo 
amante  che  la  seguente  notte  alle  quattro  ore,  per  la  porta  che 
sovra  le  fondamenta  era;  che  aperta  troverebbe,  se  n'entrasse  in 
casa,,  ove  la  fante  apparecchiata  saria,  che  alla  camera  di  lei  lo 
guiderebbe  ;  imperocché  messer  Girolamo  doveva  quella  sera 
entrar  iii  barca  ed  andar  la  notte  a  Padova;  e  quando^si  rima- 
nesse d'andarvi,  che  ne  lo  farebbe  avvisato.  Il  medesimo  mandò 
madonna  Isotta  a  dire  a  messer  Girolamo  ,  assegnandogli  per 
segno  le  cinque  ore,  perciocché  allora  sarebbe  tempo  convene- 
vole d'entrare,  dovendo  messer  Anselmo  quella  sera  esser  con 
certi  suoi  amici  a  cena  e  a  dormir  a  Murano.  A  queste  nuove  i 
due  amanti  si  tennero  esser  i  più  avventurosi  e  fortunati  uomini 
che  mai  fossero,  parendo  loro  di  cacciar  i  Saracini  fuor  di  Geru- 
salemme, ovvero  levar  l'imperiò  di  Costantinopoli  al  Gran  Turco, 
mettendoli  cimiero  sull'elmo  al  suo  nemico.  Onde  per  la  sover- 
cliia  allegrezza  in  loro  istessi  non  capivano,  parendogli  ogni  ora 
un  giorno  che  la  notte  tardasse  a  venire.  Venne  al  fine  la  sera 
tanto  da  tutti  desiata,  nella  quale  i  lieti  mariti  diedero  ad  inten- 
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dere.  0  almeno  SÌ  credettero- averlo  dato  ,  alle  lor  donne,  che 
quella  notte  per  alcune  cose  d'importanza  non  potevano  essere 
a  casa.  Le  sagacissime  donne  che  vedevano  la  nave  andare  a 
buon  cammino,  finsero  creder  il  tutto.  I  giovini,  presa  ciascuno 
di  loro  la  sua  barchetta,  o,  come  noi  nomiamo,  gondola,  per  via 
di  diporto,  avendo  a  certi  alberghetti  cenato,  andavan  per  i  ca- 
nali della  città,  aspettando  che  l'ora  determinata  lìe  venisse.  Le 
donne  là  prèsso  alle  tre  ore  si  trovarono  nell'orto,  e  poiché  eb- 
bero ragionato  e  riso  tra  loro,  entrarono  in  casa  l'una  dell'altra, 
e  furono  dalle  fanti  alla  camera  condotte.  Quivi  ciascuna,  essen- 
dovi il  lume  acceso,  cominciò  diligentemente  tutta  la  camera , 
come  situata  fosse  e  ciò  che  di  dentro  v'era ,  a  coi^siderare,  e 
minutissimamente  tutto  ciò  che  notabile  potevano  vedere  a  met- 
tersi in  memoria.  Da  poi,  spento  il  lume,  amendue  tuttavia  tre- 
mando, la  venuta  dei  mariti  loro  attendevano.  E  così  alle  quattro 
ore  la  fante  di  madonna  Luzia,  chB  alla  porta  stava,  attendeva 
che-messer  Anselmo  arrivasse  ;  il  quale  non  dopo  molto  ci  venne, 
e  dalla  fante  in  casa  lietamente  introdotto,  fu  da  lei  menato  alla 
camera,  e  messo  dentro  e  fin  al  letto  guidato.  Quivi  il  lutto  era 
buio  come  in  bocca  al  lupo  ;  il  perchè  pericolo  non  v'era  che  egli 
la  donna  sua  conoscesse.  Erano  poi  le  due  mogli  di  grandezza 
e  di  favella  in  modo  simiglianti,  che  in  quell'oscuro  con  grandis- 
sima difficoltà  si  sarebbero  potute  conoscere.  Ora  spogliatosi  il 
buon  Anselmo,  e  dalla  donna  amorosamente  ricevuto,  credendo 
la  moglie  di  Girolamo  abbracciare,  la  moglie  propria  tra  le  braccia 
ricevendo,  quella  mille  volte  e  più  dolcemente  baciò  ed  altrettante 
fu  da  lei  soavemente  baciato.  Poi  ridottisi  al  trastullo  amoroso,  più 
fiate  giocarono  alle  braccia,  e  sempre  toccò  alla  donna  a  perdere 
con  estremo  piacer  d'Anselmo.  Girolamo  medesimamente  alle 
cinque  ore  di  notte  comparve,  e  dalla  fante  alla  camera  menato,, 
con  la  moglie  propria  si  giacque  con  assai  più  contentezza  sua  che 
della  donna.  Ora  i  due  giovani,  credendosi  le  loro  innamorate 
tener  in  braccio,  per  parer  nuovi  e  gagliardi  cavalieri,  fecero 
molto  più  della  persona  loro  prova,  che  non  erano  consueti  ;  e 
con  tanta  cordiale  affezione  e  con  tanto  amore  alle  lor  donne  si 
congiunsero,  che  come  a  nostro  Signor  Iddio  piacque,  ed  il  parlo 
al  tempo  suo  fece  manifesto,  elle  di  due  bellissimi  figliuoli  maschi 
restarono  gravide  :  del  che ,  non  avendo  mai  più  fatti  figliuoli , 
tutte  due  molto  contente  ed  allegre  si  trovarono.  Durò  questa 
pratica  pur  assai  tempo  ,  di  tal  maniera  ,  che  poche  settimane 
passavano,  che  non  si  trovassero  insieme;  nomai  perciò  d'esser 
beCfali  si  accorsero,  o  puro  no  ebbero  una  minima  sospezione;  cs 
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tanto  meno  ne  potevano  avere  ,  quanto  che  mai  non  fu  recato 
lume  in  camera,  e  di  giorno  sempre  si  scusarono  le  donne -di 
trovarsi  insieme.  Aveva  già  ciascuna  di  loro  assai  grande  il  ven- 
tre, onde  i  mariti  ne  facevano  meravigliosa  festa,  come  quelli 
che  portavano  fermissima  opinione  aversi  l'un  l'altro  posto  il 
cimiero  di  Corneto  in  capo.  Ma  eglino  avevano  pur  lavorato  il 
proprio  terren  loro  e  nonjaltrui,  e  l'acqua  era  corsa  allingiù, 
ove  doveva  la  sua  possessione  inacquare.  Veggendosi  adunque 
le  fedeli  e  belle  compagne  in  questa  tresca  amorosa  esser  diven- 
tate gravide,  cosa  che  loro  più  non  era  avvenuta,  cominciarono 
tra  esse  a  divisare  in  che  modo  e  per  qual  via  potessero  da  questa 
impresa  ritirarsi,  dubitando  che  qualche  scandalo  non  v'accadesse, 
che  fosse  cagione  tra  i  lor  mai  iti  accrescere  maggior  nimicizia. 
E  mentre  che  erano  in  questi  pensieri,  avvenne  cosa  che  senza 
gli  avvisi  loro  aperse  la  via  d'ultimare  la  pratica,  ma  non  già  nel 
modo  che  elle  desideravano.  Abitava  su  quel  rio  o  sia  canale, 
non  molto  lontano  dalle  case  di  costoro,  una  giovane  assai  bella 
e  gentile,  che  ancor  venti  anni  non  aveva  compiti  ;  la  quale  poco 
innanzi  era  restata  vedova,  essendo  morto  messer  Niccolò  Delfino 
suo  marito  ;  ed  ella  fu  figliuola  di  messer  Giovanni  Moro,  e  aveva 
nome  Gismonda.  Questa  oltre  alla  dote  avuta  dal  padre,  ch'era 
di  più  di  dieci  mila  zecchini,  si  trovava  buona  somma  di  danari, 
di  gemme,  vasi  d'argento  ed  altre  robe  donatele  dal  marito  per 
sovra  dote.  Di  lei  Aloise  Foscari  nipote  del  duce  era  fieramente 
innamorato,  e  faceva  ogni-opera  di  averla  per  moglie.  Onde  va- 
gheggiandola tutto  il  dì,  e  sollecitando  l'impresa,  e  con  messi  ed 
ambasciate  tutto  il  giorno  ricercandola,  tanto  seppe  fare  e  dire, 
che  ella  fu  contenta  una  notte  a  una  delle  finestre  della  casa, 
che  in  una  callisella  o  sia  vietta  rispondeva,  dai-gli  udienza. 
Aloise  oltra  modo  lieto  di  così  desiderala  nuova,  venuta  la 
notte,  là  circa  le  cinque  o  sei  ore  con  una  scala  di  fune,  perehò 
la  finestra  era  rholto  alta,  se  n'andò  tutto  solo.  Quivi  giunto,  e 
fatto  il  segno  che  gli  era  stato  imposto,  attendeva  che  la  sua 
donna;  secondo  l'ordine  messo,  giù  mandasse  lo  spago  per  tirar 
la  scala  in  alto,  il  che  in  poco  d'ora  fu  fatto.  Onde  avendo  ben 
attaccata  la  scala  alio  spago,  non  dopo  molto  la  vide  esser  tirata 
suso.  Gismonda,  come  il  capo  della  scala  ebbe  in  mano,  quello 
accomandò  strettamente  legato  a  non  so  clic,  e  fece  segno  all'a- 
mante che  su  salisse.  Egli,  che  da  amore  èia  fatto  jiudacissimo, 
animosamente  per  la  scala  in  alto  ascese,  ed  essendo  già  quasi 
sulla  finestra  salito,  troppo  più  ingordo  di  voler  entrar  dentro 
cJ  ubb;acciar  la  donna  che  alla  finestra  era,  che  non  bisognava» 
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o  checche  cagione  se  ne  fosse,  cascò  indietro  rovescioni,  e  due 
e  tre  fiale  si  sforzò  d'aggrapparsi  alla  scala,  ma  non  gli  vsnne 
fatto.  Pur  tanto  giovògli  che  di  botta  salda  non  percosse  suso  il 
mattonato  della  rivetta  ;  il  che  se  avvenuto  fosse,  non  era  dubbio 
alcuno  che  egli  s'ammazzava.  Nondimeno  fu  tale  e  tanta  la  per- 
cossa, che  egli  quasi  tutte  l'ossa  si  ruppe,  e  si  fece  nel  capo  una 
profonda  piaga.  Veggendosi  adunque  lo  sfortunato  amante  così 
miseramente  caduto,  ancorché  si  tenesse  per  morto,  più  potè  in 
lui  il  fervente  e  vero  amore  che  alla  vedovella  portava,  che  non 
potè  il  soverchio  dolore  della  gravissima  percossa  e  la  debolezza 
della  persona  in  tutto  quasi  sciancata  e.  rotta.  Onde  levatosi 
alla  meglio  che  gli  fu  possibile,  e  subito  messe  le  mani  a  tener 
stretto  il  capo,  a  fine  che  il  sangue  quivi  non  cadesse,  e  fosse 
argomento  di  dar  infamia  alcuna  alla  sua  donna,  se  ne  venne 
su  le  fondamenta  verso  le  case  d'Anselmo  e  di  Girolamo  sovra 
nominati.  Ed  essendo  con  gran  dilTicollà  quivi  pervenuto,  e  più 
innanzi  andar  non  potendo,  da  fierissimo  dolore  assalito  s'ab- 
bandonò, ed,  isvenendo,  giù  in  terra  per  morto  si  lasciò  an- 
dare ;  di  modo  che  essendogli  sangue  assai  della  piaga  del  capo 
uscito,  era  di  maniera  in  terra  steso,  che  chiunque  veduto  l'a- 
vesse, per  altro  che  per  morto  non  l'avrebbe  conosciuto.  Ma- 
donna Gismonda  ,  dolente  oltra  modo  del  grave  infortunio,  e 
dubitando  forte  che  il  misero  amante  non  si  fosse  fiaccato  il  collo, 
quando  partito  il  vide,  si  racconsolò  alquanto,  e  la  sc^la  ritirò 
in  camera.  Ma  torniamo  al  disgraziato  amante,  il  quale  appena 
tramortito  era  ed  isvenuto,  che  uno  dei  capitani  dei  signori  di 
notte  e  con  i  suoi  zatE  vi  arrivò.  E  ritrovato  colui  steso  per  terra, 
e  per  Aloise  Foscari  riconosciutolo,  il  fece  levar  del  luogo  ove 
giaceva;  emono  fermamente  credendolo,  comandò  che  in  chiesa 
ivi  assai  vicina  fosse  riposto  :  il  che  subito  fu  messo  in  esecu- 
zione. Dall'altro  canto  poi,  considerato  il  luogo  ove  trovato  lo 
aveva,  dubitò  forte  che  o  Girolamo  Bembo  o  Anselmo  Barbadico, 
dinanzi  alle  cui  case  gli  pareva  esser  stato  commesso  l'omicidio, 
non  l'avessero  ucciso.  Credeva  egli  questo,  e  massimamente  che 
aveva  sentito  non  so  che  Stropiccio  di  piedi  a  una  delle  porte  di 
coloro.  Il  perchè  divisa  la  compagnia  ,  parte  ne  mandò  a  una 
banda  e  parte  all'altra,  e  alla  meglio  che  potè,  si  sforzò  cir- 
condar le  case.  E  come  volle  la  fortuna,  ritrovò  per  trascurag- 
gine  delle  fantesche  le  porte  delle  due  case  aperte.  Erano  quella 
notte  i  due  amanti  l'uno  in  casa  dell'altro  entrati  a  giacersi 
con  le  lor  donne;  onde  sentito  il  calpestìo  e  remore  che  per  casa 
i  sergenti  facevano,  satlito  le  donne,  saltando  di  letto  e  tolte  le 
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lor  vesti  in  ispalla,  per  la  via  dell'orto,  senza  esser  vedute,  alle 
case  loro  si  condussero  ,  e  tremanti  aspettavano  a  che  fine  la 
cosa  dovesse  riuscire.  Girolamo  ed  Anselmo,  non  sapendo  che 
romor  quello  si  fosse,  mentre  cosi  al  buio  s'affrettavano  di  ve- 
stirsi, furono  dagli  sbirri  dei  signori  di  nòtte  a  sah amano  presi, 
di  modo  che  Girolamo  in  camera  d'Anselmo, ed  Anselmo  in  quella 
di  Girolamo  restarono  in  mano  della  giustizia.  Di  questa  cosa  il 
capitano  e  i  zaffi  non  poco  si  meravigliarono,  sapendo  lutti  la 
nimicizia  che  tra  loro  regnava.  Ma  essendosi  accesi  molli  torchii, 
e  i  due  gentiluomini  tratti  fuor  di  casa,  fu  di  loro  la  meraviglia 
molto  maggiore  quando  l'uno  in  casa  dell'altro  quasi  ignudi  esser 
stati  fatti  prigioni  si  conobbero.  E  oltre  la  meraviglia,  tanto  di 
sdegno  vi  s'accrebbe,  quanto  ciascuno  tacitamente  imaginare  e 
creder  si  pugte.  Ma  oltre  ogni  credenza  contro  le  innocentissime 
mogli  di  fellon  animo  si  ritrovavano,  e  l'un  l'altro  si  guardavano 
in  cagnesco.  Menati  adunque  via,  prima  diedero  del  capo  nella 
prigione,  che  eglino  della  lor  prigionia  la  ragion  sapessero  già 
mai.  Poi  intendendo  che  per  micidiali  di  Aloise  Foscari,  e  come 
ladri  l'un  dell'altro  erano  incarcerati ,  quantunque  aò  micidiali 
né  ladroni  fossero,  ebbero  nondimeno  passione  grandissima, 
conoscendo  che  tutta  Vinegia  saprebbelche  eglino,  la  cui  capi- 
tale inimicizia  era  assai  palese,  di  quello  erano  diwnuti  compagni 
che  compagnia  a  modo  vefuno  non  dovrebbe  avere.  E  benché 
di  parlar  insieme  non  sostenessero,  come  quelli  che  mortalmente 
s'odiavano,  nondimeno  allora  in  un  medesimo  pensiero  avevano 
tutti  due  la  inente  fitta.  Alla  fine  pieni  d'amarissimo  sdegno 
centra  le  mogli,  essondo  il  luogo  buio,  ove  non  poteva  luce  del 
sole  entrare,  che  gran  parte  della  vergogna  toglieva  loro,  ven- 
nero, non  so  come,  a  ragionamento  insieme  ;  e  datasi  con  or- 
rendi sagramenti  la  fede  di  manifestarsi  il  vero  come  fossero 
stati  l'uno  in  camera  dell'altro  presi,  ciascuno  liberamente  disse 
la  via  che  tenuta  aveva  in  divenire  della  moglie  del  compagno 
possessore  ;  e  circa  a  questo  minutamente  il  tutto  si  manifesta- 
rono. Tenendo  adunque  le  donne  loro  per  due  delle  più  disoneste 
putte  che  in  Vinegia  fossero,  in  dispregio  di  quelle  dimenticata 
la  vecchia  e  fiera  nimicizia,  si  rappacificarono  insieme  e  diven- 
nero amici;  e  parendo  loro  di  non  dover  mai  più  poter  soffrire 
la  vista  degli  uomini  ed  andare  a  scoperta  fronte  per  Vinegia,  si 
ritrovavano  tanto  e  tanto  di  mala  voglia,  che  la  morte  sarebbe 
lor  più  della  vita  stata  cara  assai.  E  in  somma  non  avendo  argo- 
mento alcuno  che  ai  dispiaceri  loro  desse  sostenimento  o  con- 
iorto,  né  sovra  ciò  sapendo  pigliar  compen.so  alcuno ,  caduti  in 
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estrema  disperazione,  s'immaginarono  d'aver  trovala  la  via  di 
uscir  a  un  tratto  d'affanni^  di  vergogna  e  delI.T  vita.  Conchiuscro 
adunqoo  con  certa  favola  che  ordirono ,  di  farsi  aulori  della 
morte  di  Aloise  Foscari  ;  e  dopo  vari  ragionamonti  fermatisi  in 
così  rio  e  fiero  proponimento,  e  più  d'ora  in  ora  approvandolo, 
niente  altro  aspettavano  che  d'esser  dalla  iriustizia  esaminati. 
Era ,  come  vi  dissi ,  il  Foscaro  stato  riposto  in  una  chiesa  per 
morto  ed  al  cappellano  di  quella  strettamente  raccomandato. 
Messer  lo  prete,  avendolo  fatto  metter  nel  mezzo  della  chiesa, 
vi  accese  a  torno  due  torchietti  ;  e  poich<^  la  brigata  tutta  fu 
partita,  deliberò  anch'egli  per  men  disagio  andarsene  al  letto, 
che  ancora  tiepido  doveva  essere  ,  ed  il  rimanente  della  notte 
dormire.  Ma  parendo  che  i  torchietti ,  che  intieri  non  erano  jb 
molto  corti,  più  di  duo  o  tre  gre  non  potevano  ardere,  rie  prese 
due  grandi,  e  in  luogo  dei  quasi  consumati  li  mise;  acciocché 
venendo  parente  alcuno:  del  morto  o  altri .  paresse  che  egli  ne 
avesse  avuto  buona  cura.  E  volendo  partirsi ,  vide  il  corpo  o 
tanto  o  qnanto  muoversi,  e  paryegli  anco,  guardandogli  in  faccia, 
che  un  pochette  gU  occhi  si  aprissero  ;  del  che  non  poco  il  prete 
stordì ,  e  quasi  fu  per  gridare  e  fuggire.  Tuttavia  fatto  buon 
animo,  ed  al  corpo  accostatosi,  e  suso  il  petto  postagli  la  mano, 
sentì  ilbattimento  del  cuore  ;  e  tenne  per  fermo  quello  non  esser 
morto,  quantunque  per  la  gran  copia  del  perduto  sangue  egli 
slimasse  che  poca  e  debolissima  vita  in  quello  albergasse.  Onde 
richiamato  un  suo  compagno  che  già  era  ito  al  letto,  soavemente 
il  meglio  che  potè,  da  quello  e  tJa  un  chierico  aiutato,  portò  il 
Foscaro  alla  camera  ove  egli  soleva  albergare,  che  era  alla  chiesa 
contigua.  Poi  fatto  venir  un  medico  in  cinigia  che  quivi  vicino 
abitava,  volle  che  la  piaga  del  capo  diligentemente  vedesse.  Il 
chirurgo,  visitata  destramente  e  con  diligenza  la  piaga ,  e  alla 
meglio  che  potè  dal  già  corrotto  sangue  quella  purgata,  conobbe 
quella  non  esser  mortale  ;  e  di  maniera  olii  ed  altri  preziosi 
unguenti  le  applicò,  che  Aloise  ritornò  quasi  del  tiitto  in  sé.  Gli 
unse  anco  tutto  il  corpo  sgangherato  con  certa  unzione  molto 
confortativa  ,  e  lasciò  che  si  riposasse.  Messer  lo  prete  riposò 
buona  pezza  fin  al  seguente  giorno;  poi  con  questa  buona  nuova 
della  vita  del  Foscaro ,  andò  per  ritrovar  il  capitano  ,  dal  quale 
gli  era  stato  dato  sotto  custodia,  e  trovò  che  era  ito  a  palazzo  à 
san  Marco  a  parlar  al  principe  :  ove  anco  egli  andato  e  dentro 
in  camera  intromesso,  allegrò  molto  il  duce  con  la  certezza  della 
vita  del  nipote ,  il  quale  allora  allora  il  capitano  con  la  nuova 
della  morte  assai  aveva  attristato.  Ordinò  esso  prencipe  che  ad 
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ora  convenevole  uno  dei  signori  di  notte  con  due  solenni  chi- 
rurghi, facendo  chiamar  quello  che  già  medicato  aveva  suo  ni- 
pote, andasse  ove  giaceva  l'infermo,  sì  per  bene  informarsi  del 
caso,  come  anco  che  tutti  tre  i  medici  vedessero  e  provedessero 
tutto  quello  che  alla  salute  dell'infermo  era  di  bisogno.  Anda- 
rono adunque,  quando  tempo  gli  parve,  il  signor  di  notte  e  i 
medici  ;  e  fatto  venir  a  casa  del  prete  chi  prima  l' infermo  aveva 
medicalo,  e  da  lui  inteso  la  piaga,  ancorché  fosse  perigliosa, 
non  esser  perciò  mortale,  entrarono  in  camera  ove  il  giovino 
riposava.  Quivi  trovatolo  che  non  dormiva,  cominciarono  quello, 
che  ancora  un  pochetlo  dello  stordito  teneva,  diligentemente  a 
domandare,  come  il  caso  avvenuto  fosse,  dicendogli  che'  libera- 
mente il  tutto  dicesse;  perciocché  di  già  il  primo  medico  aveva 
affermato  loro  la  piaga  non  essere  stata  di  spada,  ma  o  che  era 
da  alto  luogo  caduto  o  di  qualche  mazza  percosso;  ma  che  te- 
neva per  fermo,  per  quello  che  aveva  potuto  conoscere,  che  egli 
da  alto  luogo  cadendo,  s'aveva  frastagliato  il  capo.  Aloise  sen- 
tendosi dai  medici  domandare,  essendo  colto  all'improvviso, 
senza  troppo  pensarvi  su  disse  l'altezza  della  finestra,  e  di  chi 
fosse  la  casa.  Ma  egli  appena  ebbe  ciò  detto,  che  molto  mal  con- 
tento se  ne  ritrovò.  Onde  dall'estremo  dolore  che  di  questo  senti, 
gli  smarriti  spiriti  in  lui  di  tal  modo  si  risvegliarono,  che  egli 
subito  elesse  prima  di  morire,  che  cosa' dire  che  cadesse  in  di- 
sonore di  madonna  Gismonda.  Domandogli  adunque  il  signor 
della  notte  che  cosa  egli  a  quell'ora  alla  casa  e  a  sì  alta  finestra 
di  madonna  Gismonda  andasse  cercando.  A  questo,  non  polendo 
egli  tacere,  né  sapendo  che  dire  per  l'autorità  del  comandante, 
subito  tra  sé  in  un  tratto  discorse,  clife  se  la  Ungua  aveva,  incon- 
sideratamente parlando,  erralo,  il  corpo  ne  patirebbe  la  [)ena. 
Onde  prima  che  macchiar  in  parte  alcuna  l'onor  di  colei,  la 
quale  egli  più  che  la  propria  vita  amava,  deliberò  di  metter  la 
-vita  sua  e  l'onore  in  mano  della  giustizia,  e  disse  :  già  ho  detto; 
né  sono  per  negarlo,  che  dalle  finestre  della  casa  di  madonna 
Gismonda  Mora  cascai.  Quello  che  io  a  quell'ora  mi  andassi  cer- 
cando, poiché  ad  ogni  m»do  morto  sono,  io  pure  lo  vi  dirò.  Pen- 
sando io  che  madonna  Gismonda,  per  essere  vedova  e  giovanotta 
e  senza  uomini  in  casa  da  far  difesa,  poteva  esser  da  me  rubata, 
che  si  dice  che  di  gioielli  e  danari  è  ricchissima,  là  me  ne  andai 
per  involarle  il  tutto  ;  ed  appiccata  con  miei  ingegni  certa  scala 
alla  finestra,  su  vi  safii,.con  animo  deliberalo  d'uccider  chiun- 
que avesse  voluto  a  me  opporsi  e  farmi  conlesa.  Ma  la  mia  dis- 
grazia volle  che  la  scala,  non  essendo  ben  fermata,  rovinò  meco; 
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ed  io  pensando  potermene  a  casa  andare  con  la  scala,  che  era  di 
corda,  mi  partii  ed  isvenni  per  la  via  non  so  dove.  Il  signor  della 
n&L.te,  che  era  messer  Domenico  Maripetro,  di  simil  ragionamento 
si  meravigliò  forte,  e  dolsegliene  pur  troppo;  perciocché  tutti 
quelli  che  in  camera  erano,  che  molti,  come  in  simil  caso  av- 
viene, vi  si  trovarono,  l'avevano  udito;  e  non  potendo  altro  fare 
gli  disse  :  Aloisa  ,  la  tua  follia  è  stata  troppo  grande  ,  e  me  ne 
rincresce  pur  assai  ;  ma  io  piìi  alla  patria  e  all'onor  mio  son 
debitore  che  a  chi  si  sia.  Tu  rimarrai  adunque  qui  sotto  la  cu- 
stodia ch'io  ti  lascerò;  che  quando  tu  non  fossi  nel  termine  in 
che  ora  ti  trovi ,  io  ti  farei'  di  presente  condurre  ih  prigione, 
come  tu  meriti.  Lasciatolo  adunque  quivi  sotto  buona  guardia, 
se  ne  andò  di  lungo  al  consiglio  de'  Dieci ,  magistrato  nella  città 
nostra  eccellentissimo  e  di  grandissima  autorità  ;  e  trovando  i 
signori  di  consiglio  congregati ,  a  loro  il  tutto  puntualmente 
espose. 

.  I  capi  del  consiglio,  che  di  già  infinite  querele  di  molti  la- 
dronecci che  la  notte  per  la  città  si  facevano,  avevano  udito, 
ordinarono  a  uno  dei  loro  capitani,  che  in  casa  del  prete,  sotto 
diligentissima  guardia,  Aloise  Foscaio  custodisse,  tinche  fosse 
in  termine  di  poter  essere  esaminato ,  e  con  tormenti  astretto 
a  dir  la  verità,  tenendo  per  fermo  che  di  molte  altre  ruberie  do- 
vesse avere  commesso,  o  almeno  saper  chi  fossero  stati  i  ladri. 
Fu  poi  ragionato  di  Girolamo  Bembo ,  che  in  camera  di  An- 
selmo Barbadico  ,  e  di  esso  Anselmo  ,  il  quale  in  camera  di 
Girolamo  da  mezza  notte  quasi  ignudi  erano  stati  trovati  « 
presi  prigioni.  E  avendo  altre  faccende  vie  più  importanti  da 
trattar  per  la  guerra  che  avevano  con  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano,  che  non  erario  queste,  fu  conchiuso  che  un'al- 
tra volta  se  ne  tratteiia  ;  tuttavia  che  in  questo  mezzo  fossero 
esaminati.  Era  stato  il  prencipe  in  consiglio  presente  al  tutto, 
ed  uno  di  quelli  che  più  severamente  contra  il  nipote  aveva 
parlato.  Nondimeno  molto  ditficil  gli  era  a  creder  che  il  nipote 
suo,  uomo  ricchissimo  e  dottimi  costumi ,  si  fosse  abbassato  a 
così  vile  ed  abbominevol  vizio  di  rubare.  Onde  cominciò  varie 
cose  fra  l'animo  suo  a  rivolgere  ;  ed  avuto  modo  di  far  segre- 
tissimamente parlare  al  nipote,  fece  tanto  che  da  lui  ebbe  la 
verità  del  fatto.  Dall'altra  parte  Anselmo  e  Girolamo  domandati 
dai  ministri  della  signoria  a  questo  deputati  quello  che  in  casa 
l'uno  dell'altro  a  simil  ora  andassero  facendo,  confessarono  che 
avendo  più  volte  veduto  Aloise  Foscaro  passar  per  dinanzi  le 
case  loro  da  ore  non  convenevoli ,  a  caso  quella  notte ,  l'uno 
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non  sapendo  dell'altro,  videro  che  là  s'era  fermato  ;  e  credendo 
di  fermo  ciascuno  che  per  la  sua  moglie  ci  fosse  venuto ,  che 
uscirono  fuori,  ed  in  mezzo  il  presero  e  l'ammazzarono.  E  que- 
sta confessione  fecero  apertamente,  secondo  che  insieme  si 
erano  convenuti.  Al  fatto  poi  dell'esser  stati  trovali  l'uno  in 
casa -dell'altro,  dissero  certa  favola  non  troppo  bene  ordita,  nella 
quale  si  contradicevano.  Tutte  queste  cose  il  duce  avendo  in- 
tese, restava  d'estrema  meraviglia  ripieno,  né  sapeva  al  vero 
del  tutto  apporsi.  Onde  essendo  secondo  ilsolito  rannate  il  con- 
siglio dei  Dieci  con  gli  aggiunti,^ dopo  che  il  tutto  che  vi  si 
trattò  fu  finito,  il  sagacissimo  principe ,  uomo  di  elevato  inge- 
gno, e  che  per  tutti  i  gradi  dei  magistrati  era  al  principato 
asceso,  volendosi  ciascuno- partire,  disse:  signori,  egli  ci  resta 
a  trattar  una  cosa,  della  quale  forse  mai  piìi  non  si  sentì  par- 
lare. Dinanzi  a  noi  sono  due  querele,  il  fine  delle  quali,  per  mio 
giudicio,'sarà  molto  diverso  dall'opinion  di  molti.  Anselmo  Bar- 
badico  e  Girolamo  Bembo,  tra  i  quali  è  sempre  stata  crudel 
nimicizia,  lasciata  loro  dai  padri  d'essi  quasi  ereditaria,  l'uno 
in  casa  dell'altro  mezzi  ignudi  sono  stali  dai  nostri  sergenti 
fatti  prigioni,  e  senza  tormento  o  pur  paura  d'esser  torturati, 
a  una  semplice  interrogazione  dei  nostri  .ministri ,  liberamente 
hanno  confessato  che  dinanzi  le  case  loro  Aloise  nostro  nipote 
hanno  ammazzato.  E  quantunque  esso  nostro  nipote  viva,  e' 
non  sia  stalo  né  da  loro  né  da  altri  ferito,  essi  però  micidiali  si 
confessano.  E  chi  sa  come  stia  questo  fatto?  Nostro  nipote  poi 
ha  dello  che  andando  per  rubar  la  casa  di  madonna  Gismunda 
Mora,  ed  aramazzar  chi  gli  avesse  voluto  far  contesa,  è  dalle  fi- 
nestre in  terra  caduto.  Il  perchè  essendosi  molti  ilatrocinii  per 
la  cillà  nostra  scoperti,  si  potria  di  leggiero  presumere  che  egli 
ne  fosse  stato  il  malfattore;  e  così  si  dovria  con  tormenti  la  ve- 
rità da  lui  intendei^e  ,  e  trovandosi  reo ,  dargliene  quel  severo 
castigo  che  merita.  Ora  quando  egli  fu  trovato,  né  scala  seco  nò 
arme  di  sorta  alcuna  aveva;  onde  si  può  pensare  che  il  fatto 
stia  altrimenti.  E  perchè  tra  le  morali  virtù  la  temperanza  sem- 
pre è  stata  di  grandissima  lode  da  tutti  commendata,  e  la  giu- 
stizia, se  giustamente  non  è  esercitata,  diventa  ingiustizia,  a 
noi  par  giusto  che  in  questo  caso  di  questi  strani  accidenti  più 
temperanza  che  rigore  di  giustizia  usar  si  debba.  Ed  acciò  che 
non  paia  ch'io  parti  senza  fondamento,  attendete  quanto  vi  dico. 
Questi  due  mòrtalissimi  nemici  confessano  ciò  ch'esser  a  veruh 
modo  non  puote;  perciocché  nòstro  nipote,  come  già  s'è  detto, 
vive,  e  la  piaga  che  ha  non  é  di  ferro,  come  anco  egli  ha  con- 
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fessalo.  Ora  chi  sa  se  la  vergogna  d'esser  stati  presi  rimo  in 
camera  dell'altro,  e  l'aver  le  mogli  poco  oneste,  dia  loro  occa- 
sione di  sprezzar  la  vita,  e  di  desiderar  la  morte?  Noi  troveremo, 
se  con  diligenza  si  farà  inquisizione  ,  che  qui  ci  sarà  altro  da 
quello  che  il  volgo  pensa.  Perciò  bisogna  diligentemente  esa- 
minare il  caso,  e  tanto  più ,  quanto  che  si  vede'  per  la  confes- 
sion  loro,  che  essi  non  dicono  cosa  alcuna  che  abbia  del  veri- 
simile. Dall'altra  pai'te  nostro  nipote  per  ladro  se  stesso  accusa, 
e  di  più  confessa  che  con  animo  deliberato  d'ammazzar  chi  gli 
facesse  contesa,  in  casa  di  madonna  Gismonda  Mora  voleva  en- 
trare. Sotto  quest'erba,  secondo  il  parer  nostro  ,  altro  serpente 
si  nasconde  che  non  si  stima.  Egli  di  tali  eccessi  mai  più  non 
fu  infamato;  né  pur  nn  minimo  sospetto  se  n'è  avuto  già  mai. 
E  sapete  pur  tutti  che,  per  Dio  grazia,  egli  d'oneste  ricchezze  è 
possessore,  e  non  ha  bisogno  dell'altrui  roba. •Veramente  i  furti 
suoi  saranno  d'altra  maniera,  che  di  quella  ch'egli  confessa.  A 
noi  dunque,  signori,  parrebbe,  quando  a  voi  anco  piaccia,  che 
di  questi  accidenti  la  investigazione  a  noi  si  lasciasse;  e  noi  vi 
promettiamo  la  fede  nostra,  che  da  noi  sarà  il  tutto  con  somma 
diligenza  esaminato;  e  speriamo  condur  la  cosa  a  cosi  fatto  fine, 
che  in  modo  alcuno  non  saremo  giustamente  ripresi ,  e  la  final 
sentenza  riserveremo  al  giudicio  vostro.  Piacque  sommamente  a 
quei  signori  il  savio  parlar  del  duce;  e  messo  il  partito,  fu  il  parer 
di  tutti,  che  non  solamente  la  cognizion  di  questi  accidenti,  ma 
anco  la  sentenza  finale  in  lui  si  rimettesse.  Onde  il  saggio  prin- 
cipe essendo  già  pienamente  informato  del  caso  del  nipote,  attese 
solamente  a  far  investigazioni,  se  poteva  conoscer  la  cagione,  per 
la  quale  il  Bembo  ed  il  Barbadico  così  follemente  s'accusavano  di 
quello  che  fatto  non  avevano,.  E  cosi  dopo  molli  consulti  e  molti 
ricercamenti  ed  esamini  fatti,  essendo  già  suo  nipote  quasi  del 
tutto  guarito,  di  modo  che  sarebbe  potuto  ire  attorno,  se  in  libertà 
fosse  stato,  parendogli  aver  assai  spiato  del  caso  dei  due  mariti 
prigioni,  il  tutto  comunicò  ai  signori  del  consiglio  dei  Dieci.  Poi 
avendo  con  buon  modo  fatto  divolgar  per  Venegia  ,  come  jVn- 
selmo  e  Girolamo  sarebbero  tra  le  due  colonne  decapitati ,  ed 
Aloise  impiccato,  attendeva  ciò  che  le  donne  loro  far  volessero. 
Ora  essendo  per  Vinegia  sparsa  questa  fama,  variamente  per  la 
città  se  ne  parlava,  e  d'altro  ne'  circoli  pubblici  e  privati  non  si 
teneva  ragionamento.  E  per.esser  tutti  tre  d'onoratissimo  legnag- 
gio,  si  cominciò  da  parenti  ed  amici  loro  investigare,  se  modo  al- 
cuno si  fosse  potuto  trovare  per  la  liberazione  loro.  Ma  essendo 
divolgate  le  confessioni  che  fatte  avevano,  e  come  tutto  il  dì  av- 
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viene,  accrescendo  sempre  la  fama  il  male,  si  diceva  che  il  Fo- 
scari  aveva  confessato  di  molti  ladronecci;  di  modo  che  né  pa- 
rente né  amico  v'era,  che  ardisse  a  parlar  per  loro.  Madonna 
Gismonda,  che  amarissimamente  aveva  pianto  l'infermità  del 
suo  amante,  poiché  intesela  confessione  che  fatta  aveva, e  chia- 
ramente conobbe  che  per  non  macchiar  l'onor  di  lei  egli  aveva 
eletto  perder  l'onore  e  la  vita  insieme  ,  Senti  il  cuore  di  così 
fervente  amore  verso  quello  accendersi,  che  quasi  ne  moriva. 
11  perché  avuta  via  di  mandargli  a  parlare,  che  stesse  di  buona 
voglia  il  confortò  assai;  perciocché  ella  era  deliberata  di  non  la- 
sciarlo morire,  ma  la  cosa  come  era  seguita  manifestare,  e  per 
fede  di  quanto  dicesse ,  di  mostrar  le  lettere  amorose  che  egli 
scritte  le  aveva,  ed  in  giudicio  produr  la  scala  di  corda  che  da 
lei  in  camera  sera  serbata.  Aloise,  udite  le  amorevoli  dimostra- 
zioni che  la  sua  donna  a  salvezza  di  lui  far  s'apparecchiava,  si 
ritrovò  il  più  contento  uomo  del  mondo;  e  faltenele  render  in- 
finite grazie  ,  le  fece  prometter  che  subito  che  fosse  uscito  di 
prigionia  per  legittima  sua  consorte  la  sposerebbe.  Del  che  la 
donna  grandissima  contentezza  sentì,  amando  più  che  l'anima 
sua  il  suo  caro  amante.  Madonna  Luzia  e  madonna  Isotta,  udita 
la  voce  sparsa  del  morir  dei  loro  mariti,  ed  inteso  il  caso  di  ma- 
donna Gismonda,  del  quale  madonna  Luzia  sapeva  non  so  che 
per  certe  parole  d'una  femmina,  pensarono  a  punto  la  cosa  es- 
ser com'era.  E  tutte  due  insieme  consigliatesi  di  ciò  ch'a  far  vi 
fosse  per  salute  dei  mariti,  montate  in  gondola  andarono  a  ri- 
trovar essa  madonna  Gismonda,  e  tra  lor  tre  tutti  gli  accidenti 
loro  comunicati,  restarono  insieme  d'accordo  di  provvedere  alla 
vita  degH  uomini  loro.  Erano  le  due  maiitate,  dopo  il  caso  oc- 
corso della  prigionia  dei  mariti,  cadute  in  odio  agli  amici  e  pa- 
renti dell'una  e  l'altra  parte,  credendosi  da  tutti  che  elle  fossero 
due  disonestissime  femmine.  Il  perchè  non  era  stato  nessuno , 
che  mai  l'avesse  visitate,  né  condolutosi  seco  dell'infortunio 
loro.  Ora  essendosi  divolgato  che  i  prigioni  dovevano  esser  per 
mano  della  giustizia  ammazzati ,  elle  fecero  intender  ai  parenti 
che  non  si  pigliassero  fastidio  né  cura  di  cosa  alcuna ,  né  più 
innanzi  ricercassero;  ma  stessero  di  buon  animo,  ch'elle  erano 
onestissime,  e  che  i  mariti  loro  non  riceverebbero  né  danno 
né  vergogna.  Ben  li  pregarono  che  procurassero  che  uno  dei  si- 
gnori avvocatori  il  caso  intromettesse ,  e  del  rimanente  lascias- 
sero a  loro  il  carico  del  tutto,  che  elle  di  procuratori  e  d'avvo- 
cati non  avevano  bisogno.  Pareva  pur  troppo  strano  questo  ai 
parenti,   né  sapevano  che   immaginarsi,  tenendo  il  caso  troppo 
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vituperoso  e  lo  scorno  grande.  Nondimeno  fecero  diligenza  di 
quanto  erano  ricercati;  ed  intendendo  che  il  consiglio  dei  Dieci 
aveva  rimesso  in  petto  al  prencipe  la  cognizione  di  questi  casi, 
diedero  una  supplicazione  a  esso  prencipe  in  nome  delle  tre 
donne,  che  altro  che  udienza  da  quello  non  ricercavano.  Il  pren- 
cipe, veggendo  l'avviso  suo  succeder  in  bene ,  assegnò  loro  un 
determinato  giorno,  nel  quale  innanzi  a  lui  e  ai  signori  del  con- 
siglio dei  Dieci  con  quelli  di  collegio  dovessero  comparire.  Ve- 
nuto il  giorno,  tutti  quei  signori  si  ridussero  insieme ,  bramosi 
di  veder  a  qual  fine  il  caso  si  riducesse.  Onde  quella  mattina 
le  tre  donne  assai  oiiestamente  accompagnate  se  n'andarono  a 
palagio,  e  passando  per  la  piazza  di  san  Marco  ,  sentirono  molti 
che  di  loro  dicevano  male.  Gridavano  alcuni,  come  sono  i  popo- 
lari ed  uomini  del  volgo  poco  discreti  :  ecco  gentili  ed  oneste 
madonne:  fate  lor  riverenza,  che  senza  mandar  i  mariti  loro 
fuor  di  Venegia,  gli  hanno  fatti  dar  del  capo  in  Corneto;  e  non 
si  vergognano  le  puttane  sfacciate  di  lasciarsi  vedere ,  che  par 
appunto  che.abbiaiio  fatto  un'opera  lodevolissima.  Altri  altrimenti. 
le  proverbiavano ,  di  modo  che  ciascuno  diceva  loro  la  sua.  Al- 
tri poi,  quivi  veggendo  madonna  Gismonda,  credettero  ch'ella 
andasse  alla  signoria  per  richiamarsi  centra  Aloise  Foscaro,  di 
maniera  che  nessuno  vii"u  che  al  vero  si  apponesse.  Elle,  giunte 
al  palagio  e  salite  quelle  alte  e  marmorine  scale,  furono  condotte 
nella  sala  del  collegio,  ove  il  duce  l'udienza  aveva  assegnata. 
Quivi  con  i  parenti  più  propinqui  arrivate  le  tre  donne,  volle  il 
prencipe,  innanzi  che  nessuno  parlasse,  che  anco  i  tre  prigioni 
vi  fossero  condotti.  Vi  vennero  ancora  molti  altri  gentiluomini, 
i  quali  con  desiderio  grandissimo  aspettavano  di  cosi  strani  ac- 
cidenti veder  il  fine.  Fatto  silenzio  ,  il  prencipe  alle  donne  ri- 
volto; disse  loro:  voi,  nobili  madonne,  ci  avete  fatto  supplicare 
che  vi  volessimo  conceder  una  pubblica  udienza:  ecco  che  qui 
noi  siamo  paratissimi  ad  udirvi  pazientemente,  quanto  dir  ci  vo- 
lete. I  due  mariti  prigioni  èrano  in  grandissima  collera  centra 
le  donne  loro ,  e  tanto  più  d'ira  e  di  sdegno  bollivano,  quanto 
che  videro  quelle  tutte  ardite  e  baldanzose  dinanzi  a  cosi  tre- 
mendo, venerabile  e  pieno  di  maestà  collegio  dimostrarsi,  come 
se  state  fossero  le  più  valorose  e  care  donne  del  mondo.  Dell'ira 
dei  mariti  le  due  feJelissime-compagne  troppo  bene  s'accorsero, 
né  di  questo  punto  si  sgomentarono  ;  aim  sogghignando  tra  loro 
ed  un  poco  crollando  il  capo  donnescamente,  in  attesi  mostra- 
vano come  se  di  loro  si  beffassero.  Anselmo,  che  alquanto  era 
più  di  Gerolamo  sdegnato,  iracondo  ed  impaziente,  salilo  in  tanta 
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collera,  che  per  assai  minore  di  molti  uomini  si  sono  morii,  non 
avendo  riguardo  alla  maestà  del  luogo  ove  erano,  cominciò  a  dir 
alla  sua  donna  estrema  villania,  e  quasi  fu  per  correrle  con  le 
dita  negli  occhi:  e  se  potuto  avesse,  le  avrebbe  fatto  un  mal 
giuoco.  Sentendosi  madonna  Isotta  dal  marito  alla  presenza  di 
tanti  signori  cosi  vituperosamente  sgridare,  fatto  buon  animo, 
e  dal  prencipe,  che  già  data  l'aveva,  presa  licenza  di  parlare , 
con  viso  allegro  e  salda.voce  così  ragionar  cominciò.  Serenissimo 
prencipe,  e  voi  magnifici  signori,  poiché  il  mio  caro  marito  così 
disonestamente  di  me  si  duole,  penso  io  che  messer  Girolamo 
Bembo  sia  del  medesimo  animo  verso  la  sua  consòrte  ;  onde  se 
non  gli  fosse  risposto,  parria  ch'eglino  dicessero  il  vero,  e  che 
noi  di  qualche  gran  scelleratezza  fossimo  colpevoli.  Il  perchè 
con  buona  grazia  vostra,  signori  eccelentissimi,  a  nome  di  ma- 
donna Luzia  e  mio,  quanto  per  ora  mi  occorre,  in  difensione 
nostra  e  dell'onor  nostro  dirò,  convenendomi  cangiar  proposito 
di  quanto  aveva  deliberato  di  dire;  che  se  egli  taciuto  si  fosse, 
e  non  così  tosto,  dalla  collera  vinto,  corso  alle  ingiurie,  io  d'al- 
tro modo  a  salvezza  di  lor  due ,  ed  in  escusazion  nostra  avrei 
parlato.  Nondimeno,  per  quanto  si  estenderanno  le  deboli  forze 
mie,  io  proverò  di  far  l'uno  e  l'altro.  Dico  adunque  che  i  mariti 
nostri  centra  il  dovere  ed  ogni  ragione  di  noi  si  dolgono,  corno 
adesso  adesso  farò  lor  toccar  con  mano. 

Io  porto  ferma  opinione  che  il  rammarico,  e  l'acerbo  lor  cor- 
doglio per  due  cagioni,  e  non  da  altro  fonte  debba  nascere; 
cioè  dall'omicidio  che  essi  falsamente  hanno  confessato  d'aver 
fatto,  ovvero  per  la  gelosia  che  acerbamente  i  cuori  gli  rode, 
che  noi  siamo  femine  impudiche,  essendo  l'uno  in  camera  del- 
l'altro quasi  nel  letto  stato  preso.  Ma  se  si  avessero  nell'altrui 
sangue  imbrattate  le  mani,  e  questo  li  dovesse  affliggere  è  tor- 
mentare, a  noi,  per  Dio,  che  ne  deve  calere,  quando  senza  con- 
siglio, senza  aita  e  senza  saputa  nostra  sì  orrenda  scelleraggine 
fosse  da  lor  commessa?  Veramente  non  so  veder  io  che  di 
questo  eccesso  biasimo  alcuno  ne  dobbiamo  noi  altre  ricevere,  e 
meno  che  eglino  possano  di  noi  querelarsi,  perciocché  egli  si  sa 
che  chi  fa  male  o  chi  dà  cagione  di  farlo,  condecevol  cosa  è  che 
la  debita  pena  e  severo  gastigamento,  come  comandano  le  santo 
leggi,  patisca,  e  dia  esempio  altrui  di  astenersi  dalle  triste  ope- 
razioni. Ma  di  questo  a  che  più  contrastarne,  ove  i  ciechi  ve- 
drebbero il  diritto  esser  nostro,  e  tanto  più  che  qui,  la  Dio 
mercè,  messer  Aloisa  vivo  si  veJe,  che  tutto  il  contrario  afferma 
di  quello  cho  quegli  nostri  poco  a  noi  amorevoli  mariti  hanno 
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scioccamente  confessalo?  E  quando  essi  a  metter  le  mani  nel 
sangue  di  chi  si  sia  fossero  trascorsi,  toccherebbe  a  noi  ragione- 
volmente a  dolerci  di  loro,  e  lamentarcene  pur  assai  ;  che  es- 
sendo di  nobilissimo  sangue  nati,  e  gentiluomini  di  questa  no- 
bilissima città,  che  vergine  e  pura  sempre  la  sua  libertà  ha 
conservala,  fossero  diventali  sgherri,  micidiali,  ed  uomini  di 
tristissima  sorte,  mettendo  così  vituperosa  macchia  nel  lor  chia- 
rissimo sangue,  e  lasciando  noi  giovanette  vedove.  Resta  nio 
che  essi  sL  dogliano  di  noi,  che  l'uno  in  camera  dell'altro  sia 
stato  visto  da  mezza  notte  e  preso  ;  e  questo  credo  io  che  sia  il 
nodo,  la  cagione  e  l'origine  di  tutto  lo  sdegno  e  passion  loro. 
Cotesto,  vi  dico,  so  io  bene  che  è  il  chiodo  ciie  il  cuor  loro  Uà- 
Hgge,  e  che  d'altro  non  si  rammaricano.  Onde  come  uomini  che 
il  tutto  non  hanno  drittamente  esaminato,  e  che  a  poche  cose 
hanno  messo  mente,  sono  caduti  in  disperazione,  e  come  dispe- 
rati ciò  che  mai  non  fecero  né  forse  di  voler  far  pensarono,  di 
aver  fatto  si  sono  accusati.  Ma  per  non  buttar  al  vento  le  parole, 
e  quel  cotanto  ch'io  intendo  di  dire  si  dica  una  volta  sola,  acciò, 
signori  rniei,  in  lunghe  disputazioni  non  restiate  occupati,  avendo 
faccende  di  cose  di  Stalo  a  trattare;  mi  tìa  sommamente  caro,  e 
vi  supplico  che  voi,  prencipe  eccellentissimo,  li  facciate/dire  di 
che  cosa  di  noi  sì  acerbamente  si  lamentano.  Domandati  per 
commessione  del  duce  da  uno  di  quei  signori  assistenti,  tutti 
due  risposero,  che  l'aver  conosciute  le  donne  loro  meretrici,  lo 
quali  onestissime  credevano,  ed  esser  tali  dovevano,  era  tutto 
lo  sdegno,  e  cordoglio  che'il  cuor  loro  rodeva,  e  che  non  po- 
tendo tanta  infamia  sofferire,  nò  sopportar  di  viver  nella  luce 
degli  uomini,  gli  aveva  indotti  a  confessar  per  desiderio  della 
morte  ciò  che  fatto  non  avevano  già  mai.  Questo  udendo,  ma- 
dama Isotta  ripigliò  il  parlare  e  si  disse,  al  marito  ed  al  Bembo 
rivoltata  :  adunque  di  cosa  vi  dolete  voi  che  non  sta  bene?  A 
noi  appartiene  di  ciò  a  lamentarci  di  voi.  K  che  andavate  voi, 
marito  mio  nella  camera  della  mia  cara  compagna  a  cotal  ora 
ricercando?  Che  cosa  quivi  era  di  più  che  nella  vostra?  E  voi, 
messer  Girolamo,  che  vi  sforzava,  abbandonato  il  letto  della  vo- 
stra consorte,  quello  di  mio  marito  di  notte  ricercare  ?  Non 
erano  egli  si  bianche,  si  sottili,  si  nette,  e  sì  bene  profumate  lo 
lenzuolo  dell'uno  come  quelle  dell'altro?  Io  per  me  infinitamente, 
serenissimo  prence,  di  mio  marito  mi  doglio,  e  dorrommeno 
eternamente,  che  per  goder  altra  che  me,  si  sia  da  me  partito, 
ed  andato  altrove,  non  essendo  io  già  storpiata,  e  potendo  tra 
le  balle  donne  di  questa  nostra  cillà  comparire.  Ed  il  medesima 
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fa  madonna  Luzia  che,  come  vedete,  può  ancor  ella  tra  le  belle 
esser  annoverata.  Doveva  in  vero  ciascuno  di  voi  della  sua  mo- 
glie contentarsi,  e  non,  come  fatto  malamente  avete,  abbando- 
narla, cercando  miglior  pan  che  di  grano.  0  bella  cosa  a  lasciar 
convenevoli,  belle  e  buone  mogli  per  altrui  !  Voi  vi  dolete  delle 
vostre  donne,  e  pur  dovreste  di  voi  e  non  d'altri  rammaricarvi, 
e  col  rammarico  e  dolore  aver  pazienza  grandissima,  perciocché 
avendo  da  star  bene  a  casa  vostra,  cercaste  beffarvi  l'uno  l'altro 
con  i  vostri  amori,  «ome  quejli  che  dei  cibi  di  casa  eravate 
fastiditi  e  svogliati;  ma  lodato  Iddio  ed  il  saggio  avvedimento 
nostro;  che  se  danno  o  vergogna  ci  è,  ella  deve  pur  tutta  esser 
di  .voi  due.  Che,  alla  croce  di  Dio,  io  non  veggo  già  a  voi  altri 
uomini  più  concessa  licenza  di  far  male  che  a  noi.  benché  per 
dappocaggine  del  sesso  nostro  vogliate  far  ciò  che  più  v'aggrada. 
Ma  voi  non  siete  già  signori,  né  noi  siamo  serve,  ma  ci  doman- 
diamo consorti;  perciocché  le  santissime  leggi  del  matrimonio, 
che  fu  il  primo  sagramento  da  Dio  dopo  la  crea'zione  delle  cose 
dato  ai  mortali,  vogliono  che  la  fede  sia  eguale,  e  così  sia  tenuto 
il  marito  esser  fedele  alla  moglie,  come  ella  a  lui.  Che  adunque 
querelando  v'andate,  se  qual  asino  dà  in  parete  tal  riceve?  Non 
sapevate  voi  che  la  bilancia  della  giustizia  deve  star  giusta,  e  non 
pender  più  da  un  canto  che  dall'altro?  Ma  lasciamo  oggimai  il 
questionar  di  cotesto,  e  vegniamo  a  quello  per  il  quale  ci  siamo 
presentate  in  questo  luogo.  Due  cose,  giustissimo  prencipe,  di- 
nanzi al  sublime  cospetto  vostro  e  di  questi  chiarissimi  signori 
ci  hanno  condotte,  che  altrimenti. non  saremmo  state  ose  pre- 
sentarci in  pubblico;  e  meno  io  avrei  avuto  ardir  di  parlar  in 
•  questo  augustissimo  auditorio  che  solamente  ad  esercitati  ed 
eloquentissimi  nominisi  concede,  non  à  noi  che  appena  all'ago 
ed  al  fuso  siamo  bastanti.  Primieramente  di  casa  ci  partimmo 
per  far  conoscere  che  i  nostri  mariti  nort  era  no  stati  omicidi, 
non  pure  di  messer  Aloise  che  è  qui,  ma  anco  di  nessun  altro; 
ed  a  questo  avevamo  sufficiente  e  degna  testimonianza.  Ma  in 
ciò  affaticarsi  non  bisogna,  levandoci  in  tutto  la  fatica  che  acca- 
der poteva  la  presenza  di  messer  Aloise;  né  altri  si  sa  che  sia 
stato  ucciso.  Restaci  una  cosa,  la  quale  è,  che  la  mia  maJonna 
Luzia  ed  io  riverentemente  supplichiamo  il  serenissimo  prencipe, 
che  degni  con  il  favore  ed  autorità  sua  e  di  questi  eccellentis- 
simi signori,  reconciliarne  con  i  tnariti  nostri,  e  far  che  da  loro 
impcferiamo  pace,  quando  avremo  lor  fatto  toccar  con  mano  che 
noi  siamo  le  olfjse  ed  essi  gli  off.^nsóri  ;  e  che  tanto  è  stalo  il 
nostro  errore,  ss  error  perciò  si  può  dimandare,  quanto  vollero 


NOVELLA  XV.  464 

eglino  che  fosse.  E  per  venire  alla  conchiiisione  dico  cosi  ,  che 
mai  sì  garzotia  non  fui  ,  ch'io  non  sentissi  dire  alla  buona  me- 
moria di  madonna  mia  madre  (che  molto  spesso  le  mie  sorelle  e 
madonna  Luzia  con  noi,  che  nosco  fii  nudrita,  ammaestrava  di 
varie  cose),  che  tutto  l'onore  che  possa  far  la  moglie  al  marito 
consiste  in  questo,  che  la  femmina  viva  onestissimamente  ;  im- 
perocché senza  la  pudicizia  non  dovrebbe  la  donna  rimanere 
in  vita,  e  tanto'  più,  quanto  che,  come  si  sa  che  la  moglie  d'un 
gentiluomo  o  d'altri  faccia  del  corpo  suo  copia  ad  altrui ,  ella 
diventa  femmina  del  volgo,  e  vien  mostrata  per  tutti  a  dito,  ed 
il  marito  anco  vien  biasimato  e  schernito  da  tutti,  parendo  che 
questa  sia  la  maggior  ingiuria  e  scorno  che  dalla  moglie  riceva 
l'uomo  e  il  più  vergognoso  vituperio  che  alle  case  si  faccia.  Il 
che  conoscendo  noi ,  e  non  volendo  che  gli  stracurati  e  sfrenati 
appetiti  dei  nostri  mariti  quelli  recassero  a  disonesto  fine ,  con 
fedele  e  lode\ol  inganno  facemmo  quella  provvigione  che  a  noi 
parve  il  minor  male.  So  che  non  accade  che  qui  si  racconti  la 
nimicizia,  che  da  molti  anni  in  qua  tra  i  padri  dei  nostri  ma- 
riti, etra  loro  poi  malamente  è  stata,  perciocché  a  tutta  la  città 
nostra  è  notissima.  Onde  noi  sin  dalla  culla  insieme  nodrite  , 
poiché  ci  avvedemmo  della  nimicizia  dei  nostri  mariti,  facemmo 
di  necessità  virtù,  eleggendo  più  tosto  mancar  della  nostra  soa- 
vissima conversazione,  che  dar  lor  materia  di  gridar  per  casa. 
Ma  la  vicinanza  delle  stanze  ne  mostrò  quello  che  la  nemica 
della  natura  nimicizia  ne  celava  e  vietava.  Il  perchè  assai  so- 
vente, quando  eglino  fuor  di  casa  si  ritrovavano,  noi  negli  or- 
ticelli  nostri,  che  da  una  semplicissima  siepe  di  cannuccie  ma- 
rine sono  separati ,  a  ragionamenti  ci  riducevamo  insieme.  E 
discretamente  usando  di  tale  comodità  ,  essendoci  avviste  che 
voi,  mariti  nostri,  eravate  luno  della  moglie  dell'altro  innamo- 
rati ,  0  forse  fìngevate  d'essere ,  comunicammo  tra  noi  questi 
vostri  amori,  e  leggemmo  sempre  insieme  le  lettere  amorose  che 
voi  ci  mandavate.  Ed  altro  scorno  non  ci  parve  di  farvi  di  que- 
sta dislealtà  che  a  noi  vostre  moglieri  usavate,  ancorché  bene 
stato  vi  fosse  ;  perchè  l'avervi  avvisati  era  contrario  al  deside- 
rio nostro,  che  altro  non  cercavamo,  se  non  che  voi  diventaste 
amici  ;  onde  se  stato  detto  nulla  vi  fosse  di  questi  innamora- 
menti, era  accrescer  maggior  nimicizia  tra  voi,  e  porvi  l'arme  in 
mano.  Consigliateci  adunque  da  noi  stesse,  e  concordevolmente 
in  un  volere  accordate,  poiché  giudicammo  che  gli  avvisi  no- 
stri ne  verrebbero  fatti  senza  danno  o  vergogna  di  nessuna  delle 
V.  I.  —  1 1  Bajìdello.  (Novellieri  T.  I.) 
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parti,  anzi  con  piacere  e  soddisfazione  di  tutti,  tutte  quelle  notti 
che  voi  fingevate  di  andar  or  qua  or  là ,  madonna  Luzia  con 
aita  di  Cassandra  mia  fante,  per  via  dell'orto  alla  mia  camera 
ne  veniva,  eJ  io  col  mezzo  di  Giovanna  sua  servente  per  la  me- 
desima strada  alla  sua  camera  me  n'andava  ;  e  voi  con  la  guida 
d'esse  nostre  donne  alle  camere  condotti,  vi  giacevate  ciascuno 
con  la  moglie  sua  ,  e  così  i  vostri  campi  e  non  l'altrui  ,  come 
era  la  credenza  vostra,  coltivavate.  E  perchè  gli  abbracciamenti 
vostri  non  eiarK)  da  mariti  ma  da  innamorati,  e  con  noi  sempre 
vi  congiungevate  con  più  ardente  desio  che  non  era  il  solito  , 
tutte  due  ci  siamo  trovate  gravide.  11  che  sommamente  vi  deve 
esser  gratissimo  ,  se  vero  è  che  tanta  vogHa  voi  aveste  ,  come 
mostravate  d'aver  figliuoli.  Se  altro  adunque  delitto  non  vi  grava, 
se  altro  la  coscienza  non  vi  rimorde,  e  se  d'altro  non  sentite 
dolore,  vivete  allegramente,  e  ringraziatene  dell'astuzia  nostra 
e  della  giove  voi  betfa  che  fatta -vi  abbiamo;  e  se  fin  qui  siete 
stati  nemici,  ornai  deposti  gli  antichi  odii,  rappacificatevi  insieme, 
e  da  amichevoli  gentiluomini  per  l'avvenire  vivete ,  donando  le 
vostre  nimicizie  alla  patria,  la  quale  come  pietosa  ed  amorevol 
madre  vorrebbe  veder  tutti  i  suoi  figliuoli  d'un  medesimo  animo. 
Ora  perchè  non  crediate  che  io  mi  abbia  quanto  ho  detto  fatto 
sulle. dita  a  modo  di  favola  a  salvezza  vostra  ed  a  nostro  profìtto, 
eccovi  tutte  le  lettere  vostre  a  noi  mandate.  Quivi  diedero  poi 
l'una  dopo  l'altra  tanti  testimoni  e  tanti  contrassegni  ai  mariti, 
e  si  bene  approvarono  le  loro  lagioni  al  prencipe  e  a  quei  si- 
gnori, che  i  mariti  per  contenti  si  chiamarono  ;  e  i  signori  tutti 
si  tennero  ottimamente  soddisfatti ,  di  modo  che  tutti  ad  una 
voce  pronunziarono  i  due  mariti  dover  esser  liberi.  E  cosi,  di 
comune  consenso  del  prencipe  e  di  quei  signori,  furono  tutti  due 
interamente  assoluti.  Erano  stati  i  parenti  ed  amici  dei  mariti 
edtjUe  moglieri  con  ammirazione  grandissima  ad  udir  così  lunga 
istoria ,  e  sommamente  lodarono  l'assoluzione  fatta  ,  e  tennero 
tutte  due  le  donne  per  saggio,  e  che  madonna  Isotta  fosse  molto 
eloquente,  avendo  cosi  bene  difesi  i  casi  suoi  e  dei  mariti  e  della 
compagna.  Anselmo  e  Girolamo  pubblicamente  con  molta  alle- 
grezza abbracciarono  e  baciarono  le  donne  loro;  da  poi,  tocca- 
tasi la  mano  e  baciatisi,  fecero  una  fratellanza  insieme,  e  resta- 
rono por  l'avvenire  in  perfetta  amicizia ,  cangiando  l'amor  la- 
scivo che  verso  le  donne  avuto  avevano  in  benevolenza  fraternale; 
il  che  fu  di  grandissima  contentezza  a  tutta  la  città.  Ora  rac- 
chetata tutta  la  gente  che  all'udienza  era,  il  principe  con  gratis- 
simo aspetto  a  madonna  Gismonda  rivoltato,  così  le  disse:  e 
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voi,  bella  giovano,  che  ricercate  voi"?  Diteci  i  casi  vostri  animo- 
samente, che  noi  di  grado  vi  ascolteremo. 

Madonna  Gismonda,  tutta  nel  viso  divenuta  rossa,  e  più  del 
consueto  vaga  apparendo  per  il  nativo  colore  del  minio  clie  per  le 
guance  se  l'era  sparso,  poiché  un  poco  con  gli  occhi  chini  a  terra 
slette,  quelli  donnescamente  alzando,  e  preso  un  poco  di  ardire, 
disse:  Se  io,  serenissimo  prencipe,  alla  presenza  di  pei'.sone  che 
mai  amato  non  avessero,  o  non  sapessero  che  .cosa  fosse  amore, 
dovessi  ragionare,  mi  troverei  vie  più  che  dubbiosa  di  ciò  che  io 
avessi  a  dire,  e  forse  per  avventura  non  ardirei  di  aprir  la  bocca. 
Ma  avendo  altre  volterà  mio  padre  di  buona  memoria  udito  nar- 
rare che  voi,  serenissimo  prencipe,  nella  vostra  giovanezza  non 
ischifaste  aprir  il  petto  alle  fiamm(>  amorose,  anzi  foste  ferven- 
tissimo  amatore;  e  lenendo  per  fermo  che  qui  non  sia  persona 
che  poco  0  assai  non  abbia  amato,  mi  persuado,  di  quanto  ora 
per  me  si  parlerà,  a[)po  tutti  trovar  pietà  non  chp  perdono.  Onde 
al  fatto  venendo,  non  permetta  già  Iddio  che  volendo  io  parer 
una  sanlocchia,  e  donna  di  quelle  che  tutto  il  di  mangiano  pater- 
nostri parlando  coi  santi,  e  partoriscono  diavoli  ,  resti  ingrata, 
sapendo  esser  l'ingratitudine  un  vento  che  adugge  ed  asciuga  la 
fontana  della  divina  pietà.  Mi  è  cara  la  vita,  come  a  tutti  natu- 
ralmente suol  essere;  appresso  poi  metto  l'onore,  che  forse  le 
dovrebbe  esser  anteposto,  perchè  non  è  dubbio  alcuno  che  senza 
l'onore  veramente  non  giova  vivere  ;  e  quella  vita  è  una  viva 
morte,  ove  l'uomo  o  la  donna  con  vituperosa  macchia  in  fronte 
vivono.  Ma  l'amore  che  io  porlo  al  mio  da  me  unicamente  amato 
messer  Aloise  Foscaro  che  là  vedete,  mi  è  sovra  ogni  cosa  caro, 
e  conseguentemente  molto  più  della  vita  mia  stimo  lui.  E  questo 
nel  vero  con  grandissima  ragione;  perciocché  quando  mai  per 
addietro  io  amata  da  lui  stata  non  fossi  ,  che  pur  amata  m'ha 
quanto  si  puote,  ed  io  lui  per  caro  tenuto  non  avessi,  che  l'ho 
avuto  carissimo  ed  amatolo  a  pari,  anzi  vie  più  degli  occhi  miei, 
l'amorevole  ed  affettuosi ssi ma  dimostrazione  che  egli  in  questo 
ultimo  ha  usato  meco ,  mostrandosi  liberale ,  anzi  pur  prodigo 
della  vita  propria,  perchè  io  non  restassi  con  una  minima  sospe- 
zione  d'impudica,  fa  che  io  incomparabilmente  debba  mai  sempre 
aver  lui  più  caro  che  la  vita  e  l'anima  istessa.  E  dove  si  trova 
che  mai  più  fosse  tal  liberalità  così  liberalmente  da  amante  nes- 
suno usata?  Chi  fu  che  già  mai  di  propria  volontà  per  non  infamar 
altrui  eleggesse  morire?  Certo,  che  io  mi  creda,  nessuno  o pochi; 
che  di  colai  sorte  rari  si  trovano,  e  più  rari  che  i  corvi  bianchi. 
0  singolare  e  non  mai  udita  liberalità!  0  dimostrazione  a  pieno 
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non  mai  lodata  I  0  amor,  veramente  amore,  e  dove  finzione  al- 
cuna essere  non  si  può  imaginaro  !  Mcsscr  Aloise,  prima  che  mac- 
chiar in  una  minima  particella  la  fama  mia,  o  lasciar  un  tantillo 
d'ombra  appo  nessuno,  che  potesse  dar  sospetto  di  me,  di  pro- 
pria volontà  s'è  confessato  ladrone,  assai  più  cura  tenendo  di 
me  e  dell'onor  mio,  che  del  suo  e  della  propria  vita.  E  quantun- 
que egli  avesse  potuto  in  mille  modi  salvarsi,  nondimeno  poiché 
ebbedotto (essendo  dalla  caduta  ancora  mezzo  stordito)  che  dalle 
mie  fiTiestre  era  caduto  abbasso,  e  s'avvide  quanto  questa  con- 
fessione era  per  apportar  pregiudicio  alla  fama  mia,  e  denigrar 
la  chiarezza  di  quella ,  elesse  di  propria  volontà  prima  morire , 
che  più  dir  parola  elio  potesse  in  modo  alcuno  gcnerai'e  mala 
opinione  di  me,  o  tanto  d'infamia  apportarmi,  quanto  sia  un  pic- 
colo neo.  Perciò  non  potendo  ritornar  indietro  ciò  che  già  detto 
aveva  della  caduta,  né  quello  in  modo  colorire  che  stesse  bene, 
pensò  l'altrui  fama  col  suo  danno  salvare.  Dunque  se  egli  sì 
prontamente  la  vita  per  beneficio  ed  util  mio  ha  posto  a  mani- 
festissimo peiiglio,  e  vie  più  della  conservazione  dell'onor  mio 
cura  ha  voluto  prendere  che  di  se  stesso,  io  per  salute  sua  l'onore 
in  abbandono  non  porrò?  Ma  che?  e  l'onore  e  la  vita,  e  se  mille 
vite  avessi,  tutte  per  salvezza  sua  darci  ;  e'  se  di  nuovo  mille 
migliaia  di  volte  le  ricuperassi,  altrettante  volte  a  rischio  le  tor- 
nerei a  mettere,  purché  io  sapessi  in  minima  parte  potergli  gio- 
vare. Ben  mi  doglio  e  dorrommi  sempre  che  non  mi  sia  lecito 
più  poter  fare  di  quello  che  la  mia  poca  possibilità  sostiene.  Che 
se  egli  morisse,  io  certamente  viver  non  potrei  ;  e  se  egli  non  ci 
fosse,  io  in  vita  che  farei?  Né  io  per  questo,  preticipe  giustissimo, 
credo  perder  dramma  di  onore  ;  perciocché  essendo,  come  veder 
si  puote,  giovane  e  vedova,  e  cercando  di  rimaritarmi,  lecito  mi 
era  vagheggiare  ed  esser  vagheggiata,  non  perciò  ad  altro  fine 
che  per  trovar  marito  al  grado  mio  convenevole.  Ma  se  ben  per- 
dessi l'onore,  perché  non  lo  debbo  perdere  per  colui  ,  che  per 
salvar  il  mio,  come  tante  volte  si  è  detto,  ha  voluto  perder  il  suo? 
Ora  venendo  al  fatto,  dico  con  ogni  debita  riverenza  non  esser 
vero  che  mai  messer  Aloise  a  casa  mia  venisse  come  ladrone, 
né  contra  mia  vogUa.  Ben  vi  venne  egli  con  mio  consentimento, 
e  vi  venne  come  caro  ed  affettuoso  amante.  Che  se  io  dato  non 
gli  avessi  licenza  di  venire,  come  avrebbe  egli  avuto  il  modo  di 
trar  tant'alto  una  scala  di  fune,  e  là  su  in  modo  fermarla,  che 
fosse  sempre  stata  ferma  ?  Se  quella  finestra  è  della  camera  ove 
io  dormo,  come  stava  aperta  a  quell'ora,  s'io  non  lo  consentiva? 
Io  con  l'aita  della  mia  servente,  poiché  ebbi  mandalo  giù  lo  spago, 
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al  quale  egli  appiccò  la  scala,  in  alto  la  tirai,  e  quella  accoman- 
data di  modo  che  non  poteva  dislegarsi,  feci  cenno  a  messer 
Aloise  che  su  salisse.  Ma  come  la  sua  e  mia  sventura  volle,  senza 
pur  potermi  toccar  la  mano,  in  terra  con  mio  iueslimabil  dolore 
precipitò.  Il  perchè  rivochi  la  confessione  che  d'esser  ladro  ha 
fatto,  e  dica  pur  il  fatto  come  fu,  poiché  io  di  confessarlo  non 
mi  vergogno.  Eccovi  le  lettere  che  egli  tante  mi  scriveva  ;  ricer- 
candomi di  parlare,  e  sempre  chiedendomi  per  moglie.  Ecco  la 
scala,  che  fin  ora  sempre  è  rimasa  in  cameia  mia.- Ecco  la  mia 
fante,  che  ad  ogni  cosa  m'è  stata  mezzana  ed  aiutrice.  Messer 
Aloise,  domandato  da  quei  signori,  confessò  la  cosa  com'era  ; 
onde  medesimamente  fu  da  quei  signori  assoluto,  e  volle  la  sua 
cara  amante  sposar  per  legittima  sua  sposa.  11  prencipe  molto  lo 
commendò.  Andarono  adunque  tutti  i  parenti  delle  parti  a  casa 
di  madonna  Gismonda,  ove  con  general  piacer  di  tutti  solenne- 
mente la  sposò,  e  si  fecero  le  nozze  sontuose  ed  oltra  modo  ono- 
revoli ;  e  messer  Aloise  con  la  sua  sposa  lungamente  in  santa 
pace  visse.  Madonna  Luzia  e  madonna  Isotta  al  tempo  loro  par- 
torirono due  belli  figliuolini  maschi  ;  il  che  non  poco  accrebbe  il 
piacer  dei  padri  loro,  che  vissero  con  le  madri  tranquillamente, 
e  tra  lor  due  come  fratelli,  più  volte  delle  beffe,  loro  saggiamente 
dalle  mogli  fatte,  ridendo.  E  per  Vinegia  il  savio  parer  del  prin- 
cipe fu  da  tutti  senza  fine  commendato,  e  molto  accrebbe  la  fama 
della  sua  prudenza.  Che  in  vero  fu  prencipe  prudentissimo,  e 
mollo  col  suo  sapere  e,  col  consiglio  aggrandì  il  dominio  della 
repubblica  ;  la  quale  nell'ultimo,  senza  che  meritato  lo  avesse, 
molto  poco  grata  se  gli  dimostrò,  deponendolo  dalla  sua  dignità 
ducale,  perchè  era  troppo  vecchio. 


IL  BANDELLO 

il  signor 
FRANCESCO    CAXTELMO 

duca  di  Sora 

//  giorno  dopo  che  io  partii  da  Mantova  e  venni  a  Gazuolo  il 
vostro  e  mio  gentile  ed  ufficiosissimo  messer  Paris  Ceresaro  con 
un  suo  servidore  mi  mandò  la  vostra  lettera  che  voi  da  Milano 
mi  avete  scritta;  la  quale  se  mi  fu  grata  oltra  modo  non  potrei 
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dirvi,  che  in  vero  mi  fu,  se  dir  lice,  più  che  gratissima.  E  per- 
chè io  in  breve  sarò  in  Milano,  ove  mi  fermerò  per  qualche 
tempo,  non  vi  risponderò  ailrimenti  aU'iiltima  parte  di  essa 
lettera:  perchè  quando  saremo  insieme,  io  soddisfarò  molto 
meglio  a  bocca  a  quanto  desiderate  che  per  me  si  faccia,  che 
ora  non  farei  con  lettere  ;  e  mi  rendo  sicuro  che  il  tutto  senza 
difficoltà  nessuna  otterremo,  e  tanto  più  facilmente,  quanto 
che  colui  dal  quale  vói  dovete  esser  servito,  ha  bisogno  del  fa- 
vore deirUlustrissinw  monsignor  di  Lautrecco;  il  quale  legger- 
mente da  voi  gli  sarà  impetrato,  non  ricercando  egli  se  non 
cosa  giusta  ed  onesta,  e  voi  appresso  il  detto  monsignore  po- 
lendo molto,  come  la  fedeh  ed  assidua  vostra  servitù  e  le  vo- 
stre rare  virtuti  meritano.  Or  tornando  alla  lettera  vostra, 
pensate  se  poteva  in  miglior  luogo  e  tempo  trovarmi  che  in 
Gazuolo.  Come  ella  fu  da  me  letta,  io  la  diedi  in  mano  al  no- 
stro cortesissinio  signor  Pirro  tìonzaga,  dicendogli  queste  pre- 
cise parole:  se  io  ora  in  Mantoi^a  o  altrove  mi  ritrovassi,  al  ri- 
cever di  questa  lettera,  me  ne  monterei  a  cavallo,  e  verrei  a 
ritrovarvi,  ovunque  poi  vi  ritrovassi,  per  servir  il  signor  Fran- 
cesco: pensate  mo  quello  che  io  farò,  essendo  qui  alla  presenza 
vostra.  Allora  egli  lesse  la  lettera,  e  ridendo  mi  disse  :  to'  la  tua 
lettera,  e  non  mi  dir  parola  ;  che  io  non  farò  cosa  di  che  mi 
parli,  ma  farò  ben  quanto  il  signor  Francesco  ti  scrive.  Poi 
soggiu7ìse:  come  egli  si  mette  in  ordine  per  andar  alla  corte  del 
re  cristianissimo,  e  passerà  per  Milano,  ove  tutto  ciò  che  bra- 
mate, avrete  :  e  forse  che  di  compagnia  verremo.  Restami  alla 
terza  parte  della  lettera  iM)Stra  rispondere,  ove  voi  mi  pregate 
ch'io  voglia  farvi  copia  d'alcune  mie  novelle.  Io  era  d'animo 
d'aspettar  finche,  io  venissi  a  Milano  ;  ma  sovvenutomi  poter 
al  presente  soddisfarvi,  ve  ne  mando  una,  avvenuta,  non  è 
molto  in  Mantova,  che  io  questi  d'i  scrissi,  essendo  stata  reci- 
tata a  diporto  alla  presenza  di  madonna  Isabella  da  Este,  mar- 
chesana di  Montova,  da  messer  AlemindniOrologiOj  segretario 
dell'illustrissimo  e  reverendissimo  signor  Gismondo  Gonzaga, 
cardinal  di  Mantova.  Questa  adunque  vi  mando,  e  voglio  che 
vostra  sia  in  testimonio  dell'amor  nostro.  A  Milano  poi  ve  ne 
mostrerò  molte  altre,  da  me  a  diversi  amici  e  signori  miei  do- 
nate, per  mm  aver  io  altro  con  cui  possa  mostrarmivi  grato. 
State  sano. 
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"Nuovo  accidente  avvenuto,  a  cagione  che  uno  gode  una  donna , 
non  vi  pensando  \>\ù. 

La  cosa  di  cui  il  valoroso  messer  Lodovico  Guerrero  da  Fermo, 
poco  è,  ha  parlato,  m'ha  fatto  sovvenire,  madonna  eccellentis- 
sima, d'una  novella  che  nel  verno  passato  in  questa  città  di  Man- 
tova avvenne.  E  poiché  da  lei  sono  astretto  a  novellare,  ancor- 
ché mia  professione  non  sia,  io  pure  per  ubbidire,  dirò  quanto 
mi  occorre.  Siccome  tutti  noi.  che  qui  siamo,  abbiamo  veduto  e 
sentito,  fece  questa  vernata  un  freddo  tanto  mirande  ed  eccessivo, 
che  io  per  me  non  mi  ricordo  averne  maggior  sentito  già  mai  ; 
ed  ancoraché  per  tutta  Lombardia  le  nevi  fossero  in  grandissima 
abbondanza,  e  i  freddi  di  strana  maniera  facessero  tremar  cia- 
scuno, in  Mantova  nondimeno,  che  à  freddissimi  venti  è  sotto- 
posta, fu  il  freddo  sì  intenso,  e  le  nevi  in  terra  tanto  durarono, 
che  qualunque  persona  v'era ,  restava  stupidissima.  Il  nostro 
limpidissimo  lago  che  la  città  abbraccia  e  con  le  sue  acque  cinge, 
tutto  in  cristallina  pietra  era  converso.  Il  piacevolissimo  ed  ono- 
rato Mincio  che  per  i  nostri  lieti  campi  discorrendo,  suole  agli 
abitanti  graziosissima  vista  porgere,  in  durissimo  ghiaccio  conge- 
lato, pareva  che  tutto  di  puro  vetro  fosse  divenuto.  Ma  che  di- 
remo del  nominatissimo  re  dei  fiumi?  Il  superbissimo  Po,  affre- 
nando  il  suo  rapidissimo  corso ,  e  tutto  di  marmo  fatto ,  non 
solamente  aveva  l'acque  condensate  con  la  virtù  restringente  del 
freddo,  ma  in  molti  luoghi  del  suo  largo  letto  faceva  sicurissimo 
ponte  a  chi  trapassarlo  il  voleva.  Di  che,  eccellentissima  ma- 
donna, voi  ne  potete  far  amplissima  fede,  perciocché  a  Borgo 
Forte  sulle  sue  congelate  acque  discendeste,  ed  a  piede  all'altra 
ripa  il  passaste,  facendovi  compagnia  molti  de' nostri  gentiluo- 
mini, e  la  più  parte  di  queste  belle  damigelle  che  qui  sono.  Era 
per  questo  a  tutte  le  navi  interdetto  il  poter  navigare  né  per  il 
Po,  né  per  il  lago,  e  meno  per  il  Mincio  ;  di  modo  che  i  nostri 
Mantovani  che  hanno  le  possessioni  loro  di  là  dal  Po,  non  si  po- 
tevano delle  vettovaglie  e  delle  robe  dei  loro  poderi  prevalere. 
Sapete  poi,  come  i  Veneziani  con  l'aita  de' Francesi  avevano  as- 
sediata Verona,  alla  cui  difesa  era  da  Massimiliano  Cesare,  sotto 
il  cui  imperio  i  Veronesi  dimoravano,  stato  messo  il  valoroso  e 
nobilissimo  signor  Marco  Antonio  Colonna,  uomo'per  le  virtù  sue 
e  perla  prodezza  nella  milizia  molto  stimato  e  famoso.  Ora  tanto 
che  durò  l'assedio,  che  alcuni  mesi  durò,  i  soldati  francesi  e  i 
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Veneziani  molte  delle  nostre  ville  saccheggiarono,  ed  anco  alcune 
ne  arsero,  e  tutto  il  di  quanto  in  campagna  trovavano  che  fosse 
per  il  viver  degli  uomini  o  dei  cavalli,  rubavano  e  portavano  al 
campo.  Non  si  potendo  adunque  prevaler  delle  robe  di  là  dal  Po, 
e  l'altra  parte  dei  nostri  campi  verso  Verona  essendo  d'ogni  cosa 
spogliata,  nacque  in  Mantova  una  carestia  grandissima  ;  e  quello 
di  che  più  bisogno  si  aveva,  era  il  viver  delle  bestie,  perciocché 
per  danari  non  si  trovava  né  fieno,  nò  paglia,  né  biada  da  ca- 
valli. Ora  èssendo  la  città  nostia  in  questi  termini,  avvenne  che 
uno  de' nostri  gentiluomini,  giovine  di  buone  lettere  e  dei  beni 
della  fortuna  onestamente  dotato,  che  aveva  le  sue  possessioni 
di  là  dal  Po,  si  trovava  aver  tre  cavalcature  in  stalla,  e  non  sa- 
peva come  si  fare,  essendogli  in  tutto  mancato  il  viver  dei  ca- 
valli. Onde  andando  un  giorno  a  spasso  per  la  città,  comincio 
con  i  suoi  famigli  a  ragionare  del  modo  che  tener  si  doveva  per 
nodrire  i  cavalli,  non  essendo  più  strame  in  casa,  né  fieno,  né 
biada,  e  nella  terra  non  se  ne  trovando  per  danari.  E  ragionando 
egli  di  questo,  un  servidor  gli  disse:  padrone,  io  ho  veduto  con- 
durre, non  é  un'ora,  una  lezza  di  fieno  nella  tale  strada,  la  quale 
fu  dal  bovaro  fermata  dinanzi  alla  casa  del  tale.  Egli  ve  ne  po- 
trebbe 0  prestare  o  vender  una  parte,  fino  che  dalla  villa  pos- 
siate far  menar  del  vostro.  Oramai  comincia  a  rimetter  in  qual- 
che parte  il  gran  freddo,  ed  il  Po  comincerà  a  farsi  navigabile. 
11  giovine,  udendo  questo,  deliberò  per  via  di  qualche  suo  amico 
fargliene  richiedere,  perciocché  egli  con  il  padrone  del  fieno  non 
parlava,  per  rispetto  che  avendo  fatto  il  servidore  alla  moglie  di 
colui,  ed  accortosi  di  questo  il  marito,  ne  era  divenuto  geloso,  e 
non  guardava  di  buon  viso  il  nostro  giovine.  Mentre  che  di  tal 
cosa  ragionavano,  prese  egli  la  via  verso  la  strada  ove  era  il 
fieno,  e  veggendo  che  Torà  era  tarda,  che  era  sull'imbrunire  della 
notte,  e  che  la  lezza  non  si  scaricava,  pensò  che  si  starebbe  fin 
al  mattino  a  scaricarla.  Onde  disse  ai  suoi  servidori  :  io  credo  che 
per  questa  notte  la  lezza  dimorerà  sulla  strada;  pertanto  se  vi  dà 
I  animo,  come  siano  le  cinque  o  le  sei  ore,  noi  verremo  qui,  e  ne 
empiremo  ahjuanti  sacchi  e  li  porteremo  a  casa.  Promisero  i  fa- 
migli di  far  il  tutto.  Venuta  adunque  l'ora  determinata,  quivi  con 
i  sacchi  se  n'andò  dicendo  :  Iddio  me  lo  perdoni,  perchè  il  biso- 
gno mi  stringe  ;  e  più  assai  che  non  vale  il  fieno,  io  ne  rimbor- 
serò con  bel  modo  il  padron  di  quello.  Le  mie  cavalcature  per 
sei  0  sette  giorni  avranno  da  mantenersi,  ed  in  questo  mezzo 
qualche  cosa  ci  aiuterà,  tanto  che  elle  non  sì  tosto  morranno. 
Era  la  notte  la  più  oscura  del  mondo,  e  persona  per  la  contrada 
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nou  si  sentiva;  il  perchè  parendogli  d'aver  agio  a  far  ciò  che  di- 
segnato aveva,  cominciò  con  quattro  servidori  che  seco  erano, 
con  quanta  più  frettolosa  segretezza  poteva,  a  far  empire  i  sac- 
chi del  mal  governato  fieno.  Or  ecco,  mentre  che  tutti  erano  al 
rubare  intenti,  sentirono  per  la  strada  uno  che  per  quella  veniva 
alla  volta  loro;  il  perchè  dietro  al  fieno  ritirandosi,  cheti  dimo- 
ravano. Era  colui  che  veniva  un  gentiluomo  innamorato  d'una 
bella  giovine,  moglie  del  pad.ron  del  fieno,  il  quale  aveva  la  posta 
di  giacersi  la  notte  con  lei,  perciocché  il  marito  era  fuor  di  Man- 
tova. Questi  non  sentendo  alcuno,  diede  il  segno  dell'entrare 
nella  casa  ;  uè  guari  stette  che  una  delle  fanticelle  della  donna 
s'affacciò  ad  una  bassa  finestra,  la  quale  quasi  era  dirimpetto  al 
fieno,  e  con  bassa  voce  chiamò  l'irmamorato  per  nome,  e  gli 
disse:  Messere,  egli  conviene  che  voi  abbiate  un  poco  di  pa- 
zienza, imperciocché  questa  sera  al  tardi  ci  venne  a  casa  un  pa- 
rente del  marito  della  madonna,  e  non  è  ancora  ito  a  dormire,  e 
n'e  stalo  bisogno  apparecchiar  la  camera  per  lui,  ove  voi  solete 
l'altre  volte  ritirarvi.  So  bene  che  a  madonna  cosa  non  poteva 
avvenire,  che  tanto  di  noia  le  arrecasse  ;  ma  pure  al  tutto,  ec- 
cetto che  I4  morte,  rimedio  si  può  dare,  perchè  a  mal  grado  di 
chi  ci  venne,  abbiamo  il  camerino  da  basso,  che  sull'orto  ha  la 
finestra,  apparecchiato  per  voi,  ove  già  altra  volta,  quando  il 
messere  all'improvvista  il  giorno  della  beata  Osanna  arrivò,  vi 
nascondeste.  Sicché  travagliatevi  un  poco  per  la  contrada,  che 
il  freddo  non  vi  assideri,  ed  io,  come  sicuramente  possa,  verrò 
ad  aprirvi  la  porta.  L'amico,  che  con  i  servidori  stava  appiattato 
dietro  alla  lezza,  udì  tutte  queste  parole  ;  e  giudicò  che  la  donna, 
la  quale  egli  aveva  lungo  tempo  servita  e  corteggiata,  se  sera 
mostrata  ritrosa  ai  suoi  desìi,  avveniva  che  altri  amava.  Il  per- 
chè caddegli  nella  mente  che  gli  poteva  venir  fatto  di  ritrovarsi 
con  qualche  inganno  con  lei,  dicendo  tra  sé:  il  mio  rivale  cerca 
conti  ario  effetto  al  mio  di  fare,  perciocché  egli  vorrebbe  la  roba 
del  signor  del  fieno,  che  io  scarico  dalla  lezza,  caricare  nel  letto; 
ma  d'una  pensa  il  ghiotto  e  dell'altra  il  tavernaio  ;  perché  io  sarò 
quello  che  scaricherò  il  fieno  e  caricherò  la  donna.  Né  dato  in-, 
dugio  alla  cosa,  essendosi  in  lui  destato  il  concupiscibile  appe- 
tito, e  racceso  l'amor  antico,  sentendo  che  il  rivale,  che  solo  era, 
si  discostava  passeggiando  dalla  casa,  pianamente  chiamati  i  suoi 
servidori,  gli  andò  dietro,  facendo  gran  stropiccìo  con  i  piedi. 
Onde  il  rivale,  che  non  voleva  esser  conosciuto  in  tal  luogo,  parti 
della  contrada,  e  voltossi  ad  uu  altro  cammino,  dubitando  anco 
che  chi  dietro  lo  seguiva,  nou  fosse  de' sergenti  della  corte.  Di 
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che  avvedutosi  il  giovine  del  fieno,  lo  lasciò  andare  per  i  falli 
suoi,  e  due  dei  servidori  pose  a  un  capo  della  via,  e  gli  altri  al- 
l'altro. Era  la  contrada ,  ove  la  donna  innamorala  dimorava , 
molto  corta,  la  quale  in  due  altre  strade  rispondeva.  Posti  i  fa- 
migli alle  poste,  e  loro  comandato  che  vietassero  l'entrata  nella 
strada  a  ciascuno,  si  niise  appresso  la  porta  della  casa  della 
donna,  altro  non  attendendo,  se  non  che  la  fante  venisse  ad  aprir 
l'uscio.  Egli  sapeva  molto  Jjene  il  sito  della  casa,  e  per  qual  via 
al  camerino  si  perveniva.  La  donna,  che  altro  non  curava  che 
fai-  entrare  l'amante,  s'affrettò  che  il  parente  del  marito,  con  i 
due  servidori  che  seco  erano,  andasse  a  dormire;  il  che  fatto, 
mandò  la  fante  a  veder  se  l'amante  ancora  era  per  la  contrada. 
Come  il  giovine,  che  ad  ogni  minimo  alto  stava  attento,  sentì  che 
verso  la  porta  gente  veniva,  immaginatosi  ciò  ch'era,  tutto  ras- 
setlalosi,  e  fatto  animo  di  lione,  attendeva  che  la  porta  s'aprisse. 
La  fante,  come  prima,  affacciatasi  alla  finestra,  pian  piano  sputò, 
ed  il  giovine  subito  fece  il  segno  che  al  rivale  avevo  sentito  fare; 
onde  senza  indugio  la  fante  aperse  la  porta,  ed  il  giovine  en- 
trando dentro,  volle  non  so  che  dire.  Ma  la  fante,  postagli  la 
mano  alla  bocca,  molto  basso  gli  disse  che  non  favellasse,  per 
rispetto  de'  forestieri  che  allora  allora  s'erano  alla  camera  ridotti. 
E  soavemente  raffprmando  la  porta,  prese  il  giovine  per  la  mano 
e  lo  condusse  al  camerino  ;  e  lasciatolo  entrare,  subito  se  ne  ri- 
tornò alla  padrona,  la  quale  in  sala  con  gli  altri  di  casa  ragio- 
nava appresso  il  fuoco,  e  le  fece  cenno  come  l'amico  era  entrato 
in  casa,  ed  aspettava  nel  camerino.  Ora  il  giovine,  come  a  quel 
luogo  si  vide  condotto,  pensò  per  la  prima  spegnere  il  lume  che 
in  quello  ardeva,  acciocché  così  tosto  non  fosse  conosciuto;  né 
fu  lontano  dall'effetto  l'avviso.  Spenta  che  ebbe  la  candela,  si 
discinse  la  spada  ,  e  la  mise  appresso  al  letto,  il  quale  ricca- 
mente era  apparecchialo;  e  sovra  quello  egli  si  pose  a  sedere, 
pensando  tuttavia  come  con  la  donna  governare  nel  primo  af- 
fronto si  doveva.  Ella,  come  conobbe  il  suo  amante,  o  quello  che 
credeva  esser  l'amante  suo,  star  nel  camerino,  ordinò  che  tulli 
,  s'andassero  a  riposare,  né  di  sala  prima  volle  partirsi,  che  non 
vedesse  ciascuno  esserne  uscito.  Poi  di  sala  uscendo,  se  ne  entrò, 
con  la  fante  consapevole  del  suo  amore,  nella  sua  camera.  Quivj 
alquanto  dimorata,  per  dar  spazio  a  tutti  di  fermarsi  ai  luoghi 
loro,  scese  poi  tutta  sola  una  scala,  e  senza  alcun  lume  al  ca- 
merino chetamente  si  condusse,  e  quello  con  le  chiavi  che  seco 
aveva,  aperto  e  serrato  subito  l'uscio:  oimè  disse,  voi  siete  qui 
-senza  lume?  E  volendo  la  candela  accendere  al  fuoco  che  era 
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nel  focolare  del  camerino,  ma  quasi  tutto  spento,  il  buon  giovine 
fattosele  incontro,  e  quella  amorosamente  nelle  braccia  raccolta 
e  baciata,  pianamente  le  disse:  ben  venga  l'anima  mia;  e  la 
donna  altresì  abbracciando  e  baciando  lui,  disse:  voi  siate  il  ben 
trovato,  ma  lasciatemi  allumar  la  candela  e  riaccender  il  fuoco, 
perchè  dovete  esser  assideiato  dal  freddo.  S'eia  il  giovine  nel- 
l'entrar  dentro  scaldato  al  fuoco  che  allora  ardeva;  e  sparse  poi 
le  legna  per  ammorzarlo,  acciocché  non  rendesse  splendore,  e 
per  questo  non  si  curava  punto  che  la  candela  fosse  accesa.  Onde 
sue  mozze  ed  interrotte  parole  dicendo,  e  quella  affettuosamente 
baciando,  mostrandosi  bene  ebro  dell'amor  di  lei,  la  condusse 
sovra  il  letto,  e  quivi  senza  favellar  in  guisa  che  potesse  esser 
scorto,  per  buon  spazio  con  sommo  diletto  di  amendue  le  parti 
amorosamente  della  donna  ogni  voglia  compi.  Ella,  o  che  al  non 
usato  parlar  del  giovine,  che  non  ardiva  parlar  schiettamente, 
pigliasse  sospetto,  o  che  si  accorgesse  aver  cangialo  coltello,  o 
checché  ne  fosse  cagione,  deliberò  chiararsi  se  col  suo  solito 
amante  s'era  presa  trastullo,  o  pure  con  un  altro  ;  onde  gli  disse  : 
io  vo'allumare  il  fuoco,  e  riaccender  la  candela  ;  il  freddo  é  grande, 
e  non  voglio  che  stiamo  senza  lume.  Non  rispose  a  questo  il  gio- 
vine parola  alcuna  ;  ma  facendo  buon  animo,  si  preparava  a  dir 
la  sua  ragione  alla  meglio  che  sapeva,  portando  ferma  opinione 
che,  come  la  donna  veduto  l'avesse,  sarebbero  incontinente  ve- 
nuti alle  mani. 

Levata  la  donna  e  discesa  giù  dal  letto,  prese  la  candela  e  l'ac- 
cese; e  poi  destato  il  fuoco  nei  carboni,  vi  aggiunse  delle  legna, 
di  modo  che  il  camerino  tutto  si  iec-e  chiaro.  Il  giovine  in  questo 
mezzo,  fingendo  di  voler  dormire ,  si  mriso  boccone  sul  letto  ;  e 
giacendosi  così,  punto  non  si  moveva.  La  donna,  veggendolo  in 
quel  modo  corcato,  pensò  che  egli  sovrappreso  dal  sonno  e  stracco 
dalla  durata  fatica,  avesse  bisogno  di  riposo.  Onde  non  volendolo 
destare,  si  mise  a  seder  al  fuoco,  attendendo  che  egli  pur  si 
risvegliasse,  tuttavia  perciò  di  lui  dubitando.  Ora  ogni  picciola 
dimora  parendolo  più  che  lunga,  e  spinta  dal  dubbio  che  la  mo- 
lestava, al  letto  s'accostò,  e  poste  le  mani  sulle  spalle  al  giovine, 
e  lievemente  scotendoio:  lieva  su,  disse,  dormiglione  che  tu  sei, 
che  ora  non  è  tempo  di  dormire  :  su  su,  destati.  Il  giovine,  giunto 
a  questo  passo,  e  veggendo  che  celar  più  non  si  poteva,  fece 
vista  di  sonnacchioso,  e  stendendosi,  come  fa  chi  mal  volentieri 
si  vede  romper  il  sonno,  disse  :  oimè,  chi  è  là?  chi  mi  desta?  e 
rivoltò  la  faccia  verso  la  donna,  stropicciandosi  gli  occhi.  Ella 
subilo  il  conobbe,  e  veggendo  con  cui  s'era  giaciuta,  rimase  tutta 
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Stordita  ed  immobile  come  una  statua,  non  sapendo  che  si  dire. 
Il  giovine  saltò  giù  dal  letto,  e  lei  più  morta  che  viva  nelle  brac- 
cia si  recò,  e  mise  sovra  il  letto,  tuttavia  festeggiandola  e  dicen- 
dole di  molte  dolci  parole.  In  questo  la  l'ante,  che  forse  aveva 
voglia  di  dormire,  perchè  soleva  sempre  nella  camera  delladonna, 
quando  era  coll'amante,  corcarsi,  avendo  anco  ella  la  chiave  del 
camerino,  quello  aperse;  ed  entrata  dentro,  voggendo  che  ancora 
non  erano  spogliati,  e  nulla  dell'inganno  sapendo:  olà,  disse,  che 
fate  voi,  che  non  vi  spogliate  e  mettete  in  letto?  Egli  è  ben  ora- 
mai tempo  di  porsi  a  riposare  ;  ecco  che  io  vi  aiuterò  a  dispo- 
gliarvi. In  questo  la  donna,  ricuperata  alquanto  la  lena, 'amara- 
mente piangendo  :  oime,  sorella,  disse,  che  io.  son  tradita.  Mira 
in  mano  di  cui  sono  giaciuta.  Oimè ,  dolente  e  misera  me,  che 
mai  più  non  sarò  in  questa  vita  lieta  !  Io  non  sarò  mai  più  donna, 
né  ardirò  andar  in  pubblico  già  mai.  La  fante  udendo  questo  la- 
mento, e  non  sapendo  a"  che  fine  la  sua  madonna  usasse  cotali 
parole,  fattasi  lor  vicina,  come  conobbe  il  giovine,  quasi  che 
volle  gridare  ;  ma  ricordandosi  che  dal  parente  del  messere  po- 
teva esser  sentita,  si  ritenne,  ed  insieme  con  la  madonna  comin- 
ciò dirottamente  a  lagrimare  e  lamentarsi.  Il  giovine,  che  sempre 
la  lagrimante  e  dolente  donna  tenuta  aveva  nelle  braccia,  né  per 
sforzo  e  dimenare  che  si  facesse,  mai  l'aveva  voluta  lasciare  in 
libertà,  la  confortava  e  lei  lenitente  baciava  e  con  mille  vezzi 
accarezzava,  dicendole:  anima  mia  dolce  e  cuor  del  corpo  mio, 
non  vi  turbate,  e  non  prendete  a  sdegno  che  quello  che  io  con 
la  mia  lunga  e  fedelissima  ser\  ilù-mai  non  ho  potuto  acquistare, 
e  da  voi,  vita  mia,  ottenere,  mi  sia  ingegnato  con  astuzia  e  sol- 
lecitudine conseguire.  Non  dite,  cara  la  mia  padrona,  che  da  me 
siate  stata  tradita;  ma  incolpate  amore,  che  di  voi  cosi  fiera- 
mente m'ha  acceso ,  che  m.ai  giorno  e  notte  non  mi  ha  lasciato 
riposare.  Egli  è  stato  quello  che  la  strada  di  venir  in  questo 
luogo  m'ha  insegnato:  egli  qui  mi  ha  condotto,  e  solo  esso  m'è 
stato  guida  e  duce.  Sapete  bene  che  più  di  cinque  anni  sono, 
che  io  delle  vostre  rare  bellezze  e  de' bei  modi  e  della  vostra  leg- 
giadria m'innamorai,  ed  una  gran  parte  della  mia  giovanezza  in 
seguitarvi  giorno  e  notte  spesi,  senza  mai  pur  aver  meritato  una 
buona  vista  da  voi.  E  benché  io  dura,  crudele  e  ritrosa  ai  miei 
desiri  sempre  vi  trovassi ,  per  questo  non  mi  smossi  dal  mio 
fermo  proponimento  già  mai ,  anzi  pareva  che  sempre  il  mio 
amore  fosse  cresciuto  e  fatto  assai  maggiore.  11  perchè  giorno  e 
notte  ad  altro  non  attendeva,  in  altro^mai  non  dispensava!  miei 
pensieri,  che  iu  ricercar  il  mezzo  e  il  modo  che  io  potessi  la 
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grazia  vostra  acquistare,  acciò  che  le  acerbissime  mie  pene,  i 
gr^i  miei  martiri,  e  la  penace  doglia  che  miseramente  mi  di- 
struggeva, trovassero  qualche  conforto  a  così  tribolata  vita.  E 
perchè  io  non  sapeva  ne  poteva  tanto  incendio,  quanto  questi 
vostri  begli  occhi  (e  questo  dicendo,  le  baciava  gli  occhi)  questi 
occhi,  dico,  in  me  accesero,  celare,  le  voraci  fiamme  in  tal  ma- 
niera si  scopersero,  che  il  marilo  vostro  se  n'avvide,  e  cominciò 
fieramente  a  prendermi  in  sospetto  e  meco  più  non  praticare  ; 
anzi  come  mi  vedeva,  in  altre  bande  si  rivoltava.  Onde  io,  che 
prima  vorrei  morire  che  esservi  mai  cagione  di  noia  alcuna  , 
cominciai  a  ritrarre  il  piede  di  venir  in  queste  vostre  contrade, 
per  non  darpiù  sospetto  al  consorte  vostro  di  quello  che  si  aveva 
preso.  Medesimamente  nelle  chiese  e  nelle  feste  e  nei  balli  mi 
bastava  vedervi ,  e  poi  altrove  me  ne  andava  ;  di  che  vi  siete 
potuta  benissimo  accorgere.  E  forse  pensavate  che  io  non  vi 
fossi  più  servidore,  e  che  limmenso  amore  che  vi  portava,  mi 
avessi  come  una  veste  cavato.  !\la  voi  eravate  di  gran  lunga  er- 
rata, perciocché  l'amor  mio  in  parte  alcuna  non  s'era,  non  dico 
ammorzato,  ma  nò  pure  intiepidito.  Io,  signora  mia,  non  vi  po- 
tendo di  giorno  vedere,  me  ne  veniva  di  notte  a  veder  le  mura 
della  casa  vostra,  e  nove  e  dieci  fiate  ogni  notte  per  la  contrada 
vostra  passava.  Io  mille  volte  toccava  l'uscio  per  veder  s'egli 
era  formato  o  no,  quando  sapeva  il  vostro  consorte  esser  in 
villa,  con  deliberazione  di  venirmene  alla  camera  vostra  ;  e  tro- 
vandola aperta,  entrar  dentro ,  e  tanto  pregarvi  che  di  me  vi 
venisse  compassione;  ma  mai  non  mi  venne  fatto.  E  perchè  io 
sapeva  che  altri  più  di  me  v'era  caro,  e  che  quello  <lel  vostro 
amore  avevate  fatto  degno,  e  che  spesso  di  notte  a  voi  il  facevate 
venire,  io  tanto  e  tanto  ci  ho  posto  mente  ,  e  tanto  gli  andari 
vostri  ho  osservato,  che  una  volta  m'è  venuto  fatto  quello  che 
io  tanto  desiderava.  Questa  notte,  secondo  il  mio  solito,  essendo 
io  venuto  a  veder  le  mura  dell'albèrgo  vostro,  essendo  dinanzi 
alla  porta  di  quello,  io  sentii  venir  uno  ;  e  per  non  essere  da  lui 
né  visto  ne  conosciuto,  mi  ritirai  dietro  al  fieno  della  vostra  lezza 
che  nella  contrada  è  posta  ,  attendendo  che  colui  che  veniva , 
passasse  via.  Ma  egli,  come  fu  per  iscontro  alla  porta,  diede  il 
cotaj  segno.  Onde  costei,  che  è  qui,  venne  alla  finestra  da  basso, 
e  gli  disse  che  un  parente  di  vostro  marito  ci  era  venuto  la  sera, 
e  che  ancora  non  era  ito  al  letto  ;  e  cos'i  sentii  tutto  quello  che 
ella  gli  ragionò.  Il  perchè  deliberai  di  tentar  la  fortuna,  e  veder 
se  mi  poteva  riuscire  il  mio  disegno.  Il  che,  mercè  d'Amore,  mi 
è  venuto  il  fatto;  e  voi  che  vie  prù  che  la  luce  degli  occhi  miei 


174  PARTE  PRIMA 

sempre  ho  desiderato,  siete  slata  in  mio  potere.  Egli,  padrona 
mia,  non  può  oggimai  essere  che  ciò  che  s'è  fatto,  torni  a  dietfo 
e  non  sia  fatto.  Se  voi  sarete  così  saggia  e  prudente,  come  siete 
bella,  acqueterete  l'animo  vostro,  e  conoscerete  quanto  di  male 
può  avvenire,  quando  vogliate  restar  ostinata,  ed  in  tanta  col- 
lera, in  quanta  vi  veggio,  perchè  io  non  intendo  quindi  partirmi 
senza  la  grazia  vostra.  Sicché,  cuor  del  corpo  mio,  accettatemi 
per  quel  vero  e  leal  servidore  che  sejiipre  statò  vi  sono;  e  vo- 
lendo la  fede  mia  provare,  fatene  tutte  quelle  speri enze  che 
sapete,  che  sempre"  mi  troverete  più  pronto  assai  e  presto  ad 
ubbidirvi;  che  voi  non  sarete  a  comandarmi.  Tanto  seppe  il  gio- 
vine cicalare  e  dir  affettuosamente  i)  fatto  suo,  che  alla  fine  la 
donna  con  "lui  si  rappacificò,  e  di  pari  volontà  di  ciascuno  si  spo- 
gliarono e  si  misero  nel  letto,  ove  poco  dormirono,  dandosi  il 
miglior  tempo  del  mondo.  Era  la  donna  al  giovine  meravigliosa- 
mente piaciuta,  ed  egli  s'i  valorosamente  nella  giostra  si  diportò, 
che  ella  alquanto  di  lui  s'accese.  La  fante,  al  voler  della  sua 
madonna  accordatasi,  s'andò  a  riposare.  1  famigli  del  giovine, 
come  conobbero  il  lor  padrone  esser  entrato  in  casa  ,  non 
si  smenticando  il  fieno  ,  quello  in  più  volte  nei  sacchi  tutto  a 
casa  ne  portarono.  Il  primo  amante  ritornò  e  fece  il  segno,  ma 
la  fante  sapendo  gli  alloggiamenti  esser  presi,  fece  il  sordo.  Ora 
veggendo  egli  che  ninno  si  moveva,  pensò  che  il  parente  del 
marito,  che  la  sera  era  airivato,  avesse  l'andata  sua  impedita. 
Ma  le  carezze,  che  il  giovine  alla  donna  fece,  a  lei  il  cuore  can- 
giato avevano;  la  quale  tutto  il  tempo  che  nel  letto  col  giovine 
stette,  quello  sempre  in  braccio  tenne  ;  e  provato  quanto  egli 
più  dell'altro  valeva,  piegata  quella  prima  durezza  in  dolcissimo 
amore,  di  sempre  esser  sua  si  dispose  ;  e  dati  seco  nuovi  ordini, 
saggiamente  operando,  l'amor  di  quello  si  godeva.  Trovate  poi 
sue  sensazioni  con  l'altro,  per  la  via  della  fante  gli  fece  intendere 
che  più  possibii  non  era  che  insieme  si  trovassero.  Cosi  adunque 
la  savia  donna,  provato  l'uno  e  l'altro,  a  colui  che  più  valente 
e/li  miglior  nerbo  giudicò,  s'apprese  ;  e  il  nuovo  amante,  comin- 
ciando da  scherzo,  fece  da  deverò,  e  seguitò  e  tuttavia  segue 
questo  amore,  spesse  fiate  con  la  donna  ridendo  dell'avventurosa 
beffa. 
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IL    BANDELLO 

lalta    luagnificD     e    vìrlnoKO 


Ili  l'user 


Erano  andati  il  signor  Pino  Gonzacja  di  Gazuolo  ed  il  si- 
gnor Alessandro,  jigliuol  del  signar  Giovanni  Gonzaga,  con 
molti  gentiluomini  a  diporto  al  palagio  amenissimo,  per  fare 
che  alla  presenza  di  madama  Isabella  da  Este,  marchesana  di 
Mantova,  si  facesse  una  pace  tra  due  valenti  soldati.  Era  del 
mese  di  lugjio;  e  i  già  cominciati  giorni  della  canicola  abbru- 
ciavano di  caldo  grandissiìno  l'aria,  né  si  vedeva  che  spirasse 
vento  alcuno,  o  che  pur  un  poco  d'ora  movesse  una  minima  fo- 
glia su  gli  arbori.  Il  perchè  essendosi  Madonna  subito  dopo  de- 
sinare ritratta  di  sopra,  disse  il  signor  Pirro  alla  compagnia  : 
Signori  miei,  poiché  Madonna  non  v'é,  io  sarei  di  parere  che 
andassimo  tutti  di  brigata  a  goderci  il  fresco  della  loggia  del 
giardino,  e  quivi  passar  il  tempo' fin  che  Madonna  discenda  ab- 
basso. Piacque  a  tutti  il  jiìarlar  del  signor  Pirro;,  ed  entrati 
sotto  la  loggia,  tutti  s'assisero^  e  cominc4arono  tra  loro  di  varie 
cose  a  ragionare,  secondo  che  loro  più  aggradiva.  Non  guari 
stette,  che  sovraggiunse ^messer  Alessandro  Baesio,  compagno 
d'onore  di  Madonna,  il  quale  venii'a  da  San  Sebastiano.  Salutò 
egli  tutta  la  compagnia,  e  fu  da  tutti  lietamente  ricevuto.,  per- 
ciocché era  persona  allegra  e  molto  piacevole.  S'assise  adunque 
con  gli  altri  :  e  come  fu  assiso,,  disse  :  signori,  in  questa  mede-  ' 
sima  ora  è  stato  affermato  al  nostro  signor  marchese  trovarsi 
in  questa  sua  città  di  Mantova  una  gentildonna  di  molto  ono- 
revol  parentado,  la  quale  in  pochissimo  spazio  di  tempo  s'è 
amorosamente  giaciuta  con  tre  gentiluomini  forestieri,  che  sono 
persone  segnalate,- e  tutti  tre  fratelli  carnali^  Il  che  al  signor 
nostro  e  parato  assai  strano,  ed  ha  voluto  dal  signor  Gian 
Francesco  Gonzaga  di  Luzara,  che  sa  come  il  fatto  e  passato, 
intender  il  nonw  della  donna,  ed  in  segreto  egli  glielo  ha  ma- 
nifestato. Parve  a  tutti  il  caso  esser  fieramente  ahominabile  e 
di  rado  avvenuto,  e  molte  cose  sovra  la  proposta  materia  fu- 
rono dette,  e  s'andava  con  vari  argomenti  investigando  chi  po- 
tevano esser  i  tre  fratelli  e  la  donna.  Allora  il  signor  Alessan- 
dro Gonzaga  sorridendo,  disse  :  noi  siamo  venuti  qui  per  con- 
chiuder la  pace  diquestivatenti  uomini,  e  siamo  entrati  a  parlar 
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della  pace  di  Marcane.  E  ridendo  tutta  la  brigata,  disse  il  signor 
Pirro:  queste  sono  di  quelle  cose  che  all'improvviso  accadono. 
Ma  poiché  Madonna  è  ritirata,  fin  che  venga  giù,  si  ragioni  di 
Qiò  che  si  tmnle,  acciocché  meno  ci  rincresca  l'aspettare.  Era 
quivi  un  messer  Giulio  Chiereggto,  gentiluomo  vicentino,  il 
quale  secondo  il  prop^tx)  della  cui  materia  si  parlava,  narrò 
un  simil  caso  a  Vicenza  avvenuto,  per  quello  che  poi  il  signor 
Pirro,  trovandosi  meco  a  ragionare,  puntualmente  mi  recitò, 
pregandomi  a  scriverlo  e  metterlo  con  le  mie  novelle:  il  che 
feci  io  per  ubbidirlo.  Il  successo  adunque  di  esso  caso  da  me 
descrittovi  mando,  ed  al  virtuoso  vostro  nome  intHoìato  dono, 
non  già,  e  siami  testimoniò  il  mondo,  come  cosa  di  molto  valore 
0  degna  di  voi,  ma  per  mostrar  che  di  voi  ricordevole  vivo  e 
vivrò  sempre,  avendo  di  continuo  nelVanimo  la  tanta  umanità 
vostra  e  i  tanti  da  voi  a  me  fatti  piaceri.  Che  in  vero,  a  voler 
dar  cosa  convenevole  alla  nobiltà  vostra,  al  valore  che  in  voi 
alberga,  alla  integrità  dell'animo  che  sì  chiara  si  vede,  alla 
costanza^nei  casi  fortunevoli  della  contraria  fortuna,  al  prezzo 
di  tante  e  sì  varie  scienze,  quante  apparate  con  lungo  studio, 
con  fatiche  grandissime  e  larghe  spese  avete,  mi  converrebbe 
esser  un  altro  voi.  Ma  perché  oggidì  oi  sono  assai,  i  quali  vor- 
rebbero esser  tenuti  santi,  ed  in  effetti  sono  sentine  d'ogni  vizio, 
e  se  vedessero  questa  mia  novella,  mi  bandirebbero  la  crociata 
addòsso,  poco  del  lor  falso  giudicio  curando,  l'ho  isolata  dar  a 
voi,  che  siete  uomo  Terenziano,  e  nessuna  cosa  umana  aliena 
da  voi  stimate.  Conoscete  poi  chiaramente  che  scriver  cose  che 
alla  giornata  avvengono,  seson  cattive,  non  per  ciò  macchiano 
il  nome  ai  chi  le  scrive.  Ed,  avendo)  più  volte  di  questo  ragionato 
insieme,  giovami  credere  che  punto  non  vi  spiacerà  che  io  in 
questo  del  vostro  nome  mi  prevaglia.  State  sano. 

NOVELLA  XVn. 

Lucrezia  Vicentina,  innamorata  di  Bemardiao  Losco,  con  lui  si  giace, 
e  con  due  altri  di  Bernardino  fratelli! 

Come  bene  ha  detto  il  signor  Pirro,  poiché  Madonna  non  v'è, 
senza  cui  non  si  può  dar  fine  alla  pace  che  conchiuder  inten- 
diamo, non  sarà  male  il  tempo  che  ci  avanza,  consumare  in  pia- 
cevoli ragionamenti  :  e  fors*^^'  poteva  esser  che  argomento  di  par- 
lar ci  sarebbe  mancato  ,  se  messer  Alessandro  non  ci  recava 
materia  di  ragionare.  Egli  m'ha  fatto  sovvenir  d'un  simil  caso, 
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che,  non  è  perciò  molto,  nella  mia  patria  avvenne.  Io  non  so  se 
questa  Mantovana  volontariamente  abbia  prestato  il  mortaio  a 
tre  fratelli,  ovvero  se  è  stata  con  inganno  indotta,  come  fu  la 
mia  Vicentina,  di  cui  intendo  parlarvi.  Vi  dico  adunque  che  in 
Vicenza,  tra  molte  nobili  famiglie  che  ci  sono,  i  Loschi  sempre 
hanno  posseduto  onorato  luogo ,  si  per  l'antiche  ed  oneste  lor 
ricchezze,  come  altresì  per  gli  nomini  virtuosi  e  della  patria 
amatori  in  quella  nati.  Tra  questi  ci  fu  messer  Francesco  Losco, 
il  quale  ebbe  per  moglie  una  gentildonna  Trivigiana  che  gli  fece 
alcuni  figliuoli.  E  veggendosi  egli  vicino  al  morire,  fece  testa- 
mento, e  lasciò  la  moglie  curatrice  e  tutrice  dei  figliuoli,  e  passò 
all'altra  vita.  La  donna  ,  che  era  da  bene  ed  amava  i  figliuoli, 
dolente  oltra  modo  della  morte  di  quello,  attese  con  ogni  dili- 
gfenza  al  governo  della  casa.  Il  primo  dei  figliuoli,  che  Gregorio 
aveva  nome,  essendo  già  istrutto  nelle  cose  grammaticali,  mandò 
a  Padova  :  e  per  alcuna  mischia  indi  levatolo,  lo  fece  andar  a- 
Pavia,  dove  nelle  leggi  [)ontificie  e  cesaree  divenne  dottor  dotto 
e  famoso,  ed  a  Vicenza  se  ne  tornò,  dove  era  molto  per  la  dot- 
trina sua  adoperato.  Le  ne  restavano  quattro  altri,  dei  quali  uno 
fece  far  di  chiesa,  ed  uno  volle  che  alle  cose  di  casa  seco  per 
suo  scarico  attendesse.  Restavano  due  ,  nati  ad  un  parto ,  tra 
loro  così  simili,  che  non  che  gli  stranieri  sapessero  riconoscere 
l'uno  dall'altro,  ma  quelli  di  casa  e  la  stessa  madre  a  pena  sape- 
vano farlo.  Di  questi  due,  uno  che  Giacomo  avea  nome,  perchè 
era  molto  vivo  ed  al  tutto  si  adattava,  pose  la  madre  ai  servigi 
di  monsignor  Francesco  Soderini,  vescovo  di  Vicenza  e  cardinal 
di  santa  Chiesa.  L'altro,  chiamato  Bernardino,  slava  a  Vicenza 
in  casa.  Erano  questi  due  fratelli,  oltra  l'esser  simigliantissimi 
tra  loro,  i  due  più  belli  e  leggiadri  giovani ,  che  la  patria  mia 
allora  avesse.  Di  Bernardino,  presa  della  sua  beltà,  s'innamorò 
madonna  Lucrezia  Vicentina,  maritata  ad  un  dottore  assai  ricco. 
Erano  le  case  dei  fratelli  Loschi  nella  contrada  di  S.  Michele, 
vicine  alla  porta  del  Berga  ;  e  vi  ha  nel  borgo  di  quella  di  molti 
monisteri  di  monache,  in  uno  dei  quali  era  una  parente  di  Lu- 
crezia, con  la  quale  ella  teneva  domestichezza  grandissima ,  e 
spesso  la  visitava  ;  e  andando  al  monistero,  le  conveniva  passar 
dinanzi  la  casa  dei  Loschi.  Lucrezia,  ivi  passando  un  di ,  vide 
Bernardino  in  porta,  e  le  parve  proprio  di  veder  un  angelo  in- 
carnato ;  e  si  focosamente  di  lui  s'innamorò,  che  un'ora  le  pareva 
raill'anni  di  potersi  trovar  seco.  Onde  cominciò  a  frequentar  più 
del  solito  la  visitazion  della  monaca  ,  per  veder  Bernardino;  e 
quando  lo  vedeva,  amorosamente  il  guardava,  e  si  cangiava  di 
V,  1.  —  12  Ba.ndello.  (Novellieri  T.  1.) 
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colore,  e  talor  anco  sospirava.  Il  giovinetto,  veggendo  che  una 
bella  donna  gli  faceva  buon  viso  e  dolcemente  il  rimirava,  se  ne 
teneva  molto  buono.  Ma  perchè  non  era  pratico  di  cose  d'amore, 
che  ancora  non  compiva  i  sedici  anni ,  non  si  curò  altrimenti 
di  corteggiar  la  donna,  nò  di  mandarle  ambasciata  alcuna.  Ella 
che  bramava  esser  invitata  di  quello  che  sommamente  deside- 
rava, e  che  di  grado  al  giovine  avrebbe  donato,  si  trovava  assai 
di  mala  voglia,  non  si  vedendo  richiedere.  Era  ella  di  circa 
trent'anni,  di  persona  snella  e  ben  formata,  di  color  più  tosto 
bianco  che  altrimenti,  con  un  viso  ridente,  e  due  occhi  amorosi, 
che  parevano  due  vaghe  e  lucide  stelle.  Ora  poiché  aspettato 
ebbe  non  pur  giorni  ma  mesi,  e  vide  che  il  giovine  non  le  man- 
dava a  dir  nulla,  diceva  spesso  tra  sé:  lassa  me,  che  farò  io? 
Che  pazzia  è  stata  la  mia  ad  accendermi  sì  fieramente  di  si  sen*- 
pliciotto  figliuolo,  che  del  mio  amore  punto  non  s'accorge'?  Sarò 
si  presuntuosa  ch'io  lo  richieggia?  Avrò  tanto  poco  rispetto  alla 
fama  mia,  ch'io  gli  scriva  o  mandi  ambasciate?  Chi  sa  che  egli 
ad  altri  non  lo  ridica,  e  di  me  beffe  si  faccia?  E  se  pur  a'  miei 
prieghi  pieghevole  si  renda ,  come  uomo  da  me  pregato,  dubito 
assai  che  sempre  mi  tenga  in  conto  di  donna  vile,  e  creda  che  io 
del  corpo  mio  faccia  mercanzia.  Ahi  sciocchezza  di  quelle  donne, 
e  di  me  particolarmente,  che  si  mettono ,  com'ho  fatto  io ,  ad 
amar  un  giovine  sbarbato.  Non  si  sa  egli  che  in  così  giovenile 
età  non  esperienza,  non  ci  è  avvedimento  alcuno?  questi  giovi- 
netti per  il  più  delle  volte  amano  e  disamano  in  un  punto.  Io 
conosco  molto  bene  che  se  in  un  uomo  a  me  uguale  avessi  posto 
l'amor  mio,  e  fattogli  la  metà  del  lieto  viso  che  a  questo  sempli- 
ciotto ho  dimostro,  io  avrei  già  ricevuto  mille  lettere  e  goduto 
dell'amor  mio.  Quanto  meglio  avrei  fatt'io  a  dar  udienza  alle 
tante  preghiere  ed  ambasciate  di  messer  Gregorio  suo  maggior 
fratello,  che  sì  fervidamente  mostrava  amarmi,  e  con  tanta  dili- 
genza mi  corteggiava,  e  miseramente  languiva.  E  s'egli  non  èsì, 
come  questo  suo  semplice  fratello ,  ò  nondimeno  bell'uomo  ed 
avveduto  ;  e  non  si  sarebbe  stato  con  le  mani  a  cintola  come  fa 
costui.  Io  non  gli  avrei  sì  piccol  cenno  saputo  fare,  ch'egli  non 
mi  avesse  inteso  ed  usatomi  mille  amorosi  inganni  ;  nei  quali , 
fingendo  nonavvedermene,  mi  sarei  lasciata  irretir  con  mio  onore, 
e  senza  tutto  il  giorno  consumarmi,  il  mio  intento  avrei  conse- 
guito. Faceva  questi  discorsi  tra  sé  la  donna ,  e  indarno  se  ne 
stava  aspettando  che  il  giovine  la  ricercasse.  Ma  veggendo  che 
effetto  nessuno  al  suo  desto  conforme  non  seguiva,  impaziente  a 
sopportar  le  voracissime  fiamme  dell'amore ,  ove  miseramente 
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struggendosi  riposo  alcuno  non  trovava ,  deliberò  da  se  stessa 
aiutarsi.  Aveva  ella  una  sua  fanticella  mollo  esperta  ed  audace 
e  assai  appariscente.  Di  questa  fatta  deliberazione  di  fidarsi,  presa 
la. opportunità,  lo  disse:  Pasqua  mia  (tale  era  il  nome  di  questa), 
avendoli  sempre  conosciuta  leale  e  fedele,  se  tu  credenza  mi' 
vuoi  tenere,  io  farò  di  modo  diedi  me  ti  contenterai.  Madonna, 
le  rispose  la  fante,  voi  mi  potete  dir  il  tutto,  che  sempre  mi  iro- 
veiete  fidata  e  segretissima.  Or  bene  sta,  soggiunse  la  padrona. 
Dimmi,  non  sai  tu  ov'è  la  casa  dei  Loschi,  dinanzi  la  quale  pas- 
siamo spesso,  quando  andiamo  al  monastero  della  mia  parente? 
Si  so,  disse  la  fante;  e  che  volete  voi?  Io  vo',  le  disse  la  donna, 
che  tu  parli  a  quel  giovinetto  che  si  spesso  veggiumo  in  porla, 
di  cui  tante  volte  ti  ho  detto,  che  non  è  più  bel  figliuolo  di  lui 
in  Vicenza,  lo  sono  si  ardentemente  innamorata  di  lui,  che  se  tu 
non  m'aiti  e  non  fai  ch'io  mi  giaccia  seco,  io  mi  sento  morire. 
Quando  tu  lo  vedi  in  porta,  fa  di  modo,  se  è  possibile,  che  en- 
trando in  ragionamento  con  lui,  egli  alcuna  cosa  di  me  ti  dica; 
e  se  vedi  che  non  riesca,  fagli  intendere  quanto  io  l'ami  e  desi- 
deri che  sia  mio,  come  io  son  sua.  La  fante  ben  ammaestrata, 
promise  portar  i  pollastri  diligentissimamente;  né  dando  troppo 
indugio  alla  cosa,  due  e  tre  volte  indi  passando,  salutò  Bernar- 
dino con  certa  domestichezza  affabile;  ma  il  giovine,  timido  e 
mal  esperto  in  cose  d'amore,  le  rendeva  freddamente  il  saluto, 
ed  altro  non  le  diceva.  La  fante  che  deliberata  era  di  servir  la 
sua  padrona,  trovato  un  di  il  giovine  tutto  solo  in  porta,  lo  sa- 
lutò, e  gli  disse:  voi  fate  pur  il  grande  ;  non  degnate  punto  chi 
pili  assai  che  la  propria  vita  v'ama  ;  egli  non  sta  bene  a  stimar 
cosi  poco  chi  vi  vuol  tutto  il  suo  bene.  E  chi  è  di  cui  io  non  tengo 
conto?  disse  il  giovine.  La  fante  allora  entrala  seco  in  ragiona- 
namento,  si  fece  da  capo,  e  tutto  l'amore  della  sua  madonna  e  il 
desiderio  di  quella  affettuosamente  gli  fece  manifesto,  aggiungen- 
dogli mille  caldissimi  prieghi,  a  fine  che  il  giovine  si  disponesse 
ad  amar  chi  tanto  lui  amava.  Il  giovine,  che  mai  non  era  entrato 
in  simil  cimbello,  udendo  la  fante ,  si  sentiva  tutto  il  sangue 
commoversi  di  vena  in  vena ,  e  tutto  ad  un  tratto  agghiacciarsi 
ed  infiammarsi.  Ma  poiché  ella  ebbe  dato  fine  al  suo  ragionare, 
egli  le  disse:  ritorna  alla  tua  madonna,  e  raccomandami  pur 
assai  a  lei  ;  e  si  le  dirai  che  io  son  presto  a  far  quanto  ella  vuole, 
purché  io  sappia  come,  perché  non  so  né  quando  né  dove  le 
debba  parlare.  Non  vi  caglia  di  questo,  rispose  la  fante,  ch'io  vi 
dirò  l'ora  ed  il  modo  del  ragionare,  e  di  trovarvi  seco.  Voi  sa- 
pete che  l'orto  nostro  confina  in  quella  viottola  che  gli  è  dietro, 
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la  quale  suol  esser  molto  solitaria,  perchè  non  mai  o  di  rado  ci 
passa  persona.  Voi  potete  senza  un  pericolo  al  mondo  come  sia 
notte  di  due  o  tre  ore,  l'i  condiirvi  con  una  scala,  per  scalare  il 
muro,  ed  entrar  dentro  l'orto  e  ridurvi  sotto  il  pergolato,  ed  at- 
tendermi fin  che  io  verrò  a  pi^^liarvi.  Il  messere  è  fuori,  ed  io, 
come  quelli  di  casa  siano  iti  a  dormire,  vi  condurrò  nella  camera 
della  madonna,  ove  ella  con  un  suo  picciolo  fanciullo  si  dorme. 
Voi  potrete  tutta  questa  notte  starvi  seco  senza  sospetto  veruno. 
Ben  vi  prega  madonna  ad  aver  il  suo  onore  ,  che  mette  nelle 
vostre  mani,  per  raccomandato  ,  ed  esser  segreto.  Bernardino 
disse  di  fare  quanto  era  richiesto ,  ma  che  per  ogni  accidente 
che  occorrer  potesse,  voleva  menar  seco  un  suo  fidatissimo  ser- 
vidore. La  Pasqua,  che  anco  ella  si  sentiva  aver  voglia  di  non 
so  che,  acciò  che  quando  madonna  fosse  in  faccende ,  ella  non 
stesse  oziosa,  si  contentò  del  voler  del  giovine  ;  e  di  quanto  aveva 
tramato  fece  la  sua  padrona  consapevole,  che  pienad'una  estrema 
allegrezza,  restò  contenta  del  tutto.  Bernardino,  dall'altr-a  parte 
molto  lieto  che  da  si  bella  donna  fosso  amato,  attendeva  la  notte, 
ed  un'ora  gli  pareva  un  anno.  Scelse  poi  de'  servidori  il  più  ac- 
corto e  più  fidato,  che  Ferrante  si  chiamava  ,  e  di  quanto  far 
intendeva  lo  informò.  Ora,  poscia  che  il  novello  amante  sentì  là 
circa  le  due  ore  e  mezzo  il  tutto  per  d'ognintorno  col  silenzio 
della  notte  cheto,  fatto  pigliar  in  collo  a  Ferrante  una  scala  che 
già  preparata  aveva,  al  luogo  dalla  fante  disegnato  senza  incon- 
trar persona  s'inviò.  Quivi  scnlato  il  muro,  tutti  due  nel  giardino 
scesero,  ed  andarono  sotto  il  [)e.''golato.  Né  guari  quivi  stettero, 
che  sopravvenne  la  scaltrita  fante;  e  preso  per  mano  Bernardino, 
quello  alla  camera  della  madonna  condusse,  avendo  prima  a  Fer- 
rante detto  che  un  poco  l'attendesse. 

Come  madonna  Lucrezia  vide  il  giovinetto  entrar  in  camera, 
subito  se  lo  prese  in  braccio,  ed  avvinchiatogli  al  collo  le  brac- 
cia, mille  volle  amorosamente  in  bocca  baciandolo ,  gli  diceva  : 
sei  tu  qui,  anima  mia  e  cuor  del  corpo  mio  !  È  egli  vero  ch'io  ti 
tenga,  o  pur  m'insogno  !  Bacio  io  da  dovere  questa  bocca  di  mele, 
queste  rosate  labbra,  e  queste  dolci  guance?  Ahi,  cuor  mio, 
quanto  m'hai  fatto  pensare,  quante  volte  morire,  prima  ch'ai 
miei  desiri  tu  ti  sia  voluto  render  pieghevole!  Notava  la  donna 
in  un  mar  di  gioia,  e  gongolava  per  soverchia  allegrezza,  veg- 
gendosi  aver  in  balìa  così  bel  giovine,  la  cui  prima  lanugine  a 
pena  spuntava  ;  onde  non  si  poteva  saziare  di  baciarlo,  stringerlo, 
e  dolcemente  morsicarlo.  Bernardino  dall'altro  canto  baciava,  e 
stringeva  lei.  Da  poi,  spoghatisi,  se  ne  entrarono  nel  letto,  pren- 
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dendo  insieme  amoroso  piacere.  Mentre  che  i  due  amanti  si 
trastullavano,  la  buona  Pasqua,  a  c^ii  non  pareva  ben  fatto  che 
Ferrante  solo  se  ne  stesse,  andò  a  trovarlo,  ed  entrata  seco  in 
ragionamenti,  non  molto  stettero  che  fecero  la  congiunzione  di 
Marte  e  Venere.  E  per  più  agiatamente  potersi  congiungere, 
avendo  già  avuta  licenza  di  farlo,  il  menò  al  suo  letto,  che  era 
in  camera  di  madonna.  Io  vi  so  cssicurare  che  ,  se  la  padrona 
lifaceva  i  danni  passati,  che  la  Pasqua  non  perdeva  tempo.  Ora 
avvicinandosi  l'alba  ,  Bernardino  e  Ferrante  si  levarono  ;  ma 
prima  posero  ordine  con  la  donna  del  modo  che  si  aveva  a  tener 
per  l'avvenire,  e  per  la  medesima  via  che  erano  venuti,  se  ne 
ritornarono  a  casa.  Così  assai  mesi,  senza  impedimento  veruno, 
si  diedero  questi  amanti  il  miglior  tempo  del  mondo.  Avvenne 
poi  che  Bernardino  per  alcune  liti  andò  a  Vinegia,  ove  gli  biso- 
gnò lungamente  dimorare;  il  che  a  lui  o  alla  donna  altresì  fu 
molestissimo.  Pure  fu  foiza  aver  pazienza.  Essendo  già  Bernar- 
dino, che  Ferrante  seco  menato  aveva,  lungo  tempo  vivuto,  liti- 
gando, a  Vinegia,  Giacomo  suo  fratello  venne  da  Roma  a  Vi- 
cenza, per  starvi  alcuni  dì  a  spasso.  Era  Giacomo  un  giorno  in 
porta,  e  a  caso  passando  madonna  Lucrezia  che  andava  al  mo- 
nastero, il  vide,  e  tenne  per  fermo  che  fosse  Bernardino  tornato 
a  casa  da  Vinegia,  e  il  salutò.  Giacomo,  che  la  donna  non  cono- 
sceva, non  le  fece  altro  motto,  se  non  che  di  berretta  la  riverì. 
11  che  veggendo  la  innamorata  donna,  non  sapeva  che  immagi- 
narsi altro,  se  non  clit?  Bernardino  con  lei  fosse  adirato,  ed  a 
Vinegia  si  fosse  innamorato,  e  più  di  lei  non  si  curasse.  Andò 
non  molto  di  buona  voglia  al  mouistero,  e  senza  parlar  alla  sua 
parente,  se  ne  tornò  indietro,  e  per  ventura  vide  che  Giacomo 
ancora  sulla  porta  della  sua  casa  dimorava.  Lo  salutò  un'altra 
volta,  e  con  sommessa  e  tiemante  voce  gli  disse  :  voi  siate  per 
mille  volte  il  ben  tornato  ;  e  perchè  alcuni  venivano  per  la  con- 
trada,  non  ebbe  ella  ardire  di  fermarsi,  ma  passò  di  lungo, 
credendo  fermamente  che  colui  che  in  porta  era,  fosse  il  suo 
Bernardino.  Giacomo  per  esser  di  poco  avanti  tornato  da  Roma, 
portava  ferma  opinione  che  la  donna  l'avesse  salutato,  perchè 
[)rima  che  egli  andasse  a  Roma,  fosse  di  lui  innamorata.  Nondi- 
meno non  gli  sovveniva  che  di  esso  ella  mai  avesse  contezza 
alcuna.  E  varie  e  varie  cose  sovra  ciò  pensando,  né  mai  al  veio 
apponendosi,  non  sapeva  che  si  dire.  Onde  essendo  tornato  in 
casa,  disse  soiiidendo  a  Gregorio  suo  fratello  che  era  dottore  : 
non  sapete  voi  che  una  bella  gentildonna  già  s'è  di  me  innamo- 
rata, e  due  volte  in  meno  di  mezz'ora  m'ha  dati  i  più  dolci  saluti 
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del  mondo?  Ma  il  bello  è  che  io  non  la  conosco,  e  per  essermi 
trovato  solo  in  porta,  non  le  ho  potuto  mandar  dietro  nessuno 
dei  servidori,  per  ispiar  dove  se  ne  giva  ;  e  quasi  credo  che  se 
io  la  rincontrassi,  forse  non  la  conoscerei.  Oh,  disse  Gregorio, 
pigliati  pur  b\iono  in  mano;  perchè  sci  stato  qualche  giorno  a 
Roma,  pensi  che  ciascuna  donna  che  ti  vede,  sia  di  te  innamo- 
rata ;  altro  ci  vuol ,  fratellino;  e  così  parlando  tra  loro,  passa- 
vano il  tempo.  Ora  madonna  Lucrezia,  portando  ferma  opinione 
che  colui  che  in  porta  salutato  aveva,  fosse  Bernardino,  e  forte 
dubitando  che  egli  fosse  seco  in  collera,  per  meglio  di  questo 
chiarirsi,  fece  l'usato  segno  ad  una  finestra, che  far  soleva  quando 
Bernardino  doveva  andarsi  a  giacer  con  esso  lei  ;  ma  ella  era 
molto  lunge  da  mercato  ;  perciò  Giacomo  non  pose  fantasia  a 
segno  ;  ed  ancoraché  veduto  l'avesse,  che  sapeva  egli  che  farsi? 
Veggendo  la  donna  che  la  notte  il  suo  Bernardino  non  compa- 
riva ,  dolente  oltra  misura  non  faceva  se  non  piangere  la  sua 
sciagura ,  né  si  poteva  immaginare  in  che  cosa  il  suo  amante 
avesse  offeso  già  mai  ;  onde  senza  dubbio  teneva  per  certo  che 
egli,  in  Vinegia  innamorato,  più  di  lei  non  si  curasse.  Deliberossi 
adurujue  di  chiarirsene  in  tutto,  e  veder  se  possibii  era  di  ri- 
dursi sec(t  a  parlamento,  e  da  lui  intender  la  cagione  di  questo 
suo  corruccio.  Il  perchè  chiamata  a  se  la  fante  ,  sospirando  e 
lagrimando,  le  disse  :  io  sono.  Pasqua  mia,  in  affanno  grandis- 
simo del  dubbio,  anzi  pur  certezza,  che  ho,  che  di  me  a  Bernar- 
dino non  solamente  più  non  caglia,  ma  che  egli  in  grandissima 
collera  meco  viva.  Del  che  non  so  ,  né  posso  io  immaginarmi 
cagion  alcuna,  salvo  se  non  ha  male  che  io  troppo  l'ami.  Egli  è 
tornato  da  Vinegia ,  ed  bollo  due  fiate  salutato  ;  e  mi  pare  che 
più  non  mi  conosca.  Ho  messo  alla  finestra  il  solito  tra  noi  con- 
venuto segno ,  ma  egli  punto  di  venir  non  s'è  curato  ;  il  che 
quanta  passione  mi  dia,  Dio  per  me  te  lo  dica.  Vorrei  mo  che 
tu  vedessi  di  trovarlo,  e  pregandolo  caramente,  dirgli  che  sia 
contento  farmi  questa  grazia ,  che  io  possa  parlargli  una  volta, 
e  questa  notte  che  viene  io  l'attenderò  secondo  il  solito.  Va  , 
Pasqua  mia  cara,  e  fa  come  ho  fede  in  te.  La  fante  promise  di 
far  il  tutto  diligentemente  ;  e  non  dando  indugio  alla  cosa,  finse 
d'andar  al  monistero,  e  nell'andare  vide  Giacomo  tutto  solo  in 
porta.  Come  ella  il  vide,  si  pensò  che  certissimamente  egli  fosse 
Bernardino,  tanto  era  l'uno  all'altro  simile  ;  e  passandogli  avanti, 
gli  disse,  senza  altrimenti  chiamarlo  per  nome:  madonna  Lu- 
crezia mia  padrona  vi  prega  con  tutto  il  cuore  che  questa  notte 
vogliate  venir  a  parlarle,  e  che  senza  fallo  vi  aspetterà.  Giacomo 
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un  poco  seguendola  ,  le  rispose  dicendo:  ove  vuoi  tu  che  io 
venga?  Ella  allora  soggiunse:  siete  voi  smemorato,  che  non 
sappiate  più  venir  nell'orto  nostro  per  la  viottola  di  dietro,  e 
sotto  il  pergolato  attendermi  fin  che  io  verrò  per  voi?  E  così, 
senza  altro  dire,  se  n'andò  di  lungo.  Messer  Gregorio  il  dottore, 
uscendo  del  suo  studio,  venne  in  porta  a  prender  un  poco  d'aria, 
e  vide  Giacomo  con  la  Pasqua  ragionar  di  segreto.  Egli  assai 
ben  conosceva  chi  ella  fosse,  e  con  chi  stesse,  come  colui  che 
già  era  stato  innamorato  di  madonna  Lucrezia,  benché  indarno. 
Domandò  adunque  a  Giacomo  ciò  che  egli  avesse  a  far  con 
quella  donna.  11  giovine,  senza  altrimenti  pensar  più  innanzi, 
disse  al  fratello  puntualmente  tutto  quello  che  con  la  fante  ra- 
gionato aveva.  11  buon  dottore  pensò  che  madonna  Lucrezia 
avesse  preso  Giacomo  in  fallo ,  e  che  di  Bernardino  veramente 
fosse  innamorata ,  non  sapendo  ad  altro  sentimento  voltar  le 
parole  dalla  Pasqua  dette.  Per  questo  non  volle  restar  di  provar 
sua  ventura,  e  veder  se  gli  potesse  venir  fatto  di  trovarsi  con 
qualche  inganno  a  lato  una  notte  alla  donna.  Disse  adimque  a 
Giacomo  :  io  mi  fo  certamente  a  credere  che  questa  gentildonna 
sia  di  te  fieramente  accesa.  Ella  come  tu  vedi^  è  bella  ed  ono- 
rata persona,  e  tu  dèi  far  ogni  cosa  per  sapertela  mantenere,  e 
non  ti  fidar  de'  servidori,  i  quali  più  delle  volte  sono  molto  facili 
a  manifestar  gli  amori  dei  loro  padroni,  di  che  bene  spesso  ne 
nascono  di  grandissimi  scandali.  Fa  a  mio  modo,  non  v'andar 
senza  me,  perciocché  volentieri,  per  ogni  cosa  che  potesse  acca- 
dere, sempre  verrò  teco.  Il  giovine  promise  di  far  secondo  il  suo 
consiglio.  Venuta  adunque  la  notte ,  presa  una  scaletta  ,  tutti 
due  se  d'andarono  all'orto,  ed  entrati  dentro,  s'appiattarono  che- 
tamente sotto  il  pergolato.  Era  il  costume  della  donna  innamo- 
rata tener  acceso  un  lume  in  camera,  finché  il  suo  amante  seco 
in  letto  si  corcava,  perciocché  la  notte  che  ella  lo  attendeva, 
tutta  si  puliva  per  parergli  al  lume  più  del  solito  bella.  Come 
poi  era  corcata,  la  Pasqua  il  lume  spegneva,  e  dentro  menava 
Ferrante ,  avendo  così  in  commessione  dalla  padrona ,  la  quale 
da  Ferrante  ,  non  so  perchè,  non  voleva  in  letto  esser  veduta. 
Ora  venuto  il  tempo  convenevole ,  andò  la  fante  abbasso ,  ed 
entrata  nell'orto,  perchè  la  notte  era  oscura,  e  molto  più  buio 
sotto  il  pergolato ,  non  passò  più  innanzi ,  ma  con  sommessa 
voce  disse  :  ove  siete  voi''  A  questa  voce  Giacomo  si  fece  innanzi 
e  rispose,  eccomi.  Allora  oliagli  domandò  ove  era  il  compagno. 
Quivi  sono,  soggiunse  messer  Gregorio;  andate  pur  là  ch'io 
vengo  dietro.  Preso  la  fante  per  mano  Giacomo  invece  di  Ber- 
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nardino,  s'inviò  verso  la  camera,  e  volendo  entrar  dentro,  s'av- 
vide che  messer  Gregorio  anco  egli  voleva  entrare.  Onde  lasciato 
andar  Giacomo  dentro,  diede  la  mano  nel  petto  di  messer  Gre- 
gorio, credendolo  Ferrante  ,  e  gli  disse  :  aspetta  un  poco  eh'  io 
verrò  per  te  a  mano  a  mano.  Tu  ti  sei  tosto  scordato  l'usanza 
nostra  ;  e  detto  questo,  entrò  in  camera  per  dispogliar  la  donna 
e  il  giovine.  Messer  Gregorio  che  sapeva  Bernardino  suo  fratello 
con  Ferrante  molto  spesso  andar  fuori  di  notte  ,  quando  era  a 
Vicenza,  considerate  le  parole  della  Pasqua,  tenne  per  fermo 
madonna  Lucrezia  esser  di  Bernardino  innamoiata,  e  che  Gia- 
como, per  la  sembianza  del  fratello  ,  era  preso  in  fallo.  Ora 
nell'entrare  che  Giacomo  fece  nella  camera,  essendo  cortegiano 
molto  gentile,  salutò  riverentemente  la  donna,  la  quale  come  il 
vide,  fattasegli  incontra,  l'abbracciò  strettamente,  ed  il  baciò 
più  volte,  e  poi  gli  disse  ;  beato  chi  vi  può  vedere.  Sono  già  tanti 
giorni  che  siete  in  Vicenza,  e  fate,  non  so  perchè,  così  gran  ca- 
restia di  voi,  che  a  pena  vi  lasciate  talora  vedere  ;  e  che  peggio 
è,  salutandovi  io  questi  di,  voi  non  degnaste  di  rispondermi.  Si- 
gnora mia,  rispose  Giacomo,  nel  vero  io  ebbi  poca  discrezione  ; 
ma  voi  cosi  alla  sprovveduta  mi  coglieste,  che  io  essendo  fiera- 
mente immerso  in  certi  miei  pensieri ,  mancai  forte  del  debito 
mio.  Ma  eccomi  che  io  sono  qui  in  poter  vostro  :  pigliate  di  me 
quella  vendetta  che  più  v'aggrada,  che  io  vi  sarò  sempre  ubbi- 
dientissimo  servidore.  Poteva  la  donna  al  parlar  cortegiano  del 
giovine  accorgei si  dell'inganno,  e  chiaro  conoscer  quello  non 
esser  Bernardino  ;  ma  tanta  era  la  simiglianza  dei  volti  dei  due 
fratelli ,  che  ella  era  solo  intenta  a  contemplar  la  bellezza  del 
giovine,  che  al  parlar  forestiero  non  metteva  mente.  Aiutati 
adunque  a  spogliarsi  dalla  Pasqua,  se  n'entrarono  in  letto,  dove 
Giacomo  fece  prova  di  valente  cavaliere,  ma  molto  più  lasciva- 
mente di  quello  che  Bernardino  era  uso  di  fare;  perciocché  esso 
Giacomo  aveva  a  Roma  imparato  molti  tratti  lascivi,  cosi  nel 
baciare  come  nel  resto.  Andò  la  .Pasqua,  come  ebbe  spento  il 
lume,  e  introdusse  messer  Gregorio,  il  quale,  ancorché  gli  spia- 
cesse ,  in  vece  della  padrona ,  giacersi  con  la  fantesca ,  nondi- 
meno tutta  la  notte  corse  le  poste.  Levatisi  poi  per  tempo  i  due 
fratelli,  a  casa  se  ne  ritornarono.  Ora  il  marito  della  donna,  che 
era  dimorato  fuor  di  Vicenza  lungo  tempo,  se  ne  venne  a  casa, 
e  venendogli  in  acconcio,  egli  aflìttò  una  sua  bella  possessione 
che  in  contado  aveva,  dove  soleva  per  il  più  del  tempo  dimorare. 
E  così  abitando  in  Vicenza,  era  levata  la  via  alla  moglie  di  po- 
tersi trovar  con  il  suo  amante  ;  di  che  ella  menava  un'amaris- 
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sima  vita ,  e  non  si  poteva  a  modo  veruno  consolare  ,  avendo 
sempre  l'animo  a  Bernardino.  Per  questo  il  giacersi  col  marito 
le  era  di  grandissimo  dispiacere,  e  tanto  più  pareva  che  la  sua 
pena  si  facesse  maggiore ,  quanto  che  ogn'ora  le  mancava  la 
speranza,  per  la  presenza  del  marito,  di  potersi  più  trovare  o 
rarissime  volte  con  il  suo  amante.  Dall'altra  banda  Giacomo,  a 
cui  gli  abbracciamenti  della  donna  sommamente  erano  stati  cari, 
e  senza  fme  piacevano,  ogni  di  sollecitava  la  Pasqua,  con  le  più 
dolci  preghiere  ed  atfettuosissime  parole  che  fosse  possibile , 
acciocché  trovasse  via  che  potesse  esser  con  madonna.  La  Pasqua 
il  tutto  alla  padrona  faceva  intendere,  e  le  diceva  :  madonna,  a 
me  sa  pur  gran  peccato  della  doglia  che  sopporta  Bernardino 
tutto  il  di,  non  si  potendo  trovar  con  voi.  Egli  con  il  suo  dolce 
ragionare  moverebbe  i  sassi  a  pietà,  e  pare  che  mi  cavi  il  cuore, 
per  la  compassione  che  ho  di  lui.  Con  queste  e  simili  ambasciate 
aggiungeva  la  fante  fuoco  alle  ardenti  fiamme  di  madonna,  la 
quale  tuttavia  struggendosi,  ad  altro  non  pensava,  che  a  trovar 
modo  con  qualche  inganno  d'appiccarla  al  marito,  e  farsi  venir 
il  suo  amante.  E  poiché  la  malizia  ebbe  pensata  ,  la  comunicò 
con  la  fante,  e  tra  loro  trovatola  buona,  deliberarono  mandarla 
ad  effetto. 

Finse  madonna  Lucrezia  e  diede  voce  d'esser  gravida,  e  per 
meglio  accompagnar  questa  sua  finta  gravidezza,  cominciò  a 
sputar  assai  più  del  solito,  lamentarsi  di  dolor  di  stomaco,  e 
mostrar  bene  spesso  di  aver  vomito.  Finse  anco  di  aver  perduto 
l'appetito,  e  d'esser  talmente  svogliata  di  cibarsi,  che  diceva  non 
trovar  gusto  in  cibo  alcuno.  Il  povero  marito  ogni  giorno  faceva 
recar  a  casa  augelletti  che  la  stagion  dava,  e  farle  fare  i  più  sapo- 
rosi e  delicati  manicaretti  con  spezierie  e  cose  aromatiche  che 
fos.se  possibile.  Ella,  del  tutto  fastidita  mostrandosi,  nulla  o 
poco,  che  veduta  fosse,  mangiava,  aia  la  scaltrita  Pasqua,  ai 
tempi  debiti  recava  sempre  qualche  vivanda  e  vini  preziosi,  con 
i  quali  la  madonna  ristorava.  La  notte  poi  per  il  letto  dimenan- 
dosi, non  lasciava  riposar  il  marito.  Egli  che  quelle  simulate 
passioni  esser  vere  credeva,  aveva  assai  maggior  dolore,  di  quello 
che  la  moglie  mostrava  soffrire.  Le  fece  far  rimedii  assai  senza 
profitto  veruno  ;  e  perché  ella  affermava  pure  d'esser  gravida, 
non  osarono  i  medici  metter  mano  a  farle  aprir  le  vene,  né  darle 
medicine  solutive.  Il  marito  per  lasciar  il  lotto  libero  alla  moglie, 
s'era  ridotto  in  un'altra  camera ,  ed  in  quella  ove  dormiva  la 
donna^  erano  due  letti,  un  grande  ed  un  lettuccio  intorniato  di 
sarge.  Ella  ora  su  questo  ed  ora  su  quello  si  coricava,  mostrando 
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non  trovar  luogo  che  le  giovasse.  Poiché  il  marito  si  levò  di 
camera,  ordinò  che  una  sua  vecchia,  nodrita  in  casa,  dormisse 
con  la  Pasqua,  acciò  che  fossero  presto  ai  bisogni  della  donna. 
Stando  le  cose  di  questa  maniera,  ella  il  più  delle  volte  si  giaceva 
sovra  il  tettuccio,  e  parendole  poter  far  venire  il  suo  amante  , 
mostrando  però  tuttavia  esser  cagionevole  della  persona,  ordinò 
alla  Pasqua  che  il  facesse  venire.  Al  che  ella  non  diede  indugio, 
ma  trovato  Giacomo,  gli  disse  che  la  seguente  notte  all'ora  con- 
sueta l'aspettava  ;  il  che  al  giovine  fu  molto  caro.  Onde  egli  e 
messer  Gregorio,  come  soliti  erano,  passarono  nell'orto,  atten- 
dendo la  Pasqua;  la  quale,  quando  vide  l'opportunità  del  tempo, 
se  ne  andò  giù,  e  giungendo  all'uscio  dell'orto,  trovò  che  quivi 
era  messer  Gregorio  ;  e  pensandolo  Bernardino  ,  gli  disse  pian 
piano  la  trama  che  la  donna  aveva  ordito  per  trovarsi  con  lui 
ai  soliti  piaceri  :  e  perchè  donna  ^lenica  dorme  meco  nel  letto 
grande,  e  madonna  si  giace  nel  mio  lettuccio,  egli  vi  conviene 
che  vi  spogliate  qui,  e  poi  vegnate  suso  chetissimamente,  che 
io  non  posso  accompagnarvi  ;  né  vorrei  più  qui  tardare  ,  acciò 
che  donna  ^fenica,  svegliandosi,  non  si  accorgesse  che  io  non  ci 
fossi.  Voi  sapete  la  via:  venite,  come  spogliati  siete,  pian  piano, 
che  troverete  tutti  gli  usci  aperti.  In  questo  mezzo  che  la  Pasqua 
diede  questi  ordini  a  messer  Gregorio,  era  stato  Giacomo  a  far 
certo  suo  bisogno  "in  fondo  dell'orto,  ed  arrivò  in  quel  punto 
presso  il  fratello,  quando  la  Pasqua  si  partiva.  Gregorio,  che 
gran  tempo  era  stato  innamorato  di  madonna  Lucrezia,  si  sentì 
destare  il   concupiscibile  appetito,  e  riaccendere  le  già  quasi 
spente  amorose  fiamme.  Ed  ancorché  sapesse  Giacomo  essersi 
con  la  donna  amorosamente  mischiato,   e  per  fermo  tenesse 
Bernardino  altresì  aver  di  quella  carnalmente  preso  piacere,  poco 
di  ciò  curandosi,  deliberò  prender  l'occasione  che  la  fortuna  gli 
poneva  inanti,  ed  esser  il  terzo  giostratore  in  questa  amorosa 
guerra,  sapendo  che   il  numero  ternario  appo  gli  antichi  era 
numero  perfetto  e  sacro,  ed  in  tutte  le  azioni  loro  di  grandissima 
venerazione;  onde  disse  a  Giacomo  parte  di   quello   che  dalla 
Pasqua   aveva  inteso,  e  tacque  il  resto.   Spogliatisi  adunque, 
e  riposti  i  panni  assieme  sotto  il  pergolato,  cheti  se  ne  salirono 
di  sopra,  e  giunti  alla  camera,  e  trovato  che  l'uscio  di  quella 
non  era  fermato,  disse  messer  Gregorio  nell'orecchia  al  fratello  : 
vedi,  frate,  guardati  di  far  motto  di  parole  a  madonna  Lucrezia, 
perciocché  è  seco  a  dormire  la  vecchia  della  casa,  la  quale  se  ti 
sentisse,  noi  guasteremmo  i  fatti  nostri  ;  giuoca  alla  mutola,  e 
datti  piacere.  E  perchè  io  anderò  per  l'oscuro  più  sicuramente 
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di  te,  dammi  la  mano,  ch'ioti  porrò  a  lato  alla  tua  donna;  vienimi 
destramente  dietro  :  e  cosi  lo  c&ndusse ,  e  lo  pose  a  lato  alla 
Pasqua.  Egli  poi  di  lungo  se  n'andò  ove  madonna  Lucrezia  gia- 
ceva, ed  a  canto  a  quella  corcatosi,  colse  con  inganno  quel  tanto 
da  lui  desiato  frutto,  che  da  lei  mai  per  preghiere  non  gli  era 
stato  concesso.  E  benché  la  donna  per  molti  segni,  colui  che 
seco  si  giaceva,  tenesse  per  fermo  non  esser  Bernardino,  nondi- 
meno per  tema  della  vecchia  che  sovente  tossir  sentiva ,  che 
era  svegliata,  non  osò  dir  nulla  già  mai.  Medesimamente  la 
Pasqua  s'accorse  molto  bene  che  Ferrante  non  era  quegli  che  il 
pellicione  le  scuoteva,  e  si  trovò  dolente  oltra  modo  ,  e  non 
ardiva  far  motto  per  tema  della  vecchia,  dicendo  tra,sè:  lassa 
me,  che  cosa  è  questa?  costoro  non  mi  hanno  per  ceito  intesa. 
Ferrante  sarà  ito  e  postosi  in  letto  con  madonna,  e  Bernardino 
è  questi  che  meco  si  giace.  Se  madonna  di  questo  error  s'ac- 
corge, crederà  in  fé'  di  Dio  ch'io  l'abbia  fatto  a  posta,  e  mai  più 
non  avrò  pace  seco,  ila  io  non  vi  ho  colpa  ;  e  se  non  mi  hanno 
inteso,  che  far  ci  posso?  Ora  venuto  il  tempodi  levarsi^  Giacomo 
disse  pian  piano  nell'orecchia  alla  Pasqua,  che  senza  fallo  la 
notte  seguente  ritornerebbero.  Sapeva  messer  Gregorio  che 
questa  novella  non  poteva  andar  molto  innanzi  che  non  si  sco- 
prisse, sì  perchè  dubitava  che  le  donne  dell'inganno  non  si  accor- 
gessero, ed  altres'i  che  di  giorno  in  giorno  aspettava  Bernardino. 
Per  questo  voleva,  fin  che  concesso  gli  fosse,  goder  madonna 
Lucrezia,  avvenisse  poi  ciò  che  si  volesse.  Levatisi  adunque, 
senza  far  stropicc'io  alcuno,  se  ne  tornarono  a  casa.  Era  messer 
Gregorio  dell'inganno  al  fratello  usato  fuor  di  modo  allegro,  e 
ragionando  con  Giacomo,  gli  domandò  come  s'era  la  notte  dipor- 
tato. Io  vi  dirò  il  vero,  rispose  Giacomo,  madonna  Lucrezia  non 
mi  par  più  dessa.  Io.  l'ho  ben  trovata  grande  e  compressa  come 
prima,  ma  il  fiato  non  ha  più  così  soave  come  soleva;  non  già 
che  le  putisca,  ma  mi  pare  un  poco  grosso.  Non  ha  anco  più 
nella  persona  quella  delicatezza  delle  carni  che  era  usa  d'avere, 
che  adesso  mi  paiono,  a  toccarle,  carne  d'oca,  che  prima  ras- 
sembravano  schietto  avorio.  Le  ho  poi  trovate  le  mani  dure  e 
ruvide,  né  so  che  mi  dire.  Messer  Gregorio  a  queste  parole  del 
fratello  smascellatamente  rideva,  e  quasi  di  lui  si  gabbava,  egli 
diceva:  io  non  so  come  sia  possibile  che  ella  abbia  fatto  in  così 
breve  tempo  tanta  mutazione  ;  potria  essere  per  qualche  acci- 
dente, ma  ella  tornerà  al  naturale.  Dall'altra  parte  madonna 
Lucrezia  e  la  Pasqua,  che  sapevano  di  aver  la  notte  cangiatigli 
amanti,  si  guardavano  mezzo  ia  cagnesco:  e  tuttavia  credendo 
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Tuna  che  l'altra  forse  dell'inganno  non  si  fosse  avveduta,  cia- 
scuna si  taceva.  Pensava  madonna  Lucrezia,  e  tra  sé  diceva: 
potrebbe  di  leggieri  avvenire  che  questa  imbriaca  della  fante 
non  si  sia  del  cambiamento  degli  uomini  nostri,  avveduta,  e 
pazzia  sarebbe  la  mia  farla  avvisata  di  quello  che  forse  non  sa, 
e  discoprir  le  mie  vergogne.  Chi  sa  anco  che  io  non  m'inganni, 
e  la  mia  sia  una  falsa  sospezione,  e  che  l'aver  io  tutta  questa 
notte  vegliato  non  mi  faccia  andare  il  cervello  attorno,  lo  pur 
dissi  alla  fante  che  dovesse  avvertir  Bernardino  della  mutazion 
dei  letti,  il  che  mi  rifer'i  aver  diligentemente  fatto.  La  Pasqua 
anco  non  ardiva  farne  motto  alla  padrona,  e  deliberava,  come 
prima  vedeva  o  Bernardino  o  Ferrante,  di  nuovo  loro  dir  come 
avevano  cangiato  letto.  Quella  mattina  istessa  poi  arrivò  Bernar- 
dino a  Vicenza,  che  il  giorno  avanti  s'era  da  Vinegia  partito,  e 
desinato  che  ebbe  con  i  fratelli,  se  n'andò  per  vedere  la  sua 
innamorata.  La  Pasqua  il  vide,  e  credendo  esser  quello  che  la 
passata  notte  seco  era  giaciuto,  uscì  di  casa  e  gii  andò  dietro 
per  ammaestarlo  meglio  come  dormivano,  acciò  che  la  seguente 
notte  non  si  prendesse  errore.  Come  ella  il  giunse,  il  salutò;  ed 
egli,  resole  il  saluto,  le  domandò  come  stava  madonna.  Bene 
rispose  ella,  al  piacer  vostro,  e  questa  sera  senza  un  fallo  vi 
aspettiamo  ;  ma  per  l'amor  di  Dio  guardate  a  non  fallire,  perchè 
madonna  dorme  nel  mio  letto,  ed  io  nel  suo  insieme  con  donna 
Menica.  Per  questo  io  non  verrò  altrimenti  per  voi,  ma  quando 
sentorete  ogni  cosa  cheta,  venite  di  lungo,  e  ricordatevi  non 
commetter  fallo.  Volendole  Bernardino  rispondere  non  so  che, 
soppravvennero  alcuni,  di  modo  che  la  Pasqua  se  n'andò  di 
lungo,  ed  il  giovine  altro  non  disse.  Venuta  la  notte  da  tutti  tre 
i  fratelli  con  desiderio  grandissimo  aspettata  e  parimente  da 
Ferrante,  inesser  Gregorio,  che  non  pensava  che  per  esser  Ber- 
nardino venuto  quel  d'i  da  Vinegia,  volesse  la  notte  andar  fuori, 
con  Giacomo  usci  di  casa,  e  tutti  e  due  nell'orto  entrarono;  e 
spogliandosi  lasciarono  i  panni  sotto  il  pergolato,  ed  entrarono 
nel  cortile,  per  meglio  conoscere  quando  i  lumi  della  casa  fossero 
spenti.  E  parendo  loro  che  il  tutto  fosse  queto ,  e  nessuno  più 
si  trovasse  fuor  di  letto,  chetamente  se  ne  salirono  di  sopra,  ed 
entrarono  pian  piano  nella  camera  della  donna,  come  la  passata 
notte  avevano  fatto;  perciocché  messer  Gregorio  di  nuovoingannò 
il  fratello,  e  lo  condusse  a  lato  alla  Pasqua  ,  ed  egli  entrò  nel 
letto  con  madonna  Lucrezia.  Ella  subito  si  destò,  e  cupidamente 
raccolse  messer  Gregorio,  credendo  tirarsi  appresso  Bernardino. 
Ma  tantosto  s'avvide  che  colui  non  era  il  suo  amante,  e  dubitò 
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che  Bernardino,  lasciato  Ferrante,  un  altro  compagno  condotto 
avesse,  parendole  che  Ferrante  non  dovesse  aver  le  carni  cosi 
morbide,  e  così  delicate  mani,  come  aveva  colui  che  seco  giaceva. 
Era  messer  Gregorio  giovine  molto,  delicato  e  bello  di  persona, 
se  bene  la  sua  bellezza  era  assai  minore  della  beltà  del  fratello. 
Dolente  adunque  oltra  modo,  la  donna  non  sapeva  ciò  che  si 
fare;  avrebbe  volentieri  gridato,  ma  temeva  svergognarsi  con  la 
vecchia.  Pensando  poi  che  forse  colui,  che  seco  giaceva,  si  cre- 
desse di  essere  appo  la  Pasqua,  alquanto  allegeriva  l'acerba  sua 
doglia,  e  cosi  freddamente  si  lasciava  godere  ,  senza  altro  dire, 
a  messer  Gregorio;  il  quale  avvedutosi  che  la  donna  dell'inganno 
s'accorgeva,  tra  sé  ridendo,  attendeva  a  darsi  piacere.  La  Pasqua 
accortasi  anco  ella,  che  colui  che  appresso  aveva,  non  era  Fer- 
rante ma  Bernardino,  si  teneva  per  disfatta,  e  la  piti  dolente 
femina  che  mai  fosse,  e  malediva  quella  strega  della  Menica  ; 
perciocché  se  ella  non  fosse  stata  in  camera,  ella  avrebbe  dato  al- 
larme  e  gridato,  acciò  che  la  madonna  avesse  potuto  conoscere 
che  ella  di  cotal  inganno  non  ci  aveva  una  colpa  al  mondo.  Doleva 
a  madonna  Lucrezia  grandemente  a  quel  modo  essere  beffata, 
ma  d'invidia  e  di  gelosia  ardendo,  non  poteva  soffrire  che  la 
ribalda  della  fante  il  suo  caro  Bernardino  si  godesse,  e  tutta 
notte  nelle  braccia  tenesse.  E  questo  verme  era  quello  che  più 
d'ogn'altra  cosa  il  cuore  le  rodeva.  Ma  lasciamo  che  queste 
donne  se  ne  stiano  un  poco  parte  in  pena  e  parte  in  gioia,  perchè 
esser  non  può  clic  negli  -abbracciamenti  ed  amorosi  baci  non 
sentissero  alcun  poro  di  piacere.  Bernardino  non  molto  dopo  i 
fratelli  usci  con  Ferrante  di  casa,  e  nell'orto  entrò,  ove  stette 
buona  pezza,  scordatosi  che  la  Pasqua  detto  gli  avesse  che  per 
lui  non  poteva  venire.  Era  già  passalo  gran  pezzodi  notte  e  molte 
tiate  Bernardino  s'era  adirato  contra  la  Pasqua,  ed  il  medesimo 
faceva  Ferrante.  Sovvenuto  poi  a  Boijiardino  delle  parole  della 
Pasqua,  le  disse  a  Ferrante,  e  deliberarono  andar  a  vedere  se 
la  camera  delle  donne  era  «perla;  e  trovatola  fermata,  pensarono 
che  alcun  accidente  fosse  sopravvenuto.  Onde  tornarono  indietro 
e  passando  per  il  giardino  ebbero  veduti  i  panni  dei  fratelli  e  la 
scala.  Allora  disse  Bernardino:  ecco  leali  femmine  ;  fidati  di  loro. 
Io  amava  più  costei  che  la  mia  vita,  e  per  amor  di  quella  mi  sono 
astenuto  a  Vinegia  e  qui  da  mille  trastulli  amorosi,  che  mi  avrei 
potuto  prendere.  Or  sia  con  Dio.  Non  sarà  per  l'avvenire  più 
femmina  che  mi  inganni,  perche  di  loro  con  il  pegno  in  mano 
non  mi  fiderei  mai  più.  Se  Bernardino  si  lamentava ,  e  diceva 
mal  delle  donne,  io  vi  so  dire  che  Ferrante  non  si  teneva  la 
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la  lingua  fra  i  denti,  e  diceva  mal  e  peggio,  esortando  il  padrone 
a  darsi  buon  tempo  e  vita  chiara  con  quante  donne  gli  venivano 
alle  mani.  Che  credete  voi,  diceva  egli,  che  questa  sia  la  prima 
che  queste  feminacce  ci  hanno  fatta?  Egli  non  è  la  prima,  e 
meno  sarà  l'ultima,  perchè  vogliono  tanti  uomini,  quanti  ne 
ponno  avere,  e  mai  non  sono  né  sazie  né  stracche.  Ed  essendo 
tutti  e  due  di  fellone  e  mal  talento  contra  le  donne,  e  volendosi 
partire,  Ferrante  al  padrone  rivolto  disse:  lasceremo  noi  questi 
panni  qui?  Non  li  lascerò  già  io,  siano  mo  di  chi  si  voglia. 

Non  voleva  Bernardino  che  i  panni  si  levassero,  ma  Ferrante 
gli  prese  insieme  con  la  scala,  ed  uscirono  dell'orto.  Poi  mes- 
sesi in  collo  le  due  scale,  ed  i  panni  sotto  il  braccio,  disse  Fer- 
rante :  al  corpo  ch'io  non  vo' dire ,  egli  sarebbe  ben  fatto  che 
noi  facessimo  levare  tutti  i  nostri  servidori  di  casa,  e  prender 
l'arme  e  far  un  mal  giuoco  a  costoro  che  sono  con.  le  donne. 
Così  parlando  di  questo,  arrivarono  a  casa,  ove  sviluppati  i 
panni,  e  manifestamente  conosciuto  che  erano  di  messer  Gre- 
gorio e  di  Giacomo ,  fu  mal  contento  Bernardino  che  la  scala  si 
fosse  levata.  Era  già  quasi  l'alba  ;  il  perchè  essendo  ora  di  le- 
varsi, i  due  fratelli,  lasciate  mtolto  malcontente  le  donne,  che 
ingannate  si  conoscevano,  se  ne  scesero  abbasso,  e  non  trovando 
né  scala  né  panni,  dolenti  e  pieni  di  meraviglia,  con  gran  fatica, 
alla  meglio  che  poterò,  salirono  il  pergolato,  ed  indi  si  lascia- 
rono dietro  al  muro  cader  giù  ;  né  altro  male  si  fecero,  se  non 
che  alquanto  si  scorticarono  le  gambe  per  esser  senza  calze. 
Erano  a  pena  in  terra  che  Bernardino  e  Ferrantej  venendo  con 
frettoloso  passo,  gli  arrivarono  sopra  con  i  panni  e  la  scala.  Chi 
gli  avesse  veduti  in  viso,  non  so  qual  di  loro  avesse  trovato  più 
smarrito  o  più  pieno  di  vergogna,  perciocché  tutti  quattro  erano 
ad  un  termine.  Ora  senza  perder  tempo,  tutti  di  brigata  se  ne 
tornarono  a  casa.  Bernardino  fieramente  si  doleva  di  Giacomo, 
che  con  la  sembianza  del  volto  si  fosse  finto  esser  Bernardino, 
ed  avesse  la  sua  donna  ingannata.  Giacomo  si  scusava,  dicendo 
che  già  mai  non  aveva  inteso  che  egli  fosse  della  donna  inna- 
morato; che  se  saputo  l'avesse,  non  si  sarebbe  seco  domesticato. 
Messer  Gregorio  allora  postosi  in  mezzo  ai  fratelli,  disse  a  Ber- 
nardino :  dell  fratel  mio ,  se  Dio  ti  sah  i,  dimmi  come  e  quando 
cominciasti  a  domesticarti  con  costei  ;  che  di  Giacomo,  come  il 
fatto  sia  seguito,  so  io  troppo  bene.  Bernardino,  fattosi  da  capo, 
narrò  puntualmente  tutta  l'istoria  del  suo  amore  come  era  av- 
venuta. Messer  Gregorio  allora  narrò  loro  come  egli  aveva  ra- 
gione di  rammaricarsi  più  che  essi ,  perchè  prima  di  loro  era 
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Stato  della  donna  amante  ;  e  gli  consiglio ,  che  per  quel  poco 
tempo  che  Giacomo  doveva  restar  in  Vicenza,  s'accordassero  e 
vicendevolmente  la  donna  godessero.  E  ancorché  a  Bernardino 
dispiacesse,  pur,  sapendo  che  Giacomo  già  l'aveva  goduta,  vi 
s'accordò.  Le  donne,  levate  la  mattina,  si  guardavano  con  mal 
occhio,  di  modo  che  la  Pasqua  spaventata  da  una  brutta  guar- 
datura della  padrona,  le  disse:    madonna,  io  non  ci  ho  colpa, 
perchè  gli  avvertii  molto  bene  della  mutazione  dei  letti,  e  glielo 
replicai  più  volte,  né  so  come  questo  fatto  sia  ilo.  lo  per  mene 
sono  tanto  dolente  che  non  potria  esser  più,  e  solamente  di  voi 
mi  duole.  Cotesto  crederò  ben  io,  gagliofta  che  tu  sei,  rispose 
madonna  Lucrezia,  che  di  te  nulla  ti  caglia  :  che  tanto  trista  t 
faccia  Iddio  quanto  io  bramo  d'esser  conlenta.  Tu  non  hai  per- 
duto nulla  in  questo  fatto,  che  non  so  che  mi  tenga,  che  non  ti 
cacci  gli  occhi  del  capo.  Tu  hai  voluto  goder  Bernardino,  brutta 
femina  che  tu  sei:  ma  io  te  ne  pagherò  a  doppia  derrata,  e  ti 
faro  quei  baci  di  quella  dolcissima  bocca  parer  più  amari  che 
assenzio  e  fele.  Piangeva  la  poverella  della  fante,  e  teneva  pur 
detto  che   la  colpa  non  era  sua,  e  che  gli  aveva  avvertiti.  La 
donna  non  accettava  sensazione  alcuna ,  e  le  diceva  che  ella  si 
doveva  pur  avvedere,  che  colui  che  seco  giaceva  non  era  Fer- 
rante. Io  me  n'avvidi  pur  troppo,  soggiunse  la  Pasqua,  ma  che 
volevate  voi  che  io  in  quel  punto  facessi?  Io  dubitava  troppo 
che  quella  strega  della  Menica  non  s'accorgesse  che  meco  fosse 
un  uomo,  e  che  le  nostre  trame  si  discoprissero;  che  sarebbe 
slato  troppo  gran  fallo ,  ed  una  macchia  tanto  grande  che  tutta 
l'acqua  del  Bacchiglione  non  saria  bastante  a  lavarla.  Cara  ma- 
donna, io  tremava  di  paura  che  quella  traditora  vecchia  non  si 
svegliasse,  e  sentisse  il  ruzzar  di  Bernardino;  il  quale,  come 
mi  fu  appresso,  credendosi  che  io  fossi  voi,  m'abbracciò  stretta 
stretta,  e  mi  diede  i  più  soavi  ed  amorosi  baci  con  quella  bocca 
inzuccherala,  che  pareva  che  di  dolcezza  tutto  si  struggesse;  il 
che  Ferrante  non  era  solito  di  far  già  mai.  Queste  parole,  scioc- 
camente dalla  Pasqua  dette,  accrescevano  meravigliosamente  la 
doglia  e  lo  sdegno  della  madonna  ;  e  se  non  fosse  stato  che  la 
Pasqua  era  consapevole  di   tutte  le  trame  della  padrona ,  ella 
furiosamente  l'avrebbe  a  brano  a  brano  smembrata.  Ma  la  Pa- 
squa che  vide  l'ira  della  donna,  umilmente  le  disse:  madonna, 
che  avrete  voi  fatto,  quando  a  torto  mi  avrete  date  tante  busse, 
quante  vi  piacerà  darmi"?  Io  ho  pur  falle  tante  fatiche  per  voi, 
che  questo  piccolo  errore  mi  dovrebbe  esser  perdonato.  Poco 
errore  ti  par  questo?  rispose  madonna  :  basta,  basta,  noi  un  dì 
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faremo  ragione.  Le  parole  furono  assai  tra  lor  due  :  alla  fine  la 
Pasqua  aiutata  da  subito  consiglio  disse:  madonna,  voi  sapete 
purché  si  vuol  dire:  peccato  occulto  si  può  dir  non  fatto.  Io 
porto  ferma  opinione  che  nò  Bernardino  né  Ferrante  si  siano 
accorti  dell'errore,  perciocché  né  voi  con  Ferrante  né  io  con 
Bernardino  dicemmo  nulla  queste  passale  notti,  per  tema  della 
maledetta  vecchia.  Ora,  come  messer  vada  fuori,  voi  potete  dir 
alla  Monica  che  voi  vi  sentite  assai  bene,  e  che  non  ci  è  più 
bisogno  di  lei ,  e  farla  tornar  alla  sua  camera.  Noi  faremo  poi 
venir  Bernardino  e  Ferrante,  e  terremo  il  lume  in  camera  ,  e 
potremo  a  nostro  piacere  parlare,  ed  a  questo  modo  non  ci  sarà 
pericolo  d' inganno.  Restò  soddisfatta  assai  a  queste  parole  ma- 
donna Lucrezia,  e  con  la  Pasqua  si  riconciliò,  deliberando  seguir 
il  consiglio  che  ella  le  dava.  Venuta  non  molto  di  poi  l'occasione 
che  il  marito  andò  fuori,  elle  si  fecero  venire  gli  amanti.  Ber- 
nardino e  Giacomo,  accordatisi  insieme,  ora  l'uno  ed  ora  l'altro 
accompagnati  da  Ferrante  andavano  a  giacersi  con  la  donna,  e 
si  davano  il  miglior  tempo  del  mondo.  Si  parti  poi  Giacomo,  e 
se  ne  ritornò  a  Roma  ai  servigi  del  suo  cardinal  Sederino  ;  e 
cosi.  Bernardino  restò  solo  in  possessione  dei  beni  della  donna  ; 
la  quale  ogni  volta  che  ci  era  la  comodità,  se  lo  faceva  venir  a 
dormir  seco.  Durò  questa  pratica  tra  loro  molli  e  molti  e  mesi 
ed  anni.  Alta  fine  poi  per  certe  parole  di  Ferrante  ,  la  cosa 
si  divolgò  di  modo  che  pervenne  all'orecchie  di  madonna  Lu- 
crezia ;  la  quale,  certificata  che  con  i  tre  fratelli  s'era  gia- 
ciuta, si  ritrovò  la  più  dolente  donna  del  mondo,  e  si  ritirò  da 
questa  impresa,  né  più  volle  dar  udienza  a  parole  di  Bernardino, 
ma  attese  a  vivere  onestamente.  Sono  alcuni  che  dicono,  che 
messer  Gregorio  ordinò  a  Giacomo  ed  a  Bernardino  una  certa 
favola  per  ingannar  la  donna  ,  volendo  che  tutti  due  andassero 
di  compagnia,  e  dessero  ad  intendere  alla  donna  che  l'uno  era 
il  genio  dell'altro  ;  e  che  essendo  tutti  due  in  camera,  le  donne 
restarono  fuor  di  modo  piene  di  meraviglia,  non  sapendo  di- 
scerner qual  fosse  Bernardino,  e  che  a  questo  modo  cangiavano 
pasto  or  con  madonna  or  con  la  fante.  Ma  mia  avola  diceva  la 
cosa  esser  della  maniera  che  io  v'ho  narrato.  E  cosi  a  tempo 
avrò  finito;  che  io  sento  i  cégnolini  di  madama  venire  abba- 
iando, ch^  è  segno  che  essa  madama  discende  abbasso. 
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Se  le  donne,  di  qua!  grado  o  età  si  siano,  quando  sono  dagli 
uomini  richieste  di  cosa  meno  che  onesta ,  sapessero  quanto  im- 
porti nel  sesso  femminile  ,  e  di  quanta  lode  sia  degno  questo  ti- 
tolo d'onestà,  e  quanto  le  renda  agli  uomini  amabilissime  e  più 
che  care,  elle  nel  vero  non  sarebbero  cosi  pieghevoli  e  facili  a 
darsi  loro  in  preda,  come  assai  sovente  si  vede  che  fanno.  Ponno 
pure  le  donne  e  per  udita  e  per  lezione,  e  spesso  anco  per  icasi 
che  alla  giornata  occorrono,  sapere  che  infinite  ne  sono  state, 
per  aver  troppo  leggermente  creduto,  ingannate,. e  che  general- 
mente gli  uomini  tante  ne  appetiscono,  quante  ne  vedono,  e 
mai  0  ben  di  rado  d'una  sola  si  contentano  ;  e  ncmdinieno  tutto 
il  dì  elle  danno  del  capo  nella  rete,  e  corrono  alla  manifesta 
rovina  loro,  come  la  farfalla  tratta  dalla  vagliezza  del  lume 
corre  volando  alla  certa  sua  morte.  Né  credo  io  che  altro  di 
questo  sia  cagione,  se  non  che  molte  per  poco  cervello  s'abba- 
gliano, ed  altre  assai,  persuadendosi  o  con  beltà  o  con  altri 
modi  poter  legar  gli  uomini,  e  tenergli  sempre  soggetti,  di  gran 
lunga  ingannate  si  ritrovano.  Non  fece  già  così  la  sempre  da 
essere  commendata  e  riverita  gentilissima  vostra  cittadina  Gual- 
drada,  la  quale  assai  più,  stimò  d\iver  questo  titolo  d'onestà, 
che  la  grazia  ed  il  favore  di  Ottone  III  imperadore  romano.  Il 
che  come  avvenisse,  essendo  il  valoroso  giovine  e  provido  capi- 
tano il  signor  Marco  Antonio  Colonna,  dopo  la  rotta  data  al 
signor  Bartolomeo  Liviano  alla  torre  di  San  Vincenzo,  allog- 
giato nel  venerabil  convento  di  S.  Maria  Novella,  narrò  alla 
presenza  sua  frate  Sebastiano  _Buontempo,  maestro  in  sacra 
teologia  e  priore  del  detto  convento.  Essendomi  paruta  l'istoria 
degna  d'eterna  memoria  l'ho  descritta,  come  vedrete,  ed  al  nome 
vostro  dedicata.  E  come  poteva  io  meglio  collocarla,  che  un  ge- 
neroso atto  duna  magnanima  vergine  ad  un'altra  vergine  non 
meno  onesta  e  magnanima,  qual  voi  siete,  donare?  Attendete 
pure  e  perseverate,  seguendo  il  cammino  che  principiato  avete, 
che  ogni  giorno  più  s'accrescerà  in  voi  il  desio  della  virtù  e 
V.  I.  —  13  Ba>ìdello.  {Novellieri  T.  1.) 
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delle  buone  lettere;  le  quali,  usandole  in  bene,  come  già  fate, 
saranno  cagione  di  rendervi  ai  futuri  spco//  immortale.  State 
sana. 

NOVELLA  XVIH. 

Ottone  111  iiiiperadore  ama  Gualdrada  senza  esser  amato, 
ed  onoratamente  la  marita. 

Voi  dicevate,  valoroso  signore,  che  gran  cosa  vi  {jare  che  una 
fanciulla,  essendo  da  un  innamorato  ed  ozioso  giovine  tentata , 
e  con  frequenti  ambasciate  tutto  il  di  molestata,  possa  resistere; 
ed  io  vi  risposi  che  veramente  non  direi  che  non  fosse  cosa  di 
qualche  difficoltà,  ma  bene  v'affermo  che,  sia  chi  si  voglia  o 
uomo  0  donna,  non  farà  se  non  tanto,  quanto  vuole,  purché  la 
persona  si  deliberi.  E  perciocché  promisi  narrarvi  a  questo  pro- 
posito una  bella  istorietta,  in  questa  nobilissima  città  ad  una 
nostra  gentildonna  avvenuta,  ora  che  occupato  in  cose  della 
guerra  non  siete,  brevemente  ve  la  narrerò.  Dovete  dunque  sa- 
pere che  Ottone  III  imperadore,  ritornando  da  Roma,  ove  da 
Gregorio  V  sommo  pontefice  fu  con  solennissima  pompa  di  corona 
imperiale  consacrato,  si  fermò  in  questa  città,  essendo  allora 
tutta  la  Toscana  ubbidiente  all'imperadore,  il  quale  il  governo 
di  quella  commise  a  Ugone  marchese  Brandeburgense  suo  cu- 
gino, che  era  uomo  di  singoiar  giustizia,  e  di  molta  stima  appo 
tutti  i  popoli.  Qui  ritrovandosi  nel  giorno  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista,  che  è  il  padrone  tutelare  di  Firenze,  ed  essendo  nella 
chiesa  di  esso  santo  a  messa,  ove  era  concorsa  tutta  la  città, 
vide  una  bellissima  figliuola  da  marito,  il  cui  padre  era  messer 
Bellincione  Berti  dei  Ravegnani.  Aveva  essa  fanciulla  il  nome 
d'essere  la  più  bella,  vaga  e  leggiadra  giovanetta,  non  solamente 
di  Firenze,  ma  di  tutta  Toscana;  ed  ovunque  ella  andava,  traeva 
a  sé  gli  occhi  di  quanti  v'erano.  Come  l' imperadore  la  vide,  me- 
ravigliosamente si  dilettò  della  vista  di  lei,  la  quale  tanto  gli 
piacque,  che  mentre  ch'egli  stette  in  chiesa,  sempre  le  tenne 
gli  occhi  fissamente  nel  bel  viso  ;  e  tra  sé  ora  questa  parte  di 
lei,  ora  quell'altra  contemplando  ,  e  tutte  sommamente  lodan- 
dole ,  a  poco  a  poco,  non  se  ne  accorgendo,  dal  piacere  della 
vista  ingannato,  assai  più  che  alla  gravità  di  tanta  maestà  non 
conveniva,  delle  infinite  bellezze  di  quella  s'accese.  A  lui,  quanto 
più  la  mirava,  pareva  più  bella  ognora;  e  tanto  più  che  sempre 
scorgeva  in  lei  qualche  parte  di  bello,  che  prima  veduta  non 
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aveva.  Poiché  i  divini  ufTicii  con  grandissima  noia  dell' impera- 
dore  furono  finiti,  che  avrebbe  voluto  che  lullo  il  giorno  fossero 
durali,  partì  la  fanciulla  con  le  suo  compagne,  ed  altresì  l'im- 
peradore  ài  palazzo  si  ridusse;  ed   essendo  poste  le  tavole,  si 
pose  a  mensa,  ma  nulla  o  poco  mangiò,  avendo  tutto  il  pensiero 
alle  bellezze  della  veduta  fanciulla  rivolto,  che  ad  altro  attender 
non  poteva.  Onde  sentendosi  di  tal  sorte  infiammato,  che  il  voler 
non  ammorzare,  ma  scemar  le  fiamme  gli  pareva  impossibile,  si 
ritrovò  molto  di  mala  voglia,  né  sapeva  che  far-si.  Commise  ad 
un  suo  fidato  cameriere  che  spiasse  di  cui  ella  fosse  figliuola, 
avendogli  dati  i  contrassegni  delle  vesti  menta  ,  ed  il  luogo  ove 
in  chiesa  stava.  Andò  il  diligente  cameriere,  e  tanto  investigò, 
che  egli  intese  il  nome  del  padre  della  fanciulla,  e  all'impera- 
dore  il   rapportò.  Egli,  informatosi  delle  condizioni  del  genti- 
luomo, intese  quello  esser  molto  nobile,  ma  povero,  ed  uomo 
di  poca  levatura.  Il  perchè  dopo  molti  e  molti  pensieri,  non  vo- 
lendo a  modo  alcuno  usar  la  forza,  deliberò  col  mezzo  del  padre 
ottener  l'intento  suo.  Se  lo  fece  adunque  un  giorno  chiamare  in 
palazzo,  e  lutti  di  camera  cacciati ,  volle  che  quello,  ancor  che 
assai  il  ricusasse  di  fare,  appo  sé  si  mettesse  a  sedere.  Dopo  che 
egli  fu  assiso,  cosi  l'imperadore,  sospirando,  a  dire  cominciò. 
Io  credo,  messer  Bellincione,  che  voi  senza  dubbio  sappiate  come 
naturalmente  tutti  gli  uomini  sono  inclinalissimi  ad  amare:  sia 
questo  0  virtù  o  vizio ,  questa  inclinazione  è  una  infermità  che 
a  nessuno  perdona  e  a  tulli  nuoce  ;  perciocché  non  è  cuore,  pure 
che  d'uomo  sia,  che  a  lardi  o  per  tempo  alle  volle  non  senta  gli 
slimoli  dell'amore.  Se  guarderete  le  istorie  divine,  troverete  San- 
sone il  fortissimo,  David  il  santissimo,  e  Salomone  il  più  savio 
di  tutti,  esser  stali  meravigliosamente  ad  amore  soggetti.  Se  leg- 
gerete te  romane,  le  greche  e  l'altre  istorie,  quanti  ne  troverete 
voi  che  senza  fine  hanno  amalo!  Cesare  che  primo  ci  partorì 
l'imperio  romano,  a  cui  lutto  il  mondo  cesse ,  fu  di  Cleopatra 
servo  ;  la  quale  poco  mancò  che  non  facesse  per  amore  Marco 
Antonio  impazzire.  Che  fece  Massinissa?  Come  in  Puglia  si  di- 
poitò  Annibale?  Vi  potrei  dir  di  molli  altri  eccellentissimi  uo- 
mini, duci,  regi  ed  imperadori,  i  quali  alle  fiamme  amorose  aper- 
sero il  petto,  e  l'amoroso  vessillo  seguitarono;  ma  io  porlo  ferma 
opinione  che  il  tutto  a  voi  sia  così  chiaro  come  a  me.  Il  perchè 
persuadendomi  voi  esser  uomo ,  che  nella  vostra  gioventù  ab- 
biale amalo,  non  mi  vergogneiò  discoprirvi  le  mie  passioni,  e 
farvi  nolo  il  mio  supremo  disire,  e  poi  quella  aita  chiedervi,  che 
al  mio  male  qualche  conforto  apporti.  E  quando  io  non  avessi 
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questa  credenza  in  voi,  io  mi  ritroverei  di  modo  sconsigliato,  che 
nel  vero  non  saprei  che  più  farmi.  Ma  voglio  e  giovami  credere 
che  appo  voi  troverò  perdono,  compassione  ed  aita.  Saprete 
adunque,  per  non  tenervi  più  a  bada,  che  io  assai  più  che  me 
stesso,  amo  vostra  figliuola.  Sommi  sforzato,  quanto  mi  è  stato 
possibile,  di  levarmi  di  petto  questa  passione,  e  il  tutto  è  stato 
indarno  ;  onde  a  tal  ridotto  mi  veggio,  che  senza  l'amor  della 
figliuola  vostra  al  mio  vivere  è  giunto  il  fine.  Avrei  potuto  far 
delle  cose  che  potete  immaginarvi  per  averla,  ma  io  bramo  che 
il  tutto  si  faccia  segretamente.  E  per  questo  a  voi  sono  ricorso, 
il  quale  so  che,  volendo,  potete  pienamente  soddisfarmi;  il  che 
facendo,  sarà  la  grandezza  vostra  e  di  lei.  Messer  Bellincione , 
udito  r  imperadore  ,  si  reputò  d'aver  trovata  la  sua  ventura, 
quando  si  gran  prencipe  era  di  sua  figliuola  innamorato;  e  senza 
troppo  pensarvi  su ,  così  gli  rispose.  Serenissimo  signor  mio  , 
state  di  buona  voglia,  che  mia  figliuola  sarà  sempre  al  comando 
vostro.  Io  anderò  a  parlar  seco,  e  farò  di  modo  che  in  breve  vi 
recherò  buone  novelle.  Restò  per  questa  sì  larga  promessa  l'im- 
peradore  senza  fine  lieto  ;  e  Bellincione,  andato  a  casa,  domandò 
in  camera  la  figliuola,  e  le  disse  :  Gualdrada  (che  tale  era  il  nome 
della  fanciulla),  io  ti  reco  una  buona  novella  ;  perciocché  hai  da 
sapere  che  T  imperadore  è  delle  tue  bellezze  innamorato,  come 
di  bocca  sua  m'ha  detto;  e  faratti ,  se  tu  seco  sarai  piacevole, 
una  gran  donna.  Tu  vedi  che  noi ,  benché  siamo  gentiluomini, 
siamo  poveri  :  Dio  ci  ha  mandata  la  ventura  nostra:  sappiamola 
pigliare.  Non  sofferse  l'altiera  ed  onestissima  giovanetta  che  il 
disoneslo  padre  più  innanzi  parlasse ,  ma  da  giusto  sdegno  ac- 
cesa :  Dunque,  disse,  volete  voi  farmi  prima  bagascia  che  mari- 
tata ?  Che  se  avessi  marito,  e  voi  mi  parlaste  di  questo,  non  vi 
vorrei  udire,  e  udirovvi,  essendo  vergine?  Tolga  Iddio  che  mai 
uomo  del  mondo,  se  non  colui  che  mi  sposerà ,  divenga  mio  si- 
gnore. Andate,  e  più  non  mi  parlate  di  questo.  Rimase  il  padre 
tutto  confuso  ,  e  non  ardì  farle  più  motto.  Con  questa  risposta 
molto  di  mala  voglia  se  ne  ritornò  all' imperadore  ;  il  quale, 
udendo  la  saggia  e  onestissima  risposta  di  Gualdrada  ,  dolente 
oltra  modo,  stette  buona  pezza  che  pareva  più  tosto  una  statua 
di  marmo  che  uomo  vivo.  Poi  tra  sé  rivolgendo  la  magnanima 
deliberazione  della  castissima  vergine,  e  quella  senza  fine  com- 
mendata ,  disse  al  padre  di  lei  :  Io  ho  deliberato,  vincendo  me 
stesso,  e  le  mie  fiere  passioni  soggiogando,  fare  che  il  mondo 
conosca  che  se  so  vincere  gli  altri,  anco  so  vincer  me  stesso. 
L'amore  che  ho  portato  e  porterò  sempre  a  vostra  figUuola  farà 
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di  questo  certissima  fede.  E  allora  chiamato  a  sé  il  fido  suo  ca- 
meriere, che  Guido  aveva  nome,  cosi  gli  disse:  Guido,  vogliamo 
darti  moglie,  tale  qual  noi  per  il  nostro  figliuolo  eleggeremmo. 
Tu  sposerai  la  figliuola  di  messer  Bellincione  che  qui  vedi,  e 
noi  per  dote  sua  li  daremo  il  Casentino,  e  molte  altre  nostre  ca- 
stella che  sono  in  Val  d'Arno.  Mandò  poi  a  chiamar  tutti  i  suoi 
baroni  e  gentiluomini  di  corte  ;  e  messer  Bellincione  andò,  e  con- 
dusse la  bella  ed  onesta  Gualdradaj  e  l'imperadoie,  alla  pre- 
senza di  tutti  manifestato  il  suo  amore  e  la  prudente  e  savia 
risposta  della  vergine,  si  cavò  un  anello  di  dito  di  grandissimo 
prezzo,  e  a  Guido  il  diede,  con  il  quale  egli  allora  sposò  la  bella 
Gualdrada.  Fu  fatto  quel  giorno  medesimo  il  privilegio  della 
dote  che  Ottone  aveva  promessa,  e  sempre  egli  si  chiamò  cava- 
liere di  Gualdrada;  e  come  fu  da  Guido  sposata,  l'imperadore 
la  baciò  in  fronte,  e  la  raccomandò  a  Dio,  e  più  non  la  volle  ve- 
dere. Da  Guido  e  da  Gualdrada  vennero  due  illustrissime  fanìi- 
glie,  una  dei  conti  Guidi  e  l'altra  dei  conti  da  Puppio,  che  tennero 
gran  tempo  la  signoria,  che  l'imperadore  in  Val  d'Arno  e  in  Ca- 
sentino aveva  data  loro.  Furono  poi  al  temiio  di  Filippo  Visconti 
duca  di  Milano  da  questa  nostra  repubblica  discacciati,  ed  al- 
cuni di  loro  si  ridussero  in  Romagna  ;  e  da  costoro  sono  discesi 
i  conti  di  Bagno,  che  oggidì  possedono  in  quello  di  Cesena  molle 
castella. 


IL  BANDELLO 

al    molto    illustre    ■ignore 

il  aigncr 

GERONIMO     ADORNO 

salute 

Quanto  sinyannino,  magnanimo  signor  mio,  quei  mariti^ 
che  sprezzato  rumore  delle  sposate  lor  mogli,  alValtrui  mori- 
tate  attendono,  ancorché  tutto  il  dì  si  veggia  per  i  molti  acci- 
denti che  accadono,  nondimeno  da  una  novella,  che  già  molti 
dì  sono  che  scrissi,  stando  a  Roma,  ed  ora  al  nome  vostro  con- 
sacro, potrete  facilmente  comprendere.  Ne  minor  errore  stimar 
si  deve  che  commettano  quelle  donne,  le  quali  accorgendosi  che 
i  mariti,  per  risparmiar  quel  di  casa,  attendono  a  logorare 
quel  di  fuori,  con  ogni  ingegìut  a  porgli  il  cimiero  di  cervo  in 
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capo  si  sforzano;  perciocché  e  i  mariti  meritano  biasimo  gran- 
dissimo^ rompendo  la  fede  maritale,  e  le  donne  sono  di  grave 
castigo  degne,  macchiando  i  consorti  di  macchia  tanto  al  mondo 
abominevole  e  vituperosa.  Mi  ritrovai  sotto  Giulio  secondo  pon- 
tefice massimo  a  Roma  in  castel  San f  Angelo,  essendo  ito  per 
alcune  faccende  a  parlar  al  molto  letterato  e  virtuosissimo 
messer  Sigismondo  da  Foligno  segretario  di  esso  Giulio,  il 
quale  era  con  messer  Giaìi- Battista  Almadiano,  uomo  dotto  e 
segretario  di  monsignor  Olivero  Caraffa  cardinale  di  Napoli  ed 
altri  gentiluomini,  tra  i  quali  era  il  mio  gentilissimo  signor 
Angelo  del  Jhtfalo  ;  e  ragionavano  d'un  marito  che  quel  giorno 
aveva  ammazzata  la  moglie,  per  averla  ritrovata  con  un  cor- 
tigiano. E  dicendo  il  signor  Angelo  che  cotestui  era  stato  più 
avveduto  d'un  altro  Romano,  fu  da  quei  signori  pregato  a  nar- 
rar come  era  stato  il  caso.  Egli  si  scusava  con  dire  che  il  caso 
era  un  poco  disonesto;  ma  V Almadiano  disse  che  non  era  male 
a  narrare,  a  leggere  o  udire  le  cose  secondo  che  erano  seguite, 
ma  che  il  male  era  a  farle;  onde  egli  la  novella  narrò.  E  per- 
chè accade  a  nomare  la  felice  memoria  del  signor. vostro  padre, 
mi  son  mosso  essa  novella  a  donarvi,  ed  anco  perchè  ella  abbia 
padrone  come  l'altre.  Ella  altresì  in  questi  vostri  pubblici  ma- 
neggi, che  di  tutta  Europa  nelle  mani  avete,  talora  vi  ricor- 
derà il  vostro  Bandella,  cìte  tanto  già  amavate.  Ma  che  dico 
amavate?  Io  son  certissimo  che  l'amor  vostro  verso  me  è  quello 
istessoche  era  in  Milano,  sì  per  il  parentado  che  è  tra  l'illu- 
strissima casa  vostra  e  la  mia,  per  madonna  Adornina  figliuola 
del  signor  Prospero  Adorno  e  moglie  del  magnifico  dottore  e  ca- 
valiere messer  Giovanni  Antonio  Bandello  mio  zio,  come  an- 
cora perchè  sapete  quanto  io  v'amo,  riverisco  ed  onoro.  State 
sano. 

NOVELLA    XIX. 

Faustina  e  Cornelia  romane  diventano  meretrici, 
e  con  astuzia  hanno  la  grazia  dei  mariti. 

Posciacliè  il  signor  Gian  Battista  Almadiano  m'assicura,  si- 
gnori miei,  0  mi  leva  la  tema  ch'io  aveva  d'esser  biasimato,  io 
vi  narrerò,  quanto  più  brevemente  mi  ?arà  lecito,  come  due 
donne  romane  trattassero  assai  vituperosamente  i  mariti  loro,  e 
come  essendo  state  in  chiasso  pubbliche  meretrici,  fossero  poi 
per  buone  e  pudiche  dai  mariti  accettata.  E  di  questa  istoria 
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che  ora  vi  dirò,  ne  fui,  già  sono  molti  dì,  pienamente  informato 
da  persona  degna  di  fede  che  tutta  la  commedia  sapeva.  Dicovi 
adunque  che  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI  fu  in  Roma  un 
cittadin  romano  chiamato  Marco  Antonio,  il  qual  essendo  assai 
ricco  di  possessioni  e  bestiami,  prese  per  moglie  una  I-^iàUna 
romana,  di  sangue  e  di  ricchezze  a  lui  convenevole,  ma  molto 
più  audace  e  scaltrita  che  a  donna  non  conveniva.  Avvenne  che, 
non  dopo  molti  di.  Marco  Antonio  vide  una  giovane  maritata  ad 
un  altro  cittadin  romano,  tenuta  in  quei  tempi  delle  più  belle 
di  Roma,  ma  assai  poco  dal  marito  amata.  Egli  non  prima  la 
vide,  che  della  vaga  bellezza  di  lei  oltra  misura  s'accese  ;  e  tanto 
dall'ingordo  appetito  trasportar  si  lasciò,  che  tutto  il  suo  amore 
pose  in  costei,  e  senza  la  vista  di  quella  non  gli  pareva  di  poter 
vivere.  Il  perchè  gettata  dopo  le  spalle  ogni  altra  cura,  sola- 
mente a  questa  attendeva,  passandole  bene  spesso  dinanzi  alla 
casa,  e  di  continuo  la  chiesa,  ove  ella  andava,  frequentando. 
Dipoi,  parendoli  aver  da  lei  assai  buon  viso,  con  messi  ed  am- 
basciate la  teneva  assai  sollecitata.  Né  di  questo  contento,  es- 
sendo assai  ricco,  con  doni,  a  più  alta  donna  che  ella  non  era 
convenevoli,  ai  suoi  piaceri  farla  pieghevole  si  sforzava.  Ora  a 
lungo  andare  la  giovane,  che  Corne[ia  era  detta,  ed  ancora  non 
si  era  lasciata  intendere,  al  suo  amante  mandò  dicendo  che, 
quando  egli  non  avesse  avuta  moglie,  ella  sarebbe  presta  ad  ogni 
sua  voglia,  e  che  abbandonerebbe  il  marito,  fuggendo  ove  a  lui 
più  fosse  a  grado.  Il  marito  di  Cornelia  era  nn  giovine  sgherro 
e  di  mala  vita,  che  di  lei  nulla  si  curava,  ma  tutto  il  dì,  per 
quanti  chiassi  erano  in  Roma,  spendeva  vituperosamente  il  suo. 
Intesa  questa  risposta.  Marco  Antonio,  essendo  dell'amor  di  lei 
accecato,  cascò  in  umore  di  voler  la  moglie  uccidere  e  con  Cor- 
nelia fuggirsene,  ma  prima  vender  tutto  quello  che  poteva,  e 
farsi  una  buona  manica  di  denari,  per  aver  modo  di  vivere. 
Fatta  questa  malinconica  deliberazione,  e  in  quella  formatosi, 
per  un  suo  messo  fece  il  tutto  intendere  a  Cornelia,  prometten- 
dole che  mai  non  la  abbandonerebbe,  e  che  tanti  danari  e  gemme 
porterebbe  seco,  che  potriano  allegramente,  ove  più  loro  pia- 
cesse, starsi.  Piacquero  tutte  queste  cose  a  Cornelia,  come  a 
colei  che  voglia  aveva,  come  fanno  i  falconi,  di  sorare,  e  l'animo 
suo  a  Marco  Antonio  fece  intendere.  Egli  udendo  questo,  accio 
meglio  in  arnese  si  trovasse,  e  potesse  con  più  colore  vender  i 
suo,  diede  voce  che  voleva  diventar  mercatante,  e  andar  con 
certi  Genovesi  in  Seria.  Cominciò  adunque  oggi  una  cosa  e  di- 
mane'un'altra  a  vendere,  e  del  tutto,  per  più  tosto  spedirsi;  far' 
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buon  mercato.  Voleva  che  Faustina  sua  moglie  vendesse  certe 
Vì^ne  ed  altri  beni  che  aveva,  ma  non  lo  volle  far  già  mai.  Era 
allora  nel  Tevere  a  ripa  un  legnetto  assai  grande  di  Catalani, 
che  d'ora  in  ora  aspettava  tempo  per  partirsi.  11  che  da  Marco 
Antonio  saputo,  si  propose  nori'dar  più  indugio  alla  cosa  ;  e  del 
tutto  diede  avviso  a  Cornelia,  acciocché  fosse  presta  per  eseguir 
quanto  si  era  ordinato.  Il  mosso  che  tra  i  due  amanti  ordiva  la 
tela,  non  permettendo  il  nostro  Signor  Iddio  che  cosi  scelerati 
pensieri  avessero  del  tutto  luogo,  mosso  da  interna  pietà,  diede  del 
tutto  colatamente  avviso  a  Faustina.  Quando  Faustina  intese  come 
il  marito  la  voleva  ammazzare,  e  fuggirsene  con  Cornelia,  ella  restò 
piena  di  gran  paura  e  di  ammirazione,  e  stette  per  buono  spazio 
di  tempo,  che  pareva  più  statua  di  freddo  marmo  che  donna  viva. 
Ma  poiché,  alquanto  ricuperate  le  forze,  ebbe  da  sé  il  timore 
discacciato,  e  conobbe  il  marito  non  per  mancamento  che  ella 
mai  facesse,  m.a  solo  per  l'ardente  e  libidinoso  amore  che  a  Cor- 
nelia portava,  volerla  uccidere,  quanto  più  seppe  ringraziò  il 
messo,  e  gli  empì  le  mani  di  danari,  assicurandolo  che  mai  non 
lo  paleserebbe,  pregandolo  in  fine  molto  alTettuosamente  che  non 
mancasse  farle  saper  il  tempo  del  partire.  Egli  le  promise  d'av- 
visarla minutamente  del  tutto.  Partitoli  messo,  cominciò  Faustina 
ad  esaminar  la  vita  del  marito;  e  veggendo  che  oggi  un  campo, 
dimane  una  vigna  vendeva,  e  che  aveva  voluto  che  ella  vendesse 
i  beni  sui  immobili,  tenne  per  vero  quanto  le  era  stato  detto.  E 
volendo  alla  mina  del  marito  fabbricare  una  contrammina,  ebbe 
segreta  pratica  con  uno  eccellente  legnaiuolo,  e  fece  fare  una 
statua  della  grandezza  che  ella  era,  ma  di  modo  fabbricata,  che 
se  le  accomodava  benissimo  la  pelle  d'una  bestia  attorno;  alla 
quale  ella,  avendo  inteso  il  determinato  pimto  che  il  marito  vo- 
leva ucciderla,  acconciò  ceite  vessiche  piene  d'acque  rosse  assai 
spesse,  acciò  facessero  fede  di  sangue.  Ella  soleva  la  state  nel- 
l'ora del  merigge  corcarsi  nel  letto,  e  dormire  una  o  due  ore; 
onde  il  marito  in  quel  tempo. voleva  ammazzarla.  Ella,  venuta 
l'ora  andò  in  camera,. e  la  imagine  fatta  acconciò  nel  letto,  che 
pareva  proprio  che  Faustina  fosse  quella  che  dormisse.  Aveva- 
le  anconcio  certe  funi,  per  far  a  suo  piacere,  stando  sotto  il 
letto,  scuoter  Timagine;  e  avendo  poi  di  già  messo  tutto  ciò  ad 
ordine  che  seco  voleva  portare,  che  era  roba,  come  dicono  i  sol- 
dati, da  manica,  dicendo  alle  fantesche  che  voleva  dormire,  si 
mise  sotto  il  letto,  serrate  le  finestie  della  camera.  'Venne  il 
marito  a  casa,  e  intendendo  che  la  moglie  dormiva,  mandò  via 
due  donne  che  lu  casa  Ciano  in  certi  servigi,  che  bisognava  che 
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stessero  due  ore  a  tornar  a  casa.  Erasi  già  prima  disfatto  di 
quanti  uomini  soleva  tenere.  Fatto  questo,  se  n'andò  di  lungo 
dentro  la  camera^  ove  credeva  che  la  moglie  dormisse.  Quivi 
arrivato,  quanto  più  chetamente  potè,  se  nandò  al  letto ,  e  per 
esser  l'uscio  aperto,  eravi  pure  un  cotal  barlume,  dal  cui  splen 
dorè  aiutato,  vide,  come  egli  pensava,  la  donna  che  sovra  il  letto 
boccone  giaceva.  E  stesa  la  mano  sinistra,  e  quella  posta  sovra 
il  capo  dell'imagine  tirò  fuor  un  pugnale,  e  con  quanta  forza 
potè,  quello  Geco  nelle  schiene  alla  statua.  Faustina  che  sotto 
il  letto  era  e  sentì  la-percossa,  tirò  le  funi  di  modo,  che  l'ima- 
gine  tutta  si  scosse.  Marco  Antonio,  pensando  che  la  moglie  vo- 
lesse levarsi,  le  diede  un'altra  ferita  e  passolla  di  banda  in  banda. 
Era  dalla  prima  ferita  uscito  di  quell'umor  rosso  pur  assai,  e 
medesimamente  dalla  seconda;  il  perchè  egli,  sentendo  che  la 
moglie  più  non  si  moveva,  pensando  quella  portar  via,  prese  la 
statua,  e  quella  in  un  necessario  che  in  camera  era.  gettò.  Aveva 
di  già  fatto  andar  (^.omelia  vestita  da  paggio  alla  nave,  sulla  quale, 
essendosi  col  padrone  del  legno  convenuto,  aveva  anco  mandato 
una  cassa,  nella  quale  tutti  i  suoi  danari  e  gioie  erano;  e  così 
serrata  la  camera,  se  n'andò  alla  nave.  Faustina,  come  sentì 
partirsi  il  itiarito,  e  che  già  era  fuor  di  casa,  non  ritrovando  nes- 
suno in  casa,  si  spogliò  i  panni  romaneschi,  e  si  vesti  di  vesti- 
menti da  cortigiana  che  apparecchiati  aveva;  e  presi  quei  pochi 
danari  con  alcune  camisce  ed  altre  sue  cosette,  se  n'andò  di 
lungo  a  ripa,  e  col  padrone  del  legno  ove  Cornelia  era  si  con- 
venne, fingendo  esser  da  Barcellona;  il  che  poteva  di  leggiero 
fare,  perche  sapeva  benissimo  la  lingua  .spagnuola.  Ella  era 
molto  bella  e  giovane  ;  il  perche  essendo  in  abito  di  cortigiana 
ed  usando  atti  di  putta,  cominciò  a  servire  quelli  che  erano  in 
nave,  non  dico  di  spiegar  vele  o  simili  servigi  marinareschi,  ma 
di  quelli  servigi,  che  comunemente  gli  uomini  dalle  donne  ricer- 
cano, e  per  un  baiocco  si  dava  in  vettura  a  chi  voleva.  Non  era  ancora 
uscitala  barca  della  foce  del  Tevere,  che  ella  già  più  di  quindici 
staffette  aveva  corso.  Còme  furono  della  foce  usciti,  s'inviarono 
verso  Cittavecchia,  per  andar  di  lungo  a  Genova.  E  così  anda- 
rono con  assai  buon  tempo  due  giorni,  nei  quali  ^larco  Antonio 
faceva  star  Cornelia  con  la  cassa  sotto  coperta  della  nave;  e  reg- 
gendo la  troppa  domestichezza  che  Faustina  usava  con  i  mari- 
nari ed  altri  passeggieri,  e  più  fisamente  guardandola,  gli  pa- 
reva pure  che  fosse  sua  moglie.  Ma  sentendola  sempre  parlar 
spagnuolo,  e  veggendo  che  per  ogni  minimo  prezzo  dava  la  sua 
carretta  a  nolo,  ed  altresì  sapendo  come  di  sua  mano  l'aveva 
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concia,  credette  che  ella  fosse  una  delle  cortigiane  di  Roma,  e 
gli  venne  voglia  di  provare  come  ella  sapeva  ben  trottare.  Onde 
se  le  accostò,  e  volendohi  baciate,  ella  con  im  rigidissimo  viso 
gli  diede  con  le  mani  nel  petto;  ed  iratamente  da  sé  lo  rimosse, 
dicendo:  va  alle  forche,  manigoldo  che  tu  sei;coflie  hai  tu  ar- 
dire di  accostarti  a  femina  che  sia,  avendo  tua  moglie  uccisa? 
Che  Dio  mandi  fuoco  dal  cielo  che  t'arda  ;  che  se  in  me  fossero 
cento  mila  buchi  atti  a  dar  piacere  agli  uomini,  e  tu  mi  volessi 
dar  il  tesoro  del  móndo,  e  farmi  imperadrice,  io  d'un  solo  non 
ti  servirei.  Tu  avevi  in  Roma  giovane  nobile  e  assai  bella  per 
moglie,  e  per  compiacer  ad  una  che  ha  marito,  tu  sei  di  quella 
stato  il  beccaio.  Io  in  quell'ora  che  in  nave  venni,  passai  per 
quella  contrada,  e  vidi  in  casa  tua  gente  assai,  e  sentii  un  gran- 
dissimo romore,  onde  di  brigata  con  molti  entrai  in  casa,  e  vidi 
il  letto  tuo  tutto  pieno  di  sangue.  Vero  è  che  il  corpo  di  tua  mo- 
glie ancor  non  si  trovava  ;  ma  sta  di  buona  voglia,  sozzo  cane 
che  sei,  che  Iddio  ti  punirà.  Via  col  diavolo  che  ti  rompa  il  collo, 
levatimi  dinanzi,  uomo  da  poco.  E  queste  parole  ella  disse  mezze 
spagnuole  e  mezze  italiane,  parlando  come  costumano  gli  oltra- 
montani, quando  vogliono  parlar  italiano.  Egli,  sentendo  questa 
riprensione,  restò  tutto  confuso  e  fuor  di  sé.  Erano  vicini  a  Porto 
Venere  per  pigliar  porto,  quando  si  levò  un  fìerissimo  temporale 
che  gli  spingeva  a  terra  ;  onde  non  potendo  pigliar  la  via  del 
porto,  e  temendo  rompere  in  qualche  scoglio,  deliberarono  per 
scampo  della  vita  di  allegerire  il  legno.  E  così  cominciarono  a 
trarre  in  mare  delle  mercanzie  e  robe,  che  a  mano  ai  marinari 
venivano;  e  portando  tuttavia  sopra  coperta  colli,  balle,  casse 
ed  altre  cose,  pigliarono  anco  la  cassa  di  Marco  Antonio  per  get- 
tarla in  mare.  Ma  Cornelia,  che  vestita  era  da  uomo,  venne  sopra 
coperta  gridando;  e  volendo  vietar  che  la  cassa  non  si  gettasse 
in  mare,  e  correndovi  anco  Marco  Antonio,  i  marinari,  non  avendo 
risguardo  a  nessuno  e  facendo  il  tutto  per  salvezza  della  vita, 
gettarono  in  mare  la  cassa;  ed  essendoyisi  Cornelia  appiccata 
con  le  mani,  in  quel  furore  cascò  anco  ella  in  mare. 

La  nave  dal  vento  portata  volava  sull'acqua  di  maniera,  che 
nessuno  potè  darle  aita;  e  il  misero  Marc' Antonio ,  disperato, 
fu  per  gettarsi  in  mare.  Tuttavia  veggendo  che  rimedio  non  vi 
era,  se  ne  diede,  alla  meglio  che  potè,  pace.  Non  perciò  tanto 
gli  premeva  la  morte  della  sua  Cornelia,  quanto  la  perdita  dei 
danari  e  gioie  che  erano  nella  cassa.  Erano  sovra  il  promontorio 
che  i  Genovesi  dicono  capo  di  monto,  quando  questo  avvenne.  • 
E  rinforzandosi  il  vento  che  a  terra  gli  spingeva,  dopo -l'essersi 


.NOVELLA    XIX.  203 

i  marinari  assai  affaticali  per  voltar  il  legno  alla  volta  del  mare, 
e  non  v'essendo  rimedio,  la  nave  percosse  tra  gli  scogli  vicini  a 
Rapallo,  e  fu  di  sorte  che  tutte  le  persone  si  salvarono.  In  que- 
sto essendo  tutti  in  terra,  chi  prese  una.  via,  e  chi  un'altra,  come 
in  simili  naufragi  suol  avvenire.  Faustina,  che  Giulia  in  nave 
sera  fatta  chiamare,  per  veder  ciò  che  Marco  Antonio  farebbe, 
gli  tenne  dietro,  portando  seco  quelle- poche  cosette  che  in  nave 
recate  aveva.  Marco  Antonio  in  terra  veggendosi,  e  non  si  tro- 
vando un  baiocco  addosso,  non  sapeva  che  farsi;  ond.e  entrò  in 
un  fiero  proponimento  di  voler  morire.  E  cosi,  per  uscir  di  mi- 
seria, se  n'andò  verso  un  boschetto  che  era  ivi  sovra  un  colle 
vicino;  ove  giunto  che  fu,  non  pensando  esser  da  persona  visto, 
pigliata  la  sua  cinta  e  "le  cinte  delle  calze,  fece  un  laccio,  e  al 
collose  loamiodò;  e  salito  sovra  un  arbore,  attaccò  il  capo  del 
laccio  a  un  tronco,  e  si  lasciò  cader  giù;  ma  il  laccio,  non  potendo 
il  peso  reggere,  si  spezzò  ed  egli  cadde  in  terra  senza  farsi 
male.  Faustina  che  sempre  l'aveva  seguitato ,  e  non  lungi  da  lui 
s'era  in  una  fratta  appiattata,  uscì  del  macchione,  e  cominciò  a 
dirgli  una  grandissima  villania.  Egli  veggendosi  sovraggiunto  , 
alla  donna  si  rivolse  e  disse  :  bella  giovane,  poiché  qui  sei  ar- 
rivata, io  ti  priego  che  tu  voglia  farmi  grazia  d'accomodarmi  di 
uno  dei  tuoi  veli ,  acciò  Ch'io  possa  impiccarmi,  perciocché  io 
io  non  voglio  più  vivere.  Non  era  assai,  pietosi  signori,  che  Fau- 
stina vedesse  il  marito  a  tale  stato  ridotto,  che  più  che  la  morte, 
ancorché  vituperosa,  bramasse,  che  la  vita,  e  che  sovra  gli  oc- 
chi con  cento  ])oltroni  e  furfanti  gli  aveva  piantate  le  corna,  e 
di  lui  fatto  quello  strazio  che  le  era  parso?  Ma  ella  ancor  non 
sazia  di  vendicarsi,  deliberò  vederlo  dare  de'  calci  al  vento.  Onde 
fra  sé  di  gioia  godendo  :  per  la  mia  fé.  Romano,  disse,  io  sono 
contenta  in  questo  punto,  ancorché  tu  non  lo  meriti,  aiutarti, 
e  prestarti  un  laccio  da  romperti  il  collo,  acciò  che  con  cos'i  vi- 
tuperosa morte,  come  alle  tue  scelleratezze  conviene  ,  tu  vada 
a  casa  di  cento  paia  di  diavoli.  E  cosi  detto,  sciolse  le  sue  co- 
setfce,  e  la  fune  con  cui  erano  legate  al  marito  diede.  Egli  da 
Faustina  aiutato  salì  sovra  una  quercia,  e  la  fune  ad  un  tronco 
della  quercia  attaccò  ;  e  fatto  il  laccio  ,  e  quello  al  collo  anno- 
datosi, a  terra  si  lasciò  cadere,  dando  un  grave  crollo.  Il  tronco, 
che  pareva  atto  a  sostener  ogni  gran  peso,  subito  si  ruppe,  ed 
insieme  con  Marco  Antonio  venne  in  terra.  Allora  la  moglie, 
per  più  straziarlo ,  sorridendo  gli  disse:  ora  pensa,  sciagurato 
Romano,  se  tu  sei  in  odio  a  tutto  il  mondo,  che  volendo  te  stesso 
impiccare,  insino  agli  arbori  disdegnano  così  vile  ed  abbomi- 
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nevole  carogna,  come  tu  sei,  sostenere.  Tu  puoi  pensare,  come 
il  fatto  tuo  va.  Quanto  era  meglio,  povero  disgraziato,  che  quando 
eravamo  in  mare,  tu  con  la  tua  bagascia  ti  fossi  affogato.  A  que- 
sto il  veramente  sfortunato  Marco  Antonio  con  le  lagrime  su 
gli  occhi  rispose.  Che  debb'io  fare,  bella  giovane,  se  di  vita  non 
posso  uscire?  Io  son  fuor  di  me  stesso.  Ho  uccisa  la  moglie, 
perduta  l'amante,  perduti  i  danari  e  quanto  rimaso  m'era,  fug- 
gito dalla  patria  ,  e  non  jwtendo  per  morte  uscir  di  travaglio , 
che  vuoi  ch'io  faccia?  Almeno  avessi  io  un  coltello,  che  pur  ve- 
drei se  mi  sapesse  questo  scellerato  jietto  aprile.  Fatta  alquanto 
pietosa  la  moglie  a  queste  parole,  gli  disse  :  Romano,  sia  con 
Dio,  quello  che  è  andato,  sia  per  ito,  perciocché  rimedio  non  se 
gli  può  porre.  Ma  se  io  credessi  che  tu  cangiassi  vezzo,  e  vo- 
lessi esser  meco  altro  uomo  che  tu  non  fosti  con  tua  moglie,  io 
avrei  di  te  pietà,  e  ti  metterei  tal  partito  alle  mani,  che  tu  ed  io 
insieme  trionferemmo.  Ma  io  dubito  che  per  ogni  femminuccia 
che  vedrai,  e  che  punto  ti  piaccia,  tu  mi  lascerai  sulle  secche  di 
Barbarla,  e  forse  di  me  farai  ciò  che  della  moglie  facesti.  Tu  mi 
sembri  d'esser  di  cos'i  poco  cervello,  che  io  non  so  ciò  che  di  te 
mi  dica.  Che  vuoi  ch'io  faccia?  disse  Marco  Antonio.  Forse  che 
sì  fatta  cosa  mi  dirai,  che  io  la  vita  a  me  perdonando,  a  te  senza 
fine  resterò  obbligatissimo.  Vedi,  rispose  allora  la  donna,  io  sono 
Giulia  da  Barcellona  ,  che  fanciulla  fui  a  Roma  condotta,  e  si 
bene  mi  è  avvenuto  che  io  mi  trovo  qualche  centinaia  di  ducati. 
Se  tu  vuoi  giurarmi  che  mi  farai  buona  compagnia,  io  starò  a 
posta  tua,  e  anderemo  in  qualche  città  qui  vicina,  dove  tu  mi 
metterai  a  guadagnare,,  e  ci  daremo  il  miglior  tempo  del  mondo. 
A  Marco  Antonio  parve  il  partito  molto  buono,  e  giurò  quanto 
ella  seppe  chiedere,  promettendole  la  fede  di  esser  sempre  ub- 
bidiente. E  cosi  di  compagnia  andarono  a  una  villa  assai  vicina, 
ove  spiando  il  paese,  conobbero  che  erano  assai  appresso  a  Ge- 
nova. Deliberarono  adunque  andar  là,  e  quivi  piantar  bottega, 
e  così  fecero.  Io  non  so  che  dirmi  di  questo  diavolo  di  femina: 
non  vi  pare  egli  che  ella  assai  domesticamente  il  marito  tratti? 
Doveva  pur  bastarle  che  era  stata  in  nave  pubblica  meretrice, 
senza  voler  ancor  che  il  marito  in  Genova  le  fosse  ruffiano.  Pre- 
ghi ciascuno  Iddio  che  da  simili  donne  lo  guardi.  Veimero  adun- 
que a  Genova,  ed  avuta  una  stanza  nel  chiasso,  attesero  a  gua- 
dagnare. Vi  so  dire  che  Faustina  fece  prove  bellissime  del  corpo 
suo,  essendo  ogni  sera  più  stracca  che  sazia.  Molti  dì  stettero  in 
così  vituperoso  esercizio,  non  parendo  ancora  a  lei  d'essersi  ben 
vendicata  del  marito.  Ora  avvenne  che  ai  parenti  di  Faustina 
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fu  per  certo  affermato,  come  Marco  Antonio  in  Genova  teneva 
a  posta  sua  una  Giulia  barcelionese  nel  chiasso  d'essa  città.  Il 
perchè  avendo  il  letto  trovato  pieno  di  sangue,  e  non  v'essendo 
indizio  del  corpo  di  Faustina ,  ed  altresì,  tenendosi  quasi  per 
fermo,  che  Marco  Antonio  avesse  menata  via  Cornelia,  avuta 
questa  nuova  di  Genova^  se  n'andarono  al  Papa  a  querelarsi, 
dal  quale  ottennero  un  breve  drizzato  al  governator  di  Genova. 
Era  allora  nella  detta  città,  a  nome  di  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano,  il  signor  Agostino  Adorno  governatore,  uomo  di  gran- 
dissimo governo  e  di  somma  giustizia;  il  quale  avuto  il  breve 
apostolico,  deliberò  mandarlo  ad  esecuzione.  Era  suo  segretario 
un  suo  suddito  da  l^.astelletto,  il  quale  molle  fiate  aveva  mena- 
tosi seco  a  giacer  Faustina,  che  per  Giulia  da  Barcellona  cono- 
sceva. Egli,  veduto  il  breve,  disse  il  tutto  aGiulia.  Ella,  essendo 
mezza  pentita  del  male  del  marito,  gli  disse  il  lutto.  Il  povero 
Marco  Antonio  si  tenne  morto  ,  né  sapeva  che  farsi.  Ella,  non 
volendo  che  il  marito  morisse  in  questo  modo,  gli  disse  :  Marco 
Antonio,  sta  di  buon  animo;  che  se  farai  ciò  che  io  li  dirò,  i 
casi  tuoi  aiuleranno  bene.  Io  ti  ho  più  volte  udito  dire,  che  io 
sommamente  rassomiglio  a  quella  che  era  tua  moglie;  se  que- 
sto è  vero,  sposami  e  dimmi  i  nomi  dei  tuoi  parenti,  che  io  gli 
terrò  bene  a  mente  ;  onde  potrai,  qiiando  il  signor  governatore 
manderà  per  te-,  dire  che  io  sia  Faustina,  e  che  a  noi  lece  -far 
ciò  che  più  ci  aggrada  dei  corpi  nostri.  Piacque  meravigliosa- 
mente a  ser  caslronaccio  il  consiglio  della  donna,  onde  a  quello 
s'apprese,  e  la  donna  sposò.  Il  governatore  quel  giorno  stesso 
lo  mandò  a  chiamare ,  e  facendolo  dal,  suo  segretario  alla  sua 
presenza  esaminare,  egli  rispose  che  da  Roma  s'era  con  la  mo- 
glie partito ,  e  die  per  foituna  i  suoi  danari  e  robe  gli  erano 
stati  gettati  in  mare,  e  che  non  avendo  altro  modo  da  viveie,  si 
era  ridotto  come  da  tutti  si  sapeva  ;  in  fede  di  questo  fece  do- 
mandar la  moglie.  Ella  tutta  baldanzosa  se  ne  venne,  e  da  parte 
esaminata  rese  del  tutto  benissimo  conto.  Era  da  Roma  venuto 
un  giovine  a  portar  il  breve,  che  era  fattore  dei  parenti  di  Fau- 
stina, e  molto  bene  la  conosceva.  Egli  essendo  chiamato  all'esa- 
mine,  ancor  che  l'abito  della  donna  e  la  mala  vita  che  fatta  aveva, 
alquanto  la  trasfigurassero ,  pur  le  fattezze  gli  parvero  quelle. 
Ella  poi  di  se  slessa  e  del  marito,  dal  primo  giorno  che  egli  in 
Roma  la  sposò,  rese  sì  buon  conto,  che  il  fattore  non  seppe  che 
cosa  opporle.  Il  medesimo  fece  Marco  Antonio ,  conformandosi 
in  tutto  con  Faustina.  E  così  perseverarono  pure  a  guadagnarsi 
col  sudore  del  corpo  il  vivere.  L'aver  atteso  a  Marco  Antonio  e 
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a  Faustina  m'ha  quasi  fatto  uscir  di  mente  Cornelia,  che  es- 
sendo caduta  in  mare,  come  la  sorte  sua  permise,  s'attaccò  alla 
cassa  ,  e  su  quella  col  petto  fermatasi ,  fu  cial  mare  turbato  e 
ondoso  a  terra  sospinta,  ma  vie  più  morta  che  viva.  Ella  si  trovò 
vicino  ad  una  villetta  della  Riviera  di  Levante.  Era  al  mar  di- 
scesa una  buona  donna  con  due  figliuole  assai  grandi  per  certi 
suoi  bisogni;  la  quale,  veduta  la  cassa,  conobbe  che  un  uomo 
v'era  appresso,  perciocché  Cornelia  era  vestita  da  uomo.  E  tro- 
vato che  la  persona  non  era  morta,  e  da  lei  inteso  che  era  donna, 
fece  alle  figliuole  levar  il  cofano  e  portarlo  a  casa,  aiutando  ella 
a  sostener  Cornelia.  Giunti  a  casa  e  fatto  buon  fuoco,  Cornelia 
restò  libera  ;  e  per  non  restar  ingrata  alla  buona  femmina  che 
liberata  l'aveva,  a  quella  donò  tanti  danari ,  che  ella  si  chiamò 
per  contenta.  Erasi  già,  delle  vestimenta  che  nella  cassa  aveva, 
da  donna  vestita,  di  modo  che  essendo  bellissima,  un  barcarolo 
della  contrada  cominciò  a  domesticarsi  seco,  e  possessor  ne  di- 
venne; né  di  lei  sola,  ma  della  roba  si  fece  signore.  E  come  av- 
viene spesso  che  un  villano  non  conosce  il  bene  quando  l'ha,  il 
barcariiolo  trattava  molto  domesticamente  Cornelia.  Ella  ,  get- 
tati gli  occhi  adosào  ad  un  compagno  ptirdi  Riviera,  non  essendo 
il  barcaruolo  a  casa  con  quello ,  seco  portando  le  sue  robe  ,  se 
n'andò.  Colui,  che  non  aveva  né  casa  né  tetto,  tenne  alcuni  dì 
Cornelia  per  quelle  terre  della  Riviera  di  Levante,  facendo  dei 
denari  di  lei  buona  cera ,  e  spendendo  senza  ritegno.  Vennero 
poi  a  Genova  di  compagnia  ,  ove  dimorati  quattro  o  sei  dì,  il 
buon  compagno,  rubati  tutti  i  danari  e  le  gioie  a  Cornelia,  se  ne 
fuggì  non  so  dove.  La  povera  donna,  trovandosi  sola  né  sapendo 
dove  dar  del  ca[)o,  fece  tanto  che  condusse  una  povera  stanza 
vicina  al  luogo  pubblico;  e  quivi,  servendo  chi  la  richiedeva,  se 
ne  stava.  Era  Cornelia  bellissima,  onde  in  breve  cominciò  aver 
tanto  concorso,  che  talora  non  aveva  tempo  di  cibarsi.  Marco 
Antonio  udendo  lodar  Cornelia  da  tutti ,  e  veggendola  cosi  indi 
passando  ,  altrimenti  non  la  conobbe  ,  ma  bene  la  giudicò  bel- 
lissima. Avvenne  che  egli  aveva  prestata  la  moglie  ad  un  gen- 
tiluomo, che  alla  sua  villa  condotta  l'aveva,  che  era  a  Terra 
Alba,  ove  stette  quasi  tutta  una  settimana.  Onde  volontaroso  di 
giacersi  con  Cornelia,  trovandola  tutta  sola  in  camera,  che  allor 
allora  uno  che  aveva  scaricato  l'orza  si  partiva,  se  le  pose  a  lato 
e  la  salutò.  Quivi,  a  pena  guardatisi  in  viso  l'un  l'altro,  eglino  si 
conobbero,  e  fu  la  meraviglia  d'ambidue  non  piccola.  Soprap- 
presa in  quel  punto  Cornelia  da  sdegno  femminile,  con  viso  di 
madrigna  a  lui  rivolta,  disse  :  ben  venga ,  ben  venga  il  beccaio 
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della  sua  moglie,  e  l'ingannatore  di  quella  che  tanto  mostrava 
amare.  Tu  presumi  da  me  voler  piacere  nessuno,  cui  già  la- 
sciasti, come  vii  sterco,  gettar  in  mare"?  Tu  hai  ardire  venirmi 
innanzi?  Va  via  col  diavolo,  che  in  anima  ed  in  corpo  ti  possa 
egli  strascinare.  Sforzavasi  alla  meglio  che  poteva  il  povero 
Marco  Antonio  di  placarla,  ma  tanto  mai  far  non  seppe,  che  ella 
volesse  prestargli  il  mortaio  per  far  salza  ;  e  così  da  lei  scornato 
se  ne  partì.  Egli  nel  vero  era  pur  sciagurato,  trovandosi  in  un 
medesimo  tempo  aver  la  moglie  e  l'amica  in  chiasso,  e  vedersi 
da  tutte  due  negato  quello  che  a  mille  mascalzoni  e  furfanti  da- 
vano per  un  baiocco.  Veramente  ogni  vituperio  gli  stava  bene; 
che  essendo  egli  marito  di  bella  ed  onesta  donna  ,  non  contento 
degli  abbracciamenti  di  quella,  ricercò  gli  altri,  e  come  si  suol 
dire,  voleva  miglior  pan  che  di  grano.  Né  pertanto  si  vuol  dir 
che  Faustina  meriti  altro  che  biasimo,  che  per  cosa  che  le  vo- 
lesse far  il  marito,  non  doveva  d'onesta  divenir  disonestissima. 
Ora,  partito  Marco  Antonio  da  Cornelia,  e  pensando  al  tempo 
passato,  ritornò  sui  primi  amori,  e  più  che  mai  di  lei  s'accese. 
E  parendogli  che  senza  quella  ei',  fosse  senza  vita  ,  tentò  con 
mille  modi  di  sviarla  da  colui  che  la  teneva.  Il  buon  compagno, 
che  dalle  vetture  di  Cornelia  traeva  non  piccolo  profitto,  tenne 
modo,  sapendo  che  ^lai'co  Antonio  teneva  una  femmina  in  chiasso, 
di  far  intendere  a  quella  come  il  suo  uomo  si  diportava.  Fau- 
stina, informatasi  chi  fosse  colei,  e  trovato  che  era  Cornelia,  du- 
bitando che  egli  con  quella  un'altra  volta  non  se  ne  fuggisse,  e 
parendole  oggimai  del  marito  a  sufficienza  ess"^ersi  vendicata,  de- 
liberò a  così  lunga  e  vituperosa  commedia  por  fine.  Ella  trovò 
modo,  per  via  di  certi  mercadanti,  di  scrivere,  a  Roma  ad  una 
sua  zia,  che  era  d'un  monastero  di  sante  donne  badessa.  La 
quale,  ricevute  lettere  della  nipote  che  morta  credeva,  fece  quanto 
ella  ricercava,  e  scrisse  a  Marco  Antonio  che  per  suo  utile  e  be- 
neficio grandissimo  se  nandasse  vestito  da  peregrino  a  Roma,  e 
facesse  capo  al  monastero.  Erano  le  lettere  molto  calde  ed  effi- 
caci, e  sapeva  Marco  Antonio  che  chi  gli  scrisse  era  donna  d'ot- 
timo nome.  11  perchè  in  lei  avendo  grandissima  fede,  la  cui  pru- 
denza ed  autorità  in  molte  cose  di  momento  aveva  esperimentata, 
deliberò  uscir  del  vergognoso  ufficio  che  faceva,  e  piantar  la  Ca 
talana,  e  ridurre  Cornelia  a  Roma.  Avuto  adunque  modo  due  e 
tre  fiate  di  parlar  seco,  tanto  le  seppe  dire,  che  ancor  ella,  bra- 
mosa d'uscir  di  tanti  stenti,  si  dispose  di  andar  con  lui  a  Roma. 
Faustina,  che  tutto  il  di  gli  aveva  gli  occhi  addosso,  e  sapeva  la 
trama  che  ordiva,  fìngeva  di  non  avvedersi  di  cosa  che  egli  fa- 
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eesse.  E  cosi  Marco  Antonio,  fatti  far  panni  per  sé  e  per  Cor- 
nelia da  romei,  un  dì  con  lei  si  partì,  e  smarrito  delle  fortune  di 
mare,  andò  per  terra  per  la  Riviera  di  Levante^  e  poi  per  To- 
scana fin  a  Roma.  Faustina  quel  di  medesimo,  suso  un  brigan- 
tino, che  a  Roma  andava,  montata,  pervenne  di  più  di  dieci 
giorni  a  Roma  prima  che  Marco  Antonio;  e  andò  in  abito  sco- 
nosciuto a  trovar  la  zia  badessa,  dalla  quale  fu  amorevolmente 
ricevuta,  ed  in  camera  della  badessa  menata.  Ivi,  comunicata  la 
cosa  a  due  delle  più  antiche  madri  del  monastero,  fecero  sì  che 
in  due  o  tre  di  le  monache  s'accorsero  che  la  madre  aveva  gente 
in  cella.  E  per  questo  essendo  gran  mormorazione  nel  monastero, 
la  badessa  fece  suonar  a  capitolo,  e  tutte  le  suore  quivi  ragù- 
nate,  cosi  disse  loro.  Figliuole  mie  care,  all'orecchie  mi  evenuto 
che  molte  di  voi  pensano  che  io  abbia  in  cella  qualche  uomo. 
Sono  pur  ornai  tanti  anni  che  mi  conoscete,  e  la  mia  vita  a  tutte 
è  sempre  stata  sì  aperta,  che  bisogno  non  era  che  nessuna  mal 
di  me  sospettasse;  tuttavia  piacemi  che  voi  siate  zelatrici  del- 
l'onor  di  questo  santo  collegio;  che  nostro  signor  Iddio  vi  bene- 
dica, e  vi  dia  la  sua  santa  grazia.  Ora  che  io  non  posso  né  debbo 
più  celarvi  la  persona  che  nella  mia  cella  ho  tanti  giorni  na- 
scosta, voglio  che  ella  sia  a  tutte  manifesta,  ma  sotto  pena  d'ub- 
bidienza non  voglio  che  a  secolari  si  riveJi.  Poi  rivolta  alle  due 
monache  vecchie  gli  diede  la  chiave  della  camera,  e  sì  gli  disse  : 
madri  mie,  andate  alla  mia  cella,  ed  accompagnate  qui  la  per- 
sona che  è  la  dentro.  Andarono  le  donne,  e  condussero  Faustina 
in  capitolo,  a  cui  già  avevano  tagliati  i  capelli,  e  vestita  da  suora  ; 
ella  venne  con  un  viso,  e  con  certe  riverenze,  che  pareva  pro- 
prio che  sempre  fosse  stata  a  dir  paternostri  ed  avemmarie.  Ella 
per  comandamento  della  badessa  disse  :  madri  reverende,  dovete 
sapere  che  sono  già  circa  sette  mesi  passati,  che  Marco  Antonio 
mio  marito,  un  giorno  che  io  da  merigge  dormiva,  mi  diede  due 
pugnalate,  e  passommi  di  banda  in  banda,  e  credendo  che  io 
fossi  morta,  mi  gettò  nel  cliiassetto  della  mia  camera.  Io  che  fin 
da  fanciulla  fui  sempre  divota  della  nostra  donna  di  Loreto,  nel 
cader  giù  m'attaccai  a  un  travicello,  che  nel  necessario  spigne 
in  fuori,  e  feci  voto  andar  discalza  a  Loreto,  ed  offerire  una  ima- 
gine  trafitta  due  volte  di  banda  in  banda  con  un  pugnale.  E  fatto 
il  voto,  mi  sentii  in  tutto  sana,  in  modo  che  cicatrice  in  me  non 
appare.  Ed  uscita  del  ciiiassetto,  qui  me  ne  venni,  ove  mia  zia 
mi  ha,  la  sua  morcò,  tenuta,  e. queste  due  venerabili  madri  per 
lor  cortesia  m'iianno  cosi  lungo  tempo  noJrita.  Le  sante  mona- 
che si  bagnarono  di  molte  lagrime  il  petto,  e  credettero  il  tutto 
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di  tal  maniera,  che  tutte  avrebbero  sagramentato  che  tutto  quel 
tempo  Faustina  era  stata  nel  monastero.  Ora  ebbe  modo  Fau- 
stina di  fare  che  quel  servidore,  che  l'aveva  avvisata  come  ilnia- 
rito  voleva  ammazzarla,  levò  fuor  del  necessario  l'imagine,  che 
quivi  invece  di  lei  il  marito  aveva  gettata.  Con  le  monache  poi 
sì  fattamente  si  governò  che  elle  tutte  la  tenevano  per  la  più 
onesta  donna  che  in  tutta  Roma  fosse.  Venne  Marco  Antonio  a 
Roma  con  Cornelia,  e  subito  andò  a  ritrovar  la  badessa,  dalla 
quale  fu  amorevolmente  raccolto  ;  e  dopo  l'accoglienze  la  badessa 
cosi  gli  disse.  Tu  dei  sapere.  Marco  Antonio,  nipote  mio  caris- 
simo, che  se  io  quanto  figliuolo  non  ti  amassi,  qui  non  t'avrei 
fatto  venire;  e  se  più  tosto  avessi  io  inteso  ove  tu  eri,  non  avrei 
già  tanto  tardato.  Figliuol  mio,  e' si  suol  dire  che  le  cose  passate 
più  tosto  si  ponno  riprendere  che  emendare.  Ciò  che  una  volta 
è  fatto,  chi  farà  che  fatto  non  sia?  Tu  sai  che  vita  in  Genova  fatta 
hai  ;  il  che  subito  eh  io  intesi,  ho  mandato  per  te.  E  quando  ti 
deliberi  vivere  onoratamente,  non  ti  mancherà  il  modo  ;  percioc- 
ché se  bene  gran  parte  del  tuo  hai  venduto,  tanto  ancor  ti  è  ri- 
mase, che  tu  puoi  viver  da  par  tuo.  Ma  io  vorrei  esser  certa  che 
tu  fossi  disposto  a  vivere  come  devono  far  gli  uomini  da  bene. 
Prima  ti  farei  cavar  di  bando,  e  la  moghe  tua,  mia  nipote,  ti  re- 
stituirei; ma  dubito  che  tu,  al  male  avvezzo,  come  la  rana,  non 
saprai  del  fango  uscire:  che  dici"?  Sentendo  questo,  Marco  An- 
tonio così  le  rispose  :  madre  mia  molto  reverenda,  io  son  certis- 
simo che  voi,  la  vostra  mercè,  sommamente  mi  amate,  e  già  del 
vostro  amore  ne  ho  io  avuta  ottima  caparra.  Ma  dovete  pur  sa- 
pere che  io  da  giovinil  errore  trasportato  uccisi  Faustina,  e  voi 
dite  che  mi  farete  riaver  la  mia  moglie:  io  non  so  come  il  fatto 
stia.  A  questo  soggiunse  la  badessa:  io  so  bene  che  tu  noi  .sai, 
ma  Dio  più  pietoso  che  noi  non  meritiamo,  t'ha  conservata  Fau- 
stina mia  nipote  miracolosamente,  o  odi  come.  Quivi  la  buona 
badessa  narrò  con  le  lagrime  sugli  occhi  tutta  la  favola  che  Fau- 
stina alle  monache  narrata  in  capitolo  aveva.  Udendo  questo  Marco 
Antonio  da  interna  virtù  commosso  e  tutto  intenerito,  cominciò 
anco  egli  a  lagrimare,  e  a  pena  potendo  le  parole  esprimere,  cosi 
rispose.  Madre  mia  onoratissima,  quando  io  sia  certo  che  Fau- 
stina viva,  e  che  ella  per  vostra  intercessione  il  fallo  contea  lei 
commesso  mi  perdoni,  io  non  saprei  che  più  desiderare.  Allora 
la  badessa  mandò  a  chiamar  suor  Faustina,  la  quale  verme  con 
suoi  veli  in  capo  e  con  certe  bende  sotto  la  gola.  Come  ella  fu 
dinanzi  alla  badessa,  tenendo  sempre  gli  occhi  bassi,  s'inginoc- 
chiò, e  disse  :  madre,  che  mi  comandate  voi?  Allora  le  disse  la 
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badessa:  nipote  mia  cara,  leva  gli  occhi,  e  mira  se  conosci  co- 
stui che  qui  meco  ragiona.  Ella,  vergognosamente  levati  gli  oc- 
chi, e  tutta  in  viso  cambiata:  oimè!  disse,  madre  mia,  questo  è 
quello  scelerato,  che  Dio  gli  perdoni,  di  mio  marito;  e  questo 
dicendo,  con  abbondanti  lagrime  di  grandissima  tenerezza  diede 
segno.  Marco  Antonio  di  Romano  diventato  da  Goito,  dirottissi- 
mamente piangendo  se  le  gittò  a' piedi,  ad  alta  voce  mercè  chie- 
dendole ;  e  se  non  fosse  stata  la  grata  di  ferro,  come  pazzo  se  le 
sarebbe  avventato  al  collo.  Madonna  Faustina  che  si  vedeva  in 
porto,  pareva  che  quasi  sdegnata  noi  volesse  udire  ;  ma  la  ba- 
dessa e  tutte  le  monache,  che  già  avevano  della  santa  vita  di 
Faustina  reso  testimonio,  tanto  fecero  che  ella,  benché  alquanto 
ritrosetta,  lui  chiedente  perdono  accettò,  e  gli  rimise  ogni  ingiu- 
ria ;  con  questo  perciò,  che  egli  mai  più  d'altrui  donna  non  s'im- 
pacciasse. Fatto  questo,  si  diede  ordine  che  il  bando  fu  casso  ; 
e  ser  uomo  intendendo  il  voto  che  Faustina  fatto  aveva,  impetrò 
la  dispensa  che  egli  per  lei  andando  a  Loreto  scalzo,  al  voto  sod- 
disfacesse. Avvenne  in  questo  che  il  marito  di  Cornelia  a  Ponte 
Sisto  in  casa  d'una  meretrice  fu  ucciso;  il  perchè  avendo  ella  da 
Marco  Antonio  inteso  lo  stupendo  miracolo  di  Faustina,  ella  non 
meno  di  lei  scaltrita  seppe  sì  ben  adattar  le  cose  sue,  che  trovò 
modo  di  far  credere  che  era  fuggita  dal  marito,  per  la  mala  com- 
pagnia che  egli  le  faceva,  e  che  sempre  era  stata  in  compagnia 
d'una  vedova  vecchia  sua  parente,  e  che  ora  intendendo  il  ma- 
rito èsser  morto,  era  uscita  di  prigione.  Fu  facil  cosa  a  far  cre- 
dere il  tutto,  non  ci  essendo  chi  troppo  sottilmente  le  cose  in- 
vestigasse. Marco  Antonio  menò  Faustina  a  casa  per  buona  e 
santa,  la  quale  in  mare  e  in  terra  e  nel  pubblico  chiasso  aveva 
veduta  sottomettersi  a  mille  mascalzoni,  ed  egli  per  pubblica  me- 
retrice governata  aveva,  e  molto  spesso  a  vettura  data.  Cornelia 
stette  un  anno  in  abito  vedovile,  e  da  poi  si  rimaritò  assai  ono- 
ratamente, e  tutte  due  dai  mariti  loro  erano  per  sante  tenute  : 
sì  bene  seppero  queste  due  favole  loro  adornare.  E  per  me,  io 
non  so  che  me  ne  dire,  se  non  pregare  Iddio  che  tutti  ci  guardi 
di  cascar  nelle  mani  a  simil  donne,  che  fanno  del  nero  bianco  e 
del  bianco  nero.  Non  so  poi  che  mi  dire  della  santa  madre  ba- 
dessa e  delle  due  madri  vecchie,  che  sì  affettuosamente  fìnsero 
le  menzogne  e  santamente  le  confermarono.  Non  nego  già  che  non 
fosse  opera  lodevole  e  santa  di  reconciliare  marito  e  moglie  in- 
sieme, che  tuttavia  mi  par  opera  pia  e  da  esser  commendata  ; 
«ia  non  vorrei  che  con  falsi  miracoli  queste  paci  si  facessero, 
che  par  a  punto  che  l'uomo  voglia  scherzare  con  Doraeneddio, 
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come  farebbe  con  un  suo  domeritico.  A  me  pare  che  Cornelia  tro- 
vasse un  mezzo  a' casi  suoi  più  apiiarente  e  credibile;  ma  sia 
come  si  voglia,  io  v'ho  narralo  quest'istoria  né  più  né  meno  come 
narrar  l'ho  sentita. 


IL  BANDELLO 

al  magnifico   e    virtuoso 

inesser 
ANTONIO     DI     PIRRO 

"     salute 

Se  mille  e  milVanni  si  rajjionasse  degli  errori  che  la  gelosia 
appiccata  a  uo7no  a  a  donna  produce,  e  di  quanti  mali  ella  sia 
cagione,  io  credo  che  mai  a  capo  non  se  ne  verre  he,  reggen- 
dosi tutto  il  dì  la  varietà  di  nuovi  falliche  quella  genera.  Es- 
sen  lo  poi  stato  da  m  Iti  questo  hiasimevol  vizio  lassalo,  io  per 
ora  più  di  quello  che  è  non  intendo  di  vituperarlo,  conoscendo 
che  si  perderebbe  l'opera.  Ben  voglio  scrivere  un  caso  che,  non 
é  molto,  in  una  città  di  Lombardia  occorse;  dal  quale,  quando 
altro  mai  detto  non  fosse,  di  leggiero  l'enormità  della  dannosa 
gelosia  si  cumprende.  E  perciocché  avvenne  in  persona,  che,  se 
nominata  fosse,  potrebbe  di  qualche  scandalo  esser  cagione,  io 
mi  asterrò  di  porre  i  nomi  propri,  ancor  che  il  nostro  gentilis- 
simo messer  Benedetto  da  Corte,  quando  in  casa  della  signora 
Lionora,  sua  sorella,  e  moglie  del  signor  Scaramuz.a  Visconti, 
iti  Pavia  ìiarrò  questo  accidente,  dicesse  i  propri  nomi.  Aven- 
dolo dunque  scritto,  coti  lo  scudo  del  vostro  doti  t  nome  il  mando 
fuori,  sapendo  che  a  questa  mia  novelletta  egli  sarà  tale,  quale, 
fu  a  Perseo  cotitra  Medusa  lo  scudo  di  Pallade.  E  chi  dubiterà 
che  voi  per  me  non  pigliate  la  protezione,  se  in  Pavia  sempre 
siete  quello  che  degli  stratiieri  pigliate  la  Aifettsvme?  So  che  io 
appo  voi  noti  sotio  straniero,  conoscendo  quanto  mi  amate.  Stats 
sano. 
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Galeazzo  ruba  una  fanciulla  a  Padova ,  e  poi  per  gelosia 
e  lei  e  se  stesso  uccide. 

Fu  al  tempo  del  sapientissimo  prencipe,  quantunque  sfortu- 
nato, signor  Lodovico  Sforza,  in  una  città  del  ducato  un  merca- 
dante  molto  ricco  di  possessioni,  e  nella  mercanzia  di  gran  cre- 
dito. Egli  prese  per  moglie  una  gentildonna  giovane,  costumata 
è  d'animo  generoso,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  senza  più.  Non 
era  ancora  il  figliuolo  di  dieci  anni,  che  il  padre  mori  lasciandolo 
del  tutto  erede  sotto  cura  della  madre.  La  donna,  bramosa  che 
il  figliuolo  all'antica  nobiltà  degli  avoli  suoi  si  traesse,  non  volle 
che  a  cose  mercantili  mettesse  mano;  ma  con  somma  diligenza, 
gentilescamente  il  fece  nodrire,  e  alle  lettere  attendere  e  ad  altri 
esercizi  di  gentiluomo.  Ella  poi  attese  a  ritirar,  più  che  potè,  le 
ragioni  che  il  marito  nelle  cose  mercantesche  aveva  per  ItaUa, 
Fiandra,  Francia,  Spagna  ed  anco  in  Seria,  attendendo  a  com- 
prar possessioni  al  figliuolo,  che  Galeazzo  aveva  nome.  Crebbe 
egli  e  divenne  molto  gentile  e  magnanimo,  ed  oltra  le  lettere,  si 
dilettava  della  musica,  di  cavalcare,  di  giuocar  di  arme,  di  lot- 
tare e  d'altre  simili  virtù.  Il  che  alla  madre  era  di  grandissima 
contentezza  ;  e  di  panni,  di  cavalli  e  di  danari  provedeva  al  fi- 
gliuolo largamente ,  non  gli  lasciando  mancar  cosa  che  a  lui 
piacesse.  Ella  in  pochi  anni  soddisfece  a  tutti  i  debiti  del  marito, 
ed  anco  ricuperò  quanto  egli  da  altri  mercadanti  doveva  avere. 
Restava  una  ragion  sola  con  un  gentiluomo  veneziano  che  traf- 
ficava in  Soria,  il  quale  doveva  ritornar  a  Venezia,  essendo  già 
Galeazzo  di  sedici  in  diciassette  anni.  Onde  egli  desideroso,  come 
sono  i  giovinetti,  di  veder  del  paese,  e  massimamente  la  famosa 
ed  onorata  città  di  Venezia,  pregò  la  madre  che  Io  lasciasse  an- 
dare. Non  dispiacqiie  questo  giovenil  disio  alla  donna,  anzi  lo 
esortò  ad  andarvi,  e  volle  che  egli  fosse  quello  che  desse  fine  ai 
conti  col  gentiluomo  veneziano  ;  e  mandò  seco  un  fattore  molto 
pratico,  indirizzandolo  anco  ad  un  mercadante  in  Venezia,  che 
era  grande  amico  della  casa.  Andò  Galeazzo  molto  in  ordine  di 
vestimenti  e  di  servidori,  e  giunto  a  Venezia,  e  fatto  capo  all'a- 
mico paterno,  fu  lietamente  visto  ;  ed  andarono  di  brigata  a  ri- 
trovar il  gentiluomo  veneziano,  al  quale  si  diede  Galeazzo  a  co- 
noscere, e  gli  disse  la  cagione  del  suo  venire.  Questo  sentendo, 
il  Veneziano  gli  disse  :  figliuol  mio  caro,  tu  sia  il  ben  venuto. 
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Egli  è  il  vero  che  io,  dando  fine  a  tutti  i  conti,  resto  debitor 
della  somma  che  tu  dici ,  come  deve  aver  calcolato  il  vostro 
fattore.  E  se  piuttosto  non  ho  soddisfatto,  almeno  per  lettere,  è 
che  non  sono  ancora  tre  di  che  io  arrivai  qui  con  le  galee  di  Soria. 
Ora  io  son  presto  a  soddisfarti,  ma  converrà  che  tu  aspetti  otto 
o  dieci  dì,  ch'io  vada  a  Padova,  ove  ho  mia  moglie  e  tutta  la  fa- 
miglia. Galeazzo  disse  che  volentieri  aspetterebbe,  e  che  in  quel 
tempo  anderia  veggendo  Venezia  ;  e  così  fece.  Andarono  poi  di 
compagnia  a  Padova,  e  fu  bisogno  che  Galeazzo  andasse  ad  al- 
bergare col  Veneziano.  Egli  con  un  sol  paggio  vi  andò,  mandando 
gli  altri  all'osteria.  11  Veneziano,  che  altre  volte  era  stato  molti 
di  in  Lombardia  in  casa  del  padre  di  Galeazzo,  ed  era  stato  be- 
nissimo trattato,  onorò  molto  il  giovinetto.  Aveva  esso  Veneziano 
una  bella  figliuola  di  quindici  anni,  la  quale,  da  Galeazzo  tutto 
il  dì  vista,  fu  cagione  che  il  giovine  di  lei  ardentissimamente  si 
accese  ,  non  avendo  per  innanzi  mai  provato  che  cosa  fosse 
amore.  Ella  dell'amor  di  lui  avvedutasi,  piacendole  il  giovine, 
non  ischivò  punto  il  colpo  amoroso ,  anzi  di  lui  senza  fine  s' in- 
namorò; e  tanto  andò  la  bisogna,  che  una  e  due  volte  avuta  la 
comodità  di  parlarsi,  diedero  ordine  a  quanto  intenderete.  Do- 
veva il  padre  di  lei  fra  tre  dì  dar  tutti  i  danari  a  Galeazzo,  e  seco 
a  Venezia  tornarsene,  ove  gli  conveniva  star  qualche  tempo.  Ella, 
dopo  la  partita  loro,  fra  due  dì  doveva  fuggir  di  casa  sotto  la  cura 
d'un  fidato  servidore  di  Galeazzo,  il  quale  egli  aveva  fìnto  man- 
dare alla  madre,  ed  il  Veneziano  medesimo  per  lui  le  aveva  scritto , 
ma  il  buon  servidore  stette  nascosto  in  Padova  fin  al  tempo  de- 
bito. Avuti  Galeazzo  i  danari ,  insieme  col  gentiluomo  andò  a 
Venezia,  e  col  suo  consiglio  fece  rimetter  tutti  i  danari  ricevuti 
in  Milano  con  lettere  di  cambio ,  e  niente  faceva  né  comprava 
senza  lui,  ed  ecco  venir  la  nuova  al  Veneziano,  come  Lucrezia 
sua  figliuola  era  la  notte  innanzi  fuggita,  e  di  lei  non  si  trovava 
vestigio  alcuno.  Il  padre  dolente  oltra  modo  deliberò,  lasciata 
ogn'altra  cosa,  tornar  a  Padova.  Galefizzo,  mostrandosi  di  questo 
caso  dolente,  s'offerì  andar  seco,  ed  in  ogni  luogo  ove  egli  vo- 
lesse. Ringraziato  Galeazzo,  parti  il  Veneziano,  e  nulla  mai  potè 
della  figliuola  intendere  ;  onde  tornato  a  Venezia,  trovò  che  Ga- 
leazzo ancora  v'era  ;  il  quale  di  poi  in  Lombardia  a  casa  tornato, 
non  ardì  della  rapita  fanciulla  far  motto  alla  madre.  Aveva  il 
servidore  condotta  una  convenevol  casa,  e  del  tutto  fornita  se- 
condo l'ordine  da  Galeazzo  dato ,  e  pose  alla  guardia  di  lei  la 
nutrice  di  esso  Galeazzo  col  suo  marito.  Il  giovine,  con  meravi- 
glioso piacer  delle  parti,  colse  il  fiore  e  il  frutto  della  virginità 
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della  sua  Lucrezia,  che  più  che  la  propria  vita  amava,  dormendo 
quasi  o;^ni  uolte  seco,  e  largamente  a  torno  a  lei  spendendo.  La 
madre,  anror  che  sapesse  che  egli  fuor  di  casa  spesso  dormisse 
e  cenasse,  non  diceva  altro.  Stette  circa  tre  anni  Galeazzo  con 
la  sua  Lucrezia,  dandosi  il  miglior  tempo  del  mondo.  Avvenne 
da  poi  che  la  madre  deliberò  dar  moglie  a  Galeazzo,  ma  egli 
mai  non  volse  consentire  di  prenderla.  Ella ,  dubitando  che  il 
figliuolo  non  fosse  innamorato,  o  forse  avesse  a  modo  suo  presa 
moglie,  tante  spie  a  torno  gli  pose,  che  intese  il  tutto  che  a  Pa- 
dova fatto  aveva.  Del  che  molto  mal  contenta  ritrovandosi,  ebbe 
modo  una  sera  che  Galeazzo  in  casa  d'un  suo  cugino  cenava,  di 
far  da  tre  uomini  mascherati  rubar  Lucrezia,  e  porla  in  un  mo- 
nastero quella  sera  stessa.  Galeazzo  dopo  cena,  volendo  andarsi 
a  dormire  con  Lucrezia,  trovò  la  nutrice  ed  il  balio  che  amara- 
mente piangevano,  dai  quali  intese  come  tre  mascherati  avevano 
Lucrezia  sb;uiagliata  e  menata  via.  Egli  fu  per  morir  di  doglia, 
e  tutta  la  notte  pianse,  ed  il  mattino  a  buon'ora  andò  a  casa,  e 
in  camera  si  serrò,  e  stette  tutto  il  dì  senza  cibarsi.  La  madre 
quel  di  non  ricercò  altrimenti  ciò  che  il  figliuolo  facesse.  Veg- 
gendo  poi  il  seguente  giorno  che  non  voleva  desinare,  andò  a 
trovarlo  in  camera;  ma  egli  sospirando  e  piangendo  pregò  la 
madre  che  così  il  lasciasse  stare.  Ella  cercava  pur  d'intender 
da  lui  di  questo  suo  dolore  la  cagione,  ma  egli  altro  che  con  la- 
grime e  sospiri  non  le  rispondeva.  TI  che  ella  veggendo,  e  mossa 
a  pietà,  al  figliuolo  così  disse:  figliuol  mio  caro,  io  m'avrei  cre- 
duto che  in  cosa  del  mondo  mai  da  me  guardato  non  ti  fossi,  e 
che  tutti  gli  affanni  tuoi  mi  avessi  scoperto,  ma  io  mi  trovo  molto 
ingannata.  Tuttavia,  mercè  della  mia  diligenza,  io  ho  ritrovato 
la  cagion  del  tuo  male.  So  che  tu  ami  Lucrezia ,  che  al  nostro 
amico  a  Padova  rubasti.  Il  che  quanto  sia  stato  bell'atto,  tu  ti 
puoi  molto  ben  pensare  ;  ma  ora  è  tempo  d'aiuto,  e  non  di  cor- 
rezione. Or  vivi  allegramente  e  confortati,  e  attendi  a  ristorarti, 
che  la  tua  Lucrezia  riavrai  ;  la  quale  io  ho  fatto  mettere  in  un 
monastero,  parendomi  che  non  la  ritrovando,  tu  dovessi  com- 
piacermi e  prender  moglie,  come  saria  il  debito  tuo  di  fare.  Ga- 
leazzo, questo  sentendo,  parve  che  da  morte  a- vita  risuscitasse, 
e  vergognosamente  le  confessò  come  egli  amava  più  Lucrezia 
che  la  propria  vita,  pregandola  affettuosamente  che  allora  gliela 
facesse  venire.  Ella  lo  astrinse  ad  avere  per  quel  giorno  pazienza, 
e  che  voleva  che  si  cibasse  e  si  confortasse,  promettendogli  il 
seguente  giorno  andarla  a  pigliare  e  menarla  in  casa.  Che  diremo 
noi?  Galeazzo  or  ora  voleva  morire,  avendone  perduto  il  sonno 
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e  il  cibo,  e  a  questa  semplice  promessa  tutto  si  confortò.  Egli 
desinò  e  cenò  la  sera,  e  la  notte,  con  speranza  di  riaver  la  sua 
Lucrezia,  dormi  assai  bene.  Venuto  il  seguente  giorno,  egli  di 
letto  levato  sollecitò  la  madre  che  per  Lucrezia  mandasse ,  la 
quale  per  compiacere  al  figliuolo  montò  in  carretta ,  e  al  mona- 
stero giunta  si  fece  dar  la  giovane  e  a  casa  la  condusse.  Come  i 
due  amanti  si  videro,  di  dolcezza  piangendo,  corsero  a  gettarsi 
le  braccia  al  collo,  e  strettissimamente  abbracciandosi ,  beveva 
l'uno  dell'altro  le  calde  e  salse  lagrime.  Galeazzo,  poiché  ebbe 
mille  volte  la  sua  Lucrezia  amorosamente  baciata  e  ribaciata, 
tuttavia  piagnendo ,  cos'i  le  disse  :  anima  mia  dolce ,  come  sei 
stata  senza  di  me?  che  vita  è  slata  la  tua?  Non  t'ò  egli  fiera- 
mente rincresciuto  non  mi  aver  in  questo  tempo  veduto?  certa- 
mente io  mi  sono  pensato  di  morire  ,  né  so  bene  come  io  mi 
viva,  Oimè!  vita  mia,  chi  m'assicura  che  altri  in  questo  tempo 
che  da  me  sei  stata  lontana,  non  abbia  godute  queste  tue  bel- 
lezze ?  io  mi  sento  di  gelosia  morire,  e  il  cuore  in  corpo  mi  si 
schianta.  Il  perche  ,  cuor  del  corpo  mio,  per  non  morir  se  non 
una  volta  sola,  ed  uscir  di  questo  gravissimo  affanno,  sarà  assai 
meglio  che  moriamo  insieme,  e  in  un  punto  diamo  fine  a  questi 
nostri  sospetti.  E  dicendo  queste  parole,  prese  un  pugnale  che 
a  lato  aveva,  e  percosse  la  giovine  nel  petto  per  iscontro  al 
cuore ,  la  quale  subito  cadde  boccone  in  terra  morta  :  poi  a  se 
stesso  rivoltato  il  sanguinolento  ferro,  se  lo  cacciò  in  mezzo  ai 
petto,  e  sovra  la  morta  Lucrezia  s'abbandonò.  Il  romore  nella 
casa  si  levò  grandissimo  con  un  acerbissimo  pianto.  La  sfortu- 
nata madre,  come  disperata  mandava  le  strida  fin  al  cielo.  Campò 
Galeazzo  tutto  quel  giorno ,  e  nel  tramontar  del  sole  morì.  La 
povera  madre,  senza  ascoltar  consolazione  né  conforto  da  per- 
sona, per  lungo  spazio  il  morto  figliuolo  pianse  :  caso  veramente 
degno  di  pietà  e  di  compassione,  e  da  far  lagrimar  le  pietre,  non 
che  voi,  tenere  e  delicate  donne,  che  già  le  belle  lagrime  sugli 
occhi  avete.  E  acciocché  la  cosa  non  si  divolgasse  com'era  ,  i 
fratelli  della  madre  fecero  segretamente  i  due  amanti  seppellire, 
dando  voce  che  di  peste  erano  morti.  La  cosa  fu  facil  da  cre- 
dere, perciocché  allora  in  quella  città  era  sospetto  di  morbo  ;  ed 
oltra  di  questo  un  medico  fisico  ed  un  chirurgo,  corrotti  per  da- 
nari, affermarono  la  cosa  esser  così.  Tuttavia  non  si  potè  tanto 
celare  che  il  fatto  non  si  sapesse  come,  era  seguito.  Diranno  poi 
costoro  che  la  gelosia  non  sia  un  pestifero  verme,  e  che  non  ac- 
cechi gli  uomini  ;  se  gelosia  perciò  questa  si  può  dire ,  e  non 
più  tosto  pazzia  e  furore. 
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IL   BANDELLO 

all'illustrissimo   signore 

SFORZA  BENTIVOGLIO 

'  Mentre  che  la  molto  gentile  e  dotta  signora  Cecilia  Gallerana, 
contessa  Bergamina,  prendeva  questi  dì  passati  Vacqua  dei  ba- 
gni di  Acquario,  per  fortificar  ìa  debolezza  dello  stomaco,  era 
di  continuo  da  molti  gentiluomini  e  gentildonne  visitata,  sì 
per  esser  quella  piacevole  e  virtuosa  signora  che  è,  come  altresì 
che  tutto  il  dì  i  più  elevati  e  belli  ingegni  di  Milano,  e  di  stra- 
nieri che  in  Milano  si  ritrovano,  sono  in  sua  compagnia.  Quivi 
gli  uomini  cantano,  gli  architetti  e  i  pittori  disegnano,  i  filosofi 
delle  cose  naturali  questionano,  e  i  poeti  le  loro  e  d'altrui  com- 
posizioni recitano;  di  modo  cìie  ciascuno,  che  di  virtù  o  ragio- 
nare 0  udir  disputar  si  diletti,  trova  cibo  convenevole  al  suo 
appetito  ;  perciocché  sempre  alla  presenza  di  questa  eroina  di 
cose  piacevoli ,  virtuose  e  gentili  si  ragiona.  Ora  avvenne  un 
giorno  che  essendosi  lungamente  di  cose  j)oetiche  tra  due  fa- 
mosi spiriti  disputato,  cioè  tra  il  signor  Antonio  Fregoso  Fi- 
leremo cavaliere,  e  messer  Lancino  Curzio,  il  dotto  e  piacevole 
messer  Girolamo  Cittadino  prese  le  cento  novelle  del  leggiadris- 
simo  Boccaccio  in  mano,  e  disse  :  Signora  contessa,  e  voi  si- 
gnori, poiché  la  disputazione  della  poesia  si  è  finita,  io  sarei  di 
parere  che  entrassimo  iti  alcun  ragionamento  più  basso  e  pia- 
cevole, ovvero  che  si  leggesse  una  o  due  delle  novelle  del  Boc- 
caccio, come  più  a  voi  piacerà.  Bene  ha  parlato,  disse  allora  la 
Signora  Camilla  Scarampa,  il  nostro  cittadino,  acciocché  gli 
affaticati  iìitèUetti  per  le  cose  dotte  disputate,  alquanto  con  ra- 
gionamenti piacevoli  e  di  leggiera  speculazione  siano  ricreati. 
A  questo  soggiunse  la  signora  Costanza  Bentivoglia,  moglie  del 
signor  conte  Lorenzo  Strozzo  :  ed  io  anco  sono  del  parer  vostro; 
ma  perchè  chiunque  è  qui  ha  più  volte  lette  e  udite  le  cento 
novelle,  io  sarei  di  opinione  che  alcuno  di  voi  dicesse  di  quelle  o 
istorie  0  novelle,  che  così  non  sono  divolgate.  Si  faccia,  si  fac- 
cia, disse  quasi  tutta  la  brigata  ;  quando  la  signora  Cecilia 
pregò  il  signor  Manfredi  dei  signori  di  Correggio ,  giovine  co- 
stumato e  piacevole,  che  una  novella  volesse  dire;  il  quale  dopo 
alcuna  escusazione  alla  fine  una  ne  narrò,  che  molto  alla  lieta 
compagnia  piacque .  Onde  io  avendola  scritta,  e  meco  pensando 
a  cui  donarla  dovessi,  voi  tra  mollimi  occorreste,  al  quale  me- 
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gito  che  a  yiessun  altro  ella  conviene,  essendo  voi  negli  anni 
della  jlorida  giovanezza,  oltre  le  molte  doti  che  in  voi  sono,  di 
maturi  costumi  e  di  provida  discrezione  dotato.  Ed  io  porto 
ferma  opinione  che  mai  non  sareste  stato  cosi  trascurato,  come 
furono  i  due  Ongheri  nella  novella  nominati.  Il  perchè  leggendo 
le  loro  pazzie,  vi  sforzerete  più  di  giorno  in  giorno  misurare 
le  operazioni  vostre,  come  saggiamente  fate,  col  compasso  della 
ragione,  ed  avanzar  la  espettazione  che  la  buona  creanza  i^o- 
stra  sempre  ci  ha  dato.  State  sano. 

NOVELLA   XXL 

Mirabile  beffa  fatta  da  una  gentildonna  a  due  baroni  del  regno 
d'Onglieria. 

Io  non  so,  signora  Cecilia  molto  amabile  eci  onoranda,  se  così 
di  leggiero  mi  debba,  avendomene  voi  pregato,  porre  a  novel- 
lare ;  non  essendo  io  molto  pratico  di  colai  mestiero,  nel  quale 
veggio  alcuni  in  questa  nobile  ed  onorata  compagnia,  che  vie 
meglio  di  me  e  con  maggior  soddisfazione  di  tutti,  essendo  in 
quello  esercitati,  si  diporterebbero  ;  ed  io  più  volentieri  ad 
udirli  me  ne  dimorerei,  che  esser  io  il  dicitore.  Ma  perchè  vo- 
glio che  sempae  i  vostri  cortesi  prieghi  abitano  appo  me  luogo 
di  comandamento,  io  alla  meglio  che  saprò,  dirò  una  novella, 
la  quale,  non  sono  molti  anni,  il  signor  NiccQjò_dj  Correggio, 
mio  zio,  narrò,  essendo  dal  regno  d'Ongheria  tornato,  ove  per 
commessione  del  duca  Lodovico  Sforza  era  ito  per  accompagnar 
il  signor  donno  Ippolito  da  Este,  cardinal  di  "Ferrara,  che  a 
prender  la  possessione  del  vescovado  di  Strigonia  andava.  Do- 
vete adunque  sapere;  per  dirvi  la  novella,  che  Mattia  Corvino, 
come  qualunque  persona  che  sia  qui  può  per  fama  aver  inteso, 
fu  re  d'Ongheria  ;  e  perchè  era  bellicosissimo  ed  uomo  di  gran- 
dissimo vedere,  fu  il  primo  famoso  ed  anco  il  più  temuto  dai 
Turchi,  che  in  quel  reame  già  mai  regnasse.  E  tra  l'altre  molte 
virtù  sue,  così  dell'arme  come  delle  lettere,  era  il  più  liberale 
ed  il  più  cortese  principe  che  in  quella  età  vivesse.  Egli  ebbe 
per  moglie  la  regina  Beatrice  d'Aragona,  figliuola  del  re  Fer- 
rando vecchio  di  Napoli  e  sorella  della  madre  d'Alfonso,  oggi 
duca  di  Ferrara  ;  la  quale  in  vero  fu  donna  eccellentissima  di 
lettere,  di  costumi  e  d'ogn'altra  virtù,  a  donna  di  qualunque 
grado  si  sia  appartenente,  ornata.  Ella,  non  meno  del  re  Mattia 
suo  marito,  cortese  e  liberale,  ad  altro  non  attendeva,  che  tutto 
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il  di  onorare  e  guiderdonare  tutti  quelli,  che  le  pareva  che  per 
alcuna  virtù  il  valessero  ;  di  modo  che  nella  casa  di  questi  due 
magnanimi  prencipi  si  riparavano  di  ogni  nazione  uomini  vir- 
tuosi in  qual  si  voglia  esercizio  ;  e  ciascuno,  secondo  il  merito 
e  grado  suo,  era  ben  visto  ed  intertenuto.  Ora  avvenne  che  in 
quei  giorni  fu  un  cavalier  boemo,  vassallo  del  re  Mattia  (perchè 
anco  era  re  di  Boemia)  il  quale  di  casa  nobilissima  nato,  e  molto 
della  persona  prode  e  nell'armi  esercitato,  s'innamorò  d'una 
bellissima  giovane,  molto  nobile,  e  che  il  titolo  portava  d'esser 
la  più  bella  della  contrada,  che  aveva  un  fratello,  ancorché  gen- 
tiluomo fosse,  povero  e  dei  beni  della  fortuna  molto  mal  agiato. 
Il  cavalier  boemo  era"  altresì  non  molto  ricco,  ed  aveva  sola- 
mente un  suo  castello,  ove  con  gran  difficoltà  da  par  suo  viver 
poteva.  Innamoratosi  adunque  della  bella  giovane,  quella  al  fra- 
tello di  lei  domandò  ed  ebbe  per  moglie  con  assai  poca  dote.  E 
non  essendosi  ancora  ben  avveduto  della  sua  povertà,  l'aver 
condotta  la  moglie  a  casa  gli  aperse  gli  occhi,  e  cominciò  avve- 
dersi quanto  era  mal  in  arnese,  e  come  difficilmente  si  poteva 
mantenere  con  le  poche  rendite  che  dal  suo  castello  traeva.  Era 
egli  uomo  gentile  e  da  bene,  il  quale  a  modo  veruno  i  suoi  sog- 
getti che  aveva,  non  voleva  di  spese  straordinarie  gravare, 
contentandosi  di  quel  censo,  che  ai  suoi  avoli  erano  consueti 
pagare,  che  era  molto  poca  moneta.  Onde  conoscendo  che  di 
straordinario  aiuto  gli  era  bisogno,  gli  cadde  nell'animo,  dopo 
molti  e  varii  discorsi  tra  sé  fatti,  di  mettersi  in  corte  ai  servigi 
del  re  Mattia  suo  signore,  e  quivi  tale  di  sé  dar  esperimento  ed 
in  modo  adoperarsi,  che  egli  e  la  moglie  si  sarebbero  sì  da  lor 
pari  potuti  mantenere.  Ma  tanto  e  sì  fervente  era  l'amore  che 
alla  sua  donna  portava,  che  non  gli  pareva  possibile  poter  vi- 
vere senza  lei  un'ora,  non  che  star  senza  quella  lungamente  in 
corte  ;  che  di  condurla  seco,  e  tenerla  ove  la  corte  facesse  di- 
mora, non  gli  piaceva.  Onde  tutto  il  giorno  pensando  su  questo 
fatto,  ne  divenne  molto  malinconico.  La  moglie,  che  era  giovane 
saggia  ed  avveduta,  veggendo  il  modo  del  vivere  del  marito, 
dubito  che  quello  non  avesse  forse  alcuna  mala  contentezza  di 
lei  ;  il  perchè  un  dì  così  gli  disse.  Marito  mio  caro,  volentieri, 
quando  credessi  non  farvi  dispiacere,  vi  chiederei  una  grazia. 
Chiedete,  rispose  il  cavaliere,  ciò  che  più  vi  aggrada  ,  che  pur 
ch'io  possa,  farò  di  buon  cuore  quanto  voi  mi  chiederete  ;  per- 
ciocché altrettanto  desidero  compiacervi,  quanto  facciola  propria 
vita.  Allora  la  donna  molto  modestamente  il  pregò  che  le  volesse 
scoprire  la  cagione  della  sua  mala  contentezza  che  mostrava  nel 
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sembiante  d'avere;  perciocché  le  pareva  che  molto  più  del  solito 
stesse  di  mala  voglia,  ed  altro  mai  non  facesse  che,  sospirando, 
pensare  e  fuggir  la  compagnia  di  ciascuno,  che  tanto  soleva  pia- 
cergli. Udita  il  cavalier  la  proposta  della  donna,  stette  alquanto 
sopra  sé,  poi  le  disse.  Moglie  mia  carissima,  poiché  intender  vi 
aggrada  la  cagione  dei  miei  pensieri  .  e  donde  nasca  che  io  vi 
paia  divenuto  malinconico  ,  io  di  grado  la  vi  dirò.  Tutti  i  miei 
pensieri,  ove  sì  fieramente  mi  vedete  immerso,  tendono  a  questo 
fine,  che  vorrei  trovar  modo  e  via,  acciocché  voi  ed  io  onorata- 
mente potessimo  vivere ,  secondo  che  il  grado  nostro  richiede; 
perciocché  attesa  la  qualità  del  nostro  parentado ,  noi  viviamo 
molto  poveramente.  E  la  cagione  di  questo  è  che  il  vostro  e  mio 
padre  hanno  logorati  molti  beni,  che  gli  avoli  nostri  loro  per  ere- 
dità lasciarono.  Ora  io  su  questo  fatto  tutto  il  dì  discorrendo  e 
diverse  immaginazioni  facendo  ,  non  v'ho  mai  altro  compenso 
saputo  ritrovare,  se  non  uno,  che  assai  più  di  tutti  gli  altri  mi 
va  per  la  fantasia,  che  è  che  io  me  ne  vada  alla  corte  del  nostro 
supremo  signor  re  Mattia,  dal  quale  già  io  sono  sulle  guerre  co- 
nosciuto. Io  non  posso  se  non  credere  che  da  lui  avrò  buona 
provigione  e  acquisterò  la  grazia  sua  ;  perciocché  essendo  egli 
libéralissimo  principe,  ed  amando  gli  uomini  che  il  vagliono,  io 
mi  governerò  di  maniera,  che  col  favore  e  cortesie  di  quello  po- 
tremo più  agiatamente  vivere  ,  di  quello  che  facciamo.  E  tanto 
più  in  questa  opinione  mi  vado  fermando,  quanto  che  già  altre 
volte,  essendo  io  ai  servigi  del  vaivoda  della  Transilvania  centra 
i  Turchi,  fui  dal  conte  di  Cilia  richiesto  di  mettermi  in  casa  del 
re.  Ma  come  io  dall'altra  parte  penso  di  dovervi  lasciar  qui  senza 
la  mia  compagnia,  non  è  possibile  ch'io  possa  acquetar  l'animo 
d'allontanarmi  da  voi,  sì  perché  viver  senza  voi,  che  unicamente 
amo,  non  mi  dà  il  cuore,  ed  altresì  senza  fine  temo,  veggendovi 
tanto  giovane  e  bella,  che  io  non  ne  ricevessi  alcun  disonore. 
Che  subito  ch'io  fossi  partito,  dubito  che  i  baroni  e  gentiluomini 
della  contrada  non  si  mettano  con  ogni  loro  sforzo  per  acquistare 
il  vostro  amore.  Il  che  ogni  volta  che  avvenisse,  io,  come  diso- 
norato, non  potrei  mai  più  soiTerire  d'esser  veduto  fra  uomini  di 
valore.  E  questo  é  tutto  il  nodo  che  mi  tien  legato  qui,  di  modo 
che  non  so  né  posso  a'  casi  nostri  provvedere.  Avete  adunque, 
moglie  mia  carissima,  da  me  udita  la  cagion  dei  miei  pensieri. 
E  cosi  detto,  egli- si  tacque.  La  donna,  che  era  valorosa  e  di  gran 
cuore,  e  che  il  marito  senza  fine  amava,  come  sentì  quello  aver 
finito  il  suo  ragionamento,  fatto  allegro  e  buon  viso,  in  tale  ma- 
niera gli  rispose.  Ulrico  (che  tale  era  il  nome  del  cavaliere),  io 
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medesimamente  più  e  più  fiate  ho  pensato  alla  grandezza  dei  vostri 
e  miei  maggiori,  dalla  quale  parendomi  che  noi  senza  colpa  nostra 
siamo  assai  lontani,  mi  andava  immaginando ,  che  modo  si  po- 
trebbe trovare  a  metterci  meglio  in  arnese,  di  quello  che  siamo. 
Che  se  bene  son  donna,  e  voi  uomini  diciate  le  donne  esser  di 
povero  cuore,  io  vi  ricordo  che  in  me  è  il  contrario,  e  che  ho 
l'animo  assai  più  grande,  e  pieno  più  d'ambizione,  che  forse  a 
me  non  si  converrebbe,  e  che  anco  io  vorrei  poter  mantenere 
il  grado  che  mia  madre,  secondo  che  mi  ricordo ,  manteneva. 
Tuttavia  in  tanto  mi  so  moderare,  che  sempre  resterò  contenta 
a  tutto  quello  che  più  a  voi  piacerà.  Ma  venendo  al  fatto,  vi  dico, 
che  pensando  io  ai  casi  nostri ,  come  voi  fate ,  che  in  somma 
nell'animo  mi  cadeva,  che  essendo  voi  giovine  e  valente  della 
persona,  non  ci  era  miglior  mezzo  che  pigliar  il  servizio  del 
nostro  re;  ed  ora  tanto  più  profittevole  il  credo,  avendo  da  voi 
inteso  che  di  già  il  re  sulla  guerra  vi  ha  conosciuto.  Onde  mi 
giova  di  credere  che  il  re,  che  giudicioso  estimatore  sempre  è. 
stato  dell'altrui  virtù,  non  potrà,  se  non  farvi  buono  e  convenevol 
partito. 

Di  questo  mio  pensamento  non  ardiva  io  farvi  motto,  temendo 
non  v'otTendere.  Ora  che  voi  m'avete  apertala  strada  di  poterne 
parlare,  non  resterò  che  io  non  vi  dica  il  parer  mio.  Fate  poi 
quello  che  il  meglio  vi  parrà,  e  più  a  proposito  dell'onore -.ed  util 
vostro.  Io,  quanto  sia  per  me,  ancor  ch'io  sia  donna  che,  come 
poco  avanti  dissi,  naturalmente  sono  ambiziosa,  e  vorrei  tra  le 
altre  comparire  onorata,  e  mostrarmi  nel  pubblico  più  onorata 
e  pomposa  dell'altre;  nondimeno,  poiché  la  fortuna  nostra  è 
tale  qual  veggiamo ,  mi  contenterei  starmene  quel  tempo  che 
abbiamo  a  vivere  di  continuo  con  voi  in  questo  nostro  castello, 
ove  per  Dio  grazia  non  ci  manca  da  intrattenerci  onestamente, 
e  farci  servire  di  ciò  che  ci  bisogna  ,  volendoci  delle  cose  ne- 
cessarie contentare,  e  le  nostre  rendite  modestamente  con  mi- 
sura dispensare.  Noi  qui  con  due  o  tre  servidori  e  due  o  tre 
donne  possiamo  assai  comodamente  dimorare,  e  tener  anco  un 
paio  di  cavalcature,  facendo  una  vita  allegra  e  quieta.  Se  poi 
avremo  figliuoli,  come  siano  allevati  ad  età  di  poter  servire,  gli 
metteremo  in  corte  e  con  altri  baroni:  di  modo  che  eglino,  es- 
sendo da  bene  ,  s'acquisteranno  onore  e  roba  ,  e  riuscendo  da 
poco  e  da  niente,  il  danno  sia  loro.  E  sallo  Iddio,  che  mio  sommo 
contento  sarebbe,  che  noi  il  tempo  che  ci  avanza  da  vivere,  sem- 
pre insieme  potessimo  al  bene  e  al  male  dimorare.  Ma  conoscendo 
in  alcuna  parte  l'animo  vostro^  che  più  stima  fa  d'un'oncia  d'o- 
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nore,  che  di  quanto  oro  sia  al  mondo,  e  veggendovi  star  sì  di 
mala  voglia,  ho  sempre  giudicato  (ancoraché  degli  altri  pensieri 
mi  andassero  per  la  mente)  il  tutto  procedere,  o  che  voi  vi  tro- 
vaste mal  soddisfatto  de'  fatti  miei,  o  che  vi  doleste  non  potervi 
esercitar  nell'armi,  e  tra  gli  onorati  cavalieri  aver  luogo  degno  di 
voi.  Onde  come  colei  che  voi  sovra  ogni  creata  cosa  amo,  ho  sem- 
pre voluto  che  ogni  vostro  volere  fosse  mio,  e  così  mentre  dubbio 
mi  sarà  concesso  vivere ,  il  vorrò  di  continovo ,  amando  molto 
meglio  ogni  vostro  piacere  che  la  vita  propria.  E  perciò  delibe- 
rando voi  d'andare  al  servigio  del  re  Mattia,  il  dolore  che  senza 
dubbio  mi  assalirà  per  la  vostra  lontananza,  addolcire  col  contento 
che  sentirò,  veggendovi  soddisfar  sì  lodevol  disio  come  ò  il  vostro, 
e  con  la  dolce  memoria  di  voi  anderò  ingannando  i  miei  pen- 
sieri, sperando  di  vedervi  assai  più  lieto  che  ora  non  siete.  Alla 
parte  poi ,  che  dite  dubitare  che  io  non  sia  combattuta  da  chi 
cercherà  debellare  la  mia  onestà,  e  levarmi  l'onor  vostro  e  mio, 
io  v'assicuro  che  se  io  non  divengo  totalmente  pazza ,  il  fermo 
mio  proponimento  è  prima  di  morire,  che  mai  in  una  picciola 
parte  macchiar  la  mia  pudicizia.  Ora  di  questo  io  non  so  nò  posso 
darvene  altro  pegno,  che  la  mia  sincera  fede,  la  quale  se  da  voi 
fosse  conosciuta,  così  come  io  la  tengo  ferma  ed  inviolabile,  voi 
senza  dubbio  tanto  ve  ne  appaghereste ,  che  mai  una  minima 
scintilla  di  sospetto  di  quella  in  mente  non  vi  caderebbe.  Sicché 
non  sapendo  che  altra  fermezza  darvene,  mi  rimetterò  all'opera 
che  indi  ne  seguirà,  con  speranza  che  la  vita  che  io  farò  sia 
quella  che  alla  giornata  ve  ne  debba  render  testimonio.  Nondi- 
meno tutti  quei  modi  e  tutte  le  vie  che  più  v'aggradiranno  di 
esperimentare  per  assicurarvi,  a  me  saranno  di  contentezza  infi- 
nita, come  quella  che  altro  non  bramo  che  soddisfarvi.  E  quando 
vi  cadesse  nell'animo  di  chiudermi  in  una  di  queste  torri  del  ca- 
stello fin  alla  tornata  vostra,  io  come  una  romitella  vi  dimorerò 
volentieri,  pur  ch'io  sappia  di  far  cosa  che  in  piacer  vi  sia.  Il 
cavaliere  con  diletto  grandissimo  ascoltò  la  risposta  della  mo- 
glie :  la  quale  finita ,  egli  le  disse.  Consorte  mia  carissima ,  io 
lodo  molto  la  grandezza  dell'animo  vostro,  e  piacemi  pur  assai 
che  voi  siate  del  mio  parere.  Apportami  anco  contentezza  ine- 
stimabile intender  il  fermo  proponimento  che  di  conservar  l'onor 
nostro  avete,  e  cosi  vi  esorto  a  perseverare,  ricordandovi  di  con- 
tinovo che  come  la  donna  ha  perduto  l'onore,  ha  perduto  quanto 
di  bene  possa  avere  in  questa  vita,  e  non  merita  più  esser  no- 
mata donna.  Ora  ciò  che  io  ho  detto  di  avere  in  animo  di  fare, 
per  esser  cosa  d'importanza,  io  non  lo  farò,  penso  io,  così  tosto  ; 
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ma  quando  il  manderò  ad  effetto,  io  vi  assicuro  che  qui  vi  lascerò 
padrona  del  tutto  e  signora.  Fra  questo  mezzo  io  penserò  meglio 
al  nostro  bisogno,  e  mi  consiglierò  con  gli  amici  e  parenti  ,  e 
poi  mi  atterrò  a  quello  che  ottimo  sarà  giudicato.  Viviamo  adun- 
que allegramente.  Ora  perchè  in  somma  niuna  altra  cosa  mole- 
stava il  cavaliere,  se  non  il  dubito  che  aveva  della  moglie  ,  per 
vederla  delicata,  giovane  e  bellissima,  si  andava  pur  egli  im- 
maginando, come  alla  sua  sicurezza  si  potesse  trovar  un  mezzo. 
E  stando  in  cotal  pensiero,  non  dopo  molto  avvenne  che  essendo 
un  giorno  di  brigata  il  cavaliere  con  alquanti  gentiluomini ,  e 
parlandosi  di  varie  cose,  vi  fu  chi  narrò  un  accidente  avvenuto 
ad  un  gentiluomo  della  contrada ,  che  aveva  ottenuto  la  grazia 
ed  amor  d'una  donna  coi  mezzo  d'un  vegliardo  polacco  ,  che 
aveva  fama  d'esser  grande  incantatore,  e  dimorava  per  medico 
a  Cuziano,  città  di  Boemia,  ove  sono  le  vene  dell'argento  e  de- 
gli altri  metalli  in  grande  abbondanza.  Il  cavaliere,  che  non 
molto  lunge  da  Cuziano  aveva  il  suo  castello,  trovate  sue  cagioni 
d'andar  a  Cuziano  a  far  certe  sue  bisogne,  vi  andò;  e  trovato  il 
polacco,  uomo  molto  attempato,  seco  lungamente  parlò;  e  in 
somma  lo  richiese  che  secondo  che  ad  alcuno  aveva  porto  aita  a 
conseguir  il  suo  amore,  e  a  lui  volesse  dar  il  modo,  che  assicu- 
rar si  potesse  che  la  moglie  non  li  farebbe  torto,  e  non  lo  man- 
deria  in  Cornovaglia.  11  Polacco,  che  era  in  cose  d'incantesimi, 
come  udito  avete  molto  pratico,  gli  disse  :  Figliuol  mio ,  tu  mi 
domandi  una  gran  cosa,  la  quale  io  mai  non  saprei  fare,  per- 
ciocché, da  Dio  in  fuori,  non  ci  è  chi  della  castità  d'una  femina 
ti  possa  render  sicuro;  essendo  elle  naturalmente  fragili  ed  in- 
clinatissime  alla  libidine,  che  di  leggiero  alle  preghiere  degli 
amanti  si  rendono  pieghevoli  ;  e  poche  sono  che  essendo  pregate 
e  sollecitate  stiano  salde ,  e  quelle  poche  di  ogni  riverenza  ed 
onore  son  degne.  Ma  io  ho  bene  un  segreto,  col  quale  in  gran 
parte  potrò  soddisfare  alla  domanda  tua  ;  che  è  tale,  che  io  con 
l'arte  mia  nello  spazio  di  poche  ore  ti  farò  una  picciola  imagine  di 
donna  con  certa  mia  composizione,  che  tu  continuamente  potrai 
in  un  piccolo  scatolino  portar  teco  nella  tua  borsa,  e  tante  volte 
il  giorno,  quanto  ti  piacerà,  mirarla.  Se  la  moglie  tua  non  ti 
romperà  la  fede  maritale,  vedrai  sempre  la  imagine  sì  bella  e  sì 
colorita ,  come  io  la  fabbricherò ,  e  parrà  che  venga  allora  al- 
lora dalla  mano  del  pittore  :  ma  se  per  sorte  ella  pensasse  sotto- 
porre a  chi  si  sia  il  corpo  suo,  la  imagine  diverrà  pallida;  e 
venendo  all'atto  che  facesse  ad  altrui  di  sé  copia  ,  subito  essa 
imagine  diverrà  nera  come  spento  carbone,  e  putirà  di  maniera 
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che  il  puzzo  si  farà  d'ogn'iiitorno  meravigliosamente  sentire. 
Ogni  volta  poi  che  sia  tentata,  si  farà  di  color  giallo  come  un 
biondo  oro.  Piacque  pur  assai  il  mirabil  segreto  al  cavaliere,  e 
e  gli  prestò  quella  fede  che  alle  più  vere  e  certe  cose  si  presta, 
mosso  ed  assicurato  dalla  fama  che  di  lui  e  dell'arte  sua  inten- 
deva; perciocché  quelli  di  Cuziano  narravano  cose  incredibilis- 
sime dell'arte  di  quello.  Convenuto  adunque  seco  del  prezzo,  ebbe 
la  bella  imagine,  ed  al  castello  suo  tutto  lieto  se  ne  ritornò.  Quivi 
essendo  dimorato  alcuni  dì,  deliberò  d'andar  alla  corte  del  glo- 
rioso re  Mattia,  eia  suadeliberazione  alla  moglie  manifestò.  Messe 
poi  a  ordine  le  cose  della  casa,  e  lasciato  il  governo  del  tutto  alla 
donna,  avendo  già  apparecchiato  quanto  gli  era  bisogno  per  il 
suo  viaggio ,  ancor  che  con  mollo  dolore  e  discontentezza  d'a- 
nimo della  sua  donna  si  allontanasse,  pure  si  partì,  e  ri  ridusse 
in  Alba  reale,  ove  era  in  quei  giorni  il  re  Mattia  e  la  reina 
Beatrice  ,  dai  quali  fu  lietamente  ricevuto  e  visto.  Non  stette 
molto  in  corte,  che  venne  in  grandissima  grazia  di  tutti.  Il  re, 
che  già  il  conosceva  ,  gli  ordinò  onesta  provigione  ;  e  cominciò 
adoperarlo  in  molti  affari,  i  quali  tutti  egli  condusse  a  fine  se- 
condo il  voler  del  re.  Da  poi  mandato  alla  difesa  di  certo  luogo 
che  i  Turchi  infestavano  sotto  la  condotta  di  Mustafà  Bascià  , 
egli  in  modo  governò  quella  guerra,  che  cacciò  gl'infedeli  tra  le 
lorconfìne,  acquistando  nome  di  valente  e  forte  soldato  e  prudente 
capitano.  Il  che  molto  più  gli  accrebbe  il  favore  e  la  grazia  del 
re,  di  maniera  che  oltra  i  danari  e  doni  che  alla  giornata  rice- 
veva, ebbe  anco  in  fondo  un  castello  con  buona  entrata.  Per  que- 
sto parve  al  cavaliere  d'aver  fatto  ottima  elezione  ad  essersi  messo 
in  corte  ai  servigi  del  re,  e  ne  lodava  Iddio  che  a  questo  inspirato 
l'avesse,  sperando  ogni  giorno  di  meglio.  Tanto  più  poi  contento  e 
lieto  viveva,  quanto*che  ogni  di  più  e  più  volte  pigliava  in  mano 
il  caro  scatolino,  ov'era  l'imagine  della  donna,  la  quale  sempre 
vide  sì  bella  e  si  ben  colorita,  come  se  allora  allora  fosse  stata 
dipinta.  Era  la  fama  in  corte  che  Ulrico  aveva  in  Boemia  per 
moglie  la  più  bella  e  leggiadra  giovane  della  Boemia  e  dell'Òn- 
gheria  ;  onde  avvenne  una  volta,  essendo  molti  cortigiani  di  bri- 
gata, tra  i  quali  era  il  cavaliere,  che  un  barone  onghero  gli 
disse:  Come  può  egli  esser,  signor  Ulrico,  che  omai  sia  circa 
un  anno  e  mezzo  che  partiste  di  Boemia,  e  mai  non  ci  siate  tor- 
nato a  veder  vostra  moglie,  la  quale,  per  quello  che  la  fama  con 
pubblico  grido  afferma,  è  cosi  bella  giovane  ?  Certamente  molto 
poco  di  lei  vi  de'  calere.  Si  mi  cale  pur  assai,  rispose  Ulrico,  e 
l'amo  a  par  della  vita  mia  ;  ma  il  non  esser  io  in  tanto  tempo 
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andato  a  vederla  è  non  piccolo  argomento  della  sua  virtù  e  della 
mia  fede.  Della  sua  virtù ,  che  ella  sia  contenta  che  io  serva  al 
mio  re ,  e  le  basti  che  spesso  abbia  nuova  di  me  ed  io  di  lei, 
non  ci  mancando  assai  sovente  la  comodità  di  visitarci  con  let- 
tere. La  fede  mia  poi  e  l'obbligo  che  io  conosco  avere  al  re  no- 
stro signore  ,  dal  quale  ho  tanti  e  tali  benefici  ricevuti ,  ed  il 
continovo  guerreggiare  che  si  fa  alle  frontiere  dei  nemici  di 
Cristo,  ponno  in  me  molto  più  che  non  può  l'amore  della  mo- 
glie :  e  tanto  più  voglio  che  il  debito  mio  verso  il  re  preponderi 
all'amor  maritale,  quanto  che  io  so  che  della  fede  e  costanza 
della  mia  donna  posso  viver  sicuro,  come  di  colei  che  oltra  la 
beltà  sua  è  saggia,  costumata  ed  onestissima,  e  me  sovra  ogni 
creata  cosa  tien  caro  ed  ama  a  par  degli  occhi  suoi.  Cotesto  è 
un  gran  parlare,  soggiunse  il  barone  ongaro,  che  voi  dite  di  es- 
ser sicuro  della  fede  e  pudicizia  della  moglie  vostra ,  delle  quali 
ella  stessa  non  potrebbe  assicurarsi  ;  perciocché  ora  sarà  la 
donna  in  un  proposito ,  e  non  si  moverà  a  preghiere  né  a  doni 
di  tutto  il  mondo  ,  che  poi  un  altro  giorno  a  un  sol  sguardo 
d'un  giovine ,  a  una  semplice  parola ,  a  una  calda  lagrimetta  e 
breve  preghiera  diverrà  pieghevole  ,  e  si  darà  tutta  in  preda  e 
in  poter  dell'amante.  E  chi  è,  o  già  mai  fu,  che  aver  possa  que- 
sta sicurezza  ?  chi  é  che  conosca  i  segreti  dei  cuori ,  che  sono 
impenetrabili?  Certo,  che  io  creda,  nessuno,  eccetto  nostro  Si- 
gnore Iddio.  La  donna  di  sua  natura  è  mobile' e  volubile  ,  e  il 
più  ambizioso  animale  che  sia  al  mondo.  E  quale  è  per  Dio, 
quella  donna  che  non  desideri  ed  appetisca  d'esser  vagheggiata, 
richiesta,  seguitata,  onorata  ed  amata?  E  bene  spesso  avviene 
che  quelle  che  più  scaltritesi  tengono,  e pensano«on  finti  sguardi 
di  pascere  vari  amanti ,  sono  poi  quelle  che  non  se  ne  accor- 
gendo danno'  della  testa  nella  rete  amorosa^  e  in  tal  maniera  vi 
si  avviluppano  che  come  augelli  presi  al  visco  non  ponno  né 
sanno  districarsi.  Sicché,  signor  Ulrico  ,  io  non  veggio  che  la 
donna  vostra  più  dell'altre,  che  di  carne  e  d'ossa  sono ,  sia  da 
Domeneddio  privilegiata ,  che  non  possa  esser  corrotta.  Tanto 
è,  rispose  il  cavalier  boemo ,  io  mi  persuado  esser  così ,  e  gio- 
vami di  credere  che  in  effetto  così  sia.  Ciascuno  sa  i  casi  suoi, 
e  il  pazzo  sa  meglio  ciò  che  ha,  che  non  sanno  i  suoi  vicini,  an- 
cor che  siano  savi.  Credete  voi  ciò  che  vi  pare,  ch'io  non  ve  lo 
divieto ,  e  lasciate  che  io  creda  quello  che  più  m'aggrada  e  mi 
cape  nella  mente  ;  perciocché  il  mio  credere  non  vi  può  anno- 
iare, nò  il  vostro  discredere  mi  reca  danno  alcuno,  essendo  li- 
bero a  ciascuno  in  simili  avvenimenti  pensare  e  creder  ciò  che  più 


NOVELLA  XXI.  22S 

gli  va  per  l'animo.  Erano  molti  altri  signori  e  gontikiomini  corti- 
giani presenti  a  questi  parlari,  e  secondo  die  reggiamo  talora  av- 
venire, chi  lina  cosa  e  chi  un'altra  ne  diceva;  onde  molto  varie 
furono  le  opinioni  loro ,  che  sovra  la  detta  materia  avevano.  E 
perchè  gli  uomini  lutti  non  sono  d"un  tompcramonto,  e  molti  si 
persuadono  saper  più  del  compagno  ,  e  nelle  chimere  loro  sono 
di  maniera  ostinati,  che  della  ragione  punto  non  si  appagano, 
quasi  che  i  ragionamenti  vennero  in' gridi  ed  in  romori;  il  che 
fu  rapportato  a  madonna  la  roina.  Ella  che  donna  era,  a  cui  le 
gare  e  questioni  in  corte  meravigliosamente  dispiacevano,  fatti 
a  sé  chiamar  coloro  che  ragionato  avevano,  volle  puntualmente 
che  i  parlamenti  avuti  le  fossero  narrati;  ed  avendo  il  tutto  in- 
teso, disse  che  in  effetto  ciascuno  poteva  a  suo  piacer  credere 
in  tal  materia  <;iò  che  vole'ya ,  ma  che  era  bene  presuntuosa  e 
temeraria  pazzia  giudicar  tutte  le  donne  d'una  maniera,  come 
anco  errore  grandissimo  esser  si  conosceva  a  dire  che  tutti  gli 
uomini  fossero  di  medesimi  costumi,  veggendosi  tutto  il  di  il 
contrario  manifestamente  :  perciocché  così  negli  uomini  come 
nelle  donne  tante  sono  le  differenze  e  le-vafietà  delie  nature, 
quanti  sono  i  cervelli,  e  che  due  fratelli  e  due  sorelle,  ad  un 
medesimo  parto  nati,  saranno  il  più  delle  volte  di  contrario  tem- 
peramento e  di  costumi  diversissimi ,  e  ciò  che  piacerà  ad  uno, 
dispiacerà  all'altro  ;  onde  conchiuse  essa  reina  che  ella  portava 
fermissima  opinione,  che  il  cavaliere  boemo  avesse  ragione  di 
credere  della  sua  moglie  quello  che  ne  credeva ,  avendola  per 
lungo  tempo  praticata ,  e  che  in  questo  egli  faceva  prudente- 
mente, e  da  uomo  saggio  ed  avveduto.  Ora  perchè  ,  come  si 
vede,  gli  appetiti  umani  sono  insaziabili,  e  un  uomo  più  dell'al- 
tro ardito,  anzi,  per  meglio  dire,  ostinato  e  temerario,  furono 
due  baroni  della  corte,  ongheri ,  che  portavano  il  cervello  sopra 
la  berretta,  i  quali  alla  reina  in  cotal  forma  dissero:  madama, 
voi  fate  bene  a  mantener  la  ragione  delle  donne  ,  poiché  siete 
donna  ;  ma  a  noi  dà  il  cuore  che  se  fossimo  là,  ove  questa  nuova 
donna  di  marmo  dimora,  e  le  potessimo  parlare,  senza  dubbio, 
romperemmo  quel  suo  cuore  adamantino,  e  la  recheremmo  a 
far  il  nostro  volere.  Io  non  so  ciò  che  avvenisse,  né  quello  che 
fareste,  rispose  il  cavalier  boemo,  ma  so  bene  che  io  non  mi 
inganno.  Molte  cose  allor  si  dissero,  e  riscaldandosi  sul  questio- 
nare l'una  parte  e  l'altra,  i  due  baroni  ongheri ,  che  troppo  si 
persuadevano  d'esser  sufficienti  a  ogni  affare,  affermarono  ciò 
che  detto  prima  avevano  ,  con  giuramento  che  impegneriano 
quanto  possedevano  di  beni  mobili  ed  immobili,  se  nello  spazio 
V.  I.       15  Bandello.  XoveUieriT.  l.^ 


226  PARTE  PRIMA 

di  cinque  mesi ,  mentre  il  signor  Ulrico  si  obbligasse  non  an- 
dare ove  era  la  donna,  né  avvisarla,  non  la  recavano  a  far  quanto 
loro  fosse  piaciuto.  La  reina  e  tulli  gli  ascoltanti  di  questa  loro 
proposta  fecero  gran  risa,  e  si  beffavano  di  loro;  il  che  eglino 
veggendo,  dissero:  Voi 'credete,  madonna,  che  noi  parliamo  da 
scherzo  e  da  gabbo,  ma  noi  parliamo  da  dovere,  e  desideriamo 
esser  sul  fallo  alia  prova,  acciò  si  veggia  chi  avrà  avuto  miglior 
parere.  E  durando  Ja  questione,  il  re  Mattia  intese  il  tutto; 
onde  venne  ove  era  la  reina  ,  che  s'affaticava  levar  di  capo  ai 
due  ongari  questa  loro  frenesia.  Come  il  re  fu  giunto  ,  così  i 
due  baroni  il  supplicarono  che  degnasse  fare,  che  il  signor  Ul- 
rico si  mettesse  a  far  patto  con  loro  ;  perchè  essi  di  grado,  non 
conducendo  a  effetto  quanto  si  vantavano  fare,  valevano  perder 
tutlo  il  loro^  avere,  e  che  liberamente  fosse  donafo  dal  re  al  si- 
gnor Ulrico.  Ma  che  essendo  quanto  affermavano;  che  il  signor 
Ulrico  promettesse  la  fede  sua  non  offender  la  moglie ,  e  si  le- 
vasse dalla  sua  falsa  opinione,  e  credesse  le  donne  .esser  natiF 
Talmente  pieghevoli  alle  preghiere  degriniiamoiati. 

It  cavaliere  boemo,  che  per  fermo  teneva  la  sua  donna  esser 
onestissima  e  leale  e  fedele,  e  credeva,  come  al  Vangelo,  al  para- 
gone dcll'imagine,  che  in  tutto  quel  tempo  che  era  stato  lontano 
mai  non  aveva  veduta  pallida  né  nera,  ma  talora  gialla,  secondo 
che  da  alcuno  era  d'amore  richiesta,  e  che  subito  ritornava  al 
suo  nativo  colore,  disse  ai  baroni  ongheri.  Voi  siete  entrali  in 
un  gran  pecoreccio,- dove  anco  a  me. piace  di  entrare  con  questo 
patto,  che  io  vo'  sempre  poter  far  di  mia  moglie  ciò  che  mi  pia- 
cerà. Del  resto  io  mctteiò' lutto  quello  che  in  Boemia  ho  a  scotto 
con  quello  che  voi  detto  avete  di  me.tteie,  che  la  donna  mia  non 
recherete  a  far-la  vogiia  vostra  già  mai,  e  di  questo  io  non  farò 
né  a  lei  riè  ad  altri  molto  nessuno.  Contrastarono  sovra  questo 
più  e  più  volle:  alla  fine  essendo  alla  presenza  del  re  e  della 
reina,  è  di  nuovo  stimolato  il  Boemo  dalla  trascuraggine  dei  due 
Origlieri,  egli  così  disse:  porche  il  signor  Uladislao  e  il  signor 
Alberto  (che  così  i  due  Ongheri  si  chiamavano)  sono  pur  disposti 
di  mettersi  alla  prova  di^  ciò  che  si  vantano,  quando  sia  con 
buona  grazia  e  licenza  vostra,  sacro  re  e  voi  madama  reina ,  io 
sono  presto  accordar  loro  quanto  domandano.  E  noi,' risposeio 
gli  G.ngheri,  di  nuovo  affermiamo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto. 
Il  re  fece  assai  per  levarli  da  questa  lite ,  ma  dai  due  Ougheri 
molestato,  interpose  il  decreto  regale,  secondo  che  tia  le  pai  ti 
era  convenuto.  I  due  baroni,  veduto  lo  scritto  decreto  reale,  ne 
presero  copia,  ed  il  simile  fece  il  Boemo.   Andarono  poi  i  due 
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Oliglieli  a  mettersi  iid  ordine,  e  coiicliiusor  tra  loro  die  il  signor 
Alberto  fosse  il  primo  elio  andasse  a  provar  la  sua  ventura  con 
la  donna  ,  e  che  .dopo  un  mese  e  mezzo  vi  andrebbe  il  signor 
Uladislao.  Partì  il  signor  Alberto  con  due  servitori  ben  in  ordine, 
e  dirittamente  andò  al  castello  del  Boemo.  Quivi  giunto,  dismontò 
ad  un  albergo  nella  terra:  e  domandando  delle  condizioni  della 
donna,  intese  quella  esser  bellissima  e  sovra  modo  onesta,  e 
tanto  innamorata  del  marito  elio,  nulla  più-.  Nondimeno  punto 
non  si  sgomentò,  ma  il  dì  seguente,  vestitosi  riccamente,  andò 
al  castello,  e  fece  intender  alla  donna  che  voleva  visitarla.  Ella, 
che  cortesissima  era,  lo  fece  entrare  e  molto  graziosamente  lo 
raccolse.  §1  meravigliò  forte  il  barone  della  beltà  della  donna, 
e  della  sua  leggiadria,  o  dei  bei  niodi  ed  alti  Onesti  che  in  lei 
vedeva.  Essendo  poi  assisi,  il  giovine  disse  alla  donna  che  mosso 
dalla  fama  della  sua  suprema  bellezza  era  partito  dalla  corte, 
per  venirla  a  vedere,  0  che  in  vero  trovava  che  ella  era  vie  più 
bella  ed  aggraziata  di  quello  che  si  diceva.  E  su  questo  cominciò 
a  dirle  molte,  ciancife,  di  modo  che'  ella  subilo  s'avvide  di  ciò 
che  egli  andava  "cercando,  -e  dove  voleva  con  la  bgrca  arrivare. 
Il  perchè  a  fine  che  egli  più  tosto  pi^gliasse  porto,  cominciò  la 
donna  entrare  in  ragionamenti  amorosi,  ed  assicurarlo  a  poco  a 
poco.  Il  barone  che  non  era  quello  che  si  pei'suadeva  d'essere, 
anzi  era  mal  pratico  e  di  poca  levatura,  non  cessò  di  cicalare, 
che  si  scoperse  esser  di  lei  fieramente  innamorato.  La  donna, 
così  leggiermente  mostrandosi  schifa  di  colali  ragionamenti,  non 
restava  di  farle  buon  viso;  di  modo  che  TOnghero  in  due  o  Ire 
giorni  altro  non  fece  che  combatterla.  Ella,  veggendolo  augello 
di  prima  piuma_,  fece  [ìcnsiero  di  fargli  un  si  fatto  giuoco,  che 
per  sempre  di  lei  si  ricordasse  ;  onde  non  do[)0  multo,  mostrando 
non  sapersi  più  dai  suoi  colpi  schermire,  gli  disse:  signor  Alberto, 
io  credo  che  voi  siate  un  grande  incantatore,  perciocché  egli  è 
impossibile  che  io  non  faccia  il  voler  vostro;  il  che  son  io  presta 
a  fare,  mentre  una  cosa  ne  segua,  che  e  che  mio  marito  mai  non 
lo  sappia,  perciocché  senza  dubbio  mi  anciderebbe.  E  acciocché 
nessuno  della  casa  se  ne  accorga,  voi  dimane  sull'ora  del  man- 
giare verrete,  com'è  la  costuma  vostra,  in  castello,  non  facendo 
né  qui  né  altrove  dimora;  ma  subito  vi  riparerete  nella  camera 
della  torre' maestia,  sulla  porta  della  quale  sono  in  marino  inta- 
gliate l'arme  di  questo  regno;  ed  entrato  dentro,  serrerete  l'uscio. 
La  camera  troverete  aperta,  ove  io  di  poi  me  ne  verrò,  e  potremo 
a  nostro  agio  senza  esser  visti  da  persona  (che  provcderò  che 
nessuno  ci  sia  là  attorno),  potremo,  vi  dico,  godere  del  nostro 
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amore  0  darci  buoiì  tempo.  Era  .questa  camera  una  prigione 
foiiissima  che  fatta  fu  anticamente  a  posta  per  tcnen'i  entro, 
alcun  gentiluomo  che  non  si  volesse  far  morire,  ma  tenerlo  incar- 
cerato linchè  vivesse.  Il  barone  avuta  questa  così,  al  parer  suo, 
buona  lispostn,  si  tenne  per  il  più  contento  ed  avventurosouomo 
del  mondo,  e  non  avria  voluto  acquistar  un  reame;  onde  rinsjra- 
ziata,  quanto  più  seppe  e  potei  la  donna,  si  parti,  e  ritornò  al 
suo  albergo,  pieno  di  tanta  gioia  e  tanto  lieto  che  non  capeva  nel 
cuoio.  11  di  seguente,  come  fu  venuta  l'ora,  il  barone  andò  al 
castello,  e  non  vi  ritrovando  persona,  entrò  dentro,  e  secondo 
rammaeslramenlo  della  donna,  andò  di  lurrgo  alla  camera;  e 
quella  trovala  aperta,  come  fu  entrato,  spinse  l'uscio  al  muro, 
che  da  so  stesso  si  serrò.  Era  1'  uscio  di  modo  acconcio,  che  di 
dentro  non  si  poteva  senza  la  chiave  aprire,  ed  oltra  questo  aveva 
di  fuori  una  foltissima  serratura.  La  dorina,  che  non  molto  lon- 
tana era  in  agguato,  come  sentì  l'uscio  essersi  chiavalo,  uscì 
della  camera  ove  era,  ed  alla  camera,  dentro  a  cui  il  barone 
stava,  arrivata,  quella  di  fuori  via  serrò;  e  chiavatala  serratura, 
portò  seco  la  chiave.  Era  quella  camera,  comes'^è  detto,  nella 
torre  maetra,  e  in  essa  aveva  un  letto  assai  bene  in  ordine;  la 
finestra,  che  a  quella  dava  il  lume,  era  di  modo  alta  che  senza  scala 
non  vi  si  poteva  uomo  affacciare  ;  del  resto  era  assai  accomodata 
per  una  onesta  prigione.  Quivi  entrato  Che  fu-il  signore  Alberto, 
si  pose  a  sedeie,  attendendo,  come  i  giudei  fanno  il  ^Messia,  che 
la  donna,  secondo  che  detto  gli  aveva,  venis.se  a  visitarlo.  E 
mentre  stava  in  questa  aspettazione,  e  mille  chimere  tuttavia 
faceva,  ecco  senti  aprirsi  un  piccolo  portello,  che  era  nell'uscio 
di  essa  camera,  il  quale  era  tanto  piccolo,  che  appena  bastava  a 
poi'gervi  per  entro  un  pane  ed  un  bicchiere  di  vino  come  si 
suol  porgere  ai  prigionieri.  Egli  che  credeva  che  fosse  la  sua 
donna  che  venisse  a  vederlo,  e  donargli  il  suo  amore,  si  levò;  e 
levandosi  sentì  una  voce  di  donzella  che  dal  bucolino  così  gli 
disse:  signor  Albeito,  la  mia  padrona,  la  signora  Baibera  (che 
tale  era  il  nome  della  donna  del  castello),  vi  manda  per  me  a 
dire,  che  essendo  voi  venuto  a  questo  suo  luogo  per  rubarle  il 
suo  onore,  come  ladrone  vi  ha  imprigionato,  e  intende  di  farvi 
portar  quella  penitenza  che  le  parrà  convenevole,  e  che  il  pec- 
cato vostro  merita.  Pertanto,  mentre  che  costà  dentro  voi  starete, 
volendo  mangiar  e  bere,  egli  sarà  forza  che  voi  ve  lo  guadagniate 
con  il  fdare,  come  fanno  le  povere  donne  per  sostenimento  della 
vita  loro.  Bene  vi  assicuro  che  quanto  più  di  filo  fiteicle,  tanto 
i  cibi  vostri  saranno  meglio  comiili  e  in  più  copia  ;   altrimenti 
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voi  digiunerete  in  pane  ed  acqua  ;  e  questo  vi  sia  per  sempre 
detto,  perchè  altro  motto  di  questo  vi  si  faià.  ('osi  parlato  ,  la 
donzella  riserrò  il  portello,  e  se  ne  ritornò  alla  sua  signora. 
Il  barone,  che  si  credeva  esser  venuto  a  nozze,  e  che  per  meglio 
correr  ia  posta,  il  mattino  niente  o  poco  mangiato  aveva,  a  così 
strano  annunzio  restò  il  più  stordito  uomo  del  mondo;  e  quasi, 
come  la  terra  sotto  i  piedi  mancata  li  fosse,  in  un  tratto  gli  fug- 
girono tutti  gli  spiriti,  e  perduta  ogni  forza  e  lena,  si  abbandonò 
e  cadde  sovra  il  battuto  della  camera;  di  modo  che  chi  veduto 
l'avesse,  l'avrebbe  giudicato  più  morto  che  vivo.  Stette  cos'i  buona 
pezza,  e  poi  alquanto  in  sé  rinvenuto,  nonsapea  se  si  sognava, o  pur 
se  era  vero  ciò  che  dalla  donzella  udito  aveva.  Alla  line  pure 
veggendo  e  per  fermo  tenendo  che,  come  augello  in  gabbia,  egli 
era  in  prigione,  di  sdegno  e  di  rabbia  pensò  morirsi  ed  impaz- 
zire; 0  lungamente  tra  sé  come  forsennato  farneticando,  né  sa- 
pendo che  si  fare,  passò  tutto  il  rimanente  del  giorno,  passeg- 
giando perla  camera,  vaneggiando,  sospirando,  bravando,  bestem- 
miando e  maledicendo  l'ora  e  il  di  che  in  si  fatto  farnetico  era 
entralo  di  voler  espugnare  l'onestà  dell'altrui  moglie.  Gli  veniva 
in  mente  la  perdita  dei  suoi  .beni  che  gliene  seguiva,  avendoli 
con  l'autorità  del  re  messi  in  compromesso.  Lo  allliggeva  sovra 
modo  la  vergogna,  lo  scorno  e  il  vituperio,  che  sapendosi  questo 
fatto  in  corte  (che  esser  non  poteva  che  da  lutto  il  mondo  non 
si  sapesse),  ne  aspettava;  e  pareva  talora  che  il  cuore  da  due 
mordenti  tanaglie  stretto  e  sterpato  gli  fosse,  di  maniera  che  per- 
deva quasi  in  tutto  ogni  sentimento.  Volteggiando  adunque  per 
la  camera  furiosamente  e  qua  e  là  dimenandosi,  vide  a  caso  in 
un  canto  di  quella  una  canocchia  carica  di  lino,  e  il  fuso  al  lino 
appiccato;  e  vinto  dalla  collera,  fu  il  tutto  per  rompere  e  stra- 
ziare; pure,  non  so  come,  egli  si  ritenne.  Era  sull'ora  della 
cena,  quando  ritornò  la  donzella  a  lui,  la  quale,  aprendo  il  por- 
tello, salutò  il  barone,  e  gli  disse  :  signor  Alberto,  io  sono  venuta 
a  prender  il  filo  che  filato  avete,  acciò  che  io  sappia  che  cena 
vi  debba  recare.  Il  barone  di  malissimo  talento  pieno ,  con  fel- 
lone animo ,  se  prima  era  in  collera,  a  questo  protesto  sali  in 
molto  maggiore, e  cominciòa  dirle  le  maggiori  villanie  del  mondo, 
che  mai  a  donna  di  cattiva  vita  fossero  dette,  e  proverbiare  diso- 
nestamente la  donzella,  bravando  centra  lei,  come  se  in  libertà 
ad  alcuno  suo  castello  si  fosse  trovato. 

La  donzella,  dalla  padrona  sua  istrutta,  ridendo  gli  disse  :  si- 
gnor Alberto,  voi,  per  la  mia  fede,  avete  un  grandissimo  torlo 
a  braveggiar  centra  di  me,  e  dirmi  villania,  poi  questi  vostri 
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farnetichi  costà  dentro  montano  nnlla.  Sapete  bene  che  amba- 
sciator  non  porla  pena.  La  mia  signora  vuol  sapere  da  voi  che 
cagione  vi  ha  mosso  a  venir  qui,  e  se  ci  è  nessuno  che  delia 
venula  vostra  sia  consapevole.  Questo,  olirà  il  fdare,  conviene 
che  voi  mi  diciate.  Voi  siete  ridotto  a  Uile,  che  dale  dei  calci  al 
vento,  e  pestate  acqua  in  mortaio,  se  pensale  quindi  uscir  già 
mai,  se  voi  non  filate,  e  non  dite  ciò  che  vi  ho  richiesto.  Sicché 
passate  questa  vita  pazientemente,  perciocché  altro  modo  né  ri- 
medio ai  casi  vostri  non  ci  è;  e  pensando  di  far  altrimenti,  voi 
vi  beccate  il  cervello.  Questa  è  la  ferma  e  determinata  conchiu- 
sione,  che  altro  non  avete  a  mangiare,  che- un  poco  di  pane  e 
d'acqua,  sa  non  Mlate  e  nondite  se  vi  é  chi  sappia  il  fine  pèrche, 
qui  siate  venduto.  Se  volete  vivere,  mostratemi  del  filo,  e  dite  la 
cosa  com'è;  se  no;  ve  ne  rimanete.  E  veggendo  che  filato  non 
aveva,,  ne  disposto  era  dire  ciò  che  se  gli  domandava,  chiuse  il 
portello.  Il  malarrivato  barone  quella  sera  non  ebbe,  nè.pan'e 
né  vino  ;  onde,  perché  proverbialmente  si  dice  che'chi  va  a  leito 
seìiza  cena  tutta  la  notte  si  dimena,  egli"  mai  non  chiuse  occhio 
in  tutta  la  notte.  Ora,  come  fu  il  barone  serralo  in  camera ,  in 
quel  punto  per  commissione  della  donna  furono  segretamente  e 
con  destrezza  sostenuti  i  servidori  e  i  cavalli  del  signor  Alberto, 
ed  insieme  con  le  robe  di  quello  ridotti  in  un  luogo  appartalo  , 
ove  erano  benissimo  del  vivere  provvisti ,  e  non  mancava  loro 
altra  cosa  che  la  libertà.  Si  fece  di  poi  spargere  la  voce  che  il 
signor  Alberto  se  n'era  tornato  in  Ongheria.  Ma  tornando  al  ca- 
valier  boemo,  vi  dico  aduncjue  che  egli ,  sapendo  uno  dei  due 
competitori  Ongheri  essersi  dalla  corte  partito ,  e  cavalcato  in 
Boemia,  ognora  contemplava  la  incantata  imagine,  per  vedere  se 
di  colore  si  cangiava.  Onde  in  quei  tre  o  quattro  giorni  che  l'On- 
ghero  cercava  renderla  verso  sé  pieghevole,  in  tutte  Tore  che 
egli  le  parlava,  vedeva  il  Boemo  la  sua  im.agine  farsi  di  color 
giallo,  e  poi  ritornare  al  suo  nativo  colore.  E  veggendo  che  più 
non  si  cangiava,  tenne  per  certo  il  barone  Onghero  esser  stato 
repulso,  e  niente  aver  operato  ;  del  che  si  trovava  sopra  modo 
contento,  parendogH  di  poter  esser  sicuro  della  onestà  della 
moglie.  Tuttavia  egli  in  tutto  non  si  assicurava,  né  il  cuore  gli 
stava  ben  riposato,  dubitando  che  il  signor  Uladislao,  che  ancora 
partito  non  s'era,  non  fosse  più  del  compagno  avventuroso,  ed 
ottenesse  ciò  che  l'altro  non  aveva  potuto  acquistare.  Il  barone 
che  imprigionato  si  trovava,  non  avendo  il  di  innanzi  alla  sua 
presura  mangiato  cosa  alcuna,  e  la  notte  nulla  dormito,  venuta 
la  mattina,  dopo  che  molto  e  molto  ebbe  ai  casi  suoi  pensato. 
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vergendo  che  quindi  non  aved  rimedio  d'uscire  ,  se  alla  donna 
non  ubbidiva,  fece  di  necessità  virtù  ;  e  si  elesse  per  guadagnar 
il  vigere,  manifestar  laconvenzione  sua. e  del  compagno,  fatta 
con  il  cavaliere,  ,e  prender  la  conocchia  e  filare.  E  ancor  che 
egli  mai  filato  non  avesse,  nondimeno,  ammaestrato  dalla  neces- 
sità, cominciò,  alla  meglio  che  sapeva,  prese  il  fuso  ,  a  filare, 
filando  oia  sottile  ora  grosso,  ed  ancor  di  mezza  qualità,  un  filo 
così  sgarbato,  che  avrebbe  fatto  di  buona  voglia  ridere  qualunque 
persona  veduto  l'avesse.  Tutta  la  mattina  adunque  assai  si  affa- 
ticò a  filare:  venuto  di  poi  il  tempo  da  desinare,  ecco  venire  la 
consueta  damigella  ,  la  quale  ,  aperto  il  finestrino,  domandò  il 
barone  se  disposto  era  rivelar  la  cagione  che  in  Boemia  condotto 
Tavevéi,  e  quanto  filo  da  lui  si  era  filato.  Egli,  tutto  vergognoso, 
disse  alla  donzella  tutto  ciò  che  con  il  signor  Ulrico  s'era  pat- 
tuito, e  poi  le  mostrò  un. fuso  di  filo.  La  giovane  allora,  sorri- 
dendo, gli  dfsse:  là  bisogna  va  bene  ;  la  fame  caccia  il  lupo  fuor  | 
del  bosco;  voi  avete  ottihnamente  pensato,  avendomi  detto  ili 
fatto  come  sta,  e  filato  si  bene ,  che  io  spero  che  del  vostro  filo 
faremo  delle  camisce  alla  nostra  padrona,  che  le  serviranno  in 
luogo  di  stropicciatoio,  se  le  rodessero  le  carni.  Fatto  questo, 
ella  recò  al  barone  di  buone  vivande  per  desinare,  e  lo  lasciò  in 
pace.  Tornata  poi  alla  signora,  le  mostrò  il  filo,  e  le  manifestò 
tutta  l'istoria  del  patto  che  era  Ira  il  signor  Ulrico  e  i  due  baroni 
Ongheri  ;  del  che  la  donna ,  ancor  che  sbigottita  dei  lacci  che 
costoro  tesi  le  avevano,  si  trovò  perciò  assai  contenta  che  la  bi- 
sogna andasse  come  andava,  e  che  il  marito  conoscesse  la  sua 
integrità  ed  onestate.  Prima  adunque  che  volesse  avvisare  il 
marito  di  cosa  alcuna  ,  si  propose  nell'animo  di  voler  attendere 
l'avvenimento  del  signor  Uladislao,  e  a  lui  anco  dare  il  castigo 
che  meritava  della  sua  si  trascurata  e  disonesta  opinione;  mera- 
vigliandosi forte  che  tutti  due  i  baroni  fossero  stati  tanto  tem.e- 
rari  e  presontuosi ,  che  a  si  fatto  rischio ,  non  conoscendo  che 
donna  ella  si  fosse,  avessero  tutti  i  beni  loro  compromessi.  Co- 
nobbe pertanto  ch'eglino  dovevano  aver  dello  scemo ,  ed  esser 
troppo  arditi.  Ma  per  non  discorrere  di  passo  in  passo  le  cose 
particolari  che  alla  giornata  avvennero,  che  troppo  lunga  istoria 
e  forse  rincrescevo!  sarebbe,  vi  dico  che  il  barone  posto  in  gabbia 
in  poco  tempo  apparò  assai  convenevolmente  a  filare ,  e  filando 
passar  la  sua  disavventura.  La  damigella  faceva  portar  molto 
abbondevolmente  di  buoni  e  delicati  cibi;,  ed  essendo  richiesta 
d'andar  a  ragionamento  con  il  barone,  mai  non  volle  acconsea- 
tirlo.  In  questo  tempo  il  signor  Ulrico  tutto  il  dì  vedeva  e  rive» 
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deva  la  sua  bella  imagine,  la  quale  sempre  ritornava  d'un  tenore, 
bella  e  colorita.  S'era  già  infinite  volte  avvertito  da  alcuni,  come 
il  cavulier  boemo  mille  fiale  il  dì  apriva  la  borsa,  e  cavatone  un 
piccioloscatolino,  intentamente  ciò  che  dentro  vi  era,  risguardava, 
e  poi,  chiusolo,  il  riponeva  nella  scarsella;  onde  essendo  da  molti 
domandato  che  cosa  ella  si  fosse,  a  persona  non  l'aveva  voluto 
palesar  uià  mai.  Né  mai  pertanto  vi  fu  chi  al  vero  s'apponesse. 
E  chi,  per  Dio,  avrebbe  mai  cosi  fatto  incantesimo  imaginato? 
Tuttavia,  oltra  gli  altri,  il  re  e  la  reina  volentieri  avrebbero  in- 
teso che  faccenda  fosse  quella  che  il  cavalier  boemo  tanto  inten- 
tamente e  cosi  spesso  contemplava  ;  nondimeno  aon  parve  loro 
di  cotal  fatto  chiedergli  la  cagione.  Era  già'  passato  più  d'un 
mese  e  mezzo,  che  il  signor  Alberto  era  dalla  corte  par! ito,  e 
divenuto  castellano,  e  fatto  gran  filatore-;  onde  veggendo  il  signor 
Uladislao  che,  secondo  che  tra  loro  si  era  convenuto,  il  signor 
Alberto  non  gli  mandava  né  messene  ambasciata  come  a  lui  il 
fatto  fosse  successo ,  stava  in  gran  pensiero  di  ciò  che  far  do- 
vesse, varie  cose  tra  se  stesso  più  yolte  imaginando.  Cadutogli 
poi  nell'animo  che  il  compagno  felicemente  al  fine  dell'impresa 
fosse  pervenuto,  e  avesse  colto  il  desialo  frutto  dalla  donna ,  e 
che  immerso  nell'ampio  e  cupo  [ìelago  dei  suoi  piaceri,  si  fosse 
l'ordine  preso  smenticato,  e  non  si  curasse  di  dargliele  avviso, 
deliberò  mettersi  in  cammino,  e  tentar  anch'egli  la  sua  fortuna. 
Pertanto  non  dando  molto  indugio  aD'esecuzion  del  suo  pensiero, 
ordinò  tutto  quello  che  gli  parve  necessario  per  questo  viaggio; 
e  montato  con  due  famigli  a  cavallo,  si  "mise  a  cavalcare  verso 
Boemia;  e  tanto  di  giorno  in  giorno  camminò,  che  pervenne  al 
castello,  ov«  la  bella  ed  onestissima  donna  dimorava  ;  e  scesp 
all'ostello  ove  anco  il  signore  Alberto  s'era  da  prima  alloggiato, 
e  di  lui  diligentemente  spiando,  intese  quello  molti  dì  innanzi 
essersi  partito.  Del  che  forte  meravigliandosi ,  non  sapeva  che 
cosa  del  fatto  di  quello  imaginarsi;  e  il  tutto,  se  non  come  in 
effetto  era,  pensando,  propose  di  mettersi  alla  prova  di  quello, 
per  cui  d'Ongheria  s'eva  partito.  Investigando  poi  delle  maniere 
della  doima,  quello  ne  intese  che  per  quella  contrada  era  pub- 
blica voce  e  fama ,  cioè  che  ella  senza  pari  si  predicava  esser 
gentile,  saggia,  avvenevole  ed  onestissima.  Fu  subito  la  donna 
avvertita  del  giunger  del  barone;  e  sapendo  la  cagione  per  cui 
veniva,  seco  stessa  deliberò  pagare  anco  costui  di  quella  moneta 
ch'egli  andava  ricercando.  Essendo  adunque  il  barone  onghero 
il  giorno  seguente  andato  al  castello,  fece  dire  che  voleva  la  si- 
gnora di  quello,  veueudo  dalla  corte  del  re  Mattia,  visitare  e  fajle 
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riverenza.  Dinanzi  alla  quale  essendo  intromesso,  fu  da  lei  con 
allegro  e  piacevol  viso  ricevuto.  Entrando  da  poi  in  diversi  ra- 
gionamenti, e  mostrandosi  la  donna  molto  festevole,  e  come  si 
dice,  buona  compagna,  entrò  il  signor  Uladislao  in  opinione  che 
in  breve  verrebbe  della  sua  imjiresa  a  capò.  Tuttavia  per  c^uesta 
prima  volta  egli  non  volle  a  nessuna  particolarità  del  suo  propo- 
nimento discendere  ;  "ma  le  parole  furono  in  generale,  che  udita 
la  fama  della  sua  beltà,  della  leggiadria,  della  piacevolezza  e  bei 
costumi,  essendogli  bisognato  venir  in  Boemia  per  suoi  affari  , 
non  s'era  voluto  partire  senza  vederla,  e  clìe'in  lei  aveva  trovato 
molto  più  di  quello  che  la  fama  apportava.  E  così  passata  quella 
prima  visitazione,  se  ne  ritorjiò  al  suo  albergo.  La  donna,  par- 
tito che  fu  di  castello  il  barone  onghero  ,  seco  propose,  che  il 
signor  Uladislaonbn  era  da  tener  troppo  a  bada,  molto  nell'animo 
suo  essendo  centra  i  due  Ongheri  adirata,  parendole  che  troppo 
presuntuosamente  sì  fossero  gettati  alia  strada ,  come  pubblici 
assassini,  per  rubarle  e  macchiarle  il  suo  onoie,  e  metterla  in 
continova  disgrazia  del  marito,  anzi  al  rischio  della  morte.  Fatta 
adunque  conciar  un'altra  camera,  che  era  a  muro  di  quella  ove 
il  compagno  Q'iava.  come  il  signor  Uladislao  fu  tornato,  cominciò 
fargli  buona  cpra,  e  dargli  ad  intendere  che  per- lui  ardesse.  Né 
guari  egli  stette  ch'egli  si  trovò  in  piigione ,  al  quale  la  solita 
damigella,  per  un  buco  che  nell'uscio  era,  fece  intendere  ,  se 
viver  voleva,  che  gli  conveniva  imparar  a  dipanare,  e  che  guar- 
dasse in  un  canto  della  camera,  e  vi  troveria  alcune  acce  difdo 
ed  un  arcolaio.  Attendete,  diceva  ella,  a  dipanare,-  e  non  perdete 
tempo.  Chi  avesse  allora  veduto  in  viso  quél  barone  ,  avrebbe 
una  statua  di  marmo  più  tosto  veduta,  che  figura  d'uomo;  quasi 
ch'egli  arrabbiò  di  stizza,  e  fu  per  uscir  di  sentimento.  Veggendo 
poi  che  altro  compenso  alla  sua  rovina  non  v'era  ,  passato  il 
primo  dì  cominciò  a  dipanare.  La  donna  poi  fece  liberare  i  fa- 
migli del  signor  Alberto,  ed  insieme  con  quelli  del  signor  Ula- 
dislao li  fece  menar  alle  camere  dei  lor  padroni,  acciò  vedessero 
come  il  viver  si  guadagnavano.  E  fatto  prender  i  cavalli  e  tutte 
le  robe  dei  baroni,  accomiatò  i  servidori  che  se  ne  andassero. 
Dall'altra  parte  mandò  un  suo  uomo  al  marito,  avvisandolo  di 
quanto  fatto  aveva.  11  cavalier  boemo,  avuta  così  buona  nuova, 
andò  a  far  riverenza  al  re  e  alla  leina;  e  in  presenza  loro  narrò 
tutta  l'istoria  dei  due  baroni  ongheri ,  secondo  che  per  lettere 
della  moglie  aveva  inteso.  Restarono  pieni  d'ammirazione  e  il  re 
e  la  reina,  e  sommamente  commendarono  l'avvedimento  della 
donna,  e  l'ebbero  per  onestissima,  saggia  e  molto  scaltrita.  Do- 
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mandata  poi  dal  sv^nor  Ulrico  l'esecuzione  della  convenzione 
pattuita,  il  re  fatto  unire  il  suo  consii^lio,  volle  che  ciascuno  di- 
cesse il  suo  parere;  onde  per  deliberazione  presa,  fu  mandato 
il  gran  cancelliere  del  rei^no  con  due  consiglieri  al  castello  del 
cavalier  boemo  per  far  il  processo  di  quanto  i  due  baroni  fallo 
avevano.  Andarono,  e  fecero  diligentemente  il  tutto;  e  avendo 
esaminala  la  donna  e  la  donzella  ed  alcuni  altri  della  casa,  esa- 
minarono anco  i  baroni,  i  quali  alquanti  dì  avanti. aveva  la  dònna 
fatto  metter  insieme,  acciocché  filando  e  dipanando  si  guadagnas- 
sero il  vivere.  Il  gran  ciincélliere ,  formato  il  processo,  ritornò 
alla  corte,  ove  il  re  Mattia  insieme  con  la  reina  e  con  i  princi- 
pali baroni  del  regno  e  tutti  i  consiglieri,  ventilata  maturamente 
questa  cosa  dei  baroni  ongheri  e  del  cavalier  boemo,  dopo  molte 
questioni,  tenendo  la  reina,'  la  i^arte  della  donna,  e  prestando  il 
favor  suo  al  Boemo,  sentenziò  esso  re  che  il  signor  Ulrico  avesse 
il  possesso  di  tutto  l'avere  e  beni  mobili  e  feudi  dèi  due  baroni 
per  lui  e  suoi  eredi  perpetuamente  ;  e  che  essi  baroni  fos.sero 
banditi  da  tulli  due  i  regni  d'Ongheria  e  Boemia,  con  pena  che 
ogni  volta  che  vi  tornassero,  fossero  pubblicamente  dal  mani- 
goldo frustati.  Fu  la  sentenza  méssa  ad  esecuzione  :  perchè  il 
cavalier  boemo  ebbe  il  tutto,  e  i  due  sfortunati  Ongheri  traspor- 
tali fuor  dei  regni,  e  dichiaratoli  la  sentenza  conlra  loro  fulmi- 
nata ;  la  quale  fu  da  molli  rejìutata  troppo  rigida  e  severa,  mas- 
simamente dagli  amici  e  parenti  dei  due  baroni.  Nondimeno 
essendo  chiara  la.  pattuita  convenzione,  fu  da  tutti  giudicata 
giusta,  acciocché  per  l'avvenire  fosse  in  esempio  a  molti,  che 
leggermente  senza  fondamento  alcuno  giudicano  tutte  le  donne 
esser  d'una  qualità,  reggendosi  per  esperienza  ogni  di  il  contra- 
rio, perchè  tra  le  donne  ce  ne  sono  di  varie  maniere,  come  anco 
sono  gli  uomini.  Volle  poi  il  re  con  la  reina  che  la  valorosa  ed 
onesta  donna  venisse  alla  corte,  ove  da  loro  fu  benignamente 
raccolta  ,  e  da  tulli  con  infinita  meraviglia  mirata;  e  la  reina, 
presala  per  dama  di  onore,  le  ordinò  grossa  provigione,  e  sempre 
l'ebbe  cara.  Il  cavaHere ,  cresciuto  in  roba  e  dignità,  e  dal  re 
molto  accarezzato,  visse  lungamente  in  pace  e  tranquillità  con 
la  sua  bellissima  donna,  e  non  si  scordando  il  Polacco  facitor 
della  meravigliosa  imagine,  di  danari  e  d'altre  cose  gli  mandò 
un  ricco  dono. 
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,     IL    BANDE LLO 

alla  molto  iiiaKiiifica  e  virtuosa  signora 
1(1  «ignorit 

CECILIA      G  A  L  L  E  R  A  X  A 

contessa  bergamina 

svilite 

Questa  sfate  passata,  essendo  voi,  per  gli  estremi  caldi  che 
ardevano  la  terra,  partita  da  Milano,  e  ridotta  con  la  famiglia 
al  vostro  castello  di  San  Giova-nni  in  Croce  nel  Cremonese, 
m'occorse  insieme  col  signor  Lucio  Scipione  Attellano  andare  a 
Gazuolo,  ove  dal  valoroso  signor  Pirro  Gonzaga  eravamo  chia- 
mati ;.onde  passando  vicino  al  detto  vostro  castello,  ne  sarebbe 
parato  commetter  un  sacrilegio,'  se  non  fossimo  venuti  a  farvi 
riverenza.  Non  voglio  ora  star  a  raccontare  quanto  cortese- 
mente fossimo  da  voi  con  umanissime  accoglienze  raccolti,  e 
sforzati  utnanamente  a  restar  quel  dì  e  due  altri  appresso  con 
voi.  Quivi,  lasciando  ìmìì  soliti  e-  dilettevoli  t^ostri  studi  delle 
poesie  latine  e  volgari,  quasi  il  più  del  tempo  nosco  in  piace- 
voli ragionamenti  consumaste.  E  ritrovandosi  il  secondo  dì  con 
voi  aldini  gentiluomini  cremonesi  c)\e  là  d'intorno  avevano  le 
lor  possessioni,  furono  all'ora  del  merigge  dette  alquante  no- 
velle :  tra  le  quali  quella  che  il  nostro  -Attellano  ìiarròj  piacque 
molto  a  tutta  la  compagnia,  e  fu  da  voi  con  accomodate  parole 
largamente  commendata  ;  onde  tra  me  stesso  allóra  deliberai 
di  scriverla,  e  farvene  un- dono.  E  così,  come  da  Gazuolo  a  Mi- 
lano ritornai,  sovvenutomi  della  mia  deliberazione,  la  detta 
novella  scrissi.  E  benché  il  soave  dire  del  nostro  facondo  ed 
eloquente  Attellano  non  abbia  iti  questa  mia  novella  espresso, 
non  ho  perciò  voluto  restar  di  mandarvela .  Vi  piacerà  adunque 
accettarla,  come  solete  tutte,  le  cose  a  voi  dagli  amici  donate 
accettare,  e  farle  questo  favore  di  riporla  nel  vostro  museo,  ove 
di  tanti  uomini  dotti  le  belle  rime  ed  ornate  prose  riponete,  ed 
ove  con  le  muse  tanto  altamente  ragionate,  che  ai  nostri  giorni 
tra  le  dotte  eroine  il  primo  luogo  possedete.  Feliciti  nostro  Si- 
gnor Iddio  tutti  i  vostri  pensieri.  State  sana. 
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Narra  il  signor  Scipione  Atfellano  come  il  signor  Timbreo  di  Gardena , 
essendo  col  re  Piero  d'Aragona  in  Messina,  s'innamora  di  Fenicia  Bio- 
nata, e  i  varii  e  fortunevoli  accidenti .  che  avvennero  ,  prima  ciie  per 
moglie  la  prendesse. 

Correndo  gli  anni  di  nostra  salute  :.iccl\x\iii,  i  Siciliani,  non 
parendo  loro  di  voler  più  sofierire  il  dominio  dei  Francesi,  con 
inaudita  crudeltà  quanti  nell'isola  orano,  un  giorno  nell'ora  del 
vespro  aniBiazzarorio;  che  cosi  per  tutta  l'isola  era  il  tradimento 
ordinato.-,  Né  solamente  uomini  e  donne  della  nazion  francese 
uccisero,  ma  tutte  le  donne  siciliane,  che  si  poterono  immaginare 
essere  di  Francese  nessuno  gravide,  il  di  medesimo  svenarono, 
e  successivamente,  se  donna  alcuna  era- provata  che  fosse  da 
Francese  ingravidata  senza  compassione  era  morta;  onde  nacque 
■la  miserabil  voce  del  vespro  siciliana.  Il  re  Piero  d'Aragona  , 
avuto  questo  avviso,  subito  ne  venne  con  l'annata,  e  prese  il 
dominio  dell'isola;  perciocché  papa  Niccolò  IH  a  questo  lo  so- 
spinse, dicendogli  die  a  lui,  come  a  marito  di  Costanza,  figliuola 
del  re  Manfredi,  1"  isola  apparteneva.  Esso  re  Piero  tenne  molti 
di  in  Palermo  la  coite  molto  reale  e  magnifica,  e  dell'acquisto 
dell'isola  faceva  meravigliosa  festa.  Da  poi  sentendo  che  il  re 
Carlo  li  fighuolo  del  re  Carlo  1,  che  il  reame  di  Napoli  teneva, 
con  grossissima  armata  veniva  .per  mare  per  cacciarlo  di  Sicilia, 
gli  andò  all'incontro  con  l'armata  di  navi  e  galère  che  aveva; 
e  venuti  insieme  al  combattere,  fu  la  mischia  grande,  e  Con  uc- 
cisione di  molli  crudele.  Ma  alla  fine  il  re  Piero  disfece  l'armata 
del  re  Carlo,  e  quello  prese  prigione;  e  per  meglio  attendere 
alle  cose  dèlia  guerra,  si  ritirò  con  tutta  la  corte  a  Messina, 
come  in  quella  città  che  è  per  iscontro  all'Italia,  e  dalla  quale 
con  breve  tragitto  si  passa  in  Calabria.  Quivi  tenendo  egli  una 
corte  molto  reale,  e  per  fa  ottenuta  vittoria  essendo  ogni  cosa 
in  allegrezza,  ed  armeggiandosi  tutto  il  dì  e  facendosi  balli,  un 
suo  cavaliere  e  barone  mollo  stimato,  e  il  quale  il  re  Piero, 
perchè  era  prode  della  persona  ,  e  nelle  passate  guerre  sempre 
s'era  valorosamente  diportato ,  sommamente  amava,  d'una  gio- 
vanetta,  figliuola  di  messer  Lionato  de' Lionati,  gentiluomo  di 
Messina,  la  quale  oltra  ogn'allra  della  contrada  era  gentilesca, 
avvenente  e  bella,  fieramente  s'innamorò;  e  a  poco  a  poco  cosi 
fattamente  di  lei  s'accese,  che  senza  la  soave  vista  di  quella  nò 
sapeva  né  voleva  vivere.  Domandavasi  il  barone  il  signor  Tim- 
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breo  di  Cardona ,  e  la  fanciulla  Fenicia  si  chiamava.  Egli,  per- 
ciocché per  terra  e  per  mare  fin  dalla  sna  fanciullezza  aveva 
sempre  il  re  Piero  servito,  fu  molto  riccamente  rimeritato;  che 
oltra  grinfìnili  doni  che  ebbe,  il  re  in  quei  dì  gli  aveva  data  la 
contea  di  Colisano  con  -altre  terre,  di  maniera  che  la  sua  entrata, 
senza  la  pensione  che  dal  re  aveva,  era  di  più  di  dodici  mila  du- 
cati. Ora  cominciò  il  signor  Timbreo  passar  ogni  giorno  dinanzi 
la  casa  della  fanciulla  ^  quel  di  che  la  vedeva  beato  stimandosi. 
Fenicia,  che  era,  benché  fanciuUetta,  avveduta  e  saggia,  s'av- 
vide di  leggiero 'della  cagione  del  passeggiar  del  cavaliere.  Era 
fama  che  il  signor  Timbreo  fosso  uno  dei  favoriti  appo  il  re,  e 
che  pochi  ci  fossero  in  corte  che.  valessero  quello  ch'egli  vajeva; 
onde  da  tntri  era  onorato.  Il  perché  P'enicia,  oltra  ciò  che  udito 
ne  aveva,  veggendolo  molto  signorilmente  vestito,  e  con  onorata 
famiglia  dietro,  ed  oltra  questo,  che  era  bellissimo  giovane,  e 
molto  mostrava  esser  costumato,  cominciò  anch'ella  piacevol- 
mente a  guardarlo,  ed  onestamente  farli  riverenza.  11  cavaliere 
ogni  di  più  s'accendeva,  e  quanto  più  spesso  la  mirava,  tanto 
più  sentiva  la  fiamma  sua  farsi  rtiaggiore;ed  essendo  tanto  nel 
suo  cuore  questo  nuovo  fuoco  cresciuto,  che  tutto  si  sentiva  per 
amor  della  bella  fanciulla  struggere,  deliberò,  per  ogni  via  che 
possibil  fosse-,  averla.  ì\}a  il  tutto  f'U  indarno,  perciocché  a  quante 
lettere,  messi  ed  ambasciate  ch'egli  le  mandò,  ella  altro  mai  non 
riijpose,  sé  non  che  la  sua  virginità  ella  inviolata  serbar  inten- 
deva a  chi  dato  le  fosse  per  marito.  Il  perchè  il  povero  amante 
si  ritrovava  molto  di  mala  voglia»,  e  tanto- più,  quanto  che  mai 
non  aveva  potuto  farle  ritenere  né  lettere  né  doni.  Tuttavia  de- 
liberatasi d'averla,  e  veggendo-la  costanza  di  lei  esser  tale  che, 
se  voleva  di  qiielladivenir  possessore,  bisognava  che  per  moglie 
la  prendesse  ;  poiché  molli  discorsi  sovra  di  questo  ebbe  fatto, 
conchiuse  tia  sé  di  farla  al  padre  richieder  per  moglie.  E  benché 
a  lui  paresse  che  molto  si  abbassava,  nondimeno  sapendo  quella 
esser  d'antico  e  nobilissimo  sangue,  deliberò  non  ci  metter  più 
indugio;  tanto  era  l'amore  cl>e  alla  fanciulla  portava  !  Fatta  tra 
sé  questa  deliberazione,  ritrovò  un  gentiluomo  messinese,  con 
cui  aveva  molta  famigliarità  ,  e  a  quello  narrò  l'animo  suo,  im- 
ponendogli quanto  voleva  che  con  messer  Lionato  facesse.  Andò 
il  messinesB,  e  il  tutto  eseguì  secondo  la  commissione  avuta  dal 
cavaliere.  Messer  Lionato,  udita  così  buona  nuova,  e  sapendo 
di  quanta  autorità  e  valore  il  signor  Timbreo  era ,  senza  altri- 
menti a  parenti  od  amici  chieder  consiglio,  dimostiò  con  gralis- 
sima  risposta,  quanto  gli  era  caro  che  il  cavalier  degnasse  seco 
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imparentarsi  ;  ed  essendo  a  casa  andato,  alla  moglie  e  a  Fenicia 
fece  intender  la  promessa  clie  al  signor  Timbreo  aveva  fatta.  La 
cosa  estremamente  a  P'enicia  piacque  ,  e  con  divoto  cuore  rin- 
graziò il  nostro  Signor  Iddio,  che  del  suo  casto  amore  cosi  glo- 
rioso fine  le  donasse,  e  in  vista  si  dimostrava  molto  allegra.  Ma 
la  fortuna  che  mai  non  cessa  l'altrui  bene  impedire,  nuovo  modo 
ritrovò  di  porre  im[)edimento  a  così  da  tutte  due  le  parti  desi- 
derate nozze  ;  e  udite  come.  Divulgossi  per  Messina  come  fra 
pochi  dì  il  signor  Timbreo  Cardona  doveva  sposar  Fenicia,  fi- 
gliuola di  messer  Lionato;  la  qual  nuova  generalmente  piacque 
a  tutti-i  Messinesi,  perciocché  messer  Lionato  era  gentiluomo 
che  lià  tutti  si  faceva  amare,  come  colui  che  a  nessuno  cercava 
di  dar  nocumento,  e  a  tittti,  quanto  poteva,  giovava;  di  modo  che 
ciascuno  di  tal  parentado  mostrava  grandissimo  piacere.  Fra  in 
Messina  un  altro  cavaliere  giovine  e  di  nobil  famiglia,  detto  per 
nome  il  signor  Girondo  Olerio  Valentiaho,  il  quale  della  persona 
sua  molto  prode  in  su  ([uelle  guerre  s'era  dimostrato,  ed  era  poi 
uno  degli  splendidi  e  liberali  della  corte.  Questo,  udendo  così 
fatta  n\iova,  restò  senza  fuie  di  malavoglia,  perciocché  poco  in- 
nanzi s'era,  colle  bellezze  di  Fenicia  innamorato  ;  e  così  fiera- 
mente aveva  le  fiamme  amorose  nel  petto  ricevute ,  che  teneva 
per  fermo  di  morire,, se  Fenicia  per  moglie  non  aveva.  Ed  avendo 
detcrminato  chiederla  al  padre  per  moglie,  udita  la  promessa  al 
signor  Timbreo  fatta,  si  credette  di  cordoglio  spasimare;  e  al 
suo  dolore  non  ritrovando  in  modo  alcuno  compenso,  tanto  far- 
neticò su  questa  cosa,  che  d«lla  passione  amorosa  vinto,  non 
avendo  riguardo  a  ragione  alcuna  ,  si  lasciò  trasportare  a  far 
cosa,  non  solo  a  cavaliere  e  gentiluomo  com'egli  era,  ma  a  cia- 
scuno biasimevole.  Egli  era. stalo  in  tutte  l' imprese  militari  quasi 
sempre  compagno  del  signor  Timbreo  ,.ed  era  tra  loro  una  fra- 
tellevolé  amicizia  ;  nia  di  quésto  amore,  che  che  se  ne  fosse  ca- 
gione, sempre  s'erano  celati  l'un  l'altro.  Pensò  adunque  il  signor 
Girondo  tra  il  signor  Timbreo  e  la  sua  amante  seminare  sì  fatta 
discordia,  che  la  prome.ssa  del  matrimonio  si  romperebbe  :  e  in 
questo  caso  egli  domandandola  al' padre  per  moglie,  sperava 
averla.  "Né  guari  al  folle  pensiero  tardò  di  darle  effetto  ;  e  avendo 
ritrovato  al  suo  sfrenato  ed  accecato  appetito  uomo  conforme, 
quello  diligentemente  dell'animo  siio  informò.-  Era  costui,  che  il 
signor  Girondo  si  aveva  per  confidente  e  ministro  della  scelle- 
ratezza preso,  un  giovine  corlegiano,  uomo  di  poca  levatura,  e 
a  cui  più  il  male  che  il  bone  piaceva;  il  quale,  essendo  della 
cosa  che  doveva  tramare  ottimamente  instrutto,  n'andò  il  se- 
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giiente  mattino  a  ritrovar  il  sii^nor  Timbreo,  che  ancora  non  era 
di  casa  uscito,  ma  lutto  solo  in  un  giardino  dell'albergo  si  di- 
portava. Ed  entrato  il  giovane  nell'orto,  fu  dal  signor  Timbrco,  V 
veggendolo  in  verso  sé  venire,  cortesemente  raccolto.  Quivi- 
dopo  i  comuni  saluti,  in  questo  modo  il  giovine  al  signor  Timbreo 
disse:  signor  mio,  io  sono  a  questa  ora  venuto  per  parlar  teco 
di  cose  di  grandissima  importanza,  che  al  tuo  onore  ed  utile  ap- 
partengono; e  perchè  potrei  dir  qualche  cosa,  che  forse  l'animo 
tuo  offenderla,  (i  prego  che  mi  perdoni,  e  scusimi  appo  te  la  mia 
servitù,  e  pensa  che  a  buon  fine  mosso  mi  sono.  Questo  so  ben 
io,  che  ciò  che  ora  ti  dirò,  se  tu  sarai  quel  gentil  cavaliere  che 
sempre  sei  stato,  ti  recherà  profitto  pur  assai.  Ora  venendo  al 
fatto,  ti  dico  che  ieri  intesi  coiTie  ti  sei  convenuto  con  messer 
Lionato  de' Lionati  per  isposar  Fenicia  sua  figliuola  per  tua  mo- 
glie. Guarda,  signor  mio,  ciò  che  tu  fai,  e  abbi  riguardo  all'onor 
tuo.  Questo  ti  dico,  perchè  un  gentiluomo  amico  mio,  quasi  due 
0  tre  volte  la  settimana  si  va  a. giacer  seco,  e  gode  dell'amor  di 
lei:  e  questa  sera  deve  medesimamente  andaici ,  ed  io  come 
l'altre  volte  soglio,  a  simil  fatto  l'accompagno.  Quando  tu  voglia 
darmi  la  parola  tua,  e  giurarmi  di  non  olfender  né  me  né  l'amico 
mio,  farò  che  tu  stesso  il  luogo  e  il  tut'to  vedrai.  E  acciò  che  tu 
sa[)pia,  sono  molti  mesi  die  questo  amico  mio  gode  costei.  La 
servitù  che  teco  ho,  e  i  molti  piaceri  die  tti,  la  tua  mercé,  fatti 
m'iiai,  a  palesarti  questo  m'inducono  ;  sicché  ora  farai  quello 
che  più  di  tuo  profitto  ti  parrà:  a  me  basta  aver  in  questo  fatto 
quell'uffizio,  che  al  debito  mio  verso  te  appartiene.  A  queste- 
parole  rimase  il  signor  Timbreo  lutto  storditg,  e  di  modo  fuor 
di  sé,  che  quasi  fu  per  uscire  di  sentimento.  E  poi  die  buona 
pezza  stette,  mille  cose  tra  sé  rivolgendo,  in  lui  più  potendo  l'a- 
cerbo-, e  al. parer  suo,  giusto  sdegno,  che  il  fervido  eleal  amore 
che  alla  bella  Fenicia  portava  ;  sospirando,  al  giovine  così  lispose: 
amico  mio,  io  non  debbo  né  posso^se  non  restarli  eternahiente 
obbligatissimo,  veggendo  quanto  amorevolmCTile  di  me  e  dell'o- 
noi-  mio  cura  ti  prendi  ;  e  uh  giorno  ti  farò  conoscer  con  effetto, 
quanto  tenuto  ti  sono.  Però  per  ora  quanto  più  so  e  posso  ti 
rendo  quelle  grazie,  che  per  me  si  ponno  le  maggiori.  E  |>oichè 
di  grado  t'offeri  a  farmi  veder  quello  che  mai  non  mi  sarei  im- 
maginalo, io  li  priego,  per  quella  carità  che  spinto  ti  ha  di  que- 
sto fatto  ad  avvisarmi ,  che  tu  liberamente  l'amico  tuo  accom- 
pagni; ed  io  t'impegno  la  fede  mia  che  da  lea!  cavaliere  nò  a  le 
ne  al  tuo  amico  darò  nocumento  alcuno,  e  questa  co?a  terrò 
sempre  celata,  acciò  che  lamico  tuo  possa  goder  questo  suo 
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amore  in  pace;  che  io  doveva  esser  pia  avvisto  da  prima,  ed 
aprendo  ben  gliocclìi,  spiare  minutamente  il  tutto  con  diligenza. 
Disse  adunque  all'ultimo  il  giovine  al  signor  Timbreo:  voi,  si- 
gnor  mio,  questa  notte  alle  tre  oiiT-  anderete  verso  la  casa  di 
raesser  Lionato,  e  in  quelle  rovine  di  editìcii ,  che  sono  dirim- 
petto al  giardino  di  esso  messer'l.ionato ,  vi  porrete  in  agguato. 
Rispondeva  a  quella  parte  una  facciata  del  ^palazzo  di  messer 
Lionato,  ove  era  una  sala  antiica^  alle  cui  finestre,  che  giorno  e 
notte  slavano  aperte,  soleva  talora  dimostrarsi  Fenicia,  percioc- 
ché meglio  da  quella  banda  si  godeva  la  bellezza  del  giardino  ; 
ma  messer  Lionato  con  la  famiglia  abitava  nell'altra  parte;  e  il 
palazzo  era  antico  é  molto  grande,  e  capace  non  della  gente  d'un 
gentiluomo,  ma  d'una  corte  d'un  prencipe.  Ora  dato  l'ordine 
retto,  il  fallace  giovine  si  parti,  e  andò  a  ritrovar  il  perfido  Gi- 
rondo,  a  cui  disse  il  tutto  che  aveva  col  signor  Timbreo  Cardona 
ordinato.  Del  che  il  signor  Girondo  fece  meravigliosa  festa ,  pa- 
rendogli che  il  suo  disegno  gli  riuscisse  a  pennello;  onde  venuta 
l'ora  statuita,  il  disleal  Girondo  vesti  onoratamente  un  suo  ser- 
vidore, di  quanto  aveva  a  far  già  istrutto,  e  quello  di  soavissimi 
odori  profumò.  Andò  il  profumato  servidore  di  compagnia  del 
giovine  che  al  signor  Timbreo  aveva  parlato:  e  loro  appresso 
seguiva  un  altro  con  uno  scalapertico  in  spalla.  Ora  qual  fosse 
l'animo  del  signor  Timbreo,  e  quanti  e  quali  fossero  i  pensieri 
che  per  la  mente  gli  passarono  tutto  il  dì,  chi  potrebbe  a  pieno 
narrare?  io  per  me  so  che  mi  alfaticherei  indarno.  11  troppo  cre- 
dulo e  sfortunato  signore,  dal  velo  di  gelosia  accecato,  quel 
giorno  nulla  o.poco  mangiò,  e  chiunque  in  viso  il  mirava,  giu- 
dicava che  più  morto  che  vivo  fosse.  Egli  di  mezz'ora  innanzi  il 
termine  posto,  s'andò  appiattare"in  quel  luogo  rovinoso,  di  tal 
maniera. che  potevii  benissimo  vedere  chiunque  quindi  passava, 
pai'endoli- pur  impossibile  chg  Fenicia  sé  avesse  dato  altrui  in 
preda.  Diceva  poi  tra  sé  che  le  fanciulle  sono  mobili,  leggiere, 
instabili ,  sdegnose  ed  appetitose  di  cose  nuove  ;  e  ora  dannan- 
dola, ora  scusandola ,  stava  a  ogni  movimento  attento.  Non  era 
molto  scura  la  notte,  ma  forte  queta:  ed  ecco  che  egli  cominciò 
a  sentir  lo  stropiccio  dei  piedi  di  quelli  che  venivano,  ed  anco 
qualche  paroluccia,  ma  imperfetta.  In  questo  vide  itre  che  pas- 
savano ;  e  ben  conobbe  il  giovane  che  la  mattina  l'aveva  avvi- 
sato, ma  gli  altri  due  non  potè  egli  rafTigurare.  Nel  passare  che 
i  Ire  dinanzi  gfi  fecero,  sentì  che  il  profumalo,  in  forma  d'amante 
vestito,  dionea  colui  che  poitava  la  scaia:  vedi  che  tu  ponga  la 
scala  cosi  destrament^e  alla  finestra,  che  tu  non  faccia  remore, 
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perchè,  poiché  noi  ci  fummo,  la  mia  signora  Fenicia  mi  disse  che 
tu  l'avevi  appo^^giata  con  troppo  strepito.  Fa  destro  e  chetamento 
il  lutto.  y 

Queste  parole  sentì  chiaramente  il  signoi'  Timbreo,  che  al 
cuore  gli  erano  tanti  pungenti  ed  acuti  spiedi.  E  quantunque 
fosse  solo,  ed  altre  armi  che  la  spada  non  avesse,  e  quelli  che 
passavano,  avessero,  oltre  le  spade,  due  aime  astale,  e  forse 
fossero  armati,  nondimeno  tanta  e  sì  mordace  era  la  gelosia  che 
gli  rodeva  il  cuore,  e  si  grande  lo  sdegno  che  lo  infiammava, 
che  egli  fu  vicino  dell'agguato  uscire,  ed  animosamente  quegli 
assalendo,  ammazzar  colui,  che  amante  esser  della  Fenicia  giu- 
dicava, 0  vero  restando  motto,  finiie  in  un'ora  tanti  affanni, 
quanti  per  soverchia  pena  miseramente  sofferiva.  Ma  sovvenu- 
toli delia  data  fede,  e  grandissima  viltà  e  scelleraggine  stimando 
i  già  affidati  dalla  sua  parola  assalire,  tutto  pieno  di  collera,  di 
stizza,  d'ira  e  di  furore,  in  sé  rodendosi,  attese  della  cosa  il  fine. 
Così  i  tre,  giunti  dinanzi  alla  finestra  della  casa  di  messer  Lio- 
nato, a  quella  banda  che  si  è  detto,  molto  soavemente  al  bal- 
cone la  scala  appoggiarono;  e  colui  che  l'amante  rappresentava, 
su  vi  salì,  ed  entrò  nella  casa,  come  se  dentro  avesse  avuto  fi- 
danza. Il  che  poiché  lo  sconsolato  signor  Timbreo  ebbe  veduto, 
e  credendo  fermamente  che  colui  che  salito  erase  n'andasse  con 
Fenicia  a  giacere,  assalito  da  fierissimo  cordoglio,  si  sentì  lutto 
svenire.  Ma  tanto  pure  in  lui  il  giusto  sdegno,  com'egli  credeva, 
potè,  che  cacciata  via  ogni  gelosia,  il  fervente  sincero  amore  che 
a  Fenicia  portava  non  solamente  in  tutto  s'affreddò,  ma  in  cru- 
del  odio  si  converse.  Onde  non  volendo  altrimenti  aspettare 
che  il  suo  rivale  venisse  fuori,  dal  luogo  ov'era  appiattato  partì 
e  al  suo  albergo  se  ne  ritornò.  11  giovine  che  veduto  l'avea  par- 
tire, e  chiaramente  conosciutolo,  quello  di  lui  pensò  che  in  ef- 
fetto era.  Il  perchè  non  dopo  mollo  fece  un  suo  segno,  e  il  salilo 
servidore  dismontò,  e  di  brigata  a  casa  del  signor  Girondo  se 
n'andarono;  al  quale  narrato  il  tulio,  egh  fece  di  questo  mera- 
vigliosa festa,  e  già  gli  parca  esser  della  bella  Fenicia  posses- 
soie.  Il  signor  Timbreo,  che  molto  poco  il  rimanente  della  notte 
aveva  dormito,  si  levò  molto  a  buon'ora;  e  fattosi  chiamar  quel 
cittadino  messinese,  col  cui  mezzo  aveva  al  padre  domandata 
Fenicia  per  moglie,  a  lui  impose  quanto  voleva  che  facesse. 
Costui  dell'animo  e  volontà  del  signor  Timbreo  pienamente  in- 
formato e  da  lui  astretto,  sull'ora  del  desinare  andò  a  trovar 
messer  Lionato,  che  nella  sala  passeggiava,  aspettando  che  il  de- 
sinare fosse  ad  ordine,  ove  medesimamente  era  l'innocente  Fe- 
V.  I.  —  16  Bandello.  (Novellieri  T.  I.) 
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nicia,  che  in  compagnia  di  due  sorelle  di  lei  minori  e  della  madre 
certi  suoi  lavori  di  seta  trspungeva.  Quivi  il  cittadino  giunto,  e 
da  messer  Lionato  graziosamente  raccolto,  cosi  disse  :  messer 
Lionato  io  ho  ha  fare  un  messo  a  voi,  alla  donna  vostra  e  a  Fe- 
nicia per  parte  del  signor  Timbreo.  Siate  il  ben  venuto,  rispose 
egli;  e  che  ci  è?  Moglie  e  tu.  Fenicia,  venite  ad  intender  meco 
ciò  che  il  signor  Timbreo  ci  fa  intendere.  Allora  il  messo  di 
questa  maniera  parlò:  egli  si  suol  comunemente  dire  che  am- 
basciatore in  riferir  x:[uanto  gli  è  imposto  non  deve  pena  alcuna 
patire.  Io  vengo  a  voi  mandato  da  altri,  e  diiolmi  infinitamente 
ch'io  vi  rechi  nuova  che  vi  annoi.  Il  signor  Timbreo  di  Cardona, 
a  voi,  messer  Lionato  e  alla  donna  vostra  manda  dicendo,  che 
voi  vi  provediate  d'un  altro  genero,  imperocché  egli  non  intende 
d'aver  voi  per  suoceri  ;  non  già  per  mancamento  vostro,  i  quali 
egh  crede  e  tiene  esser  leali  e  da  bene,  ma  per  aver  veduto  con 
gli  occhi  suoi  cosa  in  Fenicia,  che  mai  creduto  non  avrebbe  ;  e 
per  questo  a  Voi  lascia  il  proveder  aitasi  vostri.  A  te  mo,  Fe- 
nicia, dice  egli  che  l'amore  che  a  te  portava,  mai  non  doveva 
ricever  il  guiderdone  che  datogli  hai,  e  che  d'altro  marito  tu  ti 
proveggia,  siccome  d'altro  amante  ti  sei  provista,  ovvero  quello 
pigli  a  cui  la  tua  verginità  donasti  ;  perciocché  egli  non  intende 
aver'teco  pratica  alcuna,  poiché  prima  il  facesti  sire  di  Cornelo 
che  marito.  Fenicia,  udendo  questa  amara  e  vituperosa  amba- 
sciata, restò  come  morta:  il  simile  fece  messer  Lionato  con  la 
donna  sua.  Tuttavia  pigliando  animo  e  lena,  che  quasi  per  isve- 
nimento  gli  era  mancata,  così  messer  Lionato  al  messo  disse  : 
frate,  io  sempre  dubitai  dal  primo  punto  che  mi  parlasti  di  questo 
maritaggio,  che  il  signor  Timbreo  non  starebbe  saldo  nella  sua 
domanda  ;  perciocché  io  conosceva  bene  e  conosco,  che  io  son 
povero  gentiluomo  e  non  par  suo.  Nondimeno  e' mi  pare  che  se 
egli  era  pentito  di  pigliar  moglie,  doveva  bastargli  dire  che  non 
la  voleva  e  non  imporle  cosi  vituperosa  macchia  di  bagascia, 
come  fa.  Gli  è  ben  vero  che  ogni  cosa  fattibile  può  essere,  ma 
io  so  come  mia  figliuola  é  stata  allevata,  e  quali  sono  i  suoi  co- 
sturtii.  Iddio  giusto  giudice  farà  un  giorno,  spero,  conoscer  la 
verità.  Con  questa  risposta  parti  il  cittadino,  e  messer  Lionato 
restò  con  questa  opinione,  che  "il  signor  Timbreo  si  fosse  pen- 
tito di  far  il  parentado,  parendogli  che  forse  troppo  si  abbassasse 
e  trahgnasse  da'  suoi  maggiori.  Era  il  legnaggio  di  messer  Lio- 
nato in  Messina  antichissimo  e  nobile, e  di  molta  riputazione; 
ma  le  sue  ricchezze  erano  di  privato  gentiluomo,  ancorché  antica 
memoria  ci  fosse,  che  i  suoi  vecchi  avevano  avute  di  molte  terre 
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e  castella  con  amplissima  giurisdizione.  Ma  per  le  varie  muta- 
zioni dell'isola,  e  per  le  guerre  civili  erano  delle  lor  signorie 
decaduti,  come  in  altre  assai  famiglie  si  vede.  Ora  non  avendo 
mai  il  buon  padre  nella  figliuola  veduto  cosa  meno  che  onestis- 
sima, pensò  che  il  cavaliere  la  lor  povertà  e  presente  fortuna  a 
sdegno  s'avesse  preso.  Dall'altro  canto  Fenicia,  a  cui  per  estrema 
doglia  e  svenimento  di  cuore  erano  venuti  alcuni  accidenti,  sen- 
tendosi a  grandissimo  torto  incolpare,  come  fanciulla  tenera  e  de- 
licata e  non  avvezza  ai  colpi  di  perversa  fortuna,  abbandonando 
se  stessa,  più  cara  la  morte  avria  avuto  che  la  vita  ;  onde  da 
grave  e  penetrevole  dolore  assalita,  si  lasciò  andare  come  morta, 
e  perdendo  subito  il  nativo  colore,  più  a  una  statua  di  marmo, 
che  a  creatura  rassembrava  ;  il  perchè  fu  di  peso  sovra  un  letto 
portata.  Quivi  con  panni  caldi  ed  altri  rimedi  dopo  non  molto 
furono  gli  smarriti  spiriti  rivocati.  Ed  essendosi  mandato  per  i 
medici,  la  fama  per  Messina  si  sparse,  come  Fenicia  hgliuola  di 
messer  Lionato  infermava  si  gravemente,  ch'era  in  pericolo  della 
vita.  A  questa  voce  vennero  di  molte  gentildonne  parenti  ed  ami- 
che a  visitar  la  sconsolata  Fenicia,  e  intendendo  la  cagione  del 
male,  si  sforzavano  alla  meglio  che  sapevano  di  consolarla.  E 
come  tra  la  moltitudine  delle  donne  suol  avvenire,  sovra  cosi 
pietoso  caso  varie  cose  dicevano,  e  tutte  generalmente  con  agre 
rampogne  il  signor  Timbreo  biasimavano.  Erano  per  la  maggior 
parte  intorno  al  letto  della  giovane  inferma ,  onde  Fenicia,  avendo 
ottimamente  inteso  quello  che  detto  s'era,  ripigliando  alquanto 
di  lena,  e  veggendo  che  per  pietà  di  lei  quasi  tutte  lagrimavano, 
con  debol  voce  pregò  tutte  che  s'acchetassero.  Poi  cosi  langui- 
damente disse;  onorande  madri  e  sorelle,  rasciugate  omai  queste 
lagrime,  perciocché  a  voi  non  giovano,  e  a  me  sono  elle  di  nuova 
doglia  cagione,  e  al  caso  occorso  niente  di  profitto  recano.  Egli 
è  cosi  piaciuto  a  nostro  Signor  Iddio,  e  conviene  aver  pazienza. 
La  doglia  che  io  acerbissima  sento,  e  che  mi  va  a  poco  a  poco 
troncando  lo  stame  della  vita,  non  è  ch'io  sia  repudiata,  ancor 
che  senza  fine  mi  doglia;  ma  il  modo  di  questo  repudio  è  quello 
che  mi  trafigge  fin  sul  vivo,  e  che  senza  rimedio  mi  accora.  Po- 
teva il  signor  Timbreo  diie  che  io  non  gli  piaceva  per  moglie,  e 
il  tutto  stava  bene  ;  ma  col  modo  che  mi  rifiuta,  io  so  che  appo 
tutti  i  Messinesi  io  acquisto  biasimo  eterno  di  quel  peccato,  che 
mai,  non  dirò,  feci,  ma  ceito  di  far  non  ci  pensai  già  mai.  Tut- 
tavia io,  come  putta,  sarò  sempre  mostrata  a  dito. 

Io  ho  sempre  confessato,  e  di  nuovo  confesso  che  il  grado  mio 
non  s'agguagliava  a  tal  cavaliere  e  barone,  qual  è  il  signor  Tim- 
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breo  ;  che  tanto  alto  maritarmi  le  poche  facoltà  dei  miei  non  ri- 
cercavano. Ma  per  nub-.ltà  ed  antichità  di  sangue,  si  sa  quello 
che  sono  i  Lionati,  come  quelli  che  sono  i  più  antichi  e  nobili  di 
tutta  questa  isola  ;  essendo  noi  discesi  da  nobilissima  famiglia 
romana  prima  che  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  incarnasse,  come 
per  antichissime  scritture  si  fa  fede.  Ora  siccome  per  le  poche 
ricciiezze  dico  che  io  non  ora  degna  di  tanto  cavaliere,  dico  al- 
^tresì  che  indegnissimamente  sono  rifiutata  ;  conciò  sia  cosa  chia- 
rissima che  io  mai  non  ho  pensato  di  dar  di  me  ad  altrui  quello 
che  il  diritto  vuole  che  al  marito  sia  serbato.  Sallo  Iddio  che  io 
dico  il  vero,  il  cui  santo  nome  sempre  sia  lodato  e  riverito.  E. chi 
sa  se  la  Maestà  Divina  con  questo  mezzo  mi  voglia  salvare?  Che 
forse  essendo  lant'alto  maritata,  mi  saref  levata  in  superbia  e  di- 
Venula  altiera,  con  sprezzar  questo  e  quella,  e  forse  meno  avrei 
conosciuto  la  bontà  di  Dio  verso  di  me.  Or  faccia  Iddio  di  me 
quello  che  più  gli  aggrada,  e  mi  doni  che  questo  mio  travaglio 
ceda  a  salvezza  dell'anima  mia;  poi  con  tutto  il  cuore  lo  prego 
divotissimamènte,  che  al  signor  Timbreo  apra  gli  occhi,  non  per- 
chè mi  riloglia  per  isposa ,  che  a  [)Oco  a  poco  morir  mi  sento, 
ma  acciò  che  egli,  a  cui  la  mia  fede  è  stata  di  poco  piezzo,  in- 
sieme con  tutto  il  mondo  conosca  che  io  mai  non  commisi  quella 
follia  e  sì  vituperoso  errore,  di  cui  contra  ogni  ragione  sono  in- 
colpata, acciocché  se  con  questa  infamia  moro,  in  qualche  tempo 
discolpata  resti.  Godasi  egli  altra  donna  a  cui  Iddio  l'ha  destinato, 
e  lungamente  seco  viva  in  pace  ;  a  me  di  qui  a  poche  ore  quattro 
braccia  di  terra  basteranno.  Mio  padre  e  mia  madre  e  tutti  ino- 
stri amici  e  parenti  in  tanta  pena  abbiano  almeno  questo  poco  di 
consolazione,  che  dell'infamia  che  mi  è  apposta  io  sono  innocen- 
tissima,  e  piglino  per  testimonio  la  mia  fede ,  la  quale  io  do 
loro,  come  ubbidiente  figliuola  deve  dare,  che  maggior  pegno  né 
testimonio  al  mondo  non  posso  io  al  presente  dare.  E  mi  basti 
che  innanzi  al  giusto  tribunale  di  Cristo  conosciuta  sia  di  tale 
infamia  innocente,  e  cosi  a  lui  che  me  la  diede  raccomando  l'a- 
nima mia,  che  desiosa  d'uscire  di  questo  carcere  terreno  verso 
lui  prenda  il  cammino.  Detto  questo,  fu  tanta  la  grandezza  del 
dolore  che  intorno  al  cuore  se  le  inchiavò,  e  sì  fieramente  lo 
strìnse,  che  ella  volendo  non  so  che  più  oltra  dire,  cominciò  a 
perder  la  favella,  e  balbutire  parole  mozze,  che  da  nessuno  erano 
intese  ;  e  tutto  insieme  se  le  sparse  per  ogni  membro  un  sudor 
freddissimo,  in  modo  che  incrocicchiate  le  mani,  si  lasciò  andar 
per  morta.  In  questo  i  medici,  che  quivi  ancora  erano,  non  "po- 
tendo in  paite  alcuna  a  sì  fiero  accidente  dar  compenso,  per 
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morta  rabbandonarono  ,  dicendo  che  l'acerbità  del  dolore  era 
stata  sì  grande,  che  l'aveva  accorata  ;  e  si  partirono.  Né  guari 
si  stette  che  Fenicia  nelle  braccia  di  quelle  sue  amiche  e  [ìarenti 
fredda  e  senza  polso  rimase,  che  da  tutte  fu  giudicata  per  morta  ; 
e  fatto  ritornar  uno  dei  medici ,  disse ,  non  le  trovando  polso  , 
che  era  morta.  Quanti  allora  per  lei  crudi  lamenti,  quante -la- 
grime, quanti  sospiri  pietosi  fossero  sparsi,  a  voi  pietose  donne, 
pensar  il  lascio.  Il  povero  e  lagrimoso  padre  ,  la  scai>igliata  e 
dolente  madre  avrebbero  fatto  piangere  i  sassi.  Tutte  l'altre 
donne,  e  gli  altri  che  là  erano,  facevano  iin  miserabii  lamento. 
Già  erano  passate  da  cinque  in  sei  ore ,  e  si  dava  l'ordine  della 
sepoltura  per  il  giorno  seguente.  La  madre  assai  più  morta  che 
viva,  poiché  la  moltitudine  delle  donne  fu  partita,  ritenne  seco 
una  sua  cognata,  moglie  d'un  fratello  di  messer  Lionato,  e  tutte 
e  due  insieme,  non  volendo  altra  persona  seco,  fatto  porre  del- 
l'acqua al  fuoco,  in  camera  si  chiusero;  e  spogliata  Fenicia, 
quella  cominciarono  con  acqua  calda  lavare.  Erano  stati  circa 
sette  ore  gli  smarriti  spiriti  di  Fenicia  a  spasso,  quando,  mentre 
erano  le  fredde  membra  lavate,  ritornarono  al  lor  utlicio;  e  dando 
la  fanciulla  manifesti  segni  che  era  viva,  cominciò  alquanto  aprir 
gli  occhi.  La  madre  e  la  cognata  furono  quasi  per  gridare  ;  tut- 
tavia facendo  buon  animo,  le  posero  la  mano  al  cuore,  e  quello 
sentirono  dar  alcuni  movimenti.  Il  perchè  credettero  fermamente 
la  fanciulla  esser  viva  ;  onde  con  panni  caldi  ed  altri  argomenti, 
senza  far  strepito  nessuno,  fecero  tanto  che  Fenicia  quasi  del 
tutto  in  sé  rivenne,  ed  aprendo  ben  gli  occhi,  con  un  grave  so- 
spiro disse:  oimè,  ove  son  io?  Non  vedi,  disse  la  madre,  che  tu 
sei  qui  meco  e  con  tua  zia'/  Egli  ti  era  venuto  un  isvenimento  di 
tal  fierezza,  che  noi  credevamo  che  tu  fossi  morta  ;  ma  lodato 
sia  Iddio,  che  tu  sei  pur  viva.  Ahi  quanto  era  meglio ,  rispose 
Fenicia,  che  io  fossi  morta  ed  uscita  di  tanti  all'anni!  Figliuola 
mia,  dissero  la  madre  e  la  zia,  e'  si  vuol  vivere,  poiché  cosi  piace 
a  Dio  ;  e  al  tutto  si  darà  rimedio.  La  madie,  celando  l'allegrezza 
che  aveva,  aperto  un  poco  l'uscio  della  camera,  fece  chiamar  mes- 
ser Lionato,  che  incontanente  venne.  Com'egli  vide  la  figliuola  in 
sé  ritornata,  se  fu  allegro  non  è  da  domandare;  e  molte  cose  tra 
sé  divisate,  primieramente  egli  non  volle  che  persona  alcuna  di 
questo  fatto  sapesse  nulla,  deliberando  mandar  la  figliuola  fuor 
di  Messina  alla  villa  del  suo  fratello  ,  la  cui  moglie  era  quivi 
presente.  Poi  ricreata  la  fanciulla  con  cibi  delicati  e  preziosi 
vini,  e  quella  alla  primiera  beltà  e  fortezza  ridotta,  mandò  a 
chiamar  il  fratello,  e  quello  di  quanto  intendeva  che  facesse  ot- 
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timamente  instrusse.  Fu  adunque  lordine,  clie  tra  loro  si  com- 
pose, tale  :  condusse  messer  Girolamo  (che  cosi  aveva  nome  il 
fratello  di  messer  Lionatuì  la  notte  sei'uenle  FfMiicia  in  casa  sua, 
e  quivi  in  compa.ij;nia  della  mosrlie  segretissimamente  la  tenne. 
Poi  fatto  provigione  nella  villa  di  quello  che  bisognava  ,  mandò 
una  mattina  a  buon'ora  fuori  essa  sua  moglie  con  Fenicia  e  una 
sua  figliuola  e  una  sorella  di  Fenicia,  che  era  di  tredici  in  quat- 
tordici anni,  e  Fenicia  ne  aveva  sedici.  Fecero  questo,  accioc- 
ché Fenicia  crescendo,  e.  cangiando,  conie  con  l'età  si  fa  ,  aria, 
la  potesse  poi  fra  due  o  tre  anni  sotto  altro  nome  maritare.  11 
seguente  giorno  dopo  l'accidente  occorso,  essendo  per  tutta  Mes- 
sina la  voce  che  Fenicia  era  morta,  fece  messer  Lionato  ordinare 
l'esequie  secondo  il  grado  suo  ;  e  fatta  far  una  cassa,  in  quella, 
senza  che  nessuno  se  ne  accorgesse ,  non  volendo  la  madre  di 
Fenicia  che  nessuno  se  ne  impacciasse,  fece  mettere  non  so  che, 
e  riserrò  la  cassa,  ed  inchiodatala,  la  fece  turar  di  pece  ;  di  ma- 
niera che  ciascheduno  teneva  per  fermo  che  colà  dentro  fosse  il 
corpo  di  Fenicia.  Da  poi  sulla  sera,  essendo  messer  Lionato  con 
i  parenti  vestiti  di  nero,  accompagnarono  la  cassa  alla  chiesa, 
mostrando  così  il  padre  e  la  madre  tanta  estrema  doglia ,  come 
se  il  vero  corpo  della  figliuola  avessero  alla  sepoltura  accompa- 
gnato. Il  che  moveva  generalmente  ciasc^jno  a  pietà ,  perchè  , 
divolgata  la  cagione  della  morte  ,  tutti  i  Messinesi  tennero  per 
certo  che  il  cavaliere  quella  favola  s'avesse  finta.  Fu  adunque 
l'ai'ca  messa  in  terra  con  general  pianto  di  tutta  la  città  ,  e  sovra 
l'arca  fatto  un  deposito  di  pietre,  e  quello  con  l' insegne  dei 
Lionati  dipinto ,  messer  Lionato  ci  fece  scrivere  sopra  questo 
epitaffio: 

Fenicia  fu'l  mio  nome,  e  indegnamente 

X  crudo  cavalier  fui  maritata, 

Che  poi  pentito  ch'io  gli  fossi  data, 

Femmi  di  gravo  error  parer  nocente. 
Io  cli'era  verginella  ed  innocente. 

Come  mi  vidi  a  torto  sì  macchiata, 

Prima  volli  morir,  che  esser  mostrata 

A.  dito,  oimè  !  per  putta  da  la  gente. 

Né  fu  bisogno  ferro  al  mio  morire  ; 
Che  '1  dolor  lìero  più  che  '1  ferro  valse, 
Quando  eontra  ragion  m'udii  schernire. 
Morendo,  Iddio  pregai  che  l'opre  false 
Al  fin  facesse  al  mondo  discoprire, 
Poi  ch'ai  mio  sposo  di  mia  fè  non  calse. 
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Fatte  le  lagrimose  esequie,  e  parlandosi  largamente  in  ogni  luogo 
delia  cagione  della  morte  di  Fenicia ,  e  varii  ragionamenti  su 
questo  facendosi ,  e  tutti  mostrando  di  cosi  pietoso  accidente 
compassione,  come  di  cosa  che  fosse  stata  finta  ;  il  signor  Tim- 
breo  cominciò  a  sentir  grandissima  doglia,  con  un  certo  inchia- 
vamento  di  cuore,  che  non  saj^eva  che  imaginarsi.  A  lui  pareva 
pure  che  non  dovesse  esser  biasimato,  avendo  egli  veduto  salire 
su  per  la  scala  un  uomo  ed  enlrar'e  in  casa.  Poi  meglio  pensando 
alle  cose  vedute,  ed  essendosi  già  lo  sdegno  in  gran  parte  intie- 
pidito, e  la  ragione  aprendoli.gli  occhi,  diceva- fra  sé,  che  forse 
colui  che  era  in  casa  entrato,  poteva  essere  ,  o  per  altra  donna 
0  per  rubare,  là  su  salito.  Sovvenivagli  poi  che  la  casa  di  messer 
Lionato  era  grandissima,  e  che  in  quella  parte,  ove  l'uomo  era 
asceso,  nessuno  abitava;  e  che  non  poteva  essere  che  dormendo 
Fenicia  in  compagnia  delle  sorelle  nella  camera  di  dentro  a 
quella  e  di  suo  padre  e  di  sua  madre,  fosse  potuta  venire  a 
(|uella  banda,  convenendole  passar  perla  camera  del  padre  :  di 
modo  che  combattuto  ed  afflitto  da' suoi  pensieri,  non  ritrovava 
riposo.  Medesimamente  il  signor  Girondo,  uditala  maniera  della 
morte  di  Fenicia,  e  conoscendo  chiaramente  sé  essere-  stato  il 
manigoldo  ed  omicida  di  quella,  sì  peichè  fieramente  era  di  lei 
acceso,  ed  altresì  per  essere  stato  la  vera  cagione  di  tanto  scan- 
dalo, si  sentiva  scoppiare  di  soverchia  doglia  il  cuore,  e  quasi 
disperato  fu  per  ficcarsi  un  pugnale  nel  petto  due  o  tre  volte.  E 
non  potendo  né  mangiar  né  dormire,  sfavasi  come  uno  smemo- 
rato, anzi  pure  spirato;  e  farneticando  ad  ogn'ora,  non  poteva 
pigliar  ne  requie  né  riposo.  Alla  fine  essendo  fatto  il  settimo  di 
dei  funerali  di  Fenicia,  e  non  li  parendo  più  poter  vivere,  se  al 
signor  Timbreo  non  scopriva  la  scelleratezza  che  fatta  aveva, 
nell'ora  che  ciascuno  se  n'^mdava  a  casa  per  desinare,  andò 
versoli  palazzo  del  re,  ed  incontrò  esso  signor  Timbreo  che  dalla 
corte  all'albergo  suo  se  n'andava  ;  al  quale  così  il  signor  Gi- 
rondo disse  :  Signor  Timbreo  egli  non  vi  sia  grave  venir  meco 
qui  presso  per  un  mio  servigio.  Egli,  che  il  signor  Girondo  da 
compagno  amava,  seco  se  n'andò  di  varie  cose  ragionando;  ondo 
in  pochi  passi  vennero  alla  chiesa,  ove  il  sepolcro  di  Fenicia  era 
stato  fatto.  Quivi  giunti,  comandò  il  signor  Girondo  ai  servidori 
che  nessun  di  loro  entrasse  in  chiesa  ,  pregando  il  signor  Tim- 
breo che  altrettanto  comandasse  ai  suoi  ;  il  che  egli  fece  di  subito. 
Entrarono  dunque  tutti  due  soli  in  chiesa,  nella  quale  non  era 
persona,  ed  il  signor  Girondo  inviatosi  alla  cappella  dove  era  la 
finta  sepoltura ,  colà  condusse  il  signor  Timbreo.  Come  furono 
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dentro,  il  signor  Girondo  inginocchiatosi  innanzi  alla  sepoltura, 
e  sfoderato  un  pugnale  che  a  lato  avcya,  quello  cosi  ignudo  diede 
in  mano  al  signor  Timbreo,  che  tutto  pieno  di  meraviglia  atten- 
deva che  cosa  fosse  questa  ,  ed  ancora  non  s'era  avvisato  che 
sepoltura  fosse  quella ,  innanzi  a  cui  il  suo  compagno  s'era  in- 
pjinocchiato.  Poi  pieno  di  singhiozzi  e  di  lagrime  così  al  signor 
Timbreo  parlò:  magnanimo  e  gentil  cavaliere,  avendoti  io,  per 
mio  giudicio,  infinitamente  offeso,  non  sono  venuto  qui  per  chie- 
derti perdono,  perciocché  il  mioiallo  è  tale  che  non  merita  per- 
dono. Però  se  mai  pensi  far  cosa  degna  del  tuo  valore,  se  credi 
operar  cavalierescamente ,  se  desideri  far  opera  accetta  a  Dio  e 
grata  al  mondo,  metti  quel  ferro  che  in  mano  hai  in  questo  scel- 
lerato e  traditor  petto  ;  e  del  mio  vizioso  jd  abbominevoi  sangue 
fa  convenevol  sacrificio  a  queste  santissime  ossa  dell'innocente 
e  sfortunata  Fenicia,  che  in  questo  deposito  fu  questi  d'i  seppel- 
lita ;  imperocché  della  sua  indegna  ed  immatura  morte  io  mali- 
ziosamente sono  stato  la  sola  cagione.  E  se  tu  più  di  me  pietoso, 
che  io  pur  di  me  stesso  non  sono,  questo  mi  negherai,  io  con 
queste  mani  quella  vendetta  di  me  prenderò,  che  per  me  ulti- 
mamente si  potrà.  Ma  se  tu  sarai  quel  vero  e  leal  cavaliere  che 
fin  qui  sei  stato,  che  mai  una  minima  ombra  di  macchia  non 
volesti  soffrire  ,  di  te  e  della  sventurata  Fenicia  insiememente 
prenderai  debita  vendetta.  Il  signor  Timbreo,  avvisatosi  che  quello 
era  il  deposilo  del  corpo  della  bella  Fenicia,  e  sentite  le  parole 
che  il  signor  Girondo  diceva,  era  quasi  di  se  stesso  fuori,  non 
sapendosi  imaginare  che  cosa  fosse  questa  ;  e  pure  da  non  so 
che  commosso  cominciò  amaramente  a  lagrimare,  pregando  il 
signor  Girondo  che  in  pie  si  levasse,  e  più  chiaramente  dicesse 
questa  istoria;  e  con  questo  gettò  via  il  pugnale  lungi  da  sé. 
Poi  tanto  fece  e  disse,  che  il  signor  Girondo  in  pie  levatosi,  tut- 
tavia piangendo,  cosi  gli  rispose.  Tu  dèi  saper,  signor  mio,  che 
Fenicia  ardentissimamente  fu  da  me  amata,  e  di  tal  modo  cho 
se  io  cento  età  campassi ,  mai  più  non  spero  trovar  sostegno  né 
conforto  ;  perciocché  l'amor  mio  alla  sgraziata  fanciulla  fu  d'a- 
marissima  morte  cagione  ;  che  Veggendo  io  che  da  lei  mai  non 
potei  aver  una  buona  guardatura,  né  un  minimo  cenno  a'  miei 
desiri  conforme,  quando  intesi  che  a  te  fu  jx^'  moglie  prome.ssa, 
accecato  dal  mio  sfrenato  appetito  m'immaginai,  che  se  io  ritro- 
vava modo  che  tua  moglie  non  divenisse,  di  leggiero,  chieden- 
dola poi  io  al  padre,  l'avrei  sposata. 

Né  potendomi  imaginar  altro  compenso  al  mio  ferventissimo 
amore,  e  più  innanzi  non  considerando  ,  ordinai  una  trama  la 
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più  alta  de!  mondo,  e  con  inganno  ti  feci  veder  uno  andarle  la 
notte  in  casa,  il  quale  era  uno  dei  miei  servidori.  E  colui  che  ti 
venne  a  parlare  e  darli  ad  intendere  che  Fenicia  aveva  l'amor 
suo  altrui  donato,  fu  da  me  del  tutto  istrutto,  e  sospinto  a  farti 
l'ambasciata  che  ti  fece:  onde  fu jl  seguente  giorno  Fenicia  da 
te  repudiata ,  e  per  tal  repudio  la  sfortunata  se  ne  morì,  e  qui 
fu  seppellita.  Il  perchè  essendo  io  stato  il  beccaio,-  il.  manigoldo 
e  il  crudel  assassino,  che  tanto  fieramente  e  te  e  lei  ho  offesi, 
con  le  braccia  in  croce  (e  allora  di  nuovo  s'inginocchiò)  ti  sup- 
plico che  della  commessa  da  me  scellei'aggine  tu  voglia  pigliar 
la  condecente  vendetta  ;  imperocché  pensando  di  quanto  scandalo 
sono  stato  cagione,  ho  il  vivere  a  sdegno.  Queste  cose  udendo  il 
signor  Timbreo  piangeva  mollo  amaramente,  e  conoscendo  il 
già  commesso  errore  esser  irreparabile,  e  che  essendo  Fenicia 
morta  non  poteva  più  tornare  in  vita,  pensò  non  voler  contro  il 
signor  Girondo  incrudelire,  ma  perdonandogli  ogni  fallo,  far  che 
la  fama  fosse  a  Fenicia  reintegrala,  e  resole  l'onore,  che  senza 
cagione  le  era  con  sì  gran  vituperio  levato.  Volle  adunque  che 
il  signor  Girondo  si  levasse  in  piede;  a  cui  dopo  molti  caldi 
sospiri  d'amarissime  lagrime  mischi,  in  tal  forma  parlò  :  Quanto 
era  meglio  per  me,  fiatel  mio,  che  io  mai  non  fossi  nasciuto,  o 
dovendo  pur  venire  al  mondo,  fossi  nato  sordo  ;  acciò  che  mai 
non  avessi  udito  cosa  tanto  a  me  noiosa  e  grave,  per  la  quale 
mai  più  non  viverò  lieto,  pensando  che  io,  per  troppo  credere, 
abbia  colei  morta,  il  cui  amore  e  le  singolari  ed  eccellenti  vir- 
tuti  e  doti,  che  in  quella  il  re  del  cielo  aveva  collocate,  da  me 
altro  guiderdone  meritavano,  che  infamia  vituperosissima  e  così 
immatura  morte!  Ma  poiché  così -Iddio  ha  permesso,  contro  il 
cui  volere  non  si  muove  in  arbore  foglia,  e  che  le  cose  passate 
più  tosto  si  ponno  riprendere  che  emendare,  io  non  intendo  di 
te  altra  vendetta  prendere  ;  che  perdendo  amico  sovra  amico, 
sarebbe  accrescere  doglia  a  doglia,  ne  per  tutto  questo  la  bene- 
detta anima  di  Fenicia  ritornerebbe  al  suo  castissimo  corpo,  che 
ha  fatto  il  suo  corso.  D'una  cosa  ti  voglio  ben  riprendere,  acciò 
che  mai  più  in  simil  errore  non  caschi;  e  questo  è  che  tu  dovevi 
scoprirmi  il  tuo  amore,  sapendo  che  io  ne  era  innamorato,  e 
nulla  di  te  sapeva  ;  perciocché  io  innanzi  che  al  padre  l'avessi 
fatta  richiedere,  in  questa  amorosa  impresa  ti  avrei  ceduto,  e 
come  sogliono  fare  i  magnanimi  e  generosi  spiriti,  me  slesso  vin- 
cendo, avrei  anteposto  la  nostra  amicizia  all'appetito  mio;  e  forse 
che  tu,  udite  le  mie  ragioni,  ti  saresti  da  questa  impresa  ritratto, 
e  non  sarebbe  seguito  lo  scandalo  che  è  successo.  Ora  la  cosa 
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è  fatta,  e  rimedio  non  ci  è  a  far  che  fatta  non  sia.  Io  questo 
vorrei  bene  che  tu  mi  compiacessi,  e  facessi  quanto  ti  dirò.  Co- 
manda, signor  mio,  disse  il  signor  Girondo,  che  il  tiitto  senza 
eccezione  farò,  lo  vo\  soggiunse  il  signor  Timbreo,  che  essendo 
da  noi  Fenicia  stata  a  toito  per  bagascia  incolpata ,  noi  quanto 
per  tutti  due  si  potrà,  le  restituiamo  la  fama,  e  le  rendiamo  il 
debito  onore,  prima  appo  gli  sconsolati  suoi  parenti,  da  poi  appo 
tutti  i  Messinesi  ;  perciocché  divulgatosi  quanto  io  le  feci  dire, 
può  di  leggiero  tutta  la  città  credere  ch'ella  fosse  ima  putta. 
Altrimenti  a  me  di  continovo  parrebbe  aver  dinanzi  agli  occhi 
l'adirata  ombra  di  lei,  che  fieramente  contra  me  vendetta  a  Dio 
sempre  gridasse.  A  questo,  piangendo  sempre,  il  signor  Girondo 
subito  rispose  :  a  te,  signore,  appartiene  il  comandare ,  e  a  me 
l'ubbidire.  Io  prima  per  amicizia  ti  era  congiunto,  ora  per  l'in- 
giuria che  fatta  li  ho,  e  che  tu,  come  troppo  pietoso  e  leal  cava- 
lier,  a  me  perfido  e  villano  così  cortesemente  perdoni,  ti  resto 
eternamente  servidore  e  schiavo.  Dette  queste  parole,  ambidue 
amaramente  piangendo,  s'inginocchiarono  innanzi  alla  sepoltura, 
e  con  le  braccia  in  croce  umilmente,  l'uno  della  scelleraggine 
fatta,  e  l'altro  della  troppa  credulità,  a  Fenicia  e  a  Dio  doman- 
darono perdono.  Da  poi  rasciugati  gli  occhi,  volle  il  signor  Tim- 
breo che  a  casa  di  messer  Lionello  il  signor  Girondo  seco  ne 
andasse.  Andarono  adunque  di  brigata  alla  casa,  e  trovarono 
che  messer  Lionato,  che  insieme  con  alcuni  suoi  parenti  aveva 
desinato,  si  levava  da  tavola  ;  il  quale,  come  udì  che  questi  due 
cavalieri  gli  volevano  parlare  ,  tutto  pieno  di  meraviglia  si  fece 
loro  incontro,  e  disse  che  fossero  i  ben  venuti.  I  due  cavaUcri, 
come  videro  messer  Lionato  con  la  moglie  vestiti  di  nero,  per 
la  crudel  rimembranza  della  morte  di  Fenicia  cominciarono  a 
piangere,  e  appena  potevano  parlare.  Ora  fatto  recar  due  scanni, 
e  tutti  postisi  a  sedere,  dopo  alcuni  sospiri  e  singhiozzi  il  signor 
Timbreo,  alla  presenza  di  quanti  quivi  erano,  narrò  la  dolorosa 
istoria,  cagione  dell'acerbissima  ed  immatura  morte,  come  cre- 
deva, di  Fenicia;  e  insieme  col  signor  Girondo  si  gettò  a  terra, 
chiedendo  al  padre  e  alla  madre  di  lei  di  così  fatta  scelleratezza 
perdono.  Messer  Lionato  di  tenerezza  e  di  gioia  piangendo,  am- 
bidue amorevolmente  abbracciando,  perdonò  loro  ogni  ingiuria, 
ringraziando  Iddio  che  sua  figliuola  fosse  conosciuta  innocente. 
Il  signor  Timbreo,  dopo  molti  ragionamenti,  a  messer  Lionato 
rivolto,  gli  disse  :  Signor  padre,  poiché  la  mala  sorte  non  ha  vo- 
luto ch'io  vi  resti  genero,  come  era  sommo  desio,  vi  prego,  e, 
quanto  più  posso,  astringo,  che  di  me  e  delle  cose  mie  vogliate 
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prevalervi,  come  se  il  parentado  fosse  tra  noi  seguito;  percioc- 
ché sempre  vi  avrò  in  quella  riverenza  ed  osservanza,  che  amo- 
revole obbediente  figliuolo  deve  avere  al  padre.  E  se  degnerete 
comandarmi,  troverete  che  l'opere  mie  saranno  conformi  alle 
mie  parole  ;  perciocché  io  non  so  certamente  cosa  al  mondo, 
quantunque  difficile,,  che  io  per  voi  non  facessi.  A  questo  il  buon 
vecchio  ringraziò  con  amorevoli  parole  il  signor  Timbreo,  e  in 
fine  gli  disse.  Poiché  sì  largamente  tante  cortesi  offerte  mi  fate, 
e  che  fortuna  avversa  m'ha  fatto  indegno  della  vostra  affinità, 
una  cosa  piglierò  ardire  di  supplicarvi,  la  quale  a  voi  sarà  facile 
a  fare;  e  quest'è,  che  io  vi  prego  per  quella  lealtà  che  in  voi 
regna,  e  per  quanto  amore  mai  portaste  alla  poverella  Fenicia, 
che  quando  vorrete  pigliar  moglie,  sarete  contento  farmelo  in- 
tendere, e  dandovi  io  donna  che  vi  piaccia,  quella  prenderete. 
Parendo  al  signor  Timbreo  che  Io  sconsolato  vecchio  picciola 
ricompensa  di  tanta  perdita,  quanta  fatta  aveva,  chiedesse,  por- 
gendogli la  mano  e  in  bocca  baciatolo ,  così  gli  rispose.  Signor 
padre ,  poiché  cosi  leggera  cosa  mi  ricercate  ,  essendovi  io  di 
molto  maggior  obbligato,  e  desiderando  farvi  conoscere  quanto 
io  desideri  farvi  cosa  grata,  non  solamente  non  prenderò  donna 
senza  saputa  vostra,  ma  quella  sola  sposerò  che  voi  mi  consi- 
glierete  e  darete;  e  così  sulla  fede  mia,  alla  presenza  di  tutti 
questi  signori  gentiluomini  ',  vi  prometto.  Fece  medesimamente 
il  signor  Grrondo  le  belle. parole  a  messer  Lionato,  offerendosi 
sempre  prontissimo  ai  suoi  piaceri.  Fatto  questo,  i  due  cavalieri 
andarono  a  desinare  ;  e  la  cosa,  conrie  era  per  Messina  si  sparse, 
in  modo  che  appo  tutti  fu  chiaro  Fenicia  indegnamente  essere 
stata  incolpata.  Similmente  quel  di  stesso  fu  Fenicia  dal  padre, 
per  un  messo  a  posta ,  avvisata  di  quanto  era  occorso.  Del  che 
ella  fece  meravigliosa  festa,  e  divotamcnte  Iddio  ringraziò  del 
ricuperato  onore.  Ora  era  passato  circa  un  anno ,  che  Fenicia 
stava  in  villa ,  ove  sì  bene  andò  la  bisogna ,  che  mai  nessuno 
seppe  che  fosse  viva.  Tra  qaesto  mezzo  il  signor  Timbreo  tenne 
stretta  pratica  con  messer  Lionato,  il  ([uale,  avvisata  Fenicia  di 
quanto  intendeva  fare,  metteva  ad  ordine  le  cose  al  suo  propo- 
sito pertinenti  ;  e  in  questo  tempo  Fenicia  oltra  ogni  credenza 
era  divenuta  bellissima  ,  ed  aveva  compiti  i  diciassette  anni  di 
sua  età  ;  e  in  modo  era  cresciuta,  che  chi  veduta  l'avesse ,  non 
l'avrebbe  mai  per  Fenicia  conosciuta,  massimamente  tenendo 
quella  già  esser  morta.  La  sorella  che  seco  stava,  ed  era  di  circa 
quindici  anni,  e  Belfiore  aveva  nome,  pareva  proprio  un  bellis- 
simo fiore ,  di  maniera  che  poco  meno  beltà  dimostrava  della 
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sorella  sua  maggiore.  Il  che  reggendo  messer  Lionato,  che  so- 
vente le  andava  a  vedere,  deliberò  non  tardar  più  di  metter  ad 
effetto  il  suo  pensiero  ;  onde  essendo  un  dì  in  compagnia  dei 
due  cavalieri,  disse  sorridendo  al  signor  Timbreo  :  tempo  è  og- 
gimai,  signor  mio,  che  dell'obbligo  che  voi,  la  vostra  mercè, 
meco  avete,  vi  scioglia.  Io  penso  avervi  trovata  per  moglie  una 
giovane  gentilissima  e  bella,  della  quale,  secondo  il  parer  mio, 
quando  l'avrete  yista,  vi  contenterete.  E  se  forse  con  tanto  amore 
non  sarà  da  voi  presa,  con  guanto  eravate. per  sposar  Fenicia, 
di  questo  v'assicuro  ben  io,  che  minor  beltà  ,  minor  .nobiltà  e 
minor  gentilézza  voi  non  piglierete.  Dell'altre  doimesche  doti  e 
gentilissimi  costumi  ella,  la  Dio  mercè,  ne  è.abbondevolmente 
fornita  ed  onrata.  Voi  la  vedrete,  e -poi  sarà  in  libertà  vostra 
far  tutto  quello  che  più  a  vostro  profitto  vi  parrà.  Domenica 
mattina  io  ne  verrò  all'albergo  vostro  con  quella  compagnia , 
che  tra  parenti  ed  amici  miei  sceglierò.;  e  voi  insieme  col  signor 
Girondo  sarete  ad  ordine,  perciocché  conviene  che  andiamo  fuor 
di  Messina  circa  a  tre  miglia  ad  una  villa,  ove  udiremo  messa, 
e  poi  si  vedrà  la  giovane,  di  cui  v'  ho  parlato,  e  di  brigata  desi- 
neremo. Accettò  l'invilo  e  l'ordine  dato  il  signor  Timbreo,  e  la 
domenica  col  signor  Girondo  a  buon'ora  si  mise  all'ordine  per 
cavalcare.  Ed  ecco  messer  Lionato  arrivare  con  una  squadra  di 
gentiluomini,  che  già  in  villa  aveva  fatto  ogni  cosa  necessaria 
onoratamente  apparecchiare.  Come  il  signor  Timbreo  fu  avver- 
tito del  venir  di  messer  Lionato,  egli  col  signor  Girondo  e  ser- 
vidori a  cavallo  sali  ;  e  dato  il  buon  dì  e  ricevuto,  tutti  di  brigata 
di  Messina  se  ne  uscirono.  E  come  in  simili  cavalcate  avviene, 
di  diverse  cose  ragionando,  giunsero  alla  villa  ,  che  non  se  ne 
accórsero ,  ove  furono  onoratamente  -raccolti.  Quivi  udirono 
messa  in  una  chiesa  alla  casa  vicina.  Finita  la  messa,  tutti  si  ri- 
dussero in  sala,  che  era  di  arazzi  alessandrini  e  tappeti  onorata- 
mente apparata.  Come  furono  tutti  in  sala  ,  eccoti  che  d'una 
camera  uscirono  molte  gentildonne,  tra  le  quali  era  Fenicia  con 
Belfiore,  e  proprio  pareva  Fenicia  la  luna ,  quando  nel  ciel  se- 
reno più  splende  tra  le  stelle.  I  due  signori  con  gli  altri  gentil- 
uomini le  raccolsero  con  riverente  accoglienza ,  come  sempre 
ogni  gentiluomo  deve  con  le  donne  fare.  Messer  Lionato  allora, 
j)reso  per  mano  il  signor  Timbreo  e  a  Fenicia  accostatosi ,  la 
quale  Lucilla  sempre  si  era  chiamata  da  poi  che  in  villa  fu  con- 
dotta :  ecco,  signor  cavaliere,  disse,  la  signora  Lucilla,  la  quale 
io  vi  ho  scelta  per  darvi  per  moglie,  quando  vi  piaccia  ;  e  se  al 
mio  parer  vi  atterrete,  olla  sarà  vostra  sposa  ;  nondimeno  voi 
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siete  in  vostra  libertà  di  pii^iiarla  o  lasciarla.  Il  signor  Timbreo, 
veduta  la  giovane,  che  nel  vero  era  bellissima,  ed  essendogli 
sulla  prima  vista  meravigliosamente  piaciuta  ,  avendo  già  deli- 
berato di  soddisfare  a  messer  Lionato,  stato  un  poco  sovra  di  sé, 
così  disse  :  Signor  padre,  non  questa  che  ora  mi  presentate,  che 
mi  pare  una  real  giovane,,  accetto,  ma  ogn'altra ,  che  da  voi  mi 
fosse  stata  mostrala,  avrei  "io  accettato.  Ed  acciò  che  veggiate 
quanto  son  desideroso  di  soddisfarvi,  e  conosciate'che  la  pro- 
messa che  io  vi  feci  non  è  vana,  questa  e  non  altra  piglio  io  per 
mia  legittima  sposa,  essendo  però  il  suo  volere  al  mio  conforme. 
A  queste  parole  rispose  la  giovane,  e  disse:  Signor  cavaliere 
io  sono  qui  presta  a  far  tutto  quello  che  da  messer  Lionato  mi 
sarà  detto.  Ed  io,  soggiunse  messer  Lionato,  bella  giovine,  vi 
esorto  a  pigliar  il  signor  Timbreo  per  marito  ;  onde  per  non  dar 
più  indugio  alla  cosa,  fu  fatto  cenno  a  un  dottore  che  m  era, 
che  dicesse  le  consuete  parole,  secondo  l'uso  della  santa  Chiesa. 
Il  che  saggiamente  messer  lo  dottore  facendo,  il  signor  Timbreo 
per  parole  di  presente  sposò  la  sua  Fenicia,  credendo  una  Lucilla 
sposare.  Esso  signor  Timbreo,  come  prima  vide  la  giovine  uscir 
di  camera,  così  intorno  al  cuore  sentì  un  certo  non  so  che,paren- 
dogh  nel  viso  di  quella  scernere  alcune  fattezze  della  sua  Fenicia, 
e  non  si  poteva  saziar  di  aiiiiarla  ;  di  modo  che  l'amore  che  a 
Fenicia  aveva  portato,  sentì  tutto  a  questa  nuova  giovine  voltarsi. 
Fallo  questo  sponsalizio,  si  diede  subilo  l'acqua  alle  mani.  In 
capo  di  tavola  fu  messa  la  sposa  :  dalla  banda  destra  appo  lei  fu 
assiso  il  signorTimbreo,  per  scontro  a  cui  sedeva  Belfiore,  dietro 
la  quale  seguiva  ilcavalierGirondo;  e  così  di  mano  in  mano  furono 
posti  un  uomo  ed  una  donna  a  sedere.- 1  cibi  vennero  dilicati  e 
con  bellissimo  ordine,  e  tutto  il  convito  fu  sontuoso  e  quieto,  e 
gentilmente  servito.  I  ragionamenti,  i  motti  e  mille  altri  trastulli 
non  mancarono.  Alla  fine,  reaate  quelle  frutte  che  la  stagione 
concedeva,  la  zia  di  Fenicia,  che  in  villa  con  lei  era  perla  maggior 
parte  dell'anno  dimorata,  e  che  appo  il  signorTimbreo  a  mensa 
sedeva,  veggendo  che  il  desinar  si  finiva,  come  se  nulla  mai  dei 
casi  occorsi  avesse  sentito,  così  fesleggevolmente  al  signorTi  mbreo 
disse:  signor  sposo,  avesti  voi  mai  moglie?  Egli  da  si  fatta  ma- 
trona domandato,  si  sentì  colmar  gli  occhi  di  lagrime,  le  quali 
prima  caddero,  ch'egli  potesse  rispondere.  Pure  vincendo  la  lene- 
rezza  della  natura,  di  questa  maniera  rispose:  Signora  zia,  la 
vostra  umanissima  domanda  mi  riduce  alla  mente  una  cosa  che 
sempre  ho  in  cuore,  e  per  la  quale  io  credo  tosto  finire  i  giorni 
miei.  £  benché  io  della  signora  Lucilla  mi  trovo  contentissimo, 
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nondimeno  per  un'altra  che  amai,  e  cosi  morta  amo  più  che  me 
stesso,  mi  sento  di  continovo  un  doloroso  verme  intorno  al  cuore, 
che  a  poco  a  poco  mi  va  rodendo  ,  e  fieramente  mi  tormenta  ; 
con  ciò  sia  cosa  che  io  fui  della  sua  acerbissima  morte ,  cantra 
ogni  debito,  sola  cagione.  A  queste  parole  il   signor  Girondo 
volendo  rispondere,  ed  essendo  da  mille  singhiozzi,  e  dalle  abbon- 
danti lagrime  che  a  filo  a  filo  cadevano  ,  impedito,  pur  alla  fine 
con  parole  mezze  mozze  disse:  io,  signore,  io  disleale  fui  pur  il 
ministro  e  il  manigoldo  della  morte  dell'  infelicissima  giovane  , 
che  era  degna  per  le- sue  rari  doti  viver  più  lungamente  che  non 
ha  fatto,  e  tu  non  ci  avesti  colpa  alcuna,  che  tutta  la  colpa  fu  mia. 
In  questi  ragionamenti,  alla  sposa  cominciarono  altresì  empirsi  gli 
occhi  di  lacrimosa  pioggia,  per  la  fiera  rimembranza  dei  passati 
cordogli  che  sofferti  amaramente  aveva.  Seguitò  poi  la  zia  della 
sposa,  e  domandò  con  queste  parole  al' nipote,:  deh,  signor  cava- 
liere, per  cortesia,  ora  che  altro  non  ci  è  che  ragionare,  ditemi 
come  avvenne  questa  novella,  della  quale  voi  e  quest'altro  gen- 
tiluomo si  teneramente  ancora  lagrimate.  Ohimè  !  rispose  il  signor 
Timbreo,  voi  volete,  signora  zia,  che  io  rinnovelli  il  più  dispe- 
rato e  fiero  dolore  che  mai  da  me  fosse  sofferto,  e  che  solo  pen- 
sando mi  dispolpi  e  strugga  ;  ma  per  compiacervi,  con  mia  eterna 
doglia  e  poco  onore,  che  fui  troppo  credulo,  il  tutto  vi  dirò. 
Cominciò  adunque  egli,  e  dal  principio  alla  fine  non  senza  cal- 
dissime lagrime,  e  con  grandissima   pietà   e   meraviglia  degli 
ascoltanti,  tutta  la  miserabil  istoria  narrò.  Soggiunse  allora  la 
matrona  :  meravigliosa  e  crudel  novella  mi  narrate,  signor  cava- 
liere, a  cui  simile  forse   mai  più  al  mondo  non  avvenne.   Ma 
ditemi,  se  Dio  vi  aiuti,  se  innanzi  che  questa  qui  vi  fosse  stata 
data  per  moglie,  a^oì  aveste  potuto  suscitar  la  vostra  innamorata, 
che  avreste  voi  fatto  per  poterla  riaver  viva?  Il  signor  Timbreo, 
tuttavia  piangendo,  disse:  giuro- a  Dio,  signora  mia,  che  io  di 
questa  mia  sposa  mi  trovo  molto  ben  soddisfatto,   e  spero  alla 
giornata  di  meglio  ;  ma  se  prima  avessi  potuto  ricomperar  la 
morta,  io  avrei  dato  la  metà  degli  anni  miei  per  riaverla ,  oltre 
il  tesoro  che  speso  ci  avrei  ;  perciocché  veramente  io  l'amava 
quanto  da  uomo  che  sia  si  possa  donna  amare  ;  e  s'io  mille  e  mille 
anni  campassi,  cosi  morta  com'è,  sempre  l'amerò,  e  per  amor 
di  lei  sempre  aviò  in  riverenza  quanti  ci  sono  dei  suoi  parenti. 
A  questo  non  potendo  più  il  consolato  padre  di  Fenicia  celar 
l'allegrezza  che  aveva,  al  genero  rivoltato,  di  soverchia  dolcezza 
e  tenerezza  di  cuore  piangendo,  disse  :  mal  dimostrate  ,  signor 
figliuolo  e  genero  (che  cosi  vi  debbo  appellare),  con  effetti  quello 


NOVELLA  XXII.  255 

che  con  la  bocca  parlate;  imperciocché  avendo  voi  la  vostra 
tanto  amala  Fenicia  sposato,  e  tutta  mattina  statole  appresso, 
ancora  non  la  conoscete.  Ove  è  ito  cotesto  vostro  così  fervido 
amore?  Ha  ella  così  cangiato  forma,  sono  in  tanto  le  fattezze  sue 
si  cangiate,  che  avendola  appresso  non  la  riconosciate'?  Allora 
allora  a  queste  parole  s'apersero  gli  occhi  dell'amoroso  cavaliere, 
e  gettatosi  al  collo  della  sua  Fenicia,  quella  mille  fiate  baciando, 
e  di  gioia  infinita  colmo,  senza  fine  con  fisi  occhi  mirava,  e  tut- 
tavia dolcemente  piangeva,  senza  mai  poter  foimar  parola,  chia- 
mandosi tra  se  stesso  cieco.  Narrato  poi  da  messer  Lionato 
come  il  caso  era  successo  ,  restarono  tutti  d'estrema  meraviglia 
ed  insieme  molto  allegri.  Il  signor  Girondo  allora  levatosi  da 
tavola,  fortemente  piangendo,  si  gettò  a'.piedi  di  Fenicia,  doman- 
dandole con  ogni  umiltà  perdono.  Ella  subito  umanamente  il 
raccolse,  e  con  amorevoli  parole  gli  rimise  le  ingiurie  passate. 
Al  suo  sposo  poi  rivolta ,  che  del  fallo  commesso  si  accusava  , 
quello  con  dolcissime  parole  pregò  che  più  di  simil  pratica  non 
le  ragionasse;  perciocché  non  avendo  egli  fallito,  non  le  doveva 
a  modo  alcuno  chieder  perdonanza.  E  quivi  lun  l'altro  baciando 
e  di  gioia  piangendo,  bevevano  le  lor  calde  lacrime  tutti  pieni 
di  estremo  contento.  Ora  mentre  che  ciascuno  dimorava  in  gran- 
dissimo piacere,  e  che  si  preparava  (W  carolare  e  star  in  festa, 
il  cavalier  Girondo  a  messer  Lionato  accostatosi ,  che  pieno  di 
gioia  pareva  che  coi  diti  toccasse  il  cielo,  quello  pregò  che  de- 
gnasse di  fargli  una  grandissima^razia,  che  a  lui  sarebbe  di 
meravigliosa  contentezza  cagione.  Messer  Lionato  gli  rispose  che 
chiedesse,  perciocché  se  era  cosa  che  egli  far  potesse,  molto 
volentieri  e  di  grado  la  farebbe.  Ed  io,  soggiunse  il  signor  Girondo, 
domando  voi,  signor  Lionato,  per  suocero  e  padre,  la  signora 
Fenicia  e  il  signor  Timbreo  per  cognati,  e  la  signora  Belfiore 
che  é  qui,  per  mja  legittima  ed  amorevol  consorte.  Il  buon  padre, 
sentendo  acciimularsi  nuova  gioia,  e  quasi  fuor  di  sé  per  tanta 
non  sperata  consolazione,  non  sapeva  se  sognava  o  pur  era  vero 
ciò  che  udiva  e  vedeva.  E  parendogli  pure  che  non  dormisse, 
ringiaziò  di  cuore  Iddio,  che  tanto  altamente  il  guiderdonava, 
non  l'avendo  egli  meritato;  ed  al  signor  Girondo  rivolto,  uma- 
namente rispose  che  era  contento  di  quello  che  a  lui  piaceva. 
Onde  in  quello  istante  chiamata  a  sé  Belfiore;  tu  vedi,  figliuola, 
disse,  come  la  cosa  va.  Questo  signor  cavaliere  ti  ricerca  per 
moglie;  se  tu  vuoi  lui  per  marito,  io  ne  sarò  contentissimo,  e 
tu  per  ogni  ragione  far  lo  dei;  sicché  dinne  liberamente  il  tuo 
volere.  La  bella  figliuola  tutta  tremante,   con   sommessa  voce 
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vergognosamente  al  padre  rispose  che  era  presta  per  far  quanto 
egli  volesse  ;  onde  per  non  dar  indugio  alla  cosa,  il  signor  Girondo 
di  consentimento  di  tutti  i  parenti,  con  le  debite  cerimonie  delle 
consuete  parole,  diede  l'anello  alla  bellissima  Belfiore;  del  che 
infinita  fu  la  contentezza  di  messer  Lionato  e  di  tutti  i  suoi.  E 
perciocché  il  signor  Timbreo  aveva  la  sua  cara  Fenicia  sotto 
nome  di  Lucilla  sposata,  quella  allora  solennemente  sotto  il 
nome  di  Fenicia  di  nuovo  sposò.  Cosi  tutto  il  giorno  in  balli  e 
piaceri  si  consumò.  Era  la  bella  e  gentilissima  Fenicia  vestita 
d'una  veste  di  finissimo  damasco  bianco  come  pura  neve ,  con 
un  certo  abbigliamento  in  capo  che  faceva  mirabil  vedere.  Ella 
era  convenevolmente  grande,  per  l'età  che  aveva,  e  assai  bene 
in  carne,  tuttavia  crescendo,  come  quella"  che  giovinetta  era. 
Il  petto  sotto  il  sottile  e  nobilissimo  drappo  di  finissima  seta 
alquanto  rilevato,  si  mostrava  ,  spingendo  in  fuori  la  forma  di 
di  due  pomi  rotondi  l'uno  dall'altro  condecentemente  separati. 
Chi  il  vago  colore  del  volto  vedeva,  vedeva  una  piacevole  e  pura 
bianchezza  di  condecevol  e  virgineo  rossore  sparsa  ;  la  quale  non 
l'arte,  ma  la  maestra  natura,  e  più  e  meno  secondo  i  vari  avve- 
nimenti ed  atti,  d'ostro  dipingeva.  Il  rilevato  petto  pareva  una 
piacevolissima  e  quasi  viva  massa  d'alabastro  candido  e  schietto., 
con  la  gola  ritondetta  che  di  neve  sembrava.  Ma  chi  la  soavis- 
sima bocca,  quando  le  dolci  parole  formava,  aprirsi  e  serrarsi 
vedeva,  egli  certamente  poteva  dire  che  aveva  veduto  aperto  un 
museo  inestimabile  di  finissimi  rubini  cinto,  e  pieno  di  perle 
orientali  le  più  ricche  e  più  belle,  che  mai  l'odorato  Oriente  a 
noi  mandasse.  Se  poi  vedevi  que'due  begli  occhi,  anzi  due  ful- 
gentissime  stelle,  anzi  pur  due  folgoranti  soli,  quando  ella  mae- 
strevolmente quinci  e  quindi  gli  girava,  tu  potevi  ben  giurare 
che  dentro  a  quei  placidissimi  lumi  albergava  Amore,  e  che  in 
quel  chiarissimo  splendore  affinava  i  suoi  pungenti  strali  :  e  quanto 
bene  campeggiavano  le  chiome  inanellate  e  sparte!  che  sovra 
la  pura  e  spaziosa  fronte  scherzanti ,  parevano  proprio  filo  di 
terso  e  biondo  oro,  che  al  dolce  soffiar  d'una  piccola  aura  lasci- 
vamente si  girassero.  Erano  le  braccia  di  giusta  misura,  con  due 
bellissime  mani  si  prO[)orzionatamente  fatte  ,  che  l'invidia  non 
ci  troverebbe  in  che  emendarle';  e  in  somma  tutta  la  persona 
era  vaga  e  snella,  e  cosi  gentilmente  dalla  natura  formata,  che 
niente  le  mancava.  Ella  poi  cosi  a  tempo  e  tanto  gaiamente, 
secondo  gli  accidenti,  ora  jìarte  ora  tuttala  persona  moveva, 
che  ogni  suo  atto,  ogni  cenno  ed  ogni  movimento  era  pieno  di 
infinita  grazia  ,  e  pareva  che   a   viva  forza  i  cuori  dei  riguar- 
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danti  involasse.  Ondo  chi  Fenicia  la  disse  non  si  discostò  punto 
dal  vero,  perciocché  ella  era  una  fenice  che  tutte  le  altre  giovani 
di  gran  lunga  di  bellezza  avanzava.  Né  ancora  men  bella   pre- 
senza dimostrava  Belfiore;  se  non  che  essendo  più  fanciulla, 
tanta  maestate  e  tanta  grazia  negli  atti  e  movimenti   suoi   non 
aveva.  Ora  si  stette  tutto  quel  dì  in  gioia  ed  in  festa ,  e  i  due 
sposi  non  si  potevano  saziare  di  mirar  e  goder,  parlando,  le  lor 
donne.  Ma  il  signor  Timbreo  era  cp-iello  che  fuor  di  modo  gioiva, 
e  quasi  a  se  stesso  non  credeva  esser  là  dove  era,  dubitando  non 
s'insognare,  o  forse  che  questo  non  fosse  qualche  incantamento 
fatto  per  arte  magica.  Finito  quel  giorno,  e  venuto  il  dì  seguente, 
s'apparecchiarono  per  ritornarsene  a  Messina,  e  quivi  far  le  nozze 
con  quella  solennità  che  al  grado  dei  due  signori  apparteneva. 
Essi_signori  sposi  prima  permessi  a  posta,avevano  del  successo 
loro  avvisato  un  loro  amico,  molto  del  re  domestico,  e  alni  com- 
messo quanto  desideravano  che  egli  facesse.  Questi  il  dì  mede- 
simo ne  andò  a  far  riverenza  al  re  Piero  a  nome  dei  due  cava- 
lieri, e  a  quello  narrò  tutta  l'istoria  dell'amore  dei  due  cavalieri, 
e  quanto  dal  principio  alla  fine  era  successo;  di  che  il  re  mostrò 
non  picciola  allegrezza.  E  fatta  chiamar  la  reina,  volle  che  colui 
intieramente  un'altra  volta  alla  presenza  di  lei  tutta  l'istoria  nar- 
rasse. Il  che  egli  puntualiiiente  fece  con  grandissima  soddisfa- 
zione e  non  picciola  ammirazione  della  reina,  che  sentendo  il 
pietoso,  caso  avvenuto  a  Fenicia,  fu  astretta  per  pietà  della  gio- 
vine a  lagrimare.  Ora  perciocché  a  quei  tempi  del  re  Piero,  più 
che  in  tutti  gli  altri  preneipi,  regnava  liberal  ^cortesia,   ed  era 
quello  che  meglio  sapeva  rimeritar  chiunque  il  valeva,   e  la 
reina  altresì  era  cortese  e  gentilissima,   il  re  a  quella  aperse 
l'animo  suo,  e  quanto  far  intendeva  le  disse.  La  reina,  udendo 
così  magnifica  deliberazione,  assai  commendò  il  parer  e  volontà 
del  suo  marito  e  signore.  Il  p'erchè  fatto  con  diligenza  metter  in 
ordine  tutta  la  corte,  e  fatti  invitar  tutti  i  gentiluomini  e  le  gen- 
tildonne di  Messina,  ordinò  allora  il  re  che  tutti  i  più  onorati 
baronidi  corte  con  infinita  compagnia  d'altri  cavalieri  e  gentil- 
uomini, sotto  la  Cura  e  goveruo  dell'infante  don  Giacomo  Don- 
giavo,  che  era  il  suo  primogenito,  andassero  fuori  di  Messina  ad 
incontrar  le  due,  sorelle  spose.  Onde  essendo  il  tutto  allora  cor. 
bellissimo  ordine  eseguito,  cavalcarono  fuor  della  città  ;  e  non 
andarono  un  migho  che  incontrarono  le  due  spose,  che   con  i 
mariti  loro  ed  altre  assai  persone  verso  Messina  allegramente 
venivano. 
Come  furono  appresso,  l'infante  don  Giacomo  fece  rimontare 
V.  I.—  17  B.\NDELLO.  •  Novellieri  T.  I.} 
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i  cavalieri,  ch'erano  a  farli  riverenza  smontati,  e  seco  e  con  le 
belle  sorelle  per  nome  del  padre  cortesemente  del  loro  sponsa- 
lizio  si  rallegrò ,  ed  egli  fu  da  tutti  con  somma  riverenza  rac- 
colto. L'accoglienze  poi  di  tutti  i  cortigiani  e  degli  altri  della 
compagnia  che  da  Messina  veniva  ai  due  sposi  e  alle  spose  fu- 
rono non  meno  gentili  che  grate.  E  così  i  due  cavalieri  e  le  mo- 
gli loro  tutti  onestamente  ringraziarono  :  ma  sovra  tutto  all'in- 
fante don  Giacomo  resero  quelle  grazie,  che  per  loro  si  poterono 
le  maggiori.  Di  brigata  poi  s'inviarono  verso  la  città,  favoleg- 
giando e  scherzando,  come  in  simili  allegrezze  si  suole.  Don 
Giacomo  con  piacevoli  motti  inlertenne  gran  pezza,  ora  la  si- 
gnora Fenicia  ed  ora  la  signora  Belfiore.  11  re  a  punto  per  punto 
avvisato,  quando  tempo  gli  parve,  montato  a  cavallo  con  la  reina 
e  con  onorata  compagnia  d'uomini  e  di  donne,  all'entrare  della 
città  riscontrò  la  bella  schiera  che  arrivava.  Ed  essendo  già  cia- 
scuno smontato  a  far  riverenza  al  re  ed  alla  reina,  furono  tutti 
graziosamente  ricevuti.  Volse  poi  il  re  che  tutti  rimontassero, 
ed  egli  si  pose  in  mezzo  di  messer  Lionato  e  del  signor  Timbreo. 
Madama  la  reina  si  pose  a  destra  la  bella  Fenicia,  e  alla  sini- 
stra Belfiore.  L'infante  don  Giacomo  si  mise  a  paro  il  signor 
Girondo.  Fecero  il  medesimo  tutti  gli  altri  gentiluomini  e  gentil-, 
donne,  venendo  tutti  di  mano  in  mano  con  bellissimo  ordine;  e 
verso  il  rcal  palazzo ,  volendo  così  il  re ,  tutti  se  n'andarono. 
Quivi  sontuosamente  si  desinò,  e  dopo  il  mangiare,  per  coman- 
damento del  re,  alla  presenza  di  tutto  il  convito,  il  signor  Tim- 
breo narrò  tutta  l'istoria  del  suo  amore.  Cominciarono,  fatto 
questo,  a  ballare,  e  tutta  la  settimana  il  re  tenne  corte  bandita, 
volendo  che  ciascuno  in  quei  dì  mangiasse  al  palazzo  reale.  Fi- 
nite le  feste ,  il  re  chiamò  a  sé  messer  Lionato ,  e  gli  domandò 
che  dote  era  quella  che  aveva  alle  figliuole  promessa ,  e  che 
modo  aveva  di  darla.  Messer  Lionato  al  re  rispose  che  delle  doti 
niente  mai  s'era  favellato,  e  che  egli  quella  onesta  dote  darebbe 
loro  che  le  sue  facoltà  patissero.  Disse  allora  il  re  :  noi  vogliamo 
dare  alle  vostre  figliuole  quella  dote  che  a  noi  parrà  che  a  loro 
e  ai  miei  cavalieri  convenga,  e  non  vogliamo  che  di  più  spesa 
elle  vi  siano  per  l'avvenire  in  conto  alcuno.  E  così  il  libéralis- 
simo re,  con  singoiar  commendazione  non  solamente  di  tutti  i 
Siciliani,  ma  chiunque  l'intese,  fattisi  chiamare  i  due  sposi  e  ìe 
loro  mogli,  volle  che  tutti  solennemente  a  quanto  mai  potessero 
pretendere  di  dover  avere  della  roba  di  messer  Lionato  renun- 
ziassoro:  e  a  questo  egli  interpose  il  decreto  regio,  che  ogni  atto 
di  tal  renunzia  confermava.  Da  poi  senza  intervallo,  non  come 
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figliuole  d'un  suo  cittadino,  ma  quasi  come  sue  le  dotò  onoratis- 
simamente, e  ai  due  sposi  accrebbe  la  pensione  che  da  lui  ave- 
vano. La  reina  non  meno  del  re  magnifica,  generosa  e  liberale, 
volle  che  le  due  spose  fossero  donne  della  sua  corte;  egli  ordinò 
su  alcuni  suoi  dazi  una  ricca  provigione  per  ogni  anno,  e  sempre 
le  tenne  care.  Elle,  che  nel  vero  erano  gentilissime,  di  modo  si 
diportarono,  che  in  breve  ebbero  la  grazia  di  quanti  erano  in 
corte.  Fu  anco  dato  dal  re  a  mcsscr  Lionato  un  ufficio  in  Mes- 
sina molto  onorevole,  del  quale  egli  traeva  non  piccolo  profitto. 
E  veggendosi  egli  già  attempato,  fece  di  modo  che  il  re  lo  con- 
fermò ad  un  suo  figliuolo.  Così  adunque  avvenne  al  signor  Tim- 
breo  del  suo  onestissimo  amore;  e  il  male  che  il  signor  Girondo 
tentò  di  fare,  in  bene  se  gli  convertì  ;  e  tutti  due  da  poi  lunga- 
mente le  lor  donne  goderono,  vivendo  in  grandissima  pace,  spesse 
fiate  tra  loro  rammentando  con  piacere  gli  infortunii  alla  bella 
Fenicia  avvenuti.  Esso  signor  Timbreo  fu  il  primo  che  in  Sicilia 
fondò  la  nobilissima  schiatta  dei  signori  della  casa  di  Cardona, 
dei  quali  oggidì  e  in  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli  molti  uomini 
ci  sono  di  non  poca  stima.  In  Spagna  medesimamente  fiorisca 
questo  nobilissimo  sangue  di  Cardona  ,  producendo  uomini  che 
dagli  avoli  loro  punto  non  tralignano,  così  nell'arme  come  nella 
toga.  Ma  che  dirò  io  dei  due  nobilissimi  fratelli  don  Pietro  e  don 
Giovanni  di  Cardona ,  valorosi  nel  vero  ed  eccellenti  signori  e 
guerrieri?  Veggio  esser  qui  presenti  alcuni  di  voi  ,  che  cono- 
sciuto avete  il  signor  don  Pietro  conte  di  Colisano,  e  gran  con- 
testabile ed  amirante  di  Sicilia  :  il  quale  tanto  il  signor  Prospero 
Colonna,  uomo  incomparabile,  onorava,  ed  il  saggio  consiglio  di 
quello  apprezzava.  E  certamente  che  il  conte  di  Colisano  era 
uomo  singolarissimo.  Morì  egli  nel  fatto  d'arme  che  si  fece  alla 
Bicocca,  con  general  dolore  di  tutta  Lombardia.  Ma  don  Giovanni 
suo  fratello,  marchese  della  Palude,  molto  innanzi  sotto  Ravenna, 
nella  giornata  che  tra'  Francesi  e  Spagnuoli  si  fece,  valorosa- 
mente diportandosi,  fu  ammazzato.  Ora  io,  non  m'avveggendo , 
era  trascorso,  in  luogo  di  novellare,  a  far  panegirici. 
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IL    BANDELLO 

al  magnìfico 

CUGINO     CARISSIMO 

inesser 

CtSACOMO    FRANCESCO    BANDELLO 

Siccome  chiaramente  è  noto,  la  terra  nostra  di  Castelnuovo 
è  posta  non  molto  lontano  dalle  radici  dell' Apennino,  alla  foce 
ove  Schirmia  scarca  le  sue  per  l'ordinario  limpidissime  acque 
in  Po.  Quivi  è  l'aria  ta/nto  temperata,  quanto  in  altro  luogo  di 
Lombardia.  Del  che  fanno  fede  amplissima  i  molti  uomini  vec- 
chi che  vi  si  trovano,  e  la  sanità  che  di  continuo  vi  persevera  ; 
perciocché  molto  di  rado  suol  avvenire,  che  straordinarie  in- 
fermità vi  regnino.  E  tra  le  altre,  non  ci  è  memoria  che  in  nes- 
suno di  quella  patria  mai  si  ritrovasse  gotta;  se  forse  altrove 
7ion  sono  andati  ad  abitare.  Io  mi  ricordo,  quando  era  fan- 
ciullo, che  per  miracolo  vedeva  messer  Pietro  Grasso,  il  quale 
essendo  nato  di  madre  milanese  a  Milano  ed  in  Milano  nodrito, 
nella  sua  vecchiezza  venne  a  fare  il  rimanente  della  sua  vita 
a  Castelnuovo,  così  mal  concio  della  gotta,  che  non  poteva  an- 
dare né  aiutarsi  delle  mani,  ma  se  ne'stava  sempre  a  sedere  ; 
e  conveniim  che  dai  servidori  in  qua  e  in  ià  fosse  portato,  per- 
ciocché aveva  i  piedi  gonfi,  stravolti  e  dalle  gomme  nodose  resi 
assiderati  e  attratti,  e  le  mani  in- modo  guaste  e  i  nodi  delle 
dita  di  sorte  aggruppati  e  fatti  gonfi,  che  parevano  carchi  di 
nespole.  DalV altra  parte  poi  tra  i  molti  vecchi  che  ci  erano,  i 
quali  0  arrivavano  ai  cento  anni  o  gli  passavano,  io  vedeva 
ogni  giorno  Giacomo  della  famiglia  dei  Secondi,  che  per  quello 
che  egli  ed  altri  a/fermavano,  passava  cento  quindici  anni  ;  e 
nondimeno  era  la  sua  vecchiezza  sì  forte  e  prospera,  ohe  per 
tutto  camminava  assai  dritto  della  persona,  e  con  la  sua  vista 
ancora  chiara  e  acuta.  Orp,  io  che  mi  dilettava -di  fuggir  il 
disagio  più  che  io  poteva,  ed  imitare  le  gru  e  le  cicogne,  soleva 
come  più  in  destro  mi  veniva,  nel  tempo  della  state,  andare  o 
in  Valtellina  a  goder  que'  freschi  di  Caspano  e  dei  Bagni  del 
Masino,  ovvero  mi  riduceva  a  Castelnuovo  nelle  case  di  mio 
padre  ;  ove  di  luglio  le  notti  sì  fresche  erano,  che  io  che  altrove 
a  quei  ternpi  non  poteva  lenzuolo  sopra  di  me  soffrire,  quivi 
tutta  la  notte  dormiva  con  una  buona  coperta  addosso,  e  il 
giorno  in  una  saletta  terrena  senza  sentir  caldo  quel  noioso 
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tempo  trapassava,  avendo  sempre  compagnia  d'amici  nostri  e 
di  parenti.  Avvenite  che  messer  Gian  Guglielmo  Grasso,  uomo 
costumatissimo  e  molto  letterato,  e  che  della  lingua  volgare  si 
diletta,  mi  diede   U7i  giorno  desinare  in  casa  sua  presso  alla 
chiesa  dei  Sèrvi,  ove  si  trovarono  altri  di  compagnia.  Passato 
il  desinare,  s'entrò  a  dire  della  guerra  civile,  che  ai  tempi  de- 
gli avoli  nostri  fu  tra  i  Dertonesi  e  loro  per  cagione  dell'acque 
■  del  ruscello  che  fa  il  molino  di  Gualdonasce  ;  e  da  questo  ra- 
gionamento si  travarcò  a  ragionar  della  fondazione  della  patria 
nostra,  essendoci  chi  voleva  che  l'origine  sua  da'  Goti  venisse, 
ed  altri  affermando  che  da'  Longobardi  fosse  stata  fondata.  Io 
allora  dissi  quanto  me  ne  occorreva:' onde  si  conchiuse  che  gli 
Ostrogoti  insieme  con   una  banda  di  soldati  romani,  che  nel 
principio  del  regno  di  Teodorico  sotto  di  lui  militarono  prima 
che  egli  a  Roma  levasse  rarmi,  furono  quelli  che  Castelnuovo 
fondarono.   Dopo  questo,   cominciandosi  ad  investigare   quali 
fossero  le  famiglie  discese  dai  Romani,  e  quali  quelle  che  ven- 
nero dagli  Ostrogoti,  e  dicendone  chi  una  e  chi  un  altra,  messer 
Bonifazio  Grasso,    fratello  di  messer  Gian   Guglielmo,  inter- 
rompendo il  parlare,  narrò  una  novella  accaduta  nel  principio 
della  edificazione  della  detta  nostra  patria,  la  quale  fu  gene- 
ralmente da  tutti  commendata  per  V astuzia  che  usò  una  fan- 
ciulla in  uccellar  la  sua  nutrice,  acciocché  non  si  scoprisse  il 
suo  amore.   Io,   ritornato  a   casa,  essa  novella  scrissi,  e  posi 
appresso  l'altre  già  da  me  scritte.  E  a  questi  dì  rivolgendo  le 
reliquie  dei  miei  libri  è  scritti,  che  dalla  preda  che  fecero  i 
soldati  spagnuoli  nella  mia  libreria  mi  sono  rimasi,  mi  venne 
tra  l'altre  cose  alle  mani  questa  novella:  le  quali,  volendo  io, 
secondo  che  le  trovo,  ridurre  in  ifn  corpo  insieme,  m'è  parso 
di  donarvi  questa  sotto   la   tutela  del  vostro  nome  ;  portando 
ferma  opinione  che,  come  disse  messer  Bonifazio,  il  giovine, 
del  quale  si  parla  in  essa  novella,  fosse  quello  che  diede  origine 
alla  nostra  famiglia.  Non  è  adunque  da  maravigliarsi  se  la 
maggior  parte  degli  uomini  del  nostro  legnaggio  così  sovente  e 
così  voleìitieri  si  lasciano  nell'amor  delle  donne  irretire,  poi- 
ché il  capo  del  ceppo  nostro  fu  si  amoroso  e  alle  passioni  di 
amore  soggetto.  E  nel  vero  questa  amorosa  passione  è  tanto  pia- 
cevole, tanto  dolce,  tanto  dilettevole,  e  tanto  per  l'ordinario 
'radicata  negli  animi  degli  uomini  gentili,  che  non  vai  forza, 
non  sapere,  ììon  santità,  né  qual  altro  ingegno  sia  al  mondo, 
per  potersene  guardare.  Di  più  poi,  se  per  sorte  s  appiglia  in 
rozzo  cuore  e  di  basso  sangue,  è  tanto  il  valore  e  poter  suo,  che 
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quel  cuore  innaha,  purga  e  trasforma  in  altre  qualità,  e  la 
rende  nobilissimo,  come  già  più  e  più  volte  per  protra  s'è  ve- 
duto. Resterà  adunque  questa  novella  eternamente  sotto  il 
vostro  nome,  se  tanto  gli  scritti  miei  dureraìino,  i  quali  io 
pure  scrissi,  acciocché  perpetuamente  durassero.  Vi  dirò  ciò 
che  ora  mi  sovviene.  Dovete  sapere  che  nel  martirologio  eccle- 
siastico si  legge  che  nel  mese  d'aprile  a  Nemausio  in  Francia, 
che  ora  Nimss  si  appella,  fu  martirizzato  per  la  fede  san  Ban- 
della goto.  Il  die  mi  fa  credere  questo  nome  Bandello  essere 
stato  antico  appo  la  nazione  dei  Goti.  State  sano. 
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Astuzia  d'una  fanciulla  innamorata  per  salvar  l'amante 
ed  ingannar  la  nutrice. 

Coaìe,  per  mio  parere,  saggiamente  s'è  conchiuso ,  i  Romani 
e  i  Goti  furono  i  primi  che  cpiesta  nostra  patria  edificarono;  la 
quale  di  poi  fu  ampliata  da'  Longobardi,  nel  tempo  cheLuitprando 
re  Longobardo  fece  il  corpo  di  santo  Agostino  condur  per  mare 
dallisùia  di  Sardegna  a  Genova,  e  da  Genova  a  Pavia.  Della  edi- 
ficazione santo  Cassiodoro  ne  fa  testimonio,  e  dell'ampliazione, 
oltra  gli  antichissimi  scritti  che  io  ho  veduto  in  mano  di  Enrico 
Bandello,  che  il  tutto  minutamente  narrano,  si  vedono  ancora 
le  vestigio  delle  fosse  vecchie  e  d'alcuni  punti.  Mi  mostrò  anco 
esso  Enrico  il  privilegio  autentico  d'Ottone,  primo  di  questo  nome 
imperadore,  ove  egli  essendo  a  Pavia  prese  per  moglie  Aluida  (i), 
che  era  nel  primo  matrimonio  stata  consorte  di  Lottano  re  d'I- 
talia. In  esso  privilegio  si  vede  come  Ottone  alla  famiglia  Ban- 
della ,  sovra  la  sei  bande  dell'insegna  loro  ,  donò  l'aquila ,  ed 
oltre  a  questo  gli  fece  signori  di  questa  terra  di  Sale  e  di  Caselle, 
laqual  signoria  pacificamente  mantennero  fin  che  furono  le  guerre 
civili  tra  i  Visconti  e  quelli  della  Torre.  E  per  esser  una  ma- 
donna Agnese  Bandella  maritata  in  messer  Bernardo  della  Torre,, 
seguitarono  allora  i  Bandelli  la  parte  dei  Torriani;  ed  esseiido- 
essi  Torriani  da'  Visconti  cacciati  del  dominio  della  Lombardia,, 
furono  anche  i  Bandelli  privati  della  signoria  delle  lore  terre,  né  , 
mai  quelle  ricuperarono.  Non  è  ancor  molto  che  frate  Gerolamo 
Beladuccio  dell'ordine  minore,  maestro  in  sacra  teologia,  es-* 
sendo  io  in  san  Francesco,  mi  condusse  nel  giardino  del  mona- 

(1)  Adelaide.  Vedi  Muratori,  an.  951. 
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slero^  e  poi  alla  sua  camera.  Quivi,  avendo  egli  le  chiavi  degli 
archivi  del  convento  ,  mi  fece  veder  un  istru mento  scritto  in 
carta  pecora,  fatto  quell'anno  a  punto  che  san  Francesco  fu  cano- 
nizzato, nel  quale  si  contiene  come  sette  gentiluomini  Bandelli , 
là  dentro  nominatamente  espressi,  domini  e  condomini  di  Castel- 
nuovo.  Sale  e  Caselle,  della  piena  autorità  e  possanza  loro  do- 
narono a  frate  Rufino,  stato  compagno  di  san  Francesco  ,  tutto 
il  terreno  ove  oggidì  è  posta  la  chiesa  e  il  convento  d'essi  frati 
minori  ;  e  di  più  li  donarono  ottomila  libbre  d'imperiali  per  edi- 
ficar il  monastero.  Piacquemi  molto  aver  vedute  queste  anti- 
tichità,  e  di  già  ne  ho  parlato  con  Enrico  Bandello,  e  mostrato- 
gli il  modo  che  deve,  tenere  a  ricuperar  il  detto  istrumento. 
Questo  tanto  ve  ne  ho  voluto  dire  ,  per  i  parlamenti  che  stati 
sono  tra  voi  dell'antichità  di  questa  terra  e  delle  famiglie  di 
quella ,  con  animo  di  narrarvi  un'  amorosa  novella  che  in  que- 
sta nostra  patria  avvenne  nel  tempo  che  si  edificava,  parendomi 
che  questa  ora  del  giorno  debba  esser  dispensata  in  ragionamenti 
piacevoli  e  non  in  disputazidni.  La  novella  io  già  vidi  in  un  anti- 
chissimo libro  scritto  a  mano,  ove  erano  molte  cose  dell'antichità 
della  nostra  terra:  e  il  libro  era  dell'eccellente  dottore  dileggi,  che 
tutti  conosciuto  abbiamo,  messer  Gaspero  Grasso.  Dico  adun- 
que che  nel  principio  dell'edificazione  della  terra  nostra,  essendo 
stati  i  circonvicini  campi  distribuiti  ai  soldati  veterani,  che  dei 
Romani  ed  Ostrogoti  vi  si  trovarono ,  fu  tra  gli  altri  di  nazion 
gota  un  Velamiro ,  uomo  molto  stimato  e  della  persona  prode; 
il  quale  avendo  lungamente  sotto  Teodorico  militato,  e  sempre 
portatosi  bene,  meritò  che  nella  divisione  agraria  fosse  preferito 
agli  altri,  di  modo  che  si  trovava  molto  ricco.  Venendo  costui  a 
morte ,  lasciò  di  tutti  i  suoi  beni  erede  un  suo  unico  figliuolo , 
che  Bandelchil  era  nomato  ;  dal  quale  la  famiglia  dei  Randelli 
ebbe  il  suo  principio.  Era  Bandelchil  giovine  nella  nazione  sua 
nobilissimo  ;  e  perchè  il  padre  oltra  le  possessioni  gli  aveva  la- 
sciato molti  danari  e  spoglie  grandissime ,  che  per  tutta  Italia 
aveva  guadagnato,  spendeva  egli  largamente,  e  a' Goti  poveri 
nei  loro  bisogni  molto  spesso  provedeva.  11  perchè  generalmente 
era  amato  e  riverito,  e  quasi  capo  della  nazion  sua.  Avvenne 
che  vcggendo  egli  un  giorno  una  giovane  di  quindici  in  sedici 
anni,  la  quale  era  oltra  misura  bella,  di  lei  si  fieramente  s'inna- 
morò ,  e  tanto  agli  occhi  suoi  piacque ,  che  non  sapeva  da  tal 
vista  levarsi  ;  e  non  se  ne  accorgendo  ,  a  poco  a  poco  sì  fat- 
tamente vinto  dal  piacer  di  mirarla  ,  si  sentì  dalle  bellezze  di 
quella  preso,  che  ad  altro  non  poteva  nò  sapeva  rivolger  l'a- 
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nimo.  Erano  tutti  in  chiesa  ,  quando  ei  la  vide.  Partita  che 
fu  la  bella  fanciulla,  rimase  Bandelchil  pieno  di  vari  pensieri, 
non  avendo  mai  più  per  innanzi  provato  questa  dolce  passione 
d'amore.  Se  n'andò  a  casa ,  ed  entrato  in  camera  ,  tutto  solo 
cominciò  a  pensare  alle  bellezze  della  veduta  fanciulla,  le  quali 
stimava  più  tosto  divine  che  umane;  e  si  sovrappreso  da  in- 
finito piacere' si  sentiva,  pensando  a  quelle,  che  ogn' altro  pen- 
siero gli  era  di  mente  uscito.  Passava  di  gran  pezza  l'ora  del 
desinare,  quando  veggendo  quei  di  casa  che  il  padron  di  camera 
non  usciva,  non  sapevano  che  farsi.  Pur  uno  di  loro,  entrato  den- 
tro, gli  fece  intendere  l'ora  del  desinare  esser  passata  e  le  vi- 
vande guastarsi.  Se  n'uscì  Bandelchil,  e  data  l'acqua  alle  mani, 
si  mise  a  tavola.  Ma  che?  Egli  era  sì  profondato  nei  suoi  pen- 
sieri amorosi,  che  niente  o  ben  poco. mangiò.  Era  suo  costume 
star  allegramente,  e  quando  desinava  o  cenava  ,  di  varie  cose  ra- 
gionare. Allora  egli  parola  non  disse  già  mai,  ma  presi  due  o  tre 
bocconi,  da  mensa  si  levò  e  rientrò  in  camera,  tuttavìa  avendo 
negli  occhi  della  mente  la  veduta  fanciulla.  Restarono  i  suoi  della 
casa  pieni  d'ammirazione,  veggendo  questo  insolito  modo  di  vi- 
vere; di  modo  che  non  sapendo  che  altro  immaginarsi,  pensa- 
rono che  egli  fosse  della  persona  mal  -disposto.  Non  vi  fu  perciò 
chi  ardisse  domandarlo  che  cosa  avesse,  o  se  si  sentiva  male. 
Egli  tutto  quel  giorno  non  usci  di  camera ,  e  alla  cena  fece  come 
al  desinar  fatto  aveva.  La  notte  poi,  non  potendo  pervia  alcuna 
dormire,  ma  sempre  con  la  mente  e  con  i  pensieri  essendo  fitto 
in  contemplar  la  sua  bella  fanciulla ,  diceva  tra  sé  :  onde  mi 
vien  questo  che  io  sia  tanto  immerso  in  pensare  alla  beltà  della 
giovane,  che  stamane  vidi  in  chiesa,  che  a  cosa  altra  che  sia 
non  possa  piegar  la  mente?  Io  non  so  chi  la  giovine  si  sia,  se  è 
nobile  o  no  ,  se  è  gota  o  romana.  Ma  che  dico  io ,  sciocco  che 
sono?  Debbo  io  dubitar  già  mai  che  ella  non  sia  nobilissima? 
Ella  certissimamente  non  può  essere  non  nata  di  nobilissimi  pa- 
renti. E  come  avrebbe  Iddio  posto  tanta  bellezza  e  tante  mera- 
vigliose doti  in  persona  vile?  E  quantunque  ella  si  ritrovasse 
nata  di  parenti  ignobili,  se  Dio  la  fatta  nobile  e  dotata  di  tante 
virtù ,  chi  sarà  oso  chiamarla  ignobile  ?  Se  è  romana ,  scesa  di 
sangue  romano,  questo  le  basta  a  renderla  nobilissima  ;  se  è  di 
stirpe  gotica,  ella  non  può  esser  se  non  la  figliuola  di  soldato;  e 
la  milizia  nobilita  chiunque  segue  l'arme,  e  quelle  lodevolmente 
esercita  ;  sicché  io  non  debbo  temere  di  ricever  onta,  se  costei 
amo.  Questo  tanto  discorreva  tra  sé  l'appassionato  ed  amoroso 
vine,  perciocché  appo  i  Goti  è  approvata  consuetudine,  che  nes- 
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sun  nobile  si  dovesse  non  solamente  non  maritare  con  donna 
ignobile,  ma  era  riputato  biasimo  grande  a  chi  nato  di  stirpe  no- 
bile carnalmente  si  mischiasse  con  donna  di  basso  lignaggio.  Ora 
stette  tutta  la  notte  il  tormentato  giovine  in  lunghi  e  vari  pen- 
sieri, 0  quanto  più  pensava,  tanto  più  sentiva  accendersi  del- 
l'amore della  veduta  fanciulla.  Onde  venuto  il  nuovo  giorno , 
bramoso  egli  di  sapere  chi  fosse  il  padre  di  quella,  ebbe  la  for- 
tuna in  (juesto  favorevole  ;  perchè  andando  per  la  terra  a  di- 
porto, vide  la  sua  innamorata  ad  una  finestra  nella  contrada  di 
Tavernelle  ;  la  quale,  a  caso  o  come  si  fosse,  a  pena  fu  veduta 
che  si  ritirò  dentro.  Egli  conosciuta  la  giovine ,  e  spiato  di  cui 
la  casa  fosse,  intese  il  padrone  di  quella  esser  goto,  e  chiamarsi 
Clisterno,  e  la  fanciulla  Aloinda.  Piacque  assai  al  giovine  aver 
ritrovato  quella  esser  nobile,  e  il  padre  suo,  uomo  di  gran  stima, 
il  quale  allora  a  Ravenna  appo  Teodorico  si  ritrovava.  Comin- 
ciò adunque  a  passar  molto  spesso  per  la  contrada,  e  quando  o 
in  porta  o  alle  finestre  la  vedeva,  le  mostrava  con  gli  occhi  come 
per  lei  miseramente  ardeva  ;  e  molto  tempo  perseverò  'di  questa 
guisa.  Tuttavia,  che  che  se  ne  fosse  cagione ,  egli  mai  non  le 
fece  motto,,  nò  con  messi  o  ambasciate,  né  con  lettere  mai  se  le 
scoperse  che  per  lei  ardesse.  Ella  medesimamente  nulla  dell'a- 
mor di  lui  mostrandosi  accorgere  .  sembiante  nessuno  faceva 
che  di  quello  le  calesse;  di  che  l'acceso  amante  viveva  in  pe.s- 
sima  contentezza.  Non  ardiva  alla  fanciulla  scoprirsi,  per  tema 
che  ella  non  si  sdegnasse;  e  più  poi  non  si  lasciasse  vedere;  che 
pure  la  vista  di  lei  era  al  giovine  di  grandissima  contentezza .  e 
prima  avrebbe  voluto  morire  "che  mai  in  cosa  alcuna,  quantun- 
cue  minima,  offenderla.  In  questo  stato  ritrovandosi,  e  più  di 
giorno  in  giorno  ardentemente  la  sua  Alonida  amando,  poiché 
molti  pensieri  ebbe  fatto,  deliberò  ad  un  suo  fidato  amico  tutto 
il  suo  amore  far  palese,  e  a  lui  chieder  consiglio  ed  aita  in  que- 
sta impresa.  Era  Tamico  suo  chiamato  Teialac,  giovine  nobile, 
na  sin  da  fanciullo  sempre  stato  cagionevole  della  persona.  Il 
«he  gli  aveva  causato,  che  non  sera  d.-^to all'armi,  ma  solamente 
fttendeva  alle  lettere,  e  più  alle  greche  che  alle  latine;  percioc- 
diè  tutta  la  "nazione  dei  Goti  dava  più  opera  agli  studi  greci  che 
^li  altri.  E  in  questa  nostra  patria  perseverano  ancora  molti 
■vocaboli  greci,  e  sono  in  uso  così  agli  uomini  come  alle  donne, 
d  modo  che  son  divenuti  volgari  e  itahani. 

Essendo  adunque  un  giorno  Bandelchil  insieme  con  Teialac. 
gì  narrò  tutta  l'istoria  del  suo  amore,  pregandolo  che  in  tanta 
pma  come  si  trovava,  gli  donasse  qualche  conforto,  perchè  co- 
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nosceva  non  poter  più  mantenersi  in  tanti  tormenti,  avendone 
perduto  il  cibo  e  il  sonno.  Teialac ,  udita  la  proposta  del  suo 
amico,  e  quella  diligentemente  esaminata ,  in  questa  guisa  gli 
rispose.  Io  non  posso  se  non  meravigliarmi  di  te,  che  essendo 
quello  che  sei,  e  veggendoti  nei  lacci  amorosi  irretito,  mai  non 
abbi  cercato  ovvero, di  sviluppartene  in  tutto,  o  non  volendo  o 
non  potendo  levarti  fuor  della  pania  amorosa,  non  cerchi  tutti 
quei  rimedi  che  avej"  si  ponno.  Tu  m'afTermi  esser  più  d'un  anno, 
che  in  così  penace  vita  vivi ,  e  nondimeno  mai  non  hai  cercato 
di  far  Aloinda  del  tuo  amor  consapevole.  E  che  vuoi  tu  che  ella 
indovini  il.  tuo  volere ,  se  tu  nò  messo  nò  ambasciata  le  mandi, 
e  ti  richieggia  ed  inviti  ?  Egli  tocca  a  te  a  servirla,  onorarla,  e 
seguitarla,  e  farle  conoscere  l'amor  che  tu  le  porti.  Chi  sa  che 
conoscendo  ella,  e  sapendo  esser  da  te  amata,  non  si  pieghi  ad 
amarti,  e  che  non  si  tenga  da  molto  più,  veggendo  che  un  tuo 
pari  tanto  la  stimi?  Vogliono  naturalmente  le  donne  esser  ono- 
rate, vogliono  esser  stimate,  vogliono  esser  riverite,  e  quasi  che 
non, dissi,  adorate;  ed  ancora  che  amino  e  che  desiderino  una 
cosa,  fingeranno  non. desiderarla,  e  vorranno  esser  pregate,  e 
che  sforzate  facciano  ciò  che  di  grado  farebbero.  Pertanto  io 
giudico  che  tu  le  faccia  saper  con  lettere,  o  con  fidato  messo, 
il  tuo  amore  :  se  ella  mostrerà  aver  a  caro  d'esser  da  te  amata, 
non  mancherà  il  modo  di  dar  compimento  all'  impresa  ;  perchè 
ove  le  parti  sono  d'accordo ,  rli  rado  avviene  che  il  tutto  non  si 
acconci,  non  si  adatti,  e  non  si  venga  al  desiderato  fine.  Se  ella 
non  vorrà  udir  le  tue  ambasciate,  o  ritrosa  a' tuoi  desiderii  si 
scoprirà,  noi  penseremo  ad  altri  rimedi.  Tentiamo  prima  questo, 
e  poi  a!  resto  si  provederà.  Udito  il  consiglio  Bandelchil  che  ii 
suo  amico  gli  dava,  e  parendogli  al  proposito,  cominciò  con  lui 
a  discorrere  qual  mezzo  si  doveva  pigliare ,  o  mandarle  una 
donna  a  parlare,  o  scriverle;  onde  ben  masticata  la  cosa,  eles- 
sero per  più  sicuro  ed  assai  miglior  modo  lo  scriverle.  E  pen- 
salo il  mezzo  con  cui  le  farebbero  dar  la  lettera,  l'amante  una 
ne  scrisse,  nella  quale  acconciamente  il  fervente  suo  amore  le 
faceva  manifesto,  supplicandola  che  di  lui,  il  quale  fedelissima 
servo  le  era ,  degnasse  aver  compassione.  Aveva  l'amante  ui 
paggio,  il  quale  era  di  più  tempo  assai  che  in  viso  non  dimo- 
strava, ed  era  piccolo  della  persona.  Egli  era  poi  tanto  avveduti 
e  scaltrito^  e  sì  pronto  ed  audace  alle  proposte  e  risposte,  e  coi 
si  fermo  viso  negava  una  manifesta  verità,  che  avrebbe  fatta  a 
salsa  a  Satanasso.  Costui  instrusse  a  pieno  Bandelchil  di  quaao 
voleva  che  facesse,  e  diedeli  l'amorosa  lettera.  Soleva  l'amarle 
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andar  ogni  di  per  la  terra  a  diporto,  ora  a  piede  ed  ora  a  ca- 
vallo, e  passar  di  continuo  dinanzi  la  casa  della  sua  innamorata; 
che  per  non  esser  in  una  contrada  pubblica,  non  poteva  dar  di  sé 
sospetto.  Cavalcando  adunque  un  giorno  di  biigala  con  alcuni 
altri,  lo  scaltiito  paggio  camminando  lungo  il  muro  della  casa 
di  Aloinda,  come  fu  suso  una  finestra,  che  alle  vòlte  del  vino 
rendeva  luce,  ed  aveva  le  crati  del  ferro  sovra  il  sentiero  della 
strada,  si  lasciò  cader  un  paio,  di  speroni  che  fu  mano  aveva  ; 
e  lasciando  senza  dir  altro  cavalcare  il  padrone  e  la  sua  com- 
pagnia, andò  all'uscio  della  casa,  e  quello  trovato  aperto,  entrò 
dentro;  e  mostrandosi  in  apparenza  tutto  sbigottito,  a  caso  vide 
la  fanciulla,  che  in  un  lato  dell'entrata,  facendo  suoi  lavori  se- 
deva, e  le  disse.  Madonna,  per  Dio,  non  v' incresca  farmi  aprir 
la  vostra  vòlta  del  vino  ,  perchè  seguendo  mio  padrone  ,  che 
passa  ora  per  là  contrada,  gli  speroni  che  io  portava  in  mano 
mi  sono  caduti  per  la  finestra  di  fuori  dentro  la  vostra  cantina, 
e  se  io  non  li  porterò  a  casa,  il  padrone  mi  darà  di  molte  busse. 
Arrivò  in  quello  la  madre  di  Aloinda,  la  quale,  udendo  ciò  che 
il  paggio  chiedeva,  disse:  figliuola,  va  e  mena  teco  costui,  e  fa 
che  trovi  gli  speroni.  Entrarono  tutti  due  nella  cantina,  ove, 
veggendo  il  paggio  che  nessuno  il  seguiva,  fattosi  da  principio^ 
narrò  brevemente  l'amore  alla  giovane  del  suo  padrone,  e  le 
diede  la  lettera.  Ella,  senza  rispondere,  prese  la  lettera,  e  il 
paggio  gli  speroni,  e  se  ne  vennero  di  sopra.  Quivi  il  paggio, 
ringraziata  la  donna,  al  padrone  se  ne  ritornò.  Aloinda,  presa 
la  comodità  ,  lesse  quanto  l'amante  le  scriveva ,  e  in  sì  forte 
punto  le  entrarono  l'amorose  parole  nel^uore,  che  tutta  d'amore 
s'accese.  Il  perchè  altro  non  desiderava  che  veder  l'amante,  e 
seco  ritrovarsi  ;  onde  come  poteva  imaginarsi  che  egli  per  la 
contrada  passasse,  se  in  destro  le  veniva,  andava  alle  finestre, 
e  tutta  ridente  e  con  bonissimo  viso  se  gli  scopriva.  Di  che  ac- 
cortosi l'amante,  e  veggendo  che  la  sua  lettera  aveva  fatto  frutto, 
andava  pensando  come  potesse  aver  comodità  d'esser  con  lei,  ed 
altrettanto  ne  pensava  la  fanciulla.  Avvenne  che  una  parente 
della  madre  d'Aloinda  si  maritò;  e  sapendo  la  fanciulla  che  la 
madre  anderebbe  alle  nozze ,  cercava  far  intender  questo  all'a- 
mante; onde  gli  scrisse  ciò  che  dovesse  fare,  ma  non  sapeva 
come  mandarli  la  lettera.  Mentre  era  in  questo  pensiero,  es- 
sendo alla  finestra,  vide  il  paggio  che  tutto  solo  per  la  strada 
veniva;  e  subito  discesa,  nel  passar  che  faceva  il  paggio  di- 
nanzi la  porta,  non  essendo  da  persona  veduta,  gli  porse  la  let- 
tera, e  tantosto  tornò  di  sopra.  Bandelchil,  letta  la  lettera,  si 
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ritrovo  il  più  contento  uomo  del  mondo,  e  non  capiva  nella  pelle, 
aspettando  il  giorno  delie  nozze.  Andò  la  madre  al  convito ,  e 
lasciò  Aloinda  con  una  vecchia  in  casa ,  che  non  aveva  se  non 
un  occliio.  Quel  giorno  l'amante ,  secondo  che  ordinato  gli  era, 
entrò  per  Torlo  in  casa,  e  in  una  camera  si  mise  sotto  un  letto. 
Aloinda,  che  a  bada  la  sua  nutrice  in  unaltra  banda  aveva  te- 
nuta, si  mise  nell'ora  disegnata  a  correr  per  casa,  e  andar  su  e 
giù.  Ella  era  agile,  ed  amore  le  prestava  l'ale,  e  la  nutrice  non 
le  poteva  tener  dietro,  di  modo  che  la  fanciulla  entrò  dove  era 
l'amante,  e  dentro  si  serrò.  Il  che  sentendo  la  vecchia,  e  sapendo 
la  camera  aver  le  ferrate  alle  finestre,  pensò  che  essendo  di  state, 
la  giovine  volesse  dormire.  1  due  amanti  s'abbracciarono  e  si 
baciarono  ben  mille  volte  ;  e  volendo  Bandelchil  prender  l'ultimo 
diletto  d'amore,  Aloinda  gli  disse:  signor  mio.  da  me  più  che  la 
vita  mia  amato,  se  voi  tanto  m'amate,  quanto  mi  dite  e  scritto 
m'avete,  voi  farete  di  modo  che  possiamo  lungamente  esser  in- 
sieme, che  sarà  se  per  moglie  mi  sposate.  L'amante,  che  oltra 
misura  era  di  lei  invaghito,  e  bellissima  la  vedeva,  senza  porvi 
dilazione,  allora  la  sposò ,  e  per  buona  pezza  prese  di  lei  amo- 
roso piacere  con  infinita  contentezza  delle  parti.  Messo  poi  ordine 
a  cièche  l'amante  intendeva  fare  per  celebrar  le  nozze,  sentendo 
Aloinda  la  nutrice  a  picchiare  e  gridare,  disse  all'amante  :  io 
•aprirò  l'uscio,  e  mi  getterò  al  collo  di  questa  mala  vecchia,  e 
con  una  mano  le  turerò  il  buon  occhio;  e  come  mi  spurgo,  uscite 
destramente  fuori,  e  per  la  via  ove  entraste,  andatevene.  Aperse 
adunque  l'uscio,  calla  vecchia  che  la  sgridava,  s'avventò  al  collo, 
e  mostrando  farle  vezzi,  le  chiuse  l'occhio  con  la  mano,  e  spur- 
gandosi, disse  alla  nutrice  che  non  voleva  lasciarla,  se  non  si 
pacificava  e  le  prometteva  non  dir  nulla  alla  madre,  e  che  là 
dentro  s'era  chiusa  per  dormire  quietamente.  In  questo  l'amante 
chetamente  se  n'usc'i  senza  esser  veduto  da  persona,  e  tuttavia 
Aloinda  diceva  alla  vecchia:  mamma  mia  dolce,  io  sono  pure  la 
vostra  cara  figliuola  ,  e  simili  altre  ciance ,  di  maniera  che  la 
buona  vecchia  si  pacificò.  Bandelchil  poi  indi  a  pochi  dì  la 
chiese  al  padre  per  moglie,  e  l'ebbe;  e  generarono  molti  figliuoli, 
vivendo  sempre  in  grandissima  pace  ;  e  temperandosi  poi  i  vo- 
caboli barbari  con  l'italiana  pronunzia ,  i  descendenti  di  Ban- 
delchil si  chiamarono  Bandelli.  come  ogijidì  ancora  sono  chiamati. 
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IL    BAN DELLO 

al    valoroso   signor 

MUZIO     COLONNA 

CAPITANO 

Mi  ritrovo  lo  staffiere  del  nostro  signor  Sarra  Colonna,  che 
io  ancora  era  in  Mantova;  ma,  come  si  dice,  con  (jli speroni  in 
piedi  per  andar  a  Gazuolo  ;  e  mi  diede  la  lettera  vostra,  la 
quale  se  mi  fu  gratissima ,  Dio  per  me  ve  lo  dica;  veggendo 
quanto  amorevolmente  alla  mia  avete  risposto,  e  oltra  questo 
mandato  ad  esecuzione  quanto  io  desiderava.  Del  die  non  vi 
posso  più  restare  in  obbligo  di  quello  che  sono.  Che  se  ai  me- 
riti vostri,  verso  me  si  potesse  accrescer  maggior  vincolo'  di 
quello  che  annodato  mi  tiene  e  terrà  perpetuamente,  l'effetto 
che  ora  fatto  avete,  il  potrebbe  e  dovrebbe  fare  ;  ina  più  accre- 
scervi non  si  può,  né  più  stringerlo  di  quello  che  è.  Lo  staffiere 
andò  di  lungo  a  Ferrara,  ed  io  ine  ne  venni  qui  a  Gazuolo, 
ove  sono  stato  alcuni  dì,  e  credo  che  non  potrò  partirmi  cosi 
tosto.  Ora  ragionandosi  la  settimana,  passata,  alla  presenza  di 
madama  Antonia  Bauzia  marchesa  di  Gonzaga,  di  molte  cose, 
avvenne  che  parlandosi  degli  strabocchevoli  accidenti,  che  bene 
spesso  a  certi  poco  saggi  innamorati  si  veggiono  accadere,  il 
gentilissimo  messer  Girolamo  Negro,  il  quale  il  giorno  avanti 
era  vetiutò  per  certi  affari  che  ha  col  virtuosissimo  signor  Lo- 
dovico Gonzaga,  narrò  una  meravigliosa  novella  degna  d'esser 
consacrata  alla  posterità.  Il  perchè  subito  la  scrissi,  e  deliberai 
meco  che  fosse  vostra,  sapendo  quanto  di  simil  lezione  vi  dilet- 
tate, e  quanto  volentieri  a  Milano  le  mie  novelìe  solevate  leg- 
gere. Sarà  adunque  questa  per  testimonio  a  chi  dopo  noi  verrà, 
dell'osservanza  mia  verso  voi  e  tutta  V illustrissima  casa  Co- 
lonna, essendo  tutto  il  dì  molti  i  favori  e  benefica  che  dagli 
eroi  Colonnesi  ricevo,  i  quali  da  me  d'-altro  che  d'una  prontis- 
sima volontà  d'ubbidire^  armata  d'una  vera  fede,  e  di  non 
troppo  ben  purgato  inchiostro,  jion  si  ponno  pagare.  State  sano. 
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Una  donna  falsamente  incolpata,  è  posta  per  esca  ai  lioni  è  scampa, 
e  l'accusatore  da  quelli  è  divorato. 

Seguendo ,  madama  osservandissima,  la  materia,  della  quale 
qui  s'è  ragionato  e  questionato,  volendosi  dimostrare  quanti 
scandali  e  disordini  sogliono  avvenire  per  gli  appetiti  disordinati 
di  molti  uomini,  vi  narrerò  una  novella  che,  già  molti  anni  sono, 
udii  raccontare  al  nostro  magnifico  messer  Fanzino  dalla  Torre, 
il  quale  tutti  conoscete.  Egli  fu  uno  dei  gentiluomini  che  dall'il- 
lustrissimo signor  nostro  Gian  Francesco  marchese  di  Mantova 
fu  mandato  in  Francia  per  compagnia  di  madama  Chiara,  sorella 
di  esso  marchese  e  madre  di  Carlo  ora  duca  di  Borbone,  quando 
andò  a  marito,  sposata  da  monsignor  Giberto  dei  reali  di  Fran- 
cia e  conte  di  Montpensier  ;  e  là  in  Francia  diceva  da  uomini 
degni  di  fede  averla  udita  narrare,  e  veduta  e.ssa  istoria  sculta 
in  marmo  nel  luogo  ove  il  caso  occorse.  Dico  adunque  che  nel 
reame  di  Francia  fu  già  un  signor  della  Rocca  Soarda,  il  quale 
essendo  in  quelle  bande  gran  barone  e  molto  ricco,  teneva  una 
splendida  e  magnifica  corte,  dilettandosi  oltra  modo  della  caccia 
e  di  augelli  di  rapina.  Teneva  anco  in  un  suo  cortile  alcuni  lioni. 
Prese  costui  per  moglie  una  bellissima  madama  del  paese  ,  la 
quale,  oltra  la  beltà  che  in  lei  si  vedeva  mirabile,  aveva  poi  i 
più  lodati  e  saggi  modi,  e  i  più  bei  costumi  che  donna  che  fosse 
in  quelle  contrade;  di  maniera  tale  che  ciascuno  che  la  vedeva, 
era  astretto  sommamente  a  lodarla.  Aveva  il  marito  di  costei  un 
suo  maestro  di  casa,  uomo  di  trentatrè  anni,  il  quale  non  misu- 
rando ben  le  sue  forze,  e  meno  considerando  la  nobiltà  ed  onestà 
della  sua  padrona,  dalle  bellezze  di  quella  abbagliato,  sì  fiera- 
mente di  lei  s'accese,  che  ogn'altro  pensiero  gli  uscì  di  mente, 
pensando  di  continuo  come  far  potesse  per  acquistar  la  grazia 
di  quella,  e  venir  a  fine  di  questo  suo  disconvenevol  amore.  E 
non  avendo  ardire  con  parole  farle  manifesto  l' intento  suo,  si 
sforzava,  diligentissimamente  servendola,  e  quanto  più  poteva 
onorandola,  fare  che  ella  dell'animo  di  lui  s'accorgesse.  Ma  egli 
era  assai  lungi  da  mercato ,  perciocché  ella  amava  a  par  degli 
occhi  suoi  il  suo  signore,  e  a  cosa  che  il  maestro  di  casa  si  fa- 
ces.se  0  dicesse  non  metteva  mente.  Essendo  poi,  com'era,  one- 
stissima, non  avrebbe  mai  pensato  che  il  suo  maggiordomo  si 
fosse  posto  a  questa  impresa,  e  fosse  stato  sì  sciocco  d'aver  ar- 
dire di  richiederla  di  cosa  mono  che  onesta. 
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Ora  veggendo  il  misero  amante  che  cosa  ch'egli  si  operasse, 
nulla  di  bene  o  di  conforto  gli  recava,  e  che  di  giorno  in  giorno 
le  sue  fiamme  si  facevano  maggiori  ed  ormai  impossibili  a  sop- 
portarle, poiché  assai  ebbe  pensato  e  ripensato,  elesse  prima 
che  morire,  avvenisse  ciò  che  volesse,  alla  donna  scoprirsi.  Fatta 
questa  deliberazione,  non  attendeva  ad  altro,  se  non  a  trovar 
occasione  d'aver  opportunità  senza  impedimento,  acciò  libera- 
mente le  sue  cocentissime  fiamme  a  madama  discoprisse.  Onde 
ragionando  ella  un  giorno  con  lui  d'alcuni  affari  della  casa  e  per 
una  sala  passeggiando,  egli  alla  meglio  che  potè  alla  donna  si 
scoperse;  e  quanto  per  lei  ardesse,  e  sofTerisse  crudelissimi  tor- 
menti, le  manifestò.  Ella,  udendo  così  estrema  follìa  rivoltatosi 
molto  turbata  al  maggiordomo,  gli  fé'  un'agra  riprensione,  mi- 
nacciandolo di  farlo  gettar  in  bocca  ai  lioni,  se  mai  più  fosse 
oso  parlare  di  colai  pazzia.  E  che  cosa  hai  veduta  in  me,  diceva 
ella,  che  tu  debba  presumere  di  richiedermi  così  disonesta  cosa? 
È  forse  stata  la  vita  mia,  la  mia  conversazione  e  la  mia  passata 
maniera  dei  modi  ed  atti  miei  si  lasciva,  si  dissoluta  e  tanto  mal 
regolata,  che  ti  possa  aver  prestato  ardimento  di  presumere,  che 
tu  potessi  di  me  credere  che  io  né  a  te  né  a  uomo  del  mondo  mi 
dovessi  sottoporre?  Guarda,  per  quanto  ti  è  cara  la  vita  che  più 
in  simili  farnetichi  non  entri  già  mai.  Sia  questa  l'ultima  e  la 
prima  volta  che  tu  abbi  errato,  e  più  non  ci  tornare,  perchè  tu 
amaramente  pagheresti  e  questa  e  quella.  Fa  pensiero  di  non 
esser  caduto  in  tanto  errore,  e  Tion  ti  metter  più  a  cotanto  rischio. 
Io  per  me  ci  metterò  sovra  i  piedi,  e  ti  prometto  che  al  mio  e 
tuo  signore  non  ne  farò  in  modo  alcuno  motto.  Attendi  a  far 
l'ufficio  tuo  secondo  che  solito  sei^  e  levati  queste  frenesie  di 
capo.  Qui  si  tacque  la  donna,  e  il  confuso  amante  andò  a  far 
alcune  sue  bisogne,  tanto  tra  sé  pieno  d'amaritudine  e  mala  con- 
tentezza, che  non  sapeva  che  farsi  e  meno  che  dirsi.  Conosceva 
la  grandezza  dell'animo  della  donna,  la  quale  sapeva  esser  di 
continuo  stata  onestissima,  e  giudicava  che  indarno  sarebbe  ri- 
tornato a  tentarla  ,  oltra  il  periglio  che  egli  incorrer  poteva,  per 
le  gravissime  minacce  dalla  donna  fatte.  Non  si  fidando  da  poi 
intieramente  delle  parole  di  lei,  dubitava  che  ella  al  marito  la 
cosa  manifestasse  ;  onde  conosceva  che  senza  dubbio  ne  sa- 
rebbe subito  ammazzato.  Fra  questi  pensieri  consumandosi,  e 
compenso  ai  casi  suoi  non  ritrovando,  non  volendo  da  quella 
c^sa  partirsi,  né  di  potervi  sicuramente  dimorare,  mentre  la  pa- 
drona stesse  in  vita,  persuadendosi,  cadde  in  un  fierissimo  pen- 
siero, e  dentro  vi  si  fermò,  che  fosse  da  ordire  una  trama,  e 


272  PARTE  pmM,\ 

macchinare  il  modo  che  la  donna  si  facesse  morire.  Caduto  il 
traditore  in  questo  cimbello,  e  dalle  sue  irregolate  passioni  ac- 
cecato, non  cessava  spiare  i  modi  e  le  azioni  della  donna;  ma 
non  vi  potendo  trovar  attacco  alcuno  che  tenesse,  si  immaginò 
un  mezzo^  come  intenderete.  Era  tra  i  servidori  domestici  del 
signore  un  giovinaccio,  cresciuto  innanzi  agli  anni,  di  assai  libe- 
rale e  buon  aspetto  ;  ma  tanto  dolce  e  semplice,  che  delle  scioc- 
chezze di  quello  il  signore  e  madama  prendevano  molto  spesso 
meraviglioso  piacere.  Con  questo  soleva  talora  madama  dome- 
sticamente scherzare,  e  prendere  e  dargli  il  giambo,  per  ridere 
e  trastullarsi  seco  ;  e  tutti  di  casa  il  chiamavano  il  favorito  di 
madama,  di  modo  che  il  signore  anco  egli  per  tal  nome  il  chia- 
mava. Veggendo  questa  domestichezza,  il  ribaldo  maggiordomo 
cominciò  molto  più  del  solito  a  far  vezzi  al  giovine,  e  farselo 
quanto  più  poteva  domestico  ;  e  quando  tempo  gli  parve,  tro- 
vale certe  sue  favole,  che  allo  scempio  giovine  furono  facili  a 
persuadere,  lo  indusse  che  di  notte,  prima  che  madama  andasse 
a  dormire,  si  nascondesse  sotto  il  letto  di  quella,  e  di  due  ore 
avanti  giorno  uscisse  fuori  ;  il  che  il  pazzarello  una  e  due  volte 
fece.  Aveva  esso  maggiordomo  un  amico  in  casa,  uomo  da  bene 
al  quale  fece  veder  tutte  le  due  volte  Tuscita  del  giovine  dalla 
camera  di  madama.  Ella  appartatamente  dormiva  dal  marito,  il 
quale  andava  poi  a  giacersi  seco  quando  voleva.  Parlò  adunque 
il  maggiordomo  al  signore,  e  col  testimonio  dell'uomo  da  bene, 
che  semplicemente  il  faceva,  accusò  la  moglie  d'adulterio  ;  egli 
disse  che  se  motto  alcuno  non  faceva,  di  leggiero  potrebbe  av- 
venire che  egli  vedrebbe  il  giovine  uscir  di  camera.  Il  signore, 
avuto  il  testimonio  di  colui  che  aveva  per  uomo  da  bene,  e  cre- 
dendo di  veder  egli  stesso  tanto  suo  vituperio,  cominciò  a  pen- 
sare che  le  carezze  che  la  donna  al  giovine  faceva,  fossero  tutte 
con  malizia,  e  che  ella  ardentissimamente  l'amasse;  onde  l'amor 
che  alla  moglie  portava  si  convertì  in  fierissim.o  odio  ;  e  non 
aspettava  altro  per  vendicarsi,  se  non  trovar  la  gallina  sull'uovo. 
Il  traditore,  che  gongolava  di  questa  trama,  fece  entrar  in  ca- 
mera il  giovine,  e  quando  era  tempo  che  doveva  uscire,  andò  e 
chiamò  il  signore.  Conae  il  marito,  vide  questo,  pieno  di  fellon 
animo  e  di  mal  talento  contra  la  donna,  fece  tantosto  prender 
l'innocente  giovine  e  cacciarlo  in  un  fondo  di  torre,  molto  più 
adirato  contra  la  moglie  che  contra  il  giovine,  parendogli  che  se 
ella  non  l'avesse  invitato  e  indotto  a  far  questo,  egli  da  sé  non 
avrebbe  mai  fatto  simil  cosa.  Dall'altra  banda  poi,  vinto  dalla 
collera  e  dallo  sdegno  che  aveva  del  fallo  della  moglie,  senza 
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veder  altiimenli  esaminare  il  caso,  fece  prender  la  donna,  e 
mandoUe  dicendo  che  si  confessasse,  se  voleva  ;  perciocché  quel 
giorno  doveva  esser  l'esca  dei  lioni,  come  puttana  sfacciala  che 
era.  Veggendosi  ella  si  vituperosamente  esser  presa  e  sentendo 
l'imputazione  che  data  le  era,  e  che  il  marito  non  voleva  udirla, 
e  che  rimedio  non  aveva  che  non  morisse,  si  dispose  alla  meglio 
che  potè  al  morire;  e  diligentemente  confessata,  a  Dio  si  racco- 
mandò, non  le  dolendo  altro,  se  non  che  con  tal  infamia  restasse 
il  suo  nome  appo  i  viventi.  Fu  adunque  per  commessione  del 
signore  il  di  medesimo  posta  nel  cortile  dei  lioni,  essendo  tutto 
U  popolo  concorso  a  sì  miserando  spettacolo.  Mirabili  sono  i  giu- 
dcii  di  Dio,  e  diflìcili  ad  esser  inlesi;  tuttavia  l'innocenza  sem- 
pre è  da  Dio  aiutata.  Sera  la  donna  inginocchiata,  e  a  Dio  rac- 
comandava l'innocenza  e  l'anima  sua.-  Aporta  che  fu  la  caverna, 
uscirono  i  lioni,  e  alla  donna  pacificamente  accostatisi,  la  co- 
minciarono a  festeggiare  e  farle  vezzi,  come  se  ella  nodrili  da 
piccoli  li  avesse.  Yeggendo  il  popolo  questa  cosa,  e  perseverando 
i  lioni  a  far  carezze  alla  donna,  tutti  gridarono,  miracolo,  mira- 
colo. Il  signore,  intendendo  il  fatto,  si  fece  condurre  avanti  il 
giovine  imprigionato  ;  il  che  veggendo  lo  scellerato  maggiordomo, 
montò  a  cavallo  per  fuggirsene.  Ma  Dio,  che  voleva  che  fosse 
punito,  fece  che  il  cavallo  mai  non  volle  andar  innanzi.  Ed  es- 
sendo esaminato  il  semplice  giovine,  disse  il  tutto  come  era.  Il 
perché  fatta  uscir  l'innocente  madama  del  cortile,  fu  in  suo 
luogo  allora  allora  messovi  il  traditore;  il  quale  esaminato  con- 
fessò che  a  torto  aveva  la  dama  accusata,  e  che  credeva  che  il 
signore  dovesse  subito  ammazzare  il  giovine  sciocco,  come  il 
vide  uscir  di  camera.  Posto  adunque  il  ribaldo  nel  cortile,  incon- 
tanente fu  dai  lioni  in  mille  pezzi  laceralo.  Conosciuta  poi  la 
semplicità  dello  sciocco  giovine,  altro  male  non  gli  fu  fatto,  se 
non  che  dalla  corte  e  presenza  del  signore  fu  bandito.  Restò  la 
donna,  come  prima  era,  in  grandissimo  credito  del  marito  e  di 
ciascun  altro,  avendole  mille  volte  esso  suo  marito  chiesto  per- 
dono che  cosi  a  furia  fosse  corso,  e  non  avesse  più  maturamente 
investigata  la  cosa,  dando  cosi  di  leggiero  l'orecchie  al  malvagio, 
maligno  e  traditore  suo  maestro  di  casa.  Dovrebbe  nel  vero  cia- 
scuno non  esser  mollo  facile  a  creder  ciò  che  se  gli  dice,  e  mas- 
simamenle  quando  gli  è  rappoitato  malo  d'alcuno;  perciocché 
spesse  fiate  s'è  veduto,  cosi  altrove  come  nelle  corti,  che  molti, 
per  farsi  familiari  ai  lor  signori  ed  acquistarsi  grazia,  fingono 
delle  favole,  e  dicono  mal  di  queslo  e  di  quello;  e  per  mostrar 
che  si  muovono  con  zelo  dell'onore  del  padrone,  diranno  talora 
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ben  d'alcuno  a  cui  vogliono  male,  e  poi  sputano  veleno  all'ul- 
timo fuori,  con  dire  :  egli  ha  perciò  fatta  la  tale  e  la  tal  altra  cosa 
e  non  si  deve  fidar  di  lui,  perciocché  va  doppiamente  ;  e  le  buone 
opere  interpretano  in  male.  Questi  maldicenti  si  devono  fuggire 
come  la  peste,  essendo  in  etYetto  essi  la  peste  ed  il  morbo  delle 
case  e  delle  corti,  e  cagione  bene  spesso  di  grandissimi  mali. 
Ma  tornando  ove  io  diceva  che  il  marito  chiese  perdono  alla  in- 
nocente donna,  vi  dico  che  ella  gli  perdonò  molto  graziosamente, 
e  gli  manifestò  l'audace  e  presontuoso  assalto,  che  con  parole 
fatto  le  aveva  il  ribaldo  maggiordomo.  Avrebbe  voluto  allora  il 
signore  che  il  traditore  fosse  stato  vivo,  acciò  che  di  nuovo  l'a- 
vesse potuto  vedere  a  brano  a  brano  lacerare  dai  famelici  lioni, 
parendoli  che  la  scelleratezza  di  lui  meritasse  mille  crudelissime 
morti.  Fece  poi  esso  signore  sull'entrata  del  suo  castello  inta- 
gliare da  scultori  eccellenti  in  finissimi  marmi  tutta  questa  istoria, 
acciocché  la  memoria  ne  durasse  perpetuamente,  come  da  chi  va 
a  quel  castello  ancora  oggi  si  vede.  Eccovi  che  sfortunato  fine 
ebbe  il  mal  regolato  appetito  del  disonesto  e  disleal  servidore, 
degno  di  molto  più  fiera  ed  acerba  morte,  di  quella  che  misera- 
mente fece;  onde  si  può  con  verità  conchiudere  che  le  cose  co- 
minciate con  cattivo  principio  conseguono  di  rado  buon  fine; 
come  per  il  contrario  le  principiate' bene  ordinariamente  vanno 
di  bene  in  me2;lio  con  ottimo  fine. 


IL  BAN DELLO 

al   molto   illaatrd   signore 

,   .    il    Sigl'Ot 

LODOVICO    TIZZONE 

conti  di,EecianQ 

Partendoci  questi  dì  passati  frate  Girolamo,  vostro  figliuolo 
ed  io,  per  andar  a  visitare  il  sepolcro  di  Varallo  e  quei  bellis- 
simi e  divoti  luoghi,  fatti  ed  ordinati  a  somiglianza  dei  luoghi 
di  Terra  Santa  ;  da  poi  compito  il  viaggio,  e  ritornati  alle- 
gramente a  Deciana,  voi  Voleste  che  andassimo  a  goder  l'aìne- 
nità  ed  il  fresco  in  Monferrato  del  vostro  castello  di  Ponzano, 
vicino  alla  famosa  chiesa  di  Santa  Maria  di  Creta.  Era  tra 
gli  altri  che  vennero  di  compagnia  con  noi,  l'eccellente  dottore 
messer  Costantino  Tizzone,  uomo,  come  meglio  di  me  sapete, 
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altra  le  buoìie  lettere  che  ha,  di  costumi  integerrimi  e  di  con- 
versazione molto  gioconda  e  piacevole.  Essendo  adunque  a  Pon- 
zano, e  ragionandosi  d'un  ladroneccio  che  era  stato  fatto  a 
Crescentino  [terra  del  conte  Giacomo  Tizzone  vostro  cugino^  che 
il  ladro  aveva  fatto  impiccare,  come  era  meritevole],  si  venne 
non  so  conUj  a  ragionar  del  costume  antichissimo  dei  Lacede- 
moni, i  quali,  quando  era  commesso  un  furto,  ritrovando  il 
malfattore,  acerbamente  lo  ininivano,  come  uomo  di  poco  inge- 
gno, che  non  aveva  saputo  Verror  e  fallo  sito  coprire.  Per  il 
contrario  poi,  divulgatoil  furto,  e  fatte  le  debite  e  diligenti 
inquisizioni,  se  il  ladro  non  si  poteva  ritrovare,  né  di  lui  aversi 
indicio  alcuno,  e  fatta  la  investigazion  sòlita,  egli  poi  si  fosse 
al  magistrato  spartano  manifestato,  non  solamente  non  riceveva 
danno  né  vergogna,  ma  gli  erano  dati  premi  dalla  repubblica 
con  lodi  grandissime,  giudicandolo  nomo  d'elevato  ingegno, 
prudente  ed  astuto.  E  tra  noi  essendo  nata  questione  se  ciuesta 
legge,  o  costuma  che  si  fosse,  era  lodevole  o  no,  molte  cose  fu- 
rono dette  secondo  il  parer  di  ciascuno.  Non  v'essendo  poi  chi 
la  lite  terìninasse,  mess-:'r  Costantino,  imposto  ai  litiganti  si- 
lenzio, narrò  una  piacevol  novella  circa  la  materia  dei  furti  ; 
la  quale  parendomi  bella,  fu  da  me  scritta  e  posta  nel  numero 
delle  mie  novelle.  Ora  rivolgendo  questi  d'i  le  scritture  delle  mie 
novelle, questa  miveìine  allemani;  e  mi  parve  di  quella  farvene 
un  d'jno,  e  porla  sotto  l'ombra  del  vostro  nobilissimo  e  dotto 
nome.  Voi.  quando  talora  sarete  stracco  dagli  studi  vostri  gra- 
vissimi, e  dal  continovo  comporre  che  fate,  potrete,  leggendo 
questa  novelletta,  dar  un  poco  di  riposo  agli  spiriti  vostri,  che 
dalle  assidue  contemplazioni  di  cose  dottissime  non  può  essere 
che  non  bramino  alquanto  di  remissioncr.  E  benché  voi  siate 
tra  i  dotti  nobilissimo,  e  tra  t  nXìbiUssimi  dottissimo,  non  vi 
sdegnerete  perciò  questo  mio  piccai  dono  accettare,  essendo  a 
tutta  Italia  manifesto  che  con-lantichissima,  nobiltà  del  sangue 
insieme  con  le  buone  lèttere  avete  il  raro  tesoro  dell'umanità  e 
cortesia,  che  in  voi  risplendono,  enne  finissimo  rubino  orientale 
legato  in  biondo  e  b:'n  brunito  oro.  State  sano. 
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Mirabile  astuzia  usata  rta  un  ladro  rubando  ed  ingannando  il  re 
dell'Egitto. 

Noi  stiamo  qui  a  litigare  e  beccarci  il  cervello,  volendo  sapere 
se  quelle  leggi  che  Licurgo  diede- agli  Spartani  sono  buone  o 
triste  ;  e  penso,  se  il  mio  onorato  precettor  messer  Giason  Maino 
fosse  qui,  che  avrebbe  assai  che  fare  a  por  tintì  a  cotanta  lite, 
quanta  voi  avete  mossa.  Io  non  vo'  già  dire  che  la  investigazione 
della  verità  non  sia  cosa  lodevolissi.ma,  anzi  l'affermo  e  lodo; 
ma  ben  vo'dire  che  tulli-  gli  atti  umani  devono  esser  fatti  a 
luogo  e  tempo,  volendosi  servar  il  decoro  delle  cose,  e  dar  le 
parti  sue  all'animo  e  le  sue  al  corpo.  Noi  siamo  partili  da  De- 
ciana e  venuti  qui,  non  per  disputare  ed  astrologare  o  far  lite, 
ma  per  ricrearci,  darci  piacere  e  star  con  gioia  ed  allegrezza.  Se 
io  vole.ssi  starmi  a  lambiccare  il  cervello,  io  me  ne  sarei  restato 
a  Vercelli  con  i  miei  clienti,  e  non  sarei  venuto  a  Deciana  e 
meno  qui.  Perciò  mi  parria,  se  cosi  pare  a  voi,  che  per  questi 
giorni,  che  saranno  otto  o  dieci  dì,  che  dimoreremo  in  questo 
luogo,  noi  dovessimo  bandir  tutti  i  fastidii  e  i  pensieri  noiosi, 
ed  usar  quella  onesta  licenza  che  la  stagione  e  il  luogo  ci  dà. 
Noi  siamo  in  villa  lungi  dalla  città,  ove  a  me  bisognerebbe  andar 
togato^  e  a  voi  altri,  che  ciascuno  vestisse  secondo  il  grado  suo; 
ove  qui  ce  ne  stiamo,  come  vedete,  senza  cerimonie, "ed  usiamo 
quella  libertà  che  ci  pare.  E  per  levar  via  le  liti  che  erano  tra 
noi,  non  lasciando  perciò  il  ragionamento  dei  ladronecci,  io  ve 
ne  vo'  narrare  uno  fatto  in  Egitto,  ove  ebbe  assai  maggior  pre- 
mio, che  non  avrebbe  conseguito,  se  si  fosse  levato  tra  gli  Spar- 
tani. Vi  dico  adunque  che  nell'antiche  istorie  dei  regi  dell'Egitto 
si  legge  che,  morto  Proteo,  successe  a  quello  per  re  uno  chia- 
malo Rampsinito,  il  quale  fu  il  più  ricco  re  che  mai  regnasse 
in  quelle  contrade.  Egli,  trovandosi  i  tesori  grandissimi  e  quasi 
infiniti  che  a  quelli  di  Proteo  aveva  aggiunti,  non  si  confidando 
tenerli  in  palagio  che  fossero  sicuri,  perchè  in  quel  regno  erano 
ladroni  solenni,  trovato  un  ingegnosissimo  architetto,  fece  far 
un  luogo  particolare  con  muri  fortissimi  per  la  custodia  di  quelli, 
e  le  porle  erano  ferrate.  L'architetto,  che  sapeva  la  cagione  che 
moveva  il  re  a  fabbricare  quella  macchina,  vi  mise  tutto  l'inge- 
gno suo  per  soddisfare  al  voler  del  re,  e  fece  il  luogo,  olirà  la 
beltà,  molto  sicuro.  Tuttavia,  combattuto  e  vinto  dalla  cupidigia 
dell'oro,  che  molte  fiate  i  più  saggi  col  suo  velenoso  splendore 


NOVELLA  XXV.  277 

abbaglia,  nel  muro  che  rispondeva  sovra  la  strada,  e  tutto  era 
di  pietro  di  marmo  maestrevolmente  acconce,  dispose  in  modo 
una  pietra,  che  ella  si  poteva  levare  e  mettere,  ed  altresì  alcune 
che  di  dentro  guardavano  tanto  sottilmente  acconciò,  che  chi  sa- 
peva il  fatto  come  stava,  sarebbe  di  noite  entrato  ed  uscito,  che 
uomo  niente  non  se  ne  sarebbe  avveduto  già  mai.  Finita  che  fu 
l'opera,  il  re  fece  portarvi  dentro  tutti  i  suoi  tesori,  e  la  chiave 
teneva  sempre  a  cintola,  non  la  confidando  a  persona  del  mondo. 
L'architetto,  0  pentito  di  voler  rubarci  tesori,  o  che  se  ne  fosse 
cagione,  si  stette  che  mai  non  si  mise  a  cotal  impresa.  E  indu- 
giando di  giorno  in  giorno,  e  tuttavia  differendo  di  rubar  il  luogo, 
egli  infermò  gravissimamente  ;  ondo  veggendo  che  l'opera  dei 
medici  non  gli  recava  punto  di  conforto  o  di  profitto,  e  che  di 
quella  infermità  gli  conveniva  morire,  chiamati  a  se  due  suoi 
figliuoli,  che  senza  più  aveva,  a  quelli  puntualmente  l'inganno 
dell'edificio,  e  come  i  marmi  si  dovessero  levare  e  poi  riporre, 
con  molte  parole  manifestò,  e  non  molto  da  poi  se  ne  morì.'  I 
figliuoli  che  erano  giovani  e  desiderosi  in  poco  di  tempo  e  con 
poca  fatica  d'arricchire,  morto  il  padre,  non  tardarono  troppo, 
presi  i  loro  ordigni^  di  metter  in  esecuzione  il  desiderio  loro.  Ti 
perchè  una  notte  andarono  al  luogo,  e  fatta  esperienza  della 
cosa,  molto  facilmente  le  ingannevoli  pietre  sriiossero  dell'or- 
dine loro,  e  dentro  il  ricco  albergo  se  n'entrarono,  involando 
quella  quantità  d'oro  che  piìi  Loro  fu  a  grado.  Racconce  poi  le 
pietre  come  di  prima  stavano,  carchi  di  preda  a  casa  ritornarono. 
Aveva  per  costume  il  re  assai  spesso  tutto  solo  entrar  in  quella 
ricca  stanza,  e  quivi  per  buono  spazio  di  tempo  diportarsi,  pa- 
scendo la  vista  della  varietà  delle  medaglie  dell'oro,  delle  mo- 
nete, dei  vasi  d'oro  maestrevolmente  fabbricati,  e  della  copia 
delle  gemme  che  quivi  dentro  erano,  tenendosi  esser  beato  in 
terra,  e  non  avervi  re  alcuno  che  tanto  oro  possedesse.  Soleva 
poi,  quando  ambasciatori  d'altri  prencipi  a  casa  gli  venivano,  o 
vi  capitavano  personaggi  alcuni  di  grado,  la  prima  cosa  che  fa- 
ceva, condurgli  al  predetto  luogo,  .e  mostrar  loro  i  suoi  gran- 
dissimi tesori.  Era  certamente  cosa  di  meraviglioso  piacere  a 
contemplar  la  copia  grandissima  di  tanto  oro,  quanto  quivi  in 
mille  modi  lavorato  dagli  orefici  si  vedeva  ;  perciocché  v'erano 
statue  di  puro  oro  d'alcuno  dei  re  passati,  rappresentanti  l'effi- 
gie con  le  corone  d'oro  carche  delle  più  ricche  e  preziose  perle 
e  gemme  che  l'Oriente  mandi.  V'erano  poi  tutti  gli  Dei  formati 
in  quelle  figure,  nelle  quaH  per  paura  si,  trasformarono,  quando 
per  la  tema  che  ebbero  dei  giganti,  come  fìngono  gli  antichi,  se 
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ne  fuggirono  in  Egitto;  e  chi  si  nascose  sotto  la  forma  (Iella  sci- 
mia,  chi  del  cane,  dii  della  cicogna,  chi  del  becco,  chi  del  co- 
codrillo,  chi  del  gatto  e  chi  degli  altri  animali.  V'era  Anubi,  Dio 
dagli  Egizii  molto  onorato,  con  capo  di  cane.  V'era  Iside  e  tutta 
la  favola  sua,  quando  di  donna  fu  trasformata  in  vacca  :  e  poiché 
Mercurio  ebbe  ucciso  Argo,  fu  per  comandamento  di  Giove  data 
per  Dea,  come  scrive  Luciano,  agli  Egizii,  acciò  che  gonfiasse 
il  Nilo  ed  inacquasse  il  paese,  facesse  soffiare  i  venti,  ed  avesse 
in  protezione  i  naviganti.  Ma  se  io  vorrò  dirvi  tutte  le  imagini 
degli  Dei  che  in  quel  luogo  erano,  io  avrò  troppo  che  fare.  lu 
somma  quel  tesoro  era  il  maggiore  die  si  Sappia  essere  s'alo 
messo  insieme  in  alcun  tempo  già  mai.  .Ora  dopo  che  i  due  fra- 
telli ebbero  fatto  il  furto,  il  re,  secondo  che  era  consueto,  entrò 
colà  dentro,  e  a  caso  aprendo  alcuni  vasi  che  sapeva  esser  colmi 
d'oro,  quelli  ritrovò  scemi,  e  restò  pieno  di  grandissima  mera- 
viglia e  di  stupore;  conciòssiachè  vestigio  alcuno  non  si  vedeva, 
che  uomo  del  mondo  fosse  quivi  dentro  entrato.  E  perchè  costume 
suo  era  suggellar  tutte  le  serrature  che  alla  porta  erano,  non  le 
avendo  trovate  guaste,  non  sapeva  che  imaginarsi.  Ma  poiché 
due  e  tre  volte  i  fratelli  ci  tornarono,  sempre  scemando  i  vasi, 
chiaramente  il  re  conobbe  che  erano  ladroni  che  il  rubavano,;  ed 
entrò  in  opinione  che  i  malfattori  avessero  avuto  modo  di  far 
fare  chiavi  contraffatte  e  falsi  suggelli,  e  a  quel  modo  entras- 
sero dentro  a  man  salva,  pigliando  e  rubando  ciò  che  loro  più 
era  in  grado.  Onde  trovato  un  fabbro,  che  era  uomo  d'acutissimo 
ingegno,  fece  fabbricar  un  laccio  tanto  maestrévolmente,  che  era 
cosa  molto  meravigliosa  a  vedere,  e  tanto  forte,  che  non  sola- 
mente un  uomo  avrebbe  affermato,  ma  anco  un  bue;  né  senza 
la  chiave,  che  il  re  appo  sé  teneva,  era  possibile  snodar  gli  in- 
tricati e  fortissimi  nodi.  Il  laccio  fece  il  re  in  modo  tra  i  vasi 
disporre,  che  necessario  era  che,  subito  che  uno  lo  toccava,  ri- 
manesse allora  allora  prigione.  Egli  poi  ogni  di  se  ne  veniva  a 
veder  se  il  ladro  era  nella  rete  incappato.  I  fratelli,  che  nulla 
dell'ordito  inganno  sapevano,  una  notte  secondo  il  lor  solito,  le- 
vate le  ingannevoli  pietre,  dentro  entrarono,  e  credendo  a  salva 
mano  involare,  uno  di  loro  diede  d'un  pie  nel  laccio,  ed  inconta- 
nente rimase  prigione,  trovandosi  le  gambe  indissolubilmente 
avvinchiate;  e  quanto  piìi  si  scuoteva  per  uscire  del  laccio,  egli 
tanto  più  s'annodava.  Voleva  l'altro  fratello  porgergli  aita  e 
discioglierlo_,  ma  non  poteva  ;  e  ogni  volta  che  s'impegnava  l'i- 
nestricabile catena  disciorre,  vie  più  l'annodava,  e  stringeva  i 
lacci.  Il  perchè  colui  che  prigione  si  trovava,  veggehdo  che  alla 
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sua  vita  ne  scampo  né  rimedio  dare  era  possibile,  poiché  in- 
sieme col  fratello  ebbe  cotanta  sciagura  amaramente  pianto,  e 
rammaricatosi  con  pietose  parole  della  malignila  della  fortuna^ 
così  gli  disse:  fralel  mio,  come  tu  vedi,  io  sono  in  modo  da 
questo  stretto  laccio  preso,  che,  senza  la  chiave  di  chi  il  laccio 
ha  fabbricato,  quindi  non  sarà  mai  possibile  che  tu  nò  altri  mi 
levi.  E  se  io  qui  rimango,  e  il  re  mi  ci  trovi,  come  senza  dub- 
bio veruno  venendo  stamane  mi  vi  ritroverà,  sarò  conosciuto,  e 
il  nostro  ingannevol  ingegno  resterà  scoperto.  Io  ne  morrò, 
prima  tormentato  per  manifestar  chi  meco  ò_ stato  a  far  i  furti 
che  fatti  abbiamo.  Se  io  potrò  senza  palesarti  sofferire  gli  aspri 
tormenti  che  mi  daranno,  io  nondimeno  morrò,  e  tu  rimarrai  in 
sospetto  d'esser  stalo  meco,  olirà  che  subito  il  re  manderà  a  casa 
noslra,  e  ritroverà  l'oro,  indizio  manifestissimo  che  noi  di  com- 
pagnia l'abbiamo  involato.  Arrogi  poi  che  nostra  madre  è  vec- 
chia e  consapevole  dei  nostri  notturni  furti,  onde  anco  ella  ca- 
deià  nosco  nella  medesima  pena,  e  cosi  lutti  saremo  crudelissi- 
menle  morti.  Pertanto  a  me  pare  anzi  dico  esser  necessario  che 
di  tanti  mali,  quanti  apparecchiati  ci  sono,  noi  dobbiamo  senza 
indugio  eleggere  il  minore.  Io  a  ogni  modo  morto  mi  conosco, 
nò  ci  è  rimedio  a  liberarmi.  Il  perchè,  fratel  caro,  non  perder 
più  tempo,  e  non  si  stia  più  a  bada  in  parole  che  nulla  mon- 
tano, e  senza  recarne  profitto,  ne  potrebbero  dar  grandissimo 
danno.  Fa  adunque  buon  animo  e  tagliami  via  il  capo  dal  busto 
e  spogliami,  acciò  che  io  da  chi  in  questo  laccio  ini  troveià  non 
possa  in  modo  veruno  esser  conosciuto.  Poi,  quanto  di  questi 
tesori  con  le  mie  vestimenta  e  il  mio  teschio  tu  puoi  portar  sulle 
spalle,  portane  senza  indugio  via,  non  perdendo  tempo.  Ma  metti 
ben  mente  a  ciò  che  ti  dico:  sia  questa  l'ultima  volta  che  tu  ci 
torni  :  perciocché  tornandoci,  tu  potresti  di  leggiero  esser  preso, 
6' non  ci  sarebbe  chi  ti  porgesse  aita.  Né  ti  fidar  per  cosa  che 
sia  a  prender  compagno  alcuno  a  così  perigliosa  impresa,  che 
ancora  che  tu  non  cadessi  nella  trappola,  il  tuo  compagno  per 
scusar  se  stesso  e  ottener  dal  re  perdono,  al  re  ti  accuseria, 
ovvero  si  confiderebbe  di  chi  si  sia,  che  forse  non  terrebbe  il 
fatto  segreto.  Sì  che  non  ci  ritornar  mai  più,  né  ti  fidar  di 
persona. 

Udendo  l'altro  fratello  il  vero  e  fedelissimo  consiglio  che  lo 
sfortunato  suo  fratello  amorevolmente  gli  dava  ,  e  conoscendo 
non  ci  esser  altra  via  a  salvarsi,  dirottamente  si  mise  a  piangere, 
né  sapeva  risolversi  a  ciò  che  far  dovesse.. Troppo  empia  scelle- 
ratezza e  senza  fine  grande  stimava  a  divenir  del  proprio  ed  unico 


280  PARTE  PBIMA 

SUO  fratello  micidiale,  e  in  modo  alcuno  accordar  non  si  poteva, 
deliberando  correr  una  medesima  fortuna  col  preso  fratello.  Ma 
l'altro  tanto  gli  predicò  e  si  lo  seppe  persuadere ,  che  alla  fine 
avvicinandosi  l'aurora  e  stringendogli  i  cintolini  addosso ,  egli 
tuttavia  amarissimamente  lagrimando ,  al  prigione  con  un  col- 
tello tagliata  la  testa  e  nei  panni  del  morto  involta,  carco  d'oro, 
sovra  modo  dolente,  fuori  uscì,  e  le  pietre  al  iuogo'loro  maestre- 
volmente rimise.  Tornato  a  casa  pieno  di  lagrime ,  il  successo 
pietoso  caso  alla  madre  contando,  quella  colmò  di  pianti  e  di 
sospiri.  Seppellirono  poi  il  teschio  in  casa ,  e  le  sanguinolenti 
vesti  lavarono.  Il  re  la  mattina,  dentro  il  luogo  del  tesoro  entrato, 
veggendo  l'ignudo  corpo  senza  testa,  rimase  stordito;e  non  veg- 
gendo  segno  alcuno  né  vestigio  del  ladro,  che  comprender  si 
potesse  nessuno  esser  in  quel  luogo  entrato ,  non  sapeva  che 
imaginarsi.  Risguardato  poi  diligentissimamente  il  corpo,  e  per 
tutte  le  parti  ben  considerato,  e  non  potendo  conoscer  fattezza 
che  si  fosse,  era  per  uscir  di  se  stesso  ;  perciocché  avendo  ritro- 
vati i  suggelli  delle  serrature  intieri,  e  per  le  finestre,  che  di 
spesse  e  fortissime  ferrate  erano  conce  ed  in  parte  alcuna  non 
tocche,  sapendo  che  entrar  non  si  poteva,  non  sapeva  allru  ima- 
ginarsi se  non  che  ci  fosse  alcun  mago,  che  per  via  d'incantesimi 
avesse  i  suoi  tesori  involati;  del  che  ne  restava  mollo  di  mala 
voglia.  Fatto  poi  cavar  il  corpo,  e  messo  in  pubblico,  e  promesso 
gran  premio  a  chi  conosciuto  l'avesse,  fu  esso  cadavere  da  molti 
considerato,  ma  nessuno  al  vero  si  appose  già  mai.  Fece  allora 
il  re,  molto  lontano  dal  ricco  edificio  in  un  praticello  vicino  alla 
strada  pubblica  alzare  un  paio  di  forche,  e  sopra  per  i  piedi  ap- 
piccarvi il  cadavere;  e  vi  pose  sei  uomini  alla  guardia,  strettis- 
simamente a  quelli  comandando  che  con  buona  custodia  di  giorno 
e  di  notte  l'impiccato  guardassero,  minacciando  loro  che  se  quel 
corpo  gii  era  involato,  egli  tutti  li  farebbe  senza  pietà  porre  in 
croce.  Gl'impose  ancora  che  mettessero  mente  a  chi  per  la  strada 
passava,  andando  o  venendo,  e  se  alcuno,  veduto  il  corpo,  pian- 
geva, sospirav^a,  si  condoleva,  o  mostrava  in  altro  modo  aver 
dell'impiccato  compassione,  che  subito  il  pigliassero,  e  a  lui  fosse 
incontanente  condotto.  La  madre  del  ladro  ,  che  senza  ricever 
consolazione  aveva  pianto  la  morte  del  figliuolo  ,  intendendo 
■quello  così  igiiominiosamente  esser  per  i  piedi,  come  traditore, 
alle  forche  attaccato  ,  non  sapendo  questa  percossa  di  fortuna 
avveisa  con  pazienza  e  prudenza  solTeiire,  chiamato  l'altro  figli- 
uolo, tutlci  turbala  e  sovrappresa  dalla  passione,  in  questa  guisa 
disse  :  Tu  hai  ammazzato  tuo  fratello,  mio  figliuolo,  e  a  quello, 
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come  a  rubello  e  mortai  tuo  nemico,  mozzo  il  capo;  e  a  me  hai 
fatto  vedere  che  per  salvezza  della  vita  tua  era  necessario  che 
tu  cosi  facessi,  adducendomj  una  certa  favola  d'im  inestricabil 
laccio,  ove  egli  era  incappato.  Io  non  so  come  la  cosa  sia  pas- 
sata, e  che  tra  voi  fatto  vi  abbiate.  Chi  sa  che  tu,  per  restar  solo 
possessore  dell'oro  rubato,  non  l'abbia  miseramente  ucciso,  -e  a 
me  poi  mostri  il  bianco  per  il  nero?  Ora  che  il  rè  il  corpo  dr 
quello  cosi  vituperosamente  ha  fatto  appiccare,  io  vo'  e  ti  co- 
mando che  fra  due  o  tre  di  alla  più  \uxì^<ì  tu  me  lo  rechi  di  notte 
a  casa,  perchè  io  mtendo  dargli  sepoltura  ;  e  a  questo  non  man- 
care in  modo  alcuno.  Io  conosco  in  vero  che  di  doglia  morirei, 
se  troppo  lungamente  quel  corpo  sulle  forche  dimorasse;  sicché 
provedi  che  io  l'abbia,  altrimenti  tien  per  certo  che  io  i  furti 
tuoi  al  re  discoprirò  II  giovine  che  sapeva  quel  corpo  con  solen- 
nissima  custodia  esser  guardato ,  intendendo  la  fiera  proposta 
della  madre,  si  sforzò  assai  con  evidenti'  ragioni  levarla  da  si 
periglioso  inlento,  mostrandole  la  manifesta  rovina  di  se  stesso, 
e  appresso  (li  lei,  perciocché  non  ci  vedeva  modo 'a  rubar  quel 
corpo,  che  non  fosse  preso;  -e  venendo  in  mano  del  re,  i  furti  si 
sarebbero  senza  dubbio  scoperti,  e  come  ladro  egli  impiccato,  e 
come  consapevole  ella  e'  consenziente ,  p.unita  della  medesima 
pena  che  da  lui  si  sólì'rirebbe.  ìMolto  altreragioni  disse  il  figliuolo 
alla  madre  per  rimovorla  dalla  delta  opinione;  ma  il  tutto  fu 
indarno,  e  cosa*  che  sapesse  dirQ,e  mostrarle  i  manifesti  perigli, 
nulla  giovarono.  Ella  più  ritrosa  ed  ostinata  che  un  cavallo  restio, 
mai  non  volle  cangiar  opinione;  anzi  come  forseimata  gridava 
tuttavia  che,  se  egli  non  faceva  ciò  che  comandato  gli  aveva,  al 
re  il  tutto  direbbe;  e  con  questa  conchiusione  lasciò  il  figliuolo 
fieramente  smarrito  e  ppnsoso.  Egli  é  per  certo  pure  una  gran 
cosa,  quando  una  donna  si  metto  una  frenesia  nel  capo,  e  che 
delibera  di  voler,  le  cose  a  suo  modo,  o  siano  ^en  fatte  o  male  ; 
e  per  il  più  delle  volte  sono  più  ostinate  in  ima  opinione  trista 
e  falsa,  come  se  la  ficcano  in  capo,  che  non  sono' ferme  nel  ben 
opera.i-e.  Ma  io  mi  voglio  raffrenare,  nò  vo'  che  questa  vecchia 
rimbambita  mi  faccia  dir  mal  delle  donne,  ancor  che  ella  meriti 
tutti  i  biasimi  che  si  possono  dare  a  una  malvagia  e  rea  femina, 
volendo  ad  ogni  modo  por  se  stessa  e  il  ligliuolo  proprio  a  rischio 
di  morte.  Ora  quando  il  giovine  vide  pure  che  la  madre  s'era 
ostinata,  e  voleva  per  ogni  via  che  egli  recasse  il  corpo  del  fra- 
tello a  casa,  e  che  a  volerle  contraddire  ,  era  lavar  un  malton 
non  cotto,  si  mise  a  pensare  e  ripensare,  che  mezzi  userebbe  a 
dar  effetto  al  disordinato  appetito  della   rimbambita  madre.  E 
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poiché  assai  ed  assai  ebbe  farneticato,  di  mille  mezzi  che  chi- 
merizzalo  aveva,  deliberò  provarne  uno,  che  a  lui  parve  il  più 
facile  a  fare,  e  men  periglioso  a  conseguir  l'intento  suo.  Aveva 
egli  in  casa  due  asini,  elio  pei  bisogni  di  quella  teneva;  onde 
avendo  alloppiato  quattro  otri  di  ottimo  e  soavissimo  vino,  di 
quello  gli  asirii  caricò.  Venuta  poi  la  notte,  andò  non  molto  lon- 
tano dal  luogo  ove  il  fratello  stava  appiccato;  ed  essendo  circa 
la  mezza  notte,  fingendo  venir  lontano,  se  ne  tornò  per  la  strada 
che  diritto  alle  forche  il  .conduceva;  ove,  essendo  già  vicino, 
disgroppate  alcune  funi  che  gli  otri  legavano,  cominciò  a  gridare 
e  domandar  ad  alta  voce  aita.  I  guardiani  del  corpo  tutli  vi  cor- 
sero, e"  veggendo  che  gli  otri  erano  per  andar  per  terra,  tutti  vi 
misero  le  nraui;  e  sostenendoli,  furono  cagione  che  il  giovane 
che  si  mostrava  grandemente  di  mala  voglia,  come  credendo  che 
il  vino  si  dovesse  versar  fuori  e-perdersi,  di  nuovo  racconciò  gli 
otri  su  gli  asini,  e  ringraziando  coloro  che  aiutalo  l'avevano, 
disse  loro:  Buon  soldati,  io  vi  sono  molto  tenuto  ;  che  se  qui  non 
eravate,  per  lo  capo  del  Dio  Anubi,  io  perdeva  questo  mio  vino, 
che  sarebbe  stato  a  me  di  grandissimo  danno,  perchè  io  con 
questo  traffico  che  faccio,  sostengo  me  eia  mia  povera  famiglia. 
Io  dell'aita  a  me  prestata  ve  ne  resto  obbligatissimo,  e  senza  fine 
ve  ne  ringrazio;  e  per  pagar  alcuna  particella  del  debito,  voglio 
che  di  compagnia  beviamo  di  questo  buon  vino  che  so  che  vi 
piacerà.  E  tratto  fuor  d'una  sua  bisaccia  pane  e  carne,  ne  diede 
a  tutti,  ed  egli  anco  si  mise  a  mangiare,  e  dar  loro  da  bere.  Come 
quei  soldati  gustarono  la  dolcezza  e  soavità  del  vino,  vi  so  dire 
che  ne  tracannavano  gran  bicchieri:  né  troppo  stettero,  tuttavia 
bevendo,  che  furono  da  gravissimo  sonno  presi;  e  cadendo  in 
terra,  tutti  restarono  addormentati.  Il  giovine,  che  bevuto  non 
aveva,  sapendo  la  virtù  del  vino,  come  vide  questo,  prese  il  corpo 
del  fratello,  e  in  luogo  di  quello  v'appiccò  uno  degli  otri ,  e  a 
casa  se  ne  tornò  tutto  lieto;  ma  prima  che  si  partisse,  agli  addor- 
mentati guardiani  la  barba  dal  canto  destro  tagliò.  Il  re  la  mat- 
tina intendendo  il  fatto,  si  meravigliò  senza  fine  dell'ingegno  del 
ladro,  e  lo  commendò  per  audace  ed  astutissimo.  E  perché  spesso 
avviene  che  molti,  per  dar  compimento  a' lor  desiderii ,  non  si 
curano  far  di  quelle  cose  che  disoneste  sono  e  vituperose,  si  de- 
liberò il  re  di  voler  sapere  chi  fosse  questo  scaltrito  ed  avvisto 
ladro;  e  tenne  questo  modo.  Egli  aveva  una  bellissima  figliuola 
da  marito,  di  diciotto  in  diciannove  anni.  Fece  il  re  bandire  esser 
a  ciascuno  lecito  andar  la  notte  a  giacersi  con  la  figliuola  ,  ed 
amorosamente  prender  di  lei  piacere,  mentre  che  prima  le  giù- 
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rasse  per  la  deità  d'Iside  di  narrarle,  avanti  che  la  toccasse,  tutte 
le  cose  che  astutamente  fatte  avea.  Mise  poi  la  figliuola  in  una 
casa  privata,  ove  l'uscio  stava  aperto,  e  a  quella  diede  commis- 
sione di  tener  forte  colui ,  il  quale  le  dicesse  d'aver  involati  i 
tesori,  troncata  la  testa  al  ladro,  deposto  il  corpo  di  quello  dalle 
forche,  ed  ingannati  i  guardiani.  Non  vi  pare  egli  che  questo 
balordo,  benché  fosse  re,  avesse  un  disordinatissimo  appetito, 
assai  più  strano  che  quelli  che  vengono  alle  donne  gravide"?  Ma 
poiché  io  per  una  vecchia  insensata  non  volli  dir  mal  delle  donne, 
senza  altrimenti  agli  uomini  lavare  il  capo  d  altro  che  di  sapone, 
me  ne  passerò  via  leggermente,  confulandomi  nei  giudicii  vostri, 
che  tale  lo  giudicherete  quale  egli  si  merita.  Poiché  il  re  ebbe 
quest'ordine  pubblicato  e  fatto  solennemente  bandire,  il  giovine 
che  il  tesoro  rubato  aveva,  e  fatto  l'altre  cose  sopraddette,  s'im- 
maginò a  punto  la  cosa  come  era.  Il  perchè  deliberatosi  anco  in 
questa  cosa  belTare  il  re,  ebbe  al  4esiosuo  la  fortuna  favorevole; 
perciocché  essendo  quel  di  stato  dalla  giustizia  morto  un  assas- 
sino e  squartato,  egli,  venuta  la  notte ,  dispiccò  uno  dei  bracci 
del  malfattore,  e  con  quello  se  n'andò  ove  la  figliuola  del  re 
stava  aspettando,  per  metter  in  esecuzione  il  comandamento 
fattole  dal  padre.  Entrato  dentro  ed  accostatosi  al  letto,  disse 
alla  fanciulla  che  era  venuto  a  giacersi  seco.  Ella  gli  rispose  che 
fosse  il  ben  venuto,  ma  che  prima  osservasse  ciò  che  nel  bando 
del  re  si  conteneva,;  onde  egli  puntualmente  il  tutto  le  narrò.  E 
volendo  l'ardita  fanciulla  porgli  addosso  le  mani,  lo  scaltrito 
giovino  le  porse  il  troncato  braccio  dell'assassino,  e  via  se  ne 
fuggì,  lasciando  quella tli  spavento  piena  e  di  meraviglia,  per- 
ciocché ella  si  pensava  al  ladro  avere  strappato  il  braccio.  Il  re, 
conosciuta  quest'altra  astuzia,  giudicò  chi  fatta  l'aveva  uomo  di 
grandissimo  ingegno  e  molto  animoso  e  degao  d'esser  tenuto  in 
prezzo  ;  onde  fece  far  un  pubblico  bando,  che  chiunque  le  cose 
dette  commesse  avea,  liberamente  si  palesasse,  perchèilre  senza 
eccezione  alcuna  gli  perdonava  il  tutto,  e  oltre  a  questo  gli  daria 
tal  ricompensa  che  si  contenteria.  Il  giovine  allora,  al  re  andato, 
a  quello  di  punto  in  punto  tutta  la  istoria  de'  suoi  ladronecci 
narrò;  di  che  il  re  meravigliatosi  e  assai  commendatolo,  gli  diede 
la  figliuola  per  moglie,  e  il  fece  uno  dei  primi  baioni  d'Egitto. 
E  cosi  avviene  che  molti  sono  chiamati  nobili ,  la  cui  nobiltà 
cominciò  per  commesse  scelleraggini,  non  per  opere  virtuose. 
Cosi  questo  fratricida  e  ladrone,  di  vii  sangue  nato,  divenne  ba- 
rone e  signore  di  gentiluomini. 
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IL    BANDELXD 

ni  molti]  ccivtcsc  e  magnifico  signore 

il  signor  cùirte 

ÌSAHT0L03nSE<*     FERRARO 

Silhltt; 

,  Quanto  saria  bene  che  alcune  conxueludini,  che  sono  in  quei 
mondi  nuovi  che  tulio  il  dì  si  dice  cìie  gli  Spagnuoli  e  i  Porto- 
ghesi trovano  [essendo  però  dagli  Italiani  prima  a  quelli  aperta 
la  via),  fossero  in  queste  nostre  contrade;  acciò  che  tutto  il  male 
che  si  fa  cessasse,  e  non  si  sentisse  ocjn'ora:  il  tale  ha  morta  la 
moglie,  perchè  dubitava  che  non  lo  facesse  vicario  di  Corneto  ; 
queir  altro  ha  soffocata  la  figliuola,  perchè  di  nascosto  s'era 
maritata  ;^  e  colui  ha  fatto  uccider  Ja  sorella,  perchè  non  s'è 
maritata  come  egli  avrebbe  voluto  !  Quesjci  è  pur  certamente 
una  gran  crudeltà,  che  nói  vogliamo  tutto  ciò  che  ci  vien  in 
animo  fate,,  e  non  vogliamo  che  le  povere  donne  possano  far 
a  lor  voglia  cosa  che  sia;  e  se  fanno  cosa  alcuna  che  a  noi  non 
piaccia,  subito  si  viene  ai  lacci,  al  ferro  e  ai  veleni.  Ma  quanto 
ci  starebbe  bone  che  -la  rota  si  raggirasse,  e  che  elle  governas- 
sero gli  uomini!  Pensale  pur  die  farebbero-la  vendetta  di 
quante  ingiurie  ò  torti  sons  loro  dagli  uomini  crudeli  stati  fatti. 
Ci  saria  ben  questo  almeno,  che  essendo  naturalmente  pietose 
e  dolci  di  cuore,  si  placherebbero  di  leggiero,  e  sariano  pieghe- 
voli a  ricever  le  nostre  preghiere;  perchè  di  'sangue^  di  veleno, 
di  morti  e  di  lagrime.la  lor  pietosa  natura  non  è  troppo  vaga. 
E  nel  vero -grave  sciocchezza:  (quella  degli  uomini  mi  pare,  che 
vogliono  che  l'onor  loro  e  di  tutta  la  casata  consista  neirappe- 
tito/Vuna  donna.  Se  unuomo  fa  un  erróre ,^uant angue  enorme, 
per  questo  il  suo  parentado  non  perde  la  sua  nobiltà  ;  se  un 
pgliuoìo  traligna  dalVantrica  virtù  dèi  suoi  àvoli  che  furono 
uomini  prodi,  per  questo  non  perdono  la  dignità  loro.  Afa  noi 
facciamo  le  leggi,  l'interpretiamo,  le  glossiamo  e  le  dichia- 
ri cimo  come  ne  pare.  Ecco  quel  conte  [io  tacerò  il  nome)  pigliò 
la  figliuola  d'un- suo  fornaio  per  moglie;  e  perchè?  Perchè 
aveva  roba  assai  ;  e  pur  nessuno  l'ha  ripreso.  Un  altro,  pur 
conte  nobìlissi7no  e  ricco,  ha  presa  per  moglie  una  figliuola  di 
un  mulattiere  senza  dote,  non  per  al1ro  se  non  che  gli  è  pia- 
ciuto così  fare  ;  ed  ella  ora  tien  luogo  e  grado  di  contessa,  ed , 
egli  è  pur  conte  come  prima.  Questi  giorni  una  figliuola  clEn- 
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rico  d'Aragona  e  sorella  del  cardinal  aragonese,  morto  il  ma- 
rito che  era  duca  d'Amalfi,  i^rcse  per  ìnarito  il  signor  Antonio 
Bologna,  nobile,  virtuoso  ed  onestamente  ricco,  che  era  sfato 
col  re  Federico  d'Aragona  per  maggiordomo.  E  perchè  parve 
che  digradasse,  le  gridarono  la  crociata  addosso',  e  mai  non 
cessarono  fin  che  insieme  col  marito  ed  alcuiiì  figliuoli  l'ebbero 
crudelissimamente  uccisa  :  cosa  nel  vero  degna  di  grandissima 
pietà.  Onde  non  essendo  .ancora  Fanno  che  il  signor  Antonio  fu-- 
miseramentc  qui  in  Milano  jxmmazzato,  ed  avendo  il  signor 
Girolamo  Visconti  il  successo  dei  matrimonio  e  detta  morte, 
questi  dì  alla  preseiiza-di  mìUi  nel  suo  magnifico  palazzo  della 
Casa  Bianca  fuor  di  Milano,  narrato;  io,  che  già  minutamente 
il  tutto  dal  valoroso,  signor  Cesare  Fieramosca  aveva  inteso, 
ci  composi  sopra  una  novella,  la  quale  ora  vi  dono,  acciò  che 
talora  quando  vi  sarete  dalle  pubbliche  faccende  ritratto,  ben- 
ché sempre  il  vostro  ozio  sia  pieno  d'onesti  negoii,  possiate  leg- 
gerla e  tenerla  per  memoria  di  me,  che  di  molto  maggior  cosa 
debitor  vi  sono.  E  a  voi  mi  raccòinando.' Stuttì  sano. 

NOVELLA.  XXVI. 

Il  signor  Antonio  Bologna  sposa  la  tliichessa  d'Amalfi  , 
e  tutti  due  sono  ammazzati. 

Antonio  Bologna  napolitano,  come  molli  di  voi  poterò  cono- 
scere, stette  in  casa  del  signor  Silvio  Savello,  mentre  dimorò  in 
Milano;  di  poi,  partito  il  signor  SiJvio,  s'accostò  con  Francesco 
Acqiiaviva,  marchese  di  Bitonto,  che  preso  nella  rottadi  Ravenna,' 
restò  in  mano  dei  Francesi  prigione  nel  castello  di  Milano,  e 
data  sicura  cauzione  usci  di  castello,  e  lungo  tempo  nella  città 
dimorò.  Avvenne  che  il  detto  marchese  pagò  grossa  taglia,  e  nel 
regno  di  Napoli  se  ne  ritornò.  Il  perché  esso  Bologna  rimase  in 
casa  del  cavaUcre  Alfonso  Visconti  con  tre  servidori,  e  per  Milano 
vestiva  e  cavalcava  onoratamente.  Egli  era  gentiluomo  mollo 
galante  e  virtuoso  ;  ed  oltra  che  aveva  bella  presenza,  ed  era 
della  sua  persona  assai  prode,  fu  gentilissimo  cavalcatore.  Fu 
anco  di  buone  lettere  non  mezzanamente  ornato,  e  col  liuto  in 
mano  cantava  soavemente.  Io  so  che  alcuni  cpii  ci  sono  che 
l'udirono  un  giorno  cantare,  anzi  più  tosto  pietosamente  cantando 
pianger  lo  stato  nel  qual  si  trovava,  essendo  dalla  signora  Ippo- 
hta  Sforza  e  Bentivoglia  a  sonare  e  cantare  astretto.  Ora  essendo 
egli  di  Francia  ritornato  (ove  continuamente  aveva  servito  l'infe- 
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lice  Federico  d'Aragona,  che  cacciato  dal  regno  di  Napoli  s'era 
ridotto  nelle  braccia  di  Lodovico,  di  questo  nome  XII,  re  di 
Francia,  e  da  quello  umanamente  raccolto),  se  n'andò  il  Bologna 
a  Napoli  a  casa  sua,  ed  ivi  se  ne  stava.  F'gli  aveva  servito  il  re 
Federico  per  maggiordomo  molli  anni;  onde  non  dopo  molto  fu 
dalla  duchessa  d'Amalfi,  figliuola  d'Enrico  d'Aragona  e  sorella 
del  cardinal  Aragonese,  richiesto  se  voleva  servirla  per  maggior- 
domo. Egli  che  era  avvezzo  nelle  corti,  e  mollo  divoto  alla  fazione 
aragonese,  accettò  il  partito  e  v'andò.  Era  la  duchessa  rimasa 
vedova  molto  giovane,  e  governava  un  figliuolo  che  dal  marito 
aveva  generato;  insieriie  con  il  ducato  d'Amalfi;  e  ritrovandosi 
di  poca  eli,  gagliarda  e  bella,  e  vivendo  delicatamente,  nò  le 
parendo  ben  maritarsi  e  lasciar  il  figliuolo  sotto  altrui  governo, 
si  pensò  di  volersi  trovaic,  s'esser  poteva,  qualche  valoroso 
amante,  e  con  quello  goder  la  sua  g^iovei'itù.  Ella  vedeva  molli, 
così  dei  suoi  sudditi  come  degli  altri',  che  le  parevano  coslumali 
e  gentUi  ;  e  di  tutti  minutamente,  considerando  le  manieie  e  i 
modi,  non  le  parve  veder  nessuno  che  al  suo  maggiordom.o  si 
agguagliasse;  perciocché  nel  vero  egli  era  bellissimo  uomo, 
grande  e  ben  formato,  con  belli  e  leggiadri  costumi  e  con  la  dote 
di  molte  parli  virtuose.  Onde  di  lui  ardentemente  s'innamorò, 
e  di  giorno  in  giorno  più  lodandolo  e  le  snie  belle  maniere  com- 
mendando, di  modo  si  sentì  esser  di  lui  accesa,  che  senza  vederlo 
e  starsi  seco,  non  le  pareva  di  poter  vivere.  Il  Bologna,  che  punto 
non  era  scempio  ne  dormiglione,  quantunque  a  tanta  altezza  non 
si  conoscesse  pari,  essendosi  dell'amor' di  lei  accorto,  l'aveva 
per  si  fatto  modo  nei  segieli  d&l  cuore  ricevuta,  che  da  ogni 
altra  cura  fuor  che  d'ainarla,  aveva  l'animo,  nmosèo.  In  co- 
tale guisa  adunque,  amando  l'un  l'altro,  se  ne  stavano.  Ella  da 
nuovi  pensieri  sovrappresa,  volendo  meno  offender  Iddio  che  si 
potesse,  e  ad  ogni  biasimo,  che  indi  dovesse  nascere,  chiuder  la 
la  via,  deliberò,  senza  far  altrui  del  suo.  amor  avvisato^  non 
amante  del  Bologna,  ma  moglie  divenire,  e  tacitamente  seco 
godersi  del  loro  amore,  fino  a  tanto  che  a  manifestar  le  nozze 
fosse  astretta.  Fatta  tra  sé  questa  fai  deliberazione,  domandò  un 
giorno  in  camera  esso  Bologna,  e  seco  messasi  ad  una  finestra, 
come  spesso  faceva,  quando^con  lui  della  cura  della  casa  divi- 
sava, a  questo  modo  a  dirgli  cominciò.  Se  io  con  altra  persona 
che  teco,  Antonio,  parlassi,  assai  dubbiosa  sarei  di  dire  quanto 
di  farti  palese  ho  deliberalo.  Ma  perciocché  gentiluomo  discreto 
ti  conosco,  e  d'alto  ingegno  dalla  natura  dotato,  e  sei  nelle  corti 
regali  d'Alfonso  II,  di  Ferdinando  e  di  Federico  miei  propinqui 
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nodrito  e  cresciuto,  porlo  ferma  opinione  e  giovami  crederò  che, 
quando  le  mie  oneste  ragioni  avrai  intoso,  meco  d'un  medesimo 
parere  ti  troverai  ;  che  altrimenti  tiovandoti,  sarei  sforzata  di 
pensare  che  in  te  non  fosse  quella  perspicacità  d'ingegno,  che 
da  tutti  è  giudicato.  Io,  come  tu  sai,  per  la  morte  della  felice 
memoria  del  signor  duca  mio  marito,  sono  assai  giovane  rimasa 
vedova,  e  fin  qui  di  tal  maniera  vivuta,  che  nessuno,  quantunque 
giudicioso  ed  austero  critico,  di  quanto  appartiene  all'onestà  mi 
può  in  tanto,  quanto  sia  la  punta  d'un  ago,  in  modo  alcuno  ripren- 
dere, Medcsimameute  il  governo  del  ducato  è  da  me  in  modo 
stato  retto,  che  quando  verrà  il  tempo  che  il  signor  mio  figliuolo 
sia  in  età  di  governare,  io  S[)Pro  che  egli  troverà  le  coso  in 
miglior  assetto,  di  quello  che  il  signor  duca  le  lasciò.  Che  oltra 
che  ho  pagati  più  di  quindici  mila  ducali  di  debili,  che  quella 
buona  memoria  nelle  passate  guerre  aveva  fatti,  io  ho  da  poi 
comprata  una  baronia  in  Calabria  di  buona  rendila,  e  mi  litrovo 
senza  debito  d'un  lornese  e  la  casa  è  otlimamente  di  quanto 
bisogna  proveduta.  Ora  benché  io  pensato  avessi  starmene  di 
continovo  in  vita  vedovile,  e  come  fin  qui  ho  fatto,  andarmene 
di  giorno  in  giorno  ora  in  questa  terra,  ora  in  quel  castello,  ed 
ora  a  Napoli  passando  il  tempo,  e  al  governo  del  ducato  atten- 
dere; adesso  mi  pare  di  dover  cangiar  proposito,  e  far  un'altra 
vita,  E  in  vero  giudico  esser  assai  meglio  piovedermi  di  marito, 
che  fare  come  fanno  alcune  donne,  le  quali  con  offesa  di  Dio  e 
con  eterno  biasimo  del  mondo  agli  amanti  in  preda  si  danno. 
Io  so  bene  ciò  che  si  dice  d'una  duchessa  di  questo  regno,. ancor 
che  ella  ami  e  sia  amata  da  uno  dei  primi  baroni,  e  so  che  m'in- 
tendi, -Ora  ai  casi  miei  tornando,  tu  vedi  che  io  son  giovane,  e 
non  sono  né  guercia  né  sciancata,  né  ho  il  viso  dei  baronzi,  che 
fra  l'altro  non  possa  comparire.  Vivo  poi  nella  delicatezza  che 
tu  ogni  giorno  vedi,  in  modo  che  a  mal  mio  grado  mi  bisogna 
agli  amorosi  pensieri  dar  luogo.  A  prender  marito  ugual  di  slato 
al  primo,  non  saprei  come  farmi,  se  non  volessi  prender  qualche 
fanciullo,  che  come  fosse  di  me  fastidito,  mi  cacciasse  di  letto 
e  vi  menasse  delle  puttane;  che  d'età  a  me  convenevole  non  ci 
è  al  presente  baron  nessuno,  che  sia  da  prender  moglie.  Il  perchè 
dopo  molti  discorsi  sovra  ciò  fatti,  m'e  caduto  nell'animo  tro- 
varmi un  gentiluomo  ben  qualificato,  e  quello  prendermi  per 
marito.  Ma  jìer  schifar  le  mormorazioni  del  volgo^  ed  altresì  per 
non  cader  in  disgrazia  dei  signori  miei  parenti,  e  massimamente 
di  monsignor  cardinale  mio  fratello,  vorrei  tenere  la  cosa  celata, 
finché  venisse  occasione  che  si  potesse  con  mcn  mio  pericolo 
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manifestare.  Colui  clie  io  iatenderei  di  pigliar  per  marito  tien 
di  rendita  circa  mille  ducati,  ed  io  della  mia  dote,  con  l'accie- 
scimento  clre  mi' fece  alla  sna  morte  il  signor  duca,  passo  due 
mila,  olirà  i  mobili  di  casa  che  sono  miei  ;  e  s'io  non  potrò  tener 
grado  di  duchessa,  mi  contenterò  viver  da  gentildonna.  Vorrei 
mo  da  te  intender  ciò  che  tu  me  ne  consigli.  Antonio,  udite  questo 
lungo  discorso  delta  duchessa,  non  sapeva  che  si  dire,  percioc- 
ché tenendo  per  fermo  esser  da  iei  amato,  ed  c^^li  amandola  non 
mediocremente,  non  avrebbe  voluto  che  si  fosse  maritata,  con 
speranza  di  venir  a  eapodi  q^uesto  suo  amore.  Stavasi  adunque 
mutolo,  tutto  in  viso  cangialo,  e  invece  di  rispondere  fieramente 
sospirava. 

Ella,  che  i  pensieri  .dell'amante,  indovinò,  e  non  le  spiacque 
conoscere -a  questo  segno  che  era  ferventemente  da  lui  amata, 
per  non  tenerlo  più  in  dispiacere  nò  con  l'animo  sospeso,  in  que- 
sto modo  gli  disse.  Antonio,  sia  di  buona  voglia  e  non  ti  sgo- 
mentare', che  se  tu  vorrai,  io  ho  deliberato  che  tu  per  ogm  modo 
sia  mio  marito.  A  questa  voce  l'amante  rinvenne  da  morte  a  vita, 
e  con  molte  parole  accomodale  lodata  l'opinion  della  duchessa, 
non  per  marito,  ma  per  fedelissimo  ed  umil  servidore  s'offerse. 
Assicurati  l'uno  dell'altro,  parlarono  assai  lungamente;  e  fatti 
molti  discorsi,  diedero  ordine  d'esser  insieme  con  quel  miglior  e 
più  segreto  modo  che  si  potesse.  Aveva  la  duchessa  una  figliuola 
di  colei  che  l'aveva  fin  dalla  culla  nodrita,  la  quale  ella  già  aveva 
dei  suoi  pensieri  fatta  consapevole;. onde  la  chiamò,  e  non  v'es- 
sendo altri  che  lor  tre,  volle  alla  presenza  della  sua  cameriera 
esser  dal  Bologna  per  maglie  sposata.  Il  matrimonio  loro  stette 
molli  anni  segreto,  nei  quali  quasi  ogni  notte  insieme  doimi- 
vano  ;  e  durante  questa  pratica  con  grandissimo  piacer  delle  parti, 
la  duchessa  restò  gravida,  e  al  tempo  partorì  un  ligliuol  maschio; 
e  si  bene  si  seppe  governare,  che  nessuno  della  corte  se  n'ac- 
corse. Il  Bologna  fece  il  bambino  con  buona  cura  nodrire,  e  al 
battesimo  lo  nomò  Federico.  Dopo  questo,  continuando  la  pra- 
tica loro  amorosa,  ella  restò  gravida  la  seconda  volta,  e  partorì 
una  bellissima  figli uolina.  A  questo  secondo  parto  non  si  seppero 
sì  celalamente  far  le  cose,  che  appo  molti  non  fosse  noto  la  du- 
chessa esser  stala  gravida  ed  aver  partorito  ;  e  mormorandosi  di 
questa  cosa  variamente,  il  fatto  pervenne  aUorecchie  dei  due 
fratelli,  cioè  del  cardinale  d'Aragona  e  d'un  altro;  i  quali  avendo 
inteso  la  sorella  aver  partorito,  ma  non  sapendo  chi  fosse  il  pa- 
dre, deliberarono  non  portar  questa  vergogna  sugli  occhi,  e  con 
gran  diligenza  cominciarono  con  molli  mezzi  a  spiar  ogn'atto  ed 
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Ogni  movimento  che  la  duchessa  faceva.  Essendo  nella  corte 
questo  bisbiglio,  e  tutto  il  dì  venendo  genti  dei  fratelli  della  du- 
chessa, che  ad  altro  non  attendevano  che  a  spiar  questo  fatto, 
dubitando  il  Bologna  che  talvolta  la  cameriera  non  manifestasse 
la  cosa  com'era,  un  dì  parlando  con  la  duchessa,  le  disse:  voi 
sapete,  signora  mia,  il  sospetto  che  i  signori  vostri  fratelli  hanno 
di  questo  vostro  secondo  parto,  e  l'estrema  diligenza  che  usano 
per  venirne  a  cognizion  perfetta.  Io  dubito  assai  che  non  abbiano 
qualche  indizio  di  me,  e  che  un  giorno  non  mi  facciano  uccidere. 
Voi  meglio  di  me  conoscete  la  natura  loro,  e  sapete  come  un  di 
loro  sa  menar  le  mani  ;  e  perchè  penso  che  contro  voi  mai  non 
incrudelirebbero,  tengo  per  fermo  che,  come  mi  avessero  fatto 
ammazzare,  altro  non  saria  ;  però  io  ho  deliberato  andarmene  a 
Napoli,  e  dato  ivi  ordine  alle  cose  mie,  ridurmi  in  Ancona,  ove 
avrò  il  modo  che  le  mie  entrate  mi  saranno  mandate.  Io  ci  starò 
fin  che  si  veggia  che  questo  sospetto  esca  di  capo  ai  signori  vo- 
stri fratelli.  Il  tempo  sarà  poi  quello  che  ci  consiglierà.  Le  pa- 
role tra  lor  duefurono  assai.  Alla  fine  egli  con  grandissimo  dolor 
della  moglie  partì,  e  come  aveva  determinato,  ordinate  le  cose 
sue,  e  la  cura  di  quelle  data  a  un  suo  cugino  germano,  in  An- 
cona si  ridusse,  ove  condotta  un'onorevol  casa,  con  onesta  fa- 
miglia se  ne  viveva.  Egli  aveva  seco  condotti  il  figliuolo  e  la  fi- 
gliuola, e  quelli  faceva  con  gran  diligenza  nodrire.  La  duchessa, 
che  era  la  terza  volta  rimasta  gravida,  e  non  poteva  solTiire  di 
viver  senza  il  suo  caro  marito,  se  ne  stava  tanto  di  mala  voglia, 
che  ella  ne  era  per  impazzire.  E  poiché  più  e  più  volte  ebbe  pen- 
sato ai  casi  suoi,  dubitando  che  se  questo  terzo  parto  fosse  ve- 
nuto a  luce,  i  fratelli  non  le  avessero  fatto  un  mal  scherzo,  de- 
liberò più  tosto,  andando  a  ritrovar  il  marito,  con  lui  viver  privata 
gentildonna,  che  senza  quello  rimaner  con  titolo  di  duchessa.  Ci 
saranno  poi  di  quelli  che  diranno  che  amor  non  sia  potentissimo. 
Che  amor  non  sia  di  estrema  possanza,  chi  sarà  che  voglia  dire? 
Veramente  le  sue  forze  sono  assai  più  maggiori,  di  quello  che 
noi  possiamo  imaginarci.  Non  si  vede  egli  che  tutto  il  dì  amore 
fa  certi  effetti  i  più  rari  e  mirabili  del  mondo,  e  che  vince  il  tutto? 
Però  si  suol  dire  che  non  si  può  amar  a  misura.  Che  quando  amor 
vuole,  egli  fa  i  regi,  i  prencipi  e  gli  uomini  nobilissimi  di  vilis- 
sime  femmine  divenir  non  amatori,  ma  schiavi.  Or  torniamo  al- 
l'istoria nostra,  e  non  stiamo  a  disputare.  Poiché  la  duchessa 
deliberò  d'andar  in  Ancona  a  ritrovar  il  marito,  ella  l'avvisò  se- 
gretamente del  tutto.  Dall'altro  canto  attese  a  mandar  danari  e 
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robe  in  Ancona  il  più  che  potè.  Divolgò  poi  che  aveva  voto  d'an- 
dar a  Loreto  ;  onde  dato  ordine  al  tutto,  e  lasciata  buona  cura 
al  governo  del  figliuolo,  che  doveva  restar  duca,  si  mise  in  cam- 
mino con  onorata  e  molta  compagnia,  e  con  gran  salmeria  di 
muli  pervenne  a  Loreto  ;  e  fatto  cantar  una  solenne  Messa,  ed 
offerti  ricchi  doni  in  quel  venerabile  e  reverendo  tempio,  pen- 
sando tutti  di  ritornar  nel  regno,  ella  disse  ai  suoi  :  noi  siamo 
quindici  miglia  vicini  ad  Ancona,  e  intendiamo  che  ella  è  antica 
e  bella  città,  onde  sarà  ben  fatto  che  noi  ci  andiamo  a  star  un 
giorno.  Tutti  s'accordarono  al  voler  della  duchessa  ;  il  perchè  in- 
chè  inviata  innanzi  la  salmeria,  tutti  di  brigata  presero  il  cam- 
mino verso  Ancona.  Il  Bologna  del  tutto  era  avvisato  :  aveva  ono- 
ratissimamente la  easa  fatto  apparare,  e  fatto  l'apparecchio  per 
la  compagnia,  onorevole,  lauto  e  abbondante.  Egli  aveva  il  pa- 
lagio in  su  la  strada  maestra,  di  modo  che  era  necessario  pas- 
sargli innanzi  la  porta.  Lo  scalco,  che  era  di  buon  mattino  ve- 
nuto per  far  ordinar  il  desinare,  fu  dal  Bologna  menato  in  casa, 
e  dettogli  che  egli  aveva  preparato  l'ostello  alla  signora  duchessa; 
di  che  lo  scalco  si  contentò  ;  perciocché  se  bene  era  il  Bologna 
partito  di  corte,  non  si  sapeva  dagli  altri  la  cagione,  ed  egli  era 
da  tutti  ben  veduto.  Il  Bologna,  quando  gli  parve  tempo,  montò 
a  cavallo  con  una  bella  brigata  di  gentiluomini  anconitani  j  e 
andò  fuor  della  città  quasi  tre  miglia  ad  incontrar  la  duchessa. 
Come  quei  della  duchessa  il  videro,  cominciarono  hetamente  a 
dire:  ecco,  signora  duchessa,  il  nostro  signor  Antonio  Bologna, 
e  tutti  gli  fecero  meravigliosa  festa.  Egli  smontato  e  baciate  le 
mani  alla  sua  consorte,  l'invitò  con  la  compagnia  a  casa  sua. 
Ella  accettò  l'invito;  ed  egli,  non  già  come  moglie,  ma  come  sua 
padrona  a  casa  la  condusse.  Quivi,  dopo  che  da  tutti  si  fu  desi- 
nato, avendo  voglia  la  duchessa  di  cavarsi  la  maschera,  sapendo 
che  a  questo  bisognava  venire,  fatti  chiamar  tutti  i  suoi  in  sala, 
in  questo  modo  parlò  loro.  Tempo  è  oggimai  che  io,  gentiluomini 
miei  e  voi  altri  servidori,  faccia  a  tutto  il  mondo  manifesto  quello 
che  dinanzi  a  Dio  è  stato  una  volta  fatto.  A  me,  essendo  vedova, 
parve  di  maritarmi,  e  tal  marito  prendermi,  quale  il  mio  giudicio 
s'aveva  eletto.  11  perchè  vi  dico  che  sono  già  alcuni  anni  passati, 
che  io  sposai,  alla  presenza  di  questa  mia  cameriera,  che  è  qui, 
il  signor  Antonio  Bologna  che  voi  vedete  ;  ed  egU  è  mio  legittimo 
marito,  e  seco,  perciocché  sua  sono,  intendo  di  rimanere.  Fin 
qui  io  vi  sono  stata  duchessa  e  padrona,  e  voi  mi  siete  stati  fe- 
deli vassalli  e  servidori.  Per  l'avvenire  attenderete  aver  buona 
cura  del  signor  duca  mio  figliuolo,  e  a  quello,  come  è  conve- 
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niente,  sarete  fedeli  e  leali.  Queste  mie  donzelle  accompagnerete 
ad  Amalfi,  le  cui  doti,  prima  che  io  partissi  nel  regno,  feci  de- 
positare sul  banco  di  Paolo  Tolosa,  e  gj^i  scritti  del  tutto  sono  nel 
monastero  di  Santo  Sebastiano,  appresso  alla  jnadre  delle  mona- 
che, che  delle  donne  io  altra  per  adesso  meco  non  voglio,  che 
questa  mia  cameriera.  La  signora  Beatrice,  che  fin  qui  è  stata 
mia  donna  d'onore,  come  ella  sa,  è  del  tutto  soddisfatta.  Nondi- 
meno negli  scritti  che  vi  ho  detto,  ella  troverà  buona  provvigione 
per  maritar  una  delle  sue  figliuole  che  a  casa  ha.  Se  dei  servi- 
dori ce  n'è  nessuno  che  meco  voglia  lestare,  egli  sarà  da  me  ben 
trattato.  AI  rimanente,  quando  sarete  ad  Amalfi,  il  maggiordomo, 
come  è  l'ordine  consueto,  provvederti;  e  per  conchiudere,  a  me 
più  piace  viver  privatamente  col  signor  Antonio  mio  marito,  che 
restar  duchessa.  Rimase  tutta  la  biigata  attonita  e  smarrita  e 
quasi  fuor  di  sé,  udendo  sì  fatti  ragionamenti.  Ma  dopo  che  cia- 
scuno pur  vide  che  la  cosa  andava  da  dovere,  e  che  il  Bologna 
aveva  fatto  venire  il  figliuolo  e  la  figliuola  che  nella  duchessa 
aveva  ingenerati,  ed  ella,  come  suoi  e  del  Bologna  figliuoli,  ab- 
bracciati e  baciati,  tutti  s'accordarono  ritornar  ad  Amalfi,  eccetto 
la  cameriera  e  due  staffieri  che  restarono  con  la  lor  consueta  pa- 
drona. Le  parole  vi  furono  assai,  e  ciascuno  dicova  la  sua.  Si  le- 
varono adunque  di  casa  del  Bologna  e  andarono  all'osteria  ;  per- 
ciocché nessuno  ebbe  ardire,  per  tema  del  cardinale  e  del  fratello, 
di  restar  seco,  come  ebbero  intesa  la  cosa;  anzi  s'accordarono 
tra  loro  che  la  mattina  seguente  uno  dei  gentiluomini  andasse  a 
Roma  per  le  poste  a  trovar  il  cardinale  ed  avvisarlo  del  tutto, 
ove  anco  era  l'altro  fratello;  e  così  si  fece.  Gli  altri  tutti  verso 
il  regno  s'inviarono.  Rimase  adunque  la  duchessa  col  suo  nuovo 
marito,  e  seco  in  grandissima  contentezza  viveva.  Quivi  partorì 
ella  non  dopo  molti  mesi  un  altro  figliuol  maschio,  al  quale  po- 
sero nome  Alfonso.  Mentre  che  costoro  dimoravano  in  Ancona, 
amandosi  più  di  giorno  in  giorno,  il  cardinal  d'Aragona  con  il 
già  detto  suo  fratello,  che  a  modo  nessuno  non  volevano  soffe- 
rire che  la  sorella  loro  a  simil  modo  maritata  si  fosse,  fecero 
tanto  col  mezzo  del  cardinal  di  Mantova,  il  signor  Gismondo  Gon- 
zaga (che  era  sotto  Giulio  II,  Pont.  Mass.  legato  d'Ancona),  che 
il  Bologna  con  la  moglie  furono  dagli  Anconitani  licenziati.  Eglino 
erano  stati  in  Ancona  circa  sei  o  sette  mesi,  ed  ancora  che  il 
legato  instasse  per  fargli  mandar  via,  erano  tante  le  pratiche 
che  il  Bologna  faceva,  che  la  cosa  andò  in  lungo.  Ma  conoscendo 
il  Bologna  che  al  fine  saria  licenziato,  per  non  esser  cólto  '"•'n- 
provviso,  avendo  un  suo  amico  a  Siena,  procurò  aver  sf 
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dotto  da  quella  signoria,  e  l'ebbe  di  potervi  con  tutta  la  famiglia 
stare.  In  questo  mezzo  egli  mandò  via  i  figliuoli,  ed  ordinò  le 
cose  sue  di  modo  che  il  dì  medesimo,  che  ebbe  il  comandamento 
dagli  Anconitani  di  partirsi  fra  quindici  giorni ,  egli  con  la  mo- 
glie ed  altri  suoi,  montati  a  cavallo,  se  n'andò  a  Siena.  TI  che  i 
due  fratelli  Aragonesi  intendendo,  e  veggendosi  ingannati,  che 
pensavano  all'improvviso  còrgli  per  la  via,  fecero  tanto  con  Al- 
fonso Petrucci  cardinal  di  Siena,  che  il  signor  Borghese  fratello 
del  cardinale  e  capo  della  signoria  Senese  operò  che  medesima- 
mente da  Siena  il  Bologna  fu  mandato  via.  11  perchè  assai  pen- 
sando dove  si  dovesse  riparare,  deliberò  con  tutta  la  famiglia 
andar  a  Vinegia.  Si  misero  adunque  in  viaggio,  camminando  per 
quello  dei  Fiorentini  verso  Romagna  per  mettersi  in  mare  e  na- 
vigar a  Vinegia.  E  già  essendo  arrivati  su  quello  di  Forlì,  s'av- 
videro di  molti  cavalli  che  gli  seguitavano,  dei  quali  ne  avevano 
avuto  qualche  spia  ;  onde  pieni  di  paura  e  poveri  di  consiglio , 
non  veggendo  alla  vita  loro  scampo,  più  morti  che  vivi  restarono. 
Nondimeno  spinti  dal  timore,  si  misero  a  camminar  più  forte  che 
potevano,  per  giunger  in  una  villetta  non  molto  lungi,  con  spe- 
ranza là  dentro  salvarsi.  Era  il  Bologna  suso  un  cavai  turco,  di 
gran  lena  e  volante  corridore,  ed  aveva  messo  il  primo  figliuolo 
suso  un  altro  buonissimo  turco  :  l'altro  figliuolino  e  la  figliuolina 
erano  tutti  due  in  una  lettica  :  la  moglie  era  suso  una  buona  chi- 
nea.  Egli  col  figliuolo  si  saria  di  leggero  salvato,  perciocché  erano 
su  buoni  cavalli,  ma  l'amore  che  portava  alla  moglie  non  lo  la- 
sciava partire.  Ella,  che  credeva  fermamente  che  quelli  che  ve- 
nivano non  dovessero  nuocere  se  non  al  marito,  l'esortava,  tut- 
tavia piangendo,  che  si  salvasse,  dicendogli  :  signor  mio,  andate 
via,  che  i  signori  miei  fratelli  a  me  non  faranno  male  né  ai  no- 
stri figliuoli;  ma  se  voi  ponno  avere,  incrudeliranno  centra  voi, 
evi  faranno  morire;  e  dandoli  subito  una  gran  borsa  piena  di 
ducati,  non  faceva  altro  che  pregarlo  che  fuggisse  ;  che  poi  col 
tempo  forse  Iddio  permetterebbe  che  i  signori  suoi  fratelli  s'ac- 
quetassero. 11  povero  marito  veggendo  che  quei  che  lo  caccia- 
vano, erano  tanto  propinqui,  che  ordine  non  v'era  chela  moglie 
si  potesse  salvare,  dolente  oltra  modo,  con  infinite  lagrime  da 
lei  prese  licenza,  e  dando  degli  sproni  al  turco,  disse  ai  suoi  che 
ciascuno  attendesse  a  salvarsi.  Il  figliuolo,  veggendo  fuggir  il 
padre,  a  sciolta  briglia  gagliardamente  lo  seguiva  ;  di  modo  che 
il  Bologna  con  il  figliuolo  maggiore  e  quattro  servidori  che  erano 
ben  a  cavallo,  si  salvarono;  e  cambiato  il  pensiero  d'andar  verso 
Vinegia,  tutti  sei  a  Milano  se  n'andarono.  Quelli  che  erano  ve- 
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nati  per  ammazzarlo,  preseio  la  donna  col  picciolo  figliuolino, 
con  la  figliuola  e  con  tulli  gli  allri. 

Il  primo  della  cavalcata,  o  che  cosi  avesse  commissione  dai 
signori  fratelli  della  donna ,  o  che  pur  da  se  stesso  si  movesse 
per  far  men  romore  ,  e  acciò  che  la  donna  senza  gridi  cammi- 
nasse, le  disse:  Signora  duchessa,  i  signori  vostri  fratelli  ci  hanno 
mandati  per  condurvi  nel  regno  a  casa  vostra,  acciò  che  voi  ri- 
pigliate un'altra  volta  il  governo  del  signor  duca  vostro  figliuolo, 
e  non  andiate  più  oggi  qua  ,  diman  là;   che  il  signor  Antonio 
Bologna  era  uomo,  poiché  di  voi  fosse  restato  sazio,  per  lasciarvi 
priva  d'ogni  cosa,  e  andarsene  con  Dio  ;  state  di  buon  animo,  e 
non  vi  pigliale  fastidio  di  nulla.   Parve  che  la  donna  a  queste 
parole  assai  si  acquetasse  ,  e  le  pareva  esser  vero  ciò  che  ella 
diceva,  che  i  fratelli  contra  lei  e  i  figliuoli  non  incrudelirebbono  ; 
e  con  questa  credenza  andò  alcuni  di,  fin  che  pervenne  ad  uno 
dei  castelli  del  duca  suo  figliuolo,  ove  come  furono,  ella  con  i 
piccioli  suoi  figliolini  e  la  cameriera  furono  sostenute,  e  poste 
nel  maschio  della  ròcca.  Quivi  ciò  che  di  lor  quattro  avvenisse, 
non  si  seppe  sì  tosto.  Tutti  gli  allri  furono  messi  in  libertà  ;  ma 
la  donna  con  la  cameriera  e  i  due  figliuoli,  come  poi  chiara- 
mente si  seppe,  furono  in  quel  torrione  miseramente  morti.  Lo 
sfortunato  marito  ed  amante  col  figliuolo  e  servidori  se  ne  venne 
a  Milano,  ove  stette  alcuni  di  sotto  l'ombra  del  signor  Silvio  Sa- 
vello, in  quei  dì  ch'esso  signor  Silvio  assediava  i  Francesi  nel 
castello  di  Milano,  per  pigliarlo  a  nome  di  Massimiliano  Sforza, 
come  da  poi  per  accordo  fece.   Indi  il  Savello  andò  a  por  l'oste 
a  Crema,  ove  stette  qualche  dì;  e  in  quel  mezzo  il  Bologna  si 
ridusse  col  marchese  di  Bitonto  ;  e  partilo  il  marchese,  restò  in 
casa  del  signor  cavalier  Visconti.   Avevano  i  fratelli  d'Aragona 
tanto  a  Napoli  fatto,  che  il  fisco  entrò  nei  beni  del  Bologna. 
Esso  Bologna  ad  altro  non  attendeva  se  non  a  pacificar  essi  fra- 
telli, non  volendo  a  modo  veruno  credere  che  la  moglie  e  i  fi- 
gliuoh  fossero  morti.  Fu  alcuna  volta  da  certi  gentiluomini  av- 
vertito che  egli  avvertisse  bene  ai  casi  suoi,  e  che  in  Milano  egli 
non  era  sicuro  ;  ma  egli  a  nessuno  dava  orecchie ,  ed  io  credo 
per  qualche  indizio  che  ne  ebbi,  che  sotto  mano,  per  assicurarlo 
che  non  si  partisse,  gli  era  data  intenzione  che  riavrebbe  la  mo- 
glie. Di  questa  vana  speranza  adunque  pieno,  e  d'oggi  in  dimane 
essendo  divenuto  sazio,  stelle  in  Milano  più  d'un  anno.  In  questo 
tempo ,  avvenne  che  un  signore  di  quei  del  regno  ,  che  aveva 
genti  d'arme  nel  ducato  di  Milano,  narrò  tutta  questa  istoria  al 
nostro  Delio  ;  e  di  più  gli  affermò  che  aveva  commissione  di  far 
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ammazzar  esso  Bologna ,  ma  che  non  voleva  diventar  beccaio  a 
posta  d'altri ,  e  che  con  buon  modo  l'aveva  fatto  avvertire  che 
non  gli  andasse  innanzi,  e  che  di  certo  la  moglie  con  i  figliuoli 
e  la  cameriera  erano  state  strangolate.  Un  giorno,  essendo  Delio 
con  la  signora  Ippolita  Bentivoglia ,  il  Bologna  sonò  di  liuto  ,  e 
cantò  un  pietoso  capitolo,  che  egli  dei  casi  suoi  aveva  composto 
ed  intonato.  Quando  Delio ,  che  prima  non  l'aveva  conosciuto, 
seppe  colui  esser  il  marito  della  duchessa  di  Amalfi  ,  mosso  a 
pietà,  lo  chiamò  in  disparte,  e  l'assicurò  della  morte  della  mo- 
glie, e  che  sapeva  certo  che  in  Milano  erano  genti  per  ammaz- 
zarlo. Egli  ringraziò  Delio,  e  gli  disse:  Delio,  voi  siete  ingan- 
nato, perciocché  io  ho  lettere  da  Napoli  dai  miei,  che  il  fisco  in 
breve  rilascerà  il  mio,  e  da  Roma  anco  ho  buona  speranza  che 
monsignor  illustrissimo  e  reverendissimo  mio  signore  non  è  più 
in  tanta  collera,  e  meno  il  signor  suo  fratello ,  e  che  io  senza 
fallo  riavrò  la  signora  mia  consorte.  Delio,  conoscendo  l'inganno 
che  fatto  gli  era,  disse  ciò  che  a  proposito  gli  parve,  e  lo  lasciò. 
Quelli  che  cercavano  di  farlo  uccidere ,  veggendo  che  l'effetto 
non  succedeva^  e  che  quel  signore  che  aveva  le  genti  d'arme  si 
mostrava  freddo  in  questa  impresa,  diedero  la  commissione  a  un 
signor  di  quei  di  Lombardia,  pregandolo  caldamente  a  far  ogni 
cosa  per  farlo  ammazzare.  Aveva  Delio  detto  al  signor  L.  Sci- 
pione Attellano  tutta  l'istoria  fin  qui  seguita,  e  che  voleva  met- 
terla in  una  delle  sue  novelle,  sapendo  di  certo  che  il  povero 
Bologna  sarebbe  ammazzato.  Ed  essendo  in  Milano  un  di  L.  Sci- 
pione e  Delio  per  iscontro  al  monastero  maggiore,  eccoti  il  Bo- 
logna sovra  un  bellissimo  giannette,  che  andava  a  San  Francesco 
a  messa,  e  aveva  due  servidori  innanzi ,  dei  quali  uno  aveva 
un'arme  astata  in  mano,  e  l'altro  l'Ore  della  nostra  Donna.  Delio 
allora  disse  all'Altellano  :  Ecco  il  Bologna.  Parve  all'Atlellano 
che  il  Bologna  fosse  tutto  smarrito  in  viso,  e  disse  :  Per  Dio  egli 
farebbe  meglio  a  far  portar  una  altra  arme  d'asta,  che  quello 
officiuolo,  essendo  in  sospetto  come  è.  Non  erano  l'Attellano  e 
Delio  giunti  a  San  Giacomo,  che  sentirono  un  gran  remore; 
perciocché  non  essendo  anco  il  Bologna  arrivato  a  San  Fran- 
cesco, fu  dal  capitano  Daniele  da  Bozzolo  con  tre  altri  compagni 
ben  armati  assalito  e  passato  di  banda  in  banda  e  miserabil- 
mente morto  ,  senza  che  nessuno  gli  potesse  porger  aita  ;  e 
quelli  che  l'uccisero,  a  lor  bell'agio  andarono  ove  più  loro  parve 
a  proposito,  non  ci  essendo  chi  volesse  prendersi  cura  per  via 
di  e;iustizia  di  cacciarli. 
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IL    BANDELLO 

al  molto  cortese  signore 

il  signor 
ERI^ES      VISCONTI 

salute 

Infinite  volte  s'è  veduto,  ietto  e  udito  che  amore,  quando  é  in 
petto  giovenile  acceso,  se  non  è  col  freno  della  ragione  mode- 
rato, induce  spesso  Vuomo  a  mille  disordini,  e  bene  spesf^o  a 
morte.  Ed  ancor  che  tatto  dì  accadano  e  si  sappiano  simili 
esempi,  non  resta  perciò  che  la  (jioventù  dietro  ai  sensi  sviata, 
col  fuggir  la  ragione,  non  segua  quasi  di  continuo  a  volanti 
passi  il  cieco  appetito.  Tuttavia,  perciocché  non  può  se  non 
giovar  la  frequente  dimostrazione  dei  mali  e  scandali  che  fa 
questo  fallacissimo  e  lusinghiero  amore,  quando  è  mal  regolato 
ho  voluto  un  notabile  accidente,  che,  non  è  malto,  in  Ispagna  è 
avvenuto,  scrivere  ;  il  quale  questi  dì  fu  narrato  dal  signor 
Girolamo  della  Penna  perugino  alla  presenza  del  molto  valoì'oso 
signore,  il  signor  Prospero  Colonna,  allora  che  dopo  la  rotta 
della  Bicocca  egli  era  tornato  a  Milano.  E  in  questa  novella 
non  solamente  si  vedrà  ciò  che  io. ve  n'ho  detto,  ma  ancora  ap- 
parirà chiaro,  quante  fiate  le  donne  nei  lor  sospetti  ed  imma- 
ginarie opinioni  s'ingannino:  le  quali  il  più  delle  volte,  come 
si  ficcano  una  fantasia  nel  capo,  sono  ostinatissime  e  ritrose,  e 
a  patto  nessuno  depor  non  la  vogliono  ;  e  benché  conoscano  il 
lor  manifesto  errore,  non  cessano  di  perseverare  nelle  cattive 
impressioni  ;  il  che  spesso  è  cagione  di  grandissime  rovine.  Ora 
perciocché  voi  non  eravate  al  principio  della  narrazione  di 
detta  novella,  ma  veniste  die  già  più  di  mezza  era  stata  detta, 
mi  avete,  mercé  della  cortesia  ed  umanità  vostra,  potendomi 
comandare,  pregato  che  io  ve  ne  volessi  far  copia,  per  poterla 
leggere  e  poi  ritornarmela.  Eccovela  adunque,  signor  mio,  qual 
fu  recitata,  eli  io  ve  la  dono  tale:  e  vi  supplico  che  non  vi 
sdegniate,  ancor  che  il  dono  sia  picciolo,  di  accettarlo.  Vi  pia- 
cerà poi  farla  leggere  al  vostro  da  me  riverito  e  da  tutta  Lom- 
bardia amato  ed  onorato,  il  signor  Francesco  vostro  maggior 
fratello,  acciò  che  egli  veggia  che  tutte  le  donne  non  sojio  d'un 
temperamento,  ma  sono  come  ha  fatto  la  natura  nei  suoi  parti, 
che  sempre  non  li  fa  tutti  buoni,.  Né  perchè  ci  sia  talora  una 
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malvagia  femina,  si  vogliono  l'altre  sprezzare  :  anzi  per  una 
buona,  che  molte  ce  ne  sono,  devono  tutte  le  altre  esser  dagli 
uomini  sempre  onorate  e  riverite,  perciocché  io  porto  ferma 
opinione  che  mai  non  sia  lecito  contro  le  donne  incrudelire . 
Ha  io  non  voglio,  adesso  entrar  in  questo  profondo  abisso  :  solo 
dico  che  quanto  più  un  uomo  onora  una  donna,  tanto  più  mo- 
stra egli  esser  nobile  e  degno  d'ogni  onore.  State  sano. 

NOVELLA    XXVU. 

Don  Diego  dalla  sua  donna  sprezzato  va  a  starsi  in  una  grotta, 
e  come  n'uscì. 

Essendosi  oggi  buona  pezza  ragionato  della  passata  guerra,  e 
raccontatesi  molte  stratagemme  fatte  per  vincere,  così  dai  ne- 
mici come  dai  nostri,  e  ricordata  la  disgraziata  morte  di  quel 
buon  uomo,  valoroso  ed  onorato  vecchio,  padre  della  milizia,  il 
conte  di  CoUisano,  che  tutti  di  nuovo  ci  attrista;  ora  mi  coman- 
date, signor  mio.  che  io  con  qualche  piacevol  novella  rallegri 
tutta  la  compagnia,  che  quasi  per  così  trista  ricordazione  ha  le 
lagrime  sugli  occhi.  E  perciocché  io  so  che  appo  voi  non  mi 
debbo  né  posso  scusare,  ubbidirò  a  quanto  mi  comandate,  cioè  ' 
di  narrarvi  una  novella;  ma  di  potervi  rallegrare,  non  so  io 
come  sarà.  Pure  egli  mi  pare  clie  diletterà,  ciò  che  io  vi  dirò, 
per  la  varietà  delle  cose.  Dico  adunque  che  in  Ispagna  vicino  ai 
monti  Pirenei,  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  a  certe  sue 
castella  abitava  una  vedova,  ch'era  stata  moglie  di  un  cavaliere 
di  nobilissimo  sangue,  in  quei  paesi  nato  ;  la  qual  di  lui  aveva 
avuta  una  figliuola  senza  più,  molto  vaga  e  bella  ;  e  quella  teneva 
quivi  e  nodriva  con  gran  cura.  La  fanciulla  si  chiamava  da  tutti 
Ginevra  la  bionda,  percioccliè  aveva  isuoi  capelli  in  modo  biondi, 
che  parevano  fila  d'oro  ben  brunito  e  terso.  Erano  forse  mezza 
giornata  presso  al  luogo,  dove  Ginevra  la  bionda  abitava,  alcune 
castella  d'un  cavalier  giovine,  che  era  anch'egli  senza  padre,  e 
la  madre  l'aveva  lungo  tempo  fatto  dimorar  a  Barcellona,  acciò 
che  imparasse  lettere,  e  insieme  con  le  lettere  i  buoni  e  civili 
costumi  con  creanza  di  gentiluomo.  Egli  era  divenuto  costumato 
e  molto  gentile,  e  oltra  le  lettere  s'era  dato  all'arme  ;  di  modo 
che  tra  i  cavalieri  giovini  di  Barcellona  pochi  ce  n'erano  suoi 
pari.  E  avendo  i  Barcellonesi  ordinata  una  giostra  per  onorar  il 
re  FiUppo  d'Austria,  che  per  la  Francia  passò  in  Catalogna  per 
andare  a  prender  possesso  di  quei  suoi  regni  in  Spagna,  fecero 
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scelta  d'alcuni  giovini,  tra  i  quali  fu  eletto  per  uno  dei  princi- 
pali don  Diego ,  del  qual  parliamo.  Il  perchè  mandò  alla  madre 
che  gli  provedesse  di  quanto  era  bisogno  alla  giostra,  acciò  che 
potesse  onoratamente ,  come  era  cosa  ragionevole ,  in  tal  festa 
mostrarsi. 

La  madre,  che  era  donna  saggia,  e  che  il  figliuolo  amava  a  par 
degli  occhi  suoi,  gli  mandò  danari  in  abbondanza  e  servidori  ono- 
revoli, scrivendogli  che  non  risparmiasse  cosa  alcuna,  purché 
si  facesse  onore.  Egli  poi  si  provide  di  arme  e  di  cavalli  a  pro- 
posito, e  ogni  di  sotto  la  cura  d'un  ottimo  giostratore  si  eserci- 
tava. Venne  il  re  Filippo  ,  e  fu  dai  Barcellonesi  onoratamente 
ricévuto,  e  fattoli  tutte  le  dimostrazioni  che  a  quella  città  erano 
possibili,  perciocché  egli  era  genero  di  Ferrando  re  cattolico, 
che  allora  per  la  morte  della  reina  Isabella  era  navigato  verso  il 
regno  di  Napoli;  e  morendo  esso  re  cattolico,  Filippo  di  Austria 
ereditava  il  tutto.  La  giostra  si  fece,  nella  quale  non  giostrò  se 
non  giovini  nobilissimi,  che  mai  più  non  avevano  portato  arme. 
Della  giostra,  che  fu  molto  bella,  don  Diego  ebbe  l'onore.  Onde 
il  re  Filippo,  che  il  vedeva  giovine  di  dicianove  anni,  lo  fece  ca- 
valiere, e  alla  presenza  di  tutta  la  città  molto  lo  commendò,  esor- 
tandolo a  perseverar  di  bene  in  meglio.  Partito  il  re  Filippo  per 
andar  in  Castiglia  ,  don  Diego  che  desiderava  veder  la  madre  . 
che  lungo  tempo  veduta  non  aveva,  dato  ordine  a  quanto  eia  in 
Barcellona,  da  quella  si  partì  e  andò  alle  sue  castella.  Quivi  dalla 
madie  amorevolmente  raccolto,  si  diede  tutto  il  dì  andar  alla 
caccia  ora  di  cervi  ed  ora  di  porci  cinghiali ,  dei  quali  il  paese 
era  pieno.  Talvolta  ancora  entrava  dentro  la  montagna,  ed  am- 
mazzava qualche  orso.  Avvenne  un  dì  che  avendo  lasciali  i  cani 
dietro  alcuni  caprioli,  ed  egli  seguendo  il  corso  loro,  trovò  den- 
tro un  boschetto  molti  cervi,  dei  quali  uno  saltò  fuori,  e  si  mise 
a  correr  dinanzi  al  cavaliere.  E^Yi  come  vide  il  cervo,  lasciata 
la  traccia  dei  caprioli ,  deliberò  correr  dietro  a  quello ,  e  detto 
ad  alcuni  dei  suoi  che  lo  seguissero,  si  diede  a  sciolta  briglia  a 
seguitarlo.  Quattro  di  quelli  che  seco  erano,  ed  avevano  assai 
buone  cavalcature ,  seguitarono  il  lor  padrone  ;  ma  il  correr 
loro  durò  poco  tempo,  conciò  sia  che  il  cavaliere  era  sovra  un 
giannetto  grandissimo  corridore,  onde  lo  perdettero  di  vista;  di 
maniera  che  don  Diego,  seguendo  il  velocissimo  corso  del  cervo, 
s'allontanò  molto  dai  suoi.  Ma  non  dopo  molto,  avendo  già  corso 
buona  pezza,  e  sentendo  che  il  cavallo  perdeva  la  lena,  e  il  cervo 
più  che  prima  via  se  ne  volava,  si  ritrovò  molto  di  mala  voglia. 
Il  cervo  si  dileguò  dinanzi  a  lui,  ed  egli  non  avendo  alcuno  dei 
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suoi  seco,  si  pose  i!  corno  in  bocca,  e  cominciò  fortemente  a 
sonare  per  dar  segno  ai  suoi.  Ma  egli  era  tanto  lungi,  che  dai 
suoi  non  poteva  essere  sentito.  Onde  non  sentendo  che  alcuno 
gli  rispondesse,  si  mise  passo  passo  per  ritornar  indietro,  e  tut- 
tavia errava  il  cammino,  come  colui  che  non  era  pratico  della 
contrada.  E  secondo  che  credeva  tornar  verso  casa  ,  andava 
verso  il  castello  di  Ginevra  la  bionda  ,  la  quale  insieme  con  la 
madre,  e  i  loro  vassalli  era  quel  dì  uscita  alla  caccia  di  lepri, 
e  veniva  verso  il  cavaliere  ;  il  quale  sentendo  il  grido  che  la 
compagnia  di  Ginevra  la  bionda  faceva,  verso  il  remore  s'inviò, 
e  quanto  più  innanzi  andava,  più  il  sentiva;  ma  non  gli  parendo 
che  fossero  i  suoi,  non  sapeva  che  si  fare.  Era  già  sulla  sera,  e 
il  sole  calando  faceva  l'ombre  maggiori  ;  il  perchè  don  Diego , 
sentendo  che  il  cavallo  a  pena  si  poteva  muovere,  per  non  re- 
star in  campagna  solo,  alla  meglio  che  egli  potè,  si  tnise  dietro  al 
remore  che  udiva.  Ed  essendo  un  poco  andato ,  vide  un  bellis- 
simo castello ,  che  non  era  lontano  un  miglio  italiano ,  e  quivi 
presso  scorse  una  compagnia  di  donne  e  d'uomini  che  in  quel 
punto  avevano  morto  una  lepre,  e  pensò  che  quella  dovesse  es- 
ser la  signora  del  castello.  La  donna  veggendo  il  cavaliere ,  che 
all'abito  e  al  cavallo  le  parve  persona  onorata  ,  e  conoscendo 
che  il  cavallo  vinto  da  stracchezza  non  poteva  camminare,  mandò 
uno  dei  suoi  a  spiar  chi  fosse.  E  inteso  chi  era,  gli  andò  incon- 
tro, e  molto  cortesemente  lo  raccolse,  e  mostrò  aver  molto  caro 
averlo  veduto,  per  la  buona  fama  che  di  lui  e  del  suo  valore 
aveva  sentito,  ed  anco  per  rispetto  della  madre ,  con  la  quale 
teneva  buona  amicizia,  essendo  insieme  confinanti.  Egli  era  già 
sera:  onde  invitarono  don  Diego  a  restar  con  loro  la  notte,  e 
mandarono  subito  uno  che  andasse  ad  avvertir  la  madre  di 
lui,  acciò  che  non  lo  veggendo  ritornar  quella  notte  a  casa,  non 
stesse  di  mala  voglia.  Don  Diego  baciate  le  mani  alla  madre  e 
alla  figliuola  ,  molto  le  ringraziò  della  lor  cortesia  ,  ed  accettò 
l'invito.  E  così  di  brigata  s'inviarono  verso  il  castello  delle 
donne,  avendo  elle  fatti  dar  a  don  Diego  un  cavallo,  e  menar  a 
mano  il  suo  giannette  che  era  fuor  di  lena.  Nell'andare  entra- 
rono in  diversi  ragionamenti;  e  avvenne  che  don  Diego,  che  era 
bellissimo  ed  aggraziato  giovine,  alzando  gli  occhi,  si  riscontrò 
a  punto  negli  occhi  di  Ginevra  la  bionda,  la  quale  lui  fisamente 
guardava.  Furono  quei  due  sguardi  così  focosi  e  di  tanta  forza, 
che  don  Diego  di  lei  ed  ella  di  lui  restarono  fieramente  accesi, 
e  l'uno  dell'altro  prigionieri.  Risguardava  l'acceso  amante  la  bella 
giovanetta ,  che  da  sedici  in  diciassette  anni  poteva  avere ,  che 
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SUSO  una  chinea  guarnita  di  voluto  cavalcava  molto  leggiadra- 
mente. Ella  aveva  in  capo  un  cappello  vagamente  acconcio,  con 
un  pennacchio  dietro,  che  parte  dei  capelli  le  copriva.  L'altra 
parte  intorno  al  volto,  in  due  chiocchette  crespe  ondeggiando  , 
pareva  che  proprio  dicesse  e  chi  le  mirava:  qui  amore  con  le 
tre  grazie,  e  non  altrove  ha  il  suo  poprio  nido  collocato.  Pende- 
vano poi  dalle  belle  orecchie  due  finissimi  gioielli,  e  in  ciascun 
di  loro  si  vedeva  una  preziosa  perla  orientale.  Scoprivasi  l'am- 
pia ed  alta  fronte  di  condecevol  spazio,  nel  cui  mezzo  un  finis- 
simo diamante  legato  in  oro  scintillava  come  nel  sereno  cielo  le 
vagha  stelle  talora  raggiar  si  veggiono.  Le  nere  come  ebano  e 
stellanti  ciglia,  di  minutissimi  e  corti  peli  inarcati,  con  debita 
distanza  ai  due  begli  occhi  sovrastavano,  il  cui  splendore  la  vi- 
sta di  chi  vi  mirava  in  modo  accendeva,  che  tutto  di  vivo  fuoco 
far  si  s.Mitiva  ;  e  chi  fiso  quelli  guardava,  così  s'abbagliava,  come 
fa  chi  fiso  vuol  nrirar  l'ardente  sole,  quando  di  giugno  nel  mezzo 
del  puro  cielo  fiammeggia.  Con  questi  poteva  ella  uccider  cia- 
scuno, e  volendo,  di  morto  render  vivo.  Il  profilato  naso,  quanto 
al  resto  del  vago  volto  conveniva,  formato  ,  le  rosate  guance 
ugualmente  divideva;  le  quali,  di  viva  bianchezza  ed  onesto  ros- 
sor  cosperse,  parevano  proprio  due  rosati  pomi.  La  picciolina 
bocca  aveva  due  labbra,  che  due  lucidi  e  fini  coralli  parevano. 
Quand'olia'  poi  parlava  o  rideva,  allora  due  filze  di  perle  orientali 
si  discoprivano,  dalle  quali  tale  e  si  soave  armonia  uscirsi  sen- 
tiva con  tanta  grazia  del  parlare ,  che  i  più  rozzi  e  scabri  cuori 
avrebbe  molli  e  .piacevoli  resi.  Ma  che  dirò  della  bellezza  del 
vago  mento?  della  eburnea  e  candida  gola?  delle  marmoree 
spalle?  e  dell'alabastrino  petto,  ove  ella  sotto  un  sottilissimo  velo 
chiudeva  due  mammelline  tonde,  sode  e  delicate?  Era  il  vergineo 
petto  non  molto  rilevato,  ma  onestamente  le  sue  bellezze  mo- 
strava convenienti  alla  tenera  età  della  fanciulla.  Il  resto  della 
sua  snella  e  proporzionata  persona  si  poteva  facilmente  giudi- 
care non  esser  men  bello,  imperciocché  difetto  alcuno  non  vi  si 
scorgeva.  Taccio  le  svelte  braccia  con  le  bellissime  mani,  le  quali 
ella  spesso  cavandosi  i  guanti  profumati,  lunghe,  bianche  e  mor- 
bidelte  dimostrava.  Nò  faceva  ella  come  molte  fanno,  le  quali, 
volendosi  mostrar  oneste,  appaiono  triste  e  malinconiche,  ma 
col  viso  temperatamente  allegro,  benigna,  cortese  e  modesta  ap- 
pariva. Cingevale  il  diritto  e  bianco  collo  una  catenella  d'oro 
di  sottilissimo  lavoro,  la  quale  dinanzi  al  petto  pendente,  nel- 
l'amorosa vietta  che  le  poppe  d'avorio  partiva ,  cadeva.  La  ve- 
sta era  di  zendado  bianco ,  tutta  maestrevolmente  frastagliala , 
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sotto  a  cui  tela  d'oro  gaiamente  riluceva.  Mentre  adunque  che 
verso  il  castello  cavalcarono,  don  Diego,  secondo  la  costuma  del 
paese,  si  pose  dal  canto  destro  Ginevra  la  bionda,  e  quella  di 
redine  conduceva ,  seco  di  varie  coso  ragionando.  Era  il  cava- 
liere non  meno  bel  giovine,  che  ella  fosse  bella  fanciulla.  Gi\inti 
all'albergo,  volle  la  madre  di  Ginevra  la  bionda  che  il  cavaliere 
alquanto  si  riposasse  ;  e  fecelo  condurre  in  una  camera  ricca- 
mente apparata  ove  si  cavò  gli  stivali.  Egli  aveva  poca  voglia 
di  riposare  ;  nondimeno  per  compiacer  alla  signora  si  cavò  i  panni 
da  caccia,  e  d'altre  ricche,  vestimenta  che  ella  gli  fece  recare  si 
vestì,  tuttavia  pensando  alle  divine  bellezze  della  giovine,  paren- 
dogli che  simil  beltà  non  avesse  veduta  già  mai.  Dall'altra  parte, 
mentre  egli  stette  in  camera  accompagnato  da  alcuni  uomini 
della  donna,  Ginevra  la  bionda  non  si  poteva  cavar  di  mente  il 
veduto  cavaliere,  il  quale  in  quella  breve  vista  l'era  parso  il  più 
bello,  il  più  gentile  e  il  più  valoroso  giovine  che  ma;i  ella  veduto 
avesse;  e  sentiva  in  pensar  di  lui  una  meravigliosa  gioia  per  in- 
nanzi mai  più  da  lei  non  sentita.  E  non  se  n'accorgendo,  si  sentì 
alla  fine  di  lui  esser  fieramente  innamorata;  il  quale  medesima- 
mente a  lei  pensando ,  ed  ora  questa  parte  ora  quell'altra  di  lei 
ammirando,  beveva  invisibilmente  l'amoroso  veleno,  conchiu- 
dendo tra  sé,  che  per  volere  ammazzare  un  cervo,  egli  era  stato 
dalla  bella  giovane  d'amorosa  saetta  mortalmente  ferito.  Ora  i 
servidori  di  don  Diego  avendo  buona  pezza  ricercato,  ed  orma 
di  lui  non  ritrovando,  se  ne  tornarono  verso  casa,  pensando  che 
egli  per  altra  via  al  castello  si  fosse  tornato.  Essendo  vicini  a 
mezzo  miglio  al  castello,  incontrarono  il  messo  mandato  per  av- 
vertir la  madre  di  don  Diego,  che  quella  sera  non  l'aspettasse. 
E  perchè  erano  circa  due  ore  di  notte,  la  madre,  sapendo  che  il 
figliuolo  era  in  buon  luogo  albergato,  non  volle  per  quella  notte 
che  altri  ci  andasse.  Non  erano  i  due  novelli  amanti  stati  molto 
nei  loro  pensieri,  che  la  cena  fu  in  ordine,  la  quale  era  in  una 
sala  apparecchiata.  Quivi  condotto  il  cavaliere ,  fu  dalle  due 
donne  madre  e  figliuola  graziosamente  e  con  oneste  accogUenze 
ricevuto,  e  con  piacevoli  ragionamenti  intertenuto.  Si  diede  l'a- 
cqua alle  mani,  e  tutti  tre,  volendo  così  la  signora,  si  lavarono  ; 
e  fu  astretto  don  Diego ,  a  mal  suo  grado  ,  a  seder  in  capo  di 
tavola.  La  signora  si  mise  a  banda  destra  e  Ginevra  la  bionda 
al  lato  manco,  e  gli  altri  di  mano  in  mano  secondo  l'ordine  loro 
s'assisero.  La  cena  fu  di  vari  e  dilicatissimi  cibi  abbondante , 
benché  i  due  amanti  poco  mangiassero.  Aveva  la  signora  fatto 
cavar  vini  preziosissimi,  ancor  che  ella  e  la  figliuola  non  beves- 
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sero  vino  ;  ma  si  trovò  che  anco  don  Diego  mai  non  aveva  gu- 
stato vino,  essendo  cosi  da  fanciullo  avvezzo ,  di  modo  che  essi 
tre  bevevano  acqua.  Ma  io,  signor  mio,  se  stato  ci  fossi,  mi  sa- 
rei accordato  con  gli  altri ,  che  tutti  bevevano  vino.  Che  a  dir 
il  parer  mio  e'  mi  pare  che  tutti  i  cibi  del  mondo,  ove  non  giucca 
il  vino,  siano  insipidi  :  e  quanto  il  vino  è  migliore,  certamente 
saporisce  più  le  vivande.  La  gentildonna ,  che  era  bella  parla- 
trice,  metteva  gentilmente  il  cavaliere  in  vari  ragionamenti , 
pregandolo  tuttavia  che  mangiasse  ;  e  d'uno  in  altro  parlare  en- 
trandosi, avvenne  che  ancora  Ginevra  la  bionda  si  mise  a  ra- 
gionare di  brigata;  di  modo  che  al  cavaliere  parca  di-  esser  in 
paradiso.  Né  meno  il  ragionar  di  lui  piaceva  alle  donne.  E  così 
ragionando,  e  delicatamente  cibandosi,  passarono  quel  tempo 
della  cena  allegramente.  Cenato  che  si  fu,  finché  venne  l'ora  dì 
dormire,  il  cavaliere  parlò  assai  con  la  sua  innamorala  ;  ma  non 
ardì  mai  di  scoprirle  il  suo  fervente  amore,  se  non  dirle  gene- 
ralmente che  l'era  servidore  ,  e  che  desiderava  che  gli  coman- 
dys3e,  perciocché  stimeria  che  gli  facesse  favor  grandissimo.  La 
giovanotta,  facendosi  di  più  di  mille  colori,  ringraziava  mode- 
stamente il  cavaliere  delle  sue  offerte;  ed  ancor  che  le  paresse 
comprender  dagli  atti  e  dal  pailar  di  lui,  che  egli  non  mezzana; 
mente  l'amasse,  nondimeno  ella  mostrò  non  volersene  accor- 
gere, per  meglio  nell'avvenire  spiar  l'animo  di  quello.  Venuta 
l'ora  del  dormire,  dandosi,  com'è  costume,  la  buona  notte,  cia- 
scuno s'andò  a  corcare  ;  ma  qual  fosse  il  sonno  dei  due  novelli 
amanti,  chi  in  simil  labirinto  s'è  trovato  il  può  di  leggiero  con- 
ietturare.  Eglino  mai  non  dormirono,  e  tutta  la  notte  consuma- 
rono in  pensieri ,  ora  temendo ,  ora  sperando ,  ora  se  stessi  ri- 
prendendo, ed  ora  animandosi  a  seguir  l'impresa. 

A  Ginevra  la  bionda  pareva  pure  aver  veduto  non  so  che  nel 
cavaliere,  che  indizio  le  facesse  e  le  desse  arra  ch'egli  l'amava, 
e  che  se  ella  in  lui  metteva  il  suo  amore,  indarno  non  amerebbe, 
e  con  questo  alle  già  cominciate  fiamme  amorose  dava  aita  e 
fomento.  Don  Diego,  avendo  trovata,  al  par  suo,  la  giovine  gen- 
tile, discreta,  e  tanto  leggiadra  e  bella,  quanto  imaginar  si  possa, 
si  sentiva  in  ogni  parte  ardere,  ed  era  sforzato,  ancor  che  non 
volesse,  d'amarla.  Ma  parendo  a  lui  che  pure  se  le  fosse  in 
qualche  parte  scoperto,  e  non  aver  in  lei  trovata  corrispondenza 
come  avria  voluto,  restava  di  questo  suo  amore  in  dubbio.  Pen- 
sando poi  che  ella  era  ancor  fanciulletta,  e  che  per  l'ordinario  le 
fanciulle  devono  essere  modestissime,  e  non  così  di  leggiero  dar 
credenza  alle  ciance  dei  giovini ,  si  confortava  alquanto,  e  spe- 
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rava  con  fedel  servitù  acquistarla.  Tali  furono  i  pensieri  quella 
notte  dei  due  nuovi  amatori.  Fatto  il  giorno,  vennero  i  servidori 
di  don  Diego  per  accompagnarlo  a  casa.  Erasi  già  levata  la  gen- 
tildonna del  castello,  la  quale,  dato  ordine  che  il  desinare  fosse 
onorevole  e  presto,  non  volle  che  il  cavaliere  partisse  la  mattina  ; 
ed  egli  di  grado  si  lasciò  sforzare,  come  colui  che  sempre  avrebbe 
voluto  veder  Ginevra  la  bionda  ;  la  quale  quella  mattina,  leva- 
tasi di  letto,  per  meglio  compiacer  al  suo  amante,  s'abbigliò 
molto  riccamente,  ma  con  tanta  galanteria,  che  pareva  che  ogni 
cosa  intorno  le  ridesse.  E  ben  miratasi  e  rimirata  nello  specchio, 
e  consigliandosi  ancora'con  le  sue  donzelle,  acciò  cosa  in  lei  non 
fosse  che  potesse  esser  ripresa,  se  n'uscì  di  camera,  e  venne  in 
un  giardino,  ove  la  madre  di  lei  col  cavaliere  ragionando  pas- 
seggiava. Come  egli  la  vide,  riverentemente  la  salutò,  e  fiso  mi- 
randola^^  se  il  giortio  innanzi  gli  era  paruta  sommamente  bella, 
ora  gli  parve  che  quanta  mai  beltà  si  potesse  in  donna  deside- 
rare, 0  che  dagli  scrittori  sia  slata  scritta  già  mai,  fosse  perfet- 
tamente in  costei ,  di  maniera  che  non  poteva  levarle  gli  occhi 
daddosso.  Medesimamente  a  lei  parve  che  il  cavaliere  fosse  pure 
il  più  bello  e  leggiadro  giovine  che  trovare  si  potesse  ;  e  così  va- 
gheggiandosi, pascevano  gli  occhi  di  quella  dolce  vista.  Udirono 
poi  messa  in  una  cappella  nel  castello,  e  dopo  la  messa  andarono 
a  desinare.  Come  si  fu  desinato,  e  che  gli  uomini  con  i  cavalli 
di  don  Diego  furono  ad  ordine,  egli  rese  quelle  grazie  alla  signora 
del  castello  che  seppe  e  potè  le  maggiori ,  e  le  baciò  le  mani , 
offerendosi  per  sempre  ai  servigi  di  lei  prontissimo.  Rivoltatosi 
poi  a  Ginevra  la  bionda,  umilmente  le  baciò  le  mani,  e  volendo 
non  so  che  dirle,  vinto  da  soverchio  amore,  mai  non  seppe  for- 
mar parola,  e  meno  sapeva  lasciarle  la  delicata  mano  ;  il  che  fu 
alla  giovane  certo  segno  che  sommamente  il  cavaliere  l'amava.  Del 
che  ella  se  ne  ritrovò  contentissima,  e  disse  quasi  con  tremante 
voce  :  signor  don  Diego,  io  son  tutta  vostra.  Preso  adunque  alla 
meglio  che  potè  da  tutti  congedo,  montò  con  i  suoi  a  cavallo,  e 
alla  madre  se  ne  ritornò,  alla  quale  disse  le  grate  accoglienze  e  il 
grand'onore  che  aveva  ricevuto.  Era  tra  queste  due  vedove  an- 
tica amicizia  ;  di  modo  che  assai  sovente  si  solevano  visitare,  e 
mangiar  l'una  a  casa  dell'altra.  Onde  don  Diego,  intendendo  que- 
sto dalla  madre,  ordinò  di  far  una  festa,  e  farvi  invitar  Ginevra  la 
bionda  con  la  madre,  e  così  fu  fatto.  La  festa  fu  bellissima  e  pia- 
cevole, d'apparato,  di  suoni  e  d'onorevoli  e  belle  donne;  e  bal- 
lando alcune  danze  il  cavaliere  con  Ginevra  la  bionda,  e  a  poco 
a  poco  seco  venendo  domestico,  le  cominciò  con  accomodate  pa- 
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role  il  suo  amore  e  la  passione  che  lei  amando  sofleriva  a  disco- 
prire. Ella,  benché  volesse  star  alquanto  rilrosetta,  noi  potè  perciò 
fare  ;  onde  il  cavaliere  s'accorse  molto  agevolmente  che  ella  di 
lui  non  meno  ardeva.  Dopo  il  danzare  si  fecero  alcuni  giuochi, 
e  non  lasciò  il  cavaliere  cosa  che  potesse  dar  piacere  alla  bri- 
gata, onorando  quanto  più  poteva  Ginevra  la  bionda  e  la  madre 
di  lei.  Cercando  adunque  i  due  amanti  mitigar  le  fiamme,  nelle 
quaU  l'uno  per  l'altro  ardeva,  più  le  accrescevano,  bevendo  l'uno 
dell'altro  con  la  vista  l'amoroso  veleno.  Avvenne  poi  che  conti- 
nuane io  il  giovine  questa  pratica  ,  e  spesso  a  casa  della  sua 
amante  andando,  e  quella  a  casa  sua  invitando,  le  due  madri 
s'avvidero  di  questo  amore,  né  punto  spiacque  loro  questa  pra- 
tica ;  conciò  sia  cosa  che  la  madre  del  cavaliere  volentieri  avrebbe 
presa  Ginevra  la  bionda  per  nuora,  e  l'altra  vedova  non  men 
volentieri  avrebbe  voluto  don  Diego  per  genero.  Ma  come  spesso 
accader  suole,  che  certi  rispetti  che  hanno  le  persone  guastano 
mille  bei  disegni,  nessuna  voleva  esser  la  prima  a  metter  la  cosa 
a  campo.  Era  a  queste  castella  vicina  l'abitazione  d'un  ricco  ca- 
valier^i  molto  di  don  Diego  anuco,  al  quale  fu  più  volte  don  Diego 
per  palesar  questo  amore  e  chiedergli  consiglio  :  e  nondimeno, 
dubitando  offender  la  sua  amante,  si  ristette.  Era  già  tanto  cre- 
sciuta la  domestichezza  tra  i  due  amanti,  che  quasi  ogni  dì  don 
Diego  andava  al  castello  della  donna,  ed  ivi  tre  e  quattro  ore  se 
ne  stava  a  diporto,  e  spesso  vi  cenava ,  e  poi  a  casa  riveniva  ; 
di  maniera  che  ciascuno  s'avvide  di  questo  lor  amore.  I  due 
aman.i  altro  non  desideravano  che  congiungersL  con  nodo  mari- 
tale jnsieme;  ma  Ginevra  la  bionda  non  ardiva  alla  madre  ma- 
nifestar il  suo  desio,  ed  altresì  il  cavaliere  nulla  alla  madre  diceva. 
E  parendo  anco  alle  madri  loro  che  tutti  due  fossero  assai  gio- 
vinetli,  e  che  tempo  ci  sarebbe  da  vantaggio  a  maritargli  insieme, 
se  ne  passavano  senza  dir  altro,  avendo  piacer  di  questa  pratica. 
Mentre  che  le  cose  erano  in  questi  termini,  occorse  che  una  gio- 
vane assai  bella,  e  figliuola  d'un  gentiluomo  del  paese,  che  molto 
spesso  in  casa  di  Ginevra  la  bionda  si  ritrovava,  s'innamorò  fie- 
ramente di  don  Diego,  e  quanto  più  poteva  s' ingegnava  di  far 
che  egli  l'amasse:  ma  il  cavaliere,  che  tutto  il  suo  cuore  aveva 
in  Ginevra  la  bionda,  non  metteva  mente  a  cosa  che  quella  si 
facesse.  Venne  alle  mani  di  questa  giovane  un  perfettissimo  spar- 
viero, e  sapendo  ella  quanto  don  Diego  d'augelli  di  rapina  si  di- 
iettasse, glielo  mandò  a  donare.  Il  cavaliere,  più  oltra  non  pen- 
sando, l'accettò,  e  donato  un  paio  di  calze  al  portatore,  mandò 
mille  grazie  alla  giovane ,  offerendosi  ai  suoi  servigi.  E  allora 
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essendo  il  tempo  d'augellare  ai  pernicioni ,  e  provato  l'augello 
esser  dei  migliori  che  si  trovassero,  non  è  da  domandare  se  lo 
teneva  caro.  Egli  aveva  mandato  due  volte  a  donar  dei  perni- 
cioni a  Ginevra  la  bionda,  ed  essendo  anco  ito  a  vederla,  aveva 
portato  lo  sparviero  in  pugno;  e  ragionando  della  sua  bontà, 
disse  che  lo  teneva  caro  quanto  gli  occhi  suoi.  Ciascuno,  come 
s'è  detto,  s'accorgeva  dell'amor  di  questi  due;  e  ragionandosi  un 
giorno  in  casa  di  Ginevra  la  bionda,  alla  presenza  sua,  di  don 
Diego,  ed  essendo  da  tutti  lodato  per  un  virtuoso  e  compito  ca- 
valiere, un  ser  Graziano  disse  ch'era  vero  che  don  Diego  era 
giovine  virtuoso,  ma  che  era  come  l'asino  del  pentolaio,  che  dà 
del  capo^  per  ogni  porta.  Maravigliatasi  Ginevra  la  bionda  di 
questo  motto,  pregò  colui  che  più  chiaramente  parlasse.  Egli , 
che  si  teneva  un  gran  savio,  disse:  Signora,  i  pentolai  che  vanno 
vendendo  pentole,  scudelle  ed  altri  vasi  di  terra  per  le  ville  sul- 
l'asino, si  fermano  ad  ogni  uscio:  così  fa  il  cavalier  don  Diego. 
Egli  fa  all'amor  con  quante  giovanotte  vede,  ed  ora  egli  è  ar- 
dentemente innamorato  della  figliuola  del  signor  Ferrando  della 
Serra,  dalla  quale  ha  avuto  uno  sparviero,  che  tien  più  caro  che 
la  propria  vita.  Non  so  se  queste  parole  quel  ser  bufalone  di- 
cesse da  sé,  0  che  da  altri  fosse  indotto  a  dirle;  ben  so  che  fu- 
rono cagione  di  grandissimo  male,  come  intenderete;  perciocché 
come  Ginevra  la  bionda  l'ebbe  udite ,  si  partì  dal  luogo  ov'era, 
e  se  n'andò  alla  sua  chimera,  ove  entrò  in  tanta  gelosia,  ed  ap- 
presso in  così  fiera  collera,  che  fu  più  volte  per  disperarsi  ;  e 
tanto  prese  questa  cosa  a  sdegno ,  che  l'amore  che  a  don  Diego 
portava  convertì  in  crudelissimo  odio,  non  pensando  che  colui 
che  la  cosa  aveva  detta ,  poteva  esser  mosso  da  altrui ,  o  det- 
tola per  invidia  e  malignità.  Da  indi  a  poco  tempo  il  cavaliere, 
come  era  usato ,  venne  a  veder  la  non  più  sua  Ginevra  la 
bionda,  la  quale,  come  udì  ch'egli  era  smontato  in  castello,  di 
fatto  se  n'andò  alla  sua  camera  e  dentro  si  serrò.  Il  cavaliere, 
venuto  in  sala,  si  mise  a  ragionar  con  la  madre  dell'irata  gio- 
vane, e  buona  pezza  vi  s' intertenne,  ed  aveva  in  pugno  quello 
sparviero,  del  quale  contava  i  miracoli  che  faceva.  Ora  veggendo 
che  Ginevra  la  bionda  non  compariva,  come  era  solita,  domandò 
ciò  ch'era  di  lei,  e  gli  fu  risposto  che  quando  egli  venne ,  ella 
se  n'era  andata  in  camera;  di  che  egli  non  fece  altro  motto. 
Quando  poi  gli  parve  tempo,  tolta  licenza  dalla  signora  vedova, 
si  partì  :  e  discendendo  le  scale  risconti  ò  una  donzella  della  gio- 
vane, alla  quale  disse  che  in  nome  di  lui  baciasse  le  mani  alla 
sua  padrona.  Questa  cameriera  era  consapevole  dell'amor  di 
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tiitli  duo,  0  dello  sdegno  dello  sparviero  nulla  ancora  sapendo, 
fece  l'ambasciata  alla  sua  signora.  Aveva  già  Ginevra  la  bionda 
saputo  che  don  Diego  era  con  lo  sparviero  in  pugno  venuto ,  e 
quello  mirabilmente  commendato-;  onde  ella  teneva  per  fermo 
che  in  dispregio  di  lei  recato  ravesse\  Il  [)erchè,  oUra  che  cre- 
deva fermamente^  che  egli  con  quell'altra  giovine  facesse  all'a-- 
more,  si  teneva  anco  da  lui  beflata  e  schernita  ;  onde  di  maggior 
sdegno  s'accendeva  ;  e  così  l'era  entrata  questa  fantasia  nel  capo, 
che  non  era  bastante  cosa  del  mondo  a  levarle  questo  farnetico 
di  mente.  Ora  la  cameriera  venne  in  camera,  e  le  foce  l'amba- 
sciata del  cavaliere;  di  che  ella  [)Ìli  sdegnata:  ahi  sleale  amante, 
disse  ,  e  temerario ,  che  avendomi  tradita ,  e  me  per  un'altra  a 
me  in  nessuna  parte  uguale  abbandonata,  ancora. ardisce  di  ve- 
nir ov' io  sono,  e  mandarmi  per  più  mio  dispregio  a  baciar  le 
mani  ;  ma  alla  fé"  di  Dio  io  gliene  farò  l'onore  che  merita.  E  al- 
lora disse  il  tutto  alla  donzella,  dello  sparviero,  e  deHamore  di 
don  Diego  con  la  figliuola  del  signor  Ferrando.  La  cameriera 
(pieste  favole  sentendo,  e  verissiuK!  credendole,  commendo  molto 
la  sua  padiona  di  questo  proposito,  aggiungendo  stijia  al  fuoco. 
Amava  questa  donzella  un  giovine  in  casa,  il  quale,  non  saprei 
dire  per  qual  cagione,  voleva -un  gran  male  a  don  Diego,  e  spia- 
cevagli  oltra  modo  che  egli  dovesse  prender  per  moglie  Ginevra 
la  bionda.  Onde  intendendo  la  cagione  di  questo  Srdegno,  ordì 
tra  sé  una  certa  favola,  fingendo  aver  da  persona  xlegna  di  fede 
udito  dire,  che  don  Diego ,  se  non  fosse  stata  la  riverenza  che 
alla  madie  poi  lava,  avrebbe  di  già  quell'altra  giovane  dello  spar- 
vieio  sposata:  fece  che  la  cameriera  quest'altra  favola  alla  sua 
donna  disse,  la  quale  ella  troppo  bene  credette.  E  deliberata 
troncar  questa  pratica,  e  far  che  don  Diego  {)iu  innanzi  non  le 
venisse,  domandò  un  paggio,  e  strettamente  gli  commise  che  il 
di  seguente  dovesse  star  fuori  del  castello  a  certo  luogo,  ove 
venendo  don  Diego  per  forza  giungerla,  e  a  lui  dicesse  :  signor 
don  Diego,  Ginevra  la  bionda  mi  manda  a  voi,  e  per  me  vi  dice 
che  dobbiate  andar  al  luogo,  donde  il  vostro  buon  sparviero  a 
voi  tanto  caro  viene;  perciocché  qui  non  prenderete  voi  più  né 
pernicioni  né  quaglie.  Andò  al  tempo  suo  al  luogo  a  lui  assegnato 
il  paggio,  e  tanto  ivi  stette,  che  don  Diego  secondo  la  sua  usanza 
ci  venne.  Come  il  paggio  il  vide,  così  se  gli  fece  incontro,. e  li 
disse  quanto  la  padrona  sua  comandato  gli  aveva.  Il  cavaliere, 
che  eia  intendente  e<l  accorto,  intese  assai  bene  il  gergo;  onde, 
senza  andar  più  innanzi,  a  casa. ritornò  tutto  di  mala  voglia  ;  e 
come  fu  giunto,  andò  alla  sua  camera,  e  scrisse  una  lettera  tale, 
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quale  il  caso  richiedeva,  e  preso  lo  sparviero,  c{uello  ammazzò, 
ed  insieme  con  la  lettera  per  un  suo  servidore,  che  fece  montare 
a  cavallo,  a  Ginevra  la  bionda  mandò.  Ma  ella,  giunto  a  lei  di- 
nanzi il  servidore,  non  volle  né  lettera  né  sparviero  accettare  : 
solamente  a  bocca  dissQ  al  messo  :  compagno ,  ne  dirai  al  tuo 
signóre,  che  più  non  mi  venga  dinanzi,  e  che  io  sono  assai  chiara 
dei  casi  suoi ,  ringraziando  con  tutto  il  cuore  Iddio,  che  assai  a 
buon'ora  della  sua  poca  fede  avvista  mi  sono.  Ritornò  il  messo 
con  questa  fiera  ambasciata  al  signor  suo  ,  e  il  tutto  per  ordine 
li  riferi.  Egli  quanto  a  questo  annunzio  si  smarrisse,  quanto 
sbigottito  restasse ,  quanto  si  lamentasse  della  sua  disgrazia  ed 
allliggesse,  non  è  da  dire.  Tentò  mille  vie  per  chiarirla,  e  farle 
conoscere  che  ella  da  maligne  lingue  era  ingannata,  ma  il  tutto 
fu  indarno;  che  mai  ella  non  si  volle  rappacificare,  né  prestar 
orécchie  alle  veraci  escusazioni  del  vero  amante  ;  perciocché 
già  s'aveva  cosi  saldamente  chiavata  questa  falsa"  opinione  nel 
cuore,  che  non  era  possibile  indi  diradicarla;  onde  né  lettere  né 
ambasciate  mai  più  volle  da  lui  accettare. 

Veggendosi  lo  sfortunato  amante  senza  sua  colpa  esser  di 
questa  maniera  trattato,  e  non  potendo  tanta  doglia  sofferire,  né 
ritrovando  via  né  modo  di  scemar  le  sue  fiamme,  che  pareva 
che  tuttavia  s'augumcntassero,  egli  cascò  in  tanta  malinconia, 
che  quasi  ne  fu  per  morire.  Fu  leggier  cosa  a  conoscer  l'infer- 
mità del  cavaliere,  non  frequentando  più,  come  soleva,  la  pra- 
tica della  giovane  ;  e  le  due  vedove  se  ne  ridevano,  pensando 
che  fossero  corrucci  fanciulleschi.  Don  Diego,  poi  che  vide  in- 
vano aver  tentato  tutti  quei  rimedii  e  mezzi  che  gli  potevano 
recar  profitto,  avendo  il  viver  in  dispregio,  e  per  se  stesso  non 
si  volendo  uccidere,  deliberò  tentar  un'altra  via ,  cioè  allonta- 
narsi dalla  cagione  del  suo  male,  e  andar  qualche  dì  vagabondo 
in  qua  e  in  là,  sperando  che  questo  gli  dovesse  scemar  tanta  sua 
fiera  doglia.  E  fatto  questo  suo  sì  fiero  proponimento,  mise  ad 
ordine  tutto  quello  che  gli  parve  di  far  portar  seco  ;  e  tra  l'altre 
coso  fece  far  un  abito  da  romito  per  sé  e  per  un  compagno,  che 
intendeva  menare  ovunque  egli  andasse.  Scrisse  anco  una  let- 
tera ,  e  quella  diede  ad  uno  dei  suoi  servidori,  e  disse  •  lo  vo' 
andar  in  un  certo  mio  bisogno,  né  voglio  che  mia  madre  né  altri 
sappia  ov'io  vada  :  come  io  sia  partito,  dirai  alla  signora  mia 
madre,  se  ella  dimanda  ove  sia  ito,  che  noi  sai,  ma  che  ho  detto 
che  fra  venti  di  ritornerò.  Appresso  passati  i  quattro  giorni  dopo 
il  mio  partire,  e  non  più  tosto ,  tu  porterai  questa  mia  lettera 
che  ora  ti  do,  a  Ginevra  la  bionda,  e  s'ella  non  volesse  accet- 
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tarla,  tu  la  darai  a  sua  madre  ;  e  gnarda ,  per  quanto  hai  cara 
la  vita,  non  preterir  quest'ordine.  Il  servidore  i;li  rispose  che 
non  dubitasse,  che  il  Lutto  farebbe  come  e;2;li  ordinalo  gli  aveva. 
Fatto  questo,  don  Diego  chiamò  un  altro  suo  fidatissimo  servi- 
dore, che  era  uomo  da  bene  e  pratico  delie  cose  del  mondo,  e  a 
lui  aperse  tutto  il  suo  cuore  di  quanto  intendeva  fare.  Il  buon 
uomo  biasimò  assai  questa  sua  irragionevole  deliberazione,  e  si 
sforzò  con  buone  ragioni  levarlo  fuor  di  questo  farnetico;  ma 
nulla  fece  di  profitto,  che  egli  aveva  deliberato  far  così.  II  che 
veggendo  il  leale  ed  amorevole  servidore,  pensò  tra  se  che  era 
minor  male  che  egli  andasse  seco  ;  perciocché  polria  a  lungo  an- 
dare levargli  di  capo  questa  fantasia,  e  stando  al  continovo  con 
Ini,  guardarlo  da  qualche  altro  più  noioso  accidente  ;  e  cosi  disse 
che  anderebbe  seco,  e  che  mai  non  lo  abbandoneria.  Accordali 
adunque  insieme,  e  messo  ad  ordine  il  tutto,  la  seguente  notte 
tutti  due  montarono  a  cavallo,  don  Diego  sovra  un  buon  gian- 
nello  di  meraviglioso  passo ,  ed  il  servidore  sovra  un  gagliardo 
cavallo  con  la  valigia.  Erano  circa  tre  ore  di  notte  quando  si 
partirono,  e  cavalcarono  tutta  la  notte  gagliardamente;  e  come 
cominciò  a  farsi  il  giorno,  si  diedero  a  camminar  per  tiaversi  e 
vie  disusate,  acciò  da  nessuno  fossero  veduti;* e  cosi  andaiono 
fino  a  quasi  mezzo  dì.  Egli  era  del  mese  di  settembre,  e  non 
faceva  molto  caldo.  E  parendo  al  cavaliere  che  molto  dalla  sua 
stanza  si  fosse  dilungalo,  e  che  potevano  i  cavalli  rinfrescare, 
andò  ad  un  casale  che  era  fuor  d'ogni  strada  comune  ;  e  quivi 
comprato  ciò  che  ai  cavalli  e  loro  ora  bisogno,  mangiarono  e 
lasciarono  riposar  circa  tre  ore  i  cavalli,  che  bisogno  ne  ave- 
vano. Montati  poi  a  cavallo,  andarono  tre  giornate  di  questa 
simil  maniera  e  pervennero  al  piede  d'un'alta  montagna,  che 
molte  miglia  era  fuor  della  strada  comune.  Il  paese  era  selvag- 
gio e  solitario,  pieno  di  varii  arbori  e  di  conigli  e  lepri  ed  altre 
salvalicine.  Era  quivi  una  capacissima  di  molte  genti  grotta, 
presso  alla  quale  sorgeva  una  limpida  e  fresc<i  fontana.  Come  il 
cavaliere  vide  il  luogo,  senza  lino  piacendoli,  disse  al  servidore: 
Fratello,  io  voglio  che  questa  sia  la  mia  stanza,  fin  che  questa 
breve  vita  mi  durerà.  Quivi  adunque  smontati,  e  ai  cavalli  levali 
i  freni  e  le  selle,  quelli  lasciarono  andare,  ove  più  lor  aggra- 
diva ;  dei  quali  mai  più  non  si  seppe  novella,  perciocché  pa- 
scendo l'erbe,  e  dalla  caverna  allontanandosi,  credersi  deve  che 
divenissero  esca  di  lupi.  Il  cavaliere,  fallo  porre  in  un  canto 
della  spelonca  le  selle,  i  freni  e  l'altre  cose,  deposti  i  panni  con- 
sueti, si  vestì  col  servidore  l'abito  da  romito,  e  con  legni  di  modo 
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la  bocca  della  grotta  conciò,  clic  fiera  alcuna  non  ci  poteva  en- 
trare. Era  la  ?;rotla  mollo  spaziosa,  e  tutta  nclfarido  fondo 
cavata.  Quivi  di  foglie  di  fciggio  s'acconciarono  due  tettucci  alla 
meglio  che  si  potò  ;  e  così  se  ne  stettero  molti  dì,  vivendo  di 
bestie  selvagge ,  che  il  servidore,  con  una  balestra  che  recata 
aveva,  ammazzava,  e  assai  sovente  di  radici  d'erbe,  di  frutti 
selvaggi,  di  ghiande  e  d'-aitre  simili  cose  ;  e  la  sete  èi  levavano 
con' l'acqua  della  fontàna-^;  cosa  che  al  cavaliere  non  doveva  dar 
noia,  non  bevendo  egli  vino.  In  questa  sì  povera  e  silvc'stre  vita 
se  iie  stava  don  Diego,  ed  altro  mai  non  facieva  che  pianger  là 
durezza  e  crudeltà  della  sua  donna  ;  e  come  una  fiera  tutto  il  (iì 
per  quei  burroni  solo  se  n'andava,  forse  cercando  qualche  orso 
che  la  vita  gli  levasse.  Il  servidore  attendeva,  quanto  più  poteva, 
a  pigliar  delle  selvaggine  ;  e  come  comodamente  gli  veniva  Voc- 
casione,  esortava  il  suo  padrone  a  lasciar  questa  vita  bestiale  e 
a  casa  tornarsene,  e  trattar  Ginevra  la  bionda  da  sciocca  come 
ella  era,  che  non  conosceva  il  suo  bene,  e  non  meritava  che  sì 
nobile  e  ricco  cavaliere  l'amasse.  Come  si  veniva  su  (juesti  la- 
gionamenti,  don  Diego  non  poteva  sofferire  che  mal  di  lei  si 
dicesse,  e  comajidava  al  servidore  che  d'altro  parlasse,  e  a 
pianger  e  sospirar  si  dava;  di  modo  che  in  breve  jìcrduto  il  na- 
turai colore,  e  divenendo  tuttavia  più  macilente  e  magro,  più  a 
uomo  selvaggio  che  ad  altro  rassembrava.  Uabifo  anche  bigio 
con  quel  cappuccio  di  dietro  che  portava,  la  barba  che  gli  cre- 
sceva, e  i  capelli  sbaruffati,  e  gli  occhi  che  nella  testa  più  ognora 
gli  entravano ,  l'avevano  di  modo  trasformato  ,  che  non  ci  era 
rimasa  nessuna  delle  sue  solite  fattezze.  La  madi'e  non  veggendo 
la  mattina  don  Diego  venir  a  (lesinare,  dornandò  di  lui.  Il  servi- 
dore, a  cui  il  cavaliere  aveva  data  la  lettera  per  dare  a  Ginevra 
la  bionda,  disse  alla  madre  com'egli  era  cavalcato  con  un  sol 
servidore,  e  che  fra  spazio  di  venti  dì  aveva  detto  che  toiiie- 
rebbe.  A  questo  la  buona  madie  s'acquetò.  Passati  i  quattro  dì 
dopo  il  partire  del  cavaliere,  il  servidore  portò  la  lettera  a  Gi- 
nevra la  bionda,  e  la  ritrovò  appunto  in  sala  con  la  madre;  e 
fatta  la  debita  riverenza,  le  diede  in  mano  la  h^frtM'a.  Come  ella 
conobbe  che  era  lettera  di  don  Diego,  di  subito  la  gettò  in  terra, 
e  tutta  cangiata  di  colore  e  piena  d'ira,  disse  :  io  pur  gli  ho  fatto 
intendere  che  non  voglio  sue  lettere  né  ambasciate.  La  madre 
ridendo  :  questa  per  certo  è  una  gran  collera,  disse  ;  recami  qua 
la  lettera,  ed  io  la  leg\::;eiò.  Uno  di  quei  di  casa,  presa  la  lettera, 
la  porse  alla  padrona,  la  quale,  aprendola,  trovò  che  diceva  in 
questo  modo.  «  Poiché,  signora  mia,  la  mia  innocenza  appo  voi 
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non  ritrova  luogo,  che  nel  vostro  cuore  possa  imprimer  cosa  al- 
nma  (lel|p  suo  voraci  ragioni,  vegjzenrlo  io  per  miUiilVstissimi 
segni  die  a  noia  vi  sonOj  anzi  pur  che  niortahnento  mi  odiate, 
e  non  polendo  sofFerire  che  in  nessuna  f|uah!un(pie  minima  co- 
setla  io  vi  sia  cagione  di  dispiacere,  ho  dehberato  andarmene 
tanto  lungi  da  queste  contrade,  che  nò  voi  né  altri  mai  più  abbia 
nuova  (li  me,  acciò  che  restando  io  sfortunatissimo,  voi  possiate 
\iver  contenta.  Durissimo  m'è  e  fuor  di  modo  tormentoso  il  ve- 
dermi da  voi  sprezzato,  ma  molto  più  duro  e  di  maggior  tormento 
mi  è  saper  che  voi  per  me,  o  per  cosa  che  io  mi  faccia,  ancor 
clic  ben  fatta  sia  ,  vi  dobbiate  adirare  o  averla  per  male  :  per- 
ciocché in  me  ogni  supplizio  è.  ininore  di  cpiello  che  un  vostro 
sdegno  mi  genera.  E  perchè  la  mia  vita ,  come  debole,  non  po- 
triii  lungamente  tanti  aspri  martini,  quanti  ognora  soffro,  sop- 
portare; prima  che  ella  manchi,  che  sarà  in  breve,  ho  eletto  in 
questa  mia  ultima  lettera  far  nota  la  semplice  verità  dei  casi 
miei,  non  perchè  a  voi  ne  venga  infamia ,  ma  per  testimonio 
della  niia  innocenza.  Che  non"  volendo  io  in  disgrazia  vostra  vi- 
vere, s:ip[)ia  almeno  il  mondo  che,  quanto  si  possa  donna  da  un 
uomo  amare,  vi  ho  io  amata,  amo  ed  amerò  cteniamenfe,  por- 
tando ferma  speranza  che  quando  io  sarò  morto,  avrete,  benché 
tardi,  di  m6  pietà  ;  perciocché  alla,  fme  conosceiete  che  io  mai 
non  commisi  né  pensai  far  cosa,  che  ragionevolmente  vi  potesse 
recar  noia.  Vi  amai,  come  sapete,  non  per  rubaivi  l'onor  della 
vostra  verginità,  ma  per  avervi,  piacendo  a  \oi,  per  sposa  ;  e  di 
(pieslo  non  ci  è  miglior  testirnonio  che  voi.  Ora  non  avendo  voi 
mostrato  ira  centra  me,  se  non  per  cagione  dello  sparviero  che 
mi  fu  questi  di  donato,  vi  dico  che  Isabella  figliuola  del  signor 
Ferrando  mi  mandò  a  donar  i;l  detto  augello  ;  è  mi  sarebbe  pa- 
ruto  far  gran  discortesia  a  iKìn.  accettarlo,  essendo^doni  che  tra 
gentiluomini  si  costumano  ;  ma  con  Isabella  nòii  ho  parlato  già 
mai,  se  non  in  casa  vostra  e' alla  presenza  vostra.  Che  ella  mi 
abbia  amato  del  modo  che  voi  vi  siete  immaginata,  questo  non 
so  io,  jierciocch'è  meco  non  ne  parlò  già  mai  ;  e  se  parola  detto 
me  n'avesse,  ella  sarebbe  restata  chiara  che  io  non  aveva  se  non 
un  cuore,  che  più  non  era  in  tiìia  libertà,  avendone  io  a  voi  di 
già  fatto  un  dono  irrevocabile.  Ora  sa|)endo  ella  che  io  per  ri- 
spetto vostro  al)bia  il  suo  sparviero  strangolato  e  dato  a  mangiar 
•c\  cani,  credo  che  sia  certa  che  io  punto  non  l'ami  ;  e  questo 
doveva  pur  anco  farvi  conoscer  rinnocen-za  mia.  Ma  folto  ed 
oscuro  velo-di  fiero  ed  ingiusto  sdegno  v'ha  di  maniera  velatigli 
occhi  ed  accecati,  che  non  vi  lascia  veder  il  vero;  né  io  altro 
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testimonio  saprei  delF innocenza  mia  darvi,  che  il  mio  cuore 
che  vosco  alberga.  Sia  adunque  così,  poiché  cosi  vi  piace.  Aven- 
domi voi  iu  odio,  non  potrei  far  altrimenti  che  odiar  me  stesso; 
e  veg:^'endo  che  la  mia  morte  v'aggrada ,  ed  io  ne  morrò.  Una 
sola  cosa  mi  duole,  che  rimanendo  io  innocente^  voi  dobbiate 
restar  colpevole.  La  mia  morte  non  sarà  che  un  brevissimo 
sospiro,  e  la  vostra  crudeltà  che  meco  usate,  vi  sarà  sempre 
innanzi  agli  occhi.  Io  priego  Iddio  che  tanto  vi  faccia  lieta,  quanto 
voi  desiderate  che  io  sia  tristo.  Statevi  con  Dio.  »  Restò  piena 
d'infinito  stupore  la  donna  vedova,  quando  ebbe  letta  la  lettera; 
e  forte  biasimò  la  figliuola,  che  a  simil  rischio  avesse  condotto 
si  gentile  ed  onorato  cavaliere,  e  molto  le  disse  male.  Ma  ella 
era  tanto  adirata,  o  s'i  odiava  il  cavaliere,  che  le  pareva  gioire, 
udendo  che  egli  era  in  pena.  Fatto  poi  chiamar  il  servidore  di 
don  Diego,  gli  domandò  quanto  era  che  il  suo  padrone  si  partì. 
Egli  disse  elle  erano  cinque  giorni.  E  bene,  rispose  la  donna,  va 
e  raccomandami  a  sua  madre.  Ella  non  volle  che  del  tenore  della 
lettera  alcuno  fosse  consapevole,  se  non  la  figliuola;  e  quando 
la  sgridò,  elle  erano  sole.  La  madre  di  don  Diego,  poiché  passati 
i  quindici  e  venti  di  non  vide  rivenir  il  figliuolo,  e  che  molti 
altri  giorni  l'ebbe  indarno  aspettato,  tutta  di  mala  voglia,  mandò 
in  quanti  luoghi  ella  potò  immaginarsi  per  aver  miova  di  lui, 
ma  nulla  mai  ne  potè  spiare.  Ed  avendo  pur  inteso  non  so  che 
del  corruccio  di  Ginevra  la  bionda  per  rispetto  d'uno  sparviere, 
mandò  alla  madre  di  lei  per  intendere^,  se  cosa  alcuna  sapeva 
dove  don  Diego  fosse  ;  ma  ella,  per  non  la  mettere  in  dispera- 
zione ,  non  le  volle  far  sapere  ciò  che  la  lettera  scritta  alla 
figliuola  conteneva.  Ora  qual  fosse  la  vita  della  sfortunata  ma- 
dre di  don  Diego,  pensilo  ciascuno  che  sa  che  cosa  sia  amor  di 
madre  verso  un  figliuolo;  e  tanto  più  quanto  è  virtuoso,  ben 
allevato  e  pieno  di  buoni  costumi.  Ella,  piangendo  lutto  il  di, 
chiamava  come  forsennata  il  suo  figliuolo,  e  miseramente  s'afllig- 
geva  ;  ma  non  morì,  perchè  non  si  muor  di  doglia,  acciò  che 
tuttavia  il  tormento  divenga  maggiore.  Erano  già  passati  circa 
quattordici  o  quindici  mesi,  che  il  misero  don  Diego  s'era  par- 
tito da  casa  e  fatto  compagno  delle  fiere  selvagge  tra  spelonche 
e  boschi,  e  dal  suo  servidore  in  fuori,  mai  non  aveva  veduto 
uomo:  e  per  l'aspra  vita  che  di  continuo  aveva  fatto,  e  l'a- 
cerbo pianger  che  faceva,  e  la  mala  contentezza  dell'animo  che 
ognora  il  rodeva,  era  si  trasfigurato,  che  se  la  madre  istessa 
l'avesse  veduto,  non  l'avrebbe  raffiguralo.  Ora  pentita  la  for- 
tuna di  tanta  indegnità,  quanta  il  povero  cavaliere  a  torto  sof- 
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feriva,  cominciò  a  volersi  pacificare.  Avvenne  adunque  che  quel 
cavaliere,  di  cui  di  sopra  vi  ragionai,  che  volle  don  Diego  far 
consapevole  del  suo  amore,  e  poi,  non  so  come,  si  restò  che 
nulla  gli  disse,  ritornando  di  Guascogna,  ove  per  suoi  affari 
era  ilo^  passò  per  quelle  contrade,  ove  don  Diego  era  bosche- 
reccio cittadino  ;  e  la  via  errando,  s'abbattè  a  passar  per  di- 
nanzi l'abitata  caverna;  e  quivi  veggendo  molti  vestigi  umani, 
essendo  quasi  un'arcata  da  quella  lunge,  gli  parve  vedei^'i  en- 
trar dentro  uno,  ma  non  potè  scernere  chi  si  fosse.  Egli  era  don 
Diego,  che  tornando  dai  vicini  luoghi,  ove  sovente  andava  pian- 
gendo la  sua  mala  sorte,  e  sentendo  il  calpestìo  dei  cavalli,  vi 
s'era  dentro  appiattato. 

Come  il  cavaliere  cavalcante,  che  si  chiamava  Roderico,  vide 
questo,  conoscendo  aver  errato  il  cammino,  disse  a  uno  dei  suoi 
servidori  che  spingesse  innanzi  il  cavallo,  e  vedesse  chi  fosse  là 
dentro,  e  domandasse  il  gran  cammino.  Andò  il  servidore  ,  e 
veggendo  l'entrata  della  grotta  con  pali  turata,  non  ardì  appres- 
sarsi, e  meno  ardi  spiar  del  cammino,  dubitando  che  là  dentro 
non  abitassero  malandrini;  onde  essendo  al  padron  ritornato,  e 
dettoli  quanto  aveva  veduta,  e  il  dubbio  che  aveva,  si  tacque. 
Il  cavalieie,  che  era  valente  ed  animoso  e  ben  accompagnato  , 
con  tutti  i  compagni  alla  spelonca  andò  ;  e  chiamalo  chi  là  dentro 
fosse,  vide  aprir  l'uscio ,  ed  uscir  il  servidore  di  don  Diego  si 
trasformato  da  quello  ch'esser  soleva  ,  che  proprio  assembrava 
ad  uomo  selvaggio.  A  costui  domandò  il  signor  Roderico  chi  fosse, 
e  quale  era  il  diritto  cammino  per  andar  al  suo  viaggio.  Siamo, 
rispose  il  servidore,  due  poveri  com[)agni,  come  volle  fortuna, 
capitati  qui  per  nostra  mala  ventura,  e  ci  stiamo  a  far  penitenza 
dei  nostri  peccati;  ma  che  paese  sia  questo,  e  qual  sia  il  cam- 
mino, io  non  vi  saprei  insegnare.  Venne  desiderio  al  signor  Ro- 
derico d'entrar  dentro  la  grotta,  e  smontò  con  alcuni  dei  suoi,  e 
v'entrò  ;  e  veggendo  quivi  don  Diego  che  passeggiava,  ma  noi 
conoscendo,  gli  fece  la  simil  domanda  che  al  suo  servidore  fatta 
aveva.  Or  mentre  che  egli  con  lo  sconosciuto  don  Diego  ragio- 
nava, quelli  che  seco  erano  smontati,  per  la  caverna  or  qua  or 
là  andando,  il  tutto  curiosamente  rimiravano.  E  ritrovate  quivi 
due  selle  in  un  cantone,  delle  quali  una  era  riccamente  guarnita 
e  molto  ben  lavorata,  disse  un  di  loro  scherzevolmente  al  servidor 
di  don  Diego  :  Padre  romito  ,  io  non  veggio  qui  uè  cavallo  nò 
muletto  né  asino,  onde  sarà  meglio  che  voi  mi  vendiate  queste 
selle.  Se  elle,  signori,  vi  piacciono,  rispos"^  il  romito,  prendetele 
senza  prezzo  avostro  piacere.  In  questo  il  signor  Roderico  avendo 
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ragionato  con  don  Diego,  e  non  potendo  cavarne  cosa  alcuna , 
disse  ai  suoi  :  Orsù  andiamo,  e  lasciamo  questi  romiti  con  Dio, 
procacciando  altrove  ritrovare  chi  la  strada  ci  insegni.  Allora 
lino  dei  suoi  gli  rispose:  Signore,  qui  sono  due  selle,  delle  quali 
una  è  singolarmente  guarnita,  e  mostra  che  sia  stata  di  qualche 
giannetto.  Egli  le  fece  a  sé  dinanzi  recare  ;  e  come  vide  la  bella, 
cosi  iili  occhi  corsero  ad  una  impresa  che  nell'alcione  era  mae- 
strerolniente  dipinta,  a  cui  era  questo  motto  scritto:  Quebran- 
tare  la  fé  es  cosa  muy  fea.  Che  in  lingua  nostra  vuol  dire:  Rom- 
per la  fede  è  cosa  molto  brutta.  Come  egli  vide  l'impresa  e  il 
motto,  cosi  tantosto  conobbe  quella  sella  esser  stata  di  don  Diego; 
onde  cadd^gli  nell'animo  che  egli  uno  di  quei  due  romitclli  fosse, 
irperchè  mirando  quanto  più  poteva  lisamente  l'uno  e  l'altro, 
mai  non  potè  sembianza  di  lui  conoscere  :  così  l'aveva  la  selvaggia 
vita  e  il  dirotto  pianto  che  di  continuo  faceva,  dalle  prime  fat- 
tezze cambiato.  Domandò  poi  loro  come  quelle  selle  quivi  fossero 
stale  recate.  Don  Diego,  che  il  cavalier  suo  amico  conobbe  alla 
prima,  e  dubitava  forte  esser -da  lui  conosciuto,  tutto  a  questa 
domanda  nel  viso,  si  cambiò,  e  disse  che  in  quella  grotta  le  ave- 
vano trovate.  Veggendo  il  signor  Ròderico  il  cambiar  del  colore 
che  il  romito  fece,  e  più  diUgentemente  riguardandolo,  s'avvide 
d'un  neo,  che  di  sei  o  sette  peluzzi  più  biondi  che  oro  brunito 
egli  sul  collo  aveva.  Per  questo  credendo  egli  fermamente  the 
questo  fosse  don  Diego,  se  gli  lasciò  cadeie  al  collo,  abbraccian- 
dolo tenerissimamente,  e  tuttavia  diceva:  veramente  voi  siete  il 
signor  don  Diego.  L'altro  romito ,  che  ben  aveva  conosciuto  il 
signor  Ròderico,  come  il  vide  piangere  e  così  amorevolmente 
abbracciare  il  suo  padrone,  tutta  s'intenerì,  e  con  molti  sin- 
ghiozzi comincio  forte  a  piangere.  Don  Diego  altresì,  che  si  sen- 
tiva al  collo  uno  dei  cari  amici  che  al  mondo  avesse,  non  si  potè 
tanto  contenere,  che  a  mal  suo  grado  gli  occhi  di  lagrimosa  ru- 
giada non  se  gli  colmassero,  nondimeno  e;j;li  nierile  rispondeva. 
Ma  tuttavia  dicendo  il  signor  Ròderico:  voi  siete  pur  quello  :  voi 
siete  il  mio  signor  don  Diego:  egli  lasciò  in  abbondanza  di  molte 
calde  lagrime  rigarsi  il  volto,  e  quello  che  in  parole  non  poteva 
e  non  voleva  esprimere,  il  naturai  istinto  con  le  lagrime  assai 
apertamente  manifestava.  Il  perchè  il  signor  Ròderico  gli  repli- 
cava pure:  signor  mio,  voi  non  melo  potete  negare,  io  vi  cono- 
sco, e  so  che  siete  quello.  Alla  fine  fu  astretto  per  mille  vie 
don  Diego  a  rìnanifestarsi,  e  disse-:  io  son  l'infelice  don  Diego, 
quel  tanto  vostro  amico;  e  poiché  la  fortuna  vi  ha  condotto 
ia  questo  solitàrio  luogo  ,  io  vi  prego  che  vi  contentiate  di 
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avermi  vedalo,  ed  andarvene,  e  lasciarmi  finir  qui  quel  poco  di 
vita  che  mi  avanza,  e  mai  non  palesar  che  io  sia  vivo,  e  così 
comandare  a  questi  vostri  che  a  nessuno  mi  manifestino.  Il  si- 
gnor Roderico  piangendo-,  cosi  gli  rispose:  Signor  mio,  io  rin- 
grazio Iddio  d'avervi  ritiovato  ;  rosa  che  punto  non  pensava; 
perciocché  vostra  madre  e  lutti  credevano  che  voi  foste  morto. 
Ora  disponetevi  a  ritornar  meco  a  casa  e  rallegrar  vostra  madre, 
che  tanto  della  perdita  vostra  s'affligge,  e  consolarla  insieme  con 
gli  amici  vostri.  Assai  furono  le  parole  che  si  dissero,  ma  egli 
non  volle  intender  di  tornar  a  casa;  e  menato  in  disparte  il  signor 
Roderico,  a  quello  tutta  l'istoria  del  suo  infortunio  e  della  sua 
deliberazione  puntualmente  narrò.  Quando  il  buon  signor  Rode- 
rico intese  questa  cosa,  quasi  isvenne  per  pietà;  e  sovvenendogli 
allora  di  colei  che  egli  ardentissimamente  amava,  e  temendo  a 
simil  disavventura  pervenire,  restò  quasi  inorto ,  e  tanta  com- 
passione a  don  Diego  ebbe,  quanta  egli  a  se  stesso  avrebbe  avuta; 
onde  propose  quindi  non  partir  senza  lui;  e  usata  ogni  p<^rsua- 
sione  che  seppe,  si  sforzava  iiidiirlo  a  lasciar  (piella  sì  aspra  e 
bestiai  vita,  ^ia  tanto  mai  non  [)otò  dire,  né  tanto  mai  seppe  per- 
suaderlo, che  egli  volesse  consentir  di  [tartirsi  ;  {)erciocché  diceva 
che  senza  la  grazia  di  Ginevra  la  bionda  (pondi  mn'ì  non  partirla. 
Il  signor  Roderico,  poiché  invano  vide  allaticarsi ,  il  pregò  che 
di  questo  almeno  gli  volesse  com[ùacere,  di  prometterli  d'aspet- 
tarlo per  due  mesi  in  quel  luogo,  e  cangiar  vita  ;  perchè  gli  dava 
l'animo  di  far  che  Ginevra  la  bionda  seco  si  rappacificherebbe. 
A  questo  egli  consenti  ;  onde  il  signor  Roderico  gli  lasciò  il  suo 
Ietto  che  portava  seco  in  viaggio,  e  volle  che  lasciati  quei  panni 
da  romito,  egli  si  vestisse  i  suoi  panni  che  ancora  erano  nella 
caverna.  Ma  don  Diego  disse  non  voler  cangiar  abito,  fin  che  non 
aveva  la  pace.  Gli  lasciò  anco  il  signor  Roderico  duB  servidori 
a  cavallo  con  danari  a  bastanza,  a  fine  che  sempre  un  di  loro 
procacciasse  in  qualche  villa  vicina  da  vivere,  "e  quanto  era  bi- 
sogno, fin  ch'egli  tornasse.  Poi,  con  molte  lagrime  da  don  Diego 
partito,  ritornò  al  suo  viaggio,  notando  ben  la  via  per  sapervi 
tornare;  e  camminando  pensava  di  continuo  alla  s^  entura  dell'in- 
felice suo  amico,  biasimando  la  fiera  crudeltà  della  giovane.  Ora 
poiché  fu  giunto  a  casa,  ordinò  ai  suoi  che  nessuno  facesse  motto 
di  don  Diego;  e  perchè  era  vicino  e  domestico  in  casa  di  Ginevra 
la  bionda,  cominciò  a  praticarvi  più  spesso  che  non  soleva ,  e 
con  sommissima  diligenza  spiar  tutta  la  vita  di  lei.  E  oggi  una 
cosa  e  dimane  un'altra  intendendo,  si  accorse  assai  di  leggiero 
che  ella  d'uu  servidor.e  allevato  in  casa  molto  si  fidava.  Il  perchè 
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cominciò  di  quello  farsi  domestico,  e  con  doni  farselo  amico.  Né 
guari  continuò  questa  pratica,  che  da  lui  conobbe  tutti  i  segreti 
di  Ginevra  la  bionda.  Conobbe  adunque  come  ella,  dopo  il  cor- 
ruccio contra  don  Diego,  s'era  innamorata  d'un  giovine  Disca- 
glino ,  che  in  Discaglia  aveva  certa  poca  giurisdizione  in  una 
villa  ;  è  in  casa  di  lei  serviva  per  trinciante,  uomo  di  molte  pa- 
role, e  che  si  faceva  molto  ricco  sotto  speranza  della  morte  di 
certi  suoi  parenti.  Egli  allora  non  era  in  casa,  ma  in  breve  ci 
doveva  toriiare;  e"  come  fosse  tornato,  Ginevra  aveva  conchiuso 
con  una  sua  donzella  e  questo  servidore  nodrito  in  casa  d'andar- 
sene seco  in  Discaglia.  Come  il  signor  Roderico  intese  questo, 
forte  si  meravigliò  di  tanta  pazzia  che  voleva  far  Ginevra  la 
bionda,  e  diceva  tra  sé  :  quanto  sei  ingrata,  giovane,  e  crudele 
alla  fedele  e  lunga  servitù  di  cosi  nobile,  ricco  e  virtuoso  cava- 
liere come  è  don  Diego,  che  più  assai  che  la  vita  propria  ti  ama  ! 
Ma  se  le  forze  mie  non  mi  verranno  meno  ,  io  spero  che  i  tuoi 
mal  regolati  pensieri  non  ti  riusciianno,  e  che  di  don  Diego  sarai 
e  non  d'altrui.  Ora  egli  disse  al  servidore  che  la  trama  gli  aveva 
scoperta  :  veramente  questa  giovane  fa  bene  a  torsi  marito , 
poiché  a  sua  madre  par  che  non  caglia  di  maritarla.  Ella  è  gio- 
vane e  bella  e.d'età  convenevole ,  e  ha  preso  un  gentiluomo;  e 
se  non  è  egli  sì  ricco  come  si  vorria,  ella  ha  roba  per  tutti  due. 
perché  dopo  la  morto  della  madre  resterà  erede  del  tutto.  Dopo 
queste  parole  il  signor  Roderico  stava  attento,  quando  venisse  il 
giovine  Discaglino,  il  quale  fra  tre  di  ritornò,  e  aveva  condotto 
due  Discaglini,  uomini  prodi  della  persona,  acciò  ch'eglino  l'ac- 
compagnassero, quando  si  partirla  con  Ginevra  la  bionda.  Quel 
di  medesimo  cheli  Discaglino  arrivò ,  era  il  signor  Roderico  al 
castello  di  Ginevra  la  bionda  ;  e  veggendo  che  l'amante  era  ri- 
tornato, disse  al  servidore  che  ogni  cosa  gli  rivelava:  io  veggio 
ritornato  l'amico,  e  tosto  vi  partirete.  Se  tu,  prima  che  partiate, 
vuoi  nulla,  domanda;  e  guarda  far  le  cose  tue  saggiamente,  e 
non  dir  cosi  cotesle  cose  a  ciascuno.  A  me  tu  puoi  dir  il  tutto, 
perciocché  da  me  mai  non  ne  uscirà  parola-.  Quando  partirete 
voi?  Noi  partiremo,  per  quanto  mi  ha  detto  la  mia  signora,  non 
è  un'ora,  la  tal  notte  alle  quattro  ore.  Inteso  che  ebbe  questo, 
il  cavaliere  se  ne  tornò  al  suo  castello  ,  ove  ordinò  quel  tutto 
che  a  lui  parve  bisogno,  per  far  quanto  gli  era  caduto  nell'animo. 
Giunta  la  notte  che  Ginevra  la  iDionda  doveva  col  suo  amante 
fuggire,  quando  furono  le  quattro  ore  di  notte,  ella  con  la  don- 
zella che  seco  dormiva,  per  una  finestra,  dove  le  scale  erano 
apprestate,  discese  abbasso  tento  chetamente,  che  nessuno  sent'i; 
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ed  uscita  della  terra,  venne  dove  i  cavalli  erano  ad  ordine  ,  e 
quivi  lutti  montati  cominciarono  a  cavalcare.  Il  signor  Roderico, 
che  sapeva  il  viagujio  che  dovevano  fare,  s'era  con  una  decina  di 
buoni  uomini  suoi  sos;getti  posto  quella  sera  in  agt^uato  in  un 
bosco  lontano  da  ogni  abitazione  circa  sei  miglia.  Ed  ecco  che 
di  due  ore  innanzi  dì  arrivarono  i  fuggitivi  presso  l'imboscata, 
ove  il  cavaliere  con  i  suoi  armati  aspettava;  il  quale  tutti  aveva 
ottimamente  ammaestiati  di  (luaiito  era  di  bisogno.  Come  furono 
per  scontro  l'imboscala,  il  signor  Roderico  con  i  suoi  usc'i  gri- 
dando :  ahi  traditori!  voi  siete  morii  ;' ed"  egli  con  una  lancia 
sovra  mano  corse  addosso  all'amante,  che,  ancor  che  fosse  notte, 
conobbe,  e  quello  della  lancia  aspramente  ferendo,  gli  passò  la 
gola  di  banda  in  banda,-  di  modo  che  il  misero  cadde  a  lei'ra 
morto.  I  Biscaglini,- veggendo  il  lor  capo  ucciso,  diedero  degli 
sproni  ai  cavalli,  e  fuggirono  ove  più  loro  piacque,  senza  saper 
chi  avesse  il  giovine  morto.  Il  che  mollo  facile  gli  fu,  perchè  i 
compagni  del  cavaliere,  veggendo  che  non  s'erano  posti  alla  di- 
fésa, come  credevano  che  dovessero  fare,  attesero  a  pigliar  le 
due  donne  e  il  servidore  che  la  cosa  aveva  manifestala,  confor- 
tandogli che  non  avessero  paura.  Era  il  cavaliere  con  i  suoi  stra- 
namente abbigliato,  per  non  esser  di  leggieroconosciuti;  e  subito, 
fatto  porre  il  morto  giovine  suso  il  suo  cavallo,  ma  prima  con 
drappi  turatoli  i  buchi  della  gola,  acciocché  più  sangue  non  ne 
uscisse,  fece  ciascuno  cavalcare.  Ginevra  la  bionda  amarissima- 
mente piangeva  e  fieramente  gridava,  onde  uno  di  quelli  armali, 
che  aveva  una  barbacela  nera  con  due  occhi  stralunati  che  pa- 
reva il  gran  Diavolo,  se  le  fece  innanzi  con  un  pugnale  in  mano, 
e  con  una  terribil  voce  le  disse  minacciando  :  giuro  a  Dio,  se  tu 
gridi,  che  io  li  segherò  la  gola.  Taci,  che  tu  hai  meglio  che  tu 
non  meriti  ;  che  si  fa  il  tuo  bene  e  non  lo  conosci;  e  cavalcando 
pervennero  ad  una  chiesetta  fuor  di  strada,  ove  più  tosto  che  si 
potè  interrarono  il  morto,  e  attesero  a  cavalcare.  Erano  quattro 
0  cinque  ore  di  giorno,  quando  in  certo  boschetto  vicino  ad  una 
villa  si  fermarono  ;  e  mandato  alla  villa  a  pigliar  da  mangiar  per 
loro  e  per  i  cavalli  si  rinfrescarono.  Ginevra  la  bionda  tuttavia 
piangendo,  nulla  o  poco  mangiò,  e  non  potò  mai  conoscere  chi 
fossero  quelli  che  la  conducevano.  La  notte  albergavano  in  case 
lontane  dalle  ville,  e  non  permettevano  che  nessuno  potesse  par- 
lare né  a  lei,  né  alla  donzella,  né  anco  al  suo  servidore.  Ora 
essendo  una  nol'c  alloggiati  in  una  picciola  villa,  vicina  alla 
grotta  ove  don  Diego  albergava  circa  sette  miglia,  il  signor  Ro- 
derico mandò  un  suo  servo  a  don  Diego,  facendogli  sapere  quanto 
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fatto  s'era,  e  che  innanzi  al  dosinare  egli  con  la  compagnia  sa- 
rebbe là.  Erano  cirra  cinquanta  giorni  cliB  il  signor  RoderiCo 
aveva  lasciato  il  misero  amantein  qualche  speranza 'di  racquistar 
la  grazia  /Iella  suasignora;  il  quale  in  questo  tempo  ,  essendo 
viviilo  assai  bene  e  con  lieta  conqtagnia  più  del  consuetio,  aveva 
in  gran  parte  ricuperato  il  naturai  suo  colore,  e  quasi  alla  sua 
bellezza  e  vivacità  restituito  eìser  si  vedeva.  Or  (juando  egli  dal 
mandalo  messo  del  suo  amico  intese  le  cose  comeèranoseguife, 
stette  buona  pezza  aUonito  e  quasi  fuor  di  sé.  Poi  pensando  che 
egli  fra  un'ora  vedrebbe  colei  che  tnnto  amava,  senti  un  riscal- 
damento di  sangue,  un  batter  di  cuore  ed  un  sudor  freddo  per 
tutte  le  membra,  con  mill'altri  accidenti  ;  di  modo  che  luogo  non 
trovava,  uè  sapeva  che  farsi.  Fra  questo  mezzo  avvicinandosi  il 
signor  Roderico  alla  caverna,  s'accostò  a  Ginevra  la  bionda,  a 
cui  sempre  celato  s'era,  e  a  ([uclla,  di  continovo  per  la  morte 
del  suo  innamorato. e  disgrazia  ovesi  trovava  lagrimante,  (^issè: 
io«o  che  forte  vi  meraviglierefe  ,  signora  mia,  di  vedermi  qui 
come  mi  vedete,  e  parravvi  gravissimo  che  essendo  io  sempre 
stato  di  casa  vostra  gamico,  né  da  voi  avendo  ingiuria  ricevuta 
già  mai,  abbia  voi  nella  via  pubblica  presa  e  in- luoghi  solitari  e 
selvaggi  ridotta.  Ma  quando  di  ciò  vi  fia  la  cagione  aperta  ,  io 
non  dubito  punto  che  dando  voi  luogo  alla  ragione ,  io  non  sia 
da  voi  lodato.  E  perchè  siamo  presso  al  luogo  ove  io.ho  a  con- 
durvi,  vi  dica  che  non  per  rapiivì  la  vostra  verginità  hovvi  qui 
menata,  che  sapete  che  per  altra  io  ardo  ;  ma  per  rendervi  il 
vostro  onore  e  la  fama,  che  voi  trascuratamente  in  tutto, cerca- 
vate macchiare  :  per  altri  ho  fatto  quello,  che  per  me  vorrei  che 
in  simil  accidente  si  facesse; 

Il  signor  don  Diego,  per  non  tenervi  più  a  bada,  il  quale  già 
tanto  amaste,  che  sì  fedelmente  v'ha  sempre  amato  edama,  anzi 
che  v'adora,  e  che  per  non  soibir  l'ira  dei  vostri  sdegni  si  era, 
come  disperato,  chiuso  in  una  spelonca  a  vivere  come  selvaggio 
e  fuor  di  speme  d'esser  mai  più  al  mondo,  è  colui  al  quale  io 
v'accompagno  e  conduco-:  E  narratole  come,  di  Guascogna  tor- 
nando, l'aveva  nella  deserta  grotta  trovato,  e  tutto  quello  che 
seco  tramato  aveva,  la  pregò  a  rasciugar  le  lagrime,  deporre  gli 
sdegni  dei  quali  ragion  alcuna  non  ci  era,  e  ricever  esso  don 
Diego. nella  sua  solita  grazia.  Era  stata  la  disperata  giovane  a 
questi  parlari  sì  stordita  e  fuor  di  sé,  che  quasi  non  poteva  for- 
mar parola;  e  della  morte  del  suo  nuovo  amante  sì  era  in  col- 
lera e  doglia,  che  se  avesse  potuto  con  le  mani  cavar  gli  occhi 
al  signor  Roderico,  l'avrebbe  ella  fatto  più  che  volentieri  ;  e 
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tnnto  a  sentir  nomare  colui  cha  acerbamonfo  odiava,  so  le  rad- 
doppiò il  doloro,  che  olla  ne  scoppiava  di  rabbia;  onde  al  cava- 
liere rivolta,  iratamente  disse:. Io  non  so  mai  come  possa  e<?ser 
possibile  che  tanta  in!j;iuria,  q^nanta  voi  fatta  sloalmcnle  mi  cavete, 
vi  sia  da  me  perdonata.  E  non  crediate  che  io,  come  vii  femina, 
voi^liadi  parole  bravare,  che  il  luogo  non  me  lo  dà,  ma  ben  mi 
chiuderò  il  tutto  in  cuore;  e  so  mai  occasione  mi  verrà  di  po- 
termene in  qual  si  voglia  modo  vendicare,  vi  farò  conoscere  elio 
avete  fatto  opera  d"ass;issino  e  non  da  cavaliere.  Basta  che  a  \oi 
non  appartiene  a  piiiliar  i^iù  cura  dei  casi  miei,  di  quella  che  io 
[)render  mf  voglia,  lo  son  libera,  e  posso  di  me  far  cièche  m'ag- 
grada ;  lasciatemi  adunque  andare  ove  mi  piace,  e  non  vi  pigliate 
le  gabelle  degl'impacci,  e  governate  voi  stesso  e  farete  bene; 
perciocché  il  volermi  condurre  ove  don  Diego  sia,  mentre  mi 
tenete  a  questo  modo,  è  in  vostra  libertà  ;  ma  non  potrete  già 
mai  far  che  io  di  mia  voglia  seco  resti  né  punto  l'ami.  Io  prima 
in  qual  si  sia  modo  mi  ucciderò,  che,  sopportare  che  egli  di  me 
goda  ;  onde  farete  il  debito  vostro  a  lasciarmi  con  questa  mia 
donzella  e  questo  servidore  andar  ove  mi  piace.  Il  cavaliere  con 
molte  ragioni  s'atfatìcò  assai  persuaderle  il  meglio  che  ella  do- 
veva fare,  ma  il  tutto  indarno;  tanto  era  ella  ostinata  e  piena  di 
sdegno!  E  così  tra  questi  ragionamenti  pervennero  alla  sjjelonca, 
ove  don  Diego,  veduta  la  sua  crudel  donna,  che  già  era  stata 
posta  in  terra,  se  le  gittò  umilmente  a' piedi,  e  lagrimando  di- 
rottamente le  gridava  mercè,  se  mai  l'aveva  otfesa.  Ma  ella  tutta 
piena  di  veleno  e  (ri  donnesca  rabbia,  rivoltata  altrove  la  faccia, 
non  ilegnò -mirarlo  né  parlaili.  Questo  veggendo,  don  Diego  si 
levò  inginocchioni,  e  dopo  mille  preghi  e  calde  lagrime,  cosi  le 
disse.  Poiché  la  mia  sincera  fede  appo  voi,  signora  mia,  non  può 
della  sua  ca,ndidezza  acquistar  credenza,  e  che  io  senza  la  grazia 
vostra  yiver  non  potrei,  questo  almcjio  non  mi  sia  da  voi,  per 
l'idtima  grazia  che  vi  chieggio,  negato,  se  in  voi  punto  di  gen- 
tilezza e  di  nobiltà  regna;  e -questo  è,  che  voi  con  le  mani  vo- 
stre quella  di  me  vendetta  prendiate  che  più  v'aggrada.  Il  che 
mi  sarà  di  somma  contentezza,  veggendo  che  del  sangue  mio 
vogliate  soddisfarvi.  E  certo  sai'à  assai  meglio,  soddisfacendovi, 
morire,  che  restar  vivo  nella  vostra  disgrazia  ;  perciocché  sa- 
pendo io  che  la  vita  mia  v'annoia,  e  che  la  morte  vi  piace,  sarò 
da  me  stesso  a.-itretto  per  soddisfazion  vostra  ammazzarmi  ;  che 
almeno  potrò  dire  d'avervi  una  volta  conteiìtala.  Stava  la  gio- 
vane assai  inùdusa  che  un  marino  scoglio,  né  mai  al  suppli- 
cante cavaliere  degni?  risponder  una  parola  sola.  Il  che  veggendo 
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il  sii^nor  Roderico,  ed  infinitamente  dispiacendoli  tanta  crudeltà 
da  giusta  ira  e  ragionevole  sdeguo  mosso,  alla  giovane  con  fiero 
sembiante  rivolto,  disse;  Io  veggio  bene  che  mi  converrà  metter 
le  mani  in  pasta,  e  far  delle  cose  che  io  non  vorrei.  Pertanto  in- 
tendimi, Ginevra,  e  metti  mente  a  cjuanto  ti  dico.  0  tu  perdona 
al  cavaliere,  che  mai  non  ti  otfese,  e  rendigli  la  giazia  tua  che 
egli  in  mille  maniere  ha  meritata,  o  aspetta  che  io  centra  te  e 
questi  tuoi  incrudelisca,  e  ti  faccia' a  mal  tuo  grado  far  quello 
che  tu  da  te  stessa  dovresti  già  aver  fatto  ;  che,  giuro  a  Dio,  mai 
non  fu  donna  a  par  di  te  ingrata  e  crudele.  Pensi  tu,  se  egli, 
come  tu  credi,  per  dispregio  tuo  avesse  il  maledetto  sparviero 
in  dono  ac(;ettato,  e  la  'figliuola  del  signor  Penando  più  di  te 
amata,  che  avesse  lo  sparviero  ucciso,  e  fosse  venuto  a  starsi  in 
questo  luogo  deserto,  e  vivere  come  fanno  le  fiere  tra  caverne 
selvagge?  Chi  gli  vietava  prender  colei  per  moglie,  e  seco  gioio- 
samente vivere,  se  egli  avesse  voluto?  E  forse  ti  starla  bene  che 
egli,  come  meriti  ti  sprezzasse  e  ti  desse  mangiar  ai  lupi,  e  si 
procacciasse  d'altra  amante, 'e  farti  lamentar  da  dovero.  Ben  si 
puote  egli  (se  il  troppo  amor  che  ti  porta  non  l'accecasse,  e  lo 
lasciasse  scerner  il  vero)  giustamente  di  te  querelare  e  ramma- 
ricare amaramente:  anzi  ti  dovrebbe  odiare  come  mortale  e  fiera 
nemica  e  in  tutto  sprezzarti,  pensando  che  da  te  senza  cagione 
sia  stato  sì  villanamente  abbandonato.  E  forse,  per  Dio,  che  tu 
avevi  eletto  giovine  a  par  di  lui  ricco,  bello  virtuoso  e  nobile. 
0  bella  scelta  che  fatta  avevi  tra  tanto  numero  di  gentiluomini 
in  quelle  nostre  contrade!  Tu  t'eri  pur  attaccata  al  tuo  peggiore 
amando  un  Biscagline  clie  era  senza  roba,  vantatore  e  che  mai 
non  diceva  verità  se  in  fallo  non  la  proferiva.  Io  credo  che  ti 
menava  in  Biscaglia  per  farti  guardar  le  capre,  che  ben  si  sa  ciò 
che  egli  possedè  ;  che  se  stèsse  a  casa  e  tenesse  un  paggio  seco 
non  avrebbe  da  viver  per  sei  mesi.  Ma  tu  dirai  forse,  io  son  ricca 
e  ho  tanta  roba  che  da  par  mia  potrei  onoratamente  vivere.  Ri- 
cordati che  tua  madre  è  fresca  donna,  e  può  lungamente  vivere 
e  mentre  che  vive,  che  ella  è  padrona  del  tutto;  e  se  avessi  preso 
il  Discaglino  per  marito,  mai  non  ti  avria  voluto  vedere;  e  in 
questo  mezzo  non  so  come  saresti  vissuta,  ed  avresti  avuta  in- 
vidia ai  morti.  Io  so  ben,  se  don  Diego  si  lasciasse  da  me  con- 
sigliare, che  le  cose  sue  anderiano  Ineglio,  e  tu  saresti  eterna- 
mente vergognata,  né  cos'i  di  leggiero  troveresti  chi  ti  volesse 
per  moglie  ;  che  sapendosi  che  tu  fossi  fuggita  dietro  a  un  Bi- 
scagline tuo  servidor  di  casa,  chi  non  penseria  che  tu  fossi  stata 
sua  bagascia?  Gli  uomini  sono  assai  più  facili  a  pensar  il  male 
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che  il  bene.  Ma  poiché  don  Diego  così  vuole,  segua  egli  questo  suo 
amore,  e  le  contra  ogni  dovere  apprezzi  ed  ami.  11  perchè  at- 
tendi a  quanto  ti  ho  detto,  e  deponi  oggimai  questa  tua  ostina- 
zione e  si  fiera  durezza,  e  consigliati  bene  acciocché  tu  non  abbia 
cagione  di  pervenir  a  quel  che  tu  non  vorresti  ;  e  tien  per  fermo 
.  che  io  non  ho  dato  principio  a  quest'impresa  per  lasciarla  im- 
perfetta. Sicché  io  ti  metto  innanzi  l'acqua  e  il  fuoco,  e  tu  pi- 
glia qual  più  ti  piace.  La  giovane  allora  più  che  mai  ostinata  e 
dura,  con  fiero  e  turbato  viso,  non  già  come  tenera  e  timida  fan-- 
ciuUa,  ma  come  donna  a  mille  oasi  di  fortuna  avversa  avvezza, 
in  questo  modo  altamente  al' signor  Roderico  rispose  :  Cavaliere, 
tu  hai  detto  ciò  che  t'ó  piaciuto,  o  bene  o  male  che  si  sia,  che 
adesso  di  questo  non  voglio  teco  contrastare:  ma  io  vo'  che  tu 
sappia  che  prima  io  son  disposta  ogni  acerba  passione  soflerire, 
che  mai  questo  sleale  amare  ;  e  se  tu,  come  minacci  la  morte' 
mi  dai,  io  la  riceverò  di  grado,  e  farò  compagnia  al  mio  sfortu- 
nato amante  e  marito,  che  tu  crudelnìente  hai  ammazzato.  Sicché 
comincia  pur  da  qual  capo  ti  piace,  sempre  più  costante  mi  tro- 
verai; perciocché  né  tu  nò  tutto  il  mondo,  che  io  ami  costui  fa- 
rete già  mai.  Tanta  fu  la  pietà  che  a  queste  acerbissime  parole 
dalla  irata  giovane  dette  assalse  il  signor  Roderico,  immaginan- 
dosi esser  dinanzi  alla  sua  donna,  e  che  ella  seco  sdegnata  si- 
mili cose  gli  dicesse,  che  per  soverchia  doglia  quasi  isvenne;  e 
fu  necessario  che  in  terra  si  mettesse,  ove  buona  pezza  dimorò 
con  le  forze  sue  si  deboli  e  smarrite,  che  non  poteva  formar  pa- 
rola. In  questo  mezzo  la  donzella  e  il  servidor  della  giovane,  che 
dubitavano' che  il  signor  Roderico,  come  aveva  minacciato,  in- 
crudelisse contra  loro,  si  gettarono  ai  piedi  della  padrona  e  la- 
grimando  la  pregavano  che  ella  conde.scendesse  all'oneste  pre- 
ghiere del  signor  Roderico,  e  si  pacificasse  con  don  Diego  ;  ma 
eglino  cantavano  a'  sordi.  Il  lagrimante  don  Diego;  avendo  udita 
la  crudelissima  risposta  della  sua  signora,  si  Lasciò  a  terra  cader 
tramortito;  al  quale  il  suo  compagno  romito  corse,  e  pigliatolo 
in  braccio  lo  dimenava,  come  in  simili  accidenti  si  suole.  Tutti 
gli  altri  erano  attorno  a  Ginevra  la  bionda,  e  le  dicevano  cièche 
loro  occorreva  per  pacificarla;  ed  ella  se  ne  stava  immobile, 
come  tra  l'onde  del  mare  un  durissimo  scoglio.  Il  signor  Rode- 
rico, ripresa  alquanto  la  lena,  e  tra  sé  pensando  ciò  che  far  do- 
vesse, né  potendo  sofferire  di  veder  il  suo  amico  in  cos'i  tormen- 
toso affanno,  come  lo  vedeva,  tuttavia  sospirando,  disse  a  Gi- 
nevra la  bionda.  Io  fortemente  di  te  mi  meraviglio,  né  so  come 
esser  possa  che  in  petto  d'una  giovanotta  s'i  fiera  crudeltà  aLber- 
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glii.  ìl^Vì  mi  pareva  d'esser  ora  dinanzi  alla  mia  donna,  e  da  lei 
udir  sì  malvagia  risi)Osta,  come  tu  hai  idtimamente  data  ;  di  modo 
che  mi  parve  che  il  cuore  mi  fosse  di  |)iingente  coltello  ferito, 
ed  ancora  mi  i)are  che  tuttavia  mi  sia  da  acutissimi  spiedi  tra- 
punto. E  perchè  dalla  mia  che  è,  ima:^inaria,  io  misuro  quella 
acerbissima  pena,  che  questo  sfortunato  don  Diejjo  o.L];nora  per 
te  patisce,  nò  so  come  non  mora,  ho  deliberato  Le  di  fastidio  le- 
vare, e  a  lui  dando  una  dof^lia,  levarlo  di  questa  e  di  tutte  l'altre, 
sperando  che  egli  col  tempo  conoscerà  che  io  ho  fatto  il  suo  pro- 
fitto, e  die  tutto  il  mondo  me  ne  loderà.  Detto  questo,  ai  suoi 
rivoltato  disse  :  menate  questa  crudelissima  giovane  qui  vicino, 
ove  sia  qualche  altra  grotta,  e  fatene  quello  strazio  che  ella  me- 
rita ;  e  acciocché  le  cose  nostre  siano  segrete,  svenate  anco  que- 
stasua. donzella  e  il  servidore;  e  così  non  resterà  chi  manifesti 
i  casi  nostri.  A  questo  crudel  comandamento  la  giovane  tutta 
smarrita  diede  un  alto  grido,  e  la  povera  donzella  e  il  servidore; 
piangendo,  gridavano  mercè.  Fecero  vista  quei  servidori  del 
signor  Rodcrico  di  voler  eseguire  il  comandamento  del  padrone, 
quando  Ginevra  la  bionda,  senza  piangere,  disse:  compagni,  io 
vi  prego  che  a  me  sola  diate  la  morte,  e  non  a  questi  miei  ;  e  tu, 
Roderico,  perchè  fai  morir  questi,  che  mai  non  ti  ofiesero?  In 
questo,  essendo  don  Diego  in  sé  ritornato,  accennò  che  tutti  si 
fermassero,  e  al  signor  Roderico  rivolto,  disse  :  signor  mio,  scio 
mill'anni  vivessi,  mai  non  potrei  a  tanto  obbligo,- quanto  vi  ho, 
soddisfare;  perciocché  quello  di  gran  lunga  ogni  mio  poter  sòr- 
monta.  E  conoscendo  quanto  m'amate,  io  vi  prego -clie  mi  fac- 
ciate una  grazia,  che  sarà  per  obbligarmi  più,  se  più  si  può.  Voi, 
la  vostra  mercé,  avete  persie  fatto  più  assai  che  io  st<^sso  fatto 
non  avrei.  Sarete  adunque  contento  rimenar  questa  mia  signora 
a  casa  siìa,  e  farle  quella  compagnia  che  a  nna  vostra  sorella 
fareste;  imperocché.diinssimo  mi  è  vedermi  da  lei  sprezzare, 
che- io  più  che  la  vita  amo;  ma  m'è  molto  più  grave  e  noioso 
vederla  per  me  in  doglia. 

Pertanto,  a  fine  che  ella  della  sita  pena  più  tormento  in  me 
non  accresca,  vada  ove  più  le  piace;  che  io  a  finii  e  i  miei  brevi 
giorni  in  questa  selvaggia  caverna  resterò,  con  questa  conten- 
tezza che  ella  sia  fuor  di  travaglio.  Mirabilissime'  sono  le  forze 
ìlell'amore  ,  quando  egli  adoperar  le  vuole;  e  spesso  le  cose  che 
paiono  impossibili  fa  lievi  e  facili.  La  giovane,  che  tanta  servitù 
e  tanta  misrria  in  quanta  vedeva  il  suo  amante,  e  la  morte  che 
innanzi  agli  occhi  vi)lar  si  vedeva,  non  avevano  potuto  piegare, 
a  queste  ultime  parole  di  don  Diego,  aperti  gh  occhi  deil'intel- 
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letto,  l'aspra  sua  durezza  ruppe  ;  e  conosciuta  la  vera  fedo  e 
fermezza  dell'amante,  a  quello  si  ideilo. al  collo,  ed  amaramente 
piangendo  stette  buona  pezza  senza  poter  dir  parola  ;  poi  bacian- 
dolo, gli  chiedeva  perdono.  Qual  fosse  in  quel  punto  l'allegrezza 
di  don  Diego,  pensilo  chi  ama,  e  a  simil  affanno  si  trovasse.  Fu 
di  tutti  insieme  il  piacer  grandissimo.  In  quel  punto  medesimo 
il  signor  Roderico,  consultato  il  tutto  con  don  Diego  e  con  la 
giovane,  mandò  un  suo  fidato  alle  due  madri,  dalle  quali  era 
conosciuto,  e  loro  mandò  a  dir  quanto  intendeva  che  si  facesse. 
Da  poi  di  brigata  desinarono,  e  dopo  il  desinare  montarono  a 
cavallo,  e  in  quattro  di  arrivarono  al  luogo  del  signor  Roderico, 
Le  due  madri,  avuta  la  buona  nuova  dei  figliuoli,  e  inteso  l'animo 
loro,  cominciarono  a  dar  voce  che  don  Diego  e  Ginevra  la  bionda 
si  fossero  di  consentimento  l'uno  dell'altro  partili,  e  stati  ad  un 
castello  del  signor  Roderico,  ove  insieme  s'erano  maritati.  E  cosi 
diedero  ordine  a  far  le  nozze  sontuose  e  belle  con  grandissimi 
apparati,  come  alla  nobiltà  e  ricchezza  loro  era  conveniente. 
Dato  adunque  ordine  al  tutto,  andarono  i  due  amanti  col  signor 
Rodeiico  al  castel  della  madre  della  giovane,  ove  anche  era  la 
madre  di  don  Diego  con  nobile  ebella  compagnia.  Quivi  fattolo 
sponsalizio,  come  è  costume,  attesero  alle  feste  ed  ai  piaceri,  e 
la  seguente  notte  i  due  sposi  consumarono  il  santo  matrimonio, 
e  attesero  poi  a  viver  sempre  allegramente,  spesse  fiate  con  dol- 
cezza ricordandosi  degli  affanni  passati,  parendo  tuttavia  da  poi 
ad  essa  Ginevra  che  non  fosse  possibile  che  ella  fosse  stata  si 
rigida,  sì  renitente  e  sì  ostinata,  come  conosceva  che  fu.  Ogni 
volta  ancora  che  accadeva  parlar  col  signor  Roderico,  che  spesso 
accadeva,ella  infinitamente  quello ringraziavadell'infinito  obbligo 
che  confessava  avergli.  Ma  io  non  so,  se  questa  giovane  fosse 
capitata  alle  mani  d'un  Perugino,  se  egli  avesse  avuta  la  pazienza 
che  ebbe  il  signor  Roderico  in  tanta  ostinazione  della  donna. 


V.  I.  —  21  Randello  '^Nocdlieri  T.  I.) 
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IL     BÀNDELLO 

ALLA    MOLTO    MAQNIFICA    SIGNORA 

la  signora 
IPPOLITA     VISCONTI 

ED  ATTELLANA 
salute 

.  Io  crederei  d'esser  degno  d'un  grandissimo  castigo,  s'io  una 
delle  mie  novelle  che  di  giorno  in  giorno  scrivo,  al  vostro  nome 
non  dedicassi  ;  non  perchè  voi  siate  consorte  del  nobilissimo  e 
virtuoso  signore  L.  Scipione  Attellano,  che  è  quell'uno  a  cui  la 
vita  debbi,  ma  perché  sempre  v'ho  conosciuta  donna  di  gran- 
dissimo giudicio  ed  ornata  d'innurnerahili  p  lodevoli  doti.  Que- 
sta adunque  al  vostro  nome  ho  dedicata,  che  non  è  molto,  il 
gentilìs'^imo  messer  Filippo  Dosso  narrò  in  un'onorata  compa- 
gnia. Soche  non  mi  accade  dirvi  che  cortesemente  l'accettiate, 
sapendo  per  chiara  esperienza  tutte  le  cose  mie  esservi  accette. 
Slate  sana. 

NOVELLA   XXVIIL 

Varii  accidenti  e  pericoli  grandissimi  avvenuti  a  Cornelio 
per  amor  d'una  giovane. 

L'anno  appunto  che  Massimiliano  Sforza  per  suo  mal  governo 
miseramente  poree  lo  Stato  di  Milano,  dopo  la  famosa  rotta  fatta 
degli  Svizzeri  tra  san  Donato  e  Melegnano  fu  generalmente  quasi 
di  tutto  lo  Stato  cacciata  la  fazione  Ghibellina,  per  consiglio  ed 
opera  del  signor  Gian  Giacomo  Triulzio,  che  ad  altro  non  atten- 
deva che  a  depiimerla.  Il  perchè  in  quei  dì  ai  fuorusciti  di  Lom- 
bardia fu  la  città  di  Mantova  sicurissimo  porto  e  refugio  certo, 
ove  il  signor  Francesco  Gonzaga  marchese,  uomo  libéralissimo, 
assai  ne  raccolse.  E  benché  egli  avesse  dato  per  ostaggio  nelle 
mani  del  re  cristianissimo  Francesco,  primo  di  questo  nome,  il 
signor  Federico  suo  primogenito;  nondimeno  volle  che  Mantova 
fosse  a  chiunque  ci  capitava  libera  stanza.  Gran  numeio  adunque 
di  fuorusciti  quivi  dimorava,  aspettando  col  braccio  di  ifassimi- 
liano  Cesare  esser  alla  patria  ritornati.  Ma  l'impresa  non  suc- 
cesse: imperciocché  Massimiliano  con  bellissimo  esercito  fin  sulle 
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porle  (li  Milano  venuto,  quando  si  sperava  che  egli  il  duca  di 
Borbone  Carlo  di  Francia,  che  dentro  a  nome  del  re  cristianis- 
simo ci  era,  ne  cacciasse,  fatta  levar  l'oste,  con  frettolosi  passi 
nella  Magna  se  ne  fuggì.  I  fuorusciti  allora,  perduta  la  speranza 
di  ricuperar  la  patria,  attesero  alcuni  di  loro  col  mezzo  della 
clemenza  del  re  Francesco,  il  quale  a  molti  di  ciò  fu  cortese,  a 
tornarsene  a  casa,  altri  andarono  a  Trento  sotto  l'ombra  di  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Bari,  altri  a  Roma,  altri  nelregnodi  Napoli 
ed  altrove.  Ritornarono  alcuni  a  Mantova,  tra  i  quali  messer 
Cornelio  (che  così  mi  piace,  non  senza  cagione,  un  nobilissimo  e 
virtuoso  gentiluomo  nomare)  ed  io  in  Mantova  ci  fermammo. 
Era  il  giovine  di  vi*ntiqualtro  anni,  grande,  ben  formato  e  molto 
•bello  e  prode  della  persona,  e  di  molte  virtù  dotato,  e  dei  beni 
della  fortuna  ricchissimo;  al  quale  la  madre,  che  iu  Milano  era, 
ed  aveva  con  arte  serbato  il  patrimonio,  mandava  tutto  quello 
che  gli  era  bisogno,  ed  egli  teneva  casa  in  Mantova  bene  in 
arnese,  di  vestimenti,  cavalli  e  di  famiglia.  Egli,  prima  che  par- 
tisse da  Milano,  si  era,  come  ai  giovani  interviene,  innamorato 
d'una  giovanetta  nuovamente  maritata  e  molto  nobile  e  bella; 
la  quale,  per  non  dar  materia  di  qualche  scandalo,  altrimenti 
non  mi  pardi  doverdiiittamentenomare;  onde  Camilla  la  diremo. 
Il  giovine,  come  colui  che  ora  gran  partigiano  degli  Sforzeschi, 
prima  s'era  molto  adoperato  alla  venuta  di  Massimiliano  Cesare, 
acciocché  la  patria  ricuperasse;  poi  di  continovo  teneva  stret- 
tissima pratica  col  duca  Francesco  Sforza,  e  spesso  andava  a 
Trento,  e  non  mancava  ti  amar  quanto  poteva,  acciò  che  il  duca 
Sforzesco  in  Milano  se  ne  litornasse.  Ma  in  tutti  questi  traflici, 
in  questi  maneggi  e  in  tanti  travagli  non  si  poteva  egli  cavar  di 
pensiero  la  sua  donna,  alla  quale  giorno  e  notte  pensava  ;  e  molto 
più  a  lui  doleva  non  poter  vederla  ed  esser  seco,  che  non  faceva 
l'esser  bandito  da  Milano.  Era  questa  Camilla,  la  quale  cosi  Cor- 
nelio ardentemente  amava,  fa  nei  ul  letta,  imperciocché  a  ventun 
anno  ancora  non  arrivava,  ed  era  ti  a  le  belle  di  Milano  riputata 
la  più  bella.  E  benché  tra  lei  e  Cornelio  non  fosse  ancor  elfetto 
nessuno  d'amor  seguito,  nondimeno  ella,  che  la  lunga  servitù  e 
il  vero  amore  e  la  singoiar  modestia  di  lui  aveva  chiaramente  a 
molli  segni  compreso,  lui  di  cuore  amava;  e  dolente  oltia  modo 
ch'egli  partitosi  fosse,  più  volte  questa  partita  pianse.  Non  era 
tra  loro  occorso  che  comodamente  insieme  d'amor  parlassero; 
ma  per  via  di  colui  che  la  carretta  di  lei  conduceva,  s'avevano 
più  e  più  volte  scritto;  e  il  carrettiere,  per  essere  alcun  tempo 
stato  al  servigio  della  madre  di  Cornelio,  molto  volentieri  quello 
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serviva;  di  maniera  clie  se  ajiio  si  fosse  trovato,  questi  amanti 
avrebbero  compiti  i  desiderii  loro.  Essendo  dunque  Cornelio  in 
Mantova  come  si  è  detto,  e  quivi  non  da  fuoruscito,  ma  da  ben 
agiato  onoratamente  stando,  avvenne  che  una  gentildonna  man- 
tovana di  lui  senza  fine  s'accese  ;  eil  avendoli  fatto  il  suo  amor 
discoprire,  egli  fieramente  sospirando,  alla  messìggera  che  gli 
parlava  per  paite  della  gentildonna,  in  questa  forma  rispose: 
Buona  femina,  voi  direte  alla  vostra  donna  che  vi  manda,  che 
io  sempre  le  saio  tenuto  ed  obbligato  di  questa  sua  cortese  ed 
amorevol  dimostrazione  che  mi  fa,  conoscendomi  oltra  ogni  mio 
meritoda  lei  amato,  echc  senza  i\ne  mi  duole  non  le  poter  rendere 
il  contraccambio;  perciocché  io  non  sono  in  mia  libertà,  né  posso 
in  questo  a  mia  voglia  disporre,  essendomi  già  per  fede  ad  altia' 
di  modo  legato,  che  discioglier  non  mi  potrei.  E  ceilo  s'io  fossi 
mio,  come  sono  d'altrui,  suo  senza  fallo  sarei,  parendomi  che 
la  sua  beltà  e  i  leggiadri  costumi  e  le  gentili  maniere  siano  degne, 
non  che  da' pari  miei,  ma  da  molto  maggiori  siano  onorale  e 
servite.  Nondimeno  tutto  quello  che  io  in  servigio  suo  coji  la 
roba  e  con  la  vita  potrò  fare,  pur  che  della  mia  fede  a  quella 
per  cui  moro  e  vivo  non  manchi,  il  faiò  sempre  volentieri.  Pai  ti 
la  messaggera  avuta  questa  risposta,  e  alla  donnn  il  tutto  pun- 
tualmente liferì  ;  alla  quale  quanto  fosse  duro  ed  amaro  esser 
rifiutata,  pensatelo  voi,  amabilissime  donne,  e  vestitevi  i  panni 
suoi.  Ella  era  giovine  di  ventisei  in  ventisette  anni,  e  dai  primi 
gentiluomini  di  Mantova  vagheggiata,  e  come  io  di  certo  poi 
seppi,  non  aveva  mai  nessuno  amato,  ed  amava  ferventemente 
il  nostro  Cornelio.  Io  dirò  pure  ciò  che  a  Cornelio  alloi  a  ne  dissi, 
che  essendo  io  tornato  in  quei  dì  da  Trento,  egli  questa  istoria 
mi  narrò.  Cornelio  mio,  diss'io,  perdonatemi  se  vi  parlo  troppo 
liberamente,  ma  l'amicizia  fraternale  che  è  tra  noi  mi  da  ardire 
di  dirvi  questo  e  maggior  cosa  ancora,  ogni  volta  che  l'occasione 
mi  si  offerisca. 

Voi  mi  dite  che  in  Milano  siete  altamente  e  senzlTi  fine  inna- 
morato, ed  io  ve  lo  credo,  sapendo  quanto  le  nostre  gentildonne 
sono  tenere  e  dolci  di  cuore  e  ad  amar  inclinatissime.  Ma  di  gra- 
zia, pensate  voi  che  quella  che  voi  amate  abbia  più  privilegio 
che  l'altre  non  hanno,  e  che  in  questo  tempo  che  noi  siamo  fuor 
della  patria,  se  alcuno  le  sarà  venuto  alle  mani  che  le  sia  pia- 
ciuto, ella  non  si  sarà  saputa  pigliar  quel  piacere  che  la  fortuna 
innanzi  leavrà  presentato?  Siate  pur  sicuro  che  non  c'è  al  mondo 
donna,  che  potendo  amorosamente  pigliarsi  trastullo  con  per- 
sona che  le  aggradi,  manchi  di  prenderlo,  purché  la  cosa  segre- 
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tamente  si  faccia.  Io,  come  sapete,  ho  in  Milano  molti  parenti, 
per  esser  la  nostra  famiglia  Bussa  numerosa  oJ  antica,  e  credo 
pur  che  le  mie  sorelle  e  l'altre  parenti  siano  di  carne  e  d'ossa 
come  le  altre,  con  le  quali  io  ho  praticato;  che  per  essere,  a  par 
di  voi  vecchio,  ne  ho  esperimentate  pur  assai.  Lo  donne,  fratel 
mio,  sono  donne,  e  fanno  generalmente  le  cose  da  donne.  Voi 
vi  state  tutto  il  di  a  beccare  i  getti  come  fanno  gli  sparvieri ,  e 
non  vi  pigliate  un  piacer  che  sia;  e  pensate  che  quella  che 
amate,  faccia  cosi;  e  grossamente,  per  mio  parere,  siete  ingan- 
nato. Ma  si  ponga  ch'ella  v'ami ,  che  vi  servi  la  fede  e  faccia 
come  voi  fate,  che  non  credo  sia  cosi  sciocca  che  sene  stia  con 
le  mani  a  cintola;  che  danno,  che  vituperio,  che  scorno  le  fate 
voi,  se  essendo  qui  con  ([ualche  donna,  vi  pighatc  pi-;icere?  Che 
nocumento  ne  viene  a  lei"?  Fate  pur  qui  ciò  che  volete,  e  fate 
come  facciamo  tutti ,  che  per  non  paier  guerci ,  mangiamo  da 
tutti  due  i  lati,  e  pigliamo  del  bene  quando  ne  possiamo  avere; 
perciocché  tutte  le  lasciate  son  perdute.  Questa  gentil  donna 
qui  v'ama  e  vi  ricerca,  ove  voi  dovreste  ricercar  lei  e  pregarla. 
E  che  diavol  volete  voi  più?  Ricordatevi  che  la  fortuna  porta  i 
ca|x?lli  in  fronte,  e  di  dietro  e  calva.  Se  ella  vede  che  voi  di- 
sprezzate l'occasioni  sue,  e  s'adiri  vosco,  voi  potiete  dire  come 
dicevano  i  Fiorentini,  quando  Giovanni  Galeaz/.o  primo  duca  di 
Milano  dei  Visconti  aveva  il  campo  intorno  alle  mura  di"  Firenze, 
e  il  giorno  di  san  Giovanni  Batista  fece  correr  il  palio  sulle  porte 
d'essa  Firenze;  dico  che  i  Fiorentini  dicevano: Cacata  l'abbiamo, 
se  la  morte  non  ci  aiuta.  Sicché  per  non  venire  a  simil  passi, 
datevi  buon  tempo  quando  potete;  e  tln  che  staremo  qui,  acco- 
modatevi con  questa  gentil  donna  ,  e  poi  quando  saremo  a  Mi- 
leno^  vi  trastullerete  con  quell'altra.  Mill'altre  ragioni  gli  dissi, 
ma  io  cantava  a'  sordi.  Egli  era  pur  deliberato  non  romper  la 
fede  a  quella  sua  donna,  e  mi  pregò  che  in  questo  più  non  gli 
ragionassi.  La  buona  gentil  donna  mantovana,  avuta  la  risposta 
di  Cornelio,,  restò  molto  confusa,  smanila  e  di  mala  vogUa.  Tut- 
tavia facendo  di  necessità  virtù,  s'acquetò,  ed  il  suo  ferventis- 
simo  amore  cangiò  in  una  fratellevole  amicizia  e  domestichezza; 
ed  ancora  oggid'i  ama  Cornelio  come  fratello.  E  la  prima  volta 
cìie  seco  parlò  dopo  la  risposta  avuta,  lodogli  assai  il  suo  fedel 
proposito;  né  cessa  ogni  di,  alla  presenza  di  chiunque  parla  di 
amore,  dire  che  Cornelio  è  il  più  leale  e  fedel  amante  che  si 
trovi.  Cornelio  adunque,  ogn'altro  amore  messo  da  banda,  sola- 
mente alla  sua  donna  che  in  Milano  era,  pensava;  nò  altro  con- 
forto aveva,  che  ricever  talora  lettere  da  lei  e  rescriverle ,  che 
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gli  pareva  pur  esser  un  refiigerio  alle  sue  amorose  pasiioiii.  Con 
questa  debole  aita  e  lieve  conforto  egli,  alla  meglio  che  poteva, 
il  tempo  passava.  Avvenne  che  in  quei  di  gli  fu  recata  una  lettera 
che  la  sua  donna  gli  scriveva,  per  la  quale  entrò  in  diversi  pen- 
sieri, e  non  sapeva  ciò  che  far  si  dovesse.  Occorse  al  marito 
della  Camilla  dover  andar  fuor  di  Milano  a  certi  suoi  luoghi,  ed 
ivi  dimorar  qualche  poco  di  tempo  ;  il  che  ella  sapendo,  a  Cor- 
nelio, come  era  suo  costume,  un'amoi'osa  lettera  scrisse,  e  tra 
l'altre  cose  ci  e- ano  queste  parole  :  Vedete  mo,  signor  mio  caro, 
se  voi  ed  io  abbiamo  la  fortuna  ai  desiderii  nostri  avversa,  e  se 
dolerci  a  ragione  della  nustra  mala  sorte  possiamo,  con  ciò  sia 
che  il  signor  mio  consorte  è  per  andar  fuori  di  Milano  a  un  dei 
nostri  luoghi,  e  starà  lontano  qualche  giorno  :  e  se  voi  foste  qui, 
mentre  egli  se  ne  starà  fuori,  noi  avremmo  agio  d'esser  insieme: 
ora  io  non  ci  veggio  ordine,  del  cbe  eternamente  avrò  da  dolermi. 
Mille  altre  amorevoli  parole  v'erano  scritte  ,  come  scriver  so- 
gliono le  giovanetto  che  fervidamente  amano.  Cornelie ,  subito 
che  ebbe  letta  la  lettera,  e  mille  e  mille  pensieri  su  quella  fatti, 
restò  molto  dubbio  e  pensoso.  Alla  fine  andò  a  trovar  il  suo  De- 
lio, il  quale  egli  quanto  se  stesso  amava;  e  fin  quando  eravamo 
in  Milano ,  era  di  questo  amore  e  d'ogn'altro  fatto  di  Cornelio 
consapevole;  e  a  Delio,  posta  la  lettera  in  mano,  disse:  leggi. 
Delio,  presa  la  lettera  e  quella  letta,  quasi  indovinò  quanto  Cor- 
nelio pensava  di  fare.  Tu  vorresti,  disse,  amico  mio,  andar  a 
Milano,  e  farti  tagliar  il  capo  fuor  d'ogni  convenevolezza.  Io  mi 
accorgo  bene  che  costei  vuol  esser  cagione  della  tua  morte,  e 
di  più  farti  morire  vituperosamente;  che  sai  bene  come  i  Fran- 
cesi t'hanno  in  norma.  Tu  sei  sempre  su  queste  terribilità,  disse 
allora  Cornelio,  ma  ascoltami  un  poco,  perciocché  io  vorrei  che 
senza  passione  consigliassimo  questa  andata,  e  vedessimo  che 
modo  si  deve  tenere,  che  sia  il  minor  male.  Tu  sai  quanto  io 
amo  costei ,  e  quanta  pena  le  ho  durata  dietro  ,  servendola  ed 
onorandola,  e  fatta  ogni  prova  per  potermi  trovar  privatamente 
seco,  e  che  mai  non  ci  è  stato  ordine.  Ora  che  il  marito  non  ci 
sarà,  potrebbemi  egli  di  leggiero  venir  fatto  che  io  mi  ritrovassi 
seco,  ed  avessi  quello  che  tanto  ho  desiderato  ;  il  che  seguendo, 
stimerei  molto  più  che  qual  altra  ventura  mi  potesse  avvenire. 
Or  che  ne  dici  tu?  Cornelio  mio  ,  rispose  allora  Delio  ,  tu  vuoi 
che  senza  passione  questo  fatto  consigliamo,  ed  io  non  vi  veggio 
modo:  perciocché  tu  sei  troppo  appassionato  dietro  costei,  e 
tanto  sei  fatto  cieco,  che  la  morte  tua,  che  dinanzi  agli  occhi 
bai,  da  te  veder  non  si  puote;  onde  bisogna  che  tu  ti  lasci  go- 
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vernar  a  chi  non  ha  gli  occhi  velati.  Tu  sai  bene  se  io  t'amo  , 
avendo  fatto  di  me  tanti  cimenti  :  perciò  attendi  a  quello  ch'io 
ti  dico,  e  cavati  dal  capo  questi  ghiribizzi  ;  che  ciò  che  tu  pensi, 
son  proprio  chimere.  Io  farò  teco  quell'istesso  che  vorrei  in  si- 
mil  caso  facessi  meco ,  e  questo  è,  che  io  ti  consiglio  che  a  patto 
nessuno  tu  non  vada  a  Milano.  Non  ti  sovviene  egli  che  tu  sci  per 
rubello  bandito,  e  tutti  i  tuoi  beni  confiscali?  A  pena  sarai 
quindi  partito,  che  in  Milano  si  saprà.  Egli  è  il  tempo  del  car- 
nevale ,  e  questa  città  ogni  dì  è  di  mascherati  piena  ,  e  qui  ci 
sono  molti  che  spiano  tutto  ciò  che  tu  dici  e  fai.  E  di  già  sei 
stato  da  Milano  avvertito  ,  che  tu  non  puoi  far  cosa  che  quivi 
non  si  sappia.  Se,  che  Dio  noi  voglia,  tu  ci  vai,  e  per  disgrazia 
vieni  alle  mani  dei  Francesi,  non  ti  camperebbe  quant'oro  è  al 
mondo,  che  non  ti  fosse  mozzo  il  capo.  Vuoi  tu  a  posta  d'un 
breve  e  fuggitivo  piacere  perder  la  vita?  Poi,  che  certezza  hai 
tu  d'andarvi  sicuro?  E'  ti  conviene  passar  per  Cremona,  per  Son- 
cino,  ovvero  da  Pizzighettone  e  da  Lodi,  e  in  tutti  questi  luoghi 
sei  pili  conosciuto  che  l'ortica.  Ma  mettiamo  che  tu  vada  per  vie 
disusate,  per  non  esser  visto  in  questi  luoghi:  che  sicurezza  hai 
tu,  quando  sarai  colà,  che  tu  possa  aver  da  costei  ciò  che  tanto 
brami.  Io  per  me  credo  che  ella,  sapendo  che  tu  non  puoi  né 
dèi  a  modo  veruno  andar  a  Milano,  t'abbia  di  questa  maniera 
scrìtto  ,  per  dimostrarti  che  di  te  vive  ricordevole  e  che  non 
mezzanamente  t'ama  ;  e  che  quando  ella  fosse  certa  che  tu  ci 
dovessi  andare  ,  penso  che  in  altro  modo  t'avrebbe  scritto.  Or 
su,  mettasi  per  fermo  che  ella  sia  tutta  presta,  quando  sarai  là, 
di  far  ciò  che  tu  vorrai:  non  dèi  pensar  che  casa  è  quella;  e 
che  se  bene  il  signor  suo  consorte  si  parte,  restano  sempre  molti 
al  governo  della  casa?  Non  sai  che  donna  austera  è  la  sua  vec-. 
chia ,  che  mai  non  se  le  parte  da  lato,  e  che  forse,  mentre  il 
marito  sta  lontano,  dorme  seco?  Vuoi  tu  per  un'ora  d'amaro  tra- 
stullo e  di  noioso  piacere  metter  la  vita  a  rischio?  Che  si  direbbe 
di  te,  se  per  disgrazia  di  questa  andata  male  te  n'avvenisse? 
Tu  sei  riputato,  benché  giovane,  saggio  e  prudente,  e  piti  maturo 
che  gli  anni  tuoi  non  ti  danno  :  non  ingannar  la  general  opi= 
nione  che  si  ha  della  tua  prudenza.  Se  fosse  bisogno  che  tu  an= 
dassi  a  Milano  in  servigio  e  beneficio  del  tuo  signore,  e  male  te 
ne  succedesse  ,  almeno  da  ciascuno  e  dai  nemici  medesimi  ti 
sarebbe  avuta  compassione,  e  ne  saresti  lodato  come  leale  o  fe- 
del  se  m  do  re  al  tuo  padrone;  ma  per  simil  effetto  veramente 
eterno  biasimo  e  vituperosa  infamia,  oltra  il  danno,  ne  avresti. 
Serba,  fratello  mio,  questa  vita,  di  cui  sì  poco  ti  cale,  a  miglior 


328  PAUTE  PRIMA 

USO  e  a  più  onorata  impresa  elio  non  è  questa.  Parve  che  Cor- 
nelio a  questo  consiglio  molto  si  ratfreddasse,  beiicliè  mal  vo- 
lentieri ;  e  non  saj)endo  che  rispondere,  disse  che  la  notte  era 
madre  dei  pensieri,  e  che  meglio  ai  casi  suoi  penserebbe,  e  che 
poi  sarebbero  insieme;  e  con  questo  da  Delio  si  parti.  Come  la 
notte  fu  venuta,  e  che  Cornelio  tutto  solo  si  ritrovò,  non  potendo 
dormire,  lasciò  il  freno  a' suoi  pensieri  ;  e  tra  sé  rivolgendo  varie 
cose,  ed  al  ragionamento  con  Delio  fatto  jìensando,  non  ci  es- 
sendo chi  centra  lui  parlasse,  dall'appetito  su[)erato  e  vinto, 
deliberò,  se  ben  la  morte  riceverne  dovesse,  andar  a  Milano.  Il 
perchè  levatosi  di  letto  all'apparir  del  sole,  andò  a  ritrovarDelio 
che  ancora  era  nel  letto,  e  gli  disse:  Delio  mio,  io  ho  deliberalo, 
avvenga  mo  ciò  che  si  voglia,  venuto  che  sia, il  tal  di,  come  la 
notte  cominci  ad  imbrunire,  partirmi  e  andardi  lungo  a  Cremona, 
e  attender  che  la  porta  sia  apeita,  che  a  buonissim'ora  si  apre, 
e  andar  a  casa  del  nostro  messer  Girolamo,  ed  ivi  star  .tutto  il 
di;  e  poi  la  sera  al  tardi  uscire ,  ed  andarmene  di  lungo  presso 
a  Lodi  a  Zurlesco,  ove  io  sarò  segretaraeuto  albergato  a  casa  del 
cavalier  Vistarino;  ed  ivi  anco  starmi  tutto  il  di  hn  presso  la 
sera;  e  da  Zurlesco  poi  andar  a  Milano,  ove  io  arriveiò  alle  tre 
ore  di  notte.  Tu  sai  che  la  porta  Ticinese  da  oi^n'ora  s'apre,  do 
nando  un  soldo  al  |)ortinaio,  e  tutto  dritto  me  n'anderò  a  casa  del 
nostro  messer  Ambrogio.  Quando  Delio  ebbe  inteso  l'animo  di  Cor- 
nelio, egli  si  sforzò  con  evidentissimi  argomenti  rimoveilo  da  tal 
viaggio  ;  ma  potè  dire  ciò  che  volle  e  ciò  che  scpi)e,  che  Corneho 
determinatamente  si  risolse  ad  ogni  modo  voler  gire,  e  per  ul- 
tima conclusione  disse  :  io  vo'  tentar  la  mia  fortuna  ;  se  la  cosa 
mi  succede,  com'io  desidero  e  spero,  qual  mai  amante  fu  più  di 
nie  fortunato  e  felice  ?  Ma  se  altriménti  avverrà,  almeno  avrò 
questo  conforto,  che  colei  che  io  più  che  la  vita  propria  amo, 
conoscerà  chiaramente  la  mia  servitù  esser  vera  e  non  simulata. 
Delio,  da  poi  che  vide  che  Cornelio  eia  pur  disposto  mettersi  a 
tanto  rischio,  e  rijnedio  non  ci  era  da  farlo  distornare,  gli  disse 
che,  poiché  egli  voleva  ad  ogni  modo  andare,  lasciasse  i  suoi 
servidori  in  Mantova,  e  pigliasse  altre  persone,  di  cui  si  poteva 
fidare  e  in  Milano  non  erano  conosciute  ;  il  che  fece  egli,  e  con 
tre  servidori  si  mise  ad  ordine.  Venuta  poi  la  sera  determinata, 
egli  celatamente  usci  di  Mantova,  e  secondo  la  deliberazione  da 
lui  prima  fatta,  pervenne  alle  tre  ore  di  notte  a  Milano  e  dritto 
se  n'andò  a  casa  di  messer  Ambrogio  suo  fedelissimo  amico;  ove 
giunto,  fece  picchiar  da  un  dei  servidori,  e  dire  che  messer  Ani- 
biogio  veuiscio  abbasso,  che  un  gentiluomo  gli  voleva  parlare. 
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In  quello  Coruelio  fece  un  tìschio  ,  al  quale  messer  Ambrogio 
conobbe  che  questo  eia  Cornelio,  e  scese  giù  ;  ed  aperta  la  porta, 
disse:  chi  è  là  ?  Cornelio  senza  rispondere,  fece  un  certo  segno  ; 
onde  messer  Ambrogio,  certificato  del  vero,  fece  ritirare  adden- 
tro le  torce,  che  seco  erano  venute  ad  allumare  il  cammino,  o 
lietamente  il  suo  amico  raccolse.  E  fatto  subito  aprir  una  ca- 
mera terrena,  in  quella  fece  entrar  Cornelio  ,  né  volle  che  nes- 
suno di  casa  sapesse  chi  si  fosse,  eccetto  un  suo  fidato  famiglio. 
Era  del  mese  di  febbraio,  ed  erano  molti  di  che  nò  pioggia  né 
neve  avevano  rotte  le  strade,  di  modo  che  era  la  polve  per  lutto  ; 
onde  Cornelio  aveva  avuto  comodo  cavalcare.  Venuta  la  mat- 
tina, Cornelio  mandò  per  un  sarto,  per  il  cui  mezzo  egli  lice- 
veva  le  lettere  della  Camilla.  Venne  il  sarto,  e  fece  meravigliosa 
festa  veggendo  Cor«elio. -Parlarono  insieme  buona  pezza,  e  poi 
Cornelio  diede  al  saito- una  lettera  che  portasse  alla  sua  donna. 
Come  ella  conobbe  l'aniante  suo  esser  in  Milano,  lieta  insieme 
e  dolente  si  ritrovò.  Lieta,  die  sperava  veder  il  suo  Cornelio, 
dal  quale  essendosi  [)osto  a  tanto  periglio,  ella  portava  ferma 
opinione  che  era  unicamente  amata.  Si  trovava  poi  molto  di  mala 
voglia,  perciocché  fra  un  giorno  o  due  ella  aspettava  il  marito. 
Ora  dovete  sapore  che  ella.,  nella  lettera  che  scrisse  a  Man- 
tova all'amante,  errò  nel  giorno  della  partita  del  marito;  il  che 
fu  cagione  che  Cornelio  tardò  più  di  quello  che  era  il  bisogno  a 
partirsi  da  Mantova.  Al  sarto  diede  la  donna  allora  un  bollettino, 
ove,  scriveva  al  suo  Cornelio  che  quel  giorno  stesso  tra  le  ven- 
tuna  e  le  ventidue  ore  ella  l'attenderebbe  su  la  porla  del  suo  pa- 
lazzo, e  che  egli  mascherato  ci  andasse,  q  facesse  un  certo  segno. 
Venuta  l'ora,  Cornelio  con  quelli  abili  di  vari  colori  e  lunghi  che 
in  Milano  dai  gentiluomini  s'usano,  con  certi  pennacchi  in  capo 
si  mascherò,  e  montalo  suso  un  bellissimo  e  leggiadro  giannetto, 
verso  la  stanza  della  sua  Camilla  tutto  solo  s'inviò,  e  quella  su 
la  porta  più  che  mai  vaga,  bella  ed  aggraziata,  che  con  alcuni 
gentiluomini  ragionava,  ritrovò.  Quivi  Cornelio  giunto,  inchi- 
nandosi alla  donna  fece  il  segno,  e  senza  parlar  se  ne  stava.  Quei 
gentiluomini  veggendo  un,  mascherato,  che  senza  far  motto  ap- 
presso loro  s'era  fermato,  e  giudicando  che  alla  donna  senza  te- 
stimoni volesse  parlare,  come  discreti  che  erano,  dato  di  piedi 
allo  lor  mule,  si  partirono,  ed  a  Cornelio,  senza  saper  a  cui,  la- 
sciarono il  campo  libero.  Egli,  come  furono  partili,  salutò  rive- 
rentemente la  donna  ;  la  quale,  fatta  di  mille  colori,  stette  buona 
pezza  senza  poter  parlare.  Cornelio  era  quasi  fuor  di  sé,  e  ap- 
pena credeva  esser  vero  che  egli  fosse  ov'era,  e  la  sovrana  bel- 
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lezza  della  sua  cara  donna  contemplava.  Alla  fine,  rollo  il  dolce 
e  sospiroso  silenzio,  cominciarono  a  ragionare  e  narrarsi  le  lor 
passioni  amorose,  ed  ai  ragionamenti  loro  ebbero  la  fortuna  assai 
favorevole;  perciocché,  ancora  che  mascherati  ed  altri  gentiluo- 
mini passassero  per  quella  contrada,  nessuno  pertanto,  veggendo 
la  donna  a  stielto  ragionamento  con  un  mascherato,  vi  si  acco- 
stò; di  modo  che  fin  all'imbrunir  della  notte  ebbero  agio  di  dire 
quanto  loro  aggradiva.  La  donna  fieramente  il  riprese  che  a  sì 
periglioso  rischio  egli  si  fosse  posto,  e  che  pur  avendo  delibe- 
ralo venire,  non  fosse  venuto  a  tempo;  imperocché  ella  d'ora  in 
ora  il  suo  consorte  attendeva.  Cornelio  le  mostrò  la  lettera,  onde 
leggendola,  ella  s'accorse  che  s'era  ingannata  di  più  d'otto  dì  del 
termine  della  partita  di  suo  marito,  e  restò  forte  sbigottita.  Non- 
dimeno ella  venne  coH'amante  in  questo  accordo,  che  ella  alle 
quattro  ore  di  notte  l'attenderia  ;  e  dalla  donzella,  che  era  del- 
l'amor suo  consapevole,  lo  farebbe  metter  in  casa,  facendo  egli 
un  certo  segno  ;  ma  se  quella  sera  il  marito  a  caso  fosse  venuto, 
egli,  come  avesse  fatto  il  segno,  sentirla  a  una  delle  finestre  della 
sala  grande  la  donzella  che  dirla:  io  aveva  pur  posto  qui  su  il 
pettine,  e  non  ce  lo  trovo.  Cornelio,  avuta  questa  promessa,  lieto 
oltra  modo  all'albergo  ritornò,  e  fece  una  picciola  colazione;  e 
sentendo  al  Broletto  dare  il  botto  delle  quattro  ore,  armato  di 
giaco  e  maniche  con  guanti  di  maglia ,  prese  una  spada  d'una 
mano  e  mezza,  e  verso  la  stanza  della  sua  donna  se  ne  andò, 
ove  giunto  che  fu,  attese  che  l'uscio  se  gli  aprisse.  Mentre  che 
egli  in  questa  aspettazione  dimorava,  senti  non  troppo  lungo  da 
sé  far  una  gran  mischia  d'armali  che  si  percuotevano  mollo  fie- 
ramente, ed  uno  venir  correndo  e  gridando:  oimè,  che  io  son 
morto!  Il  quale  dinanzi  la  porta  della  donna  cascò  in  quello  ap- 
punto che  la  donzella  l'apri,  e  che  Cornelio  dentro  entrò.  Era  la 
notte  molto  oscura,  di  modo  che  senza  lume  niente  si  vedeva. 
Ma  per  la  mischia  ed  il  romorche  si  faceva,  furono  pur  alcuni 
dei  vicini  che  alle  finestre  con  lume  si  fecero;  di  maniera  che 
uno  che  dirimpetto  alla  donna  stava,  vide  Cornelio  con  l'ignuda 
spada  in  mano  entrar  nella  detta  casa.  Cornelio  aveva  ben  sen- 
tito cascar  in  terra  uno  quasi  dinanzi  ai  suoi  piedi,  ma  egli  altra 
stima  non  ne  fece,  non  pensando  ciò  che  si  fosse;  che  il  cuore 
ad  altro  rivolto  aveva.  Entrato  in  casa,  fu  dalla  donzella  messo 
in  una  camera  tra  la  pusterla  e  la  poila  della  casa,  acciò  che 
quivi  attendesse  fin  che  Camilla  venisse.  La  quale,  inteso  dalla 
donzella  come  l'amico  era  venuto,  fingendo  non  si  sentir  troppo 
bene,  volle  che  ciascuno  andasse  a  dormire.  1  servidori,  non  ci 
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essendo  il  padrone,  come  madonna  gli  disse  che  si  ritirassero, 
essendo  di  carnevale,  tutti  andarono  fuor  di  casa  a  dormir  al- 
trove; di  modo  che  uomo  nessuno  ci  restò,  se  non  il  canevaro 
che  era  molto  attempato,  e  due  paggi  di  tredici  in  quattordici 
anni  per  ciascuno.  Le  donne  di  casa,  licenziale  dalla  padrona, 
s'andarono  tutte  a  corcare.  Come  Camilla  sentì  che  ciascuno  era 
ito  a  dormire,  ella  con  la  donzella  scese  abbasso  più  chetamente 
che  potè,  per  menar  Cornelio  di  sopra.  Ora  mentre  che  queste 
cose  si  facevano,  s'abi)attò  a  caso  la  guardia  del  capitan  di  giu- 
stizia a  passar  per  la  contrada.  Era  capitan  di  giustizia  monsi- 
gnor Sandio,  uomo  molto  grande  e  grosso,  e  tanto  che  forse  un 
altro  sì  fatto  non  si  sarebbe  di  leggiero  trovato;  e  teneva  a  quel- 
l'ulhcio  per  suo  luogotenente  Momboiero.  11  barigello,  avendo 
inteso  della  questione  che  allora  era  finita,  e  trovato  uno  staf- 
fiere del  signor  Galeazzo  Sanseverino,  allora  gran  scudiere  del 
re  cristianissimo,  che  ancora  era  caldo  e  non  finito  di  morire, 
fece  uscir  di  casa  alcuni  quivi  vicini  abitanti,  e  volle  da  loro  in- 
tender come  la  mischia  era  seguila.  Nessuno  seppe  dire  che  cosa 
fosse  ,  se  non  che  avevano  sentito  gran  remore  ed  un  batter 
d'arme.  Uno  poi  disse  che  aveva  veduto  entrar  in  casa  di  ma- 
donna Camilla  un  grand'uomo  con  una  spada  ignuda,  dinanzi  alla 
cui  porta  era  lo  staffiere  morto.  Andò  adunque  il  barigello  alla 
casa  di  madonna  Camilla,  ed  alla  porta  fieramente  percotendo  e 
francese  parlando,  senza  fine  si  sgomentarono  Cornelio  e  la  donna, 
dubitando  ciascun  di  loro  che  per  spia  non  si  fosse  scoperto  come 
Cornelio  qui  eia.  Non  era  appena  la  donna  entrata  nella  camera, 
ed  il  suo  amante  affettuosamente  abbracciato  quasi  non  aveva, 
ed  egli  lei,  quando  la  guardia  del  capitano  di  giustizia  alla  porta 
bussava.  Cornelio,  sentitoli  remore,  da  subito  consiglio  aiutato, 
con  l'aita  della  donna  e  della  donzella  messi  due  scanni  l'uno 
sovra  l'altro  s'ascose  dentro  la  cappa  del  cammino,  e  sovra  due 
grandissimi  arpioni  di  ferro,  ai  quali  le  catene  appender  si  so- 
gliono, con  i  piedi  fermatosi,  se  ne  slava  diritto  con  la  spada  in 
mano.  Levati  via  gli  scanni,  e  la  camera  serrata,  disse  la  donna  : 
chi  è  là?  chi  bussa"?  E  fattosi  recar  le  chiavi,  e  scese  alcune 
altre  donne,  e  venuto  il  canevaro  al  romore,  fece  la  porta  aprire, 
dicendo  più  animosamente  che  poteva  al  barigello:  che  ricercate 
voi  a  quest'ora?  Egli  che  aveva  inteso  il  palazzo  esser  di  per- 
sona molto  onorevole,  disse  alla  donna:  donna,  perdonateci  se 
noi  a  tal  ora  vi  liiamo  disturbo,  perciocché  mal  volentieri  il  fac- 
ciamo ;  ma  essendomi  detto  che  colui  che  qui  di  fuori  ha  am- 
mazzato uno  staffiere  su  la  porta  vostra,  che  stava  con  monsi- 
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gnor  il  grande,  è  entralo  qua  dentro,  io  son  venuto  con  la  guardia 
per  pigliarlo,  se  v'è.  La  donna  che  dell'amante  temeva,  come 
udì  questo,  mezza  rassicurata,  sapendo  ove  egli  s'era  nascosto, 
rispose  :  monsignore,  io?  come  si  fece  notte,  perchè  il  signor  mio 
consorte  non  è  in  Milano,  feci  chiavar  la  porta,  e  so  che  da  poi 
nessuno  è  entrato  nella  casa,  avendo  io  sempre  tenuto  le  chiavi 
appo  me;  nondimeno  per  soddisfazion  vostra  vi  farò  aprir  tutte 
le  stanze  della  casa  :  cercate  voi.  E  così  primieramente  entrarono 
nella  camera,  ove  Cornelio  dentro  il  commino  era,  e  per  il  luogo 
d'alto  contemplava  le  stelle,  sentendo  più  freddo  che  non  voleva.- 
Quivi  sotto  le  panche  e  sotto  il  letto  e  per  lutto  ricercando,  e  i 
forzieri  qua  e'I^  girando,  uno  dei  sergenti- che  volle  far  il  più 
diligente,  diede  d'una  alabanla  nella  fuiie  che  sosteneva  il  padi- 
glione sopra  il  letto,  e  il  tulto  andò  sossopra.  Cornelio  slava  cheto, 
dicendo  tra  sé  i  paternostri  della  bertuccia.  Usciti  gli  sbirri  di 
quella  camera,  andarono  per  tutti  i  luoghi  di  casa^  e  non  ci  la-- 
sciarono  né  buco,  né  chiassettino  che  non  cercassero  ;  e  non  si 
trovando  se  non  i  due  paggi  e  il  vecchio  canevaro,  discesero  nelle 
rivolte  terrene;  e  dubitando  che  forse  il  malfattore  si  fosse  den- 
tro lo  bolli  riposto,  volsero  sentir  il  sapore  di  quasi  tutti  i  visi. 
Era  entrata  nella  casa  gente  della  contrada,  come  in  simili  acci- 
denti si  suole,  e  tra  gli  altri  v'era  colui  che  detto  al  barigello 
aveva  l'omicida  per  certo  esser  in  casa;  onde  là  dentro  non  si 
trovando  malfattore  alcuno,  volle  il  barigello  che  l'accusatore  a 
corte  Tosse  menato,  pensando  che  egli  qualche  cosa  di  questo  caso 
sapesse.  Non  era  ancora  il  barigello  con  i  sergenti  a  mezza  la 
contrada,  quando  il  marito  di  madonna  Camilla  sopravvenne,  il 
quale  ritrovando  la  porta  aperta  ed  assai  genie  della  contrada 
con  la  moglie,  e  sentendo  tra  loro  gran  bisbiglio,  si  meravigliò 
forte  che  ciò  potesse  essere.  La  donna,  come  vide  il  marito,  restò 
più  morta  che  viva,  e  gli  disse:  oimè,  signor  mio!  vedete  un 
poco  come  gli  sbirri  del  capitan  di  giustizia  hanno  acconcia  que- 
sta camera  e  tutta  la  casa:  e  dicendo  questo,  lo  prese  per  mano, 
e  menoUo  dentro  la  camera,  ove  Cornelio  era  ;  e  per  far  inten- 
dere all'amante  che  il  marito  si  trovava  in  casa  assai  forte  di- 
ceva :  guardate,  marito  mio,  come  questi  ladroni  hanno  ogni  cosa 
sossopra  riversato.  E  quivi  narrò  ciò  che  il  barigello  era  venuto 
a  fare.  Il  marito  che  si  sentiva  stracco,  e  che  più  voglia  aveva 
di  riposar  che  d'altro,  disse  :  moglie,  andiarno  a  letto,  e  dimane 
poi  s'attenderà  a  queste  cose.  Quando  Cornelio  alla  voce  conobbe 
il  marito  della  donna  esser  arrivato,  quasi  che  tramortito  non 
cadde  giù,  e  non  sapeva  che  farsi  :  tanto  restò  stordito  !  Ora  data 
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licenza  a  quei  della  contrada  che  in  casa  erano,  fu  serrata  la 
porta.  Era  la  stalla  vicina  alla  casa  in  un'altra" stradella,  ove  i 
cavalli  furono  menati.  Il  marito  della  donna  andò  di  sopra  alle 
sue  camere,  e  fece  accender  il  fuoco,  e  attese  a  farsi  spogliare 
e  mettersi  in  letto.  In  questo  mezzo  il  fattore  con  un  compagno 
s'era  corcato  nella  can-iera,  ove  Cornelio  appiattato  nel  cammino 
era  molto  di  mala  voglia,  né  sapevache  farsi.  Colà  dentro  anco 
alcuni  altri  servidori  avevano  messo  due  archibugi  e  tre  gian- 
nettoni,  ed  erano  andati  in  altre  camere,  ove  solevano  dormire. 
La  donna,  lasciato  il  marito  che  s'era  già  messo  a  letto,  discese 
abbasso  con  la  donzella  per  veder  se  v'era  ordine  di  liberar  Cor- 
nelio ;  e  veggendo  che  quei  due  erano  in  letto,  disse:  voi  non 
dovevate  mettervi  qui,  per  esser  ogni  cosa  riversata.  E  in  que- 
sto sopravvenne  il  maestro  di  casa,  che  disse:  signora,  per  que- 
sta notte  eglino  staranno  come  ponuo;  dimane  poi  il  tutto  si  ac- 
concerà. Andate  pur  a  riposare,  che  deve  oggimai  esser  mezza 
notte.  Veggendo  la  donna  che  altro  soccorso  a  Cornelio  dar  non 
poteva,  disse:  io  era  scesa  anco  per  veder  che  qui  dentro  non 
si  lasciasse  fuoco,  perciocché  la  cappa  del  cammino  di  sopra  re- 
spira, e  si  potrà  di  leggiero  accender  il  fuoco  in  casa  ;  e  detto 
questo,  se  n'andò  di  sopra,  pensando  di  continovo  all'amante;  e 
trovò  che  già  il  mgrilo  ei'a  per  dormire.  Ella,  a  lato  a  lui  corca- 
tasi, gli  disse  :  signor  mio,  voi  siete  pur  tardi  giunto  a  casa  per 
questi  così  freddi  tempi.  Io,  rispose  il  marito,  questa  mattina 
partii  da  Novara  con  animo  di  venir  questa  sera  a  casa;  ma  a 
ButTalora  dai  nostri  parenti  Cribelli'fui  gran  pezza  intertenuto; 
di  modo  che  mi  cangiai  d'opinione,  e  deliberai  venir  a  cena  e  a 
dormir  al  nostro  luogo  sovra  il  Navilio,  e  tardi  ci  arrivai.  Il  ca- 
staido ne  preparò  una  buona  cena,  e  fece  la  scusa  che  male 
avremmo  da  dormire,  conciò  sia  che  i  letti  da  poi  che  dentro  per 
la  guerra  si  portarono,  non  si  sono  poi  mandati  fuori,  ed  io  cre- 
deva che  ci  fossero  stati  condotti.  Udito  questo,  deliberai,  come 
si  fosse  cenato,  venirmene  qua.  11  cammino  è  buono  e  la  via  si- 
cura, e  così  ho  fatto.  Ora  Cornelio,  che  aveva  sentito  la  venuta 
del  marito  di  Camilla,  ed  alcuni  entrar  nel  letto  in  quella  ca- 
mera, e  udita  la  donna  che  era  discesa,  acciò  che  non  si  facesse 
fuoco,  non  ebbe  mai  la  maggior  paura  al  mondo,  dubitando, 
vinto  dal  sonno,  di  cascar  in  basso,  ed  esser  da  quei  di  casa 
morto.  Dall'altra  parte  egli  sentiva  un  freddo  e  gelato  aere  che 
giù  per  il  cammino  discendeva,  il  quale  fin  all'ossa  gli  penetrava. 
Fu  egli  più  volte  in  pensiero  di  lasciarsi  più  soavemente  che  fosse 
possibile  ralar  giù,  sentendo  quelli  dormire  che  in  camera  erano, 
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e  fuor  di  camera  uscire;  ma  per  non  esser  pratico  della  casa, 
non  sapeva  poi  come  nscirne  o  dove  ritirarsi. 
•  Sentiva  egli  dolor  nei  piedi  grandissimo  per  esser  gli  arpioni 
tondi  e  malagevoli  a  potervisi  lungamente  fermar  su^  di  modo 
che  a  pena  vi  si  poteva  sostenere.  Nondimeno,  sperando  pure 
la  mattina  quindi  esser  cavato  ,  con  questa  debole  speranza  an- 
dava se  stesso  ingannando,  ed  alla  bellezza  della  donna  pensava, 
e  talora  tra  sé  diceva  :  questa  che  ora  io  soffro  acerbissima  pena, 
non  è  tanta,  che  molto  maggior  sofferir  non  si  debba  per  goder 
tanta  bellezza  e  tanta  leggiadria,  quanta  è  in  costei.  E  come  po- 
trebbe ella  conoscere  che  io  perfettamente  l'amassi,  se  per  amor 
suo  e  questi  e  molti  maggior  perigli  e  più  acerbe  pene  non  sof- 
ferissi ■?  Con  questi  pensieri,  da  fervente  amor  aiutato,  si  dispose 
animosamente  il  tutto  sopportare.  Aveva,  come  già  s'è  detto,  il 
barigello  menato  in  corte  l'accusatore,  e  quello  presentato  di- 
nanzi a  Momboiero,  il  quale  l'esaminò  e  minaccioUo  di  darli  della 
fune  e  farli  molti  strazi ,  se  egli  non  diceva  la  verità  del  caso 
occorso  dell'omicidio  dello  staffiere.  Il  pover  uomo,  che  altro 
non  sapeva,  se  non  aver  veduto  uno  entrar  in  quella  casa  con 
la  spada  ignuda  in  mano,  replicava  quanto  detto  aveva.  Il  perchè 
Momboiero  comandò  al  barigello  che  di  nuovo  alla  casa  se  ne 
andasse ,  e  ricercasse  diligentemente  per  tutto.  Egli  v'andò,  e 
picchiato  fortemente,  fu  quasi  da  tutti  di  casa  il  romor  sentito  ; 
onde  il  primo  che  si  levò  fu  il  canevaro,  che  si  fece  dar  le  chiavi, 
e  con  licenza  del  padrone  andò  ad  aprire.  In  questo  mezzo  il  pa- 
drone della  casa  si  vestiva.  Il  barigello  entrato  in  casa,  e  del 
capo  dato  nella  camera  ove  Cornelio  era,  che  il  tutto  aveva  sen- 
tito, e  dubitava  non  esser  da' sergenti  della  corte  ricercato  sotto 
specie  di  cercar  altro;  il  barigello,  dico,  veduti  quei  due  a  dor- 
mire, che  vinti  dal  sonno  ancor  non  erano  desti,  trovate  in  ca- 
mera arme  d'asta  ei  da  fuoco,  prima  tutti  due  fece  legare,  che 
eglino  s'accorgessero  esser  presi.  Non  era  guari  che  il  fattore 
era  uscito  di  prigione,  ove  era  molti  giorni  stato  per  cagione  di 
certe  ferite  che  aveva  date  a  un  lavoratore.  Essendo  dal  barigello 
conosciuto,  e  dicendo  che  cosa  era  questa,  gli  disse  il  barigello  : 
Tu  il  saprai  tosto,  e  pagherai  questa  e  l'altra.  Venne  giù  il  can- 
celliere in  quello  che  i  sergenti  montavano  le  scale,  e  da  loro  fu 
gremito.  Il  padrone  della  casa  intendendo  questo,  e  forte  mera- 
vigliandosi di  tal  accidente ,  essendo  mezzo  vestito .  venne  in- 
contra al  barigello,  il  quale,  come  lo  vide,  gli  disse:  Monsignore, 
voi  siete  prigione  del  re  oristianissimo.  Il  dire  ed  il  gremirlo  fu 
tutto  uno.  Presero  anco  tre  o  quattro  degli  altri  che  gli  vennero 
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alle  mani,  facendo  il  maggior  strepito  del  mondo  ,  di  modo  che 
pareva  che  in  quella  casa  fosse  il  giorno  del  giudizio.  Cornelio, 
che  sentiva  il  tutto,  diceva  tra  sé:  Aiutimi  Iddio  mo  !  che  dia- 
volamenti  son  questi?  II  padrone  voleva  pur  scusar  i  suoi  e  se 
stesso,  e  dir  che  era  poco  innanzi  mezza  notte  venuto  di  villa 
con  tutti  quei  suoi,  ma  nulla  gli  giovava;  perciocché  tutti,  che 
furono  nove,  in  quell'ora  furono  condotti  in  corte  alle  prigioni 
del  capitan  di  giustizia.  Madonna  Camilla,  veggendo  quest'altra 
disgrazia,  piangeva  dirottamente.  Tuttavia  sapendo  il  marito  con 
i  suoi  di  casa  esser  di  quello  omicidio  innocente  ,  ringraziava 
Iddio  che  questo  avvenuto  fosse,  per  poter  liberare  il  suo' fedele 
amante  :  onde  fatto  serrar  la  porta ,  e  mandato  il  canevaro  con 
i  paggi  e  le  donne  a  dormire,  entrò  con  la  sua  cameriera  nella 
camera  ove  Cornelio  aspettava  il  Messia.  E  venuta  sotto  il  cam- 
mino, asciugate  le  lagrime  e  tutta  ridente,  a  Cornelio  disse  : 
anima  mia  dolce,  che  fate  voi?  come  state?  Ora  potete  voi  sicu- 
ramente scender  giù  ,  che  Iddio,  per  schifar  maggior  scandalo, 
ha  permesso  che  il  signor  mio  consorte  con  una  gran  parte  dei 
suoi  servidori  sia  stato  condotto  alla  corte.  La  donzella,  posti  gli 
scanni  come  prima  insieme  con  la  madonna  gli  tenne  saldi  ;  e 
Cornelio  soavemente  discendendo,  fu  dalla  sua  donna  lietissima- 
mente raccolto.  E  cosi  di  brigata  ascesero  di  sopra  ;  ed  allumato 
un  buon  fuoco,  e  Cornelio  lavatesi  le  mani  ed  il  viso,  che  erano 
in  parte  dalla  caligine  tinti,  e  cacciato  via  il  freddo  che  nel  cam- 
mino preso  aveva ,  a  lato  della  sua  donna  in  letto  si  corcò  ;  di 
modo  che  colse  il  frutto  del  suo  fervente  amore,  più  volte  con 
la  donna  delle  occorse  disavventure  ridendo.  La  mattina  a  buo- 
n'ora fece  la  donna  andar  l'amante  in  un  camerino,  ove  egli 
comodamente  di  tutto  quello  che  gli  bisognava  era  dalla  donzella 
servito,  e  la  madonna  a  suo  agio,  quando  voleva,  v'andava:  poi 
mandato  per  i  suoi  parenti,  diede  ordine  alla  liberazione  del  ma- 
rito, narrando  loro  tutto  il  successo  com'era  seguito.  Ma  la  cosa 
andò  più  in  lungo  di  quello  che  si  credevano,  conciò  sia  cosa  che 
fu  bisogno  mandar  a  Novara  un  notaio  della  corte  per  esaminar 
testimoni,  e  cosi  anco  alla  villa  ove  avevano  cenato,  [)er  provare 
quanto  il  padrone  della  casa  con  i  suoi  diceva  ;  di  modo  che  ci 
corse  lo  spazio  di  sei  giorni,  prima  che  uscissero  di  prigionia. 
E  in  questo  mezzo  Cornelio  tenne  compagnia  tutte  le  notti  alla 
sua  donna,  acciò  che  non  dormisse  sola,  e  la  fantasma  forse  le 
desse  noia.  Sapendo  poi  ella  che  il  marito  doveva  venir  a  casa 
il  dì,  quella  mattina  a  buon'ora,  dopo  mille  abbracciamenti, 
mise  l'amante  fuor  di  ca.sa,  ed  egli  andò  di  lungo  all'albergo. 
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.Dopo  .desinare,  mascherato,  andò  a  far  riverenza  al  signor  Ales- 
sandro Bentivoglio  ed  alla  signora  sua  consorte,  la  signora  Ip- 
polita Sforza  ;  ove  stando  con  loro  a  ragionamento ,  vennero 
alcuni  gentiluomini,  tra  i  quali  uno  ci  fu  che  disse,  come  in 
quell'ora  medesima  Momboiero  era  stato  con  la  guardia  a  casa 
di  Cornelio,  avendo  inteso  che  era  partito  da  Mantova  e  venuto 
in  Milano,  e  che  la  madre  di  Cornelio  gli  aveva  mostro  lutti  i 
luoghi  della  casa.  Sentendo  questo,  Cornelio  prese  licenza  dal 
signor  Alessandro  e  dalla  signora  Ippolita,  e  all'albergo  se  ne 
tornò,  deliberando  non  star  più  in  quei  perigli;  onde  la  notte, 
montato  a  cavallo,  se  n'andò  alla  volta  di  Bergamo  e  Brescia,  e 
indi  a  Mantova,  non  volendo  più  far  il  viaggio  che  prima  fatto 
aveva,  per  dubbio  di  non  incontrare  i  mali  s[)inti  per  cammino. 


IL  BANDELLO 
ALESSANDRO    PASOLINO 

DOTTORE  DI  LEGGI 

salute 

E'  si  suole,  Pasolino  mio  soavissimo,  comunemente  dire  che 
gli  uomini  semplici,  che  a  poche  cose  pensano,  sono  molto  pronti 
a  dar  la  sentenza  di  tutto  ciò  che  si  parla  ;  onde  spesse  fiate 
avviene  che  essendo  tenuti  sac/fii  ed  ingegnosi,  mostrano  di  leg- 
giero la  loro  ignoranza.  E  perciò  dovrebbe  ciascuno  prima  che 
ei  parli,  pensar  bene  su  quello  che  si  ragiona,  e  non  esser  così 
facile  a  cicalare  ;  e  quando  è  domandato,  considerar  la  materia 
proposta,  e  poi  sobriamente  dir  il  parer  suo.  Che,  come  dicono 
le  sante  scritture,  nelle  molte  ciance  non  mancherà  il  peccato. 
Per  questo  il  protomaestro  della  natura ,  quando  ci  fabbricò, 
ne  fece  di  sorte  che  la  lingua  umana  stesse  chiusa  sotto  due 
bastioni,  e  volle  che  le  orecchie  fossero  in  luogo  e7ninente  e  li- 
bere senza  ostacolo  ;  a  fine  che  l'orecchia  potesse  tutto  quello 
che  si  dice  udire,  ma  la  lingua,  innanzi  die  uscisse  fuor  dei 
due  ripari;  avesse  tempo  di  masticare  e  cribrare  ciò  che  l;o- 
lesse  dire;  cònciossiachè  là  parola  detta  è  irrevocabile,  né  più 
può  tornar  indietro.  Se  adunque  ciascuno,  prima  che  parlasse, 
pensasse  alle  due  porte,  cioè  ai  denti  e  alle  labbra,  molte  cose 
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f  si  dicono  che  si  tacerebbero,  e  molti  paiono  pazzi  che  saggi 
sarebbero  tenuti  ;  onde  si  dice  che  di  rado  avviene  che  il  tacere 
dia  nocumento,  ma  che  bene  spesso  il  mal  limato  cicalare  reca 
grandissimo  danno;  e  fa  spesso,  se  danno  non  dà,  parer  chi 
parla  scimunito  e  semplice,  come  avvenne  ad  un  nostro  Roma- 
gnolo, cittadino  di  Forlì  il  quale  volendo,  più  che  a  lui  non  si 
conveniva,  parlare,  fece  rider  tutto  un  popolo.  Narrandosi 
adunque  a  questo  proposito  un  giorno  nel  piacevol  castello  di 
Gazuolo  molte  cose,  il  valoroso  capitan  Giacomo  Masino  disse 
una  novella  molto  piccola  ma  bella,  la  quale,  parendomi  degna 
d'esser  tenuta  a  memoria,  fu  da  me.  come  egli  la  disse,  scritta. 
E  per  esser  accaduta  la  cosa  in  Romagna  e  narrata  dal  detto 
capitan  Masino  gentiluomo  di  Cesena,  onde  voi  anco  avete  an- 
tica e  nobil  origine,  ho  voluto  mandarvela  e  farne  un  dono  al 
vostro  onorato  nome,  ed  in  parte  pagar  tanti  piaceri  che  voi  e 
tutta  casa  vostra,  essendo  io  in.  Cesena,  mi  faceste.  Io  non  mi 
ritrovai  già  presente,  quando  il  Masino  questa  noiiella  dis^^e, 
ma  poi  il  signor  Pirro  Gonzaga  me  la  narrò,  e  mi  commise 
ch'io  la  scrivessi  e  la  riponessi  con  l'altre  mie  novelle.,  come  ho 
fatto. -State  sano. 

NOVELLA    XXIX. 

Ouanto  semplicemente  un  cittadin  forlivese  rispondesse  ad  un  frate 
che  predicava. 

Noi  siamo  entrati  a  parlar  d'una  materia,  gentilissime  donne, 
e  voi  signori  e  gentiluomini,  la  quale  per  il  mio  giudizio  par  una 
cosa  molto  leggera,  ma  chi  ci  pensa  maturamente,  è  cosa  di  gran 
momento.  Noi  diciamo  proverbialmente  che  la  lingua  non  ha 
osso,  ma  che  rompe  il  dosso:  e  così  è,  che  dei  mille  errori  che 
si  commettono,  i  novecento  procedono  tutti  da  poco  considerar 
ciò  che  si  dice  ;  che  se  pensassimo  bene  a  ciò  che  dir  vogliamo, 
e  tra  noi  facessimo  giudicio  se  le  parole  nostre  ponno  recare  a 
noi  0  ad  altri  profitto  o  nocumento,  quante  pappolate  si  dicono 
che  si  terrebbero  chiuse  in  gola!  quante  questioni  si  fanno  che 
non  si  farebbero!  quanti  omicidii  si  commettono  che  si  lasceriario 
stare!  Gli  uomini  saggi ,  prima  che  la  parola  gli  esca  di  bocca, 
la  masticano  molto  bene  ;  ma  i  trascurati  e  che  troppo  di  loro 
presumono,  dicono  tutto  ciò  che  lorovien  alla  bocca,  onde  tanti 
romori  poi  ci  nascono  al  móndo  e  tanti  duelli.  Dirà  poi  quel  paz- 
zerone,  e  che  si  pensa  poter  con  l'arme  in  mano  star  a  fronte 

V.  I.—  22  Bandello.  (Novellieri  T.  I.) 


338  PARTE  PRIMA 

con  Marte:  io  vo'dir  ciò  che  mi  piace,  e  se  la  lingua  fallirà,  il 
corpo  patirà  la  pena.  Ma  perchè  non  saria  molto  meglio  non 
morder  l'amico  fuor  di  proposito,  che  venir  a  queste  mischie'? 
E'  pare  che  Domeneddio  così  permetta  ,  che  questi  morditori  e 
mal  dicenti,  e  che  alla  lor  lingua  non  vogliono  por  freno,  quando 
vengono  poi  al  menar  delle  mani,  restano  sbigottiti,  e  non  sanno 
ciò  che  si  facciano,  e  restano  con  lor  danno  e  vergogna  o  morti 
o  prigioni.  Ed  io  ne  ho  veduti  tanti  qui  a  Gazuolo,  a  Bozolo,  a 
Gazoldo,  a  Mantova,  a  Scandiano  e  altrove  in  Italia  per  simili 
cagioni  combattere  ,  che  vi  potrei  narrare  che  sempre  l' ingiu- 
riatore  è  restato  di  sotto.  Ma  io  non  voglio  per  adesso  entrar  in 
materia  d'arme,  né  referir  cose  sanguinose,  sapendo  ch'io  dispia- 
cerci a  queste  nostre  madonne,  alle  quali  io  desidero  non  sola- 
mente con  le  parole  far  servigio,  ma  con  l'opere  della  vita,  ogni 
volta  che  l'occasione  mi  accaderà,  di  fargli  conoscere  quanto  gli 
son  servidore.  Dirò  adunque  quanto  trascuratamente  un  cittadino 
di  Forlì  dimostrasse  l' ignoranza  sua,  essendo  stalo  troppo  pronto 
a  rispondere ,  ove  egli  doveva  tacersi  e  star  ad  ascoltare  come 
facevano  gli  altri.  Onde  vi  dico  che,  non  è  molto  tempo,  essendo 
in  ForU  seguita  ima  occisione  grandissima  e  rovinamento  con 
fuoco  di  molte  case  tra  Ghibellini  e  Guelfi,  come  spesso  per  le 
nostre  malvage  fazioni  suole  in  Romagna  avvenire,  i  frati  di  San 
Domenico,  che  in  quella  città  hanno  un  venerabile  ed  antico  mo- 
nastero, fecero  elezione  d'un  santissimo  uomo  e  solenne  predi- 
catore, che  la  quadragesima  seguente  dovesse  la  parola  di  Dio 
ai  Forlivesi  predicare,  ed  insiememente  le  lor  parzialità  e  vizii  ri- 
prendere. Questo  fu  un  fra  Mattia  Cattanio  da  Pontecorono  di 
Lombardia ,  uomo  in  quella  Religione  molto  stimato  per  la  sua 
buona  ed  austera  vita.  Come  fra  Mattia  fu  nel  tempo  del  carne- 
vale arrivato  a  Forlì,  così  fu  dal  priore  pienamente  istrutto  dei 
peccati  e  scelleratezze  che  in  quella  città  si  facevano,  e  di  tanti 
omicidii ,  abbruciamenti  e  rovine  di  case ,  che  solamente  per  le 
parti  dai  Ghibellini  a"  Guelfi  si  commettevano.  11  predicatore  del 
tutto  pienamente  informato,  il  primo  giorno  che  cominciò  a  pre- 
dicare, fatto  il  suo  proemio,  e  proposta  e  partita  la  sua  materia 
che  intendeva  di  predicare,  prima  che  entrasse  più  innanzi,  fece 
una  sua  accomodata  scusazione,  che  non  di  sua  volontà  era  ve- 
nuto in  quella  città  a  predicare,  ma  mandato  dal  suo  superiore, 
a  cui  non  era  lecito  contraddire  ;  e  che  nel  viaggio,  e  dopo  che 
era  a  ForU  arrivato,  aveva  inteso  tanti  enormi  peccati  e  vitupe- 
rose maniere  dei  Forlivesi,  che  li  pareva  non  esser  venuto  a  pre- 
dicar a  Cristiani,  ma  a  Mori  e  a  Turchi.  La  cagione  adunque  per 
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cui  mandato  son  qui,  è  per  disbarbare  e  svellere  i  cattivi  e  scel- 
lerati costumi  ,  e  con  l'aiuto  di  Dio  seminarvi  i  buoni,  ed  accen- 
dervi tutti  nella  carità  del  Signor  nostro  messer  Gesù  Cristo,  e 
farvi  del  tutto  con  buon  modo  cangiar  vita.  Per  questo  avverrà 
che  spesse  fiate,  riprendendo  le  vostre  scelleraggini ,  sarò  co- 
stretto a  dire  che  voi  siete  bestemmiatori,  ladri,  assassini,  ed  i 
maggior  ribaldi  del  mondo.  Quello  eli' io  dirò,  tutto  sarà  detto  a 
buon  fine.  Similmente  quando  io  dirò  che  voi  siete  usurari,  adul- 
teri, concubinari,  invidiosi,  iracondi,  golosi,  seminatori  di  risse 
e  di  discordie,  nodritori  di  guerre  civili,  nemici  del  ben  pub- 
blico, parziali,  omicidiari,  e  peggio  che  Giudei,  non  vi  dovete 
adirare,  ma  pensar  che  io  il  tutto  dirò  a  buon  fine.  E  molte  altre 
cose  simili  rammentando,  diceva  pure  che  il  tutto  diria  a  buon 
fine.  Era  alla  predicazione  un  ricco  cittadino,  che  dirimpetto  al 
pergamo  sedeva,  il  quale  aveva  nome  Buonfine.  Questo,  pen- 
sando che  il  fiate  a  lui  volesse  solamente  predicare  e  non  agli 
altri,  perchè  era  molto  semplice,  si  levò  in  piede,  e  discopertosi 
il  capo,  disse  al  predicatore  :  Padre;  aspettate,  e  non  andate  pili 
innanzi.  A  me  pare  che  l'onestà  e  il  debito  voglia  che  voi  pre- 
dichiate a  tutto  il  popolo,  e  non  a  me  solo.  Dite  pur  anco  a  Ber- 
linguccio  ,  a  Naldino  ,  a  ser  Niccola  Miglietti ,  allo  Sterlino  e  a 
ser  Simone,  che  sono  quelli  che  governano  il  comune,  ed  hanno 
in  queste  cose  più  a  fare  che  non  ho  io.  E  dicendo  alcuni  che 
tacesse,  e  per  nome  appellandolo,  il  frate,  conosciuta  la  sem- 
plicità di  messer  Buonfine,  gli  disse  che  non  dubitasse  che  a  tutti 
darebbe  la  parte  loro  ;  e  così  andò  dietro  al  suo  sermone,  e  il 
nostro  ser  Buonfine  fu  cagione  che  tutto  il  poppi  del  suo  sciocco 
parlare  si  ridesse  senza  fine. 


IL  BANDELLO 

all'illustrissimo    SlGNOat 

PIETRO  GONZAGA 

marcbase  e  signore  di  Bczuols 
salute 

Era,  come  sapete,  mio  costume,  quando  in  Mantova  dimo- 
rava, mentre  che  madama  Isabella  da  Este  marcì' esa  al  suo 
amenissimo  palazzo  di  diporto  si  teneva,  andar  due  o  tre  volte 
la  settimana  a  farle  riverenza  ;  e  quivi  tutto  il  giorno  me  ne 
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stava,  ave  sempre  erano  signorie  gentiluomini  che  di  varie 
cose  ragionavano,  ora  alla  presenza  di  quella  ed  ora  tra  loro, 
secondo  le  occasioni.  Anvenne  un  dì  che  subito  dopo  desinare 
quella  con  le  sue  damigelle  in  camera  si  ritirò,  onde  essendo 
quei  signori  e  gentiluomini  che  v'erano,  resfati  soli,  il  nostro 
festevolissimo  signor  Costanzo  Pio  di  Carpi  disse:  Signori 
miei,  noi  qui  siamo  ;  e  per  quanto  iKtenJo,  madama  starà  buona 
pezza  prima  che  rivenga.  Io  loderei  che  per  fuggir  il  caldo 
che  fa,  noi  ci  ritifassimo  nel  boschetto  di  pioppi,  che  ella  ha 
piantato  in  memoria  del  duca  Ercole  suo  padre  ;  e  quivi  sulle 
rive  del  ruscello  che  ci  corre,  nella  minuta  e  fresca  erbetta 
sedessimo,  e  ragionassimo. di  quell'oche  più  ci  diletterà.  Piacque 
a  tutti  la  cosa,  e  là  di  brigata  andammo.  Come  tutti  fummo 
assisi,  il  signor  Alessandro  Gonzaga  rivolto  al  signor  Costanzo, 
disse:  cugino,  tu  ci  hai  qui  condotti;  e  tu  ci  intertieni,  e  nar- 
raci qualche  novelletta.  Il  signor  Costanzo  allora,  che  è,  come 
meglio  di  ine  conoscete,  bel  parlatore  e  faceto,  ridendo  disse. 
Poicliè  vi  piace  che  io,  come  si  dice,  mi  metta  la  piva  in  bocca, 
io  sonerò,  e  vi  narrerò  una  piacevolezza  che  questi  dì  è  acca- 
duta. E  quivi  cominciò  a  narrar  certe  cose  d'un  archidiaconò, 
e  dopo  lui  altri  fecero  il  medesimo,  stando  tutti  sul  ridere,  fin 
a  tanto  che  madama  venne  fuori.  Io  il  tutto,  come  fui  in  Man- 
tova, scrissi,  e  in  forma  d'una  noùella  ridussi.  E  perchè  voi 
assai  sovente  avete  di  belle  cose  di  lui  dette,  e  la  sua  vita  sa- 
pete quanto  alcun  che  ci  sia,  ho  voluto  questa  novella  darvi, 
imitando  i  poveri  contadini,  i  quali, .quando  vengono  alla  città, 
per  non  apparir  dinanzi  al  padrone  a  mani  vote,  e  non  avendo 
altro  che  recare,  porteranno  due  capi  d'aglio  ed  una  cipolla, 
che  talora  sapraìino  meglio  al  padrone  che  noìi  fanno  i  cap- 
poni. Se  poi  vi  sovverrà  c/te  alcuna  cosa  degna  d'esser  sbritta 
di  lui  ci  fosse,  da  quei  signori  non  raccontata,  come  anche  in- 
finite ce  ne  saranno,  voi  uìi  dì  me  le  direte,  ed  io  le  scriverò, 
acciò  che  la  lorda  l'ita  di  questo  arcifanfano  meglio  sia  cono- 
sciuta, il  quale  già  fu  la  favola  della  corte  romana.  State  sano. 

NOVELLA    XXX. 

Diversi  detti  salsi  della  viziosa  e  lorda  vita  d'un  Archidiaconò  mantovano. 

Signori  miei,  poiché  qui  ridotti  siamo,  e  ci  manca  la  compagnia 
delle  donne,  che  suole  tuttavia  tener  allegra  la  brigata,  noi  pos- 
siamo più  liberamente  parlare,  che  quando  siamo  alla  presenza 
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loro,  servando  perciò  sempre  il  decoro  del  tempo  e  del  luogo. 
Non  è  qui  persona,  che  per  udita  non  abbia  inteso  la  poco  onesta 
vita  del  nostro  archidiacono,  il  quale,  per  quello  che  tutta  Man- 
tova dice,  sempre  tìn  da  fanciullo  s'è  sommamente  dilettato  di 
dar  le  pesche  e  di  torlo.  Nondimeno,  come  tutti  sapete,  egli  è 
sì  pazzerone  e  tanto  sfacciato  ,  che  di  cosa  che  di  lui  si  dica 
punto  non  si  cura,  anzi  come  un  bufalone  se  ne  ride.  Egli  venne 
lunedì  passato  a  San  Sebastiano,  raso  di  fresco  che  pare  un  mel- 
-  Ione;  e  con  la  veste  sua  di  ciambellotto,  e  col  rocchetto  indosso 
entrò  in  camera  del  signor  marchese.  Come  il  signore  così  polito 
il  vide,  ancora  che  egli  nel  letto  fosse  dai  suoi  soliti  dolori  aggra- 
vato, non  si  potè  perciò  contenere  che  scherzando  non  gli  do- 
mandasse, quanto  era  che  egli  non  aveva  fatto  piantar  ravanelli 
nel  suo  orto.  Il  pecorone  si  mise  a  ridere,  stendendo  quei  suoi 
occhioni  di  bue,  che  proprio  pare,  come  è  chiamato,  un  arcifan- 
fano, non  gli  bastando  l'animo  di  negar  ciò  che  sa  che  tutti 
sanno.  Fu  domandato  da  poi  fuor  di  camera;  e  andò  in  sala,  ove 
sono  dipinti  i  divini  trionfi  di  Giulio  Cesare  imperadore  di  mano 
d'Andrea  Mantegna,  con  tanti  altri  bellissimi  quadri  di  pittura 
eccellentissima.  Quivi  venne  un  notaio  con  testimoni;  perciocché 
il  pecorone  voleva  far  certo  contratto  d'una  vendita.  Ed  ecco  ar- 
rivare in  questo  il  signor  mio  zio ,  il  signor  Giovanni  Gonzaga , 
il  quale,  intendendo  ciò  che  si  trattava,  s'accostò  festevolmente 
al  notaio,  e  così  gli  disse:  Aspetta  e  intendimi  bene,  prima  che 
stipuli  questo  contratto,  se  vuoi  che  sia  valido.  Non  sai  tu  che 
non  lece  alla  moglie,  senza  il  consentimento  del  marito  o  dei 
più  propinqui  parenti  o  col  decreto  del  principe,  far  contratto  di 
vendita?. Io  qui  vedo  la  moglie,  e  pose  la  mano  sulle  spalle  al- 
l'arcifanfano, ma  non  ci  veggio  il  marito  né  parenti  né  alcuno 
dei  magistrati  marchionali.  Quanti  in  sala  erano,  tutti  risero 
dell'arguto  e  mordace  detto  del  signor  Giovanni,  essendo  mani- 
festo il  viver  disonestissimo  dell'amico  ;  ma  egli,  come  se  inteso 
non  avesse,  al  signor  Giovanni  ridendo  rispose  :  signore ,  voi 
sempre  scherzate,  e  siete  sulle  burle.  Il  signor  mio  zio  ridendo, 
questa  risposta,  a  lui -rivolto,  fece.  Quello  che  io  ho  detto,  è 
stato  tutto  per  beneficio  ed  util  vostro,  perciocché  io  non  vorrei 
che  voi  foste  astretto  arifareun'altra  volta  questo  contratto,  non 
avendo  voi  Hcenza  d'obbligarvi.  Ma  il  castrone  punto  non  si 
mosse,  e  pur  vedeva  che  quanti  erano  in  sala,  smascellatamente 
ridevano.  Detto  questo,  tacque  il  signor  Costanzo,  quando  il  si- 
gnor Alessandro  Gonzaga  cominciò  a  dire:  signori  miei,  noi  siamo 
entrati  in  un  cupo  e  largo  mare,  se  crediamo  in  così  poco  tempo 
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come  ora  abbiamo,  poter  narrare  la  millesima  parte  delle  virtù 
di  cotestui.  Elle  sono  tali  e  tante,  che  non  ci  basterebbe  un'età, 
non  che  così  breve  ora,  a  dirle  ;  ma  se  ne  dirà  qualcuna  di  quelle 
che  prima  occorreranno  alla  bocca.  Ed  io,  seguitando,  dico  che 
innanzi  al  consiglio  marchionale  s'agitava,  piatendo,  una  lite 
tra  un  nostro  Mantovano  e  madonna  Lodovica  Torcila,  donna  di 
grandissimo  ingegno  e  d'animoso  cuore.  Favoriva  l'arcifanfanO;, 
quanto  a  lui  era  possibile,  l'avversario  di  madonna  Lodovica,  e 
in  ogni  cosa  che  poteva  offender  questa  gentildonna  ,  il  faceva 
mollo  volentieri.  Il  che  essendole  manifesto,  tentò  più  volle  voler 
intender  la  cagione,  perchè  il  pecorone  le  fosse  così  acerba- 
mente contrario ,  ma  altro  non  intese,  se  non  che  egli  era  ami- 
cissimo di  colui  che  seco  piativa  ;  onde  si  deliberò  nel  pubblico 
consiglio  farli  conoscere  che  la  sua  vita  era  a  tutti  nota.  Il  perchè 
ritrovandosi  un  di  innanzi  ai  signori  di  consiglio  l'arcifanfano, 
non  si  potè  contenere  che  fuor  di  proposito  non  dicesse  non  so 
che  contfa  madonna  Lodovica.  Ella ,  che  è  bella  parlatrice  ed 
audace,  modestamente  sorridendo ,  ai  signori  consiglieri  si  ri- 
voltò, e  con  piena  voce  disse:  Non  vi  maravigliate,  signori,  se 
monsignor  l'archidiacono  sì  fieramente  mi  perseguita,  e  in  ogni 
azione  a  me  perlinante  m'è  contrario,  e  se  me.  che  donna  sono, 
cerca  egli  di  cacciar  della  possessione  dei  miei  beni  paterni  ; 
perciocché  egli  fa  secondo  il  suo  consueto,  il  quale,  sono  molti 
anni  che,  come  tutti  sapete,  ha  levato  il  loro  ufficio  alle  donne, 
e  per  quanto  è  in  lui,  vorrebbe  che  tutte  le  donne  fossero  morte. 
Con  queste  parole  parve  alla  gentildonna  assai  onestamente  aver 
la  viziosa  vita  del  suo  nemico  scoperta,  e  quello  acerbamente 
morso,  se  egli  avesse  temuto  vergogna  ;  ma  il  valent'uomo  era 
cornacchione  di  campanile,  che,  per  sonar  che  facciano  le  cam- 
pane, non  si  muove.  Avendo  il  signor  Alessandro  al  parlar  suo 
posto  fine,  messer  Alessandro  Baesio  compagno  d'onore  di  ma- 
dama marchesana,  uomo  mollo  attempato  ma  molto  piacevole, 
cosi  disse.  E' mi  rincresce  pur  assai  che  messer  Mario  Equicola 
precettore  di  madama  nostra  non  sia  qui,  perchè,  ragionandosi 
di  questo  pazzerone,  avrebbe  mille  belle  cosette  da  dire.  Egli 
subilo  dopo  desinare  è  andato  a  Mantova,  e  non  ritornerà  fin 
all'ora  di  cena  :  e  quando  saprà  di  questa  compagnia  e  del  ragio- 
namento che  si  fa,  si  vorrà  disperare  che  non  sia  slato  anch'egli 
a  dir  la  sua.  Egli ,  come  tutti  sapete  ,  è  uno  di  quegli  uomini, 
dei  (inali  tutte  le  corti  vorrebbero  esser  piene,  perciocché  oltre 
che  è  un  archivio  di  lettere,  e  fin  da  fanciullo  in  molte  corti 
nodrito,  è  poi  soavissimo  compagno,  arguto,  faceto,  pronto,  buon 
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parlatore,  e  di  quelli  che  mai  alla  brigata  non  lascia  con  i  suoi 
piacevoli  motti  rincrescere.  Ora  avvenne  che  Tanno  passato  egli 
ebbe  alcuni  termini  di  terzana  semplice ,  ed  essendo  tutto  il  dì 
da  gentiluomini  e  cortegiani  visitalo,  andammo  a  visitarlo  di 
brigata,  messer  Francesco  Tritapali  segretario  del  signore,  il  gen- 
tilissimo e  dabbene  messer  Gian  Giacomo  Calandra  castellano  di 
Mantova  ,  e  il  nostro  messer  Benedetto  Capilupo  segretario  di 
madama  ed  io;  ove  ragionando  di  varie  cose,  coinè  si  costuma 
alle  visitazioni  degli  infermi ,  venne  anco  in  quel  tempo  quello 
di  cui  si  parla,  il  quale  forse  avendo  mal  dormito  la  precedente 
notte,  0  che  altro  se  ne  fosse  cagione,  non  faceva  tuttavia  se  non 
forte  sbadigliare,  ed  ogni  volta  si  faceva  in  bocca  quattro  o  sei 
segni  della  santa  croce.  Mario  ,  veggendo  questo,  al  pecorone 
rivolto,  disse:  che  vuol  dire,  monsignor,  cotesto  segno?  hai  forse 
paura  che  il  diavolo^  che  tante  volte  per  l'uscio  di  dietro  è  en- 
trato in  casa  tua,  esca  per  la  porta  dinanzi?  Metti  giù  questo 
timore,  perciocché  egli  non  farebbe  mai  altra  via  che  la  sua  con- 
sueta. Se  vi  fu  che  ridere,  pensatelo;  cominciarono  tutti  ridendo 
a  dargli  la  caccia  e  proverbiarlo,  ma  egli  di  tutti  si  burlava,  e 
mostrava  non  sentir  gli  acuti  morsi  che  il  trafiggevano  fin  sul 
vivo.  E  perchè ,  come  già  di  lui  scrisse  il  satirico  messer  Ago- 
stino Coppo,  esso  arcifanfano  è  temerario,  presuntuoso  e  sfac- 
ciato, e  a  Roma  era  giocolare  della  corte  assai  scioccamente,  non 
si  curando  di  cosa  che  si  dicesse  a  suo  vituperio,  entrò  in  altri 
ragionamenti.  In  questo  finì  messer  Alessandro,  quando  il  valo- 
roso messer  Benedetto  Mondolfo  sorridendo  disse.  Veramente 
egli  fu  tempo  che  io  mi  meravigliai  molto  d'alcune  cose,  che  a 
Roma  udii  dir  di  questo  omaccione,  essendo  io  là  col  signor  duca 
d'Urbino;  ma  ora  questi  signori,  che  di  lui  hanno  detto  ciò  che 
tutti  inteso  avete ,  mi  levano  la  meraviglia ,  e  mi  fanno  credere 
che  ciò  che  a  Roma  io  pensava  esser  detto  per  malevolenza  ;, 
fosse  detto  per  verità.  Vi  dirò  adunque  ciò  che  io  ne  udii  dopo 
il  ritorno  del  papa  dalla  Mirandola.  Sapete  tutti  che  Giulio  II 
sommo  pontefice  venne  alla  Mirandola  quell'anno  che  fu  il  freddo 
tanto  grande  e  intenso  che  tutti  i  fiumi  di  Lombardia  durissima- 
mente congelarono,  e  tra  gli  altri  sì  forte  il  Po  si  agghiacciò,  che 
fu  in  mille  luoghi  a  pie,  a  cavallo  ed  in  carretta  passato.  E  mi 
ricordo  che  madama  qui  di  Mantova  lo  passò  per  iscontro  a  Borgo 
forte  due  volte  in  carretta,  essendolo  venuto  a  fare  che  di  Man- 
tovana si  portasse  vettovaglia  in  campo.  Ora  avvenne  un  dì  che, 
andando  il  papa  attorno  al  campo,  vide  un  vivandiere  che  aveva 
i  più  belli  e  grossi  porri  che  mai  si  vedessero.  Si  fermò  il  papa, 
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e  volle  sapere  di  che  luogo  quei  porri  erano  stati  recati.  Il  vivan- 
diere disse  che  era  Mantovano,  e  che  in  Mantovana  erano  stati 
colti.  Venne  voglia  al  papa  di  mangiarne,  e  ne  fece  pagar  al- 
quanti, e  gli  trovò  molto  buoni  e  saporiti;  onde  disse  all'amba- 
sciator  mantovano:  tu  non  scriveresti  mai  al  signor  marchese, 
che  quando  ci  manda  indivia  bianca  ed  altre  simili  insalatucce, 
anco  ci  mandasse  di  questi  bellissimi  porri?  Il  signor  marchese, 
avuta  la  lettera  del  suo  oratore,  fece  cercar  i  più  belli  e  i  piii 
grossi  che  fossero  nella  contrada,  e  ne  fece  caricar  un  mulo,  e 
volle  che  questo  nostro  archidiacono  oratore  gli  accompagnasse 
e  fosse  quello  che  gli  presentasse  ad  esso  papa.  Piacque  som- 
mamente il  dono  al  papa,  e  senza  fine  lodava  la  beltà  e  grossezza 
di  quei  porri.  Avvenne  in  questo  che  il  Proto  da  Lucca,  il, quale 
dovete  conoscere,  e  saper  quanto  per  le  sue  piacevolezze  a  tatti 
è  grato,  sovraggiunse  ;  e  per  la  libertà  che  ha  di  scherzar  col 
papa,  ne  prese  un  mazzo,  e  disse:  padre  santo,  questi  sono  i 
maggiori  che  io  vedessi  mai.  Ove  diavolo  gli  avete  voi  pescati 
così  belli  e  così  grossi?  L'oratore  non  aspettando  che  il  papa 
rispondesse,  né  conoscendo  il  Pi'oto,  dal  qual  ottimamente  era 
conosciuto,  pensò  che  Proto',  perchè  era  grande  e  vestito  da  pre- 
lato, ancor  che  avesse  un  occhio  un  poco  stralunato  fosse  qualche 
cubiculario  apostolico^  attesa  la  domestichezza  che  vedeva  aver 
col  papa,  e  disse  :  monsignore;  logli  ho  fatti  venire,- e  per  parte 
del  signor  marchese  di  Mantova  gli  ho  presentati  a  nostro  signore. 
Bene  sta,  disse  il  Proto,  e  mi  piace  grandemente.  Ma  egli  sono 
pur  molto  grossi;  io  non  ne  vidi  mai  di  cosi  fatti,  e  pur  ho  cerco 
del  mondo  la  parte  mia.  Questo  è,  soggiunse  l'oratore,  per  ciò 
che  il  nostro  buon  terreno  grasso  gli  ha  prodotti ,  e  noi  gli  ri- 
piantiamo tre  e  quattro  fiate,  e  gli  diamo  del  letame  pur  assai . 
e  gl'iiinacquiamo.  Tu  dici  il  vero,  risjwse  subito  Proto.  Per  la 
fede  mia,  ch'io  ti  conosco  ora,cheprima  non  ti  aveva  conosciuto. 
Egli  dovrebbero  esser  di  quei  porri,  che  tu,  quando  stavi  a  Bo- 
logna a  studio,  facevi  piantare  nel  tuo  orticello  ,  che  era  cosi 
grasso,  morbido  e  benissimo  coltivato.  Il  papa  con  tutti  quelli 
che  erano  presenti,  che  erano  pur  assai,  e  grandi  uomini,  di  cosi 
mordace  motto  risero  grandemente  ;  perciocché  il  Proto  sog- 
giunse che  quando  l'oratore  era  in  Bologna,  serviva  tutti  gli  sco- 
lari, che  di  mangiar  carne  di  capretto  assai  si  dilettavano.  E  il 
pecorone  ,  sentendosi  rinfacciar  cosi  enorme  vizio ,  né  più  né 
meno  arrossì,  come  avrebbe  fatto  un  asino.  Avendo  il  Mondolfo 
fìnitodi  parlare,e  sovra  le  dette  cose  tutti  ragionando,  e  qualche 
altro  bel  fioretto  volendo  alcuno  della  compagnia  dire,  si  senti- 
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reno  i  cagnoletti  abbaiare,  segno  che  madama  era  venuta  fuori  ; 
onde  tutti  levati  ce  n'andammo  colà,  ove  ella  già  s'era  sotto  la 
loggetta  del  giardino  assisa,  e  quivi  -con  lei  si  cominciò  di  varie 
cose  a  ragionare. 


IL  BANDELLO 

al  magnififo  òoUox  h\  Ifggi 
m esse r 

ANTONIO  MARIA  MONTE.MERLO 

salute 

Aveva  in  Milano  nel  suo  palazzo  in  porta  Verccllina  l'illu- 
strissimo e  reverendissimo  sigìior  Federico  Sanseverino  cardi- 
nale fatto  un  sontuoso  ed  onoralo  convito  a  molti  gentiluomini, 
come  e  costume  suo  spesse  fiate  di  fare.  Da  poi  che  si  fu  desi- 
nato,  si  ritiro  in  camera  il  cardinale  con  alcuni  novamente 
venuti  da  Roma  :  onde  molti  di  quei  gentiluomini  ed  alcuni  cor- 
tegiarìi  entrarono  a  diportarsi  nel  giardino,  che  egli  ha  molto 
bello-e  grande.  E  quivi  entrati  a  ragionar  della  prontezza  delle 
risposte  a  tempo  date,  messer  Amico  Tegio,  dottor  grandissimo 
e  giovine  molto  gentile,  narrò  una  bellissima  risposta  di  papa 
Giulio;  e  dopo  lui  alcuni  altri  dissero  delValtre  da  altri  date, 
le  quali  avendo  io  scritte,  rTio  voluto  donare,  sapendo  quanto  ■ 
voi  di  queste  così  fatte  prontezze  vi  dilettate  ,  ed  anco  ve  le 
mando,  acciiy  che  più  non  diciate  che  io  di  voi  non  mi  ricordi. 
State  sano. 
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Vaile  proposte  e  risposte  di  persone  diverse  prontamente  dette. 

Giulio  secondo  pontefice,  ancorché  di  bassissima- gente  fosse 
disceso,  e  non  si  vergognasse  spesse  fiate  dire  che  egli  da  Arbì- 
zuola,  villa  del  Savonese ,  avesse  con  una  barchetta  più  volte, 
quando  era  garzone,  menato  delle  cipolle  a  vendere  a  Genova  ; 
fu  nondimeno  uomo  di  grandissimo  ingegno  e  di  molto  elevato 
spirito  ,  come  infinite  azioni  sue  fanno  fede.  Ma  parlando  della 
prontezza  delle  risposte,  per  la  quale  ci  siamo  mossi  a  ragionare, 
vi  dico  che  la  nazione  Germanica  gli  porse  una  supplicazione, 
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che  essendo  per  tutta  la  Magna  la  festa  di  san  Martino  in  gran 
venerazione,  e  in  quel  di  facendosi  di  molte  feste,  tutti  suppli- 
cavano che  egli  degnasse  dispensare  con  tutta  la  nazione  che, 
se  bene  il  giorno  di  san  Martino  veniva  in  venerdì  o  sabato,  si 
poteése  mangiar  della  carne ,  come  si  costuma  il  giorno  di  Na- 
tale. 11  papa,  veduta  la  indiscreta  domanda  di  coloro  che  vole- 
vano paragonar  la  festa  d'un  santo  a  colui  che  fa  i  santi ,  non 
attese  a  volerglielo  negare  ;  ma  fattosi  dar  la  penna,  sottoscrisse 
la  supplicazione  con  quéste  formali  parole  :  Sia  fatto  come  si 
domanda,  pur  che  quel  di  si  astengano  di  ber  vino.  Come  i  Te- 
deschi videro  quella  segnatura,  non  sapendo  che  dirsi,  si  smos- 
sero da  tal  domanda ,  non  volendo  perdere  il  vino  per  mangiar 
carne.  E  certamente  il  papa  non  potevaiar  miglior  risposta  ;  per- 
ciocché avendo  voluto  dir  che  non  stava  bene ,  ed  altre  ragioni 
che  si  potevano  dire,  ci  sarebbe  stato  da  disputare  un  anno,  ma 
con  questa  troncò  tutto  ciò  che  dir  potevano.  Fu  da  tutti  gli 
ascoltanti  generalmente  la  pronta  ed  artificiosa  segnatura  di  papa 
Giulio  commendata,  quando  un  cameriere  del  detto  cardinale, 
che  era  spagnuolo,  e  chiamavasi  il  Castigliano,  cosi  disse.  Ancor 
(;he  io  perfettamente  non  parli  italiano,  noiidimeno  ciò  che  voi 
dite  intendo  benissimo,  ed  ancora  quando  parlo  sono  inteso. 
Perciò  invitato  dalla  pronta  risposta  di  papa  Giulio,  vi  dico  che 
mio  avo,  che  era  stato  lungo  tempo  a  Roma,  diceva  che  essendo 
la  guerra  tra  Ferrando  vecchio  re  di  Napoli  e  il  duca  Giovanni 
d'Angiò ,  venne  a  Roma  la  nuova  come  il  duca  Giovanni  era 
stato  rotto  ;  onde  il  cardinale  d'Amiens  incontrando  il  signor 
Marino  Tomacello ,  che  era  ambasciator  al  papa  di  Ferrando, 
che  andava  a  palazzo,  disse  :  che  cosa  è  questaj  signor  oratore, 
che  avete  sparsa  per  Roma,  che  il  campo  francese  è  stato  rotto  e 
messo  in  fuga  ?  Io  non  ho,  monsignore,  detto  questa  cosa,  rispose 
Marino  ;  ma  ho  ben  divolgato  che  tutti  quelli  che  erano  col  si- 
gnor duca  d'Angiò  sono  stati  o  morti  o  presi,  acciò  che  nessuno 
potesse  fuggire.  Punsero  queste  parole  il  cardinale,  il  quale 
mezzo  irato  disse  :  Marino,  Marino,  tu  sei  troppo  più  malizioso 
che  a  sì  piccol  corpo  non  conviene  ;  perchè  era  Marino  di  pic- 
ciola  statura.  Egli  allora  ridendo,  al  cardinale,  che  era  grande, 
grosso  e  grasso,  così  rispose  :  E  tu  monsignor  mio,  sei  assai  men 
veritevole  e  giusto ,  di  quello  che  a  questa  tua  grandezza  con- 
viene ;  onde  veggendo  il  cardinale  che  nulla  guadagnava,  entrò 
in  altri  ragionamenti.  Parve  a  tutti  che  il  signor  Marino  si  fosse 
egregiamente  portato ,  e  che  in  tutto  egli  avesse  fatto ,  come 
fanno  gli  schermitori  che,  ricevendo  botta,  danno  risposta.  E 
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non  dicendo  altro  il  Castigliano  ,  messer  Cola  da  Venafri,  uomo 
di  tempo  ed  antico  cortegiano,  disse  :  L'aver  il  nostro  cameriere 
messo  in  campo  Marino  Tomacello,  m'ha  fatto  sovvenir  di  Ma- 
rino Brancazio  ,  il  quale  era  sfrenato  della  lingua  e  mordacis- 
simo, ma  tanto  nemico  dei  letterati,  che  mai  non  gli  lasciava 
vivere.  Desinando  un  giorno  il  re  Ferrando  a  Poggio  reale  fuor 
di  Napoli,  e  conoscendo  esso  Marino  esser  più  vago  di  buon  vino 
che  di  qualunque  altra  cosa  del  mondo,  gli  fece  dar  una  tazza  di 
ottimo  greco.  Marino  non  bevette  il  vino,  ma  se  lo  mangiò  a 
poco  a  poco  saporosamente,  e  con  un  succiar  di  labbro  votò  la 
tazza.  Domandato  poi  dal  re,  con  qual  lingua  allora  Bacco  aveva 
parlato,  rispose  :  con  greca  dottissima  e  letteratissima.  Uno  degli 
astanti  allora  disse  :  che  cosa  è.  Marino ,  che  tu  che  sei  tanto 
nemico  dei  letterati^  facci  questo  onore  alle  lettere?  A  cui  ri- 
spose lui  altro  cortegiano  :  Non  sai  che  tra'  pari  regna  invidia? 
Un  giovine  allora,  cameriere  del  re,  a  cui  la  vivosità  di  Marino 
era  notissima,  sorridendo  disse  :  signori ,  con  riverenza  del  re, 
ciò  che  ora  dite  non  è  a  proposito,  perciocché  tra  questi  lette- 
rati alcuno  non  ci  è,  che  al  signor  Marino  sia  eguale,  non  che 
superiore.  Questo,  tutti  quelli  ch'ivi  erano ^  con  piacer  del  re, 
fece  assai  ridere,  denotando  che  tra  i  bevitori  Marino  otteneva 
il  principato.  Poiché  messer  Cola  si  tacque,  il  signor  Filippo  da 
Gallarate,  che  era  lungo  tempo  stato  a  Napoli  in  corte  di  quel 
re  d'Aragona,  disse  :  Egli  è  necessario  ch'io  dica  due  parole  del 
Brancazio,  avendo  in  capo  il  nostro  messer  Cola  messo.  Quando 
il  re  Carlo  Vili  prese  il  reame  di  Napoli,  e  che  i  capitani  abban- 
donarono Alfonso  secondo,  che  con  Ferrando  suo  figliuolo  e  Fe- 
derigo suo  fratello  navigò  in  Sicilia^  molti  si  meravigliavano  che 
Marino  Brancazio,  essendo  lor  creato,  non  fosse  anco  egli  ito  in 
Sicilia,  e  v'era  uno  che  lo  biasimava.  Il  che  sentendo  il  signor 
Marco  Antonio  Sannazzaro,  disse  :  tu  stai  fresco,  se  tu  pensi 
che  il  signor  Marino  Brancazio  debba  partirsi  ;  forse  che  non  è 
tale  il  viver  suo  ,  e  tal  nel  bere  e  mangiare  il  suo  valore,  e  sì 
fatta  la  forza  del  continovare  dal  mattino  alla  sera  i  conviti,  che 
egli  si  debba  spaventare  peri  fiasconi  francesi,  e  dar  le  spalle 
ai  loro  sontuosi  banchetti?  Tu  vedrai  che  egli  diverrà  il  mag- 
giore angioino  che  sia  nel  regno.  Intesero  tutti  il  mordace  motto, 
e  non  poco  ne  risero.  Avendo  ciò  detto  il  signor  Filippo  Galla- 
rate  e  più  non  parlando,  il  conte  Giovanni  da  Tolentino  pigliò 
la  parola ,  e  disse  :  questi  signori  nei  lor  parlari  sono  stati  a 
Roma  e  a  Napoli,  ed  io  vo' parlar  d'un  r.ostro  Milanese.  Cia- 
scuno di  voi  0  per  vista  o  per  fama  ,  conobbe  il  monarca  delle 


3i8  PARTE  PRIMA 

leggi,  messer  Giason  Maino  nostro  gentiluomo  di  Milano.  Egli  ha 
pubblicamente  letto  negli  studi  primari  d'Italia,  e  dei  duci  di 
Milano  è  stato  spesso  oratore,  e  di  tutte  le  sue  imprese  sempre 
onoratamente  è  riuscito,  come  colui  che  nel  vero  possedè  molte 
ottime  parti.  Ora  mandando  il  duca  Lodovico  Sforza,  duca  allora 
di  Bari, -madama  Bianca  figliuola  del  duca  Galeazzo  suo  fratello 
a  marito  a  Massimiliano  eletto  imperadore ,  volle  che  messer 
Giasone  con  molti  altri  signori  e  gentiluomini  l'accompagnasse. 
Avvenne  che  essendo  nel  lago  di  Como ,  ebbero  una  fortuna 
grandissima  di  sorte  che  furono  per  annegarsi.  Tutti  quei  signori 
e  cavalieri,  mentre  che  il  periglia  durò,  stavano  di  malissiraa 
voglia  per  tema  della  morte.  L'imperadrice  con  l'altre  dame 
piangevano,  e  gridavano  mercè  a  Dio.  I  barcaruoli  erano  mezzi 
perduti,  di  modo  che  non  si  vedeva  altro  che  imagini  di  morte. 
Solamente  messer  Giasone  era  quello  che  di  tutti  si  rideva  ;  e 
né  più  nò  meno  se  ne  stava,  come  se  il  lago  fosse  stato  tran- 
quillissimo. Fecero  pur  tanto  i  barcaruoli  che,  essendo  un  poco 
cessato  il  vento,  si  ridussero  a  Bellano  una  parte,  ed  alcune 
altre  barche  furono  astrette  andare  a  Sorgo,  terra  quasi  nel  capo 
del  lago.  L'imperadrice  smontò  a  Bellano,  ed  avendo  ripigliato 
animo,  e  ragionandosi  del  pericolo  grandissimo  che  avevano 
corso,  domandò  a  messer  Giasone  come  esser  potesse,  che  egli 
si  fosse  di  cosi  perigliosa  fortuna  beffato ,  senza  mai  mostrar 
segno  di  pau^a.  Serenissima  madama,  rispose  egli  sorridendo, 
io  era  sicuro  di  non  perire ,  perciocché  io  so  che  il  cuoco  di 
Cristo  non  è  imbriaco,  che  quella  carne  che  si  deve  arrostire, 
egli  mettesse  a  lesso.  Risero  tutti  della  faceta  risposta  ;  concios- 
sia  Vhe  assai  chiaro  fosse  che  egli  non  era  molto  delle  donne 
vago.  Ma  a  me  giova  di  credere  che  egli,  che  era  prudentissimo, 
sapesse  con  viso  allegro  la  paura  dissimulare,  e  che  per- far  ri- 
dere l'imperadrice. desse  così  fatta  risposta.  E  variamente  delle 
dette  novellette  ragionandosi,  venne  l'ora  che  il  cardinale  montò 
a  cavallo,  e  tutti  l'andarono  ad  accompagnare. 
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IL    RANDELLO 

airillnslrissimo  e  reverendissimo  signore 

LODOVICO  D'ARAGONA 


Il  volersi  senza  l'opere  acquistar  nome  di  santità,  pare  che 
regni  più  nelle  persone  religiose  che  in  altri;  perciocché  tutti 
vorrebbero  esser  tenuti  santi,  e  se  qualche  vizio  in  loro  si  trova, 
si  sforzano  celarlo  più  che  sia  possibile,  sì  per  riverenza  del- 
l'abito, come  anco  per  tema  del  severissimo  castigo  che  loro  dai 
superiori  vien  dato.  Ma  perchè  tutte  le  simulazioni  soìio  come 
l'erba  sotto  la  neve,  che  a  breve  andar  si  scopre,  c'osi  tutti 
questi  ipocriti  col  corso  del  tempo  sono  scoperti,  ed  assai  spesso 
beffati.  Il  che  è  cagione  che  molte  fiate  i  veri  e  buoni  religiosi 
non  hanno  quel  credito  che  si  dovria.  Ed  essendo  in  Napoli 
scopertasi  certa  ipocrisia  d'una  persona  religiosa,  e  di  quella 
alla  presenza  di  vostra  zia  madama  Beatrice  d'Aragona  reina 
d'Ungheria,  riinasta  vedova  per  la  morte  dell' immortai  eroe  il 
re  Mattia  Corvino,  parlandosi;  il  signor  Francesco  SiciliancL 
maggiordomo  di  quella,  uomo  attempato  e  molto  da  bene,  fu 
da  quella  richiesto  che  narrasse  ciò  che  avvenne  a  fra  Fran- 
cesco spagnuolo,  che  voleva  esser  tenuto,  agnello  ed  era  lupo 
rapacissimo.  Il  signor  Francesco  assai  si  scusò  di  non  dirlo. 
'Voi,  che  quivi  eravate  vicino  a  lei,  dovete  ricordarvi  ciò  che 
la  reina  gli  replicò,  che  perora  non  accade  scriverlo.  Egli  dun- 
que, daquella  astretto,  disse  coinè  la  cosa  era  passata,  la  quale 
subito  fu  da  me  scritta;  e  non  volendo  che  senza  padrone  resti, 
al  nome  vostro  la  dono  'e  consacro,  per  segno  della  mia  servitù 
p  dei  molti  benefica  da  voi  ricevuti.  State  sano. 

NOVELLA  XXXH. 

Frate  Francesco  spagnuolo,  volendo  cacciar  con  inganno  i  Giudei 
dal  regno  di  Napoli,  è  imprigionato. 

Perciocché,  sacra  reina,  io  mal  volentieri  metto  la  lingua  mia 
nelle  cose  pertinenti  alle  persone  religiose,  le  quali,  se  non  per 
altro,  almeno  per  il  sacramento  che  hanno  addosso,  sono  degne 
di  riverenza  ;  io  desidero  appo  tutti  esser  scusato ,  che  quello 
che  dirò  è  da  me  detto  per  comandamento  di  quella,  a  cui  non 
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ubbidire ,  a  tutti  gli  altri  sarebbe  vergogna ,  ma  a  me  sarebbe 
sacrilego,  essendole  io  quel  divoto  servidore  che  sono.  E  se  ta- 
lora qualcuno  si  scandalizzasse,  deve  questo  tale  ridursi  a  me- 
moria che  nel  senato  del  nostro  clementissimo  messer  Gesù 
Cristo,  ove  non  erano  se  non  dodici  uomini ,  ce  ne  fu  uno  che 
per  ingordigia  di  danari  lo  diede  in  mano  traditoriamente  ai  suoi 
capitalissimi  nemici.  Non  sarà  adunque  meraviglia,  se  nella  reli- 
gione dei  frati  minori,  ove  sono  molti  prodi  e  santi  uomini,  se 
ne  ritrova  talora  alcuno  che  sia  uomo  di  mala  vita,  essendo  essi 
dispersi  per  tutte  le  parti  del  mondo,  e  in  tanto  numero,  che 
non  ha  tante  mosche  la  slate  la  Puglia.  Ora  venendo  al  fatto, 
ciò  che  dirò  ho  sentito  narrare  al  nostro  divin  poeta  e  in  molte 
scienze  dottissimo  messer  Giovanni  Gioviano  Fontano,  che  tutti 
dovete  aver  conosciuto,  non  essendo  ancor  troppo  che  il  buon 
vecchio  morì. 

Soleva  adunque  egli  in  ogni  tempo ,  ma  più  in  questa  sua 
sua  ultima  età,  ov'era  libero  dai  pubblici  negozi,  tener  la  brigata 
ch'era  seco  in  grandissimo  piacere^  perciocché  sempre  aveva 
qualche  cosa  nuova  da  dire.  Disse  adunque  fra  le  altre  volte 
che,  essendo  egli  segretario  della  felice  memoria  del  re  Ferdi- 
nando padre  vostro,  madama,  in  Napoli  venne  a  predicar  fra 
Francesco  spagnuolo  dell'ordine  dei  frati  minori  ;  il  quale  quan- 
tunque fosse  grossolano  e  senza  lettere,  nondimeno  essendo 
audacissimo  e  sovra  ogni  altro  ambizioso,  e  meglio  di  ciascuno 
sapendo  simulare,  camminando  col  collo  torto  e  portandola  cappa 
sudicia  e  stracciata,  s'acquistò  tanto  credito  appo  il  popolo,  che 
tutto  il  mondo  dietro  gli  correva.  Aveva  egli  benissimo  apparata 
la  lingua  nostra,  e  in  ogni  luogo  ove  si  trovava,  ad  ogn'ora  col 
CrociGsso  in  mano  faceva  un  sermone.  Egli  non  si  vergognò 
pubblicamente  predicare,  che  tutto  quello  che  diceva  il  giorno, 
gli  era  la  notte  dai  santi  anj^eli  in  orazione  rivelato.  Né  di  questo 
contento,  mille  rivelazioni  si  faceva  sulle  dita,  e  quello  diceva 
alla  morte  sua  esser  salito  in  Cielo  senza  toccar  le  pene  del  pur- 
gatorio, quell'altro  esser  sceso  al  purgatorio,  e  quell'altro  rovi- 
nato nel  profondissimo  baratro  del  penoso  inferno;  dicendo  che 
tutte  queste  cose  nostro  Signor  Iddio  gli  aveva  rivelate.  Aveva 
predicato  in  Calabria  con  una  stupendissima  grazia,  e  nelle  sue 
prediche  altro  non  si  sentiva  che  riprender  i  vizi,  e  dir  tutto 
quello  che  in  bocca  gli  veniva.  Nel  tempo  ch'egli  venne  a  Napoli, 
avvenne  che  il  re  cattolico  insieme  con  la  reina  Isabella  di  Casti- 
glia,  donna  in  ogni  secolo  mirabile,  fe'uscir  dei  regni  della  Spagna 
tutti  i  giudei  e  marrani  che  vi  si  trovavano,  dei  quali,  e  massi- 
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ragimente  dei  marrani,  assai  in  questo  regno  si  fermarono.  Per 
questo  entrò  nel  capo  a  fra  Francesco  di  far  ogni  opera,  acciò 
che  il  re  Ferrando  facesse  il  medesimo.  Ma  il  re  Ferrando,  che 
sapeva  che  la  Chiesa  tollera  che  nei  luoghi  de' cristiani  possano 
i  giudei  abitare,  e  ai  marrani  aveva  fatto  intendere  che,  se 
poteva  trovare  che  giudaizzassero,  gli  castigherebbe,  non 
faceva  stima  delle  parole  del  frate  ;  onde  egli  non  si  veggendo 
stimare,  cominciò  rabbiosamente  a  predicar  contro  i  giudei,  e 
quasi  a  sollevargli  i  popoli  contra,  profetizzando  contra  il  re  e 
contra  i  popoli.  Fecelo  un  giorno  a  sé  chiamare  il  re  Ferrando, 
e  volle  da  lui  intendere  qual  cagione  il  moveva,  perchè  cosi 
acerbamente  contra  i  giudei  predicasse.  Egli  non  seppe  altro 
dire,  se  non  che  essendo  di  quella  perfida  generazione  che  croci- 
fisse il  nostro  Redentore,  meritavano  tutti  esser  dal  consorzio 
umano  cacciati  e  dispersi  in  luoghi  inabitabili  ;  e  minacciava  da 
parte  di  Dio  il  re,  se  ad  imitazione  di  suo  cugino  non  gli  ster- 
minava. Il  re,  non  veggendo  altro  fondamento  nel  frate,  non  gli 
diede  orecchie,  quel  conto  di  lui  tenendo,  ch'egli  avrebbe  tenuto 
d'un  circolatore  o  cerretano.  Il  che  l'ambizioso  e  superbo  frate 
non  poteva  sofferire  ;  e  più  di  giorno  in  giorno  crescendo  in  lui 
questo  umore,  si  deliberò  tra  sé  con  nuova  arte  indurre  il  re  a 
cacciar  i  giudei.  Egli  parti  da  Napoli,  e  andò  a  Taranto,  ove 
altre  volte  aveva  molto  graziosamente  predicalo.  Quivi  segre- 
tissimamente fabbricata  una  lastra  di  metallo,  dentro  a  quella 
da  uno  dei  suoi  compagni,  uomo  assai  dottrinato,  ma  della 
vita  simile  a  fra  Francesco,  fece  intagliare  alcune  parole,  le 
quali  parevano  esser  in  quella  impresse  di  mano  di  san  Cataldo, 
santo  in  quella  contrada  di  grandissima  riverenza.  Ebbe  poi  modo 
di  seppellire  essa  lastra  non  troppo  fuor  di  Taranto  in  una  chie- 
setta campestre,  che  era  gran  tempo  innanzi  intitolata  a  san 
Cataldo,  e  quivi  lascioUa  sepolta  per  tre  anni  continovi  ;  nel  qual 
tempo  egli  or  qua  or  là  andava  per  il  regno,  predicando  tuttavia 
contro  i  giudei,  dicendo  sempre  qualche  cosa.  Passati  i  tre  anni 
ritornò  a  Taranto,  e  per  via  d'una  buona  somma  di  danari,  ancora 
che  andasse  in  zoccoli,  corruppe  un  povero  prete,  di  cui  era  la 
chiesa  ove  la  lastra  era  sepolta,  e  quello  ammaestrò  di  quanto 
intendeva  che  facesse.  Il  povero  prete,  che  non  traeva  di  pro- 
fitto dieci  Ure  di  rendita  in  tutto  l'anno  dalla  chiesa,  avendo 
avuto  di  molti  ducati  da  messer  lo  frate  e  sperando  di  meglio, 
promise  largamente  di  eseguire  quanto  egli  aveva  ordinato  ;  onde, 
cavata  la  lastra,  se  ne  venne  a  Napoli,  ed  avuta  la  comodità  di 
parlare  al  re  Ferrando,  gli  disse  :  sacro  re  ,  io  sono  un  povero 


3b"2  PARTE  PRIMA 

prete,  che  ho  una  piccola  chiesa  a  Taranto,  dedicata  a  messer 
san  Cataldo  ;  il  qiial  santo  visibilmente  una  notte  m'apparve,  e 
mi  comandò  che  il  seguente  mattino  io  entrassi  nella  sua  santa 
chiesa,  e  cavassi  dietro  all'aitar  maggiore  quattro  piedi  in  pro- 
fondo al  mezzo  dell'altare, che  io  ritroverei  una  lastra  di  metallo; 
e  che  quella  subito  io  portassi  qui  a  voi,  dicendovi  da  parte  sua 
che  voi  non  la  pubblichiate  fin  che  non  l'abbiate  comunicata  a 
un  solo  di  questo  regno,  che  sia  il  più  famoso  predicatore  e  di 
santa  vita  che  vi  si  trovi;  che  poi  voi  facciate  tutto  quello  che 
il  santo  uomo  vi  consiglierà  ;  altrimenti  che  Iddio  l'avrebbe  per 
male.  Udita  il  re  questa  favola  così  ben  ordita,  prese  la  lastra 
in  mano,  e  lesse  le  parole  che  dentro  vi  erano  intagliate;  e  ancora 
che  fossero  enigmatiche  ed  oscure,  v'era  perciò  non  so  che  centra 
i  giudei.  Stette  il  savio  re  buona  pezza  tutto  pensoso,  e  pen- 
sando a  quel  cacciar  via  i  giudei,  si  ricordò  di  fra  Francesco,  e 
caddegli  in  animo  che  questa  fosse  sua  farina;  e  che  ad  altro 
fine  fatta  non  l'avesse,  se  non  per  esser  da  lui  chiamato  a  con- 
siglio della  lastra,  e  cacciar  i  giudei  del  regno.  Il  perchè  volta- 
tosi al  prete  col  viso  mezzo  turbato,  gli  disse:  prete,  prete,  io  a 
mano  a  mano  ti  farò  conoscere  che  cosa  è  beffare  il  tuo  re.  Questa 
cosa  è  fatta  a  mano,  e  so  chi  è  colui  che  te  l'ha  fatta  portar  qua; 
ma  se  tu  liberamente  mi  dici  il  vero,  io  t'imprometto  non  ti  far 
mal  nessuno.  Messer  lo  prete,  che  sapeva  che  con  il  re  non  biso- 
gnava scherzare,  s'accorse  ch'era  stato  un  gran  pazzerone  a 
creder  al  frate,  e  già  gli  pareva  esser  dal  manigoldo  strangolato. 
Il  perchè  gettatosi  ai  piedi  del  re,  umilmente  chiedendogli  mercè, 
gli  narrò  come  il  fatto  stava,  e  tutto  quello  che  il  frate  seco 
aveva  divisato,  e  i  danari  ricevuti,  con  le  promesse  grandissime 
che  fatte  gli  aveva,  con  dirgli  che  sperava  in  breve  esser  vescovo, 
e  che  gli  avrebbe  fatto  del  bene,  se  portava  questa  lastra  a 
Napoli.  Il  re  allora  disse  al  prete  :  Domine,  io  ti  perdono  il  tutto; 
godrai  in  santa  pace  i  danari  che  il  frate  ti, ha  donato,  e  vedrai 
averne  degli  altri,  se  puoi;  ma  avverti  a  quanto  io  ti  dirò,  e  per 
quello  che  tè  cara  la  vita,  servalo.  Tu  tene  ritornerai  a  Taranto, 
e  dirai  al  frate  che  tu  mi  hai  recata  la  lastra  e  dettomi  il  tutto 
puntualmente,  come  egli  ti  aveva  imposto,  che  io  pazientemente 
tho  ascoltato,  e  risposto  che  io  non  credo  a  queste  sue  visioni; 
ma  guardati  dal  dirgli  che  m'abbia  scoperta  la  cosa.  Parve  al 
prete  d'esser  stato  resuscitato  da  morte  a  vita  ,  e  promise  al  re 
interamente  di  far  tutto  quello  che  egli  gli  comandava  ;  e  cosi 
si  partì  e  tornò  a  Taranto,  dicendo  al  frate  tutto  ciò  che  il  re  gli 
aveva  ordinato.  Quando  messer  lo  frate  intese  questo,  e  vide  dopo 
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alcuni  di  che,  il  re  non  lo  chiamava  a  interpretar  le  parole  della 
lastra,  egli  entrò  in  tanta  smania  che  ne  fu  per  impazzire  ;  e  non 
poteva  per  niente  sopportare  che  il  re  facesse  così  poco  conto 
di  lui,  e  che  le  sue  malizie  non  avessero  avuto  luogo  ;  onde  in 
ogni  sermone  diceva  del  re  il  maggior  male  del  mondo.  Nuove 
visioni  poi  e  simulate  rivelazioni  predicando,  e  della  miracolo- 
samente rivelata  lastra  parlando,  tanto  fece,  che  la  fama  ne  per- 
venne al  papa,  il  quale  fece  scrivere  al  re  per  chiarirsi  di  questo 
fatto.  Il  re  che  fin  a  quell'ora  sera  prudentemente  governato,  e 
per  onor  dell'ordine  minoritano  non  aveva  voluto  far  movimento 
alcuno,  fece  subito  dar  delle  mani  addosso  ai  due  più  segreti  com- 
pagni di  fra  Francesco,  i  quali  confessarono  molte  scelleratezze 
del  padre  ;  onde  con  questo  processo  mandò  al  papa  il  prete  che 
aveva  recata  la  lastra,  e  volle  anco  fra  Francesco  gli  fosse  con- 
dotto. 11  papa  fatto  il  tutto  con  diligenza  esaminare,  e  ritrovato 
che  erano  tutti  adulteri,  sacrileghi  e  proprietari,  condannò  i  due 
compagni  insieme  con  fra  Francesco  a  star  in  prigion  perpetua, 
e  digiunar  tre  giorni  della  settimana  in  pane  ed  acqua.  Furono 
adunque  consegnati  in  mano  del  lor  generale,  che  a  Roma  era; 
e  posti  in  carcere,  purgarono  amaramente,  fin  che  vissero,  i  lor 
peccati.  Tale  fine  adunque  ebbero  le  visioni  di  fra  Francesco 
spagnuolo. 


IL  RANDELLO 

all'illustrissima  signora 
EMILIA   PIA    DI  MOXTEFELTRO 

Questi  dì,  come  sapete,  la  molto  bella  e  inrtuosa  signora  Ip- 
polita Torella  moglie  del  signor  conte  Baldassar  Castiglione  , 
essendo  diparto  del  suo  figliuolo  il  conte  Camillo,  fu,  come  è 
la  costuma,  da  tutte  le  gentildonne  e  gentiluomini  mantovani 
tutto  il  dì  visitata:  e  se  vi  ricordate,  essendovi  voi  insieme  con 
r illustrissima  signora  Isabetta  Gonzaga,  già  moglie  del  signor 
Guido  d'Urbino,  per  alcune  lettere  che  riceveste,  fu  necessario 
partirvi;  e  dopo  la  vosh-a  partita  venne  non  so  chi,  il  quale 
disse  di  certo  berrettaio,  che  si  era  per  gelosia  d'una  sua  inna- 
morata ammazzato.  Allora  messer  Antonio  Filoseno,  giovine 
di  buone  lettere  latine  e  greche  dotato,  che  insegnava  al  signor 
Galeazzo  Gonzaga  del  signor  Giovanni,  pigliando  la  parola, 
disse:  Dovrebbero  pur oggimai questi  infortunati  amanti  oppa- 
V.  I.  —  23  Bandello  (Novellieri  T.  I.) 
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rare  un  poco  di  senno  ed  esser  nelle  loro  operazioni  più  mode- 
rati,  avendo  tutto  il  dì  innanzi  agli  occhi  gli  strabocchevoli 
errori,  che  fanno  costoro  che  dalle  passioni  amorose  così  di  leg- 
giero si  lasciano  vincere.  Ma  né  più  né  meno  giova  loro  il  veder 
o  sentire  le  trascurate  pazzie  che  gì'  innamorati  fatino,  che  gioim 
ai  ladri  e  micidiali  veder  piantate  le  forche  per  le  strade  ,  e 
spesse  volte  il  manigoldo  castigare  il  malfattore  ora  con  la  fune 
ed  ora  con  la  mannaia;  essendovi  spesso  di  quelli  che  mentre 
che  il  boia  avvinchia  l'unto  capestro  al  collo  d'un  ladrone,  ru- 
bano le  borse  a  quelli  che  stanno  a  veder  la  giustizia  che  si  fa. 
Così  questi  poveri  amanti,  ancor  che  conoscano  di  quanto  male 
il  non  ben  regolato  amore  sia  cagione  ,  corrono  nondimeno  a 
darvi  a  sciolta,  briglia  delle  mani  e  del  capo  dentro ,  come  non 
è  molto,  che  nella  mia  patria  di  Cesena  avvenne.  E  pregato 
dalla  compagnia  che,  poiché  altro  non  ci  era  da  ragionare, 
narrasse  come  il  caso  era  avvenuto,  lo  fece  molto  volentieri  ; 
onde  io ,  ^he  alla  sua  narrazione  presente  mi  trovai,  quanto 
seppi  il  meglio,  il  fortunevol  caso  e  degno  di  pietà  scrissi.  Né 
mi  parendo  che  voi  dobbiate  esser  privata  d'intenderlo,  sapendo 
quanto  d' intender  cose  nuove  vi  dilettiate ,  ora  ve  lo  mando  e 
dono ,  tenendo  per  fermo  che  non  vi  sarà  discaro,  avendo  voi 
sempre  dimostrato  di  legger  più  che  volentieri  le  cose  mie  così 
in  rima  come  in  prosa.  Dalla  signora  Margherita  Pia  e  San- 
severina  vostra  sorella,  non  passano  ancora  due  settimane,  che 
io  ebbi  lettere,  la  quale  slava  molto  bene.  State  sana. 

NOVELLA  XXXIIL 

Due  amanti  si  trovano  la  notte  insieme,  e  il  giovine  di  gioia  si  muore, 
e  la  fanciulla  di  dolor  s'accora. 

lo  non  credeva  già  oggi,  né  con  questa  intenzione  son  venuto 
qui,  signore  mie  graziose  e  voi  cortesi  gentiluomini,  pensando 
di  divenir  novellatore,  non  avendo  ancora,  che  mi  avvenga,  fatto 
questo  ufficio.  Ma  poiché  voi  me  lo  comandate,  io  voglio  più 
tosto  esser  creduto  cattivo  dicitore  che  mostrarmi  ritroso  ai  co- 
mandamenti vostri.  Dovete  adunque  sapere  come  non  è  molto 
che  in  Cesena  fu  un  cittadino,  che  aveva  d'una  sua  moglie,  clie 
già  era  morta,  un  figliuolo  chiamato  Livio  ed  una  figliuola  che 
aveva  nome  Cornelia,  senza  più;  ed  era  di  età  l'uno  di  venti 
anni  e  l'altra  di  diciassette.  Bravi  un  altro  cittadino,  non  molto 
lontano  d'abitazione  da  questi,  che  si  trovava  una  figliuola  detta 
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Camilla,  molto  bella  e  gentilesca,  la  quale  avea  contratta  una  sì 
grande  amicizia  con  Cornelia,  che  non  sapeva  star  un'ora  senza  lei, 
di  maniera  che  tutto  il  di  era  seco  ;  e  dall'altra  parte  Cornelia  si 
pagava  tanto  della  compagnia  di  Camilla,  che  le  pareva,  quando 
era  seco,  d'esser  in  un  mar  di  gioia.  E  perchè  un  fratello  che 
aveva  Camilla,  chiamato  Claudio,  non  stava  quasi  mai  nella  città, 
ella  il  più  delle  volte  si  riduceva  con  la  sua  Cornelia.  Avvenne 
che,  continovandosi  questa  pratica,  e  veggendo  Livio  la  beltà  e 
i  bei  costumi  di  Camilla,  egli  di  lei  fieramente  s'innamorò;  e 
tanto  innanzi  si  lasciò  trasportare,"  e  tanto  negli  amorosi  lacci 
avviluppare,  che  ad  altro  non  sapeva  pensare  se  non  alla  sua 
Camilla.  E  non  sapendo  discoprir  l'amore  e  la  passione,  che  fuor 
di  modo  tormentosa  sofferiva^  a  nessuno,  ma  tutto  il  dì  sentendo 
le  sue  fiamme  farsi  maggiori,  e  non  sapendo  che  rimedio  pigliare, 
perdutone  il  cibo  e  il  sonno,  cadde  infermo  ;  e  si  vedeva  che  a 
poco  a  poco  andava  mancando,  come  fa  la  neve  al  sole.  Cornelia 
attendeva  con  somma  diligenza  alla  cura  dei  fratello,  e  spesso 
non  trovando  i  medici  la  cagione  del  male,  e  giudicando  quello 
da  passion  d'animo  esser  offeso,  gli  domandava  che  cosa  si  sen- 
tiva, che  passione  aveva,  con  simili  altre  domande  che  in  cotai 
casi  si  sogliono  fare.  Alla  fine  Livio  alla  sorella  tutto  il  suo  amore 
discoperse.  La  giovane,  udendo  questo,  né  le  parendo  tempo  di 
sgridare  il  fratello,  ma  piuttosto  di  confortarlo,  l'esortò  con  amo- 
revoli parole  a  far  buon  animo,  e  attender  a  guarire.  Livio  alla 
sorella  rispose  che  rimedio  alcuno  non  conosceva  per  sanarsi, 
se  Camilla  non  faceva  consapevole  del  suo  amore.  Cornelia,  che 
a  par  degli  occhi  suoi  amava  il  fratello,  gli  promise  che  piglie- 
rebbe  l'occasione,  e  alla   compagna  farebbe  intender  il  tutto. 
Avuta  questa  promissione  dalla  sorella,  parve  che  Livio  alquanto 
si  confortasse,  e  che  prendesse  un  poco  di  miglioramento.   Ora 
essendo  di  brigata  Cornelia  con  Camilla,  e  d'uno  in  un  altro  ragio- 
namento, come  si  costuma,  travarcando,  cominciò  con  quel  più 
destro  modo  che  seppe,  a  narrarle  come  suo  fratello  per  amor 
di  lei  si  struggeva,  pregandola  affettuosamente  che  di  lui  volesse 
aver  pietà,  e  non  lasciarlo  miseramente  perire.  Camilla,  udendo 
il  parlar  della  sua  compagna,  si  scusò  con  lei,  mostrando  che 
molto  le  doleva  del  mal  di  Livio,  ma  che  ella  non  era  disposta 
ad  attender  a  questi  innamoramenti  ;  e  la  pregò  che  di  simil  af- 
fare più  non  le  volesse  ragionare,  perciocché  ella  getterebbe  via 
le  parole.  Restò  molto  mal  contenta  Cornelia  a  questa  risposta, 
e  come  giovanotta  vergognosa,  non  seppe  che  dirle  più  di  quello 
che  detto  le  aveva;  e  non  osando  scoprir  al  fratello  la  poco  grata 
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risposta  di  Camilla,  o  per  la  fatica  che  intorno  a  lui  aveva  sof- 
ferta, 0  che  altro  se  ne  fosse  cagione,  ella  s'infermò  di  una  gran- 
dissima febbre,  e  fu  costretta  a  mettersi  nel  letto  ;  il  che  inten- 
dendo la  sua  compagna  Camilla,  venne  a  vederla.  Livio  sentendo 
la  sua  cara  Camilla  esser  nella  camera  della  sorella ,  che  dalla 
sua  era  da  un  sottile  e  semplice  tavolato  divisa,  e  i  letti  erano 
a  capo  per  capo  solamente  separati  dal  tavolato,  di  modo  che 
ogni  bassa  parola  agiatamente  si  sentiva,  domandò  a  Cornelia 
chi  fosse  seco:  ella  rispose  che  solamente  ci  era  Camilla.  Era 
medesimamente  Livio  solo;  il  perchè  fatto  buon  animo,  e  preso 
più  d'ardire  del  solito,  per  il  tavolato  che  era  in  mezzo,  cominciò 
per  sì  fatta  maniera  con  singhiozzi,  lagrime  e  sospiri  a  narrar  le 
sue  amorose  e  mortali  passioni  a  Camilla,  ed  umilmente  a  sup- 
plicarla che  di  lui  volesse  aver  pietà,  e  non  lo  lasciar  finir  cosi 
miseramente  la  vita  sul  fiorir  degli  anni  giovenili,  che  Camilla 
tutta  s'intenerì,  e  si  sentì  d'uno  inusitato  ardore  infiammarsi  da 
capo  a'  piedi,  e  le  pareva  pure  una  fiera  crudeltà  a  non  aver 
compassione  di  Livio,  e  dargli  quell'aiuto  che  tanto  amore  me- 
ritava. Il  perchè  in  questo  modo  gli  rispose  :  Livio,  io  non  so 
se  io  m'inganno,  o  che  pur  il  fatto  sia  così  :  io  voglio  crederti 
tutto  quello  che  tu  ora  m'hai  detto ,  ancor  che  voi  altri  giovini 
sogliate  molto  volentieri  ingannar  le  semplici  fanciulle,  e  il  più 
delle  volte,  quando  avete  ottenuto  l'intento  vostro,  con  i  com- 
pagni ve  ne  gloriate,  e  fate  che  le  ingannate  da  voi  diventano 
favola  del  volgo.  Il  che  prima  che  a  me  avvenisse,  vorrei  morire; 
perciocché  come  la  donna  ha  perduto  l'onore,  ella  ha  pur  per- 
duto quanto  di  bene  possa  aver  in  questo  mondo.  Per  questo 
conviene  che  noi  facciamo  le  cose  nostre  saggiamente,  e  che  se 
il  tuo  amore,  come  tu  dici,  verso  me  òsi  grande,  tu  mi  domandi 
a  mio  padre  per  moglie,  che  mi  rendo  certa  che  non  mi  ti  ne- 
gherà ;  e  così  avrai  l'intento  tuo  onoratamente.  "Rimase  Livio 
molto  soddisfatto  a  queste  parole,  ed  infinitamente  ringraziò  la 
sua  Camilla  di  quanto  gli  diceva,  assicurandola  che  come  fosse 
guarito,  tantosto  al  padre  di  lei  la  farebbe  richiedere,  commen- 
dandola sommamente  della  sua  onestà.  Fatto  questo,  Livio  attese 
a  guarire;  e  sanato  che  fu,  fece  che  alcuni  suoi  parenti  a  nome 
suo  richiesero  Camilla  al  padre  di  lei  per  moglie.  SerRinieri  (che 
così  aveva  nome  il  padre  di  Camilla)  conoscendo  Livio  a  cui  già 
il  padre  era  morto,  esser  ricco  e  di  buon  parentado,  e  che  non 
aveva  se  non  una  sorella  da  maritare,  disse  il  partito  piacerli  ; 
ma  che  non  si  poteva  risulveró^determinatamente  finché  Claudio 
suo  figliuolo,  che  a  Roma  era  ito,  non  ritornava,  e  che  oramai 
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■dove\a  esser  di  ritorno.  Camilla  avendo  intesa  la  risposta  del 
padre,  tenne  la  cosa  quasi  per  fatta,  pensando  che  il  fratello 
anch'egli  se  ne  sarebbe  contentato  ;  ed  essendo  di  già  inclinata 
all'amore  di  Livio,  cominciò  ad  amarlo  ferventissimamente,  e  di 
modo  di  lui  s'accese,  che  non  meno  ella  amava  lui,  che  egli  fa- 
cesse lei.  Ora  mentre  che  Claudio  tardava  a  tornare  da  Roma  a 
Cesena,  i  due  amanti  molte  volte  parlarono  insieme,  e  cercando 
d'ammorzar  in  parte  le  loro  ardentissime  fiamme  più  le  accesero 
e  un'ora  pareva  loro  un  anno  che  Claudio  venisse.  E  andando 
pure  il  ritorno  alla  lunga,  tanto  insieme  si  domesticarono,  che 
per  parole  di  presente  si  presero  per  moglie  e  marito  aspettando 
di  consumare  il  santo  matrimonio  che  Claudio  fosse  tornato,  il 
quale  non  dopo  molto  ritornò.  Tornato  che  fu,  il  padre  parlò  seco 
del  parentado  che  Livio  ricercava  ;  ma  Claudio,  checché  se  ne 
fosse  cagione,  mostrò  molto  d'adirarsi  ;  ed  allegando  certe  sue 
ragioni  al  padre,  acciò  che  il  parentado  non  si  facesse,  indusse 
il  vecchio  nella  opinion  sua  ;  il  che  dagli  amanti  inteso,  fu  loro 
di  grandissimo  dispiacere.  E  perché  pare  che,  come  una  cosa  è 
vietata,  più  si  desideri,  Livio  e  Camilla  sommamente  desidera- 
vano d'esser  insieme,  e  godersi  amorosamente,  dicendo  tra  loro: 
noi  siamo  pur  maritati,  e  che  ciò  non  sia  esser  non  può.  Pertanto 
come  farà  mio  fratello  che  tu  non  sia  mio  marito?  Ma  se  tu  vuoi 
far  a  mio  modo,  tu  verrai  questa  notte  a  giacerti  meco,  e  poi 
provederemo  al  rimanente.  La  mia  fante  é  consapevole  del  tutto 
e  t'aprirà  l'uscio  del  giardino  alle  tre  ore  di  notte.  Rimase  con 
questa  conchiusione  Livio  tanto  lieto  che  esser  non  poteva  più; 
e  all'ora  ordinata  là  se  n'andò,  e  in  camera  hetamente  da  Camilla 
raccolto,  quella  abbracciò  e  cominciò  a  baciare,  ed  ella  lui  ;  di 
modo  che  tanta  allegrezza  a  Livio  occupò  il  cuore,  che  da  so- 
verchia gioia  soffocato,  in  braccio  a  Camilla  morì.  Il  che  ella 
veggendo,  piena  d'amarissimo dolore,  chiamò  la  fante,  e  con  essa 
lei  tutta  lagrimosa  si  consigliava  ciò  che  fosse  da  fare  ;  ed  ecco 
che  sì  fiero  dolore  le  strizzò  il  cuore,  che  la  sfortunata  Camilla 
cascò  morta  addosso  al  suo  Livio.  La  fante,  veggendo  questo, 
.senza  sapersi  consigliare,  cominciò  a  gridare  e  mandare  i  gridi 
fin  alle  stelle.  Il  che  sentendo  Claudio,  si  levò  di  letto,  e  trovato 
quello  spettacolo  e  conosciuto  Livio,  non  volendo  udir  ciò  che 
la  fante  gli  dicesse,  a  quella  diede  tre  pugnalate,  e  lasciolla  per 
morta.  Divolgato  il  caso,  la  mattina  Ramiro  Catalano,  che  per 
Cesare  Borgia  governava  Cesena,  fece  esaminar  la  fante,  che  an- 
cor non  era  morta  ;  e  inteso  il  caso,  ebbe  modo  d'aver  Claudio 
iielle  mani,  al  quale  essendo  morta  fra  due  dì  la  fante,  fece  nella 
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cittadella  di  Cesena  tagliar  la  testa  ;  e  i  due  sfortunati  amanti 
farono  con  general  pianto  di  tutta  Cesena,  seppelliti  nella  chiesa 
dei  frati  minori. 


ILBANDELLO 

all'illustrissima  e  ualorosa  signora 
la  signora 

LODOVICA   SANSEVERINA  E  LANDRIANA 

conlessa  e  signora  di  Paiidino 
salute 

Questo  luglio  ultimamente  passato,  essendo  dalla  legazione 
sua  del  reame  di  Portogallo  ritornato  in  Italia  monsignor  ve- 
scovo Chieregato,  che  a  quel  re  da  Leone  X  sommo  ponte'fice  fu 
per  ambasciator  mandato,  passò  per  la  terra  vostra  di  Pandino, 
per  visitare  il  magnanimo  signor  Alessandro  Bentivoglio  e  la 
di  lui  incomparabile  consorte  la  virtuosissima  eroina  la  signora 
Ippolita  Sforza,  che  da  voi  erano  stati  invitati  a  diportarsi  in 
quei  vostri  bellissimi  ed  ameni  luoghi  che  lungo  l'Adda  avete; 
ove  copiose  peschiere  ci  sono,  e  in  quelli  ombrosi  boschi  fiere 
d'ogni' maniera,  per  prendersi  con  la  caccia  piacer  grandissimo. 
Come  voi  sapeste  la  venuta  del  vescovo,  che  quella  mattina  era 
partito  da  Lodi,  così  cortesemente  l'andaste  a  raccogliere.  Egli, 
fatta  che  ebbe  riverenza  ai  detti  signori,  voleva  partirsi,  e  an- 
dar di  lungo  a  Crema,  ma  voi  noi  sofferiste  a  modo  veruno. 
Come  poi  fu  udita  la  messa,  che  allora  era  in  ordine  per  dirsi, 
voleste  che  si  riducesse  in  una  delle  camere,  e  levatisi  i  panni 
da  cavalcare)  che  facesse  pensiero  per  quel  giorno  non  partirsi. 
Desinato  che  si  fu,  s'entrò  a  ragionar  del  suo  viaggio  ;  onde 
egli  cominciò  a  narrare  le  navigazioni,  che  ogni  anno  quel  re 
fa  fare  alle  isole  che  sono  in  quel  paese  nuovo,  ove  tutto  il  dì 
il  suo  imperio  va  felicemente  crescendo.  Egli  mostrò  ramenti 
d'oro,  perle,  pietre  preziose,  ed  altre  belle  cose  da  quei  paesi 
recate.  Mostrò  anco  alcuni  idoli  maestrevolmente  lavorati  di 
musaico',  che  quei  popoli  adoravano  ,  che  ornai  per  la  più 
parte  son  faiti  cristiani.  E  così  narrando  di  molte  cose  che 
aveva  inteso,  venne  a  dire  d'alcune  geliti,  le  quali  la  state  e  il 
verno  vanno  sempre  ignude,  così  uomini  come  f emine;  e  che  tra 
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loro  ci  sono  di  bellissimi  uomini  e  vaghe  donne,  con  tutto  che 
il  color  delle  carni  loro  penda  alquanto  allo  olivastro.  Ma 
quello  che  tutti  ci  fece  meravigliare  ed  insiemefnente  ridere^ 
fu  che  ci  narrò  un  costume  molto  nuovo  e  forse  più  non  udito. 
Egli  disse  che,  giungendo  uno  straniero  in  quelle  lor  ville, 
hanno  in  usanza  d'onorarlo  a  questo  modo.  Sei  o  sette  degli 
abitanti  di  quei  luoghi,  che  si  conoscono  aver  per  moglieri  le 
piti  belle  donne  che  siano  tra  loto,  come  il  forestiero  è  giunto, 
gli  presentano  le  proprie  mogli,  acciò  che  a  sua  scelta  sceglia 
quella  che  più  deW altre  gli  piace  ;  e  quella  resta  la  notte  a  gia- 
cersi con  lui,  ed  egli  amorosamente  con  quella  la  notte  si  tra- 
stulla. Per  questo  il  marito  d'essa  ritenuta  è  più  stimato  ed 
avuto  in  prezzo  degli  altri,  e  si  pensano  con  questo  grandemente 
onorar  gli  ospiti  loro:  di  maniera  che  gelosia  tra  quelle  sem- 
plicissime e  rozze  genti  non  ha  luogo,  né  mai  mette  lor  l'arme 
in  mano.  Allora  messer  Tommaso  Castellano,  cittadino  di  Bo- 
logna e  segretàrio  del  signor  Alessandro,  uomo  molto  faceto  e 
festevole,  interrompendo  la  narrazione  del  vescovo,  rivoltossi  a 
me,  e  mi  disse  :  che  ti  pare,  Bafidello  mio,  di  cotesto  costume? 
che  ne  dici  tu?  Crederesti  mai  che  Gandino  bergamasco,  se  ca- 
pitasse in  quelle  isole  con  sua  moglie,  ci  potesse  durare?  Io  mi 
fo  a  credere  che  se  colà  arrivasse  V imperadore ,  non  che  un  sem- 
plice forestiero,  mai  egli  non  gli  presenteria  la  sua  moglie,  riè  si 
cureria  essere  in  questo  più  apprezzato  che  gli  altri.  A  questo 
tutta  la  brigata  cominciò  a  ridere  ;  perciocché  da  tutti  la  strana 
e  sospettosa  natura  e  la  gelosia  del  Bergamasco  era  pienamente 
conosciuta.  Monsignor  Vescoiio,  veggendo  tutta  la  compagnia 
piena  di  riso,  domandò  chi  fosse  cotesto  Gandino.  La  signora 
Ippolita,  volta  al  castellano,  gli  disse:  Messer  Tommaso,  poi- 
ché voi  avete  messo  in  campo  Gandino,  a  voi  tocca,  e  per  forza 
astretto  siete  a  dire  chi  egli  sia,  e  quali  siano  le  condizioni  sue 
e  i  modi  ridicoli  che  usa,  acciò' che  monsignor  nostro  non  si  me- 
ravigli delle  risa  ch^  in  tutti  ha  visto.  Messer  Tommaso  allora 
disse  quanto  gli  occorse  ;  ancorché  la  metà  non  esplicasse  della 
castroneria,  melensaggine  e  mellonaggine  di  Gandino,  e  con- 
seguentemente degli  sfortunati  e  miseri  gelosi  che  presumono 
esser  Salomoni,  e  fanno  tuttavia  le  maggiori  e  segnalate  pazzie 
che  si  possano  immaginare.  E  veramente  il  morbo  della  gelosia 
è  una  micidial  peste,  che  di  modo  ammorba  il  petto  di  colui  a 
chi  s'appiglia,  che  non  solamente  il  geloso  non  ha  mai  bene,  ma 
né  anco  lascia  altrui  riposare  :  che  se  il  marito  divien  geloso 
della  moglie,  egli  in  tutto  perde  ogni  quiete,  e  sempre  misera- 
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mente  si  tormenta,  e  in  tal  maniera  la  povera  moglie  trava- 
glia e  affligge  che  ella  invidia  ai  morti.  È  ben  vero  che  ci  sono 
di  quelle  sì  saggie  ed  avvedute  che  come  si  accorgono  che  i  ma- 
riti contra  il  dovere  ingelosiscono,  gli  danno  ciò  che  vanno  cer- 
cando, ponendo  lor  in  capo  Tarme  dei  Soderini  di  Firen'ze. 
Ora  avendo  io  per  commission  vostra  scritto  quanto  il  castel- 
lano narrò,  e  in  forma  d'una  novella  ridotto,  quella,  come 
frutto  nato  nelV amenissimo  ed  aprico  orto  del  vostro  Pandino, 
vi  mando  e  dono,  supplichevolmente  pregandovi  che  degniate 
farla  vedere  al  vostro  e  mio,  anzi  pur  nostro  soavissimo,  che 
così  volentierizle  cose  mie  legge.  Baciovi  le  mani,  e  prego  nostro 
Signor  Iddio  che  vi  doni  quanto  desiderate.  State  sana. 

NOVELLA    XXXIV. 

Gandino  bergamasco  scrive  i  peccati  della  moglie,  e  gli  dà  al  frate 
che  ode  la  confession  di  quella,  e  fa  mille  altre  pazzie. 

Poiché,  signora  mia,  mi  condannate  che  io,  per  soddisfare  al 
nostro  reverendissimo  monsignore ,  alcuna  particella  dica  dei 
segnalati  costumi  del  nostro  ser  Gandino  bergamasco,  che  sola- 
mente a  nomarlo  v'ha  fatto  ridere;  io^  che  desidero  in  molto 
maggior  cosa  di  questa  ubbidirvi  ,  alcune  cosette  delle  sue  vi 
dirò,  mettendovi  prima  innanzi  gli  occhi  alquante  sue  tacche- 
relle,  dalle  quali  il  rimanente  della  sua  traditora  natura  di  leg- 
giero potrete  imaginarvi.  Suole  il  mordace  e  proverbioso  Gio- 
vanni Montachino  spesse  fiate,  quando  a  ragionamento  s'abbatte 
con  chi  sia,  dire  che  questo  mondo  è  una  piacevol  gabbia  piena 
d'infiniti  di  varia  specie  pazzi  ;  e  che  assai  spesso  coloro  che  più 
saper  si  persuadono,  sono  i  men  savi,  e  fanno  le  più  solenni  e 
maggiori  pazzie,  e  i  più  bei  stracolli  del  mondo.  E  sovra  questa 
materia  narra  egli  di  molte  ridicole  cosette,  che  afferma  a'  nostri 
giorni  esser  avvenute.  Io  m'ho  sempre  dato  a  credere  che  egli 
(perciocché  meravigliosamente  si  diletta  dir  mal  di  ciascuno,  e 
par  ch'ingrassi  a  mordere  e  proverbiare  questi  e  quelli)  le  sue 
pappolate  si  facesse  sulle  dita;  delle  quali ,  come  sapete,  né  è 
pur  troppo  divizioso.  Ma  da  pochi  di  in  qua  io  son  uscito  di 
questa  mia  mala  credenza,  e  porto  ferma  opinione  che  egli  ben 
sovente  dica  il  vero,  e  che  ogni  giorno  avvengano  di  belle  cose, 
delle  quali  si  vorrebbe  tener  registro,  come  fanno  i  mercadanti 
delle  loro  scritture.  Volendo  adunque  di  ser  Gandino  ragionare, 
e  cose  dirvi,  le  quali  s'io  non  avessi  veduto,  ed  altri  medesima- 
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mente  che  in  questa  bella  compagnia  sono ,  non  so  come  indur 
mi  potessi  a  crederle  già  mai  :  vi  dico  che  a  Bergamo  e  per  il 
contado  sogliono  per  l'ordinario  gli  uomini  esser  molto  traffica- 
tori,  come  sono  i  Genovesi  ;  e  questo  avviene ,  perchè  la  città 
loro  e  quasi  tutto  il  territorio  è  montuoso,  aspro,  orrido,  sassoso, 
e  per  la  più  parte  ermo  e  sterile  ;  di  modo  che,  se  non  fosse  la 
fertilità  del  piano  dei  luoghi  della  Lombardia  vicini,  non  si  tro- 
veria  vettovaglia  in  Bergamasca  per  tre  mesi  l'anno.  Per  questo 
conviene  che  con.  industria  e  sottigliezza  d'ingegno  cerchino  il 
vivere,  e  s'acquistino  il  modo  di  mantenersi,  e  a' casi  loro  pro- 
veggiano  con  l'altrui  soccorso.  Indi  si  vede  che  degli  otto  i  cinque 
se  ne  vanno  qua  e  là  per  il  mondo,  guadagnando  con  sudore  e 
fatica  grandissima  ciò  che  ponno,  e  risparmiando  più  che  sia 
possibile  nel  vestir  e  mangiare  ,  quando  mangiano  alle  spese 
loro  ;  che  se  sono  in  casa  d'altri  divorano  come  bei  lupi.  E  certo 
io  oserei  santamente  giurare,  che  non  sia  nel  mondo  parte, 
quantunque  lontana  e  rimota,  ove  non  ci  sia  alcun  Bergamasco 
che  traffichi.  Fanno  poi  volentieri  del  grossolano  e  quasi  del  buf- 
fone, benché  magramente;  e  per  venire  all'intento  loro,  soppor- 
tano mille  ingiurie,  e  sono  vie  più  ghiotti  del  danaio,  che  l'orso 
del  mele.  Essi  di  rado  si  fanno  cortegiani ,  non  essendo  molto 
atti  agli  ufiicii  della  corte  ;  che  non  piace  loro  servir  con  aspet- 
tazioni cortegiane  e  lunghe,  attendendo  di  continovo  alla  certezza 
del  profitto  particolare,  e  poco  dell'altrui  curando:  né  credere 
che  ti  servissero,  se  non  con  il  pegno  in  mano.  Sono  poi  per  il 
più  troppo  sospettosi,  invidi,  ritrosi,  commettitori  di  risse  e  di- 
scordie, rapportatori ,  maldicenti  e  pieni  sempre  di  nuove  chi- 
mere, con  mill'altri  difetti  e  mancamenti,  dei  quali  un  solo  gua- 
sterebbe ogni  uomo ,  quantunque  pieno  di  ogn'altra  bontà  ;  di 
maniera  che  se  due  Bergamaschi  si  trovassero  di  brigata  in  una 
corte  sarebbero  facilmente  atti  a  porla  in  combustione  e  garbu- 
glio, e  voltarla  tutta  sossopra  con  i  loro  ghiribizzi,  fantastiche 
chimere  ed  imaginarie  invenzioni.  Che  tutto  il  dì  altro  non  fanno 
che  farneticare,  ed  imaginarsi,  questa  cosa  può  essere,  e  quella 
no  ;  e  da  questi  suoi  capricci  giudicano,  senza  punto  di  giudicio, 
quanto  loro  cade  nella  fantasia.  Mordono  poi ,  sogghignando ,  il 
compagno  troppo  volentieri,  e  si  burlano  del  tutto.  Hanno  anco 
del  presuntuoso  più  che  le  mosche  nell'autunno;  né  mai  il  pa- 
drone può  cosi  segretamente  con  chi  si  voglia  favellare,  che  essi 
non  vogliano  esser  testimoni  di  quanto  si  dice  ;  e  dubitando  che 
egli  non  sappia  rispondere  alle  materie  proposte ,  li  pigliano  la 
parola  della  bocca ,  e  rispondono  ciò  che  lor  pare  il  meglio  ,  o 
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bene  o  male  che  si  dicano.  Come  anco  il  padrone  apre  una  let- 
tera, egli  cosi  tosto  non  l'ha  aperta,  che  il  Bergamasco  con  l'oc- 
chio ingordo  tutta  non  l'abbia  trascorsa.  Sovvienmi  che,  quando 
questi  miei  signori  Bentivogli  signoreggiavano  Bologna,  un  Ber- 
gamasco fece  certo  contratto  col  signor  Giovanni  Bentivoglio  dì 
condurre  dal  Bresciano  nel  Bolognese  mercanzia  di  ferro  e  di 
rame;  e  perchè  esso  mercatante  veniva  spesso  in  cancelleria,  il 
signor  Giovanni  mi  comandò  che  io  avvertissi  che  il  Bergamasco 
non  mettesse  le  mani  sulle  lettere.  Il  che  io  diligentemente  feci, 
e  più  volte  m'accorsi  che  egli  voleva  pur  leggerne  alcune  ;  onde 
fui  sforzato  apertamente  dirgli  che  non  mettesse  mano  a  lettera 
veruna.  Che  siano  sospettosi  ed  ombrosi  più  che  i  cavalli  castrati, 
a  questo  ve  ne  potete  avvedere,  che  se  veggiono  due  otre  a 
stretto  ragionamento  insieme,  subito  il  capriccio  gli  entra  nel 
capo  che  di  lor  si  parli. 

Nel  principio  che  un  Bergamasco  entra  in  una  casa  è  tutto 
umano,  affabile ,  riverente ,  desideroso  di  servire ,  mansueto  ed 
umile  ;  ma  come  ha  fermato  il  piede ,  non  conosce  né  benevo- 
gliente  né  amico.  Ora  che  vado  io  sì  minutamente  raccontando 
le  condizioni  bergamasche ,  se  di  quanto  vi  parlo,  vi  posso  con 
brevi  parole  dar  il  pegno  in  mano?  11  più  di  voi  che  qui  siete, 
conosce  lo  stranio,  volli  dir  strenuo  soldato  Fracasso  Dolce  da 
Bergamo,  Fracasso,  vi  dico,  clie  per  fuggire  il  disagio,  si  ripara 
in  casa  del  signor  Gian  Maria  Fregoso,  e  dei  signori  suoi  figliuoli. 
Specchiatevi  in  lui,  e  vedrete  la  vera  idea  di  quanto  v'ho  detto. 
Egli  a  punto  a  punto  rappresenta  il  tutto,  come  la  mosca  si 
mostra  simile  alla  mosca.  Ma  se  vantaggio  v'è,  credo  io  che  sia 
in  costui,  del  quale  intendo  ragionarvi  ;  perciocché  egli  di  gran 
lunga  avanza  tutti  gli  altri ,  come  il  più  solenne  che  si  trovi. 
Non  dirò  già  che  non  ci  siano  alcuni  Bergamaschi  costumati, 
discreti,  modesti  e  gentili,  portando  ferma  opinione  ch'io  direi 
bugia  ;  ed. io  non  vorrei  che  mi  fosse  mosso  lite,  e  mandato  un 
cartello  da  combattere,  essendo  uomo  di  pace.  Perciò  vi  dichiaro 
qui  pubblicamente  che  io  non  parlo  di  tutti  in  generale,  che  sì 
sciocco  non  sono,  ma  intendo  di  molti  di  loro,  e  massimamente 
dei  nati  e  nodriti  nel  contado  :  che  in  Bergamo  certamente  ho  io 
praticato  molti  gentiluomini  ottimamente  qualificati  e  molto  vir- 
tuosi ;  ma  due  o  tre  fiori  non  fanno  primavera.  Né  quanto  io  ora 
narrerò,  sarà  per  novellare ,  ma  solo  scuserà  ,  ragionando  in 
questa  amplissima  e  freschissima  sala,  intertenerci  fin  che  passi 
questo  ardente  caldo,  che  la  stagione  ci  apporta.  Così  vi  darò 
un  mescuglio  di  molte  cose  ridicole,  ma  vere.  Dico  adunque 
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che,  non  è  molto,  questo  Gandino  nato  nel  contado  della  città 
di  Bergamo  d'umil  sangue  e  popolare,  poiché  in  varie  parti  e 
regioni  d'Europa  fu  stato  a"  servigi  di  molti,  e  vide  che  profitto 
nessuno  non  traeva ,  non  potendo  a  Bergamo  per  molti  errori 
commessi  ritornare,  e  massimamente  per  aver  ingannata  una 
gentildonna  di  certi  anelli  di  valuta  di  dugento  ducati,  s'accon- 
ciò con  la  signora  Clarice  Malaspina,  che  era  restata  vedova  per 
la  morte  del  marchese  Federico  Pallavicino  signor  di  Gibello  e 
d'altri  luoghi,  e  quella  serviva  in  tener  conti  delle  entrate  e  delle 
spose  ed  altri  maneggi  della  casa.  Egli  di  già  s'era  esercitato  in 
cose  mercantili,  e  di  tener  libri  di  conti  era  molto  pratico.  Nel 
principio  che  entrò  in  casa,  fu  da  tutti  ben  veduto,  perciocché 
sapeva  navigar  sotto  acqua,  e  dissimular  i  vizi  suoi,  accomodan- 
dosi con  gli  altri  ;  ma  troppo  non  stette  ,  che  cominciò  a  dar  il 
saggio  della  sua  cattiva  natura.  Egli  fieramente  s'innamorò  di 
una  donzella  d'essa  signora  Clarice,  che  per  l'amor  di  Dio  aveva 
presa  in  casa,  perchè  i  parenti  di  quella  erano  poverissimi.  Ella 
era  non  molto  bella,  ma  un  poco  appariscente  ed  allegra  molto, 
e  con  tutto  questo  altiera,  superba  e  ritrosa  ;  e  come  nelle  corti 
si  suole ,  aveva  sempre  due  e  tre  innamorati.  Al  Bergamasco 
nel  principio,  che  che  se  ne  fugse  cagione,  non  dava  orecchie; 
del  che  egli  indiavolava,  e  faceva  fuor  di  misura  l'appassionato. 
E  così  innanzi  andò  la  bisogna,  che  egli,  miseramente  ingelosito, 
venne  a  romore  con  ciascuno ,  non  solo  con  chi  parlava  con  la 
giovane,  ma  con  chi  pur  la  guardava  ;  onde  ne  furono  per  riu- 
scire di  molte  questioni.  Ed  ancora  che  ella  poco  l'amasse, 
perchè  diceva  che  fieramente  il  naso  gli  putiva,  e  che  non  poteva 
sofferire  quel  gran  puzzo;  nondimeno  egli,  che  era  presontuo- 
sissimo ed  ostinato  come  un  mulo ,  non  mancava  di  continovo 
di  tenerla  sollecitata  con  lettere  e  messi  :  ed  ogni  volta  che  po- 
teva parlar  seco,  le  era  sempre  ai  fianchi,  e  le  faceva  tutta  quella 
abbietta  servitù,  che  uomo  possa  far  a  donna.  E  forse  avvertito 
del  puzzo  del  naso  da  altri,  o  che  ella  gliene  facesse  motto,  co- 
minciò tutto  ir  dì  a  profumarsi  di  zibetto,  e  portar  altri  odori 
addosso.  Ma  tanto  non  sapeva  fare,  che  egli  non  sonasse  di  con- 
tinovo il  corno  dell'amostante  ;  e  sì  stranamente  putiva,  che 
talora  venticinque  e  trenta  passi  lontano,  quando  si  scaldava  o 
da  soverchia  fatica  sudava,  il  lezzo  caprino  del  suo  puzzolente 
naso  si  faceva  sentire.  Ora  non  ostante  questo,  tanto  dietro  a 
questo  suo  amoraccio  si  riscaldò,  e  si  seppe  dire  e  fare,  che  la 
signora  Clarice  pensando  levar  via  i  ronwri  e  le  querele  della 
casa,  che  tutto  il  dì  la  molestavano,  gliela  diede  per  moglie. 
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Maritato  che  fu,  e  divenuto  possessore  di  colei  che  tanto  desi- 
derato aveva,  se  prima  era  geloso,  allora  divenne  gelosissimo, 
e  sì  era  dalla  gelosia  offuscato ,  che  gli  pareva  che  non  gli  uo- 
mini, ma  le  mosche  volanti  per  l'aria  dovessero  questa  sua  mo- 
glie portar  via,  ed  inghiottirla  e  trangugiarla;  onde  divenne 
insopportabile,  e  acquistò  in  pochi  dì  la  malevoglienza  dei  grandi 
e  piccioli,  e  da  tutti  era  odiato  come  il  fistolo,  non  sapendo  più 
moderar  le  passioni.  La  giovine,  che  nodrita  era  in  corte,  ed 
av"Vezza  a  vivere  in  libertà,  e  ragionare  e  burlare,  scherzando 
e  motteggiando  con  ciascuno  senza  rispetto,  veggendo  la  fiera 
gelosia  del  marito,  viveva  molto  mal  contenta,  né  ardiva  nel 
principio  sfogarsi  con  persona;  perciocché  le  era  stato  detto  che 
ella  verrebbe  a  queste  zuffe,  e  da  molti  fu  esorlata  a  non  pren- 
derlo per  marito,  perché  se  ne  troveria  la  più  mal  contenta  donna 
che  vivesse.  Ma  poiché  egli  ,  senza  fine,  ingelosito ,  non  voleva 
che  ella  con  persona  favellasse,  e  quando  le  altre  donzelle  gio- 
cavano 0  ballavano,  non  permetteva  che  di  compagnia  si  trastul- 
lasse, e  tutto  il  dì  acerbamente  la  sgridava  e  proverbiava  ;  ella 
non  potè  tanto  sofferire  e  celar  la  sua  mala  contentezza,  che 
vinta  la  sua  pazienza,  fu  astretta  a  lamentarsi  e  a  dir  più  volte 
a  molti  :  io  mi  trovo  così  mal  soddisfatta  di  questo  mio  marito, 
che  io  non  so  che  mi  fare.  Egli  diventa  pazzo  e  più  fastidioso 
che  il  mal  del  corpo.  E  certamente  con  ragione  mi  fo  a  credere 
che  non  si  possa  trovar  uomo  più  sospettoso  e  fantastico  di  lui. 
Egli  non  mi  si  parte  da  lato  già  mai,  e  vuol  saper  tutto  ciò  che 
io  faccio'  e  parlo,  e  di  più  vuole  che  io  gli  dica  tutti  i  miei  pen- 
sieri ;  ma  io  sarei  ben  di  lui  più  pazza  e  da  incatenare,  se  io 
dicessi  a  lui  ciò  che  io  mi  penso.  Sì  sì  egli  saprà  i  miei  pensieri  : 
mi  duol  pur  troppo  che  io  gli  debba  dire  a  chi  mi  confesso  la 
quaresima.  Avrebbe  ella  voluto,  come  prima  faceva,  star  sull'a- 
morosa vita  ,  ed  interlenersi  cicalando  con  questo  e  "quello,  e 
talora  così  in  fuga  dare  e  torre  di  quei  dolci  baciucci  dolci  e 
saporiti  ;  ma  ser  Gandino  non  l'intendeva  di  cotal  maniera,  che 
a  pena  in  Francia  avrebbe  sofferto  che  il  delfino  l'avesse  baciata. 
Le  faceva  adunque  in  capo  i  maggiori  romori  che  mai  si  sentis- 
sero, né  da  canto  a  lei  si  partiva  già  mai,  se  non  quanto  era 
necessario  che  per  i  servigi  della  padrona  talora  se  ne  allonta- 
nasse. Egli  fu  più  e  più  volte  sentito  lamentarsi  seco,  e  dirle 
quasi  piangendo  :  cuore  del  corpo  mio,  questa  mi  par  pur  una 
gran  cosa  ,  che  io  non  vorrei  mai  esser  altrove  che  dove  voi 
siete,  e  che  a  voi  rincresca  così  lo  starvi  meco,  e  che  più  vi 
piaccia  la  compagnia  delle  donzelle  che  la  mia,  che  vi  amo  assai 
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più  che  la  propria  vita.  Non  vedete  voi  che,  quando  quelli  di 
corte  se  ne  stanno  su  balli  e  feste,  io  me  ne  fuggo,  né  punto  mi 
curo  di  quei  piaceri  per  starmi  vosco  ?  Che  certo ,  quando  io 
son  con  voi,  a  me  par  di  esser  in  paradiso.  Mostravasi  ser  Gan- 
dino  ogni  giorno  vie  più  di  questa  sua  moglie  senza  fine  acceso, 
e  la  vestiva  più  pomposamente  che  al  grado  loro  non  era  con- 
venevole, con  ori  battuti  sulle  vestimenta  o  catene  e  gioielli  : 
che  quanto  di  profitto  traeva ,  le  metteva  attorno.  Aveva  buon 
salario  dalla  padrona,  la  quale  si  contentò  che  facesse  mercan- 
zia ,  e  si  prevalesse  dei  servidori  e  cavalli  della  casa  ;  onde  si 
mise  a  mercantar  fermenti,  vini,  olii,  ed  aitile  cose.  E  perchè 
sapeva  cavare  il  sottil  dal  sottile,  in  breve  tempo  guadagnò  assai 
denari,  i  quali  di  nuovo  impiegando  in  mercatanzia,  andava  ac- 
crescendo tuttavia  le  sue  facoltà.  Cominciò  in  Lombardia  una 
usanza  di  roboni  da  donna  così  maritata  come  vedova,  che  però 
non  usavano  se  non  donne  di  grado.  Venne  voglia  alla  moglie 
del  Bergamasco, averne  uno  con  puntali  d'oro  alle  maniche,  ed 
al  marito  suo  lo  disse;  ma  don  Pietro  rettor  di  Santa  Croce  il 
ripigliò;  e  gli  mostrò  che  si  farebbe  tener  più  pazzo  di  quello 
che  era  ;  di  modo  che  a  lui  e  alla  moglie  levò  di  capo  cotal  ap- 
petito. Era  talvolta  mandato  dalla  signora  Clarice  a  Parma  e  in 
altri  luoghi,  secondo  che  i  bisogni  occorrevano  ;  e  non  crediate 
che  perdesse  tempo  nell'andare  e  nel  ritorno.  Egli  usava  ogni 
diligenza  e  tanto  s'affrettava,  che  spesso  da  mezza  notte,  ancor 
che  fosse  di  verno,  veniva  a  Gibello,  di  che  le  guaste  cavalca- 
ture ne  rendevano  testimonio,  facendo  in  un  giorno  quel  viaggio 
che  gli  altri  farebbero  in  due.  E  queste  cose  faceva  egli  per  ciò, 
che  come  stava  un  di  senza  la  moglie,  gli  pareva  che  gli  dovesse 
esser  rubata  ;  onde  per  meglio  farlo  smaniare ,  furono  alcuni 
di  corte  che  di  modo  il  presero  in  berta,  che  ogni  di  gli  facevano 
alcuna  beff"a,  mostrando  esser  dell'amor  della  moglie  di  lui  forte 
accesi  ;  ed  ora  amorosamente  la  vagheggiavano,  ora  le  dicevano 
un  motto,  ed  ora  di  nascoso  le  parlavano  ;  di  modo  che  egli  ar- 
rabbiava, ed  ogni  di  era  a  romore  con  lei  o  con  quelli  di  casa. 
Ella  molto  affettuosamente  pregò  alcuni,  i  quali  io  conosco,  che 
per  amor  di  Dio  non  le  dicessero  cosa  di  questo  mondo,  perchè 
Gandino  la  tormentava  d'ogn'atto  e  cenno  che  vedeva ,  e  mai 
non  cessava  acerbamente  di  sgridarla  ;  ma  ciascuno  pigliava 
piacer  di  tormentarlo.  Per  tutto  questo  non  restava  la  buona 
moglie,  che  non  s'intertenesse,  come  comodamente  poteva,  con 
questi  e  quelli  ;  e  in  effetto  mostrava  poco  curarsi  di  quanto  il 
marito  le  diceva.  Andava  Gandino  talora  a  Milano,  ove  la  si- 
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gnoria  aveva  alcune  liti,  e  nel  viaggio  altro  mai  non  faceva  con 
il  servidore  che  seco  di  compagnia  andava,  se  non  parlare  di 
questa  sua  donna,  e  diceva  infmite  volte:  ohimè!  ora  che  fa 
la  mia  cara  consorte?  chi  l'attende?  chi  la  serve?  chi  ha  di  lei 
cura?  Io  so  bene,  quando  non  ci  sono,  come  ella  deve  esser 
trattata,  e  quanto  bisogneria  che  io  ci  fossi,  perchè  in  quella 
corte  è  pochissima  discrezione.  La  poverella  mi  devo  certamente 
desiderare.  Camminiamo  di  grazia  .e  non  perdiamo  tempo,  acciò 
che  a  buon'ora  arriviamo  a  casa  ;  che  io  so  bene  che  senza  me 
ella  non  sta  bene,  e  patisce  pur  assai.  E  così  l'appassionato  Gan- 
dino  farneticando,  rompeva  il  capo,  cavalcando,  a  colui  che  seco 
era,  e  voleva  che  il  cavallo  tanto  camminasse ,  quanto  il  suo 
cervello  volava  :  che  aveva  più  ale  chimeriche ,  che  non  hanno 
ale  i  parpaglioni,  così  variamente  dalla  maestra  natura  dipinti. 
Ma,  che  peggio  mi  pare,  egli  era  sì  impazzito  dietro  a  questa 
sua  moglie,  che  in  Milano  mai  non  parlava  con  i  senatori,  avvo- 
cati, procuratori,  notari  o  altri,  che  la  moglie  non  c'interve- 
nisse ,  dicendo  a  tutti  quanto  era  gentile  e  bèlla  e  dalla  sua 
padrona  favorita,  di  maniera  che  veniva  in  fastidio  a  tutti,  e  si 
faceva  conoscere  che  era  di  poca  levatura ,  e  che  aveva  scemo 
il  cervello,  avendo  venduto  tutto  il  pesce  ,  che  pur  una  scaglia 
sola  non  era  nella  zucca  rimasa,  onde  fu  la  signora  Clarice  da 
un  onorato  cavaliere  e  conte  avvertita,  che  non  mandasse  più 
Gandino  a  negoziare  ;  perciocché  tutti  i  negozi  suoi  erano  in 
parlar  della  moglie  e  delle  sue  mercatanzie  che  faceva,  e  poi 
ritirarsi  con  la  signora  sua  consorte.  Che  bene  spesso,  quando 
si  trovava  in  parte  ove  la  condizion  sua  non  si  sapesse,  egli  so- 
leva farsi  gran  barone ,  e  dire  che  a  casa  sua  era  stato  ricco  ; 
ma  che  trasportato  dalla  giovinezza  ed  amere,  aveva  logorato  il 
suo  dietro  a  bellissime  gentildonne  ed  al  giuoco,  e  che  a  casa 
non  voleva  tornare,  se  non  straricchiva,  come  sperava  in  breve 
con  le  sue  mercanzie,  quasi  che  fosse  stato  Agostino  Ghisi,  o 
Ansaldo  Grimaldo.  E  così  ser  Gandino  si  pasceva  di  queste  sue 
chimere,  lodandosi  sempre,  e  dicendo  che  da  tutti  era  onorato 
ed  apprezzato,  se  non  a  Gibello.  Diceva  anco  più  volte  ai  ser- 
vidori ed  altri  che  troppo  non  l'avevano  in  pratica,  che  credeva 
bene  che  a  Milano  ed  altrove  gli  era  fatto  onore  per  rispetto 
della  signora  Clarice,  ma  che  molto  più  era  rispettato  per  la  sua 
gentil  natura  e  buone  maniere ,  facendosi  a  posta  sua  clisteri 
d'acqua  fredda. 

Come  già  v'ho  detto,  suo  suocero  era  poverissimo  uomo  ;  ma 
Gandino  per  magnificarsi,  quando  gli  scriveva,  nel  soprascritto 
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della  lettera  scriveva  così  :  Al  molto  magnifico  suocero  e  padre 
mio  onorandissimo  :  titolo  che  solamente  ad  onorevoli  gentil- 
uomini e  cavalieri  dar  si  costuma.  Con  questi  suoi  appetiti  di 
grandezza  era  entrato  in  un  fantastico  umore ,  che  avrebbe  vo- 
luto che,  avendo  la  signora  Clarice  un'onorata  matrona  per  go- 
vernatrice  delle  damigelle,  avesse  mandata  via  quella,  e  fatta  sua 
moglie  per  tal  donna  d'onore,  e  che  a  mensa  se  l'avesse  tirata  ap- 
presso ed  onorata  come  matrona  digrado.  E  a  questo  non  mancò 
egli  con  mille  sue  fantastiche  invenzioni,  ma  il  forsennato  non 
s'accorgeva  che  cercava  un  corvo  bianco,  e  che  l'altre  donzelle 
erano  tutte  nobili  e  di  più  chiaro  sangue  della  moglie.  E  perchè 
elle  quella  non  onoravano  uè  tenevano  per  maggiore,  come  egli 
cercava  e  voleva,  altro  mai  non  faceva  che  biasimarle,  e  dirne 
tutti  imali  che  di  loro  nella  mente  gli  cadevano.  Medesimamente 
avrebbe  voluto  che  quanti  gentiluomini  erano  e  praticavano  in 
corte,  avessero  adorata  questa  sua  Zanina ,  che  cosi  sua  moglie 
aveva  nome,  come  i  Turchi  adorano  l'arca  di  Maometto  ;  e  dal- 
l'alti'O  canto  n'era  tanto  geloso ,   che   non  poteva  sofferire  che 
veruno  la  guairdasse  ;  di  modo-  clie  Salomone  non  avrebbe  sa- 
puto trovar  mezzo  d'acquetare  il  cervello  di  costui.  Aveva  poi 
una  solenne  virtìi,  che  aveva  la  più  velenosa  lingua  del  mondo, 
perchè  di  quanti  ufficiali  ed  altri  uomini  e  donne  di  casa  ripor- 
tava male  alla  padrona,  trovando  tutto  il  di,  come  a  Genova  si 
costuma  dire,  varie  moresche,' per  metter  ciascuno  in  disgrazia- 
delia  signora,  non  potendo  smaltire  che  altri  più  di  lui,  né  a  suo 
pari  fosse  da  lei  accarezzato.  Ora  voi  sapete  bene  esser  comune 
usanza  che  le  feste  e  gli  altri  dì,  quando  le  damigelle -delle  si- 
gnore sono  scioperate ,  e  che  vien  a  casa  loro  qualche  onorato 
forestiero,  per  onorarlo  e  festeggiarlo,  si  danza ,  si  suona,  si 
canta,  si  giuoca  a  giuochi  festevoli,  e  si  sta  sui  piaceri ,  cica- 
lando insieme  allegramente  di  varie  cose  ;  ed  ancora  che  non  ci 
sia  amore,  si  costuma  per  ciò  per  l'ordinario  da  tutti  i   galanti 
gentiluomini  far  il  servidore  con  le  damigelle,  e  servirle  ed  ono- 
rarle, pigliandone  una  per  sorella,  l'altra  per  cognata,  l'altra  per 
figlinola,  l'altra  per  zia,  e  talora  in  burla  per  consorte,  e  con 
simili  titoli  intertenersi  e  donarsi  dei  favori.  Ma  quando  tal  caso 
avveniva,  non  voleva  Gandino  che  sua  moglie  ballasse,  che  con 
stranieri  tenesse  ragionamenti,  né  di  brigata  con  le  altre  si  di- 
portasse; anzi  ne  faceva  remore  con  la  signora,  e  dicevale  che 
le  sue  donzelle  erano  mal  costumate,  presontuose,  innamorate  e 
troppo  baldanzose,  e  che  non  stava  bene  che  tanto  con  gli  stra- 
nieri ed  altri  si  dimesticassero.  Tuttavia  il  buon  Gandino,  quando 
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era  mandato  dalla  padrona  in  altri  luoghi,  era  il  primo  a  far  l'in- 
namorato con  questa  e  con  quella,  e  molto  forte  dimesticavasi  ; 
ed  anco  in  alcuni  monasteri  aveva  delle  pratiche  amorose,  e 
dava  e  riceveva  doni,  e  tutto  il  di  scriveva  lettere  d'amore  ;  il 
che  la  moglie  molto  ben  sapeva,  emostrava  curarsene  assai  poco. 
Ella  aveva,  innanzi  che  si  maritasse,  tenuto  un  figliuolo  a  bat- 
tesimo ad  un  soldato  di  Gibello,  che  era  piacevole  e  buon  com- 
pagno; e  come  si  costuma^  si  chiamavano  compare  e  comare. 
Di  questo  entrò  in  gelosia  grande  il  Bergamasca,  e  non  volle 
che  Zanina  lo  chiamasse  più  per  compare,  né  che  parlasse  seco  ; 
di  modo  che  volle  che  si  rompesse  il  santo  comparatico.  Diceva 
poi  mille  volte  il  di  che  chiaramente  conosceva  che,  quando  egli 
non  ci  era,  sua  moglie  aveva  la  libertà  di  fare  come  l'altre,  e  che 
nessuno  l'aveva  gridata,  né  ritiratala  da  questo  viver  largo  ;  ma 
che  tuttavia  ringraziava  Dio  che  conosceva  d'aver  per  moglie  una 
saggia  giovane,  che  non  andava  dietro  a  queste  cortigianerie. 
La  signora  Clarice,  che  era  troppo  buona,  e  che  si  pensava  colla 
sofferenza  e  pazienza  sua  indurre  Gandino  a  viver  realmente  e 
da  costumato  cortigiano,  gli  diceva  spesse  volte  che  s'ingannava, 
e  che  attendesse  a  viver  in  pace,  e  che  se  pur  voleva  governar 
sua  moglie  a  suo  modo ,  che  facesse  ciò  che  più  gli  piaceva,  e 
lasciasse  la  cura  a  lei  delle  donzelle,  che  ben  le  sapria  gover- 
nare, e  che  tante  ne  aveva  avute  e  maritate,  nelle  quali,  la  Dio 
mercè  non  era  mai  accaduto  un  minimo  scandalo.  Ma  egli  non 
metteva  mente  a  cosa  che  la  padrona  gli  dicesse  ;  e  veggendo 
che  non  era  udito,  e  che  i  ricordi  suoi  non  si  mettevano  in  ese- 
cuzione, di  stizza  imperversava,  e  diceva  ciò  che  a  bocca  gli 
veniva,  così  centra  quelli  di  casa,  come  contra  la  signora.  Né 
per  altro  cercava  egli  che  le  donzelle  fossero  dalla  padrona  te- 
nute chiuse  come  monache,  se  non  per  far  che  sua  moglie  non 
avesse  cagione  di  rammaricarsi  e  dirgli,  come  talora  soleva  :  le 
mie  compagne  se  ne  stanno  in  festa  e  in  gioia,  ed  io  qui  in  ca- 
mera da  voi  son  tenuta  serrata  come  una  romitella  ;  e  pur  do- 
vresti esser  contento  che  io  con  le  mie  compagne  mi  trastullassi  ; 
che  se  bene  vi  son  forestieri ,  io  non  ho  già  mai  veduta  cosa 
meno  che  onesta.  Ma  egli  non  la  voleva  intendere,  e  con  sue 
magre  ragioni  si  sforzava  di  acquetarla.  Venne  un  dì  a  Gibello 
un  grandissimo  prelato  giovine  con  bellissima  compagnia  seco 
ad  albergar  in  rócca.  La  signora  Clarice  cortesemente  il  raccolse, 
e  per  più  onorarlo  fece  invitar  molte  belle  gentildonne  a  man- 
giar mattina  e  sera  con  esso  prelato  ;  e  fatti  venir  suoni  eccel- 
lenti^ fece  ogni  dì,  mentre  che  il  prelato  ci  dimorò,  ballare.  Il 
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Bergamasco  a  cui  queste  feste  non  piacevano  ,  non  volle  mai 
che  la  Zanina  venisse  in  ballo  ;  il  che  fece  che  non  solamente 
quelli  di  casa,  che  già  sapevano  il  suo  male,  ma  i  forestieri  tutti 
s'accorsero  che  egli  aveva  freddo  ai  piedi.  Un'altra  volta  al  tempo 
del  carnevale,  ballandosi^  ed  essendo  ella  in  ballo;  alla  fine  della 
festa  cominciò  a  farsi  il  ballo  del  torchio.  Come  Gandino  vide 
cominciarsi  questo  ballo,  entro  in  tanta  gelosia,  che  assalito  da 
subita  collera,  senza  considerar  ciò  che  si  facesse,  andò  e  levò 
la  moglie  di  mano  a  uno  con  cui  ballava ,  e  la  fece  ritirar  alla 
camera,  con  biasimo  di  quanti  v'erano  e  grandissimo  sdegno. 
Ma  egli  non  si  curava  che  altri  mormorasse  di  lui,  né  mai  tanto 
lo  seppe  la  signora  gridare  che  volesse  far  altrimenti  che  a  suo 
modo.  E  perchè  come  v'ho  detto,  era  sospettosissimo,  andava 
tutto  il  dì  per  casa  fiutando  ,  come  un  can  segugio,  per  spiar 
tutto  ciò  che  si  faceva,  e  mille  volte  l'ora  in  qua  e  in  là  trascor- 
reva ,  che  pareva  proprio  che  fondato  fosse  sull'argento  vivo, 
0  vero  che  morso  fosse  stato  da  una  delle  tarantole  della  Puglia. 
Essendo  adunque  Gandino  di  questo  modo  concio,  o  fosse  vero 
0  fingesse  ,  mai  non  riposava.  Sogliono  comunemente  le  dami- 
gelle che  nelle  corti  s'allevano,  quanto  più  sono  di  poveri  pa- 
renti e  di  vii  sangue  nate,  tanto  più  far  le  grandi,  e  volersi  sem- 
pre porre  innanzi  alle  meglio  nate  di  loro.  Cos'i  faceva  Zanina, 
che  nel  modo  suo  del  vivere  pareva  a  punto  che  uscita  fosse  dal- 
l'illustrissima schiatta  dei  nobilissimi  signori  Visconti,  e  poche 
donne  vedeva,  delle  quali  non  dicesse  male,  come  se  ella  fosse 
stata  la  più  nobile  e  la  più  bella  del  mondo.  Come  fu  maritata, 
pochi  giorni  passavano  che  non  si  lamentasse  della  doglia  del 
capo,  e  se  ne  stava  uno  e  due  giorni  in  camera,  senza  servir  la 
padrona  né  far  cosa  alcuna.  In  questo  tempo  Gandino  da  lato' 
a  lei  punto  non  si  partiva,  e  mostrava  in  apparenza  aver  mag- 
gior dolor  di  lei.  Era  divenuto  maggiordomo  Gandino  della  si- 
gnora Clarice,  ed  ogni  volta  che  la  moglie  si  mostrava  inferma 
e  stava  ritirata  in  camera,  egli  la  faceva  servir  come  una  prin- 
cipessa ;  e  le  faceva  portar  le  sue  vivande  in  piatti  d'argento  e 
coperti,  e  voleva  che  mentre  mangiava,  i  servidori  la  servissero 
a  capo  scoperto.  Il  che  mi  abbattei  una  volta  a  vedere,  essendo 
a  Gibello,  e  mi  parve  molto  strano,  veggendo  che  in  servir  a 
tavola  la  signora  Clarice  stavano  coperti.  Zanina  ,  che  era  scal-' 
trita  e  più  maliziosa  d'una  volpe,  per  meglio  confettar  il  marito,' 
che  era  un  augellaccio  e  nuovo  squasimodeo,  se  taTora  un'oncia' 
di  male  sentiva,  fingeva  averne  più  di  cento  libbre,  e  se  ne  stava  ' 
tutto  il  dì  in  camera  con  il  Petrarca,  le  cento  novelle,  o  il  Fu- 
V.  I.  —  'H  Bandei.i.0.  {Novellieri  T.  I.) 
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rioso,  che  di  nuovo  era  uscito  fuori ,  nelle  mani,  o  leggeva  la 
Nanna  0  sia  la  Raffaella  dell'Aretino  ;  di  maniera  che  bene  spesso 
ser  Gandino  acciò  che  la  moglie  troppo  leggendo  non  s'affati- 
casse, faceva  egli  il  lettore,  e  con  quella  sua  goffa  pronunzia 
bergamasca,  le  leggeva  tuttociò  che  ella  comandava.  Così  tanto 
che  ella  diceva  sentirsi  indisposta,  egli  voleva  che  in  camera 
mangiasse,  e  la  faceva  meglio  servire,  che  non  si  serviva  la  si- 
gnora Clarice.  E  perchè  egli  era  maestro  di  casa  e  pagava  i  sa- 
lariati ,  ciascuno  cercava  farselo  amico.  Venne  una  volta  a  Gi- 
bello  maestro  Girolamo  Carenzone,  medico  eccellentissimo,  che 
per  l'ordinario  stava  in  Cremona  sua  patria,  ma  medicava  tutti  i 
signori  Pallavicini,  essendo  alquanto  infermo  il  signor  Gian  Fran- 
cesco figliuolo  della  signora  Clarice,  serGandino  gli  teneva  compa- 
gnia, e  cercava  farselo  domestico,  acciò  che  venendo  il  bisogno, 
avesse  buona  cura  della  Zanina.  11  Carenzone.  che  era  avveduto, 
e  vedeva  il  pelo  nel  bianco  dell'uovo,  cominciò  a  prendersi 
gran  piacere  delle  sciocchezze  Gandinesche,  e  sempre  il  lodava, 
dandogli,  come  si  dice,  del  dito  sotto  la  coda;  onde  una  volta 
disse  al  medico  :  io  veggio  bene,  messer  mio,  che  voi  siete  per- 
sona di  giudicio,  e  conoscete  ciò  ch'io  vaglio;  ma  in  questa  casa 
io  non  sono  conosciuto  ;  né  pensate  ch'io  facessi  questo  ufficio 
di  maggiordomo,  se  la  signora  non  me  n'avesse  più  che  pregato; 
che  io  sono  uomo  da  altro  mestiero,  che  governar  quattro  gatte.  Io 
ho  il  siniscalco  che  attende  a  questi  servigi  di  casa  ;  che  il  mio 
proprio  ufficio  è  d'esser  consigliere  della  signora,  e  attender  al  go- 
verno delle  cose  del  suo  Stato;  di  modo  che  lo  scimunito  era  la 
idea  del  buon  trionfo  da  Camerino.  Né  pensate  che  nelle  tavole, 
ove  la  signora  Clarice  col  signor  suo  figliuolo  e  molti  gentil- 
uomini mangiavano,  fosse  portata  vivanda  alcuna  o  manicaretto 
veruno  delicato,  che  la  moglie  di  costui  non  n'avesse  la  parte 
sua.  Avendo  poi  questo  animale  udito  dire  che  la  signora  Ippo- 
lita marchesa  di  Scaldasole  usava  ogni  giorno  b^ire  un  gran  bic- 
chiere di  pesto  di  cappone  ,  per  mantener  morbide  e  belle  le 
carili,  acciò  che  tale  la  Zanina  divenisse,  bene  spesso  senz'altra 
cagione,  se  non  dicendo  che  delio  stomaco  e  alquanto  indispo- 
.sta,  per  quindici  o  venti  dì  le  fa  pigliare  ogni  mattina  una  piena 
tazza  di  brodo  di  cappone  consumalo,  con  le  polpe  ben  peste 
e  distemperate  con  zucchero  fino  e  cinamomo  polverizzato  me- 
scolato insieme.  Ed  essendo  una  volta  ripreso  dalle  vecchie  della 
casa  di  queste  sue  delicatezze  non  convenevoli ,  altro  non  sa- 
peva che  rispondere",  se  non  che  la  Zanina  era  forte  debole,  e 
che  non  poteva  masticare.  E  perchè  talora  sentiva  pure  che  la 
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signora  Clarice  mormorava  di  questi  suoi  fecciosi  modi  che  egli 
e  la  moglie  usavano,  e  che  se  prendessero  del  loro,  non  la  la- 
gnerebbero così  larga  ;  egli  fu  sentilo  dire  alla  moglie  ;  Zanina 
mia  cara,  lascia  pur  dire  a  chi  vuole,  e  attendi  a  conseivarli, 
che  alla  line  questi  invidiosi,  quando  avranno  ben  dello,  crepe- 
ranno d'invidia.  Sovvienmi  che  non  è  molto,  che  io  era  andato 
a  Gibello  per  fare  un  certo  accordo:  e  meravigliandomi  mollo 
d'alcune  cose,  che  io  vidi  fare  a  questo  serGandinoe  a  sua  mo- 
glie, il  signor  Gian  Francesco  figliuolo  della  signora  Clarice,  fan- 
ciullo molto  gentile  e  pronto,  mi  disse  :  Tommaso,  non  riguar- 
dare alle  maniere  e  sozzi  costumi  di  questo  villano  bergamasco, 
che  fa  il  prence  in  questa  casa,  e  par  proprio  che  sia  dei  reali 
della  Francia;  tanto  si  tiene  e  fa  il  grande.  Egli  è  un  gran  tristo 
e  maldicente,  e  si  crede  che  l'uomo  non  sappia  chi  egli  si  sia, 
e  che  sua  moglie  è  figliuola  d'un  poverissimo  berettaio  ;  che  se 
la  signora  mia  madre  non  l'avesse  ritirata  in  casa  per  amor  di 
Dio  e  maritata,  ella  sarebbe  ita  mendica,  da  tien  più  riputa- 
zione, che  non  fanno  le  signore  mie  sorelle.  Tu  dèi  sapere  che 
in  questi  caldi,  come  s'è  desinato,  e  che  la  signora  è  ritirata  in 
camera,  e  le  donzelle  si  mettono  a  cucire  efaraltri  suoi  lavori  di 
trapunto,  come  sogliono  far  le  fanciulle,  il  bergamasco  chiama 
la  moglie,  e  seco  se  ne  va  alla  sua  camera ,  dove  se  ne  sta  in 
piacere  due  e  tre  ore  sovra  il  letto,  come  se  fosse  il  signor  Pie- 
tro Pusterla  con  la  signora  Clara  sua  moglie  ;  di  modo  che  non 
ci  è  persona  in  questa  casa,  per  grande  o  piccola  che  si  sia,  a 
cui  non  siano  in  grandissimo  fastidio.  E  più  e  più  volte  la  si- 
gnora gli  ha  sgridati  di  queste  odiose  villanesche  maniere  di  sor 
Gandino  ;  ma  nulla  è  giovato,  perchè  la  signora  è  troppo  buona, 
e  pensa,  perchè  Gandino  ha  la  pratica  delle  cose  nostre,  non 
ne  trovar  un  altro  miglior  di  lui  ;  il  qnale  con  queste  sue  ber- 
gamascherie  attende  alle  spese  nostre  farsi  ricco,  e  quando  sarà 
grasso,  se  n'andeià  con  Dio. 

lo  mi  ammirai  mollo  forte  che  il  fanciullo  mi  dicesse  questa, 
e  giudicai  che  lutti  conoscessero  questo  ser  Gandino  e  la  moglie. 
Si  trovava  allora  a  Gibello  in  coite  un  certo  garzonaccio  cre- 
sciuto innanzi  agli  anni,  il  quale  molto  apertamente  faceva  l'ap- 
passionato con  Zanina,  e  le  stava  lutto  il  dì  fìtto  nelle  coste  ;  di 
modo  che  ella,  a  cui  piaceva  assai  d'esser  vagheggiata,  non  sa- 
pendo stare,  come  si  dice  a  Genova  ,  senza  galante  o  intendi- 
mento, stranamente  con  lui  si  domesticava.  Egli  era  figliuolo 
d'un  baibiere,  e  s'era  acconcio  in  casa  per  stailìere  del  signor 
Francesco.  Ma  perchè  sapeva  far  alcune  calate  nel  liuto,  a  Za^r- 
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nina  venne  vo2;lia  d'imparar  a  sonare.  Ser  Gandino,  per  soddis 
farle,  il  prese  di  modo  a  favorire,  che  lo  fece  far  cameriere  d'esso 
signor  Gian  Francesco ,  ed  accrebbesili  il  salario  ;  e  questo  ad 
istanza  della  mo2;lie,  che  del  garzonaccio  era  innamorata.  Biso- 
gnava pensare  che  in  qnella  corte  ella  faceva  crescere  i  salari  a 
chi  le  piaceva  :  e  perchè  il  marito  una  volta  accrebbe  salari  ad 
un  suo  servidore  senza  farne  motto  a  lei,  ella,  entrata  in  collera, 

10  garrì  aspramente,  dicendo:  perchè  senza  me  avete  voi  fatta 
cotesta  cosa  ?  guardate  che  non  lo  facciate  più.  lo  conosco  me- 
glio di  voi  i  buon  servidori  che  meritano  d'essere  accarezzati. 

11  garzonaccio  tuttavia  attendeva  ad  insegnarle  sonare,  ed  aveva 
gran  comodità  di  dirle  i  casi  suoi.  Ella  poi  tutto  il  dì  al  marito 
il  commendava  per  il  più  servigiale  e  discreto  che  in  casa  fosse; 
e  quando  doveva  star  in  camera  a  cucire,  e  far  come  le  altre 
donzelle  facevano,  ella  una  e  due  ore  con  il  liuto  in  mano  e 
bene  spesso  la  sera  senza  lume  e  senza  compagnia  in  un  canto 
di  sala  s'inlerteneva  col  maestro.  Era  cotestui  molto  grande  e 
grosso,  che  pareva  un  gran  baccalare,  e  credo  che  per  copertoio 
da  letto  avria  benissimo  servito.  E  perchè  parve  pur  che  l'altre 
donzelle  si  avvedessero  di  questo  loro  am-oraccio,  e  massima- 
mente che  come  ella  il  vedeva ,  tutta  si  cangiava  di  colore ,  e 
diveniva  rossa  come  uno  scarlatto,  ella  diceva  che  questa  muta- 
zione di  colore  se  le  causava,  perchè  gli  voleva  male,  ma  che 
lo  sopportava  per  imparar  a  sonare;  e  dall'altra  banda,  come 
se  gli  poteva  avvicinare,  le  pareva  d'esser  in  un  cupo  mar  di 
gioia.  Il  giovane,  da  esser  grande  e  grosso  in  fuori,  era  nero  che 
pareva  nato  di  cingari ,  con  le  mani  brune  e  ruvide.  Era  anco 
un  poco  mal  netto,  e  sonava  stranamente  di  pedali  con  un  puzzo, 
che  di  modo  infettava  l'aria,  che  nessuno  poteva  solferire  di 
stargli  appresso.  E  perchè  d'alcun  tempo  innanzi  una  dell'altre 
donzelle  aveva  fatto  all'amore  con  un  giovinetto  nobile,  con  spe- 
ranza d'averlo  per  marito,  al  quale  anco  i  piedi  forte  putivano, 
la  Zanina  non  lasciava  vivere  quella  sua  compagna,  e  ognora  la 
ripigliava  e  proverbiava  di  questo  suo  amante,  rimproverandole 
tutto  il  dì  cotesto  puzzor  di  piedi.  Ora  la  donzella,  essendo  l'a- 
mante partito,  ed  ella  già  promessa  per  moglie  ad  un  gentiluomo, 
soldato  onorevole  e  di  già  stato  capitano  di  fanti ,  per  render  a 
Zanina  pane  per  schiacciata,  le  disse  una  volta  alla  presenza  del- 
l'altre damigelle:  Voi,  madonna  Zanina,  mi  dicevate  tutto  il  dì 
che  non  sapevate  immaginarvi  ,  come  io  potessi  star  appresso  a 
quel  gentiluomo,  che  mi  faceva  il  servidore,  ed  io  sperava  averlo 
per  marito  ;  ed  ora  voi  con  costui  che  da  ogni  banda  pule  e  spira 
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un  pessimo  lezzo ,  come  potete  una  e  due  ore  dimorare  viso  a 
viso  seco  ed  anco  baciarlo!  Io  che  il  giovine  che  è  partilo  amava 
con  speranza  di  maritarmi  seco  ,  vi  contesso  che  puzza  alcuna 
non  sentiva,  o  se  pur  la  sentiva,  non  mi  dava  fastidio;  ma  voi 
che  dite  non  amar  questo  vostro  maestro  di  suono ,  come  avete 
così  turato  il  naso,  che  non  sentiate  sì  noioso  e  gran  puzzerò  ? 
Ma  essendo,  assai  giorni  sono,  voi  avvezza  a  questi  zibetti  e  mu- 
schi, non  e  meraviglia  se  non  vi  dispiacciono.  E  cosi  costei  ar- 
gutamente si  vendicò,  come  fa  chi  a  nuocere  e  luogo  e  tempo 
aspetta  ;  ed  alla  moglie  del  Bergamasco  rimpiovejòil  fetore  del 
naso  del  marito,  ed  insiememente  volle  mostrarle  che  l'amore, 
che  ella  faceva  con  il  barbiere,  non  era  celato.  Ma  madonna  Za- 
nina,  che  fatta  era  cornacchia  di  campanile,  lasciava  gracchiare 
chi  voleva  e  faceva  orecchia  da  sordo,  lo  certamente  piiraa  che 
di  veruna  cosa  fossi  avvertito,  più  e  più  fiale  m'avvidi  che,  come 
non  ci  erano  testimoni,  i  ragionamenti  si  facevano  molto  stretti, 
e  si  vedeva  tra  loro  una  domestichezza  troppo  domestica.  Sentii 
ancora  che  tiuasi  tutta  la  famiglia  ne  bisbigliava;  ma  per  esser 
Gaudino  così  mal  voluto,  ciascuno  lasciava  correr  il  Po  airinL,iù, 
e  nessuno  avvertiva  il  Bergamasco  ;  il  quale,  perchè  vedeva  il 
barbiere  assiduo  al  servigio  della  moglie,  e  che  amorevolmente 
le  insegnava  toccar  i  tasti  del  liuto,  l'amava  più  degli  altri;  cie- 
dendo  che  nessuno  in  casa  l'osse  tanto  ardito,  che  si  mettesse  a 
far  all'amore  con  lei,  come  se  ella  fosse  stata  la  imperadrice  del 
Calai  ;  di  maniera  che  i  due  amanti  facevano  benissimo  i  fatti 
loro,  quando  ci  era  la  comodità.  Il  Bergamasco  poi ,  che  avria 
voluto  farsi  benevolo  il  signor  Gian  Francesco,  teneva  pur  detto 
per  casa  che  la  sua  moglie  era  l' innamorala  d'esso  signore  ;  ma 
il  giovinetto  punto  non  se  ne  curava.  Avvenne  poi  che  la  signora 
Clarice  con  la  maggior  parte  della  sua  famiglia  andò  a  Milano, 
dove  per  alcuni  suoi  altari  dimorò  circa  sei  mesi.  Chi  volesse  mo 
narrar  le  pazzie  che  Gandino  fece  per  il  cammino,  e  i  romori  che 
per  gelosia  ebbe  con  questi  e  con  quelli,  e  quante  volte  d;sse  che 
a  modo  nessuno  non  voleva  più  stare  in  quella  casa,  perciocché 
egli  e  sua  moglie  non  erano  onorati  come  era  il  dovere  e  meri- 
tavano, sarebbe  un  cantar  d'Orlando.  Ma  se  una  volta  la  signora 
gli  avesse  dato  licenza  di  casa,  egli  sarebbe  rimaso  con  un  graa 
palmo  di  naso;  che  altrove  non  avrebbe  trovata  la  torta  così 
grassa  come  aveva  in  quella  casa,  ove  era  troppo  riccamente  sa- 
lariato, ed  aveva  ricevuta  una  dote  di  molto  più  prezzo ,  che  a 
lui  e  alla  moglie  non  si  conveniva.  E  nondimeno ,  avendo  rice- 
vuti tanti  beneficii,  non  si  vergognava  mormorare  della  padrona, 
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e  massimamente  con  forestieri  che  non  lo  conoscevano;  del  che 
io  ne  posso  far  ferma  fede,  avendolo  io  sentito  lamentarsi  e  dir 
male  della  signora  e  di  tutti  di  casa.  Sapete  che  si  costuma, 
quando  si  cavalca  ove  siano  donzelle,  che  gli  uomini  volentieri 
s'accostano  alle  donne,  e  quanto  più  son  giovanette  e  belle,  più 
di  grado  le  corteggiano,  e  volentieri  scherzano  con  loro.  Cosi 
vedere  si  saria  potuto,  cavalcando  la  signora  Clarice,  che  le  da- 
migelle sempre  erano  accompagnate,  eccetto  che  la  Zanina;  con 
la  quale  di  rado  si  vedeva  persona  se  non  il  barbiere,  che  mai 
non  se  le  moveva  da  lato:  e  credesi  che  ella  avesse  dato  ad  in- 
tender al  marito,  che  nessuno  le  faceva  servigio  se  non  colui  : 
di  modo  che  il  buon  castrone  non  ci  poneva  mente,  e  tanto  meno 
gli  guardava,  che  da  principio  fu  opinione  che  il  barbiere  avesse 
il  cuore  ad  un'altra  donzella,  che  era  assai  bella  fanciuUetta.  Ser 
Gandino  ne  faceva  i  maggiori  romori  del  mondo ,  e  tutto  il  dì 
riportava  alla  padrona  che  quella  era  morta  dietro  al  barbiere, 
e  che  erano  troppo  domestici  insieme;  e  più  volte  anco  con  il 
garzonaccio  ne  gridò.  Queste  parole  venivano  tutte  dalla  sua 
moglie,  la  quale,  perchè  amava  il  barbiere,  temeva  che  la  com- 
pagna, che  era  di  lei  assai  più  bella ,  più  giovane  e  più  gentile, 
non  le  levasse  l'olio  di  su  la  fava.  Ma  ella  s'ingannava  di  gran 
lunga  ;  perchè  colei,  che  era  gentilissima,  nobile  e  d'animo  ge- 
neroso, non  avrebbe  per  via  d'amore  mostro  le  punte  delle  sue 
scarpette  a  quel  baccalare.  Or  lasciando  oggimai  da  banda  questi 
fecciosi  ed  insopportabili  modi  Gandineschi,  vegnamo  a  dire  al- 
cune solennissime  pazzie  che  il  Bergamasco  ha  fatto;  per  le  quali 
io  a  nomarlo  mi  mossi,  quando  monsignor  Chieregato  narrava  i 
rozzi  costumi  degl'Indiani  novamente  dai  Portoghesi  trovali.  Dico 
adunque  che,  essendo  la  signora  Clarice  in  Milano  ,  Zanina  in- 
fermò, afflitta  da  alcuni  dolori  che  comunemente  sogliono  venir 
innanzi  al  partorire  delle  donne.  Ella  era  gravida ,  ma  non  si 
credeva  ancora  che  la  creatura  fosse  al  tempo  del  nascere,  e  si 
dubitava  pur  assai  che  non  disperdesse;  del  che  Gandino  dava 
del  capo  nel  muro.  È  costume  che  in  simili  casi  le  comari  che 
levano  la  creatura  nel  nascere,  sono  quelle  che  con  i  lor  olii  e 
polveri  ed  altri  rimedi  provvedono  a  simili  dolori.  Il  che  non 
soddisfacendo  a  Gandino,  entrò  in  un  farnetico  che,  non  gli  pia- 
cendo medico  alcuno  di  quelli  di  Milano,  ove  ne  sono  pur  assai 
ed  eccellenti,  volle  per  ogni  modo  che  si  mandasse  a  Cremona 
per  maestro  Girolamo  Carenzone,  del  quale  poco  fa  vi  parlai  ; 
onde  tanto  fece  e  disse,  e  tanto  fu  importuno,  che  a  mezza  notte 
la  signora  a  suo  mal  grado  mandò  per  lui  in  grandissima  fretta 
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un  messo  a  posta.  Volle  la  sorte  che  il  messo  lo  ritrovò  a  Mele- 
gnano,  che  egli  per  suoi  affari  veniva  a  Milano.  Come  fu  giunto, 
il  Carenzone  andò  di  lungo  a  dismontare  in  casa  la  signora  Cla- 
rice; e  intendendo  la  cagione  per  la  quale  era  chiamato,  disse 
alla  signora  :  per  mia  fede  questo  nostro  facchino  bergamasco  è 
un  gran  bestione,  e  il  più  indiscreto  uomo  che  mai  conoscessi. 
In  questo  arrivò  Gandino,  e  volesse  il  Carenzone  o  no,  fu  bisogno 
che  egli,  con  gli  usatti  in  gamba  e  con  gli  speroni,  e  zaccheroso 
dal  fango,  se  n'andasse  a  visitar  l'inferma.  Come  egli  fu  entrato 
in  camera,  e  la  inferma  ebbe  domandata  di  quanto  era  mestieri, 
e  quella  gli  disse  in  qual  parte  del  corpo  più  le  doleva,  il  medico 
le  rispose:  voi,  la  Dio  mercè,  non  avrete  male;  state  di  buona 
vogUa  che  non  disperderete.  Io  palperò  un  poco  con  le  mani  ove 
è  il  dolore,  e  bisognando  cosa  alcuna,  userò  degli  opportuni  ri- 
medii  ;  fate  buon  animo.  Questo  sentendo  ser  Gandino  ,  si  fece 
innanzi  e  disse:  Domine  magister,  vedete  ed  intendetemi  bene 
e  sanamente,  che  talora  voi  non  vi  deste  ad  intendere  ch'io  fossi 
un  sempliciotto  che  non  intendessi  i  casi  miei.  Io  son  ben  con- 
tento che  voi  tocchiate  il  corpo  della  mia  consorte,  se  così  ricerca 
questa  sua  infermità,  e  che  senza  questo  non  si  possa  medicare: 
sì  sì  io  son  contento,  ma  da  voi  infuora,  non  pensate  già  che  io 
sofferissi  che  uomo  del  mondo,  sia  chi  si  voglia,  ed  abbia  nome 
come  si  voglia,  le  mettesse  le  mani  su  la  carne.  No  no,  noi  cre- 
diate che  io  lo  sopportassi:  io  non  lo  comporterei  achi  si  sia  : 
bene  sta  che  io  sofferissi  coleste  cose.  Io  amo  l'onor  mio  quanto 
un  altro  ;  ma  nelle  cose  delle  donne  io  non  voglio  compagno  né 
amico  né  parente.  Intendetemi  voi?  Toccate  destramente.  Il  Ca- 
renzone che  era  astutissimo ,  ed  avrebbe  fatta  la  salsa  agli  Spo- 
letini ,  per  esser  già  lungo  tempo  pratico  in  casa ,  sapeva  gli 
amori  della  Zanina  ,  e  come  ella  aveva  posto  il  braccio  in  capo 
a  questo  ser  capocchio,  e  di  modo  con  la  camarra  imbrigliato , 
che  non  si  poteva  volgere  se  non  quanto  ella  voleva ,  fu  quasi 
per  scoppiare  dalle  risa  ;  pur  si  tenne,  e  con  buon  viso  gli  disse: 
in  fé  di  Dio  ,  compare,  e'  si  vuol  far  così.  Chi  vuol  aver  moglie 
da  bene,  faccia  come  voi:  ben  sapete ,  messer  mio ,  che  questa 
è  la  vera  strada  di  tenere  le  femine  in  cervello.  Voi  siete,  per 
Dio,  un  savio  par  vostro,  e  me  ne  rallegro  con  voi.  Attendiamo 
a  questo  di  bene  in  meglio.  Ma  ditemi,  che  vi  pare  del  male 
della  Zanina?  Ella  non  aveva  male,  rispose  il  medico,  e  fattosi 
dar  da  scrivere,  ordinò  alcuni  olii  per  unger  il  corpo  della  donna, 
ed  un  clistere  che  pigliasse  la  seguente  mattina  a  buon'ora.  Fatto 
questo  ,  gli  parve  un'ora  mille  anni,  che  corresse  a  dire  questa 


376  PARTE  PRIMA 

castroneria  diGandino  alla  signora  Clarice.  Se  vi  fu  da  ridere  e 
da  beffarsi  del  Bergamasco,  pensatelo  voi,  parendo  alla  signora  e 
a  tutti  gli  altri  che  d'ora  in  ora  delle  sciocchezze,  goffilà  e  pazzie 
di  questo  bestione  nascessero  nuovi  soggetti  da  far  ridere  i  sassi. 
Come  già  si  è  detto,  temeva  sempre  Caudino  che  Zanina  non  si 
morisse  di  fame,  e  la  cibava  con  polpe  di  perdici  ed  ova  fresche 
tre  0  quattro  volte  il  giorno,  e  la  notte  anco  le  faceva  mangiar 
manuscristi  ed  altri  confetti.  Ella,  che  non  si  vedeva  mai  sazia 
d'empire  il  sacco,  ed  in  mangiar  e  bere  avrebbe  vinto  Cincilione, 
per  tema  di  non  divenir  debole,  trangugiava  i  cibi  e  non  gli 
masticava.  La  seguente  notte  Caudino ,  che  in  camera  con  la 
moglie  dormiva,  domandando  ella  del  giulebbe,  che  aveva  sete, 
levatosi  tutto  sonnacchioso,  pensando  prender  il  bicchiere  del 
giulebbe,  prese  quello  del  distero,  e  il  diede  alla  moglie.  Ella 
che  per  indigestione  di  stomaco  aveva  gran  sete,  postoselo  alla 
bocca,  tutto  il  bebbe,  né  egli  nò  ella  dell'error  s'avvide.  Venuta 
la  mattina,  ella  si  levò  e  si  vesti,  ed  accostatasi  alla  tavola  per 
pigliar  non  so  che ,  vide  che  il  bicchiere  del  clistere  era  vóto. 
Domandò  al  marito  ciò  che  fatto  se  n'era.  Egli  accortosi  dell'er- 
rore, dissele  com'era  la  cosa.  Di  che  ella  entrata  in  collera,  a 
lui  si  rivoltò  tutta  adirata,  e  cominciò  a  dirgli  tanta  villania 
quanta  a  bocca  le  veniva.  Era  quivi  una  sua  balia,  che  già  le 
aveva  lattato  un  maschio  che  fanciuUino  .se  ne  morì.  Ella  s'inter- 
pose per  pacificargli  insieme  ,  e  nulla  profittava  ;  perciocché  la 
Zanina  piena  di  stizza  arrabbiava,  e  non  poteva  soffrire  che  il 
marito  le  avesse  fatto  bere  il  clistero,  dicendogli  iratamente  : 
sozzo  cane,  io  mai  non  mi  terrò  appagata  di  questo  vituperio 
che  fatto  m'hai,  se  non  ti  fo  mangiare  il  tuo  medesimo  sterco. 
No  no,  fa  pur  quanto  sai,  che  io  ne  farò  la  vendetta. 

Tanta  fu  la  collera  che  rodeva  l'irata  Zanina,  che,  o  fosse  quella, 
o  la  indigestione  dei  cibi  che  lo  stomaco  non  poteva  cuocere,  o 
pure  che  il  già  bevuto  cristero  facesse  la  sua  operazione,  tutte 
le  interiora  se  le  voltarono  sossopra  ;  e  di  modo  la  collera  se  le 
commosse,  che  cominciò  a  vomitare  con  gran  furia  il  cibo  non 
digesto,  che  pareva  che  in  quella  medesima  ora  inghiottito  l'a- 
vesse. Le  reggeva  il  capo  il  buon  marito,  e  tuttavia  ella  rendeva 
il  mal  tolto,  fieramente  lamentandosi.  Caudino  la  confortava  alla 
meglio  che  poteva;  e  la  balia  ancoia,  che  l'era  a  torno,  le  fa- 
ceva buon  animo.  Ed  essendo  lo  stomaco  alquando  del  soverchio 
peso  alleggerito,  venne  una  nuova  tempesta,  perché  il  mal  per- 
tugio posto  fra  due  colline,  non  lontano  dal  mal  foro  che  non 
vuol  festa,  cominciò  con  puzzolenti  tuoni,  come  suole  quando 
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vuol  venire  una  gran  pioggia,  a  mandar  fuor  un'aria  fetida,  che 
la  camera  tutta  d'intorno  ammorbava;  e  dopo  il  roraore  venne 
il  folgore  dello  sterco,  di  modo  che  di  sotto  e  di  sopra  il  tutto 
era  imbrattato  dello  sterco  e  del  vomito,  di  modo  che  ogni  cosa 
fieramente  putiva.  Il  povero  Gandino  e  la  balia  che  a  torno  le 
erano,  si  trovarono  da  quella  bruttura  impastati  si  forte,  che  a 
loro  istessi  dispiacendo,  per  la  puzza  che  a  loro  di  lor  veniva, 
furono  astretti  per  buona  pezza  a  sopportar  quel  fetore,  ed  aitare 
a  nettar  Zanina  che  tutta  putiva,  e  poi  andare  a  cambiar  panni. 
Tuttavia  per  quello  stesso  giorno,  ed  anco  il  seguènte  rendevano 
odore  daltro  che  di  zibetto  e  muschio.  Avvenuto  questo  caso, 
ancora  die  i  dolori  cessassero,  Zanina  che  più  teme  il  morire, 
che  donna  che  mai  conoscessi,  si  deliberò  di  volersi  confessare, 
acciò  che  all'improvviso  dal  partorire  non  si  trovasse  assalita. 
Come  Gandino  senti  che  la  moglie  si  voleva  confessare,  fece  il 
più  bel  tratto  che  mai  fosse  sentito  ;  e  quando  altra  pazzia  mai 
in  vita  sua  fatta  non  avesse,  che  pur  assai  ne  ha  fatte,  per  questa 
che  oia  dir  mi  apparecchio,  si  può  senza  altri  testimoni  solen- 
nemente canonizzare  per  il  più  eccellente  pazzo  che  mai  fosse. 
Egli  primieramente  determinò  chiarirsi,  se  sua  moglie  era  di  nes- 
suno innamorata;  onde  con  questo  farnetico  in  capo,  trovata  la 
moglie  che  nel  letto  era,  serrò  l'uscio  della  camera,  e  non  es- 
sendo persona  dentro,  se  non  essi  due,  accostatosi  a  lei,  le  disse  : 
moglie,  io  vo'che  tu  mi  dica  il  vero  d'una  cosa  che  ti  domanderò, 
ma  guarda  bene  di  non  mi  dir  bugia  ;  e  acciò  che  tu  sia  astretta 
a  dir  la  verità,  ed  io  creder  possa  ciò  che  tu  mi  risponderai,  io 
vo'che  tu  giuri  su  queste  sante  ore  dell'officio  della  reina  de' cieli 
di  sinceramente  dirmi  il  vero.  Il  giuramento  sarà  tale,  che  il  dia- 
volo ti  possa  portare  in  anima  e  in  corpo,  se  tu  non  dici  il  vero. 
Eccoti  qui  l'ufficiuolo  ;  giura  su.  E  che  volete  voi  ch'io  giuri, 
disse  ella?  Tu  saprai  bene,  rispose  Gandino;  giura  pure  come 
ti  ho  detto.  Ella  non  sapendosi  imaginar  l'animo  del  marito,  toc- 
cato l'ufficiuolo  con  le  mani,  giurò  della  forma  che  Gandino  disse. 
Ora  vedete  di  grazia  che  cervello  era  quello  di  questo  povero  ge- 
loso a  fare  simil  domanda  alla  moglie,  lo  vo'  che  tu  mi  giuri,  disse 
Gandino,  sotto  il  nodo  del  sacramento  che  fatto  m'hai,  se,  dopo 
che  tu  se"  mia  moglie,  hai  fatto  all'amore  con  nessuno  ed  amato 
altri  più  di  me.  La  donna  a  questo  passo  ridotta,  animosamente 
il  saltò  oltra,  e  disse  di  no  con  buonissimo  viso.  Ser  capocchio, 
uscito  fuor  di  sé  del  tutto  per  sì  fatta  risposta,  credendo  che  la 
moglie  mai  non  si  saria  spergiurata,  gongolava  e  non  capiva  nella 
pelle  ;  e  temendo  che  il  troppo  parlar  col  frate  annoiasse  la  mo- 
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glie,  cosi  le  disse  :  moglie  mia  cara,  io  non  vorrei  che  talora 
questo  confessarvi  v'accrescesse  più  male  di  quello  che  avete. 
Io  so  tutti  i  peccali  vostri,  avendo  voi  giurato  il  vero,  come  io 
fermamente  credo  ;  e  perciò  gli  scriverò  suso  una  carta,  e  voi  la 
darete  al  frate,  domandandovene  in  colpa,  e  dicendo  che  più  non 
gli  farete.  Zanina,  veggendo  questa  gran  sciocchezza,  disse  che 
così  faria  ;  onde  ser  zucca  senza  sale,  anzi  mellone  senza  sapore, 
scrisse  certe  novellucce  e  peccadigli  che  fanno  le  femminelle; 
come  è  di  mormorare  della  vicina,  aver  invidia  alla  comare  perchè 
era  meglio  vestita,  essersi  sdegnata  che  una  in  chiesa  aveva  pi- 
gliato lo  sgabello  più  onorevole,  aver  maladetta  la  gatta  quando 
riversa  le  pentole,  e  commessi  simili  fuscelli  che  non  montano 
un  bagattino.  Come  ebbe  ciò  che  gli  parve  scritto,  diede  la  carta 
alla  moglie.  0  sciocco  uomo,  anzi  ser  bestione,  che  si  credeva 
che  sua  moglie  non  fosse  femmina  di  carne  e  d'ossa  come  l'altre; 
e  tanto  si  teneva  avveduto  e  scaltrito,  che  teneva  per  certo  che 
ella  non  facesse  cosa  che  egli  minutamente  non  sapesse.  E  forse 
che  di  se  slesso  non  presumeva,  credendo  conoscere  i  pensieri 
di  quella,  dei  quali  solamente  nostro  Signor  Iddio  è  conoscente? 
Venne  il  frate,  ed  entrato  in  camera  ebbe  lo  scritto  dei  peccati 
in  mano-  E  perchè,  se  alla  donna  fosse  venuto  alcuno  svenimento, 
avesse  avuto  aita,  ser  barbagianni  si  fermò  su  la  porta  della  ca- 
mera, che  non  era  molto  grande;  di  sorte  che  di  leggiero  poteva 
udir  tutto  quello  che  il  frate  ed  ella  ragionavano.  Zanina  veg- 
gendo che  Gandino  voleva  esser  testimonio  alla  confessione,  che 
deve  farsi  segreta,  dubitando  che  egli  non  sentisse  alcuna  cosa 
di  quelle  che  ella  voleva  che  fossero  celate,  si  spedì  in  due  motti, 
e  fece  parto  della  confessione  di  ser  Ciappelletto;  perciocché  poi 
disse  a  una  persona,  che  non  era  stala  osa  intieramente  confes- 
sarsi, per  tema  che  Gandino  non  la  sentisse.  In  quel  tempo  che 
il  frate  stette  in  camera,  il  medico  Carenzone  venne  per  visitar 
l'inferma,  a  cui  Gandino  narrò  come  aveva  scritti  i  peccati  della 
moglie;  e  questo  bel  fioretto  di  velluto,  anzi  pure  di  finissimo 
broccato  riccio  sovra  riccio,  diceva  egli  con  sì  allegro  viso,  come 
se  dicesse  aver  acquistato  l'imperio  dell'Oriente  e  ricuperato  la 
terra  santa.  La  donna,  conoscendo  chiaramente  l'umore  del  ma- 
rito sino  all'ultima  differenza,  quello  di  modo  acconciò,  e  sì  gli 
avviluppò  il  cervello,  che  si  fece  la  strada  ai  suoi  piaceri  tanto 
larga  quanto  le  piacque.  E  perchè  ella  amava  il  suo  maestro  del 
liuto,  fece  di  modo  che  Gandino  avendo  gelosia  di  molti  altri  ia 
casa,  a  cotestui  non  poneva  mente  ;  onde  quando  rincresceva 
loro  il  .sonar  del  liuto,  si  mettevano  a  giocar  a  toccadiglio  o  a 
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sbaraglino,  e  2;iucavano  a  baciarsi  amorosamente,  come  più  volte 
furono  veduti  da  chi  vi  metteva  rocchio.  Ma  torniamo  al  nostro 
Gandino,  il  quale,  se  dovimquo  dimora,  si  facesse  una  pubblica 
grida,  che  il  più  savio  e  scaltrito  che  quindi  si  trovasse,  se  ne 
partisse,  e;2;li  subito  sarebbe  il  primo  a  sgombrare  il  paese  ;  e- 
nondimeno  ragionevolmente  voi  potete  per  le  cose  udite  far  giù- 
dicio,  quanto  egli  sia  matto  spacciato.  Veramente  altro  di  luì 
non  si  può  dire,  se  non  che  in  effetto  abbia  perduto  il  cervello, 
se  pensava  che  sua  moglie,  volendosi  far  scuotere  il  pelliccione, 
gli  avria  chiesta  licenza.  Ella  appunto,  che  ha  più  vizi  che  una 
mula  spagnuola  restia,  e  che  farebbe  la  salsa  al  diavolo,  gli 
avrebbe  manifestati  i  suoi  amori,  e  che  colui  scherzava  seco  di 
mano  e  di  lingua  :  avendo  già  sentito  come  egli  a  modo  veruno 
non  voleva  solfeiire  che  alcuno  le  toccasse  sotto  panni  la  carne 
ignuda.  Credetemi  che  ella  non  era  punto  né  sciocca,  né  me- 
lensa, ma  che  sapeva  benissimo  il  fatto  suo,  ed  era  molto  più 
accorta  ed  avveduta  che  lui,  e  l'avrebbe  mille  volte  il  giorno 
venduto  in  ogni  mercato.  Era  ben  egli  goffo  ed  accecato  daddo- 
vero,  con  un  cervello  il  più  sgarbato  del  mondo,  e  senza  intel- 
letto veruno,  persuadendosi  di  saper  i  segreti  delle  donne,  che 
elle  a  pena  sanno.  E  certamente   questo  errore  fu  pur  troppo 
grande  che  egli  fece,  di  scriver  i  peccati  della  moglie,  e  persua- 
dersi di  saperli.  Ma  che  si  può  dire  del  sagramento  che  egli  le 
diede  a  giurare?  Cotesto  fallo  non  si  emenderebbe  con  emenda 
che  imaginar  da  uomo  si  possa;  né  tal  macchia  si  laverebbe  con 
tutta  l'acqua  che  l'Adda  dal  lago  della  città  di  Como  riceve  e 
manda  in  Po.  Io  non  credo  già  mai  che  il  facondo  e  dotto  messer 
Benedetto  Tonso,  avvocato  dello  Stato  di  Milano  graziosissimo,  o 
il  suo  compagno,  il  veemente  ed  eloquentissimo  messer  Fran- 
cesco Taverna,  che  oggidì  in  difender  le  liti  regnano  in  corte,  e 
sono  i  primi  patroni  che  ci  siano,  con  tanti  lor  colori  rettorici, 
con  tante  leggi  e  chiose,  quante  sempre  hanno  in  mano,  piglias- 
sero a  difender  questo  caso,  ove  Cicerone  e  Demostene  restereb- 
bero mutoli.  Ben  si  può  affermare  che  Gandino  non  abbia  pari 
in  pazzia,  che  meriti  esser  bandito  dal  consorzio  d'ogni  buona 
compagnia  ;  che  io  per  quanto  più  ci  penso,  tanto  meno  so  scu- 
sarlo, né  so  come  immaginar  si  potesse  che  la  moglie  dovesse 
manifestargli,  se  ella  l'aveva  dolcemente  mandato,  senza  passar 
il  mare,  nel  reame  di  Cornovaglia.  Che  quando  solamente  pen- 
sato l'avesse,  ancor  che  effetto  nessuno  seguito  mai  non  fosse, 
come  doveva  ella  dire  ad  un  marito  geloso  cotal  suo  pensiero? 
E  quale  è  quella  così  pudica  ed  onesta  donna,  a  cui  talora  non 
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passino  di  vari  pensieri  e  grilli  per  il  capo,  o  che  non  desideri 
ed  appetisca  molle  fiate  di  quelle  cose,  che  ella  a  modo  veruno 
non  direbbe  al  marito,  ed  anco  mai  non  le  farebbe?  Che  pur 
troppo  duro  par  loro  doverle  in  confessione  palesar  al  padi  e  spi- 
rituale, di  cui  portano  ferma  credenza  che  a  persona  non  le  ri- 
dice. Le  sante  e  caste  monache  dentro  a"  confini  d'altissime  mura 
dei  sacri  chiostri  chiuse,  e  perpetuamente  relegate  senza  speme 
di  quindi  mai  più  uscire,  tanto  non  si  sanno  con  le  astinenze, 
vigilie,  digiuni  e  conlinove  ammonizioni  loro  da' predicatori  fatte, 
e  frequenti  confessioni  sacramentali  guardare,  che  talvolta  da  di- 
sonesti e  lascivi  appetiti,  da  ambizione  od  altri  pensieri  imper- 
tinenti al  grado  loro  non  siano  assalile  e  fieramente  combattute  ; 
e  non  gli  facendo  subito  quella  resistenza  che  si  conviene,  per 
ogni  bieve  e  dilettosa  dimora  che  in  tali  cogitazioni  facciano,  si 
sentono  colpevoli  più  o  meno,  secondo  che  più  o  meno  ci  sono 
dimoiate.  Óra  vorrà  questo  ser  uomo  che  una  giovane  fresca, 
baldanzosa,  avvezza  ai  piaceri,  e  vivuta  in  libertà  ed  ardente- 
mente innamoiata,  e  che  tutto  il  dì  parla  d'amore,  legge  il  Fu- 
rioso, il  Decameione,  e  le  commedie  volgari,  non  abbia  assai 
pensieri  meno  che  onesti,  ed  in  simili  cogitazioni  non  prenda 
piacere  e  non  si  diletti,  e  che  poi  non  se  ne  confessi?  Questi  non 
sono  mica  pensieri  da  purgar  con  l'acqua  santa.  Vi  so  dire  che 
egli  deve,  quando  si  confessa,  passar  assai  leggermente  i  pec- 
cati suoi.  Qual  meraviglia  adunque,  se  talora  fa  delle  cose  che 
non  stanno  al  cimento  in  conto  alcuno?  lo  non  voglio  ora  par- 
larvi delle  sue  mercatanzie  che  fa  di  grano  e  di  vino,  e  di  vender 
a  tempo  con  quel  maggior  prezzo  che  può.  In  somma  io  vi  con- 
chiudo che  ai  giorni  miei  io  ho  vedute  e  lette  di  molte  sgarba- 
tissime  pazzie  fatte  da  uomini  maritati  e  non  maritati  per  gelosia, 
i  quali  si  persuadono,  come  la  gelosia  gli  ha  ingombiati,  esser 
Salomoni,  e  che  le  azioni  loro  non  possono  esser  morse  da  Momo; 
ma  tante  e  sì  segnalate  e  così  fuor  d'ogni  lagione,  chi  vide,  chi 
udì,  chi  lesse  già  mai?  Certo,  che  io  mi  creda,  nessuno.  Molti 
per  gelosia  hanno  svenate  le  mogli,  il  confesso  ;  ma  troverete  che 
da  subito  e  temerario  furor  assaliti  si  avranno  bruttate  le  mani 
nel  sangue  femminile,  e  poi,  pentiti  dei  lor  errori,  non  fanno  che 
piangere  e  disperarsi.  Gandino  quante  più  pazzie  adopra,  tanto 
più  si  prezza,  e  come  si  dice,  a  sangue  freddo  fa  di  queste  mel- 
lonaggini che  udite  avete;  né  è  stalo  mai  possibile  che  una  volta, 
essendo  tante  fiate  dalla  signora  Clarice  ripreso  e  da  molti  altri, 
abbia  voluto  confessare  né  conoscer  gli  errori  suoi,  anzi  da  più 
se  ne  tiene,  e  dice  apertamente  che  per  governare  una  moglie 
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non  ha  invidia  a  persona  che  sia.  E  già  più  volte  sopra  questa 
materia  hollo  io  udito  contendere,  e  mantener  con  frivole  per- 
suasioni le  sue  pazzie  ;  onde  io  rai2;ionevolmente  conchiuderò  che 
in  un  marito  e  in  ou:n'altra  sorte  d'uomini  e  donne  non  si  trovi 
il  più  periglioso  morbo  di  quello  della  gelosia,  di  quella,  dico, 
che  passa  lutti  i  termini  del  dovere  ;  perciocché  esser  geloso  fino 
a  certo  termine  è  cosa  lodata  e  necessaria,  ma  come  si  passa 
dalla  virtù  al  vizio,  non  è  gelosia  ma  espressissima  pazzia,  come 
in  questo  serGandino  s'è  veduto.  Adunque,  come  diceva  il  Mon- 
tachino,  questo  mondo  è  una  gabbia  piena  d'infinite  e  varie  specie 
di  pazzeroni  ;  e  molti  di  coloro  i  quali  si  pensano  esser  i  più  saggi, 
sono  i  più  pazzi,  come  alle  opere  loro  senza  altri  testimoni  chia- 
ramente si  vede.  Sicché,  monsignor  mio  molto  reverendo,  non 
vi  meravigliate  se  al  nome  di  questo  così  notabile  e  solenne  pazzo, 
e  per  aggiunta  fieramente  ingolosito,  questa  bella  e  nobilissima 
compagnia  sì  saporitamente  rise;  non  ci  essendo  nessun  di  loro, 
credo  io,  che  meglio  di  me  non  conosca  tutte  le  sue  taccherelle 
e  tutti  i  suoi  fecciosi  modi,  degni  delle  festevoli  muse  del  Pistoia, 
0  delle  piacevoli  del  Borni  che  ora  vive.  Che  io  per  me  sarei,  se 
stile  avessi,  sforzato  a  farvi  suso  una  Iliade,  e  mandarla  a  Roma, 
che  fosse  consacrata  a  messer  Pasquino,  o  al  gran  barone  ser 
Marforio.  i\ta  questo  è  far  satire  e  non  novellare. 


IL  BANDELLO 

all'illustrissima    s  1  r.  m)  r  a 

PAOLA    (iO.\ZAGA 

contessa  di  Husocco 

Ancorché  ogni  novella  che  sì  narri,  soglia  a  chi  l'ascolta, 
porger  diletto,  perciocché  Vintender  cose  nuove  sempre  apporta 
agli  ascoltanti  piacere;  nondimeno  suol  senza  paragone  non 
picciola  contentezza  porgere,  quando  qualche  cosa  si  narra  che, 
olirà  il  diletto  che  se  ne  piglia,  qualche  profitto  ancora  se  ne 
trae.  Suole  anco  sommamente  dilettare,  sentendo  dire  che,  dove 
generalmente  tutti  gli  uomini  sogliono  far  le  pazzie,  e  sé  e  tutta 
la  famiglia  favola  al  vrdgo  rendere,  si  trovi  alcuno  che,  oltra 
ogni  credenza  scaltrito,  non  sia,  saggiamente  operando,  nel 
comun  difetto  incappato,  anzi  abbia  di  modo  fatto  che  eterna 
lode  ne  meriti.  Il  che  non  è  molto  che  a  Vinegia  avvenne.. 
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come  questi  dì  il  nostro  piacevole  messer  Giulio  Oldoino,  essendo 
in  Milano  madama  dì  Mantova  Isabella  da  Este,  narrò.  Ed 
avendo  io  essa  novella  scritta,  se  non  così  puntualmente  come 
V Oldoino  la  disse  alla  presenza  di  detta  madama,  almeno  al 
meglio  che  ho  saputo,  avendomi  voi  richiesto  di  vederla,  perchè 
allora  eravate  inferma,  quella  vi  dono  e  sotto  il  nome  vostro 
voglio  che  sia  letta;  la  quale  ciascun  maritato  dovrebbe  leggere, 
per  imparar  a  castigar  con  tal  modo  le  mogli,  con  il  qual  ca- 
stigò la  sua  il  gentiluomo  veneziano.  Felicili  nostro  signor  Id- 
dio tutti  i  vostri  disii. 
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Nuovo  modo  di  castigar  la  moglie  ritrovato  da  uu  Gentiluomo  veneziano. 

Io  non  era  già  venuto,  madama  illustrissima,  a  farvi  riverenza, 
come  ho  fatto,  perchè  voi  mi  faceste  salir  in  pergamo  per  novel- 
lare, come  se  io  fossi  bene  un  facondo  e  grazioso  cicalalore  ;  né 
so  come  voi  già  abbiate  inteso  che  io  sapessi  listoria  che  mavete 
chiesto  che  io  dica,  se  non  è  slato  questo  mio  compagno  e  pa- 
drone il  signore  Scipione  Atlellano,  a  cui  io  questi  di  la  narrai, 
con  promessa  perciò  che  non  la  dovesse  dire  :  ma  egli  non  se 
ricordato  della  promessa.  Dico  adunque  che- per  quanto  mi  narrò 
non  è  molto,  Antoiiio  Mezzabarba,  dottore  ed  uomo  di  buone 
lettere)  nel  tempo  della  quadiagesima  santa  avvenne  che  nella 
chiesa  di  S.  Giuliano  predicò  maestro  Sisto  da  Vinegia ,  uomo 
in  sacra  teologia  e  nelle  divine  scritture  di  profonda  scienza,  il 
quale  ordinariamente  abitava  nel  convento  dei  frati  predicatori, 
che  si  chiama  San  Giovanni  e  Paolo,  e  per  l'ordinaiio  predicava 
ogn'anno  in  una  delle  parrocchie  di  Vinegia,  ora  in  questa  ed 
ora  in  quella.  Egli  era  molto  appariscente,  grande  di  persona  e 
bello  di  viso,  e  d'aspetto  lutto  ridente  e  giocondo  ;  e  in  modo  gli 
era  sì  ben  avvenuto  delle  sue  prediche,  che  generalmente  per 
tutta  Vinegia  era  chiamato  il  bel  predicator  delle  donne.  Predi- 
cando adunque  egli  a  Vinegia  in  S.  Giuliano,  predicava  quella 
quadragesima  stessa  in  San  Salvadore,  chiesa  non  troppo  da  San 
Giuliano  distante,  un  altro  assai  famoso  predicatore  dei  canonici 
regolari;  alla  cui  predica  andava  madonna  Cassandra,  moglie  di 
messer  Pancrali  Giustiniano,  che  era  donna  assai  bella,  grassetta 
e  piacevole,  ma  di  poca  levatura.  Era  consueto  maestro  Sisto  il 
giorno  del  sabatj  predic  r  la  sera  suso  il  tardi,  e  sempre  faceva 
una  bellissima  predica  delle  lodi  della  madre  d'ogni  grazia,  la 
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nostra  appo  Iddio  avvocata,  reina  dei  cieli,  gloriosa  Vergine 
Maria.  Il  perchè  un'altra  gentildonna,  che  ordinariamente  udiva 
maestro  Sisto,  ed  era  conoscente  di  madonna  Cassandra  le  disse 
un  dì:  madonna,  io  vorrei  che  vi  piacesse  di  venir  sabato  sera 
a  San  Giuliano  alla  predica  ;  che  vi  prometto  che  udirete  un  bel- 
lissimo sermone,  e  sentirete  cose  della  nostra  Donna,  che  mai 
più  non  sentiste.  Era  questo  nel  principio  della  quadragesima. 
Ora  promise  madonna  Cassandra  d'andarvi  ;  e  così  il  sabato  se- 
guente v'andò;  e  postasi  a  seder  per  iscontro  al  pergamo,  atten- 
deva che  il  frate  venisse;  il  quale  non  dopo  molto  montato  in 
pergamo,  cominciò  la  sua  predica,  e  fece  cosi  bel  sermone  e  cosi 
divoto,  come  per  innanzi  mai  fatto  avesse.  Sapete  esser  la  co- 
stuma di  questi  predicatori,  quando  sono  là  su,  far  più  atti  che 
non  fa  una  bertuccia,  ed  ora  voltarsi  a  destra  ed  ora  a  sinistra, 
con  i  più  sconci  gesti  del  mondo,,  che  paiono  talora  più  tosto 
giocolatori  che  frati,  con  un  batter  di  mani  e  piedi  che  fa  fuggir 
i  cani  fuor  di  chiesa.  Ora  parve  a  madonna  Cassandra  che  in 
tutti  i  gesti  e  movimenti  che  il  predicator  faceva,  si  rivoltasse 
tuttavia  a  lei,  e  che  amorosamente  la  guardasse.  Di  che  monna 
zucca  al  vento  si  teneva  molto  buona,  e  pensava  che  in  un  solo 
sguardo  il  santo  frate  di  lei  acceso  si  fosse:  e  faceva  il  bocchino 
e  per  mostrarsi  più  bella  che  non  era  torceva  il  muso  e  faceva 
certo  girar  di  testa,  che  pareva  che  fosse  stata  morsicata  in  Puglia 
da  una  tarantola.  Come  il  sermone  fu  finito,  essendo  somma- 
mente la  predica  ed  il  frate  ancora  alla  donna  piaciuti,  ella  disse 
a  quella  gentildonna  che  invitata  l'aveva:  Madonna,  io  vi  rin- 
grazio molto  che  voi  siate  stata  mezzo  di  farmi  sentir  questo 
valente  e  sant'uomo,  che  mi  pare  (al  vangelo  di  San  Zaccaria) 
altra  cosa  che  non  è  il  predicatore  di  San  Salvadore;  del  quale 
ne  ho  udito  circa  dieci  prediche,  ma  mi  pare  che  non  vaglia 
questo  in  conto  alcuno  ;  onde  mi  son  deliberata  tutto  il  rima- 
nente della  quadragesima  venirlo  ad  udire.  La  gentildonna  le  lodò 
assai  questa  sua  opinione.  Andò  madonna  Cassandra  a  casa  tutta 
accesa  dell'amor  di  maestro  Sisto,  pensando  che  egli  altresì  tutto 
ardesse  per  lei.  E  fiequentando  l'udirlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
parendole  che  egli  amorosamente  la  rimirasse,  di  modo  si  accese 
che  altro  non  desiderava,  se  non  ritrovarsi  seco.  Era  la  consue- 
tudine di  maestro  Sisto,  che  mentre  che  durava  il  tempo  di  pre- 
dicare, da  quell'infuora,  che  diceva  o  udiva  la  messa  e  stava  in 
pergamo,  mai  non  usciva  di  camera  né  dava  udienza  a  persona 
che  si  fosse.  Dopo  Pasqua  poi  era  prontissimo  tutto  il  dì  a  ri- 
sponder a  chi  di  qualche  dubbio  o  per  altro  richiedeva  il  suo 
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consiglio.  Il  che  avendo  madonna  Cassandra  inteso,  si  struggeva 
che  non  potesse  manifestargli  lamore  che  gli  portava.  Gli  mandò 
più  volte  delle  pietanze,  confezioni,  malvagie,  pesci  ed  altre  si- 
mili cose,  le  quali  il  compagno  di  fra  Sisto  riceveva,  e  da  parte 
del  suo  maestro  la  mandava  a  ringraziare.  Andando  la  cosa  in 
lungo,  e  non  potendo  più  madonna  Cassandia  sofferire  di  non 
palesare  il  suo  amore  al  frate,  un  giorno  chiamò  a  sé  una  sua 
fante,  di  cui  molto  si  fidava,  e  le  scoperse  l'animo  suo,  pregan- 
dola che  la  tenesse  segreta,  e  si  disponesse  a  dar  una  lettera  al 
predicatore.  La  Biga,  che  cosi  aveva  nome  la  fante,  promise  di 
far  il  tutto.  La  donna  a  cui  la  camiscia  non  toccava  il  culo, 
scrisse  una  lettera,  ed  apertamente  la  grammatico  al  frate,  mo- 
strandogli che  s'egli  amava  lei.  come  per  i  suoi  sguardi  ed  atti 
si  era  avvista,  ella  molto  più  amava  lui,  e  che  altro  non  deside- 
rava, se  non,  finite  le  prediche,  di  trovarsi  seco,  con  mille  altri 
modi  d'amore.  Fatta  la  lettera,  prese  un  canestro  e  lo  empì  di 
confetti,  e  sotto  vi  nascose  la  lettera,  comandando  strettamente 
alla  Biga  che  a  modo  alcuno  non  la  desse,  se  non  in  mano  al 
predicatore.  Ella  disse  di  far  il  tutto.  Andò  la  Biga  a  San  Giu- 
liano, e  come  volle  la  sorte,  si  incontrò  in  messer  Pancrati  in 
chiesa  all'improvviso,  e  tutta  si  cangiò  di  colore,  e  cominciò  a 
tremare  come  una  foglia  al  vento.  Il  che  veggendo  messer  Pan- 
crati, entrò  subito  in  pensiero  che  qualche  cosa  ci  fosse  che  non 
stesse  bene;  onde  accostatosi  alla  fante,  disse:  Biga,  dimmi  li- 
beramente ciò  che  tu  vai  facendo;  e  dicendomi  la  verità,  non 
dubitare  di  cosa  alcuna;  che  per  il  contrario,  se  non  mi  dici  il 
tutto,  guai  a  te.  Dà  qua  quel  canestro  :  e  presolo  in  mano,  trovò 
la  lettera  della  moglie,  e  la  cominciò  a  leggere  ;  e  vide  che  la 
moglie,  senza  che  si  partisse  da  Vinegia,  lo  voleva  mandar  a 
Corneto.  Come  la  Biga  vide  il  padrone  aver  la  lettera  aperta, 
piangendo  gh  domandava  mercè.  Messer  Pancrati,  veduto  il  tenor 
della  lettera,  disse:  Vedi,  Biga  o  tu  mi  dici  come  il  fatto  sta  di 
questa  lettera,  o  io  a  te  ed  alla  tua  donna  farò  uno  scherzo,  che 
sempre  di  me  vi  ricorderete.  E  considerando  bene  il  tenor  della 
lettera  che  la  moglie  aveva  al  frale  scritta,  comprese  il  valente 
predicatore  non  ci  aver  colpa  né  peccato,  ma  il  tutto  esser  pro- 
ceduto dal  poco  senno  e  troppa  baldanza  della  moglie;  onde 
pensò  tra  sé  ciò  che  far  doveva  per  levar  la  moglie  da  questa 
disonesta  impresa,  e  non  far  saper  i  fatti  suoi  al  popolo;  ed  oc- 
corsogli quanto  era  da  fare,  disse  :  Biga,  tu  meriti  ch'io  t'abbia 
poco  rispetto,  e  t'insegni  con  un  pugnale  che  cosa  è  far  la  ruf- 
fiana ;  ma  io  non  voglio  correr  a  furia,  e  son  disposto  non  li  far 
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male  alcuno,  quando  tu  voglia  metter  ad  esecuzione  ciò  che  io 
ti  ordinerò;  il  che  assai  facile  ti  sarà  a  fare,  e  facendolo,  la  tua 
donna  anco  si  salverà  ;  altrimenti  fa  pensiero  ch'io  ti  farò  la  più 
trista  donna  del  mondo. 

Tremando  allora  la  fante  disse  :  messere,  voi  volete  saper 
ciò  che  io  vo  facendo,  ed  io  lo  vi  dirò.  Egli  è  il  vero  che  ma- 
donna m'ha  scoperto  un  suo  amore,  e  mostra  che  sia  fieramente 
accesa  di  questo  frate  che  qua  entro  predica^  parendole,  come 
ella  mi  ha  detto,  che  mentre  che  predica,  sempre  la  miri  e  verso 
lei  si  giri.  Io  gli  ho  portati  di  molti  presenti,  ma  mai  non  gli  ho 
potuto  favellare.  Ora  madonna  mi  aveva  strettamente  imposto 
che  io  ogni  industria  adoperassi,  per  dargli  in  mano  propria  la 
lettera  che  voi  avete  letta.  Confermatosi  messer  Pancrati  nella 
prima  opinione  che  la  moglie  per  leggerezza  e  poco  senno  si 
fosse  da  sé  innamorata ,  senza  che  il  frate  nulla  ne  sapesse,  si 
partì  di  chiesa  con  la  Biga,  e  andò  in  casa  d'una  buona  donna 
sua  amica  :  e  contraffatta  la  sua  mano,  scrisse  una  lettera  a 
nome  del  frate  alla  moglie,  ove  molto  la  ringraziava,  assicu- 
randola che  ella  punto  non  s'era  ingannata  dell'amor  di  lui,  e 
ch'altro  non  bramava  tanto,  quanto  che  la  quadragesima  si  fi- 
nisse, per  poter  trovarsi  seco,  pregandola  con  istanza  grande 
che  menasse  la  cosa  segretissimamente.  Fatta  la  lettera,  disse 
alla  Biga  :  Porterai  questa  a  mia  moglie,  e  le  dirai  che  tu  hai 
parlato  al  padre,  e  che  egli  te  l'ha  data  di  sua  mano  ;  ed  ogni 
volta  che  ella  a  lui  ti  manderà,  tu  ne  verrai  qui,  ma  prima  mi 
farai  il  tal  segno  ;  e  guarda,  per  quanto  la  vita  ti  è  cara,  che  tu 
non  ne  parli  con  persona  del  mondo.  La  fante,  assicurata  che 
né  a  madonna  né  a  lei  accaderebbe  pericolo  alcuno ,  promise 
far  il  tutto  diligentemente.  Arrivata  a  casa,  disse  mille  pappo- 
late alla  donna,  di  maniera  che  donna  bergola  si  teneva  la  più 
avventurata  che  fosse  in  Vinegia,  veggendo  che  le  sue  bellezze, 
che  ella  stimava  esser  le  più  belle  del  mondo,  piacevano  a  un 
santo  uomo.  Molte  altre  volte  fu  la  fante  mandata  con  pietanze 
e  lettere  al  frate,  e  sempre  in  casa  della  buona  donna  se  n'andò, 
ove,  subito  avuto  il  segno,  messer  Pancrati  si  ritrovava,  ed  alle 
lettere  rispondeva  ciò  che  più  gli  pareva  a  proposito,  e  con  la 
buona  donna  e  la  fante  si  godeva  le  pietanze  e  confetti  e  pre- 
ziosi vini  che  al  predicatore  si  mandavano.  Sapeva  messer  Pan- 
crati esser  la  costuma  di  maestro  Sisto  pigliar  sempre  licenza 
la  terza  festa  di  Pasqua,  e  dopoché  desinato  aveva,  tornarsene 
a  San  Giovanni  e  Paolo.  Il  perchè  il  d'i  di  Pasqua,  avendo  sua 
moglie  mandato  un  grasso  cappone  al  frate  per  cena,  messer 
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Pancrali  scnsse  alla  donna  a  nome  del  pcedicaton?,  che  giunto 
era  il  fine  delle  sue  fatiche,  e  che  la  terza  festa  prenderebbe, 
non  occorrendo  altro,  licenza,  e  che,  se  era  possibile  che  la 
notte  scizuente  si  ritrovasse  con  lei.  la  pregava  a  fargli  questo 
favore,  perche  bisognava  che  egli  di  poi  si  partisse  per  andare 
a  capitolo.  La  fante  portò  la  lettera  alla  donna,  la  quale  il  lu- 
nedi scrisse  che  non  vedeva  modo  di  trovarsi  seco  in  casa  ,  se 
messer  Pancrati  non  fosse  ito  fuori  di  Venezia  ;  ma  che  ella, 
che  non  meno  di  lui  bramava  d'esser  seco,  si  affaticherebbe  di 
trovar  qualche  mezzo  in  qualche  altro  luogo  ;  e  se  egli  aveva 
luogo  nessuno  hdalo,  che  ella  vi  si  troverebbe.  Come  il  Giu- 
stiniano vide  che  ciò  che  s  ordiva  da  scherzo,  si  potrebbe  esser 
daddovero,  pensò  non  esser  più  da  tardare,  e  rispose  in  nome 
del  predicatore  che  egli  non  aveva  luogo  nessuno.  Quel  giorno 
poi,  la  sera,  disse  a  sua  moglie  :  egli  mi  è  forza  domattina  an- 
dare a  Trivigi,  e  non  potrò  esser  di  lilorno  che  per  tutto  mer- 
cordì,  secondo  il  mio  avviso.  Dimane  so  io  bene  che  senza  fallo 
starò  fuori.  La  donna  ancor  che  si  mostrasse  mal  contenta  del 
partir  del  marito,  pure  ella  n'ebbe  consolazion  grandissima, 
parendole  che  la  foi  tuna  le  preparasse  la  via  di  trovarsi  col  suo 
amante  II  martedì  mattino  a  buon'ora  si  levò  messer  Pancrati, 
e  presi  i  suoi  arnesi,  disse  alla  moglie  che  ancora  era  in  letto  : 
consorte  mia,  attendi  bene  alla  casa  fin  che  io  ritorno:  e  cosi 
di  lungo  se  ne  andò  a  casa  della  buona  donna,  ove  guaii  non 
dimorò,  che  venne  la  Biga  con  una  lettera,  nella  quale  la  donna 
scriveva  al  ^anlo  frale,  come  il  maiito  era  andato  quel  di  a 
Trivigi,  e  che  la  comodità  d'esser  insieme  era  caduta  a  tempo  ; 
onde  lo  pregava  che  la  seguente  notte  tra  le  tre  e  le  quattro 
ore,  volesse  travestilo  venirle  a  casa,  che  la  Biga  starebbe  ad 
aspettarlo  e  lo  introdurrebbe.  Veduta  questa  lettera,  messer 
Pancrati  disse  alla  Biga  ;  tu  dirai  da  parte  del  frale  a  Cassandra, 
che  non  ha  avuto  tempo  di  scrivere,  e  che  infinitamente  la  rin- 
grazia, e  che  il  tutto  eseguirà  che  gli  ha  scritto.  Poi  informò  essa 
Biga  di  quanto  voleva  che  facesse,  dicendole  anco  quanto  egli 
aveva  in  animo  di  fai-e.  La  Biga,  toinata  a  casa,  disse  che  aveva 
trovatoli  frate  che  quasi  era  per  salire  in  pergamo;  che  avrva 
con  piacer  grandissimo  letta  la  lettera,  e  che  all'ora  statuita 
travestito  se  ne  verrebbe  a  trovarla,  pregandola  per  più  sua 
contentezza  che  la  prima  volta  che  seco  trovar  si  doveva,  non 
fosse  lume  in  camera;  e  questo  aveva  ordinato  il  marito,  per 
non  esser  conosciuto,  volendo  far  quanto  intenderete.  La  donna, 
avuta  la  certezza  che  la  seguente  notte  doveva  esser  la  sposa, 
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per  meglio  piacer  al  suo  amante,  entrò  quella  sera  nel  bagno, 
e  tutta  con  saponetto  odorifero  si  fece  ben  lavare,  e  poi  con 
mestura  di  preziosi  odori  molto  diligentemente  si  profumò,  e 
con  desiderio  infinito  attendeva  l'ora  deputata,  piacendo  anco  a 
lei  che  in  camera  non  fosse  lume.  Dall'altra  parte  messer  Pan- 
crati,  die  con  un  eccellente  medico  aveva  parlato,  si  fece  far  cin- 
que pillole  di  tal  maniera  composte,  che  senza  far  nocumento 
alcuno  a  chi  le  piglierebbe,  solamente  all'ora  determinata  si  risol- 
verebbe in  modo  il  corpo,  che  con  grande  abbondanza  colui  che 
ricevute  l'avesse,  renderla  il  tributo  due  o  tre  volte  alla  con- 
tessa di  Laterino  in  meno  d'un  quarto  dora.  Queste  pillole 
prese  egli  all'ora  che  il  medico  ordinalo  aveva,  e  tra  le  tre  e 
quattro  ore  di  notte  per  via  del  canale  a  casa  se  n'andò,  ove 
dalla  Biga  fu  introdotto,  e  giunto  alla  camera  si  spogliò,  e  nel 
letto  si  pose.  Come  la  Biga  vide  il  padrone  esser  nel  letto,  andò 
ove  era  la  madonna,  e  le  fece  segno  come  l'amico  già  era 
giunto.  Il  perchè  ella,  comandato  che  ciascuno  s'andasse  a  dor- 
mire, avendo  una  sua  zia  vecchia  ed  altre  donne  in  casa,  come 
vide  ciascuno  essersi  ritirato,  se  ne  andò  in  camera,  e  sentendo 
che  quello  che  credeva  esser  il  frate,  sornacchiava,  disse  piano 
alla  fante  :  o  che  dormiglione  è  questo  I  senti  come  sornacchiaV 
La  Biga  allora  disse  :  Madonna,  non  vi  meravigliate,  perchè  il 
povero  padre  deve  esser  stracco,  avendo  tutta  la  quadragesima 
digiunato  ;  ma  voi  bene  lo  sveglierete.  Cx)rcatevi  pure  a  lato  a 
lui,  e  fate  il  fatto  vostro  :  io  me  nanderò  in  costà  nella  guarda 
camera,  e  starò  vigilante.  Si  partì  la  fante;  e  la  madonna,  en- 
trata nel  letto,  s'accostò  al  frate,  che  cosi  credeva.  11  marito , 
che  punto  non  dormiva  e  fìngeva  fortemente  dormire ,  non  si 
moveva  ;  e  sentendosi  già  il  corpo  tutto  muovere,  aspettava  che 
la  moglie  lo  destasse.  Ella  poiché  molto  dimenala  si  fu,  e  che 
vide  che  punto  l'amico  non  si  svegliava,  cominciò  a  tentarlo  e 
-dirgli  pianamente  :  anima  mia,  svegliati  e  non  dormir  più.  Il 
marito  allora,  come  da  grave  sonno  svegliato:  oimè,  disse,  che 
io  moro!  oimè!  che  doglia  è  questa  ch'io  sento?  e  dicendo 
queste  parole,  stava  boccone  in  letto,  dimenandosi  e  borbot- 
tando sotto  voce  come  se  egli  si  fosse  sentito  un  grandissimo 
male.  La  donna,  che  veramente  credeva  che  quel  che  si  doleva 
fosse  il  suo  amante,  ed  essergli  avvenuto  qualche  strano  acci- 
dente, se  gU  accostò  per  recarselo  nelle  braccia  e  fargli  vezzi. 
Il  che  volendo  ella  fare,  il  marito  che  sentiva  le  pillole  aver 
fatto  buona  operazione,  tuttavia  brontolando,  voltò  la  schiena 
alla  moglie,  e  tutta  nel  petto  e  nel  viso  la  spruzzò  d'altro  che 
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d'acqua  alanfa.  E  volendo  ella  dire  :  oimè!  che  cosa  è  questa? 
egli,  alquanto  alzate  le  parti  posteriori,  lasciò  andar  un'altra 
cannonata,  e  tutta  l'avventò  nel  volto  alla  donna,  di  modo  che 
ritrovandosi  allora  con  la  bocca  aperta,  ne  colse  più  d'una  goc- 
ciola. Fatto  questo,  messer  Pancrati,  senza  piìi  indugiare  alla 
donna  si  rivoltò,  e  coniincioUa  stranamente  con  pugni  a  scar- 
migliare, e  pestarle  gli  occhi  ed  il  viso,  dicendole  tuttavia  con 
voce  contraffatta  :  Ahi  rea  femina,  libalda  e  scellerata  che  tu 
sei!  tu  m'hai  avvelenato,  tu  m'hai  morto,  ma  io  te  ne  pagherò; 
e  con  le  parole  menava  le  mani ,  graffiandola  e  pestandole  le 
ossa.  La  povera  donna  tutta  pesta,  e  d'altro  che  di  zibetto  im- 
pastata, non  osava  gridare,  per  non  si  far  sentire  a  quelli  di 
casa,  ed  avendone  qualche  gocciola  ingozzata,  altro  non  faceva 
che  sputare.  Ora  parendo  a  messer  Pancrati  aver  fatto  assai, 
dato  un  gran  sorgozzone  alla  donna,  saltò  fuor  del  letto,  e  presi 
i  suoi  panni,  scese  le  scale  e  trovò  la  porta  delle  fondamenta 
aperta,  come  alla  Biga  ordinato  aveva,  e  a  casa  della  buona 
donna  se  n'andò;  ove,  fattosi  diligentemente  lavare,  stette  poi 
tutta  la  notte  e  il  dì  seguente  fino  a  sera.  Come  messer  Pan- 
crati fu  partito,  la  Biga  andò  alla  camera  della  donna,  ed  en- 
trando, disse,  come  se  lagrimasse  :  oimè,  madonna,  che  puzza 
è  questa  ch'io  sento?  Io  aveva  sentito  non  so  che  romore,  ed 
uscendo  della  guarda  camera,  incontrai  il  frate  che  mi  disse  a 
questo  modo  :  Biga,  tua  madonna  m' ha  avvelenato,  vieni  ad 
aprirmi  ch'io  son  morto.  Egli  putiva  tutto  da  capo  a  piedi,  e 
mi  minacciò,  se  io  non  lo  metteva  fuora,  che  mi  ucciderla,  ed 
aveva  la  spada  nuda  in  mano.  Io  per  tema  del  coltello  gli  apersi: 
ma  che  cosa  è  avvenuta?  La  donna  piangendo  le  rispose  :  Va 
chetamente  e  reca  del  lume,  e  guarda  che  tu  non  sia  sentita. 
Andò  la  Biga  a  pigliar  il  lume,  e  madonna  Cassandra,  volendosi 
spastare,  più  s'impastava,  e  non  poteva  sofferir  quella  gran 
puzza.  Venne  la  Biga  col  lume,  e  ritrovò  la  sua  donna  tutta 
imbrattata,  perchè  il  marito  due  e  tre  volte  l'aveva  involta  in 
quella  bruttura.  Ora  alla  meglio  che  poterono,  nettarono  la  ca- 
mera, e  la  donna  tutta  si  lavò,  e  profumò  la  camera  per  levarle 
quel  mal  odore,  tuttavia  maledicendo  l'ora  e  il  dì  che  mai  ve- 
duto aveva  quel  frate  ;  e  se  prima  l'amava,  or  senza  paragone 
l'aveva  preso  in  tanto  odio,  che  l'avrebbe  inghiottito  in  un 
beccone,  e  che  diceva  con  la  Biga  che  era  un  frate  brodaiuolo, 
e  che  per  aver  troppo  mangiato  e  bevuto,  gli  era  venuta  quella 
scorrenza  di  corpo.  Messer  Pancrati ,  tornato  il  mercordì  sera 
a  casa,  e  veduta  la  moglie  che  per  nasconder  i  lividi  del  volto 
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SÌ  era  carca  di  biacca,  le  domandò  con  ammirazione  che  cosa 
quella  fosse  :  ella  gli  rispose  che  era  ita  il  giorno  innanzi  a 
distender  i  panni  di  bucato  sull'altana,  e  che,  non  so  come, 
era  caduta  due  scalini  per  disgrazia.  Ben  ti  sta,  disse  il  marito; 
ma  il  male  è  poco,  che  tu  dovevi  fiaccarti  il  collo,  bestia  che 
tu  sei  :  pare  che  ti  manchino  le  fantesche  per  far  fare  cotesti 
servigi.  Il  di  seguente  a  buon'oi'a  andò  messer  Pancrati  a  tro- 
var maestro  Sisto,  e  l'invitò  seco  a  disinare,  e  gli  disse  :  Padre, 
io  son  venuto,  sì  perchè  vegniate  a  farmi  questo  onore  di  de- 
sinar meco,  ed  altresì  per  farvi  partecipe  delle  mie  tribulazioni. 
Io  ho  mia  moglie,  che  da  qualche  tempo  in  qua  mi  par  spiri- 
tata ed  impazzita.  Egli  è  il  vero  che  alla  mia  presenza  ella  non 
fa  atto  nessuno,  ma  come  io  non  ci  sono,  ella  spesso  si  mette 
a  gridare  ed  imperversare,  che  par  che  sia  menata  da  cento 
mila  diavoli  ;  o  veramente  entra  da  sé  in  collera,  e  dice  vil- 
lania a  chiunque  le  sta  dinanzi,  con  movimenti  della  persona, 
che  proprio  pare  che  ella  voglia  a  chi  ella  parla  cavar  gli  oc- 
chi ;  perciò  se  vi  dicesse  nulla,  non  vi  sgomentate,  ma  pregate 
Dio  per  lei  e  per  me,  che  mi  dia  buona  pazienza.  Il  buon  frate 
accettò  l'invito  d'andar  a  desinar  con  lui,  e  seco  si  condolse 
■degli  accidenti  che  diceva  avvenir  alla  moglie,  e  s'offerse  in 
tutto  quello  che  era  buono,  per  fargli  alcun  servigio.  Aveva 
già  ordinato  messer  Pancrati  che  si  facesse  ben  da  desinare. 
Ora  venato  il  tempo  del  mangiare,  egU  disse  alla  moglie  come 
quella  mattina  il  predicatore  di  San  Giuliano  veniva  a  desinar 
con  esso  loro,  che  facesse  che  tutto  fosse  ad  ordine.  Si  turbò 
forte  madonna  Cassandra,  e  tutta  piena  d'un  mal  talento,  rispose: 
egli  mancava  ben  che  fare,  a  voler  menar  questi  fratacci  bro- 
daiuoli a  mangiar  il  vostro,  che  mangiano  come  lupi.  Io  per 
me  non  ci  vo'esser  a  questo  desinare.  Oh,  disse  il  marito,  tu 
sei  strana  ed  hai  voglia  di  qualche  cosa  :  fa  quanto  io  ti  dico, 
e  vieni  a  desinar  con  noi,  e  non  se  ne  parli  più,  e  non  mi  star 
a  brontolar  in  testa.  La  donna,  che  conosceva  il  marito  esser 
talora  fastidioso,  non  disse  altro,  ma  attese  a  far  preparare 
quanto  era  di  bisogno. 

Venne  il  frate  con  un  compagno,  ed  essendo  ogni  cosa  in  or- 
dine, messer  Pancrati  fece  chiamar  la  moglie,  che  venne  come 
fa  la  biscia  all'incanto.  Venuta  che  fu ,  disse  messer  Pancrati  : 
padre  non  vi  meravigliate  che  mia  moglie  sia  colviso  sì  pesto, 
che  non  credeste  che  io  fossi  tristo  marito.  Ella  volle  andar  a 
stender  i  panni  sull'altana,  come  se  non  avesse  donne  a  chi  co- 
mandare, e  cascando  si  fece  male.  Si  diede  l'acqua  alle  mani,  e 
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a  tavola  si  misero  il  padre  col  compagno  e  il  marito  e  la  moglie, 
la  quale  guardava  in  cagnesco  il  frate  con  sì  brutti  attiche  pro- 
prio sembrava  spiritata.  Non  avevano  a  pena  cominciato  a  desi- 
nare, che  venne  un  servidore,  e  disse  :  messere,  egli  è  abbasso 
un  messo  del  maggior  messer  Tomaso  Trono  ,  che  vi  vuol  dir 
una  parola.  Si  levò  messer  Pancrati  ed  uscì  di  sala.  Non  fu  egli 
sì  tosto  uscito,  che  la  donna ,  con  una  fierissima  guardatura  al 
frate  rivolta,  disse  :  ahi  traditore  e  non  buon  da  altro  che  da  ca- 
care! come  hai  tu  ardire  venirmi  innanzi"?  Il  frate  si  fece  il 
segno  della  croce,  e  cominciò  a  dire  il  Verhum  caro,  e  la  donna 
pure  il  minacciava  ;  ed  ecco  che  il  marito  ritornò,  al  cui  ritorno 
la  moglie  restò  cheta.  Né  guari  stette  che  fu  di  nuovo,  com'egli 
già  aveva  ordinato,  chiamato  fuori;  ed  uscito  che  fu,  l'adirata 
donna  con  minacciose  parole  ed  atti  strani,  come  se  avesse  vo- 
luto cavar  gli  occhi  al  frale,  disse:  alla  croce  di  Dio,  frate  pol- 
trone, se  mai  t'esce  parola  di  bocca  di  ciò  che  tu  sai,  io  ti  farò 
il  più  dolente  uomo  del  mondo.  11  frate  umanamente  le  rispose, 
dicendo:  Madonna,  Iddio  vi  sani  e  liberi  dalle  mani  del  demonio. 
Ed  ecco  che  il  marito  tornò,  parendoli  che  avesse  fatto  conoscer 
al  frate  il  mal  della  moglie,  e  a  lei  cavato  di  cuore  l'amor  del 
frate.  E  veramente  egli  si  portò  saggiamente,  e  non  volle,  quando 
vide  la  lettera  della  moglie,  bravar  con  lei,  uè  ammazzarla,  ma 
del  modo  che  avete  udito,  quella  castigò.  Finito  il  desinare,  par- 
tendosi il  frate,  messer  Pancrati  lo  pregò  che  nelle  sue  sante  ora- 
zioni si  ricordasse  di  lui  ;  e  per  l'avvenire  ebbe  destramente  gli 
occhi  all'operazioni  della  moglie ,  acciò  che  non  gliene  facesse 
un'altra . 


IL  BANDELLO 

alla    n&olto    gentil    signoria 

la  signora 

ISABELLA  TROTTA  DA  CASATE 

salute 

Non  è  ancora  il  mese  che  madonna  Caterina  da  San  Celso, 
moglie  di  messer  Francesco  Guirinyuello,  morendo,  fu  seppel- 
lita; la  cui  morte  diede  assai  da  cicalare  a  tutto  Milano,  perchè 
per  le  molte  virtuose  doti  che  in  lei  erano,  oltre  la  bellezza  del 
corpo,  era  degna,  se  pudica  stata  fosse  ,  di  più  lunga  vita  ; 
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onde  sulla  sua  sepoltura  le  fa  attaccato  quell'ingegnoso  e  ma- 
ledico epitaffio,  il  quale  essendo  portato  alla  no'itra  signora 
Ippolita  Sforza  e  Bentivoglia,  vero  specchio  d'ogni  virtù,  fu 
cagione  che  dell'onestà  delle  donne  quel  tanto  se  ne  ragionasse 
che  allora  si  disse,  ove  voi  ed  io  eravamo  presenti.  Ci  furono  di 
quelli  che.  non  troppo  profondando  ilor  pensieri,  dicevano  non 
dover  esaer  le  donne  più  astrette  alle  leggi  della  vita  pudica, 
che  siano  gli  uomini.  Altri  affermavano  non  poter  aver  la  donna 
cosa  pi'i  convenevole  Ì7ì  lei.  ne  di  più  eccellenza  che  l'onestà, 
recitando  il  bello  e  nioral  sonetto  del  Petrarca:  Cara  la  vita,  e 
dopo  lei  mi  pare,  ecc.  Quivi  conchiusero  altri  che.  quanto  più 
la  donna  e  d'alto  legnaggio.  tanto  più  è  tenuta  a  viver  onesta- 
mente :  pprciorchè  la  vita  di  quella  è  come  uno  specchio  e  norma 
data  per  esempio  all'altre  di  minor  grado.  E  in  somma  si  venire 
a  que.<ito.  come  ben  ricordar  vi  dovete,  che  ogni  donna  di  qua- 
lunque stato  si  sia  .  come  ha  perso  il  nome  della  pudicizia 
ed  è  tenuta  impudica,  ha  perduto  quanto  di  bene  ella  in  que- 
sta vita  possa  avere.  Ti  che  affermando ,  la  signora  Ippolita 
disse  che  .  se  la  donna  ha  tutte  le  virtù  del  mondo  .  e  non 
sia  pudica ,  questa  impudicizia  reca  seco  si  pestifero  veleno. 
che  tutte  /'  altre  doti  ammorba ,  come  per  il  contrario  una 
donna  onesta,  ancor  che  altro  dono  n>n  abbia,  sempre  sarà 
lodata.  Quindi  si  passò  a  parlare  della  impudica  vita  d'al- 
cune donne  molto  famose  cosi  antiche  come  moderne  :  le  quali, 
quantunque  fossero  di  grandissiiìio  legnaggio  ed  imperadrici 
del  mondo,  nondimeno  per  ciò  che  vissero  disonestamente, 
sono  in  poco  prezzo,  e  non  si  nomano  dagli  scrittori  se  non 
con  titolo  d'infamia.  Era  in  questi  ragionamenti  il  gentilis- 
simo messer  Ippolito  Pietrasanta  gentiluomo  di  Milano ,  il 
quale  narrò  ùii  impudicissimo  amore  di  Faustina  figliuola 
d'Antonino  Pio  imperador  romano  e  moglie  del  buon  Marco 
filosofo  successore  nello  imperio  del  padre  di  lei.  Voi  mi  di- 
ceste allora  che  io  farei  bene  a  scriiv.r  questa  mia  istoria  , 
e  così  avendola  scritta,  ve  la  mando,  pregandovi,  quando  ci 
avrete  la  comodità,  che  la  vogliate  far  vedere  alla  signora 
Giovanna  Trotta  e  Ghisa  vostra  sorella.  State  sana. 
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Disonestissimo  amore  di  Faustina  imperadrice ,  e  con  che  rimedi 
si  levò  cotal  amore. 

Vera  e  santissima,  signora  mia  molto  virtuosa,  è  stata  la  sen- 
tenza vostra  ;  perciocché  quando  s'è  detto  e  ridetto ,  non  e  al 
mondo  donna,  per  grande,  bella  e  virtuosa  che  si  sia,  che  in 
questa  vita  possa  aver  il  più  bel  monile ,  il  più  caro  gioiello  , 
quanto  è  la  candidissima  perla  dell'onestà  ;  la  quale  è  di  tanto 
valore,  che  essa  sola  senz'altra  virtù,  pur  che  vizio  non  ci  sia  , 
rende  la  donna  in  cui  risplende ,  famosa  e  riguardevole  appo 
tutti.  Sia  la  donna  più  bella  che  non  si  canta  d'Elena  greca,  più 
forte  di  qual  si  scriva  delle  Amazoni,  più  dotta  che  Saffo,  più 
ricca  di  quante  mai  reine  ed  imperadrici  furono,  e  sia  d'ogn'altra 
virtù  piena;  se  le  manca  il  nome  di  pudica,  veramente  non  sarà 
ella  prezzata,  né  con  titolo  d'onore  detta.  Eccovi  la  nostra  ma- 
donna Caterina  che  tutti  conoscevate.  Ella  era  molto  bella,  grande 
più  tosto  che  picciola,  vaga,  aggraziata,  avvenente,  e  forse  più 
letterata  di  quello  che  credete;  sonava,  cantava,  recitava,  com- 
poneva nella  nostra  lingua  volgare  soavi  e  dolcissime  composi- 
zioni. Interteneva  poi  ogni  gran  prence  con  bellissima  grazia,  e 
quanto  più  si  praticava  da  ciascuno,  più  si  rendeva  amabile 
e  graziosa;  ma  perchè  era,  il  che  troppo  è  pubblico,  poco  pu- 
dica, nò  ammirabile  poi  né  cara  era  stimata.  Né  solamente  queste 
impudiche  fanno  danno  a  loro  stesse,  ma  danno  cagione  al  volgo 
di  mormorare  dei  parenti ,  mariti  e  figliuoli  loro  ,  e  spesso  gli 
fanno  vivere  mal  contenti.  Credete  voi  che  Cesare  Augusto,  si 
trionfante  imperadore,  vivesse  contento  quando  vedeva  le  due 
Giulie,  la  figliuola  e  la  nipote  quasi  pubbliche  meretrici,  che  fu 
astretto  confinarle  in  certi  luoghi,  e  vietar  loro  la  conversazion 
degli  uomini,  e  deliberò  far  svenare  la  figliuola'/ Non  soleva  egli 
lagrimando  dire  che  era  meglio  non  aver  mai  avuti  figliuoli,  ed 
esser  morto  senza  queUi  e  senza  moglie  ?  né  altramente  nomava 
la  figliuola  che  un  pezzo  di  carne  cancherosa  e  piena  di  putre- 
dine e  di  marcia.  Ma  s'io  vorrò  dir  delle  donne  di  quella  età , 
avrò  troppo  che  fare  ;  perciocché  molte  imperadrici,  figliuole  e 
nipoti  dimperadori  ci  furono,  le  quali  non  si  vergognarono  viver 
disonestamente.  Io  non  tacerò  perciò  Messalina  moglie  di  Claudio 
imperadore,  indegna  ,  non  dico  del  grado  imperatorio,  ma  del 
nome  di  donna  ;  la  quale  essendo  stata  da  molti  adulterata,  venne 
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a  tanta  scelleratezza,  che  non  le  bastando  tutto  il  di  gli  adulterii 
che  faceva,  andò  al  luogo  pubblico,  ove  le  meretrici  stanno  a 
servire  i  facchini  per  un  soldo,  ed  ivi  a  chiunque ,  quantunque 
di  vilissima  sorte,  si  sottometteva  ;  e  la  sera  a  palagio  non  sazia 
ma  stracca  se  ne  tornava,  non  si  vergognando  mostrare  a  tutti 
il  ventre,  nel  quale  il  generoso  Britannico  era  stato  generato.  Ora 
vegnamo  a  parlare  della  famosissima  Faustina  ,  la  cui  bellezza 
da  tutti  gli  scrittori  ecantatissima,  insieme  con  la  disonestissima 
vita  ;  imperciocché  essendo  figliuola  d'un  santissimo  imperadore, 
e  moglie  dun  altro,  che  non  solamente  era  imperadore  in  ogni 
virtù  perfetto,  ma  che  senza  fine  l'amava,  non  si  guardò  a  com- 
mettere molti  adulterii,  e  farsi  favola  a  tutto  il  popolo.  Lasciamo 
che  con  nobilissimi  e  di  altissimo  grado  uomini  carnalmente  si 
congiungesse.  senza  rispetto  veruno  dellimperador  suo  marito, 
ella  fieramente  d'un  gladiatore  s'innamorò,  di  tal  maniera  che, 
perdutone  il  cibo  ed  il  sonno  ,   non  ritrovava   in  modo  alcuno 
requie.  Pareva  pur  a  Faustina,  ancor  che  impudicissima  fosse, 
che  questo  suo  amore  meritasse  grandissima  riprensione,  e  che 
troppo  di  vituperio  seco  recasse  che  una  figliuola  d'Antonino  Pio 
e  moghe  di  Marco  il  filosofo  imperadore  dovesse  con  si  basso 
uomo  meschiarsi,  ancor  che  a  Gaeta  con  molti  della  ciurma  na- 
vale, e  con  quelli  che  più  membruti  erano,  molte  fiate  giaciuta 
si  fosse.  Il  marito,  che  ardentissimamente  l'amava,  le  era  ad 
ogni  ora  a  torno  al  letto  confortandola,  e  facendo  venir  a  curarla 
tutti  i  più  eccellenti  medici  che  ci  erano,  ma  indarno  si  affati- 
cava. Alla  fine,  ella,  conoscendo  già  per  lunga  esperienza  quanto 
del  marito  poteva  disporre,  gli  manifestò  tutta  la  pena  sua  esser 
per  amor  d'un  gladiatore,  il  quale  miseramente  amava  ;  e  che  si 
vedeva  manifestamente  morire,  se  con  lui  non  si  congiungeva. 
Il  misero  marito,  che  fuor  di  misura ,  come  amante ,  la  moglie 
amava,  alla  meglio  che  potè  la  confortò,  e  le  fece  buon  animo  ; 
poi  consigliata  la  cosa  con  un  mago  Caldeo,  il  pregò  che  a  questo 
male  alcun  rimedio  trovasse.  11  Caldeo  gli  disse  che  altro  rimedio 
non  ci  era,  se  non  questo  solo,  che  si  facesse  morire  il  povero 
gladiatore,  e  del  sangue  di  lui  s'ungesse  il  corpo  dell'imperadrice, 
senza  che  ella  sapesse  che  cosa  fosse  ,  e  poi  che  l'imperadore 
seco  giacesse.  Sono  alcuni  istorici  che  scrivono,  che  il  Caldeo 
consigliò  che  del  sangue  del  gladiatore  Faustina  bevesse ,  ma  i 
più  scrivono  del  bagnare.  Fu  svenato  il  gladiatore  e  fatta  la  me- 
dicina, e  l'imperadore  con  l'imperadrice  si  giacque,  e  quella  in- 
gravidò. Ella  in  tutto  il  gladiatore  pose  in  oblio,  né  mai  più  se 
ne  ricordò  ;  che  certamente  fu  cosa  meravigliosa .  Ma  di  questo 
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concubito  nacque  Comodo  imperadore,  il  quale  assai  più  ras- 
sembrò  al  gladiatore  che  al  padre;  perchè  suo  padre  Marco  fu 
santissimo  uomo,  e  di  costumi  così  castigati  che,  se  avesse  cre- 
duto in  Cristo  e  fosse  stato  battezzato,  si  sarebbe  potuto  cano- 
nizzare. Ma  il  Ggliuolo  Comodo  fu  arca  d'ogni  scelleratezza,  e  il 
più  vizioso  irnperadore  che  imaginar  si  possa .  come  tutti  gli 
scrittori  greci  e  latini  nelle  loro  istorie  apertamente  mostrano. 
Di  Faustina  altro  non  si  può  dire,  se  non  che  fu  bella,  e  nessun 
uomo  da  bene  di  lei  altro  non  può  lodare  chela  caduca  bellezza 
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salute 

Forza  è  pure ,  signor  mio  osservandissimo ,  che  noi  adesso  , 
senza  saputa  della  virtuosa  eroina  la  signora  donna  Giovanna 
Orsina  vostra  onorata  consorte,  parliamo  alquanto  liberamente 
della  poca  cura  che  alcune  donne  tengono  dell'onestà  loro.  Vor- 
rebbe essa  signora  vostra  consorte  che  in  lodar  le  donne  che  per 
virtù  il  vagliono,  ciascuno  e  col  parlare  e  con  la  penna  sempre 
s'affaticasse ,  e  che  se  gli  dessero  le  debite  lodi;  il  che  in  vero 
si  dovrebbe  fare.  Ma  che  le  donne  che  non  si  curano  di  conservar 
l'onore  debbano  esser  involte  in  perpetuo  silenzio,  e  non  se  ne 
debba  far  menzione  alcuna  ;  questo,  perdonimi  la  signora  donna 
Giovanna,  non  mi  par  ragionevole.  È  ben  vero  che,  secondo  che 
non  sta  bene,  se  una  donna  fa  alcun  errore,  voler  tutto  il  sesso 
femminile  biasimare ,  anco  non  è  ben  fatto  tacer  il  vizio  e  noi 
vituperare.  E  come  si  conoscerebbe  la  virtù  esser  degna  di  lode, 
se  il  vizio  non  fosse,  come  merita,  vituperato?  Ma  è  tanta  la 
bontà  d'essa  signora  vostra  consorte,  che  non  può  sofferire  che 
d'uomo  né  di  donna  si  dica  male  come  più  volle  per  prova  s'  è 
chiaramente  veduto.  Ora  questi  di  passati  fu  qui  in  Milano 
narrato  l impudicissimo  amore  della  famosa  Faustiìia,  che  d'un 
gladiatore  s  innamorò ,  e  cose  assai  si  dissero  ,  massimamente 
che  ella' avesse  avuto  ardire  di  cmunicare  così  libidinoso  e 
sporco  appetito  a  Marco  imperador e  suo  marito  ;  onde  ragio- 
nandosi il  dì  seguente  di  questa  materia,  furono  cose  assai  dette 
della  incontinenza  d'alcune  donne  in  una  compagnia  di  molti 
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uomini.  Era  nella  detta  brigata  messer  Carlo  Attellano,  che 
ottimamente  conoscete  quanto  in  ogni  compagnia  è  festevole  e 
sempre  pieno  di  novelle.  Egli,  al  proposito  di  cui  si  ragionava, 
narrò  una  novella  che  tutti  gli  ascoltanti  empì  d'estrema  me- 
raviglia e  di  stupore.  E  in  vero  il  caso  è  mirabile  e  degno  per 
la  sua  stranezza  di  memoria  ;  onde  avendolo  scritto  precisa- 
mente, sì  come  VAttellano  il  narrò,  a  voi  lo  mando  e  dono.  E 
perché  so  che  voi  non  potrete  stare  di  non  mostrarlo  alla  signora 
consorte,  mi  vorrei  ritrovar  in  un  cantone  per  veder  ciò  ch'ella 
farà,  e  udir  quanto  dirà.  State  saiio. 
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Una  bella  donna  usa  carnalmente  con  un  leproso, 

e  al  marito  il  manifesta,  che  si  contenta  che  con  altri  uomini 

si  congiunga. 

Clio  la  bella  Faustina,  signori  miei,  s'innamorasse  del  gladia- 
tore, io  non  reputo  gran  cosa  ;  perciocché  poteva  essere  che  quel 
gladiatore  fosse  bello  e  membruto  giovine  ,  che  doveva  far  la 
mostra  d'esser  un  buon  copertoio  da  donna  ;  e  se  non  fosse  che 
pur  essa  P'auslina  era  figliuola  di  tanto  da  bene  imperadore ,  e 
moglie  del  da  benissimo  Marco,  che  anco  era  imperadoie,  a  me 
non  parrebbe  cosi  gran  fatto,  che  le  fosse  venuta  voglia  di  sop- 
porsi  ad  un  ardilo  e  bel  compagno,  essendo  ella  avvezza  a  varie 
sorti  d'uomini  sottoporsi  senza  rispetto  veruno.  Ma  l'istoria  che 
ora  io  intendo  contarvi,  credo  ben  io  che  strana  vi  parrà,  e  quasi 
non  la  potrete  credere.  Quando  io  stetti  in  corte  del  re  cristia- 
nissimo ,  ove  molti  mesi  dimorai ,  intesi  l'istoria  che  ora  vi 
vo'  dire;  ma  di  mente  mi  son  usciti  i  nomi  di  coloro  che  inter- 
vengono in  essa  istoria.  Fu  adunque  in  Rovano,  città  delle  prime 
di  Normandia,  un  cittadino  assai  ricco,  il  quale  ebbe  per  moglie 
una  giovane  delle  principali  della  città,  che  era  riputata  la  più 
bella  ed  aggraziata  che  in  Rovano  fosse.  Amava  il  giovine  la 
moglie  fuor  di  modo,  e  perchè  bella  e  piacevole  la  vedeva,  co- 
minciò a  dubitare  che,  secondo  che  a  lui  estremamente  piaceva, 
e  che  egli  ardentissimamente  l'amava,  anco  quella  a  tutti  quelli 
che  la  vedevano  piacesse,  e  che  ciascuno  focosamente  l'amasse; 
onde  a  poco  a  poco,  non  se  n'accorgendo,  divenne  tanto  della 
moglie  geloso, -che  temeva  d'ogni  cosa,  e  gli  pareva  che  le  mo- 
sche che  per  l'aria  volavano  la  dovessero  portar  via.  Nondimeno, 
con  tutta  questa  gelosia,  le  lasciava  usar  di  quella  libertà,  che 
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per  tutta  Francia  le  donne  comunemente  usano.  Voi  dovete 
sapere  ciie  il  morbo  della  lepra,  che  noi  domandiamo  il  mal  di 
san  Lazzaro,  nel  regno  della  Plancia  è  molto  frequente;  e  quasi 
non  si  trova  villaggio,  ove  di  questi  lazzarosi  non  sia  un  ospe- 
dale, ove  tutti  gli  ammorbati  di  quel  male,  uomini  e  donne,  sono 
ridotti  ad  abitare.  Avvenne  un  dì  che,  essendo  un  drappello  di 
donne  in  compagnia,  si  cominciò  a  parlar  di  questi  leprosi;  ed 
una  di  loro  disse  alle  compagne  che  aveva  da  buon  luogo  inteso 
che  tutti  gli  uomini  leprosi  appetiscano  più  il  giacersi  con  la 
donne,  che  altri  uomini  che  siano,  e  che  generalmente  sono 
lussuriosissimi,  e  durano  molto  più  degli  altri  nella  fatica  del 
macinare.  Era  la  moglie  del  nostro  geloso  di  brigata  con  l'altro 
a  questo  ragionamento,  la  quale  udendo  dir  questa  cosa,  si  senti 
in  modo  destare  il  suo  concupiscibile  appetito  di  provare  un  di 
questi  leprosi,  e  veder  se  erano  sì  valenti  nel  servigio  delle 
donne,  come  si  diceva ,  che  le  pareva  tanto  non  poter  vivere, 
che  si  riducesse  alla  prova;  onde  restò  sì  accesa  di  cotal  desi- 
derio, che  in  altro  non  pensava  giorno  o  notte,  ed  un'ora  le  sem- 
brava un  anno  di  ritrovarsi  con  effetto  a  questo  cimento.  E 
poiché  assai  ci  ebbe  pensato  su,  tanto  fu  l'ingordo  e  libidinoso 
appetito,  che  vinta  e  superata  in  tutto  da  quello,  determinò  ca- 
varsi questa  sua  sfrenata  voglia,  avvenissene  ciò  che  si  volesse. 
Fatta  questa  deliberazione,  non  attendeva  ad  altro  che  a  far  la 
scelta  d'uno,  tra  quanti  ne  vedeva  tutto  il  dì,  che  più  degli  altri 
le  paresse  nerboso  e  valente  ;  e  vedutone  uno  assai  giovine,  che 
mostrava  esser  molto  gagliai'do,  ebbe  modo  di  domesticarsi  seco, 
e  dar  compimento  ai  disonesti  e  vituperosi  suoi  appetiti  ;  né 
contenta  d'una  volta,  più  e  più  volle  seco  si  giacque.  E  perchè 
talora  una  cosa  fuor  di  misura  desiderata ,  come  s'è  ottenuta , 
viene  in  fastidio,  la  povera  e  meschina  donna  non  dopo  mollo, 
0  che  il  lazzaroso  non  riuscisse  così  valente  come  ella  imaginato 
s'aveva,  o  che  pur  le  venisse  orrore  d'essersi  mischiata  con  un 
ammorbato  di  morbo  tanto  contagioso,  la  cui  conversazione  tutto 
il  mondo  abborre  e  fugge ,  ne  si  permette  che  possano  abitar 
nelle  terre,  ma  stanno  separati  da  tutti  ;  dubitando  aver  presa 
quella  fetida  ed  abominevol  infermità,  si  ritrovò  la  più  mal  con- 
tenta donna  del  mondo  ;  e  non  sapendo  come  fare,  viveva  tanto 
di  mala  voglia ,  che  di  dolore  si  credeva  morire.  Era  il  marito 
di  lei,  in  quel  tempo  ch'ella  aveva  con  il  lazzaroso  praticato, 
stato  lontano  da  Rovano  per  suoi  affari.  Ella  non  sapendo  dove 
.  dar  del  capo,  poiché  cose  assai  ebbe  pensalo  sovra  questo  suo 
enorme  eccesso  che  fatto  aveva,  alla  fine  si  deliberò  manifestar 
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il  fatto  come  stava  al  marito.  Veramente  se  fu  animosa  e  teme- 
raria a  commetter  così  vituperoso  adulterio,  non  fu  minor  l'au- 
dacia a  volersi  da  se  stessa  accusar  al  marito  ;  e  forse  che  gli 
voleva  dire  che  aveva  donato  via  una  botte  di  vino,  o  dato  per 
elemosina  un  sacco  di  pane  o  di  fave  o  simili  cose?  Ella  voleva 
pur  fargli  intender  una  di  quelle  cose,  delle  quali  nessun  marito, 
se  ha  sale  in  zucca,  non  può  udir  la  peggiore  ,  e  per  la  quale 
molte  città  e  ancor  provincie  son  andate  sossopra.  Ora  tornato 
che  fu  il  marito  a  Rovano,  essendo  la  notte  nel  letto  con  la  mo- 
glie, e  volendo  egli  con  lei,  per  esser  stato  fuori  alquanti  giorni, 
prendersi  piacere,  ella,  fatto  buon  animo,  avendo  di  già  deter- 
minato ciò  che  intendeva  di  fare,  gli  disse:  marito  mio  caro, 
rimanetevi  un  poco ,  ed  ascoltate  quanto  io  vo'  dirvi  ;  e  quivi 
amaramente  piangendo  gli  disse  come  ,  vinta  dall'appetito  che 
sforzata  l'aveva,  s'era  posta  a  giacersi  carnalmente  con  un  le- 
proso ;  e  con  molte  parole  mischiate  con  grandissimi  singhiozzi 
e  calde  lagrime,  gli  chiedeva  perdono,  affermandoli  che  si  sen- 
tiva morire  se  cotale  follia  non  faceva.  Per  questo  dubitando  non 
esser  infetta  di  quel  pestifero  morbo,  non  voleva  che  egli  seco 
si  congiungesse. 

Ora  vedete  se  il  manigoldo  dell'amore  aveva  concio  il  povero 
uomo,  se  la  donna  gli  aveva  messo  le  brache  in  capo  :  che  se- 
condo che  un  altro  allor  allora  avrebbe  strangolato  la  moglie , 
0  datele  tante  pugnalale  che  morta  l'avesse ,  ser  capocchio  co- 
minciò insieme  con  lei  a  piangere  e  confortarla.  Né  li  sofferendo 
il  cuore  di  sgridarla,  le  teneva  detto  che  facesse  buon  animo,  e 
che  la  farebbe  per  ogni  modo  medicare;  e  così  si  astenne  di  gia- 
cersi altrimenti  con  lei.  Come  fu  venuto  il  nuovo  giorno,  non 
volle  messer  caprone  dar  indugio  alla  cura  della  cara  moglie, 
ma  con  lei  conferito  quanto  far  intendeva  perchè  si  risanasse, 
presi  di  molti  ducati^  perchè  era  ricchissimo,  se  ne  montò  a 
cavallo  e  cavalcò  a  Parigi.  Quivi  fece  far  un  collegio  dei  più  fa- 
mosi ed  eccellenti  medici  che  vi  fossero,  e  non  essendo  da  loro 
conosciuto,  gli  propose  il  caso  come  era  seguito,  tacendo  perciò 
il  nome  della  città  e  della  donna,  egli  pregò  a  studiar  benissimo, 
acciò  si  potesse  dar  compenso  alla  donna.  I  signori  medici  pro- 
misero di  far  di  modo  che  egli  si  contenteria;  e  poiché  il  caso 
ebbero  diligentemente  studiato,  e  con  molte  ragioni  tra  loro 
conferito,  conchiusero  di  comun  parere  che  la  più  utile  e  salu- 
bre medicina  che  alla  donna  dar  si  potesse,  era  che  quella  per 
tre  0  quattro  mesi,  ogni  giorno,  quante  più  volte  poteva,  con 
diverse   persone  amorosamente  si  prendesse  piacere  ;  percioc- 
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che  ella  potrebbe  di  leggiero  di  tal  maniera  purgarsi,  che  daria 
il  male  ad  altri ,  ed  ella  si  sanerebbe ,  come  dicevano  anco  av- 
venire a  una  donna  che  avesse  il  mal  francese.  Avuto  ser  bar- 
bagianni il  salubre  consiglio  in  iscritto,  pagati  largamente  i  me- 
dici, se  ne  tornò  tutto  allegro  a  Rovano,  e  disse  alla  sua  donna  : 
moglie  mia,  i  medici  dopo  lunga  e  dottissima  disputazione  sono 
convenuti  in  questo,  che  altri  siroppi  né  pillole,  ur  medicine  ti 
vogliono  dare:  solamente  ti  conviene  per  tre  o quattro  mesi  ogni 
dì,  con  più  uomini  che  tu  potrai,  pigliarti  piacere,  giacendo  car- 
nalmente con  loro  ;  e  quanto  più  gli  uomini  saranno  diversi , 
tanto  migliore  la  medicina  sarà.  La  donna,  udendo  ciò  che  il 
marito  diceva ,  si  pensò  esser  gabbata  ;  ma  veggendo  che  par- 
lava sul  saldo,  e  che  voleva  che  per  ogni  modo  per  guarire  pren- 
desse quelli  siroppi  incanialivi,  molto  volentieri  vi  s'accordò,  e 
con  effetto  si  diede  in  preda  in  quel  tempo  a  tutto  il  mondo,  e 
tanti  ne  provò  ,  quanti  aver  ne  potè.  Che  diremo  noi ,  signori 
miei"?  Il  povero  geloso  che  non  poteva  sofferire  che  altri  guar- 
dasse la  moglie,  si  contentò  ch'ella,  a  quanti  voleva,  facesse  di 
sé  copia.  Credete  voi  che  ella  l'avesse  concio  di  buona  sorte? 
Né  crediate  ch'egli  fosse  scimunito  o  pazzo,  che  era  nel  resto 
avveduto,  e  faceva  i  fatti  suoi  benissimo  ;  ma  il  troppo  amore 
che  alla  moglie  portava  gli  aveva  accecati  gli  occhi  e  adombrato 
l'animo  di  modo ,  che  era  sforzato  in  ogni  cosa  compiacere  a 
quella.  Pensate  mo  se  con  tanta  e  tal  libertà  se  ne  cavò  la 
voglia. 


IL  BANDELLO 

al  molto  magnifico  signorr 
i7  .signor 

GIAi\    FRANCESCO    UBERTO 

IL    CAVALIERE 

Vi  dovreste  senza  dubbio,  signor  mìo,  ricordar  della  beffa  che 
in  Mantova  fu  fatta  a  quel  nostro  amico  dal  servidor  Siciliano 
di  cui  tanto  si  fidava,  e  ciò  che  allora  il  gentilissimo  messer 
Benedetto  Mondai fo  ne  disse  al  signor  Carlo  Uberto  vostro  zio. 
Era  più  in  collera  esso  signor  Carlo  della  beffa  fatta,  che  non 
era  l'amico  che  ricevuta  l'aveva,  che  ne  restava  con  il  danno  e 
con  le  beffe.  E  in  effetto  la  segretezza  non  sta  se  non  bene  iti 
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tutte  le  cose,  e  massimamente  nell'imprese  amorose,  conoscen- 
dosi chiaramente  che  ogni  minima  paroluccia  che  si  dica,  mac- 
chia assai  spesso  Tonare  d'una  donna,  che  è  pure  il  più  bel  gio- 
iello che  esse  possano  avere.  Ora  non  è  molto  che  ragionandosi 
qui  in  Mantova  nella  sala  di  San  Sebastiano  tra  molti  gen- 
tiluomini, di  colui  che  sovra  il  tetto  d'una  casa  passava ,  per 
entrar  in  casa  d'una  sua  innamorata,  il  molto  costumato  e  gentil 
messer  Gian  Stefano  Rozzone  ,  che  poco  innanzi  era  tornato 
dalla  corte  del  re  cristianissimo ,  narrò  una  breve  novella  che 
a  tutti  piacque  ;  ed  avendola  io  scritta,  secondo  che  il  Rozzone 
narrata  l'aveva,  quella  vi  donxi ,  e  sotto  il  vostro  nome  voglio 
che  sia  letta.  Voi  con  quella  solita  vostra  umanità  degnerete 
accettarla ,  con  la  quale  a  tutti  e  cortese  ed  lanano  vi  dimo- 
strate ;  di  maniera  che  chi  vuol  dir  la  cortesia  stessa,  dica  il 
cavalier  Uberto;  e  nel  vero  non  si  falla.  Taccio  quanto  uma- 
namente ogni  dì  di  consiglio  ed  aita  sovvenite  a  coloro  che  de- 
vono in  duello  combattere  ed  a  voi  ricorrono.  Ma  chi  tacerà  la 
cortesia  che  in  casa  vostra  usate  agli  stranieri,  e  quanti  dal- 
l'osteria ne  levate,  avendone  di  continovo  piena  la  casa?  Ora 
io  non  vo'  entrare  nel  largo  campo  delle  vostre  lodi ,  essendo 
elle  da  per  sé  così  chiare,  che  non  hanno  punto  bisogno  della 
mia  penila  che  in  lodarle  s  affatichi.  State  sano. 

NOVELLA  XXXVIIL 

Ingegnosa  astuzia  d  un  pover  uomo  in  cavar  danari  di  mano  ad  un  abbate 
ed  alla  innamorata  di  esso  abbate. 

L'aver  udito  ragionar  d'uno,  che  per  disopra  il  tetto  se  n'an- 
dava a  trovar  la  sua  amica,  m'ha  fatto  sovvenir  d'un  caso  che, 
essendo  io  questi  dì  passati  alla  corte  del  re  cristianissimo ,  in- 
tesi da  signori  degni  di  fede  non  esser  molto  che  a  Parigi  era 
avvenuto.  E  perchè  da  quello  si  può  comprendere,  quanto  importi 
la  segretezza  nelle  cose  amorose,  a  render  cauto  e  prudente  chi 
ama,  credo  che  non  potrà  se  non  giovare  che  io  ve  lo  dica.  Sono 
qui  molti  giovini  cortigiani  del  nostro  signor  marchese,  i  quali  credo 
che  tutti  debbano  essere  innamorati  ;  e  chi  domandasse  loro 
che  nomassero  quelle  donne  che  amano,  parrebbe  loro  che  se 
li  facesse  un  grandissimo  torlo  a  cercar  di  sapere  l'innamorate 
loro.  Tuttavia  io  porto  ferma  opinione  che,  se  io  mi  metto  a  con- 
versar con  loro,  ovvero  a  spiar  ciò  che  fanno,  e  le  contrade  per 
le  quali  essi  passano,  e  le  chiese  ove  vaano^  in  otto  giorni  io  sà^ 
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prò  dire:  il  tale  ama  la  tale,  e  il  tale  la  tale.  E  questa  mia 
cognizione  non  avverrà  per  altro ,  se  non  che  comunemente  i 
giovini ,  e  quasi  per  l'ordinario  chi  ama,   sono  incauti  ,   e  rade 
volte  mettono  mente  a  ciò  che  si  fanno.  Colui  si  fida  d'una  ruf- 
fiana, che  tutto  ciò  che  fa  dice  a  questi  e  a  quelli.  Quell'altro 
adopra  un  servidore  in  portar  lettere  ed  ambasciate,  e  colui  ama 
qualche  massara,  e  dell'amor  del  padrone  la  rende  consapevole; 
e  con  un  fante  d'un  gentiluomo  praticherà,  e  tra  loro  si  dicono  ciò 
che  sanno,  e  non  sanno,  e  le  cose  che  dovrianò  esser  segretissime, 
vanno  cicalando  e  manifestando.  Ci  sarà  poi  chi  ritrovandosi  in 
alcun  luogo  con  la  sua  innamorata,  crederà  di  non  esser  veduto 
da  persona,  e  farà  alcun  atto  notabile  che  altri  vedrà,  e  si  viene 
a  discoprire ,  pensando  d'esser  in  luogo  che  nessuno  il  veggia  ; 
onde  si  suole  proverbialmente  dire  che  l6  siepi  non  hanno  né 
occhi  né  orecchie,  e  nondimeno  assai  volte  vedono  e  sentono  ciò 
che  si  fa  e  che  si  dice:  perciocché  uno  che  sia  appiattato  die- 
tro una  siepe  vedrà  ed  udirà  ciò  che  d'altra  parte  si  dirà  ;  onde 
conviene  a  chi  vuol  esser  segreto,  che  abbia  la  mente  per  tutto, 
e  non  tenga  gli  occhi  chiusi.  Ma  venendo  alla  mia  novella  che 
intendo  narrarvi,  vi  dico  che  in  Parigi,  città  molto  popolosa  e  di 
belle  e  piacevoli  donne  abbondante,  si  ritrovò  un  abbate,  e  forse 
ancora  v'é,  che  era  molto  ricco,  ed  innamorato  d'una  molto  bella 
donna-,  e  tanto  seppe  il  buon  abbate  fare  e  dire,  e  si  bene  solle- 
citar la  sua  innamorata,  che  ne  divenne  possessore,  godendo  in- 
sieme felicemente  i  loro  amori.  E  parendo  all'abbate  aver  molto  bene 
collocato  i  suoi  pensieri,  tutto  si  diede  in  preda  alla  donna  che 
amava,  ed  altrettanto  ne  faceva  la  donna .  La  domestichezza  in  Fran- 
cia degli  uomini  con  le  donne  è  grandissima,  e  più  facilmente  si 
baciano  quivi,  che  qui  non  si  toccano  le  mani.  Fanno  spesso  dei 
banchetti,  e  s'invitano  domesticamente  l'un  l'altro,  e  menano 
gioiosa  ed  allegra  vita  ;  avendo  da  ogni  parte  bandita  la  male- 
detta gelosia.  Ora  avvenne  che  un  giorno  di  state,  essendo  l'ab- 
bate con  la   sua  donna  in  un  giardino  a  diporto,  invitati  dalla 
freschezza  d'un'ombra  che  faceva   un  pergolato,    non  essendo 
persona  nel  giardino  se  non  essi  due,  e  portando  ferma  opinione 
che  non  ci  fosse  chi  vederli  potesse,  poiché  buona  pezza  ebbero 
passeggiato,  si  corcarono  sulla  molle  e  fresca  erbetta  che  sotto 
il  pergolato  era,  ed  amorosamente  si  presero  piacere,  cacciando 
il  diavolo  ncirinferno,  e  tra  loro  mille  scherzi  facendo,  come  ta- 
lora in  simili  trescamenti   suol  avvenire.  Copriva  una  casa   al 
giardino  vicina  un  pover  uomo,  il  quale  chiaramente  vide  tutto 
quello  chei  due  amanti  fecero  ;  e  conoscendo  l'abbate  e  la  donna, 
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cominciò  a  far  diversi  pensieri  nella  sua  mente.  Sapeva  egli  la 
donna  esser  mollo  ricca,  e  che  ella  era  moglie  d'uno  de'  gran  ric- 
chi della  città  di  Parigi,  e  pensava  se  era  ben  fatto  d'avvertir  il 
marito  di  lei  della  disonesta  vita  che  teneva,  e  quasi  fu  per  dar 
esecuzione  a  questo  pensiero.  Dall'altra  parte  gli  pareva  pure 
esser  mal  fatto  a  metter  una  donna  in  periglio  di  morte,  e  ehe 
a  lui  niente  apparteneva,  non  gli  essendo  parente.  Pensava  anco 
che  forse  il  marito  di  lei  creduto  non  gli  avria  cosa  che  egli 
detto  gli  avesse ,  e  non  avendo  modo  di  poter  provare  ciò  che 
diceva,  non  restava  perciò  che  non  infamasse  la  donna.  Gli  oc- 
correva anco  che  di  leggiero  il  marito  avria  potuto  sgridar  la 
donna,  e  dirle,  il  tal  m'ha  detto  la  si  fatta  cosa  dei  fatti  tuoi,  e 
che  ti  ha  veduto  in  cotal  giardino  giacerti  con  l'abbate,  e  che 
di  leggiero  la  donna  ne  avria  avvertito  esso  abbate  ;  del  che 
poteva  facilmente  avvenire  che  per  vendicarsi,  l'abbate  gli  avesse 
fatto  rompere  il  capo;  onde  avendo  tra  sé  fatti  molti  pensieri 
ed  a  nessuno  appigliandosi ,  e  tuttavia  chimerizzando  e  farneti- 
cando ,  alla  fme  in  animo  li  venne  di  voler  senza  pericolo  ve- 
runo se  possibil  era,  guadagnar  alcuna  somma  di  danari,  ingan- 
nando con  una  bella  invenzione  in  un  medesimo  giorno  ed  in  un 
medesimo  modo  1  abbate  e  la  donna  insieme,  e  far  che  l'inganno 
non  apporta'sse  agli  amanti  altra  pena  o  danno  che  di  danari. 
Fermatosi  in  questo  pensiero ,  e  parendogli  essere  molto  riu- 
scibile,  andò  a  trovar  un  amico  suo,  che  era  di  quelli  che  hanno 
le  botteghe  piene  di  panni  vecchi  d'ogni  sorte,  che  sono  in  modo 
acconci  che  paiono  quasi  nuovi ,  essendone  gentilmente  .levato 
via  con  loro  arte  il  sudiciume  ed  ogni  grasso  e  macchia;  e  fat- 
tosi accomodare  di  vestimenti  che  fatti  parevano  a  suo  dosso,  si 
mise  onestamente  in  ordine,  che  proprio  pareva  un  fattore  di 
qualche  onorato  gentiluomo.  Come  già  vi  ho  detto,  egli  cono- 
sceva l'abbate  e  la  donna,  e  sapeva  che  da  loro  non  era  cono- 
sciuto. Sapeva  medesimamente  che  l'abbate  era  gran  giocatore, 
e  chela  donna  tutto  il  di  comprava  maniglie,  catene,  fornimenti 
d'oro  battuto  da  testa,  cinture,  corone  e  simili  cose  da  donna, 
e  spesso  ne  barattava.  Il  perchè  non  dando  indugio  alla  cosa, 
fatto  buon  animo,  se  n'andò  a  casa  dell'abbate  a  trovarlo,  e  gli 
fece  intendere  che  aveva  da  parlar  con  lui.  Intromesso  nella 
camera  dell'abbate,  dopo  la  debita  riverenza,  gli  disse:  Monsi- 
gnore, madama  tale,  mia  padrona(enominò  l'innamorata d'essoab- 
bate  si  raccomanda  molto  umilmente  alla  vostra  buona  grazia,  evi 
supplica  con  ludo  il  cuore  che  vi  piaccia  d'accomodarla  di  due- 
cento scudi  dal  sole,  che  fra  un  mese  ve  li  renderà;  perchè  ora 
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le  sono  venuti  alle  mani  alcuni  fornimenti  d'oro  battuto  che  una 
gentildonna  fa  vendere,  e  n'ha  bonissimo  mercato,  e  non  vorria 
perder  questa  buona  ventura,  per  esser  cosa  che  di  rado  si 
trova.  Ha  fatto  il  mercato  in  cinquecento  scudi,  e  non  se  ne 
trova  al  presente  altri  die  trecento;  e  perchè  mi  crediate,  m'ha 
detto  che  vi  dia  per  contrassegno,  come  martedì  prossimo  pas- 
sato, passeggiando  voi  seco  sotto  il  pergolato  del  tal  giardino, 
ella  vi  pigliò  una  stringa  dal  sinistro  lato.  Aveva  veduto  il  povero 
compagno,  essendo  sul  tetto  della  casa,  come  la  donna  scher- 
zando con  l'abbate,  gli  aveva  dal  giubbone  e  dalle  calze  del 
manco  lato  levata  via  la  stringa.  Udendo  l'abbate  cosi  ben  ordita 
favola,  sapendo  che  nessuno  era  nel  giardino  ,  credette  vera- 
mente che  l'uomo  fosse  servidore  della  sua  donna;  onde  subito 
aperta  una  cassa,  contò  ducento  scudi,  e  gli  diede  all'uomo, 
commettendogli  che  pur  assai  il  raccomandasse  a  madama;  e  se 
di  più  danari  aveva  bisogno,  che  mandasse  senza  rispetto  veruno. 
Si  partì  tutto  allegro  il  buon  compagno,  e  di  lungo  se  n'andò  a 
casa  della  donna,  e  trovatala  in  sala  con  le  sue  donne  le  fece 
la  convenevol  riverenza,  e  le  disse  che  aveva  da  parlar  con  lei 
di  cosa  di  credenza.  Si  levò  la  donna,  ed  accostatasi  a  una  fine- 
stra, attese  ciò  che  il  messo  voleva  dire,  ilquale  le  disse:  Madama, 
monsignor  l'abbate  si  raccomanda  umilissimamente  alla  vostra 
buona  grazia.  Egli  è  al  Lovere,  dove  giuoca  a  primiera,  e  per 
non  trovarsi  molti  danari  in  borsa,  né  potendo  andar  all'allog- 
giamento vi  supplica  che  vogliate  fargli  grazia  di  prestargli  du- 
cento scudi,  che  domani  per  ogni  modo  ve  li  restituirà.  E  perchè 
mi  diate  fede  di  quello  che  in  nome  suo  vi  reco,  dice  che  mar- 
tedì prossimo  passato  voi  gli  levaste  una  stringa;  e  disse  come 
all'abbate  aveva  detto.  La  donna,  senza  pensarvi  troppo,  cre- 
dendo al  messo  come  all'abbate  avria  fatto,  andò  nella  sua  ca- 
mera, e  presi  i  ducento  scudi,  gli  recò  al  messo.  Egli,  come 
ebbe  i  danari,  se  n'andò,  e  rese  le  vestimenta  al  suo  amico,  e 
vestitosi  i  sudi  vili  panni^  gongolava  d'allegrezza  di  ritrovarsi 
quattrocento  scudi  d'oro.  Stettero  l'abbate  e  la  donna  alcuni  dì 
senza  parlar  dei  danari  prestati  ;  poi  a  caso  avendone  fatta  men- 
zione, e  non  si  trovando  l'uomo  che  avuti  gli  aveva,  s'accor- 
sero essere  stati  ingannati,  e  che  erano  da  alcuno  stati  visti  nel 
giardino  ;  onde  per  l'avvenire  fecero  le  cose  loro  più  nascosta- 
mente che  fosse  possibile. 
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IL    BANDELLO 

al    valoroso   signor 

LUIGI  GONZAGA   DETTO  RODOMONTE 

Si  fanno  molte  fiate  delle  cose,  le  quali,  iìinanzi  che  la  fine 
loro  si  sappia,  molto  mal  agevolmente  si  pub  giudicare  se  sono 
di  buona  sorte  o  cattiva^  seguendo  quella  regola  generale  che 
ógni  cosa  sortisce  la  denominazione  sua  dal  suo  fine;  e  quella, 
il  cui  fine  è  buono .  si  dice  buona,  ove  per  il  contrario  quella, 
il  cui  fine  è  tristo,  sarà  anco  ella  chiamata  trista.  Sono  anco 
molte  operazioni  umane ,  delle  quali  senza  che  la  fine  loro  si 
veggia,  se  tu  dirai  a  uomo  di  giudicio  :  io  vorrei  far  così  per 
tale  e  tal  rispetto,  egli  ti  saprà  molto  ben  dire  se  son  cattive  o 
no,  benché  talora  paia  che  il  fine  sia  riuscito  buono.  E  di  questa 
sorte  si  veggiono  e.^ser  infinite  azioni  ed  opere  dei  prencipi  e 
grandi  uomini,  i  quali  il  più  delie  volte,  massimamente  essendo 
giovini  e  nodriti  licenziosamente ,  si  mettono-fuor  di  proposito 
a  pericolo  di  perdere  in  un  tratto  lo  stato  e  la  vita  ,  ed  insie- 
memente  V onore.  E  ancora  che  talora  si  consegua  il  desiato  fine, 
nondimeno  si  vede  la  cosa  esser  fatta  sì  fuor  di  ragione,  che  non 
può  colui  che  la  fa,  schifare  che  maestro  Pasquino  noìi  canti,  e 
dica  che  molto  bene  gli  sarebbe  avvenuto,  se  andando  cercando 
il  male,  come  fanno  i  medici,,  il  malanno  gli  fosse  dato,  coinè 
ben  sovente  ho  sentito  dire  del  signor  Gian  Francesco  marchese 
di  Mantova  vostro  zio;  il  quale  nella  sua'gioventii  andava  per 
Mantova  la  notte  tutto  solo  con  la  spada  e  la  rotella,  e  con 
quanti  s'abbatteva,  voleva  a  mal  grado  loro  venir  alla  mischia, 
e  con  larmi  far  questione,  e  la  faceva  il  più  delle  volte;  e  non 
essendo  conosciuto,  ritrovava  talora  chi  lo  pettinava  senza  pet- 
tine, £  gli  dava  delle  ferite,  le  quali  il  coraggioso  prencipe  si 
portava  pur  in  pace.  E  se  una  notte,  essendo  alle  mani  con  un 
bravo  e  gagliardo  giovine ,  non  gridava:  io  son  Francesco  di 
Gonzaga,  era  senza  dubbio  ammazzato:  onde  ragionandosi  un 
dì  a  diporto  di  questi  capricci  che  fuor  di  proposito  vengono  ai 
prencipi,  e  specialmente  di  quelli  del  detto  signor  marchese,  alla 
presenza  di  madama  Isabella  da  Este  sua  consorte,  il  signor 
Giovanni  (Gonzaga  vostro  zio,  uomo  tanto  ragionevole  quanto 
altro  ch'io  conosca,  narrò  a  questo  proposito  una  istoria  ,  la 
quale  io  che  Vascoltai,  subito  scrissi.  E  sovvenutomi  che  voi, 
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quella  notte  che  a  casteU  Gifredo  tutta  intiera  stemmo  a  ragio- 
nar di  versi  e  di  cose  della  lingua  volgare,  mi  diceste  che  vo- 
levate ch'io  vi  donassi  una  delle  mie  novelle ,  questa  vi  dono, 
e  sotto  il  vostro  nome  voglio  che  sia  veduta.  Se  ella  poi  non  è 
con  quel  candore  scritta,  che  voi  le  vostre  rime  cantate,  ricor- 
datevi che  a  tutti  non  è  concesso  navigar  a  Corinto.  Pigliate 
il  mio  buon  animo,  e  soddisfatevi  di  quello.  State  sano. 

NOVELLA    XXXIX. 

Filippo  di  Borgogna  si  mette  fuor  di  proposito 
a  grandissimo  periglio. 

Volendovi,  madama  illustrissima,  narrare  un  azzardo  che  fece 
della  vita  sua  Filippo  dei  reali  di  Francia  duca  di  Borgogna, 
signor  della  Fiandra,  di  Hainault,  di  Olanda  e  di  molti  altri 
paesi,  acciò  che  meglio  si  conosca  la  cagione  che  gli  diede  il 
motivo  di  cotal  capriccio,  egli  mi  convien  fare  come  fa  il  genti- 
lissimo musico  Francesco  da  Milano,  unico  ai  nostri  di  e  divin 
sonatordi  liuto;  il  quale,  volendo  sonar  qualche  bella  canzone, 
prima  che  ce  la  faccia  sentire,  suona  due  o  tre ,  come  essi  le 
chiamano,  ricercate,  acciò  che  da  poi  meglio  l'uomo  intenda  e 
gusti  l'armonia  della  canzone,  che  egli  dietro  a  quelle  armonio- 
samente suona.  Io  vi  dico  adunque  che  Carlo  re  di  Francia,  di 
questo  nome  quinto,  diede  a  Filippo,  nomato  l'Ardito,  suo  fra- 
tello, per  la  parte  che  a  quelli  che  non  sono  primogeniti  si  dà,  che 
che  i  Francesi  chiamano  in  lingua  loro  apanage,  la  duchea  di 
Borgogna,  e  non  contento  di  questo,  procurò  di  fargli  aver  per 
moglie  Margarita,  figliuola  unica  di  Luigi  conte  di  Fiandra  ed 
ereditaria  di  quel  contado  e  d'alcuni  altri  Stati  ;  di  maniera 
che  lo  fece  tanto  potente,  che  egli  non  si  stimava  da  meno  che 
]1  re  suo  fratello.  Morto  Filippo,  successe  Giovanni  suo  figliuolo, 
giovine  di  gran  cuore,  il  quale  accrebbe  agli  altri  Stati  la  contea 
di  Hainault  con  la  Olanda  ed  altre  signorie  ;  e  divenne  si  potente, 
che  non  solamente  voleva  agguagliarsi  al  re  suo  zio,  masi  teneva 
da  più.  Del  che  ne  nacquero  infiniti  mali ,  e  Francia  più  volte 
ne  pianse  ;  perciocché  essendo  a  Carlo  V  successo  nel  reame  di 
Francia  Carlo  VI  suo  figliuolo,  il  detto  duca  Giovanni  entrò  in 
opinione  di  cacciar  gli  zii  e  frateUi  del  re  dal  governo  del  regno,  e 
restar  egli  solo  governatore.  E  per  poter  più  facilmente  perve- 
nire a  questo^  col  mezzo  di  Raoul  di  Attovilla  ammazzò  una  notte 
in  Parigi,  presso  alla  porta  Barbetta.  Luigi  duca  d'Orleans,  fra- 
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tello  del  re  e  marito  di  madama  Valentina  Visconti,  il  quale  era 
di  elevato  ingegno  ed  animoso  molto,  t'aito  questo,  esso  duca, 
avendo  prima  disposto  cavalli  per  il  cammino,  andò  in  un  dì  da 
Parigi  ad  Arras,  ove  sono  circa  cento  miglia  delle  nostre.  E  così 
cominciò  la  nimicizia  crudele  tra  la  casa  di  Francia  e  quella  di 
Borgogna  ;  onde  fin  al  giorno  d'oggi  gli  Slati  soggetti  al  duca  di 
Brogogna  son  sempre  stati  favorevoli  agl'Inglesi  contra  la  corona 
di  Francia.  E  perciò  si  giudica  che  Carlo  V,  che  fu  cognominato 
saggio,  non  troppo  saviamente  facesse  ad  alienar  il  ducato  di 
Borgogna  dalla  corona,  il  quale  suo  padre  il  re  Giovanni  l'aveva 
vinto.  Occupavano  allora  gl'Inglesi  parte  della  Francia,  la  Nor- 
mandia, il  ducato  di  Ginevra,  che  gli  antichi  dissero  Aquitai\ia, 
il  contado  di  Tolosa  ,  e  gran  parte  di  Linguadoca.  Ora  veggendo 
i  governatori  del  re  Carlo  VI  questo  disordine  ,  s'affaticarono 
molto,  e  fecero  tanto,  che  segui  certo  accordo  tra  il  re  ed  il  duca 
Giovanni  ;  il  quale,  tornato  in  Francia,  e  non  contento  della  morte 
del  duca  d'Orleans,  tentò  con  ogni  via  la  rovina  dei  figliuoli  di 
quello,  e  sollevando  il  popolo  Parigino,  fece  morir  molti  gentiluo- 
mini ed  ufficiali  di  esso  duca,  e  un'altra  volta  fuggì  via  di  Parigi, 
e  cominciò  a  mettersi  contro  la  corona  di  Francia.  Il  re,  turbato 
che  il  popolo  di  Parigi  avessetumultuato,  ne  fece  decapitar  molli  ; 
onde  essendo  i  Parigini  molto  facili  alle  mutinazioni,  si  solleva- 
rono un'altra  volta  ;  ed  il  Borgognone  col  mezzo  di  Giovanni 
Villiars,  che  era  signore  dell'isola  di  Adam,  pigliò  Parigi,  e  vi 
morirono  più  di  tre  mila  uomini,  tutti  gli  ufficiali  del  re  ed  altri, 
con  il  conte  d'Armignac  contestabile  di  Francia,  Enrico  di  Marlì 
cancelliere  del  regno,  il  conte  di  gran  Prato  ed  altri  signori.  Il 
re  in  quel  di  era  gravemente  infermo  nel  castello  del  Lovere,  il 
quale  con  la  reina  rimase  in  poter  de' Borgognoni  ;  e  se  messer 
Tanegiù  di  Castello,  cavaliere  ardito  e  prudente ,  e  creato  del 
duca  Luigi  d'Orleans  morto,  non  conduceva  per  la  porta  della 
Bastia  a  Milano  il  Delfino,  egli  era  o  prigione  o  morto. 

Fecero  adunque  i  Borgognoni  di  gran  danni,  ed  altrettanto  ne 
fece  Enrico  re  d'Inghilterra,  il  quale  cercava  con  tutti  i  modi 
unirsi  col  duca  Giovanni.  Ma  trattandosi  l'accordo  tra  il  Delfino 
(che  si  scriveva  governator  di  Francia,  ed  al  quale  molti  baroni 
s'eraoo  uniti)  ed  il  Borgognone,  si  elesse  una  domenica,  nel  qual 
di  sul  ponte  di  Monasteruolo  Faultrione,  ove  era  fatto  un  taber- 
nacolo, il  Delfino  con  il  duca  Giovanni,  con  dieci  cavalieri  per 
ciascuno,  parleria,  e  si  concl^iuderia  l'accordo.  Entrò  il  deter- 
minato giorno  dentro  il  tabernacolo  o  sia  padiglione  che  sul  ponte 
era  tirato,  il  Delfino  con  i  suoi  dieci  cavalieri,  e  dall'altra  parte 
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v'entrò  il  duca  con  i  suoi.  Quivi  dopo  l'accoglienze  fatte,  si  co- 
minciò a  contrattar  delle  cose  della  pace.  Il  Borg02;none,  che  si 
vedeva  esser  sull'avvantaggio,  avendo  nelle  mani  Parigi  con  il 
re  e  la  reina,  usò  di  molte  parole  arroganti  e  superbe,  alle  quali 
monsignor  Delfino  rispose  con  molta  umanità  e  prudenza.  E  per- 
severando pure  il  duca  in  parlar  molto  superbo,  e  non  tenendo 
conto  della  persona  del  Delfino,  anzi  più  tosto  villaneggiandolo, 
messer  Tanegiù  di  Castello,  che  era  uno  dei  dieci  cavalieri  del 
Dellino ,  non  potendo  sofferire  la  superbia  del  Borgognone,  e 
bramoso  di  vendicar  il  suo  duca  Luigi ,  alzò  un'azza  che  aveva 
in  mano,  e  quanto  più  gagliardamente  potò,  diede  una  gran 
percossa  sul  capo  al  duca  di  Borgogna ,  e  subito  l'ammazzò.  Di 
che  sbigottiti  quelli  che  erano  seco,  e  dubitando  non  esser  morti, 
tutti  fuggirono  via,  ed  il  Delfino  con  i  suoi  si  ridusse  anco  egli 
in  salvo.  Filippo  figliuolo  del  duca  Giovanni  morto ,  e  secondo 
di  questo  nome,  duca  di  Borgogna,  che  era  rimaso  in  Parigi, 
udita  la  trista  novella  della  morte  del  padre,  trovandosi  nelle 
mani  il  re  e  la  reina  di  Francia,  senza  pensarvi  troppo  su,  gli 
diede  tutti  due  in  poter  d'Enrico  re  d'Inghilterra,  e  gli  lasciò  anco 
Parigi  ;  di  modo  che  il  re  Carlo  VI  e  la  moglie  morirono  in  mano 
degl'Inglesi.  Onde  la  nimicizia  che  di  già  era  cominciata,  crebbe 
in  odio  crudelissimo  e  tanto  fiero,  che  o  fosse  il  re  Carlo  VII  o 
Carlo  duca  d'Orleans,  fu  da  un  di  loro  indotto  un  Alemanno  per 
forza  d'andar  a  mettersi  al  servigio  di  Filippo,  acciò  che  egli  con 
più  comodità  potesse  ammazzarlo.  Era  il  Tedesco  uomo  ben 
membruto  e  di  gran  cuore  e  tenuto  fortissimo,  e  persona  au- 
dace per  dar  fine  ad  ogni  grande  impresa  :  perciocché  delle  sue 
forze  e  dell'animosità  aveva  in  molti  luoghi  fatto  fede.  Andò  il 
Tedesco,  e  s'acconciò  con  Filippo  con  assai  buona  condizione,  e 
cominciò  a  servirlo  molto  bene.  Ora,  che  che  si  fosse,  la  cosa 
fu  fatta  intender  al  duca  Filippo,  il  quale  avvertito  dell'animo 
del  Tedesco,  il  domandò  un  giorno  perchè  s'era  partito  di  Francia 
e  lasciato  il  soldo,  che  già  qualche  tempo  aveva  continovato. 
Egli  allegò  certe  sue  apparenti  ragioni,  le  quali  Filippo  mostrò 
di  credere,  e  gli  disse  che  attendesse  a  ben  servire.  Era  in  quei 
giorni  fuggito  di  Francia  Luigi  Delfino,  che  poi  fu  re  di  Francia, 
morto  il  padre,  e  s'era  accostato  al  duca  Filippo,  dal  quale  fu 
tenuto  molti  anni  onoratamente.  Esso  duca  Filippo  sapeva  certo 
che  il  Delfino  non  sapeva  cosa  alcuna  del  maneggio  del  Tedesco, 
e  stava  sempre  con  gli  occhi  aperti  ;  acciocché  talora  l'Ale- 
manno,  che  Beltrando  aveva  nome,  non  gliel'accoccasse.  Dal- 
l'altra parte  non  cessava  tutto  il  dì  di  fargli  carezze,  e  donargli 
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bene  spesso  di  ricclii  doni.  Beltrando,  che  con  malissimo  animo 
era  venuto  ai  servigi  del  duca  Borgognone,  o  che  cangiata  avesse 
la  malevolenza  in  amore,  o  che  mai  non  avesse  trovala  occa- 
sione di  commettere  ciò  che  era  venuto  per  lare ,  o  che  forse 
non  ardisse  mettersi  a  tanto  rischio  ,  attendeva  diligentemente 
a  servire,  e  far  quanto  il  duca  gli  comandava.  Esso  duca,  che 
mai  non  si  era  potuto  accorgere  che  Beltrando  avesse  animo  di 
ammazzarlo,  e  che  già  era  passalo  l'anno  che  ai  suoi  servigi  lo 
teneva,  per  non  stare  di  conlinovo  in  sospetto ,  deliberò  pro- 
vare se  egli  era  così  animoso  e  gagliardo,  come  la  fama  il  pre- 
dicava. E  non  volendo  comunicar  l'animo  suo  con  persona 
alcuna,  fece  di  quelle  cose  che  sovente  fanno  i  prencipi  giovini, 
che  fuor  di  proposito,  come  poco  innanzi  si  questionava,  met- 
tono la  signoria  e  la  vita  a  periglio.  Egli  fece  far  due  bonissime 
spade,  e  due  pugnali  tutti  cosi  simili,  che  tra  le  due  spade  non 
ci  era  differenza  di  cosa  del  mondo,  ed  il  medesimo  era  dei  pu- 
gnali, ed  ogni  cosa. fece  fornire  d'una  stessa  foggia.  Fece  anco 
far  calze,  giubboni,  e  due  sai  d'un  medesimo  garbo,  con  due 
cappelli  in  tutto  simigliantissimi.  Era  Beltrando  della  propria 
grandezza  e  grossezza  che  era  il  duca  Filippo.  Ora  volendo  un 
giorno  il  duca  ultimcu'  questa  pratica,  e  venire  al  cimento  delle 
forze  di  Beltrando,  ordinò  una  caccia  di  porci  cinghiali  in  una 
delle  sue  foreste  ;  e  quel  giorno  che  si  doveva  andar  alla  caccia, 
volle  che  Beltrando  si  vestisse  con  lui  di  quei  panni  che  aveva 
fatto  far  cosi  simiglianti.  E  cosi  Beltrando  si  calzò  le  calze,  si 
mise  il  giubbone  ed  il  saio  che  il  duca  gli  avea  fatti  dare  con  il 
cappello.  Essendo  poi  per  montar  a  cavallo,  il  duca  gli  donò  un 
benissimo  corsiero  ;  onde  come  si  vide  Beltrando  esser  d'una 
foggia  vestilo  simile  al  duca,  e  che  si  seppe  il  duca  esserne 
stato  autore,  fu  da  tutta  la  corte  giudicato  questo  esser  un  se- 
gno che  il  duca  molto  l'amava  ,  e  che  l'aveva-per  suo  favorito. 
Andarono  alla  caccia,  ove  dopo  che  furono  dimorati  buona  pezza, 
e  che  furono  ammazzati  due  grandi  cinghiali,  Filippo  chiamò  a 
sé  questo  Beltrando,  e  gli  disse  :  Beltrando,  va  alla  lai  parte  di 
questo  bosco,  e  là  tutto  solo  m'aspetta  ;  il  che  egli  subito  fece, 
sapendo  molto  bene  il  luogo,  perchè  sovenìe  Filippo  soleva  an- 
darvi a  diportarsi.  Come  egli  fu  partilo,  il  duca  celatamente, 
che  nessuno  se  n'avvide,  gli  andò  dietro ,  e  poco  dopo  lui  ag- 
giunse al  deputato  luogo,  che  era  un  praticello  di  minutissima 
erbetta,  cinto  d'ogni  intorno  da  spessi  od  altissimi  arbori,  e  per 
una  vietla  vi  si  poteva  entrar  comodamente  dentro ,  la  quale 
era  capace  di  due  o  tre  persone  ;  di  modo  che  pareva  proprio 
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un  campo  o  steccato  fatto  a  posta  porcomballorvi  due  guerrieri. 
Quivi  arrivato  Filippo,  disse  a  delirando  che  smontasse,  ed 
attaccasse  il  suo  coisiero  al  uno  di  quegli  arbori  ;  ed  egli  altresì 
dismonlò  dal  suo,  e  io  legò  ad  un  tronco.  Come  tutti  due  furono 
a  piedi,  attendendo  Beltrando  ciò  clie  questo  volesse  dire,  il  duca 
allora,  cacciata  la  sua  spada  del  fodro ,  con  alla  e  ferma  voce 
gli  disse  :  Beltrando,  metti  mano  alla  tua  spada,  o  da  me  ti  di- 
fendi fino  che  tu  puoi,  che  io  non  vo'  vantaggio  nessuno  da  te. 
Sforzati  pure  di  far  ciò  che  il  tuo  padrone ,  che  qui  li  mandò , 
t'ha  comandato,  perchè  io  so  che  tu  sei  venuto  in  casa  mia  per 
uccidermi.  A  queste  parole  il  Tedesco,  tutto  sbigottito,  cavatasi 
la  spada  e  quella  tratta  via,  s"  inginocchiò ,  e  con  le  braccia  in 
croce  domandò  perdono  al  duca ,  dicendo  che  era  vero  ciò  che 
egli  diceva,  ma  che  veggendo  il  bene  ch'egli  fatto  gli  aveva,  si 
era  pentito,  e  l'aveva  fedelmente  servito,  e  che  contra  lui  non 
prenderebbe  le  armi  già  mai.  Filippo  allora  gli  rispose  :  or  via, 
vatti  con  Dio  con  ogni  cosa  del  tuo,  e  fa  che  più  non  ti  veggia 
sullo  Stato  mio,  che  tu  sei  un  vile  e  codardo,  non  ti  dando  l'a- 
nimo d'eseguire  ciò  che  il  tuo  padrone  t'ha  comandato.  11  Te- 
desco si  parti  con  più  prestezza,  che  non  si  dà  la  fava  la  notte 
dei  morti.  Or  sarebbe  un  bel  disputare  ,  se  il  Tedesco  restò  di 
eseguir  l'impresa  per  viltà,  o  per  le  carezze  e  beni  ricevuti  dal 
duca,  e  se  questa  opera  tli  Filippo,  ancor  che  avesse  buon  fuie, 
è  degna  di  lode  o  di  biasimo  ;  e  questa  quistione  lascerò  io,  ma- 
dama, al  vostro  consiglio  ed  a  questi  signori  :  ed  io  fin  qui  avendo 
ragionato,  ascolterò  ciò  che  se  ne  dirà. 


IL    BAN DELLO 

al  inolio  illustre  e  valoroso  siguore 

i(    signor 

GIOVA  XX  i      Dì:'  31  e  dici 

Egli  vi  dovria  sorcenir  di  ijuel  <iiornu.  quando  il  nostro  in- 
gegnoso messer  Niccolo  Machiavelli  sotto  Milano  volle  far  quel- 
l'ordinanza di  fanti,  di  cui  egli  molto  innanzi  nel  suo  libro 
dell'arte  militare  diffusamente  aveva  trattato.  Si  conobbe  allora 
quanta  dilferenza  sia  da  chi  sa  e  non  ha  messo  in  opera  ciò  che 
sa,  e  quello  che  altra  il  sapere  ha  più  volte  messe  le  mani,  come 
dir  si  suole,  in  pasta,  e  dedotto  il  pensiero  e  concetto  dell'animo 
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suo  in  opera  esteriore  ;  perciocché  sempre  il  pratico  ed  esercitato 
con  minor  fatica  opererà,  che  non  farà  V inesperto ,  essendo 
l'esperienza  maestra  delle  cose;  di  modo  che  anco  s' è  veduto 
alcuna  volta  una  persona  senza  scienza,  ma  lungamente  eser- 
citata in  qualche  mestiere,  saperlo  molto  meylio  fare  che  non 
saprà  uno  in  quell'arte  dotto,  ma  non  esperimentato.  Niente  di 
meno  quel  dotto  benissimo  ne  parlerà,  e  disputerà  dottamente. 
Messer  Niccolò  quel  dì  ci  tenne  al  sole  più  di  due  ore  a  bada, 
per  ordinar  tre  mila  fanti  secondo  queir  ordine  cìie  aveva  scritto, 
e  mai  non  gli  venne  fatto  di  potergli  ordinare.  Tuttavia  egli 
ne  parlava  sì  bene  e  sì  chiaramente,  e  con  le  parole  sue  mo- 
strava la  cosa  esser  fuor  di  modo  sì  facile  che,  io  che  nulla  ne 
so,  mi  credeva  di  leggiero,  le  sue  ragioni  e  discorsi  udendo,  aver 
potuto  quella  fanteria  ordinare.  E  son  certo,  se  messo  mi  vi 
fossi,  che  sarei  stato  come  un  picciolo  augello  al  vischio  cólto, 
che  quanto  più  si  dimena  e  s'affatica  d'uscire  della  pania,  assai 
più  s'invischia  e  miserantente  intrica.  Ora  veggendo  voi  che 
messer  Niccolò  non  era  per  fornirla  così  tosto,  7ni  diceste:  Ban- 
della, io  vo  cavar  tutti  noi  di  fastidio,  e  che  andiamo  a  desi- 
nare; e  detto  allora  al  Machiavelli  che  si  ritirasse  e  lasciasse 
far  a  voi ,  in  un  batter  d'occhio  con  l'aita  dei  tamburini  ordi- 
naste quella  gente  in  vari  modi  e  forme,  con  ammirazione  gran- 
dissima di  chi  vi  si  ritrovò.  \'oleste  poi  che  io  venissi  a  desinar 
con  voi,  e  vi  menaste  anco  il  Machiavelli.  Come  si  fu  desinato, 
voi  rivoltato  a  messer  Niccolò,  lo  pregaste  che  con  una  delle  sue 
piacevoli  novelle  ci  volesse  ricreare.  Egli,  che  è  uomo  discreto 
e  cortese  ,  disse  di  farlo;  onde  narrò  una  piacevol  novella  che 
non  poco  vi  piacque,  e  a  me  commetteste  che  io  volessi  scriverla; 
il  che  avendo  fatto,  ve  la  mando  e  al  glorioso  nome  vostro  con- 
sacro. Vi  prego  bene  a  considerare  che  messer  Niccolò  è  uno 
de  belli  e  facondi  dicitori  e  molto  copioso  della  vostra  Toscana, 
e  che  io  son  Lombardo;  ma  quando  vi  sovverrà  che  è  scritta  dal 
vostro  Bandello,  che  tanto  amate  e  favorite,  io  mi  fo  a  credere 
che  noìi  meno  vi  diletterà  leggendola,  di  quello  che  si  facesse 
allor  che  fu  narrata.  'State  sano. 
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NOVELLA  XL. 

Inganno  usato  da  una  scaltrita  donna  al  marito 
con  una  subita  astuzia. 

Io,  signor  mio ,  porto  ferma  opinione  che  se  questa  mattina 
voi  non  mi  levavate  d'impaccio,  noi  ancora  ci  troveremmo  in 
campagna  al  sole.  E  non  è  perciò  questo  il  primo  piacere  che 
da  voi,  la  vostra  mercè,  ho  ricevuto,  e  spero  tuttavia  che  non 
debba  esser  l'ultimo.  Ora  per  una  piccola  ricompensa  del  fastidio 
che  stamane  vi  diedi,  poiché  pregato  me  n'avete,  potendomi  senza 
verun  rispetto  comandare,  vi  dirò  una  piacevol  novella,  che  al 
mio  parere  alquanto  vi  diletterà.  Io  parlerò  di  una  materia  di  cui 
tutto  il  dì  accadono  esempi,  cioè  delle  beffe  che  le  donne  fanno 
ai  lor  mariti.  Dico  adunque  che  Cocco  Bernardozzo  fu  nella  città 
di  Foligno  ai  giorni  suoi/sì  per  nobiltà  di  sangue,  come  per  gran- 
dissimo patrimonio,  il  più  notabil  gentiluomo  di  quella  città: 
in  modo  che  ninno  v'era  che  a  lui  s'agguagliasse.  Era  poi  d'una 
bella  e  grata  presenza  ;  ma  d' industria,  accortezza,  sagacità  e 
dell'altre  doti,  senza  cui  l'uomo  poco  vale,  niente  aveva  ;  di  sorte 
che  più  tosto  da  Grosseto  si  poteva  chiamare  che  da  Foligno.  Egli 
ebbe  per  moglie  Domicilia  figliuola  d'Andreuccio  Raineri,  giovane 
fresca  e  bella,  e  tanto  avveduta,  che  poche  donne  erano  della 
prontezza  ed  acutezza  d'ingegno  che  in  lei  si  conoscevano.  Ella 
non  stette  a  pena  due  mesi  col  marito,  che  della  dappocaggine  di 
quello  troppo  ben  s'avvide  ;  e  oltra  questo  conobbe  che  egli  era 
molto  più  vago  di  quel  d'altrui  che  del  suo  di  casa  ;  imperciocché 
quante  femine  vedeva,  con  tutte  si  domesticava,  e  si  metteva  in 
pratica.  Né  crediate  pertanto  che  di  gentildonne  egli  si  dilettasse 
che  una  per  miracolo  non  ne  avrebbe  mirata  in  viso  ;  ma  le  mas- 
sare,  lavandare,  fornaie  e  simil  sorte  di  femine  erano  il  suo  giuoco. 
Credo  io  che  fosse  di  natura  di  corbo,  il  quale  viepiù  volentieri 
alle  carogne  si  gitta  che  a  buona  carne.  Cosi  faceva  Cocco,  che  tra 
queste  vilissime  femine  sempre  s'avventava  alla  più  sozza  e  mal 
netta  che  ci  fosse  ;  di  modo  che  Guccio  imbratta,  Porco  o  Balena, 
come  lo  vogliamo  appellare,  l'avrebbe  perduta  seco.  Aveva  anco 
Cocco  un'altra  taccarella,  che  volentieri  andava  in  zoccoli  per  l'a- 
sciutto, ove  la  moglie  l'avrebbe  voluto  portar  in  nave  per  il  pio- 
voso. Dei  disonesti  modi  del  marito  accortasi  Domicilia,  più  volte 
con  lui  se  ne  dolse,  come  di  cosa  che  in  suo  danno  ritornava.  Ma 
che  valeva  il  dolersi?  Ella  cantava  a'  sordi,  e  Cocco  era  pur  di- 
sposto di  seguir  il  suo  consueto  stile  di  vivere  ;  di  maniera  che 
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Domicillìl  faceva  vigilie  che  mai  non  furono  in  calendario,  e  le 
massare  ei  ragazzi  trionfavano.  Governava  Domicilia  l'entrate  del 
marito,  ed  egli  a  questo  vi  s'accordava,  avendo  pur  tanto  vedere 
che  conosceva  che  da  sé  non  era  buono  a  governare.  Per  questo, 
che  ella  più  volte  indarno  col  marito  ebbe  questionato,  cacciò 
di  casa  quante  donne,  servidori  e  paggi  che  v'erano,  e  ritenne 
solamente  una  fante  non  molto  attempata,  ma  meno  appariscente 
che  potè.  Pigliò  anco  un  famiglio  che  ave^  a  presso  a  trenta  anni, 
il  più  da  poco  e  poltrone  che  dir  si  possa,  che  vestisse  e  s])0- 
gliasse  il  marito,  e  I  avesse  cura  d'un  cavallo  che  in  casa  era 
rimaso.  Ella  dicova  fra  sé  :  se  io  non  potrò  donne  in  casa  tenere 
secondo  il  mio  grado,  alla  croce  di  Dio,  mi  aiuterò  coi  danari  a 
fari  bisogni  della  casa;  e  questa  per  far  la  cucina  sarà  buona, 
finché  a  Dio  piacerà.  Cocco  anco,  poiché  così  vuole,  cosi  abbia, 
e  si  serva  d'un  sol  fante;  e  se  menerà  paggi  per  casa,  io  gli 
romperò  il  capo.  Veggendosi  poi  tanto  magramente  trattar  nel 
letto,  ove  ella  avrebbe  voluto  esser  con  vezzi  ed  abbracciamenti 
festeggiata,  pensò,  se  Cocco  altronde  il  vivere  si  procacciava, 
che  anco  a  lei  non  si  dovesse  disconvenire  a  ritrovare  chi  a'  suoi 
bisogni  provvedesse  ;  ma  trovandosi  cosi  scarsa  di  famiglia,  non 
sapeva  come  governarsi.  E,  tuttavia  pensando  e  chimerizzando 
come  far  dovesse  a  trovare  chi  talora  in  luogo  del  marito  le  sco- 
tesse  il  pelliccione,  le  venne  gittato  l'occhio  addosso  a  Petrone, 
che  cosi  il  famiglio  era  nomato.  Egli  era,  come  s'è  detto,  molto 
da  poco,  ma  di  persona  assai  ben  formato.  Con  costui  si  dispose 
Domicilia  esperimentare  la  sua  ventura,  e  veder  ciò  che  sapeva 
fare;  e  cominciandogli  a  far  carezze  e  a  domesticarsi  con  lui, 
aspettava  opportunità  di  tempo  a  dover  dare  esecuzione  ai  suoi 
desiderii.  Pareva  alla  donna  che  di  Petrone  niuno  dovesse  aver 
dottanza  ;  ed  essendo  egli  in  casa,  che  la  cosa  poteva  segreta- 
mente lungo  tempo  durare.  Avendo  poi  messo  mente  più  per 
sottile  alla  natura  di  lui,  e  di  <[uello  gli  appetiti  considerati,  il 
conosceva  più  ghiotto  del  danaro  che  l'orso  del  mele  ;  onde  si 
deliberò  per  forza  di  danari  piegarlo  a'  suoi  appetiti.  Ora  mentre 
che  ella  era  in  cotai  pensieri,  Cocco  aveva  già  adocchiata  Nar- 
della,  che  così  si  diceva  la  fante,  e  volte  assai  si  era  provato 
d'esser  con  lei  ;  ma  il  fatto  mai  non  successe.  Era  Cocco  tanto 
da  poco,  che  non  voleva  la  pena  di  tentar  donne  fuor  di  casa, 
temendo  pure  d'esser  dal  volgo  beffato  ;  e  se  alcuna  volta  si  get- 
tava a  qualche  fanciullo,  con-  due  o  tre  baiocchi  si  cavava  il  suo 
disonesto  appetito.  Ora  parendogli  che  la  fante  si  poteva  di  leg- 
giero accordare,  e  che  per  esser  in  casa,  ci  era  gran  comodità, 
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le  faceva  tuttavia  buon  viso,  e  ia  proverbiava  in  atto  di  scher- 
zare, quando  però  Domicilia  non  v'era.  Ella  che  di  piacer  al  pa- 
drone si  teneva  da  più  molto,  andava  in  contegno,  facendo  vista 
che  di  lui  non  le  calesse  ;  nondimeno  talora  lo  guardava  con  la 
coda  dell'occhiolino,  si  nascosamente  che  madonna  non  se  ne 
avvedeva.  Non  era  mai  Cocco  stalo  oso  d'affrontarla  con  parole 
amorose,  ma  con  cenni  e  con  gli  occhi  l'aveva  fatta  avvista  del 
suo  amore  ;  e  non  gli  dando  l'animo  di  scoprirsele,  fece  pensiero 
andar  una  notte  alla  camera  ove  ella  dormiva,  e  giacersi  con 
lei.  S'era  Nardella  un  giorno  di  festa  tutta  strisciata  e  fatta  molto, 
per  fantesca,  polita,  avendosi  messo  il  boccacin  bianco  con  uno 
grembial  giallo  ;  e  veggendo  il  padrone  che  fisso  la  guardava, 
ella  mirava  lui,  di  modo  che  pareva  proprio  che  lo  invitasse  a 
giocar  seco  alle  braccia.  Il  che  Cocco  veggendo,  si  proposo  che 
la  seguente  notte  fosse  quella  che  dovesse  dar  il  compimento  al 
suo  amore.  Domicilia,  che  molto  più  del  solito  vide  quella  polita, 
s'imaginò  che  d'alcun  compagnone  della  contrada  si  fosse  inva- 
ghita, e  non  vi  pose  altrimenti  fantasia;  ma  in  effetto  ella  s'era 
cosi  concia,  per  meglio  piacer  a  Cocco.  Era  di  state,  ed  essen- 
dosi cenato  di  buon'ora,  come  si  costuma,  dopo  la  cena  Cocco 
andò  fuor  di  casa  a  diporto,  e  Petrone  l'accompagnò,  secondo 
che  era  consueto,  e  andando  or  qua  or  là  per  le  contrade  della 
città,  egli  al  famiglio  in  questa  forma  parlò:  Tu  devi  saper,  Pie- 
trone,  che  nessuna  cosa  mantiene  più  in  grazia  del  suo  signore 
un  che  lo  serva,  come  fa  l'esser  fedele  e  segreto  nelle  cose  che 
il  padrone  si  fida  di  lui,  e  gli  commette  che  faccia;  che  ancor 
che  il  servidor  avesse  tutte  l'altre  buone  parti,  e  non  fosse  fidato 
e  segreto,  sarebbe  egli  poco  stimato,  e  non  troverebbe  padrone 
che  ai  suoi  servigi  il  volesse  ;  che  io,  per  me,  se  mi  pagasse,  di 
lui  in  conto  alcuno  non  mi  servirei.  E  che  diavolo  si  deve  far 
d'uno  che  fedel  non  sia,  e  non  sappia  secondo  la  voglia  del  pa- 
drone tacere?  Ora  perchè  io  queste  parole  ti  dica,  adesso  saprai. 
Tu,  da  poi  che  mi  servi,  mi  sei  parso  uomo  da  bene  ;  e  credo 
che  appresso  all'altre  tue  buone  parti  sia  anco  in  te  la  fede,  e 
che  quando  io  ti  dirò  una  cosa  di  credenza,  saprai  tacerla.  Voglio 
adunque,  Petrone,  che  tu  sappia  che  io  mi  vo'  di  te  fidar  di  cosa, 
come  intenderai,  di  grandissima  importanza  ;  e  perchè  tu  intenda 
meglio  l'animo  mio ,  odi  diligentemente  ciò  che  io  ti  dirò.  Io 
debbo  questa  sera  andar  a  trovar  una  delle  belle  donne  di  questa 
terra,  che  ti  so  diro  che  è  fatta  per  vedere.  Basta,  ella  mi  at- 
tenderà ad  ogni  modo,  perchè  mi  vuole  tutto  il  suo  bene  ;  ma 
perchè,  r^on  mi  occorrendo  chsturbo  alcuno ,  io  intendo  starmi 
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seco  fin  presso  all'alba,  e  non  vorrei  che  Domicilia  a  modo  ve- 
runo di  questo  mio  fallo  s'accorgesse,  quando  sarà  l'ora  del 
dormire  io  ti  farò  il  colai  cenno,  e  tu  venendo  alla  camera  mia, 
dentro  il  mio  luogo  del  letto  ti  corcherai,  ove  io  soglio  giacermi 
che  so  che  lo  sai.  Attendi  pure  a  dormire,  che  io  so  bene  che 
Domicilia  mai  non  ti  darà  fastidio  ;  e  se  pur  per  sorte  ella  ti 
s'avvicinasse  o  desse  molestia,  fingi  a.ver  gran  voglia  di  dormire, 
e  voltale  subito  le  spalle.  Or  guarda  se  io  di  te  mi  fido,  che  alla 
mia  moglie  ti  pongo  a  lato  :  li  ricordo  bene  che  l'onor  mio  ti  sia 
raccomandato,  e  che  qualche  volta  non  ti  lasciassi  vincer  alla 
tentazione.  Che  dirai  tu  di  me?  Fa  pure  che  tu  sii  fidato,  e  che 
mai  a  persona  tu  non  manifesti  questa  cosa ,  che  vedi  bene 
quanto  ella  importa.  Anderai  poi  dimane  al  nostro  sarto,  e  falli 
fare,  come  più  li  piace,  un  giubbone  ed  un  paio  di  calze,  e  com- 
prati una  berretta  con  un  bel  pennacchio,  lo  ti  farò  ben  poi  del- 
l'altre cose.  To'  per  ora  questi  danari  per  i  bisogni  tuoi.  Petrone, 
avuto  i  danari,  ringraziò  infinitamente  il  suo  signore,  e  promise 
esser  leale  e  fedele,  e  che  mai,  per  cosa  che  avvenisse,  a  per- 
sona non  direbbe  di  questi  ragionamenti  parola  alcuna.  Tornali 
che  furono  a  casa,  il  famiglio  gli  avuti  danari  pose  nella  sua 
cassa,  attendendo  il  cenno  del  padrone.  Venne  l'ora  d'andar  a 
letto,  e  Domicilia  fu  la  prima  che,  spogliatasi,  andò  in  camera 
ed  in  letto,  al  luogo  suo  si  corcò,  dicendo  prima  a  Nardella  che 
spedite  le  cose  di  cucina,  s'andasse  a  riposare.  Nardella  poi  per 
avanzar  tempo,  si  pose  in  cucina  per  acconciarsi  i  suoi  grem- 
biali e  cuffie.  Cocco,  pre.so  del  lume,  cominciò  in  sala  a  rivoltar 
una  cassa  di  scritture,  e  tanto  intorno  a  quelle  s'intertenne,  che 
potè  imaginarsi  la  moglie  esser  già  nel  primo  sonno  involta; 
onde  andò  in  camera,  e  trovata  la  moglie  che  forte  dormiva,  fece 
che  Petrone,  che  spoglialo  era,  a  lato  di  quella  si  mise,  senza 
che  ella  punto  sentisse  cosa  alcuna.  Come  il  buon  Cocco  ebbe 
fatto  giacer  il  fante  a  canto  alla  sua  moglie,  se  n'andò  verso  la 
cucina,  ove  aveva  veduto  andar  Nardella;  e  quella  senza  esser 
sentito,  vide  cucire  e  molto  intenta  ai  suoi  lavori.  Il  gentil  in- 
namorato ebbe  tanto  del  discreto,  o  vogliamo  dire  dello  scimu- 
nito, che  non  volle  farle  motto  né  disturbarla  da  quello  che  fa- 
ceva, pensando  che  tempo  a  far  ciò  che  tanto  bramava,  non  gli 
mancherebbe.  Andò  adunque  a  mettersi  in  una  saletla,  per  la 
quale  era  necessario  che ,  volendo  Nardella  andar  a  dormire, 
passasse  ;  imperciocché  per  quella  s'andava  alla  camera  del  fante 
ed  altresì  a  quella  di  Nardella.  Era  in  quella  saletta  un  Ictluccio, 
come  s'usa  in  Toscana,  per  potervi  da  merigge  dormire  :  su  quello 
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si  mise  a  seder  Cocco,  attendendo  che  Nardella  si  levasse  di  cu- 
cina e  ne  venisse  alla  camera,  con  animo  di  corcarla  su  quel 
letluccio  e  romper  due  o  tre  lance.  Mentre  che  Cocco  aspettava 
Nardella,  avvenne  che  Domicilia  a  caso  si  destò;  e  sentendo 
Petrone  alquanto  moversi,  il  quale  ella  credeva  esser  il  marito, 
se  gli  accostò,  e  cominciò  a  volerlo  abbracciare,  essendo  già  più 
d'un  mese  che  ella  non  aveva  inacquato  il  suo  giardino.  Petrone 
come  senti  questo,  fìngendo  esser  forte  sonnacchioso  ed  aver 
pili  talento  di  dormire  che  d'altro,  la  ributtò  da  sé  ;  ma  ella 
ch'aveva  voglia  di  cibarsi,  di  nuovo  se  gli  mise  a  canto,  e  diede 
delle  mani  al  corno  con  cui  gli  uomini  cacciano  il  Soldano  in 
Babilonia.  EgU  ch'aveva  pur  deliberalo  esser  fedel  al  padrone, 
e  che  forse  dubitava  che  questa  non  fosse  una  tela  ordita  per 
provarlo,  di  nuovo  la  ributtò  da  sé  e  le  rivolse  le  spalle.  Ma  la 
donna,  che  era  sul  fatto  riscaldata,  voleva  pure,  se  possibil  era, 
vincer  questa  pugna  ;  e  posta  una  delle  sue  gambe  a  traverso 
a  quelle  del  famiglio,  si  sforzava  con  mani  e  piedi  far  ch'egli  a 
lei  si  rivolgesse  ;  ma  il  barbagianni  le  diede  una  gran  fiancata, 
di  maniera  che  essa,  stizzosa  ed  in  gran  collera  montata,  gli 
strinse  fieramente  i  sonagli. 

Petrone,  per  la  soverchia  pena  che  sentiva,  fu  vicino  a  gri- 
dare e  manifestarsi:  pur  si  litenne,  e  vinto  anch'egli  dall'ira  , 
diede  nel  viso  a  Domicilia  una  fiera  guanciata  ;  la  quale ,  veg- 
gendosi  dal  marito,  come  ella  portava  ferma  opinione,  in  cotal 
maniera  rifiutare,  si  ritirò  amaramente  piangendo,  sulla  sponda 
del  letto,  e  frase  diceva:  mi  possa  fiaccar  il  collo,  se  prima  che 
il  giorno  venga,  io  non  te  ne  pago,  poltrone  e  gaglioffo  che  tu 
sei.  Tu  non  mi  tocchi  di  due  mesi  una  volta,  e  sei  più  vago  di 
triste  e  poltrone  femmine  e  di  fanciulli  che  di  me ,  ed  ora  che 
a  te  appressata  m'era,  cosi  piacevolmente  m'hai  accettata.  Alla 
croce  di  Dio,  che  io  me  ne  vendicherò  :  e  se  tu  disonestamente 
con  chi  ti  pare  prenderai  trastullo ,  io  col  tuo  famiglio  mi  darò 
buon  tempo,  ed  in  capo  ti  porrò  il  cimiero  delle  corna.  Dormi, 
dormi  e  vedrai  bella  festa.  Ora  quanto  bene  sarebbe  stato  che 
questo  bestione  del  famiglio  non  si  fosse  mostrato  ai  piaceri  di 
Domicilia  così  ritroso,  ma  avesse  Cocco  trattato  come  meritava? 
il  quale  andava  cercando  il  male  con  la  lucerna  in  mano ,  e  si 
pazzerone  e  di  poco  intelletto  era  ,  che  metteva  un  famiglio  a 
lato  alla  moglie ,  ma  tornando  all'istoria  nostra ,  in  quello  che 
tra  sé  Domicilia  faceva  quei  suoi  ragionamenti,  Petrone  cominciò 
a  dormire  ;  il  che  sentendo  la  donna ,  si  levò  di  letto  più  che- 
tamente che  potè,  con  animo  d'andar  a  trovar  il  famiglio,  e  per 
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un  bufFettone  avuto  su!  volto,  farsi  dar  cento  tratti  di  lancia  nel 
più  bello  che  avesse,  e  far  la  vendetta  contro  il  marito.  Uscita 
che  fu  di  camera  per  andar  a  ritrovar  Petrone  ,  le  parve  veder 
del  lume  nella  cucina  ,  e  colà  s'inviò  per  vedere  chi  là  dentro 
era.  Ivi  giunta,  trovò  Nardella  che  appunto  aveva  fornito  di  cu- 
cir le  sue  cose ,  e  presa  ;^ià  in  mano  In  lucerna  ,  per  andarsene 
a  dormire.  Non  s'aveva  ancora  Domicilia  finito  di  rasciugar  le 
lagrime,  e  di  nuovo  più  per  ira  ,  che  per  doglia  che  della  per- 
cossa sentisse,  piangeva.  Nardella,  come  pianger  la  vide,  in 
atto  di  compassione. le  disse:  oimò  I  madonna  mia.  che  vuoi  dir 
questo?  che  avete  voi"?  Ella,  postasi  a  sedere,  tuttavia  con  sin- 
ghiozzi favellando,  le  narrò  come  Cocco  battuta  l'aveva,  e  che 
in  cucina  voleva  restar  fin  al  giorno,  perchè  il  cuore  non  le  dava 
di  giacer  appresso  al  marito.  Pregò  poi  quella,  che  in  luogo  di 
lei  fosse  contenta  andar  alla  camera  del  marito,  e  mettersi  in 
letto  appresso  a  quello,  assicurandola  che  Cocco  nulla  le  direbbe, 
e  che  il  mattino  a  buon'ora  itoteva  poi  levarsi:  Nardella,  che 
altro  non  desiderava  ,  ancor  che  si  lasciasse  alquanto  pregare', 
pur  alla  fino  accettò  l'invito;  e  così  se  n'andò ,  e  corcossi  nel 
luogo  della  madonna,  tenendo  per  fermo  esser  appresso  a  Cocco. 
Domicilia,  spento  il  lume,  s'inviò  alla  via  della  camera  del  fa- 
miglio, non  avendo  altro  indosso  che  una  sola  camicia;  onde 
entrata  nella  saletla  ove  il  valent'uomo  di  Cocco,  vinto  dal  lungo 
aspettare,  sul  lettuccio  s'era  posto  a  dormire,  facendo  ella,  non 
so  in  che  modo,  un  poco  di  stropiccio  con  i  piedi;  egli  si  destò; 
e  non  essendo  la  notte  molto  buia,  vide  venir  la  donna,  e  cre- 
dendo che  fosse  Nardella ,  l'andò  ad  incontrare  con  le  braccia 
aperte.  Dall'altra  parte  Domicilia  sentito,  e  veduto  il  marito,  ma 
non  in  modo  chele  potesse  conoscere,  s'imaginò  che  quello  fosse 
Petrone,  il  quale,  per  la  stagion  che  calda  era ,  s'avesse  eletto 
dormire  in  saletta  che  alquanto  era  fresca  ,  onde  lieta  fra  sé 
disse  ;  proprio  ho  io  trovato  costui  dove  lo  voleva  :  noi  faremo 
le  nostre  nozze  sovra  il  lettuccio.  Il  perchè  ella,  aperte  le  brac- 
cia, gli  andò  allegramente  incontro ,  e  così  tutti  due  amorosa- 
mente si  abbracciarono.  Cocco  fermamente  credendo  che  colei 
fosse  Nardella,  pieno  di  gioia  cominciò  a  baciarla  e  farle  i  mag- 
giori vezzi  eie  più  amorevoli  carezze  che  poteva.  Domicilia  anco 
baciava  lui,  e  forte  al  petto  se  lo  stringeva.  Anima  mia  di  qua, 
cuor  mio  di  là ,  vita  mia  in  su,  speranza  mia  in  giù,  e  simili 
motti  amorosi  andavano  attorno.  Erano  perciò  le  parole  sì  pia- 
namente dette ,  che  non  si  potevano  insieme  conoscere  ;  e  per- 
chè l'uno  aveva  voglia  di  scaricar  la  balestra,  e  l'altra  di  ri- 
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cever  il  verrettone ,  s'andarono  a  metter  sul  materasso  del  let- 
tuccio,  di  mani'M'a  che  CocfO .  per  mostrarsi  alla  sua  Nardella 
prode  cavaliere  e  valoroso  amante,  corse  due  lance  senza  mai 
levarsi  d'arcione  Xè  si  partirono  si  tosto  dalla  giostra,  che  an- 
che due  altre  non  ne  rompessero.  Fatto  questo,  Domicilia  pose 
al  marito  in  mano  alquanti  danari  e  gli  disse  :  To'  questi  pochi 
danari,  e  godrai  quelli  per  amor  mio ,  ed  in  dispregio  di  quel 
becco  gaglioffo  ;  e  dettogli  questo,  subito  da  lui  si  parfi.  Cocco, 
avuti  i  danari,  forte  si  meravigliò  e  dei  danari  e  delle  parole,  e 
diceva  tra  sé  ;  che  diavolo  vuol  dir  costei  ?  che  danari  '?  che  becco"? 
Con  queste  parole ,  mezzo  fuor  di  se  stesso  ,  passo  passo  se  ne 
indirizzò  verso  la  camera  sua.  La  domia ,  sentendosi  per  i  st- 
roppi inghiottiti  il  corpo  moversi ,  andò  al  luogo  necessario  a 
scaricar  il  ventre  ;  ma  mentre  che  Cocco ,  credendosi  l'altrui 
terreno  aver  lavorato,  e'  s'era  pur  affaticato  sovra  il  suo,  face- 
\asi  in  un  altro  luogo  un'aspra  battaglia;  conciò  sia  che  Nar- 
della, come  fu  in  letto,  pensando  esser  appresso  al  messere,  si 
accostò  a  Petrone  dicendo  :  non  doimir  più,  anima  mia  :  destati, 
destati ,  che  io  sono  la  tua  Nardella.  A  s'i  fatte  parole  Petrone 
risvegliato,  e  sentendo  pur  replicare  due  e  tre  fiate  :  io  son  Nar- 
della: e  parendogli  alla  voce  che  fosse  quella,  rimase  mezzo 
sbigottito,  e  non  sapeva  ove  si  fosse;  ma  ella,  che  fatti  voleva 
e  non  ciance,  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  e  lo  cominciò  amo- 
rosamente a  baciare,  dicendogli  pure:  io  sono  Nardella.  Può 
egli  esser  che  tu  sia  sì  smemorato  che  non  mi  conosci?  che 
pensi,  signor  mio?  diamoci  piacere  ora  che  abbiamo  l'agio  ed  il 
luogo.  Non  aver  tema  di  madonna,  perchè  io  l'ho  lasciata  in  cu- 
cina presso  al  focolare,  che  dorme  come  una  marmotta ,  e  non 
la  risveglierebbe  il  terreniuoto.  Conoscendo  fermamente  Petrone 
quella  esser  Nardella,  disse  seco  ;  e  chi  diavolo  staria  saldo  a 
tante  botte?  chi  non  si  scalderebbe  a  sì  cocente  fuoco?  non  so 
imaginarmi  come  costei  sia  venuta  qui;  ma  sia  come  si  voglia, 
io  prenderò  questa  ventura  :  non  mancherà  mai  ,  se  il  padrone 
se  n'adirasse,  se  non  pigliarla  per  moglie  e  sposarla.  Onde  fatta 
questa  deliberazione,  cominciò  con  Nardella  entrar  in  giostra; 
e  già  aveva  cinque  volte  corso  l'aringo,  quando,  per  entrar  in 
camera,  sovraggiunse  Cocco,  il  quale  per  non  esser  dalla  moglie 
sentito,  che  in  letto  esser  credeva,  era  chetamente  nella  sua  ca- 
mera entrato.  Quivi  giunto,  e  sentendo  il  gran  dimenale  che  nel 
letto  si  faceva,  i  iitiase  più  morto  che  vivo,  e  tra  sé  diceva  :  oimè  I 
ho  io  pagato  il  mio  famiglio,  perchè  con  la  donna  mia  dovesse 
giacersi?  e  in  questo  ode  Petrone  che  disse  a  Nardella:   anima 
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mia,  sta  di  buona  voglia ,  che  io  ancora  per  mia  legittima  mo- 
glie ti  sposerò.  Sentendo  sì  fatto  ragionamento,  il  misero  Cocco 
non  sapeva  se  dormiva  o  no,  e  tutto  stordito  diceva  tra  sé  :  per 
certo  questa  è  una  mirabil  novella.  Il  trenta  paia  di  diavoli  è 
questa  notte  entrato  in  questa  casa  ,  e  chi  non  si  perderebbe  in 
così  varii  e  strani  accidenti?  Io  non  so  con  cui  giaciuto  nella 
saletta  mi  sia:  non  so  se  mia  moglie  o  Nardella  sia  quella  che 
è  stala  meco  :  Petrone  nel  mio  letto  lasciai  pur  a  canto  a  Domi- 
cilia, e  qui  sento  che  fanno  un  gran  dimenar  di  calcagna.  Quel- 
l'altra mi  diede  danari  in  dispregio  d'un  becco  ,  e  qui  si  parla 
di  sposarsi  :  che  intricato  laberinto  è  questo?  Cosi  tutto  stordito, 
chetamente  di  camera  usci ,  per  andar  in  cucina  ad  accender 
una  candela  e  ritornar  alla  camera,  con  animo,  se  trovava  il 
fante  con  Domicilia  ,  di  far  loro  uno  strano  scherzo.  Or  ecco, 
mentre  che  soffiava  nei  carboni  per  trarne  fuoco,  che  Domicilia 
v'arrivò,  la  quale  anch'ella  voleva  prender  del  lume  per  suoi 
bisogni.  Come  ella  fu  su  la  porta  della  cucina,  cosi  subito  co- 
nobbe il  marito  ;  e  rivoltata  indietro  e  frettolosamente  cammi- 
nando per  andarsi  a  mettere  in  letto,  percosse  in  una  banca  di 
tal  modo,  che  ella  e  la  banca  rovinarono  per  terra  con  grandis- 
simo strepito.  Cocco,  udito  il  romore,  tanto  si  spaventò,  che  la 
candela  gli  cascò  di  mano  ;  e  diede  un  grandissimo  grido,  di  sorte 
che  fu  da  Petrone  e  Nardella  sentito.  Egli  era  sì  pieno  di  paura 
che  non  sapeva  che  si  fare;  pure  non  sentendo  più  romore,  tanto 
brancolò  per  terra  e  per  la  cenere,  che  trovò  la  candela  ;  e  non 
sapendo  allumarla ,  se  ne  stette  un  poco  per  vedere  se  sentiva 
cosa  alcuna.  Petrone  e  Nardella,  che  l'avevano  sentito  gridare, 
saltarono  di  letto,  e  tra  la  fatica  durata  e  il  timore,  non  sape- 
vano ove  andarsi  ;  pure  Nardella  si  mise  andare  verso  la  cucina, 
ove  le  pareva  aver  sentito  il  grido.  Era  Cocco  uscito  di  cucina 
senza  lume,  e  non  veggendo  Nardella ,  né  ella  lui ,  tutti  due  si 
strettamente  come  montoni  cozzarono  insieme ,  che  videro  in 
casa  più  stelle,  che  non  vanno  la  state  lucciole  la  notte  attorno. 
Cocco  in  sì  strano  accidente  bestemmiò  Dio  e  Santi ,  e  gli  pa- 
reva esser  in  mezzo  delle  streghe.  In  questo  Domicilia  entrò  iu 
cucina,  e  con  un  zolferino  accese  un  poco  di  lume,  di  modo  che 
Cocco  trovò  quasi  tutta  la  sua  brigata  sossopra.  Egli  era  in  ca- 
miscia,  e  così  erano  Domicilia  e  Nardella.  Petrone  ancor  non 
aveva  trovato  l'uscita  della  camera  ;  cosi  se  gli  era  distillato  il 
cervello  al  fuoco  della  fante!  Guardava  Cocco  la  moglie  in  ca- 
gnesco, ed  ella  veggendo  che  altro  non  diceva ,  faceva  più  del- 
l'adirata di  lui;  e  mostrando  Nardella  il  naso  rotto,  arrivò  allora 
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Petrone,  che  pareva  un  fantasma.  Non  sapeva  Nardella  con  cui 
s'avesse  il  naso  guasto,  e  meno  lo  sapevano  gli  altri;  e  guar- 
dandosi r  un  r  altro  con  meraviglia  ,  disse  Cocco  alla  moglie  : 
Domicilia,  che  cosa  è  questa?  La  donna  con  viso  brusco  e  tur- 
bato, gli  rispose  che  egli  lo  doveva  sapere  che  si  forte  aveva  gri- 
dato, e  che  a  lei  parrebbe  che  si  dovesse  andar  a  posare.  Il  si- 
mile diceva  Nardella,  dicendo  che  si  moriva  di  sonno  Allora 
Cocco  se  n'andò  alla  camera  sua  tutto  pieno  di  confusione  nel- 
l'animo. Né  meno  era  in  sé  dubbiosa  Domicilia  ;  la  quale  fuor 
di  cucina  si  fermò,  per  sentire  ciò  che  insieme  ragionavano  Pe- 
trone e  Nardella,  i  quali  erano  nella  cucina.  Il  fante  le  dimandò 
che  vuol  dire  che  aveva  il  naso  rotto ,  ed  ella  gli  rispose  che 
uscendo  di  camera  aveva  cozzato  non  uno,  e  che  esser  non  po- 
teva altri  che  lui.  Io,  disse  Petrone,  esser  non  potei ,  perchè  tu 
mi  lasciasti  in  camera,  quando  Cocco  gridò  sì  forte.  In  camera? 
rispose  ella:  in  qual  camera  ti  ho  lasciato?  Oh!  vedi  un  poco, 
soggiunse  Petrone,  che  farnetica  costei.  Non  t"ho  in  questa  notte 
nel  letto  di  madonna  sempre  tenuta  in  braccio ,  e  fatto  quella 
faccenda  tante  volte?  va  vedi  come  sta  il  letto.  Tu  m'hai  dette  le 
tali  e  tali  parole  ;  ed  io  t'ho  detto  che  ancora  spero  averti  per 
moglie  se  tu  vorrai.  Tanti  altri  contrassegni  le  diede  Petrone, 
che  Nardella  ,  che  si  credeva  esser  giaciuta  con  Cocco ,  chiara- 
mente conobbe  il  fante  esser  quello  che  il  pelliccione  sì  bene 
le  aveva  scosso;  e  non  sapeva  imaginarsi  come  il  fatto  fosse  se- 
guito. Dall'altra  parte  Domicilia  ,  che  il  ragionamento  del  fante 
e  della  Nardella  tutto  aveva  udito ,  e  compreso  che  ella  s'era 
col  marito  o  non  col  fante  trastullata,  andò  in  camera  e  si  mise 
in  letto  appresso  a  Cocco,  tutta  piena  di  vari  pensieri.  Cocco  , 
come  fu  a  letto,  perchè  era  stracco  della  fatica  durata,  subito 
cominciò  a  dormire  e  sornacchiare.  Essendo  anco  Petrone  e  Nar- 
della andati  alle  camere  loro ,  ed  il  tutto  in  casa  tranquillo  e 
quieto,  sola  Domicilia,  combattuta  da  una  grandissima  schiera 
di  pensieri,  non  trovava  luogo  di  riposo.  Comprendeva  ella  e  te- 
neva per  fermo  che  colui  che  il  buffeltone  dato  le  aveva ,  non 
era  stato  Cocco  ma  Petrone,  che  il  marito  per  simil  effetto  aveva 
in  letto  appo  lei  fatto  entrare  ,  come  ella  in  luogo  suo  volle  che 
Nardella  si  corcasse.  Teneva  anco  per  certo  che,  come  ella  era 
venuta  fuor  di  camera  per  sottoporsi  al  famiglio,  altresì  Cocco 
se  n'era  partito  per  giacersi  con  Nardella ,  e  che  senza  dubbio 
egli  fu  quello,  con  il  quale  ella  era  amorosamente  giaciuta.  Per 
questo  si  trovava  molto  dubbia  ed  incei  ta  ,  come  governar  si 
dovesse  col  marito  per  farlo  parer  un  bestione,  ed  ella  fosse  ri- 
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potata  innocente.  Ora  di  uno  in  altro  pensiero  travarcando  e  non 
s'appigliando  a  cosa  che  le  sembrasse  di  profitto,  non  sapeva 
che  farsi.  Ma  che?  egli  s_arà  ben  .scaltrito  colui,  e  come  si  co- 
stuma dir,  levatosi  ben  per  tempo,  il  quale  la  moglie,  volendo, 
non  schernisse.  Se  tu  fossi  più  savio  del  gran  Salomone  ,  più 
santo  di  Davide,  ^iù  forte  dell'invincibil  Sansone ,  non  ti  saprai 
g^uardar  dagl'inganni  delle  donne,  quando  te  la  voglion  fare.  Fa 
pure  che  si  deliberino  di  fartela,  e  tienla  per  fatta.  Ladroni, 
traditori  e  simulatori  e  puttane,  di  rado  si  lasciano  accogliere 
(e  prendili,  quanto  tu  sai,  all'improvviso),  che  di  continovo  non 
abbiano  un  carniero  a  cintola,  pieno  di  così  apparenti  scusa- 
zioni  e  di  tanto  ipocrisie  e  simulate  parole,  che  è  forza  a  cre- 
der loro  tulio  quello  che  dicono.  Pensate  mo  come  farà  il  nostro 
Cocco,  che  non  era  perciò  uno  dei  più  avveduti  e  scaltriti  uo- 
mini del  mondo,  anzi  teneva  alquanto  del  tondo  che  lo  copriva 
da  capo  a  piedi;  e  se  fosse  stato  milanese,  avrebbe  avuto  un 
livello  perpetuo  dentro  la  badia  di  San  Simpliciano. 

Ora,  dopo  molti  e  vari  pensieri  fatti  e  più  volte  replicati,  pareva 
pure  a  madonna  Domicilia  che  al  tutto  avrebbe  trovato  qualche 
compenso,  e  postovi  conveniente  rimedio,  se  ella  quei  danari 
dati  al  marito  non  avesse,  nò  dettogli  quelle  parole  che  dette  gli 
aveva.  A  queste  due  cose  ella  non  sapeva  in  che  modo  rimediare  : 
sì  le  parevano  sconce  e  guaste!  Ella  giudicava  che  fosse  stato 
un  errore  irreparabile,  e  parevale  pur  un  taglio  nella  veste,  che 
con  grandissima  difìicoltà  si  poteva  conciare  ed  aggiunger  pelo  a 
pelo  di  modo  che  sempre  il  taglio  non  si  vedesse.  Alla  fine  le 
venne  in  mente  una  malizia,  con  la  quale  portava  ferma  opinione 
a  ogni  cosa  dar  assetto.  Erano  due  armari  nella  salella  della 
quale  abbiamo  fatta  più  volte  menzione,  dei  quali  Pefrone  aveva 
la  chiave  d'uno,  per  tener  le  sue  cosette  serrate,  e  dell'altro  era 
la  chiave  nelle  mani  della  Xardella,  ove  anch'ella  riponeva  i  suoi 
drappi  ed  altri  bisogni  suoi.  Sovvenne  a  Domicilia  di  questi  due 
armari,  ed  anche  le  venne  in  mente  che  ella  in  un  suo  forziere,  che 
nella  sala  grande  era,  aveva  quasi  tutte  le  chiavi  doppie  di  lutti 
gli  usci,  casse  ed  altri  luoghi  di  casa:  onde  avendo  ritrovata  la 
medicina  salutifera  ai  casi  suoi,  né  volendo  più  indugiare,  perchè 
era  l'ora  molto  vicina  all'aurora,  chetamente  da  lato  al  marito  si 
levò;  ed  in  cucina  andata,  con  il  solferino  accese  il  lume,  e  poi 
aperto  il  coffano,  e  le  chiavi  ritrovate  che  ricercava,  avendo  di  già 
presa  buona  quantità  di  danaii  in  oro  ed  in  moneta,  aperse  l'ar- 
mario di  Nardella  ;  e  messa  la  metà  dei  danari  in  una  pezza  di 
lino,  la  ripose  in  un  canto  dell'armario  e  poi  lo  chiavò  :  il  simile 
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fece  col  resto  dei  danari  in  quello  di  Petrone.  Fallo  questo,  ella 
tutta  lieta  e  presaga  come  la  bisogna  doveva  riuscire,  senza  esser 
da  nessuno  ne  veduta  né  sentita,  se  ne  ritornò  al  letto;  e  data 
licenza  ai  pensieri,  si  pose  a  dormire.  Ella  era  consueta  tener  al 
capo  del  letto  le  chiavi  della  porla  della  casa,  ed  il  mattino  darle 
a  Petrone,  che  la  porta  aprisse.  Levossi  adinique  Domicilia  prima 
d'ogn'allro,  essendo  già  il  giorno  chiaro,  e  cominciò  a  volger  sos- 
sopra  un  suo  cassone,  ove  ella  teneva  i  danari;  e  come  se  trovato 
non  avesse  quello  che  ricercava,  per  meglio  prender  il  tratto  da 
vantaggio,  cominciò  a  far  gran  rumore  e  mormorare  piena  dì  col- 
lera. Era  Cocco  levato,  e  cosi  il  fante  e  Nardella  ;  e  veggendo  co- 
sloro  la  madonna  die  come  un  toro  sofliava ,  non  sapevano  che 
si  dire  nò  che  si  fare,  e  stavano  a  capo  chino.  Petrone  pure,  acco- 
statosi a  Domicilia,  le  domandò  le  chiavi  della  porta,  dicendo  che 
era  ora  d'andar  a  comperarla  carne  per  desinare.  Domicilia  allora, 
facendo  il  bravo  e  parendo  di  grandissima  collera  colma,  gli  ri- 
spose con  mal  viso  ;  carne  eh?  brutto  poltrone  ed  asino  che  tu  sei  ! 
Pur  troppo  n'ho  in  casa  della  carne,  che  tutta  notte  per  puttane 
e  ruffiani  sono  stata  fuor  del  mio  letlo,  e  gita  raminga  per  casa 
come  una  straniera.  Io  vi  darò  ben  della  carne  si.  Lo  scimunito 
di  Cocco  sentendo  tutto  animosamente  bravar  Domicilia  e  veg- 
gendola  irata,  era  tutto  tremante  e  cadeva  di  paura,  non  potendo 
costrutto  alcuno  ca\  ardi  quello  chela  notte  era  occorso,  dubi- 
tando non  s'esser  sognato;  e  tanto  più  lo  sciagurato  era  sbigot- 
tito ,  quando  che  vedeva  la  donna  sua  far  per  casa  del  bravo ,  e 
stava  pur  aspettando  il  fine  di  questa  cosa.  Poiché  Domicilia  ebbe 
di  molte  parole  pregne  dette,  e  garrito  contro  il  famiglio,  disse 
al  marito  che  seco  andasse  nella  saletta,  e  vi  fece  anco  andar 
Petrone  e  Nardella  ;  ed  essendo  tutti  quattro  entrati  dentro,  ella 
comandò  a  Petrone  che  schiavasse  il  suo  armario  ;  il  diedi  subito 
fece.  Domicilia  alla  presenza  di  tutti  cominciò  a  rivoltar  sossopra 
ciò  che  dentro  v'era,  e  tanto  volse  e  rivolse,  che  alle  mani  le 
vennero  quei  danari,  che  ella  riposti  vi  aveva,  e  trovò  anco 
quegli  altri  che  il  dì  davanti  Cocco  a  Petrone,  come  vi  dissi,  dati 
aveva.  Come  ella  vide  questi  danari  :  ah!  ahi  disse,  che  danari 
sono  questi?  ove  gli  hai  tu  rubali?  chi  te  gli  ha  dati,  ladro  ga- 
gUoffo  che  tu  sei  ;  di' su,  onde  gli  hai  avuti?  Io  troverò  pure  i 
ladronecci  che  mi  sono  stati  fatti  questi  dì,  perche  mi  trovo 
mancare  di  molti  danari,  il  povero  Petrone,  che  manifestamente 
conosceva  i  danari  essergli  nell'ai-mario  cì'esciuli,  né  sapeva  in 
che  modo,  restò  fìeiameule  sbigottito,  enon  sapeva  altro chedirsi, 
se  non  che  da  Cocco  gli  erano  stati  dati.  Ella,  udendo  questo,  con 
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un  fiero  viso  al  marito  rivolta,  gli  disse:  e  tu  perchè  a  questo 
mascalzone  da  catena  hai  donato  tanti  danari?  Che  vuoi?  che  gli 
porti  a  qualche  puttana  o  alle  tue  bagasce?  Or  volendo  Còcco 
far  la  sua  scusanza,  e  dire  che  tanti  danari  non  erano  quelli  che 
egh  dati  gli  aveva,  cominciò  a  narrar  un'assai  lunga  e  mal  com- 
posta favola  che  non  aveva  né  capo  né  coda;  ma,Petrone  vi  si 
interpose,  ed  intei'ponendovisi  per  discolpar  se  stesso,  incolpò  il 
padrone,  e  narrò  il  fatto  appunto  come  era.  Domil*illa,  udendo 
questa  istoria,  entrò  in  tanta  collera,  che  pareva  chegettasse  per 
gli  occhi  fuoco  ;  ed  avventatasi  addosso  al  marito,  fu  per  cavargli 
con  le  dita  gli  occhi:  pur  si  ritenne  e  gli  disse:  vedi.  Cocco,  io 
mai  a' miei,  fratelli  non  ho  dello  parola  della  tua  disonestissima 
vita  che  meni,  e  del  pessimo  trattamento  che  turni  fai;  anzi 
sempre  di  te  lodata  mi  sono;  ma  questo  villano  atto  che  usato 
m'hai,  di  pormi  un  famiglio  a  lato,  e  mettermi  al  grandissimo 
periglio  che  posta  mhai,  io  non  solamente  a'  miei  fratelli  e  pa- 
renti, ma  a  tutti  i  FoHgnati  farò  intendere,  e  narrerò  loro  tytte  le 
tue  virtù  cardinalesche  che  hai.  E  quivi  gh  disse  Domicilia  tanta 
e  sì  aspra  villania,  quanta  mai  si  potesse  ad  uno  sciagurato  dire. 
Egli  sene  stava  muto  e  tremante  come  fa  il  fanciullo  sotto  la 
verga  del  pedante.  Ella,  poiché  con  obbrobrio  e  minacce  si  fu 
alquanto  sfogata,  rivolta  aNardella.  le  comandò  che  anco  ella  il 
suo  armario  aprisse,  dicendole  :  io  penso  bene  che  tu  altresì  avrai 
menate  basse  le  mani  per  i  miei  coffani:  apri,  apri,  che  io  mi 
vo'  chiarire.  Madonna,  rispose  la  fante,  io  lo  aprirò  molto  volen- 
tieri, perchè  cosa  del  vostro  non  vi  rubai  in  vita  già  mai  ;  e  questo 
dicendo,  l'aperse.  Domicilia  allora,  come  in  quello  di  Petrone 
fatto  aveva,  così  fece  in  quello  di  Nardella:  e  gettato  ogni  cosa 
sossopra,  in  una  pezza  di  tela  trovò  quei  danari  che  ella  messi 
v'aveva;  e  disfatto  il  gruppo,  e  visto  quella  quantità  di  danari, 
saltò  con  i  calci  e  pugna  addosso  aNardella.  scarmigliandola  molto 
stranamente,  e  dandole  delle  busse  del  miglior  senno  che  avesse. 
Ahi  ribaldella  I  diceva  Domicilia,  è  questa  la  fede  che  io  aveva  in 
te?  A  questo  modo  mi  tratti?  oimé,  poverella  me!  in  chi  sono 
io  maritata,  e  che  fidati  servidori  ho  io  per  casa!  Nardella,  sì 
per  l'error  commesso  la  notte,  come  anco  per  le  percosse,  era 
balorda  né  sapeva  che  dire.  Cocco,  veduti  i  danari  ai  servidori 
trovati,  pensò  che  Nardella  gli  avesse  rubati  per  dargli,  come 
fece,  a  lui,  e  medesimamente  si  persuase  che  Petrone  l'avesse 
goduta,  e  che  di  quello  intendesse  quando  disse;  to' in  dispregio 
di  quel  becco  gaglioffo,  credendo  con  lei  essersi  giaciuto,  e  per 
questo  teneva  la  moglie  esser  senza  colpa,  e  potersi  di  lui  giù- 
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stamente  querelare;  il  perchè  non  ardiva  far  motto.  La  scaltrita 
Domicilia  che  del  tutto  s'avvide,  per  meglio  sogi^iogar  il  marito, 
allora  allora  cacciò  di  casa  Petrone  e  Nardella.  Rimasa  poi  sola 
col  marito  ,  gli  disse:  Cocco,  io  veggio  che  a  me  non  è  valuto 
spogliarmi  di  donne  e  restar  con  una  fante;  perciocché  anco 
quella  hai  voluto  cavalcare,  come  se  io  non  fossi  buona;  né  ti 
è  bastato  ,  che  hai  messo  meco  un  famiglio  ;  ma  lodato  Dio  che 
tu  hai  conosciuto  che  me  non  ha  egli  toccata.  Da  te  perciò  non 
è  mancato  di  farmi  una  puttana  ;  che  alla  croce  di  Dio,  se  egli 
tocca  mi  avesse,  io  non  mi  sarei  mai  più  lasciata  veder  al  mondo. 
Il  perche  io  ti  dico  ed  affermo  ;  o  io  me  n'anderò  alla  casa  dei 
miei  fratelli,  o  io  \n  casa  tua  viverò  a  modo  mio.  Prima  tu  pi- 
glierai  quei  servidori  che  vorrai,  da  garzoni  in  fuori  ;  ed  io  quelle 
doime  che  vonò,  che  alla  croce  di  Dio,  io  non  vo'più  star  sì  po- 
veramente ;  poi  li  sceglierai  una  camera  per  te,  ed  io  un'altra 
per  me,  ove  ognora  tu  solo  a  tua  posta  potrai  venire  :  ed  ogni 
volta  che  a  me  verrai,  io  ti  vorrò  conoscere,  perchè  non  voglio 
più  famigli  a  lato.  E  perchè  io  troppo  bene  conosco  la  tua  na- 
tura, 0  che  prima  morrai,  che  lasci  le  puttane  e  i  garzoni,  va 
pure  e  vivi  a  tuo  modo,  che  mai  più  non  te  ne  dirò  parola,  per- 
ciocché tutto  sarebbe  indarno.  Io  me  ne  viverò  da  par  mia,  e 
farò  pensiero  non  aver  marito  so  non  per  calende,  se  pur  talora 
mi  verrai  a  trovare.  Anderò  con  le  nostre  vicine  e  miei  parenti 
alle  chiese  e  alle  feste,  quando  se  ne  faranno,  e  mi  darò  onesta- 
mente il  miglior  tempo  che  per  me  si  potrà.  Cocco,  udite  le  ra- 
gioni della  moglie  e  gli  statuti  pubblicati  per  la.  quiete  di  tutte 
due  le' parti,  veggendo  che  ella  altro  romor  non  faceva,  si  tenne 
per  ben  avventuroso,  e  parveli  che  da  morte  a  vita  fosse  susci- 
tato. Rispose  adunque  alla  moglie  che  ella  ordinasse  e  facesse 
tutto  quello  che  più  le  era  a  grado,  imperocché  il  tutto  sarebbe 
ottimamente  fatto  :  e  che,  se  ella  voleva,  egli  per  pubblica  scrit- 
tura al  tutto  si  obbligherebbe.  Domicilia,  tutta  allegra,  disse  che 
non  voleva  che  i  fatti  loro  andassero  in  bocca  al  volgo ,  paren- 
dole pur  troppo  d'aver  tirato  Cocco,  come  un  bufalo,  a  quello 
che  ella  voleva.  Pensando  poi  tra  sé  d'aver  deliberato  volersi  a 
Petrone  sottoporre,  ne  sentiva  un  maraviglioso  dispiacere,  e  da 
per  sé  ne  arrossiva.  Ma  non  volendo  perciò  star  ai  pasti  di  cosi 
scarso  marito,  dopo  non  molto  s'innamorò  d'un  gentilissimo 
giovane,  al  quale  essendo  anch'olla  piaciuta,  di  leggiero  insieme 
s'accordarono.  Ella  aveva  già  preso  in  casa  delle  massare  e  don- 
zelle, e  Cocco  altresì  s'era  provvisto  di  servidori  ;  dei  quali  Do- 
micilia uno  ne  elesse  per  conservatore  dei  suoi  segreti ,  e  a  lui 
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manifestò  la  sua  volontà  e  l'amante  che  ella  amava.  Egli,  bra- 
moso di  servir  la  padrona,  che  già  ad  nna  delle  sue  donne  s'era 
anco  scoperta,  tenne  modo  e  via  che  Domicilia  col  suo  innamo- 
rato si  trovò,  il  quale  era  giovine  nobile,  bello  e  discreto,  e  cosi 
senza  che  mai  Cocco  se  n'avvedesse,  ella  col  mezzo  del  servi- 
dore e  d'una  delle  sue  donne,  si  diede  lungamente  col  suo  amante 
buon  tempo ,  seco  stessa  molto  spesso  ridendo  dell'astuzia  che 
quella  notte  usò  con  i  danari  contra  Petrone  e  Nardella. 


IL    BAN DELLO 

al  virtuoso  sigaore 

iì  signore 

RINUCCIO     FARNESE 

Non  molto  dopo  il  sacco  di  Roma,  fatto  dagli  Spagnaoli  e  dai 
Tedeschi  soldati  dell' imperadore^  voi  vi  trovaste  con  la  compa- 
gnia vostra  di  cavalli  leggieri,  essendo  allora  ai  servigi  e  al  soldo 
dei  signori  Veneziani,  nel  contado  della  città  di  Viterbo;  ed  es- 
sendo i  caldi  molto  grandi,  che  eradei  mese  di  giugno,  voi  invi- 
taste a  desinare  con  voi  il  signor  L.  Scipione  Attellano,  amba- 
sciatore del  signor  duca  Francesco  Sforza,  e  voleste  che  di  com- 
pagnia anch'io  vi  venissi.  Il  luogo,  ove  quel  giorno  ci  conduceste, 
fu  una  freschissima  ed  agiata  stanza,  tutta  intagliata  a  scar- 
pello dentro  un  tufo;  e  dinanzi  al  luogo  v'era  un  bellissimo  e 
fruttifero  oliveta  con  una  viva,  fresca  e  chiara  fontana,  che 
fuor  d'un  sasso  ivi  vicino  sorgeva.  Quivi  adunque  trovammo 
che  vi  era  prima  di  noi  giunto  il  gentilissimo  signor  Giorgio 
Santa  Croce ,  col  quale  io  aveva  già  contratta  lunga  e  dolce 
domestichezza,  quando  assediandosi  Milano,  il  campo  della  lega 
era  a  Lambrate  e  quivi  d'intorno.  Ora  essendosi  posti  a  tavola, 
si  desinò  con  tal  apparecchio,  e  con  .sì  delicate  e  varie  vivande, 
c^^si  bell'ordiiie  e  s'i  preziosi  vini,  che  non  in  uno  esercito  in 
eqìnpagna  parexm  c/i*  si  fosse ^  ma  sarebbe  stato  assai,  se  il  de- 
?ìfuire  si  fosse  fatto  in  Roma  innanzi  che  ella  fosse  saccheg- 
gikta.  Dopo  desinare  ragionandosi  di  varie  cose  ,  voi  pigliaste 
in  mano  il  libro  delle  divinissime  rime  del  Petrarca;  e  leggendo 
alcuni  sonetti,  si  cominciò  sommamente  a  commendar  da  tutti 
l'alto  e  candidissimo  stile,  le  belle  e  scelte  e  proprie  parole,  con 
la  disjjosizione  e  nascosti  sensi  dal  poeta  usati.  Cominciaste  poi 
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a  legger  nei  trionfi  la  bella  storia  di  Massinissa  e  Sofonisba, 
la  quale  tutta  piena  di  compassione ,  quasi  ci  tirò  le  lagrime 
su  gli  occhi.  Allora  fu  da  voi  pregate  il  signcrr  GJorgio  Santa 
Croce^.che  volesse  la  detta  istoria,  per  contentezza  del  signor 
ambasciatore  e  mia,  narrare,  in  quel  modo  che  un'altra  volta 
dicevate  che  narrata  vi  aveva,  essendo  tutti  due  con  molti  si- 
gnorie gentiluomini  a  diportarvi  sovra  il  lergo  di  Bolsena  :  il 
che  egli  disse  di  fare.  E  così  alla  presenza  vostra  e  di  molti 
gentiluomini  che  quivi  avevano  desinato,  egli  ci  narrò  la  pie- 
tosa istoria;  onde  avendomi  voi  imposto  che  volessi  scriverla, 
vi  projnisi  di  farlo.  Per  questo  essendo  a  Cortona  alcuni  giorni 
dimorato,  Vho  scritta  come  meglio  ho  saputo,  e  sotto  il  vostro 
nome  collocata  come  sotto  un  forte  scudo,  acciò  che  se  alcuno 
mi  mordesse,  che  avendola  io  sentita  recitare  ad  eloquentissimo 
Romano,  labbia  con  parole  non  romane  scritta  .  possiate  scu- 
sarmi, che  ho  fatto  quanto  ho  potuto.  State  sano.- 

NOVELLA  XLL 

Infelice  sito  dell'amore  del  re  Massinissa 
e  della  reina  Sofonisba  sua  moglie. 

Da  poi  che  il  caldo  del  mezzo  giorno  comincia  a  pigliar  cre- 
scimento  pur  assai,  ed  ora  non  ci  accade  faccenda  che  importi, 
e  voi,  signor  mio,  volete  che  in  questo  freschissimo  luogo  io 
narri  l'infelicissimo  esito  degli  amori  del  re  Massinissa  e  della 
sua  reina  Sofonisba,  io  vi  dico  che  egli  fu  figliuolo  di  Gala  re 
dei  Massezuli,  i  quali  son  popoli  Xumidici  :  e  militando  con  i 
Cartaginesi  nella  Spagna  contra  i  Romani,  avendo  prima  com- 
battuto onoratamente  contra  il  re  Siface  nella  Numidia,  avvenne 
che  Gala  suo  padre  morì;  onde  il  regno  fu  da  altri  occupato.  Il 
perchè  sofferendo  con  animoso  cuore  l'avversa  fortuna,  e  varia- 
mente con  i  nemici  suoi  combattendo,  ed  ora  parte  del  regno 
acquistando,  ora  perdendo,  e  talvolta  Siface  e  i  Cartaginesi- mo- 
lestando, fu  spesso  vicino  ad  esser  morto  o  preso.  Con  questi 
suoi  travagli,  non  cedendo  mai  a  fatica,  riuscì  mólto  famoso;  di 
modo  che  appo  quei  popoli  africani  s'acquistò  chiaro  nome  di 
valente  e  prode  soldato,  e  d'avveduto  e  provido  capitano.  Era 
poi  generalmente  da' soldati  molto  amato;  perciocché  con  loro, 
non  da  figliuolo  di  re  o  come  prencipe  viveva,  ma  da  guerriero 
privato  e  compagno  con  loro  conversava,  nomando  ciascuno  per 
proprio  nome,  ed  accarezzando  ed  onorando  ciascuno  secondo 
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che  meritava;  servando  però  tultavia  un  certo  decoro  di  supe- 
riore. Aveva  già  egli  per  mozzo  di  Sillano,  essendo  in  Spagna, 
fatta  privatamente  amicizia  con  quello  Sci[none  che  poi  fu  cliia- 
malo  Africano,  e  che  allora  con  imperio  proconsolare  gloriosa- 
mente in  quella  provincia  i  Cartaginesi  debellava.  Fece  lega  poi 
con  i  Romani,  e  santissimamente,  fin  che  visse,  l'amicizia  del 
popolo  romano  osservò,  e  quella  ai  figliuoli  e  nipoti  lasciò  ere- 
ditaria. Cominciata  adunque  la  guerra  nell'Africa  dai  Romani, 
egli  subito,  con  quelle  genti  che  potè  avere,  vedine  a  trovar  il 
suo  Scipione.  Non  dopo  mollo,  essendo  Siface  rotto  e  preso,  andò 
Massinissa  con  Lelio  a  pigliar  le  città  del  reame  che  già  fu  di  Si- 
face,  e  al  capo  della  provincia,  che  era  la  città  di  Cirta,  indirizzò 
l'esercito.  Era  in  quella  Sofonisba  moglie  di  Siface  e  figliuola  di 
Asdrubale  di  Giscone,  la  quale  aveva  alienato  l'animo  del  ma- 
rito dai  Romani  con  i  quali  era  collegato,  e  mediante  le  suasioni 
di  qT.iella  s'era  messo  per  difendere  i  Cartaginesi.  Sofonisba,  sen- 
tendo che  i  nemici  erano  già  entrati  in  Cirta,  e  che  Massinissa 
dritto  al  real  palazzo  sene  veniva,  deliberò  andargli  incontra,  e 
veder  d'esperimentarc  la  benignità  e  clemenza  di  lui  ;  onde  nella 
calca  de' soldati,  che  già  nel  palazzo  erano  entrati,  animosamente 
si  mise;  e  andando  innanzi,  quinci  e  quindi  si  rivolgeva,  risguar- 
dando  se  fra  tanta  moltitudine  poteva  a  qualche  segnalata  cosa 
conoscer  Massinissa.  Ella  in  questo  vide  uno,  il  quale,  all'abito 
e  all'arme  che  indosso  aveva,  e  al  rispetto  che  da  ciascuno  gli 
vedeva  usare,  giudicò  quello  senza  dubbio  veruno  esser  il  re.  Il 
perchè  dinanzi  a  quello  inginocchiala,  in  questa  maniera  pieto- 
samente a  parlar  Cominciò.  Poiché  la  tua  virtù  e  la  felicità,  in- 
sieme con  il  favore  degli  Dei,  hanno  permesso  che  tu  abbia  ri- 
cuperato il  tuo  antico  regno,  vinto  e  preso  il  tuo  nemico,  e  che 
tutto  quello  che  più- t'aggrada,  tu  di  me  puoi  fare,  io  però  dalla 
tua  mansuetudine  e  clemenza  confortata,  prenderò  ardire  con  sup- 
plichevoli voci  pregarti,  e  prima  baciarti  le  vitlrici  mani;  e  detto 
questo,  postasi  in  ginocchione  dinanzi  a  quello,  e  le  ginocchia 
di  lui  abbracciando,  e  le  mani  baciandogli,  disse  molte  parole 
piene  di  compassione.  Ella  era  sul  fiore  della  sua  età,  e  in  quei 
tempi  la  più  formosa,  leggiadra  e  bella  giovane  che  l'Africa  avesse  ; 
e  tanto  di  vaghezza  il  pianger  l'accresceva,  quanto  a  molte  so- 
glia l'allegria  ed  il  soave  e  moderato  riso  aggiungere;  di  maniera 
che  Massini.ssa,  essendo  giovine,  e  secondo  la  natura  dei  Nu- 
midi, mollo  facile  ad  irretirsi  nei  lacci  dell'amore,  veggeiidosi 
tanta  beltà  innanzi,  non  si  poteva  saziare,  con. occhio  ingordo  e 
a  fiamme  amorose  pieghevole,  di  rimirarla  e  vagheggiarla.  Non 
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se  ne  accorgendo  adunque,  egli  sì  fieramente  di  lei  s'accese,  che 
mai  più  non  arse  sì  cocente  fiamma  qiiol  si  fosso  amoroso  cuore  ; 
onde  fattole  animo,  e  da  terra  levand«ila,  quella  esortò  a  seguire 
il  suo  parlare;  la  quale  così  disse:  se  a  me  tua  prigioniera  e 
serva  lece,  o  signor  mio,  pregarti,  io  umilmente  ti  prego  e  ti 
supplico  per  la  regal  maestà,  nella  quale  poco  avanti  eravamo 
ancora  noi,  come  tu  al  presente  sei,  e  per  il  nome  Numidico, 
stalo  a  te  e  a  Srface  comune,  e  per  i  Dei  tutelari  e  padroni  di 
questa  città  (i  quali  con  miglior  fortuna  e  più  lieti  successi  e 
prosperi  in  quella  ti  ricevano,  che  fuor  Siface  non  mandarono) 
(he  tu  di  me  pietoso  esser  ti  degni.  Nò  pensare  che  io  gran  cosa 
voglia:  usa  l'imperio  tuo,  e  quello  che  la  ragion  della  guerra 
vuole  sovra  di  me  :  fammi,  se  vuoi,  in  dura  prigione  macerare, 
0  quella  morte,  con  quelli  tormenti  che  più  ti  aggradano,  patire. 
Che  sia  la  morte  che  io  sofl'rirò  quanto  si  voglia  acerba,  hera  e 
crudele  :  a  me  più  cara  assai  sarà  che  la  vita  ;  perciocché  io  nes- 
suna morte  rifiuto,  purché  io  non  venga  alle  superbe  mani  ed 
arbitrio  crudelissimo  dei  Romani.  Quando  io  altra  non  fossi  che 
stata  consorte  di  Siface,  tuttavia  d'un  Numida  e  meco  in  Africa 
nato  voglio  più  tosto  la  fede  esperimentare,  che  d'uno  degli  stra- 
nieri. Io  so  che  tu  conosci  ciò  che  una  Cartaginese  e' figliuola  di 
Asdrubale  debba  fermamente  da'  Romani  aspettare,  e  dalla  su- 
perbia di  quelli  temere.  Se  tu,  signor  mio,  hai  sorelle,  pensa  che 
in  tale  si  trista  ed  avversa  fortuna  potrebbero  cadere,  quale  e 
questa' ove  io  mi  ritrovo.  Così  fatta  è  la  rota  della  fortuna,  la 
quale  ogni  dì  veggiamo  instabile,  volubile  e  varia,  che  ora  pace 
ora  guerra,  ora  bene,  ora  male  ne  apporta,  ora  lieti  ed  ora  di 
mala  voglia  ne  fa  essere,  ed  ora  ne  leva  in  alto,  ed  ora  al  pro- 
fondo dell'abisso  ne  fa  tornare.  Ti  sia  Siface  un  vivo  e  chiaro 
esempio  dinanzi  agli  occhi,  che  fermezzasotto  al  globo  della  luna 
non  si  può  avere.  Egli  era  il  più  potente  e  ricco  re  che  in  Africa 
regnasse,  ed  ora  è  il  più  misero  ed  infelice  che  si  trovi  in  terra. 
Né  per  questo  voglio  io  esserti' presaga  m  indovina  d'alcun,  fu- 
turo male;  anzi  santamente  tutti  i  Dei  prego  che  te  e  tutti  i  de- 
scendenti tuoi  nel  regno  della  Numidia  felicemente  regnar  la- 
scino. Degnati  adunque  liberarmi  dalla  servitù  dei  Romani,  e  se 
altrimenti  non  puoi  se  non  con  la  mia  morte,  io  ti  dico  che  quella 
mi  sarà  gratissima.  Dicendo  queste  parole,  prese  la  destra  mano 
del  re,  e  quella  più  volte  dolcemente  baciò  ;  e  già  i  preghi  co- 
minciavano in  lusinghevoli  e  lascive  carezze  a  voltarsi,  di  modo 
che  non  solamente  l'animo  dell'armato  e  vincitor  giovine  a  mi- 
sericordia e  pietà  mosse,  ma  stranamente  nell'amorose  reti  lo 
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avviluppò.  Il  perchè  il  vincitor  dalla  vinta,  il  signor  dalla  sua 
serva  fu  vinto  e  preso.  Indi  con  ti  emante  voce  cosi  le  rispose: 
pon  fine,  oSofonisba,  al  largo  pianto,  e  caccia  da  te  la  tema  che 
hai  ;  che  non  solamente  alle  mani  del  popolo  romano  non  verrai, 
raa,  se  a  te  piace,  io  per  legittima  moglie  ti  prendo  ed  accetto, 
in  modo  che  non  prigioniera,  ma  reina  viverai.  Dette  queste  pa- 
role, lei  lagrimante  abbracciò  e  baciò.  Ella  al  volto,  ai  cenni,  ai 
gesti  e  alle  interi  otte  parole  dell'amante  nuovo  comprendendo 
l'animo  del  Numida  esser  di  ferventissimo  amore  acceso,  per  più 
infiammarlo,  con  un  alto  di  pleiade,  che  i  ferini  cuori  delle  ir- 
cane  tigri  avrebbe  inteneiilo  e  d'ogni  fierezza  spoglialo,  di  nuovo 
se  gli  lasciò  cader  a' piedi;  e  quelli  così  armati  baciando  e  con 
caldissime  lagrime  irrigando,  dopo  molti  singhiozzi  ed  infiniti  so- 
spiri, essendo  da  lui  sollevata,  disse  :  o  gloria  ed  onore  di  quanti 
regi  mai  furono,  sono  e  saranno, -e  di  Cartagine  mia  infelice  pa- 
tria, mentre  ella  ne  fu  meritevole,  sicurissima  aita,  ed  ora  presente 
e  terribilissimo  spavento,  se  la  mia  fortuna  dopo  si  gran  rovina 
può  rilevarsi,  qual  maggior  grazia,  qualcosa  in  tutta  la  vita  mia 
più  lieta  e  fortunata  mi  può  accadere,  che  esser  da  te  chiamata 
tua  moglie?  0  me  più  d'ognallra  felice  di  tanto  e  sì  famoso  con- 
sorte'. 0  veramente  avventurosa  e  felicissima  mia  rovina,  o  for- 
tunatissima mia  disgrazia,  se  così  glorioso,  e  senza  fine  da  do- 
versi desiderar  matrimonio  m'era  apparecchiato!  Ma  perchè  i  Dei 
a  me  son  contrari,  e  il  debito  fine  della  mia  vita  è  giunto,  cessa 
ormai,  signor  mio  caro,  di  raccender  la  mia  ammorzala,  anzi 
spenta  speranza;  perciocché  in  tal  slato  mi  veggio,  che  indarno 
centra  il  voler  degli  Dei  ti  affatichi.  Assai  gran  dono  ed  in  vero 
grandissimo  riputerò  da  te  ricevere,  se  morir  mi  farai,  acciò  che 
per  tuo  mezzo,  o  con  le  tue  mani,  che  molto  più  grato  mi  .fia, 
morendo,  esca  della  tema  di  servir  ai  Romani  e  venir  in  poter 
loro,  e  questa  anima  libera  ai  Campi  Elisi  se  ne  vada. 

L'ultimo  termine  dei  miei  prieghi,  e  tutto  quello  che  io  da  te 
desìo  e  ch'io  supplico»  è  il  fuggir  le  forze  romane  e  non  essere 
a  quelle  soggetta.  Questa  è. la  meta  e  il  fine  dei  preghi  miei  e 
d'ogni  mia  domanda.  L'altre  cose  che  tu ,  la  tua  mercè,  mi  of- 
ferì, io  non  ardirei,  non  dico  chiederle,  ma  desiarle,  che,  adir 
il  vero,  lo  stato  adesso  della  mia  fortuna  tanto  allo  salire  non 
presume.  Prego  bene  l'eterno  Giove  con  tutti  gli  altri  Dei,  che 
iltuo  buon  animo  verso  me  riguardando,  lungamente  l'acquistato 
regno  godere,  ed  a  maggiori  termini  quello  ampliar  ti  lascino. 
Io  poi  quelle  grazie,  che  per  me  si  ponno  maggiori,  ti  riferisco. 
Furono  sì  efficaci  queste  parole,  che  Massinissa  non  potè  mai 
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le  lagrime  affienare,  ma  per  pietà  della  donna  lagrimante  pian- 
gendo, ultimamente  così  le  disse  :  lascia,  reina  mia,  cpiesli  tuoi 
pensieri,  e  rasciugando  il  pianto,  metti  fine  al  dolore  e  sta  di 
buon  animo,  che  questa  fortuna  a  te  così  noiosa  ed  avversa  can- 
gerà stile,  e  gli  Dei  con  miglior  successo  il  rimanente  della  vita 
tua  proseguiranno.  Tu  moglie  mia  sarai  e  reina,  e  di  questo  la 
fede  mia,  chiamando  gli  Dei  in  testimonio,  ti  obbligo  ed  impegno. 
Ma  se  per  caso  (o  Giove,  noi  consentire!)  io  mi  vedessi  astretto 
a  darti  a'  Romani,  vivi  sicura  che  in  poter  loro  viva  non  anderai. 
Con  queste  promesse  in  segno  della  fede  egli  diede  la  destra  a 
Sofonisba,  e  con  lei  nelle  stanze  interiori  del  regal  palazzo  entrò. 
Quivi  poi  pensando  Massinissa  tra  sé ,  come  la  promessa  fede 
alla  donna  serbasse,  da  mille  pensieri  combattuto,  e  quasi  la  sua 
rovina  palese  veggendo,  da  temerario  e  mal  sano  amore  consi- 
gliato, quell'istesso  giorno  pubblicamente  per  moglie  la  sposò,  e 
le  nozze  tumultuarie  fece  ;  come  se  Sofonisba  più  non  dovesse 
esser  in  arbitrio  de"  Romani ,  poiché  dà  lui  era  sposata.  Venne 
dopo  questo  Lelio,  il  quale  avendo  inteso  queste  nozze,  se  ne 
turbò  fortemente,  e  si  sforzò  mandar  Sofonisba,  come  preda  ro- 
mana, insieme  con  Siface  a  Scipione.  Ma  dai  prieghi  e  dalle  la- 
grime di  Massinissa  vinto,  che  il  giudicio  del  tutto  rimetteva  a 
Scipione,  mandò  Siface  con  gli  altri  prigioni  e  preda ,  e  attése 
insieme  con  Massinissa  alla  recuperazione  degli  altri  luoghi  del 
regno,  per  non  ritornar  in  campo,  se  la  provincia  non  veniva 
tutta  in  mano  dei  Romani.  Aveva  ben  prima  esso  Lelio  minula- 
mente  del  successo  del  matrimonio  avvisato  Scipione,  il  quale 
intendendo  queste  cose ,  e  la  celebrazione  di  così  precipitate 
nozze,  si  turbò  molto  forte  nell'animo  suo,  meravigliandosi  che 
Massinissa  non  aAesse  prima  aspettato  Lelio,  e  che  quel  di  che 
entrato  era  in  Cirta,  avesse  fatte  queste  mal  consigliate  nozze. 
E  tanto  più  il  fatto  di  Massinissa  a  Scipione  dispiaceva;  quanto 
che  egli  era  da  simili  disconvenevoli  e  disonesti  amori  in  tutto 
alieno;  di  modo  che  in  Spagna  non  s'era  da  bellezza  né  loggia- 
dria  di  donna  lasciato  piegare  dal  suo  onesto  e  lodevole  proposto 
già  mai.  Per  tanto  giudicava  latto  di  Massinissa  esser  stato  fuor 
di  tempo,  poco  onorato,  e  degno  d'esser  biasimato  da  qualunque 
persona  lo  sapesse.  Tuttavia,  come  savio  ch'egli-era  e  prudente,, 
dissimulava  ciò  che  nel  cuore  aveva,  aspettando  l'occasione  di 
por  rimedio  a  tutto.  Ora  dovendo,  insieme  con  Lelio,  Massinissa 
ritornar  in  campo,  quali  egli  ragionamenti  con  Sofonisba  facesse, 
quante  lagrime  spargesse,  quanto  sospirasse,  se  io  volessi  nar- 
rare, avrei  troppo  che  fare  ,  e  mi  mancherebbe  il  tempo.  Es 
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due  0  tre  notti ,  che  furo  a  tanti  desiri  brevi  e  scarse ,  a  pena 
era  seco  giaciuto  ;  e  già  sapeva  che  Leho  quella  come  prigionièra 
richiedeva.  11  perché  di  grandissima  angoscia  pieno,  e  vari  pen- 
sieri facendo,  da  lei  si  parti,  e  in  campo  se  ne  ritornò.  Scipione 
onoratamente  l'accolse  e  vide,  e  alla  presenza  deiresercito  e  lui 
e  Lelio  lodando,  quanto  fatto  avevano  molto  commendò;  poi  nel 
suo  padiglione  menandolo,  gli  disse  :  Io  penso,  Massinissa  mio, 
che  l'opinione  che  delle  mie  virtù  avula  hai ,  primieramente  ti 
conducesse  in  Ispagna  col  mezzo  del  mio  prode  Sillano  a  far 
meco  amicizia,  e  poi  indotto  t'abbia  qui  in  Africa  e  te  e  le  cose 
tue  metter  nelle  mie  mani.  Ma  jtensandoio  qual  sia  quella  virtù 
che  a  ciò  mosso  t'abbia,  essendo  tu  d'Africa  ed  io  d'Europa,  tu 
Numida  ed  io  Latino  e  Romano,  divari  e  diversi  costumi  e  idioma 
differentissimi  ;  pensando,  dico,  che  cosa  fosse  in  me,  che  di  ri- 
cercarmi spinger  ti  dovesse ,  giudico  io  fermamente  la  tempe- 
ranza e  l'astinen/a  dai  piaceri  venerei ,  le  quali  in  me  vedute 
hai,  e  per  cui  io  più  che  di  cosa  che  in  me  sia  mi  apprezzo  e 
stimo,  esser  state  quelle  che  ad  amarrni  ed  unirti  meco  indotto 
ti  abbiano.  Queste  virtuti  vorrei  io,  Massinissa,  che  tu  all'altre 
tue  buone  doti ,  e  ai  beni  che  in  te  sono  dalla  natura  creati,  e 
con  l'industria  tua  fatti  migliori,  aggiungessi.  Pensa  ben  bene 
che  tanto  non  deve  la  nostra  giovenil  età  gli  armati  eserciti  dei 
nemici  temere,  quanto  le  sparse  d'ogn'intorno  delicatezze,  e  le 
voluttuose  dilettazioni,  e  massimamente  il  periglio  che  a  noi 
sovrasta  delle  carezze  femminili  :  onde  colui  che  l'amorose  pas- 
sioni temperatamente  affrena  o  doma ,  e  alle  lascivie  il  petto 
chiude,  e  tra  queste  sirene  con  gli  orecchi  serrati  passa ,  assai 
maggior  gloria  acquista,  che  noi  acquistato  non  abbiamo  nella 
vittoria  contro  Siface.  Annibale ,  il  maggior  nemico  che  mai 
avessimo  noi  Romani,  uomo  fortissimo  e  capitano  quasi  senza 
pari ,  dalle  delizie  e  femminili  abbracciamenti  d'alcune  donne 
effeminato,  non  è  più  quel  virile  e  gagliardo  imperadore  che 
esser  soleva.  Le  cose  che  in  mia  lontananza  nella  Numidia  valo- 
rosamente fatte  hai,  la  tua  sollecitudine,  la  prontezza,  l'animo- 
sità, la  fortezza  ed  il  valore,  la  celerità  e  tutte  l'altre  tue  buone 
parti  di  vera  lode  meritevoli  volentieri  ricordo,  e  di  commendarle 
mai  non  mi  sazio.  Il  resto,  più  caro  avrò  che  teco  stesso  pensi, 
acciò  che  io,  dicendolo,  non  ti  sia  di  vergognarti  cagione.  Come 
tu  sai,  Siface  è  stalo  dai  nostri  soldati  preso;  il  perchè  egli,  la 
moghe,  il  reame,  i  campi ,  le  terre,  le  città  e  gli  abitatori,  e  in 
somma  lutto  quello  che  fu  del  re  Siface  è  preda  del  popolo  ro- 
mano ;  e  il  re  e  la  consorte  sua ,  benché  non  fosse  cittadina  di 
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Cartagine,  benché  il  padre  di  lei  capitano  dei  nemici  non  vedes- 
simo, bisognerebbe  mandar  a  Roma ,  e  il  tntto  all'arbitrio  del 
senato  e  popolo  romano  lasciare.  Non  sai  che  Sofonisba  con  le 
sue  ciance  ha  il  re  Siface,  nostro  confederato,  alienato  da  noi,  e 
fatto  prender  centra  noi  l'arme?  Vinci  l'animo  tuo,  Massinissa, 
e  guarda  che  tu  non  macchii  molte  altre  buone  parti  che  riguar- 
devole ti  fanno,  con  un  vizio  solo  ;  e  che  tu  non  guasti  tanti  me- 
riti, e  la  grazia  di  quelli  con  maggior  colpa,  che  non  è  la  cagion 
della  colpa.  Massinissa,  udendo  queste  agre  e  vere  riprensioni, 
non  solamente  arrossì  per  vergogna,  ma  amaramente  piangendo 
disse  che  era  in  poter  di  Scipione.  Tuttavia,  quanto  più  poteva, 
caldamente  il  pregava  che,  se  era  possibile,  gh  lasciasse  la  data 
scioccamente  fede  osservare  ;   perciocché  a  Sofonisba  giurato 
aveva  che  viva  non  anderebbc  in  poter  de' Romani.  Doi)0  altre 
cose  dette  partì  Massinissa,  ed  al  suo  padiglione  andò,  ove  tutto 
solo  con  caldi  e  frequentissimi  sospiri ,  con  dirotte  ed  aniaris- 
sime  lagrime,  e  pianti  di  maniera  alti,  che  dai  circostanti  al  pa- 
dighone  erano  uditi,   tutto  il  dì  piangendo  dimorò,  non  sapendo 
che  fare  ;  e  della  notte  anco  buona  pezza  stette,  ed  ora  una  cosa 
ed  ora  un'altra  pensando ,  più  che  mai  confuso,  non  potè  mai 
dormire.  Cadevagli  in  animo,  passate  le  colonne  dello  stretto  da 
Ercole  poste,  di  navigar  all'isole  Fortunate  con  la  moglie  :  pen- 
sava d'andarsene  con  lei  a  Cartagine ,  e  in  aita  di  quella  città 
mettersi  centra  i  Romani  :   deliberava  talora  col  ferro,  col  ve- 
leno, col  laccio,  0  in  altro  modo,  la  vita  e  i  tanti  suoi  dolori 
finire.  Fu  più  volte  vicino  ad  ammazzar  se  stesso  ;  ma,  non  per 
tema  della  morte,  ma  per  non  macchiar  la  sua  fama  si  tenne.  Si 
gettò  sovra  il  letto,  ed  or  qua  or  là  dimenandosi,  luogo  di  quiete 
non  trovava.  Ardeva  il  misero  amante,  come  negli  aperti  campi 
la  stipa  dal  fuoco  si  consuma,  e  non  trovando  alle  sue  pene  con- 
forto, così  a  dir  cominciò.  0  Sofonisba  mia  cara,  o  vita  della 
mia  vita,  e  a  me  assai  più  che  la  luce  degli  occhi  miei  amabile 
e  dolce',  che  sarà  di  noi?  Oimè!  più  concesso  non  mi  sarà  veder 
il  tuo  vago  ed  amoroso  viso,  le  bionde  chiome,  quei  begli  occhi 
che  mille  volte  hanno  fatto  invidia  al  sole,  e  sentir  la  soave  ar- 
monia delle  parole,  la  cui  dolcezza  può  a  Giove  nel  maggior  fu- 
rore, quando  irato  le  folgoranti  saette  vibra,  l'arme  tor  di  mano. 
Ahi,  che  più  non  mi  sarà  lecito  queste  braccia  gettarti  al  collo, 
la  cui  candidezza  di  convenevol  rossore  sparsa  avanza  le  mat- 
tutine rose!  Ma  non  voglia  Iddio  senza  te  ch'io  viva;  che  tanto 
viver  senza  te  potrei,  quanto  un  corpo  può  senza  spirito  in  vita 
stare.  Siami,  o  Giove,  da  te  concesso  che  ambidue  un  sepolcro 
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chiuda,  acciò  che  il  vivere,  che  qui  teco  m'è  negato,  mi  sia  tra 
l'ombre  concesso.  E  quale,  o  Dio  buono!  sarà  nei  Campi  Elisi 
tra  quegli  Spiriti  più  di  me  beato,  se  io  teco  potrò  per  l'ombrose 
selve  degli  odorati  e  verdi  mirti  andarmene  spaziando?  Quivi  i 
nostri  amari  e  dolci  amori  insieme  senza  impedimento  niuno  più 
volte  racconteremo,  rammentando  le  cose  passate,  gioiendo  del 
diletto,  e  sospirando  dèlia  pena.  Quivi  non  sarà  già  il  rigido  e 
severo  di  marmo  Scipione,  che  le  passioni  amorose  non  cura^ 
e  per  questo  alle  mie  acerbe  pene  non  ha  compassione  ,  non 
avendo  mai  provato  che  cosa  sia  amore.  Egli  allora  con  le  sue 
troppo  crudeli  parole  non  verrà  già  a  persuadermi  che  ioti  lasci, 
0  che  io  nelle  mani  dei  Romani  ti  metta,  e  sia  cagione  della  tua 
miserabile  durissima  servitù:  egli  non  mi  garrirà  già  che  io  sì 
ferventemente  ti  ami.  Noi  staremo  pure  senza  sospetto  di  lui  o 
d'altri,  che  ne  possano  separare,  e  la  nostra  dolcissima  compa- 
gnia dividere.  Deh  avessero  voluto  gl'immortali  Dei  che  egli  nel- 
l'Africa non  fosse  passato  già  mai,  ma  che  sempre  in  Sicilia,  in 
Italia  e  nelle  Spagne  dimoratosi  fosse!  Ma  che  dico  io,  smemo- 
rato e  pazzo  che  sono?  Se  egli  in  Africa  navigato  non  fosse,  e 
fatta  la  guerra  centra  Siface,  come  avrei  io  mai  veduto  la  bella 
Sofonisba,  la  cui  bellezza  ogn'altra  bellezza  avanza,  la  leggiadria 
è  senza  pari ,  la  grazia  indicibile  ed  inestimabile,  i  modi  rari  ed 
incomparabili,  e  il  tuttoché  è  in  lei  non  si  può  con  parlar  umano 
agguagliare?  So  Scipione  qui  venuto  non  fo'Sse,  come  ti  avrei^  o 
mia  cara  speme  ed  ultimo  termine  dei  miei  desii,  conosciuta? 
Certamente  nò  tu  mia  moglie  saresti,  né  io  tuo  marito  divenuto 
sarei.  Almeno  saj-ebbe  questo,  che  tu  "ora  non  saresti  in  tanti 
affanni  come  ti  ritrovi,  sapendo  che. la  vita  tua,  degnissima  di 
lungo  e  febee  termine,  è  sulla  bilancia,-  se  viva  dèi  restare  o 
no;  anzi  è  pur  conchiuso  che,  se  tu  viva  resti,  a' Romani  in 
preda  sii  data.  Ma  tolgano  gl'immortali  Dei  che  tu  del  popolo 
romano  diventi  preda.  E  chi  potrà  creder  già  mai  che  Scipione, 
in -una  medesima  cosa,  a. me  doni  la  vita  e  di  quella  mt  spogli? 
Non  mi  donò  egli  la  vita  ,  essendomi  stato  la  verissima  cagione 
di  farmi  andar  a  Cirta,  ove  la  vita  mia,  che  è  la  bellissima  Sofo- 
nisba, ritrovai?  E  senza  lei,  lasso  me  !  che  fora  starmi  in  questa 
angoscia,  e  penace  vita?  Ma,  misero  me!  non  mi  spoglia  egli 
della  vita,  e  la  morte  mi  dona,  volendo  Sofonisba  in  suo  potere? 
Oimè!  perchè -subito  dopo  che  Siface  fu  preso,  non  andò  egli  in 
Itaha,  od  almeno  perchè  non  si  ridusse  in  Sicilia?  Perchè  non 
menò  egli  Siface  a  Roma  a  presentar  cosi  glorioso  spettacolo  del 
re  della  Xumidia  al  suo  popolo  romano?  Se  Scipione  qui  non 
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fosse,  tu  Sofonisba liberamente  mia  rimarresti;  perciocché,  con 
Lelio,  avrei  trovato  mezzo  di  salvarti.  Ma  certamente ,  se  Sci- 
pione vedesse  una  volta  Sofonisba,  e  un  poco  piegasse  gli  occhi 
alla  sua  incredibil  bellezza,  io  non  dubito  punto  che  egli  di  lei 
e  di  me  non  si  movesse  a  compassione ,  e  non  giudicasse  che 
ella  meritasse  restar  reìna  non  solamente  di  Numidia,  ma  d'ogni 
altra  provincia.  Or  che  so  io,  se  egli  la  vedesse,  che  di  lei  non 
s'innamorasse,  e  per  sé  quella  togliesse?  Egli  e  pur  uomo  come 
gli  altri,  ed  impossibil  mi  pare  che  a  sì  fatta  beltà  non  intene- 
risse quella  durezza  dell'animo  suo.  Ma,  oimè  I  che  parlo?  che 
vaneggio?  Veramente  io  m'avveggio  bene  che,  come  proverbial- 
mente si  dice,  io  canto  ai  sordi,  e  ai  ciechi  voglio  insegnar  che 
cosa  siano  i  colori  e  come  distinti  ;  ed  eglino  che  son  nati  ciechi, 
come  impareranno?  Misero  me,  e  dei  miseri  il  più  misero!  Ecco 
che  Scipione  domanda  Sofonisba,  come  cosa  appartenente  a  lui; 
perciocché  disse  quella  esse-r  preda  e  parte  delle  spoglie  dei  sol- 
dati romani.  Che  debbo  fare?  Darò  io  Sefo nisba  a  Scipione? 
Egli  la  vuole ,  egli  mi  costringe ,  egli  esorta  e  mi  prega  ;  ma  io 
so  bene  quanto  in  me  ponno  l'esortazioni  sue,  e  sotto  le  preghiere 
che  cosa  giace.  Adunque  io  Sofonisba  in  sue  mani  metterò?  Ma 
prima  il  sommo  Giove  le  sue  fiammeggianti  saette  in  me  dirizzi, 
e  nel  profondo  deirinferno  mi  folgori  ;  prima  s'apra  la  terra  e 
m'inghiotta  ,  prima  sia  il  corpo  mio  a  brano  a  brano  in  mille 
pezzi  stracciato,  e  divenga  cibo  di  fere  selvagge,  ed  esca  di  corbi 
ed  avoltori,  che  io  mai  tanta  e  s'i  empia  scelleraggine  commetta, 
e  rompa  la  fede  che  con  giuramento  ho  promessa.  Oimè  !  che 
dunque  farò  io?  Egli  pur  ubbidirmi  conviene,  e  amai  mio  grado 
far  ciò  che  l'imperador  dell'esercito  comanda.  Lasso!  che  a  questo 
pensando,  io  moro. 

Adunque  per  minor  male,  e  per  serbarti  quanto  t'ho  pro- 
messo, 0  mia  Sofonisba,  tu  morrai,  e  col  mezzo  del  tuo  caro 
marito  fuggirai  il  giogo  della  vera^ servitù  romana,  perchè  cosi 
al  crudo  Giove  piace,  e  mi  astringono  i  miserabiU  cieli  che  io 
del  mio  male  sia  il  ministro.  Così,  o  vita  mia,  quanto  per  me 
si  fa,  solamente  è  fatto  per  mantenerti  la  fede  che  ultimamente 
ti  confermai.  E  pensando  mandarle  il  veleno,  venne  di  nuovo 
in  tanta  furia,  e  tanto  lo  sdegno  in  lui  s'accese,  che  pareva 
forsennato  ;  e  come  se  Sofonisba  dinanzi  avuta  avesse,  così 
seco  parlava,  così  le  diceva  le  sue  passioni,  e  con  lei  si  lamen- 
tava. Piangendo  poi  buona  pezza  dirottamente,  in  parte  sfogò 
il  suo  dolore,  non  perciò  che  totalmente  restasse  libero  ;  onde 
cominciò  di  nuovo  a  far  chimere  e  farneticare.  Quando  io  penso 
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a  tanto  uomo,  come  era  Massinissa,  che  in  vero  fu  un  segna- 
lato e  nobilissimo  re,  che  con  tanta  prudefiza  gli  acquistati  e 
recuperati  reami  governò,  e  che  còsi  costantemente  perseverò 
nell'amicizia  del  popolo  romano  ,  io  prego  Dio  che  gli  amici 
miei  e  me  insieme  non  lasci  entrare  in.cosi.intricatt)  amoroso 
labirinto,  come  egli  si  trovava,  ma  ne  concecla  che  più  tempe- 
ratamente amiamo.  Pertanto  io  vi  esorto,  signor  Rinuccio,  che 
ora  che  voi  siete  sul  fiorir  della  vostra  bellissima  fanciullezza, 
vi  guardiate  da  colesti  amori  così  poco  regolali,  e  che  tanfo  in- 
nanzi nella  pania  amorosa  non  meltiate  il  piede,  che  in  quella 
siate  astretto  ognora  più  impaniaivi.  Ma  ritornando  al  nostro 
afflitto  Massinissa,  vi  dico  che  egli  diceva:  adunque  io  manderò 
il  veleno  alla  mia  vita  ?  Tolgano  gli  Dei  che  questo  sìa  già' mai: 
io  più  tosto  la  menerò  nell'ultime  parti  dell'incognita  ed  arenosa 
Libia,  ove  tutta  la  contrada  è  di  serpenti  piena.  Quivi  i)iù  si- 
curi assai  che  in  qual  si  voglia  luogo  saremo;  perciocché  il 
crudele  ed  inesorabil  Scipione  non  ci  verrà,  e  i  serpenti,  veg- 
gendo  la' rara  e  divina  bellezza  della  mia  bellissima  Sofonisba, 
raddolciranno  i  lor  amari  veleni,  e  a  me,  per  rispetto  di  lei, 
non  noceranno.  Moglie  mia  dolcissima,  io  delibero  che  noi  ce 
•ne  fuggiamo,  acciò  che  tu  possa  schivar  la  servitù  e  la  morte; 
e  se  non  potremo  nosco  portar  oro  ed  argento,  non  ci  mancherà 
modo  di  vivere,  essendo"  molto  meglio  viver  con  pane  ed  acqua 
chB  restar  in  servitù.  E  teco'vivenclo,  che  povertà  potrò  io 
sentire?  All'esilio  e  Blla  povertà  io  sono  avvézzo;  perciocché, 
cacciato  fuor  del  mio  reame,  assai  sovente  nell'oscure  caverne 
mi  son  riparato,  e  con  le  fiere  visse.  Ma  tu,  moglie  mia  cara, 
che  in  tante  delicatezze  e  vezzi  sei  nodrita,  e  sei  solita  in  pia- 
ceri e  regalmente  vivere,  come  farai?  So  che  il  cuore  non  ti 
daria  di  seguirmi  ;  e  se  pur  venir  tu  volessi,  ove  ho  io  adesso 
modo  di  navigare?  In  mare  è  l'armata  romana,  che  ogni  passo 
ci  chiude  ;  in  terra  Scipione  con  i  suoi  soldati  tutte  le  vie  oc- 
cupa," e  della  campagna  è  signoro.  Che  farò  adunque?  misero 
me  e  sfortunatissimo!  io  pur  vaneggiando  vo  con  gli  acerbi 
miei  pensieri,  e  non  m'accorgo  del  fuggir  dell'ore;  che  a  quel 
ch'io  veggio,  a  mano'  a  mano  ne  verrà  il  sole,  perchè  l'alba  co- 
mincia a  biancheggiare.  Già  mi  par  veder  il  messo  del  capi- 
tano, che  Sofonisba  voglia  nelle  mani.  Il  perché  necessaiio  è  o 
darla  od  ucciderla.  Ella  più  tosto  elegge  la  morte  che  la  servitù. 
Onde  deliberato  mandarle  il  veleno,  casco  in  terra  tramortito, 
dal  soverchio  dolor  preso.  Tornato  poi  in  sé,  maledicendo  la 
terra,  l'acque,  l'aria,  il  fuoco,  il  cielo  e  gli  dei  dell'inferno  e  i 
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celesti,  dopo  un  aceibo  e  lagrimoso  strido,  chiamò  a  sé  un  suo 
fidatissimo  servo,  che  secondo  la  costuma  di  quei  tempi  serbava, 
sempre  il  veleno,  e  gli  disse.   Piglia  la'  mia  coppa.dell'oro,  e 
porta  questo' veleno  a  Cirta  alla  reina  Sofonisba,  e  le  dirai  che 
io  più  che  volentieri  il  maritai  nodo  avrei  senato  e  la  prima  fede 
a  lei  data,  ma  che  il  signor  del  campo,  in  poter  di  cui  io  sono, 
me  lo  vieta.  Io  ho  tentate  tutte  le  vie  possibili  per  far  che  mia 
consorte  e  reina  restasse,  ma  il  comandatore  e  i  comandi  sono 
stati  SI  duri  e  forti,  che  forzato  sono  d'offender  me  stesso,  e  di 
esser  del  mio  mal  ministro.  Il  veleno  le  mando  con  così  dolenti 
pensieri,  come  io  so  bene,  ed  ella  il  crede,  e  tu  in  parte  veduto 
hai.  Questa  sola  via  le   resta  a  servarsi  dalla  servitù  romana. 
Dille  che  ella  pensi  al  valor  del  padre,  alla  dignità  della  sua  pa- 
tria", e  alla  maestà  reale  dei  due  regi,  stati  suoi  mariti,  e  che 
faccia  ciò  che  più  convenevole  a  lei'  pare.  Va  e  non  perder 
tempo  per  via.  Partissi  il  servo,  e  Massinissa,  come  un  battuto 
fanciullo  piangendo,  si  rimase.  Giunto  il  messo  alla  reina,  e  a 
quella  la  fiera  ambasciata  esposta,  e  datole  la  coppa  con  il  ve- 
leno, attese  ciò  che  ella  li  diiebbe.  Pigliò  la  reina  la  coppa  e  il 
veleno,  e  al  messo  disse.  Come  io  avrò  in  questa  coppa  d'oro 
bevuto  il  veleno,  tornerai  al  tuo  signore,  e  gli  dirar  che  io  vo- 
lentieri accetto  il  suo  dono,  poiché  aUfo  non  ha  potuto  il  marito 
alla  moglie  mandale ,   ma  molto  meglio  morta  sarei  innanzi  a 
queste  funebri  nozze.  Nò  altro  al  messo  dicendo,  prese  la  coppa, 
e  dentro  il  veleno  vi-  distempei'ò,  e  quella  alla  bocca  postasi,  in- 
tre[iidamenle  tiilta  la  bebbe  ;  e  bevutola,  al  messo  essa  coppa 
rese,  salendo  sovra   un   h.'tto.  Quivi,   quanto  più  onestamente 
potè,  le  vestiijis^nta  siie  attorno  a  sé  compose,  e  senza  lamen- 
tarsi, 0  mostrar  segno  alcuno  d'animo  feminile,  animosamente 
la  vicina  morte  attendeva.  Lq  sue  damigelle  che  attorno  le  sta- 
vano, tutte  dirottamente  piangevano;  di  maniera  che  per  il  re- 
gai  palazzo  il  pianto  si  sent'i,  e  il  romor  si  levò  grandissimo.  Ma 
poco  stette  Sofonisba ,  che  vinta   dalla  virtù  del  veleno  se  ne 
mor'i.  Il  messo  ritornò  a  Massinissa  con  questo  sì  fiero  annunzio; 
il  quale  pianse  assai,  e  fu  spesse  fiate  vicino,  se  stesso  con  le 
proprie  mani  uccidendo,  a  seguitar  l'anima  della  sua  infinita- 
mente da  lui  amata  Sofonisba.  Ma  intendendo  queste  cose  il  va- 
loroso e  saggio  Scipior>e,  acciò  Che  U  feroce  e  pien  di  passione 
suo  Massinissa  contro  se  stesso  non  incrudelisse,  o  altro  disor- 
dine non  facesse,  quello  a  sé  chiamato,  con  dolcissime  parole 
quanto  più  potè,  consolò;  e  p(ji  auiichevolmente  riprese,  che 
così  poca  fede  in  lui  avuto  avesse.  Il  seguente  giorno  poi  alla 
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presenza  dell'esercito  sommamente  il  lodò  e  il  regno  della  Nu- 
midia  gli  donò,  dandogli  di  molti  ricchi  doni  e  di  molta  stima 
appresso  i  Romani.  Il  che  il  senato  e  il  popolo  della  città  di 
Roma  approvò,  e  con  amplissimi  privilegi  confermò,  nomando 
Massinissa  re  di  Numidia  ed  amico  dei  Romani.  Cotal  fine  adun- 
que ebbe  l'infelice  amore  del  re  Massinissa.  cotanto  dal  nostro 
divinissimo  Petrarca  lodato. 


IL  BAXDELLO 

all'illustrissima    signora 
la  signora 

(;amill.\  bentivogli.\  e  G0NZ.4G.\ 

Io  credo  che  siano  pochi  giorni  nell'anno,  nei  quali  gli  uomini 
non  facciano  qualche  beffa  alle  donne  ,  e  che  altresì  le  donne 
non  ingannino  gli  uomini  ;  e  parmi  che  la  cosa  stia  bene,  quando 
cjuale  dà  l'asino  nella  parete,  tal  riceve.  È  ben  vero  che  perii 
più  delle  volte  gli  uomini  fanno  delle  vendette  che  alle  donne 
non  é  così  lecito  fare,  non  per  altra  se  non  che  Vunmo  si  prende 
più  di  libertà,  e  cerca  sempre  teiìer  la  donna  soggetta,  che  per 
compagna  da  Dio  gli  è  data.  Onde  un  di  questi  giorni  a  Di- 
porto, ove  madama  illustrissima  di  Mantova,  come  sapete,  suole 
tutta  la  state  diportarsi  per  Varia  che  assai  temperata  gli  spira, 
e  per  la  comodità  delle  sue  belle  ed  agiate  stanze  che  ella  ci  ha 
fatto,  di  questa  materia  ragionandosi,  e  t'ari  casi  dicendosi,  la 
gentile  e  discreta  matrona  madama  [j-miura  Bauìtricina  e  Maì- 
chiavella,  verso  madama  rivolta,  disse:  Egli  mi  pare,  madama, 
che  tutto  il  dì  questi  uomini  sì  prendano  piacere  d' ingannare 
le  semplici  donne;  e  come  gli  hanno  fatta  qualche  truffa ,  non 
cessano  mai,  fin  che  a  tutto  il  mondo  narrata  non  l'hanno,  pa- 
rendo loro  di  trionfare:  e  se  talora  per  sorte  vien  loro  da  donna 
qualche  beffa  fatta,  meravigliosamente  s'attristano,  e  con  tutte 
le  forze  s' ingegnano  di  vendicarsi.  Dove ,  purthè  la  vendetta 
non  sovramontasse  l'offesa,  si  potrebbe  passare  ;  ma  eglino  di 
picciola  vendetta  non  si  contentano,  come  infinite  volte  s'  é  ve- 
duto. Perciò  non  si  devono  meravigliare  ,  se  t-alvolta  le  donne 
gli  rendono  a  doppio  la  pariglia,  come  ho  inteso  per  lettere  del 
nostro  dotto  e  virtuoso  messer  Carlo ^gniilù.,  che  da  Napoli 
questi  dì  mi  scrisse  esser  in  Ispagna  accaduto.  E  così  la  Buon- 
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vicina  narrò  un  meraviglioso  accidente ,  il  quale  avendo  io 
scritto,  ho  voluto  che  sotto  il  vostro  nome  tra  le  mie  novelle  sia 
veduto.  Degnatevi  adunque  quello  accettare  con  quella  vostra 
innata  umanità,  sapendo  per  vera  esperienza,  quanto  il  Ban- 
dello  è  vostro  e  d^l  valoroso  signor  vostro  consorte.  Feliciti  no- 
stro Signor  Iddi^o  di  tutti  due  i  pensieri.  State  sana. 

NOVELLA   XLU. 

Il  signor  Didaco  Centiglia  sposa  una  giovane,  e  poi  non  la  vuole, 
e  da  lei  è  ammazzato. 

Valenza,  quella  dico  di  Spagna,  e  tenuta  una  gentile  e  nobi- 
lissima città,  dove,  siccome  più  volte  io  ho  da  mercadanti  Ge- 
novesi udito  dire ,  sono  bellissime  e  vaghe  donne  ;  le  quali  sì 
leggiadramente  sanno  invescar  gli  uomini ,  che  in  tutta  Catalo- 
gna non  è  la  più  lasciva  ed  amorosa  città;  e  se  per  avventura 
ci  capita  qualche  giovine  non  troppo  esperto,  elle  di  modo  lo 
radono,  che  le  Siciliane  non  sono  di  loro  migliori  né  più  scal- 
trite barbiere.  Quivi  è  la  famiglia  dei  Centìgli ,  in  quella  città 
sempre  stata  molto  famosa  e  d'ansai  ricchi  ed  onorati  cavalieri 
piena;  nella  quale,  non  sono  ancor  molti  anni,  fu  un  cavahere 
molto  ricco,  d'età  di  ventitre  anni,  che  si  chiamava  Didaco.  Egli 
in  Valenza  aveva  il  nome  del  più  liberal  e  cortese  cavaliere  che 
ci  fosse,  e  che  più  onoratamente  ai  giuochi  delle  canne,  all'am- 
mazzar tori  ,  e  all'altre  feste  comparisse.  Costui ,  veduta  un 
giorno  una  giovanetta  di  basso  legnaggio,  ma  molto  bella  e  sovra 
modo  avvenente  e  costumata,  di  lei  fieramente  s'innamorò.  Aveva 
la  giovane  la  madre  e  due  fratelli  che  erano  orefici,  ed  ella  la- 
vorava di  sua  mano  su  tele  bellissimi  lavori.  Il  cavaliere,  sen- 
tendosi dell'amor  di  costei  tanto  acceso,  che  non  aveva  bene,  o 
riposo,  se  non  quanto  di  lei  pensava  o  la  vedeva,  cominciò  assai 
sovente  a  passarle  per  dinanzi  la  casa  ,  e  con  ambasciate  e  let- 
tere sollecitarla.  Ella,  a  cui  sovra  modo  piaceva  l'esser  vagheg- 
giala dal  primo  cavaliere  della  città,  né  in  tutto  dava  orecchie 
alle  domande  del  cavaliere,  né  in  tutto  le  rifiutava  ;  ma  tenevalo 
così  tra  due.  Egli,  che  d'altro  aveva  voglia  che  d'esser  pasciuto 
di  parole  e  sguardi,  e  d'ora  in  ora  più  di  lei  s'invaghiva,  e  spe- 
rava con  san  Giovanni  bocca  d'oro  incarnar  il  suo  disegno,  ebbe 
modo  di  fare  che  ella  fosse  contenta  di  ridursi  con  lui  a  parla- 
mento ove  più  le  piacesse,  impegnandole  quanta  fede  aveva  che 
da  lui  non  riceverebbe  ingiuria  né  forza  alcuna.  La  "iovine 
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comunico  il  tutte  con  la  madre  ;  la  quale,, ai  prieghi  della  figliuola 
mossat  fu  contenta  che  in  casa  il  giovine  le  venisse  a  parlare. 
Il  cavaliere,  ottenuto  quésto,  ci  venne,  e  con  Violante,  che  cosi 
era  la  giovinetta  nomata,  sempre  alla  presenza  della  madre, 
assai  lungamente  ragionò.  E  benché  egli  fosse  molto  eloquente 
e  bel  parlatore,  e  promettesse  alla  madre  e  alla  figliuola  cose 
assai ,  e'  volesse  innanzi  tratto  buona  somma  di  danari  darlo,  e 
quando  poi  si  volesse  maritare ,  provederle  di  conveniente  e 
ricca  dote,  nondimeno  altra  risposta  da  Violante  aver  non  potè, 
se  non  che  ella  se  gli  conosceva  molto  esser  obbligata  per  l'a- 
more che  egli  diceva  di  portarle ,  e  che  nelle  cose  oneste  ella 
era  presta  di  compiacerli  ;  ma  che  viveva  con  questo  animo  de- 
liberato di  prima  voler  morire,  che  perder  la  sua  onestà.  La 
madre  altresì  con  molte  parole  aiutava  la  figliuola.  11  povero 
amante ,  che  era  tocco  di  buona  sorte ,  e  senza  fine  Violante 
amava,  e  seco  d'appresso  parlando,  più  particolarmente  l'aveva 
considerata,  e  più  del  solito  oltre  ogni  credenza  gli  era  piaciuta, 
perciocché  in  vero  ella  era  bellissima  e  leggiadra,  veggendo  che 
a  punto  nessuno,  per  arte  che  sapesse  usare,  per  amante  ottener 
non  la  poteva ,  deliberò  prenderla  per  moglie.  Egli  la  vedeva 
compila  di  beltà,  di  leggiadria,  di  grazia,  di  belle  maniere,  e  in 
tutto  avveduta  e  gentile  ;  e  giudicav'a ,  sebbene  era  di  bassa 
schiatta,  che  avendola  egli  per  donna,  ella  poteva  stare  al  paro 
di  quante  ne  erano  in  Valenza,  e  che  non  aveva  né  padre  .né 
madre  che  lo  dovessero  di  questo  suo  parentado  che  far  voleva 
sgridare.  Stimolavalo  poi  il  grande  amore  che  a  Violante  portava, 
e  gli  persuadeva  a  doverlo  fare,  |)erciocchè  altro  non  ci  è  in 
questo  mondo  di  maggior  importanza  che  contentarsi  ;  e  si  può 
ben  comprar  un  cavallo  a  istanza  d'un  amico,  ed  anco  far  delle 
altre  cose  assai,  ma  le  mogli  si  vogliono  prender  secondo  il  cuor 
suo.  Sovvenivagli  anco  aver  udito  dire  che  un  re  d'Aragona, 
non  era  molto  tempo,  aveva  preso  per  moglie  la  figliuola  d'mi 
suo  vassallo  Catalano.  E  cosi  varie  cose  tra  sé  rivolgendo,  e  non 
sapendo  dall'amor  di  costei  levarsi ,  anzi  parendogli  che  l'amor 
suo  Verso  lei  si  facesse  di  punto  in  punto  maggiore ,  la  delibe- 
razione che  nell'animo  suo  fatto  aveva  coàì  le  manifestò,  dicen- 
dole :  Signora  Violante,  acciò  che  possiate  conoscere  l'amor  che 
io  vi  porto  esser  vere,  e  quanto  vi  ho  detto",  esser  dal  cuore 
proceduto ,  quando  voi  vogliate  perpetuamente  esser  mia,  io 
mentre  che  vivere,  sempre  sarò  vostro,  prendendovi  per  mia 
legittima  sposa.  Udendo  questo,  la  madre  è  la  figliuola  diven- 
nero molto  allegre  e  ringraziarono  Dio  di  tanto  buona  ventura, 
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commendando  senza  fine  quesla'siui  umanità.  E  Violante  molto 
modestamente  gli  disse  :  signor  Didaco  .  onestando  voi  l'amor 
vostro  come  onestate ,  ancor  che  io  mi  conosco  indegna  di  tal 
cavaliere  qnal  voi  siete  ,  essendo-  voi  di  legnaggio  antico  e  in 
questo  paese  nobilissimo,  ed  io  di  poveri  e  bassi  parenti  discesa, 
io  vi  sarò  sempre  leal  consorte  e  fedelissima  serva.  E  cosi  resta- 
rono in  questa  conchiusione.  che  egli  ad  ogni  piacer  suo  sposerìa 
alia  presenza  della  madre  e  dei  fratelli,  quando  volesse,  Vio- 
lante. Piacendo  al  cavaliere  la  partita  ,  egli  quindi  partendosi , 
con  un  baciar  di  mano  alla  giovane  a  casa  se  ne  ritornò.  La 
madre,  come  i  figliuoli  furono  a  casa,  narrò  loro  tutto  quello 
che  con  il  cavaliere  s'era  ordinato  ;  di  che  i  due  giovani  fecero 
meravigliosa  festa,  parendogli  una  bella  cosa  cosi  onoratamente 
aver  la  sorella  maritata,  e  non  convenire  darle  dote.  Non  stette 
d  signor  Didaco  due  giorni ,  che  egli  rivenne,  e  alla  presenza 
della  madre,  dei  due  fratelli  e  d'un  suo  servidore  che  seco  aveva 
condotto,  del  quale  molto  si  fidava,  sposò  solennemente  per  pa- 
role di  presente  la  sua  tanto  desiata  Violante,  pregando  perciò 
ciascun  di  loro  che  per  alcuni  convenevoli  rispetti  questo  spo- 
salizio, fin  che  egli  lo  pubblicasse,  tenessero  segreto.  Sposata 
che  egli  l'ebbe,  la  notte  seguente  seco  se  n'andò  a  giacere,  e 
con  grandissimo  piacer  suo  e  soddisfazione  di  Violante  consumò 
n  santo  matrimonio.  E  cosi  perseverando  in  amarla,  stette  più 
d'un  anno,  che  quasi  ogni  notte  seco  andava  a  dornìire.  Egli 
l'aveva  in  questo  tempo  messa  riccamente  in  ordine  di  vesti- 
menta  e  di  gioie,  e  ai  fratelli  di  lei  aveva  buona  somma  di  danari 
donata.  Il  che  fu  cagione  che  molti ,  che  non  sapevano  come  il 
fatto  si  stesse,  vergendo  lei  superbamente  abbigliata,  stimarono 
che  il  cavaliere  avesse  l'amor  della  giovane  per  prezzo  compe- 
rato, e  che  quella  come  amante  o  amica  si  godesse  ;  e  tanto  più 
facilmente  pareva  loro  che  il  vero  stimassero .  quanto  che  il 
cavaliere  spesse  fiate  di  giorno  domesticamente  in  casa  le  andava. 
Ella,  ancora  che  qualche  cosa  di  questo  mormorar  sentisse, 
nulla  se  ne  curava,  sapendo  -come  il  fatto  era,  e  sperando  in 
breve  col  pubblicamento  del  matrimonio  sgannar  ciascuno..  11 
medesimo  facevano  la  madre  e  i  fratelli  di  lei,  i  quali  quella  so- 
vente stimolavano  che  appresso  al  marito  facesse  istanza  che  il 
matrimonio  si  pubblicasse.  Violante  più  volte,  quando  in  piacer 
si  trovava  col  suo  sposo ,  quello  pregava  che  oramai  a  casa, 
come  aveva  promesso,  volesse  menarla.  Egh  diceva  di  farlo,  e 
tuttavia  non  faceva  altro  sembiante  di  condurla.  Era  già  passato 
l'anno,  che  insieme  dopo  lo  sposalizio  amorosamente  si  gode- 
V.  11.—  ì  Bandello.  (Noielliert  T.  1.) 
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vano,  quando  il  cavaliere,  o  che  del  basso  sangue  di  Violante  si 
vergognasse,  o  che  di  lei  fosse  sazio ,  o  che  altro  a  ciò  lo  spin- 
gesse cominciò  a  far  pratica  d'aver  per  moglie  una  figliuola  del 
signor  Ramiro  Vigliaracuta,  cavaliere  di  una  delle  prime  fami- 
glie di  Valenza;  onde  continuando  questa  pratica,  non  dopo 
molto  essendosi  tra  loro  della  dote  convenuti ,  egli  quest'altra 
pubblicamente  prese  per  moglie.  Il  che  essendo  in  Valenza  no- 
tissimo, e  quel  giorno  medesimo  avendolo  Violante  sentito,  tutta 
se  ne  stordi  ;  e  se  rimase  di  mala  voglia  ,  non  è  da  dire.  Ella 
focosamente  e  senza  fine  amava  il  cavaliere  che  per  marito  e 
signore  teneva,  ed  avendosi  già  tanto  tempo  immaginato  di  ve- 
nire ad  onor  del  mondo  tanto  onoratamente  come  sperava,  ed 
ora  ritrovandosi  schernita,  non  sapeva  ritrovar  via  alcuna  di 
consolarsi.  La  sera  vennero  i  due  fratelli  a  casa,  i  quali  pari- 
mente avevano  il  nuovo  matrimonio  udito  dire  ;  e  trovata  la 
sorella  che  amaramente  piangeva,  né  consolazione  alcuna  voleva 
ricevere,  quella,  alla  meglio  che  poterono,  insieme  con  la  madre, 
si  sforzarono  acquetare  e  dal  pianto  levarla.  Ma  ella  ,  fuor  di 
misura  afflitta  e  da  estremo  dolore  occupata  ,  non  dava  orec- 
chie a  cosa  che  detta  le  fosse  ;  ma  di  continovo  sospirando  e 
lamentandosi  acerbissimamente,  la  sua  disgrazia  piangeva.  E  così 
quasi  tre  giorni  questa  vita  senza  mangiare  e  senza  bere  e  senza 
dormir  facendo  a  poco  a  poco  si  consumava.  Astretta  ultima- 
mente da  naturai  necessità,  prese  un  poco  di  cibo,  ed  alquanto 
dormendo  si  riposò;  e  veggendo  che  il  pianto  nulla  le  giovava, 
cominciò  sovra  i  casi  suoi  a  pensare  ;  e  non  si  potendo  disporre 
a  tollerar  l'ingiuria  che  il  cavaliere  le  aveva  fatta,  deliberò,  se 
possibil  era  di  fare  che  altri  anco  la  ragionevol  pena  ne  por- 
tasse, e  prenderne  lai  vendetta,  quale  a  si  biasimevole  scellerag- 
gine  si  conveniva,  acciò  che  per  l'avvenire  gli  uomini  non  fossero 
facili  ad  ingannar  le  povere  donne.  E  a  nessuno  il  suo  fiero  pro- 
ponimento manifestando  ,  aspettava  qualche  opportuna  occa- 
sione, dandole  l'animo  che  il  cavaliere  le  caderebbe  alle  mani. 
Deliberata  adunque  di  farne  altissima  vendetta,  andava  tra  sé 
imaginando  il  modo  che  tener  doveva  ;  e  in  questo  mezzo,  lasciato 
il  pianto,  atlende^a  a  vivere  più  allegramente  che  poteva.  Era  in 
rasa  una  schiava,  femina  grande  e  molto  gagliarda,  di  circa  tren- 
t'anni  ;  la  quale  voleva  tutto  il  suo  bene  a  Violante,  avendola  da 
fanciulla  allevata  e  nodrita.  Ella  non  si  poteva  dar  pace  che  di 
questa  maniera  la  giovanotta  restasse  schernita,  e  seco  assai  pie- 
tosamento  lagrimato  ne  aveva.  A  questa  propose  Violante  mani- 
festare il  concetto  dell'animo  suo  ,  conoscendo  che  ella  sola  non 
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bastava  a  far  quanto  immaginata  s'era  di  mandar  ad  esecuzione; 
e  tanto  più,  quanto  che  costei  le  pareva  più  a  proposito  che  altra 
che  ci  fosse  ;  e  cosi  tutto  le  scoperse  ;  la  quale  non  solamente  ac- 
cettò d'esserle  compagna,  ma  sommamente  il  suo  fiero  proponi- 
mento le  commendò.  Determinato  tra  lor  due  quanto  intendevano 
di  fare,  altro  non  aspettavano  che  la  comodit;i,  la  quale  si  dice 
esser  madre  delle  cose.  Non  erano  ancor  quindici  dì  passati,  dopo 
che  il  cavaliere  aveva  la  seconda  moglie  sposata,  che  egli,  an- 
dando a  diporto  a  cavallo  per  la  città,  passò  dinanzi  la  casa  di 
Violante;  la  quale  si  ritrovò  alla  finestra,  come' quella  che  per 
fermo  teneva  che  egli  sarebbe  gran  cosa  che  il  cavaliere  non 
passasse  per  la  contrada.  Come  ella  il  vide,  tutta  nel  viso  arrossi, 
aspettando  ciò  che  egli  dovesse  dire.  Il  cavaliere  anco  egli,  come 
s'accorse  che  la  giovane  era  alla  finestra,  alquanto  di  colore  si 
mutò  ;  ma  fatto  buon  viso,  come  le  fu  dinanzi,  fermò  il  giannetto, 
e  riverentemente  le  disse  :  buona  vita,  signora  mia,  come  state 
voi  ■?  egli  mi  par  un  anno  che  io  non  v'abbia  veduta.  La  giovane, 
udendo  questo,  alquanto  sorrise,  e  cosi  gli  rispose  :  voi  mi  date 
la  buona  vita  con  parole,  e  d'effetti  me  l'avete  già  data  molto 
trista;  e  come  io  mi  stia,  sapete  voi  cosi  bene  come  io.  Ma  sia 
con  Dio,  poiché  altramente  esser  non  puote  ;  voi  m'avete  pur 
del  tutto  abbandonata,  e  poi  dite  che  vi  par  un  anno  che  non  mi 
abbiate  veduta,  lo  mi  avveggio  bene  che  più  di  me  non  vi  cale,  e 
vogliovi  dire  che  io  sempre  di  questo  dubitai  ;  perciocché  noii  era 
diventata  cosi  cieca,  né  perduto  tanto  l'intelletto,  che  io  non 
conoscessi  la  mia  bassezza  non  esser  della  vostra  grandezza 
degna.  Nondimeno  io  vi  prego  che  degniate  talora  di  me  ricor- 
darvi ;  che,  vogliate  o  no,  io  fui  e  sarò  sempre  vostra.  Il  cavaliere 
inteso  questo,  e  veggendo  che  la  donna  non  faceva  maggior  re- 
more, si  pensò  averne  buon  mercato,  e  cosi  le  disse  ;  quello  che 
io  fatto,  signora  mia,  è  stato  necessario  farlo,  per  metter  una  per- 
petua pace  tra  la  famiglia  mia  e  la  Yigliaracuta  ;  tra  le  quali  sono 
state  sanguinose  mischie,  e  il  tutto  adesso  con  questo  parentado 
s'è  acconcio.  Né  per  questo  sarete  mai  da  me  abbandonata,  per- 
ciocché in  ogni  cosa  che  per  me  si  potrà  a  beneficio  vostro  ope- 
rare, io  sempre  il  farò  di  buon  cuore,  e  por  l'avvenire  v'accorge- 
rete che  l'amor  mio  verso  di  voi  non  è  punto  mancato.  Io  me  ne 
avvedrò  soggiunse  allora  Violante,  se  talvolta  voi  vi  lascerete 
vedere  e  godervi.  Il  cavaliere,  dicendo  di  farlo,  si  partì,  e  non 
essendo  cinquanta  passi  dalia  casa  dilungato,  chiamò  a  sé  quel 
servidore  che  era  del  tutto  consapevole,  e  gli  disse  :  ritorna  a 
dietro,  e  di'  alla  signora  Violante,  che  acciò  che  conosca  che  io 
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l'amo  e  tengo  conto  di  lei,  uoa  le  dando  disagio,  io  me  ne  verrò 
questa  notte  a  starmi  buona  pezza  seco.  Fece  il  messo  l'amba- 
sciata alla  donna,  della  quale  ella  mostrò  maravigliosamente  alle- 
grarsi. Ora  ve;j;.i;endo  Violante  che  il  disegno  suo  principiava  a 
pigliar  la  qualità  ch'ella  voleva,  subito  chiamò  a  sé  la  schiava,  e 
diede  ordine  a  quanto  già  aveva  deliberato  di  eseguire.  Venuta  la 
notte,  poiché  il  signor  Didaco  buona  pezza  fu  stato  con  la  nuova 
sposa,  con  cui  cenato  aveva,  e  seco  ancora  non  s'era  congiunto, 
con  buona  licenza  di  quella  si  partì,  e  mandati  via  tutti  i  servidori 
che  seco  aveva,"  ritenne  quel  solo  che  sapeva  il  fatto,  e  a  casa  di 
Violante  se  n'andò,  dalla  quale  molto  lietamente  fu  ricevuto.  Il 
servidore,  accompagnato  in  casa  di  Violante  il  suo  signore,  andò 
ad  albergo  altrove.  E  perchè  l'ora  era  alquanto  tarda,  il  signor 
Didaco  e  Violante  s'andarono  al  letto  ,  ed  amorosamente  l'un  del- 
l'altro prendendo  piacere  ,  ragionarono  assai  di  questo  nuovo 
matrimonio  ;  ma  la  deliberata  giovane  pareva  che  ad  altro  non 
attendesse, eccetto  che  a  pregarlo  che  di  lei  per  l'avVenire  tenesse 
conto.  Egli  che  pur  l'amava,  perchè  era  bellissima  e  molto  gra- 
ziosa, largamente  le  prometteva  di  tenerla  sempre  per  amica. 
Ora,  poiché  molle  fiate  insieme  amorosamente  si  trastullarono,  e 
fattosi  carezze  più  dell'usato  grandissime,  il  cavaliere,  che  stracco 
si  sentiva,  altamente  s'addormentò.  Come  ella  il  senti  che  forte- 
mente dormiva,  si  levò  (pianto  più  potè  chetamente  di  letto,  e 
aprì  Ja  camera,  introducendo  la  schiava  che  alla  porta  l'attendeva. 
Presero  adunque  la  preparata  fime,  ed  ebbero  la  fortuna  amica, 
che  il  misero  cavaliere  prima  con  mille  adamantini  nodi  annoda- 
rono, che  egli  di  nulla  s'accorgesse.  Destatosi  poi  tutto  sonnac- 
chioso, subito  fu  dalle  due  audacissime  donne  in  modo  con  un 
cavicchio  sbadagliato,  che  egli  gridar  non  poteva.  Era  nel  mezzo 
della  camera  fermato  un  travicello,  per  aita  del  trave  del  soffitto 
di  quella  ;  a  questo  travicello  elle,  a  mal  grado  di  lui,  il  cavaliere 
strettissimamente  in  piede  legarono,  così  ignudo  come  il  dì  che 
nacque.  Ed  ecco  la  indiavolata  schiava  recar  un  radente  coltello 
con  un  paio  di  tanaglie  picciole  con  altri  ferri  taglienti.  Che  animo 
crediamo  noi  che  dovesse  esser  allora  quello  di  così  infelice  gentil- 
uomo? che  pensiero  il  suo,  veggendo  innanzi  agli  occhi  suoi  le 
due  donne  spiegar  quei  taglienti  ferri,  ed  arditamente  prepararsi, 
come  fa  il  beccaio  quando  nel  macello  vuol  scorticare  un  bue  od 
altra  bestia,  centra  di  lui?  Veramente  io  penso  che  egli  si  trovasse 
molto  mal  contento  d'aver  mai  offeso  Violante;  ma  il  pentirsi  da 
sezzo  talora  poco  vale,  dico  appresso  agli  uomini,  che  innanzi  a 
Dio  ho  io  sentito  più  fiate  predicare  che  il  pentirsi  di  cuore  sempre 
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vale.  Ora  essendo  il  giovine  in  questa  maniera  legato,  la  dispe- 
rata Violante  prese  in  mano  le  tanaglie,  e  con  fiero  viso  tanto 
fece  che  la  lingua  del  tremante  cavaliere  intanagliò,  e  gli  disse  : 
ahi  sleale,  pertido,  villano  e  crudel  cavaliere,  non  più  per  le  scel- 
lerate opere  tue  cavaliere  ma  vilissimo  uomo,  quanto  mi  duole 
che  iodi  te  non  possa  pubblicamente  negli  occhi  di  tuttala  città 
quella  vendetta  prendere,  che  la  scelleraggine  tua  merita  !  Ma 
di  modo  sì  fatto  ti  punirò,  che  a  quanti  ci  sono  e  che  dopo  noi 
verranno,  sarai  esempio,  acciò  che  di  beffar  le  semplici  ed  in- 
caute fanciulle  debbano  guardarsi,  e  quando  volontariamente 
hanno  fatto  una  cosa  che  nel  cospetto  di  Dio  è  accetta,  la  con- 
servino. Non  conosci,  traditore,  questo  luogo,  ove  con  simulate 
parole  il  matrimoniale  anello  mi  desti,  e  con  più  falsi  parlari  la 
mia  verginità  mi  rapisti?  Ecco,  mancator  di  fede,  il  letto  geniale 
che  tu  si  leggermente  hai  violato.  Ahi  quante  bugie,  tutte  a  mio 
danno  ordinate,  questa  falsa  lingua  m'ha  detto!  Ma,  lodato  Iddio, 
ella  nessun'altra  più  ne  ingannerà.  Dicendo  questo,  con  un  paio 
di  forbici  gli  tagliò  più  di  quattro  dita  la  -lingua.  Pigliando  poi 
con  le  tanaglie  le  dita  delle  mani,  diceva  :  slealissimo,  perchè 
con  queste  dita  mi  desti  il  matrimoniai  anello?  perchè  mi  spo- 
sasti? perchè  di  poi  con  le  braccia  il  collo  mi  avvinchiasti,  se 
ad  altri  egli  dovevano  un  non  legittimo  anello  donare?  Tagliato- 
gli adunque  con  le  forbici  tutto  le  sommità  dei  diti,  dopo  questo, 
ella  pigliò  un  acutissimo  stiletto,  e  rivolta  agli  occhi,  così  disse: 
io  non  so,  occhi  ladri,  che  degli  occhi  miei  siete  qualche  tempo 
stati  tiranni,  ciò  che  di  voi  mi  dica.  Voi  mi  mostraste,  quando 
io  vi  mirava,  una  infmita  pietà,  un  immenso  amore,  un  arden- 
tissimo  desiderio  di  sempre  compiacermi.  Ove  son  quelle  false 
lagrimette  che  per  amor  mio  mi  deste  ad  intendere  che  avevate 
sparse?  Quante  fiate  vi  sforzaste  voi  a  farmi  credere  che  altra  beltà 
che  la  mia  non  miravate,  che  altra  leggiadria  non  era  possibile 
a  vedere,  che  a  par  della  mia  fosse,  e  che  in  me ,  come  nello 
specchio  d'ogni  gentilezza,  d'ogni  bel  costume,  e  di  quanta  mai 
grazia  fu  in  donna,  vi  specchiavate?  Si  oscuri  questo  falso  lume; 
e  questo  dicendo,  tutti  due  gli  occhi  gli  accecò ,  accio  che  mai 
più  non  veggia  la  luce  del  sole.  Nò  di  questo  contenta,  poiché 
qualche  altra  parte  del  corpo,  che  per  onestà  mi  taccio,  gli  re- 
cise, e  quasi  per  ogni  membro  dell'infelicissimo  cavaliere  ebbo 
i  suoi  taglienti  ferii  adoperati,  al  cuore  si  rivolse.  Era  il  povero 
giovine  per  le  ricevute  ferite  più  morto  che  vivo,  e  fieramente 
si  contorceva,  ma  nulla  gli  giovava.  Elle  l'avevano  sì  fattamente 
legalo,  che  indarno  si  scoteva.  Orrendo  spettacolo  certamente 
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era  a  veder  un  uomo  ad  un  travicello  legato ,  con  le  membra 
fieramente  lacerate,  non  si  poter  aiutare  né  domandar  mercè! 
Ora  essendo  Violante  più  tosto  stracca  che  sazia  della  crude! 
vendetta  che  del  falso  marito  pigliava,  a  lui,  il  quale,  non  so  se 
poteva  intendere,  disse  :  Didaco,  io  ho  preso  di  te  quella  ven- 
detta che  ho  potuto,  non  quella  che  tu  meritavi  ;  che  il  tuo  fallo 
doveva  negli  occhi  di  tutto  il  popolo  esser  con  l'ardenti  fiamme 
purgato.  Tu  ti  potrai  almeno  gloriare  che  per  mano  d'una  donna 
che  amasti,  ed  ella  te  senza  fine  amava,  sei  morto.  Il  che  di  me 
non  avverrà  ;  che  ,  quando  si  potesse  fare  ,  io  volentieri  per  le 
tue  mani  morrei  ;  ma  poiché  esser  non  può.  Iddio  di  me  farà  ciò 
che  più  gli  parrà  espediente.  Io  non  ti  vo'più  tormentare  :  questo 
dicendo ,  due  e  tre  volte  il  sanguinolente  coltello  in  mezzo  il 
cuore  fin  al  manico  gli  piantò,  e  il  misero  giovine  a  queste  ul- 
time percosso,  quanto  poteva,  distendendosi,  di  subito  mori. 
Come  elle  il  conobbero  di  questa  vita  passato ,  il  sangue  sparso 
per  la  camera  asciugarono,  e  slegato  il  corpo  morto,  quello  in 
un  gran  cestone  con  le  tronche  membra  collocarono  ,  e  d'un 
panno  lino  copersero,  riponendolo  Sotto  il  lètto.  Fatto  questo, 
Violante  alla  schiava  rivolta,  disse:  Giannica,  tal  era  della  serva 
il  nome,  io  non  ti  potrei  mai  ringraziare  a  bastanza  dell'aita  che 
data  m'hai  a  far  questa  mia  sì  desiderata  vendetta,  la  quale  senza 
te  impossibile  era  che  io  potessi  prendere.  Ora  che  io  ho  soddis- 
fatto al  mio  immenso  desiderio ,  'restami  solamente  provedere 
alla  tua  salvezza,  acciò  dopo  me  resti  chi  possa,  di  qual  maniera 
io  mi  sia  vendicata,  al  mondo  far  manifesto.  Pertanto  io  vorrei 
che  tu  ti  partissi,  e  trovassi  modo  di  passar  in  Africa,  che  assai 
facile  ti  sarà  ;  perciocché  io  ti  darò  tanti  danari  che  comoda- 
mente andar  vi  potrai,  e  per  sempre  ricordarti  di  me.  Io  ho  qui 
(ed  apersele  un  coffanetto)  tanti  danari,  oro  battuto  e  gioie,  che 
passano  la  valuta  di  mille  e  cinquecento  ducati  :  prendili  tutti, 
che  di  cuore  te  li  dono,  e  non  perder  tempo  a  salvarti.  Io  terrò 
tutto  oggi  la  cosa  celata  ;  sicché  attendi  al  tuo  scampo.  Giannica, 
sentendo  queste  amorevoli  parole  che  la  giovane  le  diceva ,  si 
mise  dirottamente  a  piangere,  e  a  modo  nessuno  non  la  voleva 
intendere  di  partirsi  da  lei,  affermando  che  Fistessa  fortuna  che 
ella  correrebbe,  anco  ella  voleva  passare,  e  che  per  amor  suo 
non  stimava  la  vita.  Non  potè  mai  tanto  persuaderla,  che  Gian- 
nica volesse  partire  ;  onde  Violante ,  veggendo  che  indarno  si 
affaticava  ,  e  che  quella  era  pur  disposta  di  voler  morir  secO;, 
propose  il  resto  della  notte  dormire ,  che  era  poco  spazio  ;  e 
così  tutte  due  in  quella  camera  quel  poco  di  tempo  riposarono. 
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Destate  poi  che  furono  ,  di  nuovo  Violante  esortò  Giannica  a 
fuggire,  ma  senza  frutto.  Quella  mattina  d'un  pezzo  avanti  desi- 
nare venne  il  servidore  dell'infortunato  cavaliere,  secondo  che 
era  solito,  per  accompagnai'e  il  padrone  a  casa  della  nuova  sposa. 
Come  Violante  lo  vide,  così  gli  disse  :  se  tu  vuoi  intendere  ove 
il  tuo  signor  è  ito,  va  e  conduci  qui  il  signor  viceré,  se  tu  vuoi; 
perciocché  ho  commissione  di  manifestarlo  a  lui  e  non  ad  altri  : 
altrimenti  facendo,  tu  ti  affatichi  indarno.  Partissi  il  servidore, 
e  trovati  un  zio  ed  un  cugino  del  cavaliere,  disse  loro  quanto 
Violante  detto  gli  aveva.  Questi  due  sapevano  dell'amore  del  si- 
gnor Didaco  e  di  Violante,  ma  non  già  che  fossero  insieme  ma- 
ritati ;  perciocché  egli  strettissimamente  aveva  comandato  al 
servidore  che  a  nessuno  il  manifestasse.  I  due  parenti  mai  non 
avrebbero  pensato  il  fatto  com'era;  onde  di  brigata  andarono  a 
trovar  Violante,  la  quale  con  viso  allegro,  fattasi  loro  incontro, 
gli  disse  :  signori  miei,  che  cercate  voi?  Noi  vorremmo,  rispo- 
sero, che  voi  ne  diceste  ove  è  ito  il  signor  Didaco.  Perdonatemi, 
signori,  io  non  vo'  romper  il  suo  comandamento  :  andate  e  me- 
nate qui  il  signor  viceré,  e  il  tutto  intenderete  ,  perchè  da  lui 
così  ho  commissione.  Era  allora  viceré  il  signor  duca  di  Calavria, 
figliuolo  del  re  Federico  d'Aragona  che  a  Torsi  in  Francia  morì. 
Non  è  conveniente ,  dissero  quei  signori ,  che  il  signor  viceré 
venga  qua.  Fate  adunque,  disse  ella,  o  che  venga  o  che  mandi 
per  me.  Non  potendo  eglino  altro  dalla  giovane  cavare,  anda- 
rono a  parlare  al  viceré.  Violante,  che  con  là  schiava  il  tutto 
che  doveva  occorrere ,  aveva  gonsiderato ,  si  vestì  più  ricca- 
mente che  potè,  e  fece  altresì  che  Giannica  si  vestisse  ,  e  stava 
aspettando  il  messo  del  viceré.  La  madre  ,  veduti  venir  quei 
signori,  dimandò  alla  figliuola  che  cosa  fosse  questa.  Ella  le  disse 
certe  favole,  né  cosa  alcuna  del  fatto  le  volle  scoprire.  Ed  ec- 
coti venir  un  sergente  del  viceré ,  il  quale  comandò  a  Violante 
che  si  dovesse  innanzi  ad  esso  viceré  presentare.  Ella  che  altro 
non  aspettava,  senza  far  motto  alla  madre,  con  la  Giannica  a 
parlar  al  viceré  andò.  Era  col  signor  viceré  la  maggior  parte  dei 
cavalieri  e  gentiluomini  del  paese.  Quivi  Violante  arrivata ,  e 
fatta  la  conveniente  riverenza,  fu  dal  viceré  dimandata  che  ella 
dovesse  dir  ciò  che  dal  signor  Centiglia  aveva  in  commissione. 
La  giovine  allora,  non  come  dolente  o  timida  femina,  ma  come 
allegra  e  valorosa,  così  al  viceré  animosamente  rispose:  Signor 
viceré,  voi  dovete  sapere  che  il  signor  Didaco  Centiglia,  già  più 
d'un  anno  passato,  poiché  vide  che  il  mio  amor  altramente  aver 
non  poteva,  deliberò  di  prendermi  per  moglie,  e  alla  presenza 
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di  mia  madre,  dei  miei  fratelli  e  di  Pietro  suo  servidore,  che  è 
qui  in  casa  mia,  mi  sposò,  e  meco  più  di  quindici  mesi  quasi 
ogni  notte,  come  mio  marito,  si  giacque.  Egli  poi ,  non  avendo 
riguardo  che  io  era  sua  legittima  moglie,  questi  dì,  come  per 
tutta  Valenza  si  sa  apertamente^  la  figliuola  del  signor  Ramiro 
Vigliaracuta  ha  sposato,  la  quale- esser  non  poteva  sua,  essendo 
io  prima  di  lei  legittimamente  sposata.  Né  bastandogli  questo, 
come  se  io  sua  putta  e  bagascia  stala  fossi,  ieri  sfacciatamente 
venne  a  trovarmi,  e  mille  favole  e  menzogne  mi  disse,  sforzan- 
dosi darmi  ad  intender  il  nero  per  bianco  ;  e  appena  da  me 
partito,  mi  mandò  Pietro,  che  qui  si  vede, -a  dirmi  che  questa 
notte  passata  egli  voleva  venir  a  giacersi  meco.  Il  che,  come 
Pietro  può  testificare,  io  gli  concessi,  parendomi  esser  aperta  la 
via  a  prender  di  lui  quella  vendetta,  che  per  me  si  poteva.  Perciò 
son  qui  venuta,  giustissimo  viceré,  acciò  che  da  me  voi  il  tutto 
intendiate,  lo  né  a  negar  né  a  pregare  mi  saprei  disporre,  pa- 
rendomi che  troppo  gran  vigliaccheria  sarebbe  duna  cosa 
volontaria  e  pensatamente  operata  temer  punizione.  Voglio  adun- 
que, il  vero  con  buon  viso  liberamente  confessando,  difendere 
la  fama  mia,  acciò  che,  se  nessuno  per  il  passato  ha  di  me  sini- 
stra opinione  avutaj  sappia  ora  certissimamente  che  io  del  signor 
Didaco  Centiglia  moglie  vera  sono  stata  e  non  bagascia.  Mi  basta 
che  l'onor  mio  sia  salvo,  avvenga  mo  ciò  che  si  voglia.  Io,  signor 
viceré,  questa  notte  passata,  con  l'aiuto  di  questa  schiava  che 
che  meco  è,  dalla  ricevuta  ingiuria  slimolata,  quella  vendetta 
ho  preso  che  m'ò  paruta  convenevole  all' ingiuria  che  egli  fuor 
d'ogni  ragione,  non  l'avendo  io  offeso,  m'ha  fatta,  e  con  queste 
mani  da  quello  scellerato  corpo  ho  la  vituperosa  anima  cacciata. 
Egli  l'onore  tolto  m'aveva,  ed  io  a  lui  ho  la  vita  levata;  ma 
quanto  più  si  debba  l'onore  che  la  vita  apprezzare  è  troppo  ma- 
nifesto. E  quivi  puntualmente  il  modo  che  tenuto  aveva  in  am- 
mazzarlo, e  come  voleva  far  fuggir  la  schiava,  narrò.  Rimasero, 
udendo  questa  tragedia,  tutti  quei  signori  fuor  di  loro,  e  giudi- 
carono la  donna  esser  di  più  grand'animo ,  che  a  femina  non 
apparteneva.  Fu  mandato  a  tórre  il  miserando  corpo  del  cava- 
liere, che  a  tutti  diede  un  orrendo  spettacolo.  Furono  esaminati 
la  madre,  i  fratelli  ed  il  servidore,  e  si  trovò  che  in  effetto  egli 
non  poteva  di  ragione  sposar  la  seconda  moglie.  E  sovra  la  morte 
del  cavaliere  fatta  inquisizione  diligentissima,  altri  non  si  trova- 
rono colpevoli  che  Violante  e  Giannica,  le  quali  pubblicamente 
furono  decapitate  ;  e  andarono  tutte  due  così  allegramente  alla 
morto,  come  se  fossero  andate  alla  festa  ;  e  per  quanto  s'intese, 
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la  schiava  nulla  di  se  slessa  curando,  solamente  esortava  la  pa- 
drona a  sopportar  in  pace  la  morte,  poiché  così  altamente  s'era 
vendicata. 


IL   BANDELLO  -     . 
al  valoroso  signore 
(7  signor 
CLAUDIO      RAXGONE 

Vi  piacque,  signor  mio.  questi  dì  menarmi  a  desinar  con  voi, 
quando  partimmo  dalV alloggiamento  di  messer  Alvigi  Pisani , 
per  la  sigìioria  di  Vinegia  in  campo  sotto  Milano  proveditor  ge- 
nerale. Venni  adunque  con  'voi  al  vostro  padiglione  ,  dove  tro- 
vammo il  nostro  measer  Bernardo  Tasso  che  ci  attendeva ,  per 
esser  venuto  a  desinar  con  voi.  Ci  mettemmo  a  tavola,  e  tut- 
tavia desinando ,  si  cominciò  a  ragionare  tra  noi  delle  rime 
della  lingua  volgare.  Quivi  il  Tasso  recitò  alcuni  bellissimi 
sonetti ,  composti  da  lui  in  lode  della  molto  virtuosa  signora 
Ginevra  Malatesta;  i  quali  essendo  da  voi  molto  lodati,  voi 
anco  voleste  ch'io  recitassi  alcune  delle  mie  rime.  Il  che  feci 
più  per  ubbidirvi,  che  perchè  giudicassi  nessuna  d^lle  mie  com- 
posizioni, che  basse  ed  iììsulse  sono,  doversi  a  paragone  di  quelle 
del  Tasso  recitare.  Cosi  adunque  col  mangiare  mischiando  soavt 
e  dolci  ragionamenti,  e  d'uno  in  altro  parlamento  travarcando, 
entrammo  a  ragionare  dei  vari  effetti  che  tutto  il  dì  veggiamo 
a  certi  amatori  fare,  che  certamente  sono  effetti  pieni  di  mera- 
viglia e  stupore  ;  veggendosi  la  grandissima  differenza  che  è  tra 
loro,  secondo  che  varie  sono  e  molto  differenti  le  nature  degli 
operanti  colali  effetti.  Quivi  uno  dei  vostri  servidori  cominciò 
a  voler  narrare  un  caso  avvenuto  a  Modena ,  il  quale  io  questi 
anni  passati  udii  recitare  al  dotto  giovine  messer  Gian  Fran- 
cesco Furnio,  e  lo  scrissi;  e  dicendo  io  (dopo  che  il  vostro  assai 
brevemente  detto  l'ebbe)  che  già  scritto  l'aveva,  voi  mi  pregaste 
ch'io  ve  lo  facessi  vedere.  Il  die  ora  faccio,  ed  essa  novella  dal 
Furnio  narrata  vi  mando,  e  al  nome  vostro  consacro.  State  sano. 
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ìNOVELLA  xliii. 

Francesco  Tolto  innamorato  di  madama  Bartolommea  Calora , 
per  gelosia  di  quella,  disperato  s'impicca. 

Parrà  forse  ad  alcuni ,  pietose  donne  e  voi  discreti  uomini, 
che  io  dalla  favola  d'Ifi  prendendo  .argomento,  m'abbia  questa 
istoria,  che  io  ora  narrarvi  intendo,  finta.  Nondimeno  la  cosa  è 
stata  verissima,  e  in  questa  nostra  città  accaduta  ;  nella  quale 
tutti  sanno  come  morì  Francesco  Totto  nostro  cittadino,  ma  forse 
non  sanno  la  cagione.  E  perchè  le  donne  gran  profitto  cavar  ne 
ponno,  im|)arando  ad  esser  nel  parlar  modeste,  e  i  giovani  non 
potranno  se  non  riceverne  giovamento,  moderando  gli  sfrenati 
appetiti,  io  ho  deliberato,  né  più  né  meno  come  la  cosa  fu, 
adesso  dirvi.  Dico  adunque  che  questi  anni  prossimamente  pas- 
sati, essendo  Francesco  Totto  nostro  cittadino  senza  padre,  e 
trovandosi  assai  agiato  d'oneste  facoltà,  e  fieramente  innamorato 
d'una  nostra  gentildonna,  chiamata  madama  Bartolommea  Ca- 
lora che  lutti  conoscete,  ad  altro  non  attendeva  che  a  questo 
suo  ferventissimo  amore.  Aveva  onoratamente  maritata  una  so- 
rella che  senza  più  aveva,  e  lasciava  la  cura  domestica  della 
casa  a  sua  madre,  ed  egli  tutto  il  giorno  in  casa  della  Calora 
dimorava;  il  cui  marito  viveva  alla  carlona,  e  lasciava  correr 
l'acqua  all' ingiù,  permettendo  che  la  moglie  continovamente 
stesse  in  giuochi  e  piaceri  :  che  non  passava  personaggio  nes- 
suno per  Modena,  che,  tratto  dalla  fama  della  Calora,  non  l'an- 
dasse a  vedere;  e  volendo  giocar  qualche  somma  di  danari,  ella 
alle  carte  e  dadi  così  bene ,  come  qual  uomo  gran  giocator  si 
fosse,  giocava.  Ella  era  tra  tutte  le  donne  modenesi  stimata  la 
più  bella.  E  sapete  pur  che  generalmente  questa  nostra  città  ha 
fama  d'aver  bellissime  donne.  Era  poi  la  Calora  quella  che  di 
continovo  trovava  nuove  fogge  nelle  vestimenta,  e  tutti  i  giorni 
di  festa  era  cagione  che  si  ballasse  e  si  stesse  sui  piaceri.  Il  Totto 
le  praticava  tutto  il  dì  in  casa,  e  con  la  pratica  venne  in  gran- 
dissima domestichezza  seco,  e  il  suo  amore  le  discoperse.  La 
donna  non  si  corruccio  punto  d'esser  dal  giovine  amata ,  anzi 
mostrò  aver  caro  il  suo  amore;  di  modo  che  il  Totto ,  lasciata 
dopo  le  spalle  ogn'altra  cura,  solamente  a  servir  madama  Bar- 
tolommea attendeva,  e  tutto  il  dì  in  casa  le  stava.  11  che  gli  era 
assai  facile  ,  non  mettendo  mente  il  marito  a  cosa  che  in  casa 
sua  si  facesse.  E  veramente  egli  era  ben  fatto ,  secondo  quella 
che  i  vicini  dicono  ;  che  noi  Modenesi  non  pensiamo  delle  nostre 
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donne  mai  male,  stiano  con  gli  uomini  quanto  si  vogliano,  pur- 
ché non  le  veggiamo  con  i  maschi  nel  letto:  allora  dicono  che 
sospettiamo  un  poco  di  male.  Ma  queste  son  ciance  che  il  volgo 
dice  senza  fondamento.  Essendo  adunque  il  lotto  entrato  nel 
laberinto  amoroso,  e  ad  altro  non  pensando  che  alla  bella  Ca- 
bra, deliberò  non  pigliar  mai  moglie  ;  e  inebriato  dell'amor  di 
lei,  le  fece  libera  donazione  inter  vivos  di  tutti  i  suoi  beni,  e  si 
sforzò  che  questa  donazione  stesse  più  segreta  che  potesse,  non 
si  avendo  riservato  se  non  l'usufrutto  dei  suoi  beni  fin  che  vi- 
veva. Io  non  voglio  ora  dir  quanto  circa  ciò  ho  sentito  parlar 
da  molti ,  cioè  se  egli  era  della  donna  possessore  o  no,  giudi- 
cando molti  che  egli  non  le  avria  donato  il  suo,  se  non  si  fosse 
ritrovato  in  possesso  dei  beni  della  donna.  Basta  che  egli  aveva 
in  quella  casa  una  graudissima  libertà;  e  se  bene  il  marito  di 
lei  vedeva  il  Tetto  con  la  moglie  in  canrera  ,  non  diceva  parola, 
perciocché  ella  portava  lo  brache.  Visse  il  Tetto  con  la  Galera 
più  di  tre  anni,  che  mai  tra  loro  non  occorse  una  minima  paro- 
luccia  di  sdegno  o  altra  amaritudine.  Ma,  non  so  come,  in  questo 
ferventissimo  amore  del  giovine  entrò  il  frigido  veleno  della  ge- 
losia; di  modo  che  cominciò  a  temere  di  non  esser  per  altri  dalla 
donna  abbandonato.  E  benché  egli  il  più  del  tempo  con  lei  di- 
morasse, nondimeno  lasciò  entrarsi  nel  petto  questo  pestifero 
verme  che  giorno  e  notte  acerbissimamente  il  rodeva,  parendo 
a  lui  che  ella  a  tutti  mostrasse  lieto  volto,  ed  altrui  più  di  lui 
accarezzasse.  Ella  era  sempre  vivufa  in  grandissima  libertà,  ed 
essendo  lieta,  baldanzosa  e  festevole,  molto  con  tutti  scherzava, 
e  con  bei  motti  or  questi  or  quelli  destava.  Era  poi  allegra  di 
viso,  che  pareva  che  sempre  ridesse.  Il  Totto,  che  non  avrebbe 
voluto  vedeila  così  domestica  con  tutti,  una  e  due  volte  seco  se 
ne  dolse.  Ella  sempre  gli  rispose  che  egli  s'ingannava,  e  che 
non  troverebbe  mai  che  altri  più  di  lui  amasse.  iMa  questo  era 
niente,  perciocché  essendo  da  molti  ella  corteggiata,  e  tutto.il 
dì  visitata,  e  con  tutti,  come  [lur  soleva,  motteggiando  scherze- 
volmente e  loro  dom.estica  mostrandosi,  fu  cagione  che  l'amante 
estremamente  ingelosisse  ;  di  maniera  che  ogni  dì  egli  a  lei  di 
lei  amorosamente  si  rammaricava.  E  tanto  crebbe  questa  sua 
seccaggine  e  continovo  fastidio  di  querelarsi  ora  per  ora  con  lei, 
che  ella  seco  un  dì  quasi  duramente  si  turbò ,  parendole  che 
indegnamente  egli  di  lei  avesse  simil  sospetto  preso.  Avvenne 
dunque  un  giorno  che  la  donna  giuoco  a  tavole  con  un  gentil- 
uomo ,  e  che  tutta  ridente  e  festeggevole  due  o  tre  volte  piglian- 
dogli il  tratto  dei  dadi,  gentilmente  gli  prendeva  la  mano^  di- 
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cendo  :  io  vi  piglio  questo  tratto.  Il  Tolto,  che  stava  a  vedere, 
non  potendo  questi  suoi  atti  sofferire,  si  levò  e  andò  altrove. 
Finito  il  giuoco ,  e  partito  colui  che  aveva  giocato,  il  lotto  pieno 
d'amarissima  passione  e  da  gelosia  infuriato,  quasi  lagrimando 
le  disse  :  padrona  mia,  voi  m'ingannate,  e  non  sta  bene,  essendo 
io  sì  fedele  ed  ubbidiente  servidore:  voi  tenete  più  conto  degli 
altri  che  di  me.  Rispondendo  la  donna  che  ella  sovra  tutti  l'a- 
mava, e  non  cessando  egli  di  rammaricarsi,  poiché  ella  e  Ire  e 
quattro  volte  gli  ebbe  umanamente  risposto,  alla  fine  veggendolo 
tanto  ostinalo  in  questo  suo  farnetico  di  gelosia,  salita  in  gran- 
dissima collera,  iratamente  così  gli  rispose:  lassa  me!  che  fa- 
stidio è  il  vostro  1  voi  siete  più  fastidioso  e  rincrescevole  che  il 
mal  del  corpo:  andate  col  malanno  ed  irnpiccalevi  :  cesseranno 
mai  questi  tanti  vostri  sospetti?  Il  giovine,  udendo  le  parole  della 
sua  donna  :  poca  fatica,  rispose,  mi  sarà  questa,  quando  io  sappia 
di  farvi  cosa-grata.  Xè  più  disse,  ma  si  stelle  tutto  pieno  di  ma- 
lissimi  pensieri,  d'ora  in  ora  più  ingelosendo  e  divenendo  più  ma- 
linconico, di  modo  che  stelle  due  giorni  senza  parlar  con  la  sua 
donna,  ancora  che  egli  in  casa  di  lei  secondo  il  suo  consueto  ve- 
nisse; perciocché  in  un  cantone  mettendosi,  e  con  nessuno  le- 
nendo proposilo,  sospirava,  e  ai  suoi  fieri  pensieri  dando  luogo, 
diveniva  quasi  forsennato,  certi  atti  facendo,  come  fanno  gli 
sciocchi.  La  donna,  a  cui  senza  fine  rincrescevano  questi  fasti- 
diosi modi  dell'amante,  a  lui  tutta  piacevole  s'accostava,  e  con 
dolci  parole  ed  amorevoli  carezze  si  sforzava  tenerlo  allegro  ;  ma 
egli  in  vece  di  parole  focosi  sospiri  le  rendeva.  Durò  questa  do- 
lorosa vita  dell'appassionato  amante  molti  di,  nei  quali,  se  uno 
odue  giorni  egli  stava  con  la  sua  donna  in  festa,  tutto  il  rima- 
nente poi  in  lagrime  ei  in  sospiri  consumava.  E  benché  egli  per 
la  verità  in  lei  cosa  di  certezza  non  vedesse,  nondimeno  d'ogni 
fuscello  che  Ira'piedi  gli  dava,  fieramente  ingelosiva  ;  onde  gio- 
cando ella  un  giorno  a  scacchi,  perdette  una  discrezione  con  un 
gentiluomo,  come  assai  spesso  si  costuma.  Egli  di  questa  cosa, 
come  se  in  braccio  in  letto  al  gentiluomo  veduta  l'avesse  ,  co- 
minciò seco  a  farne  il  maggior  rammarico  del  mondo,  sempre 
dicendole  che  e;^li  s'accorgeva  bene  che  ella  il  tutto  faceva  per 
farlo  disperare,  e  levarselo  dinanzi  agli  occhi.  La  donna  pazien- 
temente il  sofferi  più  volte,  e  lasciavalo  dire ,  sperando  pur  che 
che  dovesse  cessare  ;  ma  egli  fuor  di  modo  lamentandosi,  tanta 
seccaggine  di  fastidiose  parolQ  le  diede,  che  ella,  perdutane  la 
pazienza,  con  un  turbato  viso  le  disse  :  oimè  '.  che  morte  è  co- 
testa  I  Voi  siete  oggimai  diventato  un  di  quelli  dell'inferno:  an- 
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date  col  malanno,  e  non  mi  rompete  più  il  capo  con  queste  vo- 
stre false  immaginazioni.  MO'che  febbre  peggio  che  continova  è 
la  vostra!  io  non  potrò  ormai  più  con  voi  vivere.  Se  avete  gelo- 
sia delle  mosche  che  per  l'aria  volano,  che  ve  ne  posso  fare? 
andatevi  ad  impiccare,  e  uscirete  di  questi  vostri  chimerici  af- 
fanni. 11  giovine  rispondendo:  Madonna,  poiché  me  lo  coman- 
date, ed  io  lo  farò,  partì  di  sala  ove  erano,  e  andò  nella  camera 
della  Calora,  e  quivi  duntro  si  chiuse.  Era  in  camera  il  calamaio 
con  inchiostro  e  carta  :  onde  egli,  come  poi  si  potè  conietturare, 
tolse  della  carta  e  scrisse  una  cedola  con  queste  formali  parole  : 
poiché  io  volontariamente  ho  deliberato  morire,  con  quella  istanza 
che  per  me  si  può  maggiore,  prego  il  reverendo  priore  e  i  frali 
della  venerahii  chiesa  di  San  Domenico,  che  vogliano  seppellire 
il  mio  corpo  nella  sepoltura  dei  miei  avi.  Questo  scritto  egli  si  mise 
nella  scarpa  sinistra,  di  modo  che  pendeva  fuor  la  metà.  Scrissene 
poi  un  altro  di  questo  tenore.  Con  ciò  sia  cosa  che  questi  anni 
passati  io  Francesco  Tolto,  volontariariiente  per  mano  di  pubblico 
notaio,  facessi  libera  donazione  d'ogni  mia  facoltà  alla  valorosa 
madama  Bartolommea  Calora,  in  ricompensa  di  molti  beneficii  da 
lei  ricevuti,  per  questa  cedola  scritta  e  sottoscritta  di  mia  mano 
di  nuovo  faccio  detta  donazione  e  la  confermo  ,  e  voglio  che 
senza  impedimento  alcuno  abbia  luogo.  Questo  scritto  egli  ri- 
tenne nella  mano  sinistra.  Fece  poi  il  terzo  bulleltino  che  di- 
ceva così.  Morendo  iodi  propria  voglia,  e  alla  morte  non  essendo 
da  nessuno  astretto  se  non  dal  mio  volere,  prego  mia  madre  e 
tutti  i  miei  parenti  ed  amici. c'ie  non  cerchino  della  mia  morte 
far,  centra  persona  che  sia,  vendetta;  perchè  nessuno  ci  ha 
colpa  se  non  io  solo,  che  per  amore  ho  valuto  darmi  la  morte. 
Questo  bullettino  egli  si  mise  in  bocca  da  quel  capo,  ove  niente 
era  scritto.  Erano  tutti  tre  i  bullettini  sottoscriltj  col  suo  nome, 
e  col  dì,  mese  ed  anno,  che  furono  fatti,  che  fu  del  mdxx.  Ordi- 
nali gli  scritti ,  prese  le  sue  cinture  delle  calze  e  la  cinta  della 
spada  che  a  lato  portava,  e  di  quelle  fece  un  laccio,  il  capo  del 
quale  attaccò  ad  un  chiodo  che  pendeva  fuor  di  una  trave,  es- 
sendo salito  suso  un  alto  cassone;  e  il  laccio  si  annodò  al  collo, 
e  lasciossi  giù  cadere;  di  modo  che  il  collo  al  misero  amante  si 
fiaccò.  La  donna,  poiché  gran  pezza  stette,  e  vide  che  l'amante 
secondo  il  solito  non  riveniva,  disse  ad  una  sua  fanticella  :  tu  va, 
vedi  ciò  che  fa  quel  pazzo,  e  dilli  che  venga  qua.  Andò  la  fante 
e  trovò  chiusa  la  camera,  e  picchiò  due  o  tre  volte.  La  Calora, 
sentendo  picchiare  ,  disse  :  egli  bisogna  che  io  vada  ;  e  giunta 
all'uscio,  bussato  buona  pezza,  e  chiamato  l'amico  molte  fiate  per 
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nome,  sapendo  la  chiave  esser  nella  cannerà,  fece  chiamar  i  ser- 
vidori di  casa,  dubitando  dell'amante,  e  quasi  presaga  del  suo 
male.  L'uscio  fu  crollato  due  o  tre  volte  per  levarlo  da'  gan- 
gheri. In  questo  arrivò  il  marito  della  donna,  e  sopravvenne 
anco  un  servidore  del  Tolto.  Fu  gettata  la  porta  a  terra,  e  nel 
cadere  di  quella  apparve  il  misero  ed  orrendo  spettacolo  del  gio- 
vine, che,  fiaccatosi  il  collo,  dalla  trave  pendeva.  11  perchè  senza 
fine  tutti  spaventati  e  smarriti,  non  ebbero  ardire  d'entrar  den- 
tro. Fu  mandato  a  chiamar  la  madre  e  sorella ,  ed  altri  parenti 
del  disgraziato  ed  infelicissimo  giovine,  ed  anco  avvisato  messer 
Francesco  Guicciardino,  che  a  nome  di  Leone  X  pontefice  mas- 
simo era  governatore  di  Modena.  Venne  il  Guicciardino,  e  fu 
il  primo  ch'entrò  in  camera,  e  vide  di  che  modo  il  giovine  s'era 
impiccato,  e  i  tre  scritti  guardò,  e  di  sua  mano  prese  quello  che 
dalla  scarpa  pendeva  fuori  ;  fece  poi  distaccare  il  corpo,  e  prese 
gli  altri  due  bollettini.  Erano  quivi  al  romore  di  così  strano  acci- 
dente concorsi  molti  cittadini  e  parenti  del  morto.  La  dolente 
madre,  come  arrivò  e  vide  il  figViuolo  in  terra,  su  (piello  si  gettò, 
e  da  estrema  doglia  assalita  tramortì.  11  pianto  si  levò  grande 
tra  i  parenti  ed  amici  del  giovine.  La  Calora  miseramente  si  af- 
fliggeva, battendosi  il  petto  ed  altamente  piangendo.  Furono  gli 
scritti  letti  dal  governatore,  e  mostrati  ai  parenti  del  morto,  i 
quali  tutti  affermavano  quelli  senza  dubbio  esser  di  mano  del  po- 
vero giovane.  11  servidore  d'esso  Tolto,  chiamato  dal  governatore  se 
sapeva  come  il  fatto  fosse  stato,  narrò  la  cosa  come  era  seguita; 
perciocché  egli  s'era  trovato  presente  alle' parole  del  padrone  e 
della  donna.  Essendo  poi  anco  la  Calora  appartatamente  esami- 
nata, disse  precisamente  il  fatto  com'era  ;  onde  fu  giudicato  che 
il  povero  giovine  s'era  molto  scioccartiente  lasciato  dominar  dal- 
l'umor malinconico.  La  sconsolata  e  dolente  madre  con  amaris- 
sime  e  calde  lagrime  la' così  vituperosa  perdita  del  figliuolo  lungo 
tempo  pianse  ;  il  che  fecero  altresì  i  suoi  parenti  ed  amici.  La 
Calora  più  e  più  giorni  stette  in  quella  camera  ove  il  caso  era 
occorso,  e  senza  fine  pianse  la  morte  del  suo  servidore,  se  stessa 
assai  riprendendo,  che  così  rigidamente  gli  avesse  dato  risposta, 
conoscendolo  tanto  sospettoso  e  malinconico;  poi  depose  tutte 
le  fogge  e  le  pompe ,  si  ridusse  ad  un  abito  molto  dimesso  e 
quasi  da  vedova.  E  quanto  ora  dinanzi  quella  che  di  continovo 
in  giuoco,  in  feste,  in  balli,  in  trastulli  se  ne  stava,  tanto  più  ora 
sene  guarda,  ed  ha  lasciatoli  giuocare ,  e  vive  quasi  una  vita 
solitaria,  poche  volte  per  la  città  comparendo;  e  quando  se  ne 
va  a  messa,  si  copre  tutta  la  faccia ,  né  più  lascia  veder  quelle 
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bellezze  che  al  misero  suo  amante  sono  di  cosi  abbominevol 
morte  state  cagione;  il  che  ha  dato  assai  da  mormorare  al  volgo. 
So  che  alcuni  altramente  questa  istoria  narrano  ;  ma  io,  che  era 
allora  in  Modena,  e  il  fatto  volli  con  somma  diligenza  intendere, 
e  a  lungo  ne  parlai  col  Guicciardini ,  che  sapete  quanto  era  ri- 
gido e  nelle  cose  della  giustizia  diligentissimo  inquisitore,  trovai 
il  successo  del  tutto  essere  come  ora  vi  ho  narrato.  Cotal  fine 
adunque  ebbe  il  misero  Francesco  Totto  del  suo  poco  regolato 
amore.  Così  Dio  ne  guardi  tutti  d'amare  di  questa  maniera,  per- 
chè in  effetto  tutte  l'azioni  nostre,  come  si  discostano  dal  diritto 
della  ragione,  non  ponno  esser  buone  ;  e  per  l'ordinario  sempre 
la  fine  di  quelle  sarà  cattiva  ,  secondo  che  per  mille  esperienze 
tutto  il  di  avvenir  si  vede.  Ami  dunque  ciascuno  temperata- 
mente, e  il  freno  della  ragione  mai  non  lasci  in  poter  degli 
appetiti. 


IL  BANDELLO 

al  molto  tnaguifìco  «    virtuoso  signore 

il  .«if/iior  conte 
BAL.DASSARE      CASTIGLIONE 

Venne,  non  e  molto,  in  Milano  la  gentilissima  signora  Bianca 
da  Este,  già  consorte  del  signor  Amerigo  Sanseverino,  la  quale 
per  alcune  sue  liti  vi  dimorò  molti  giorni.  Ella  fu  molto  ono- 
ratamente da  diversi  gentiluomini  milanesi  accarezzata  e  fe- 
steggiata con  sontuosi  banchetti,  musiche  ed  altri  onesti  inter- 
tenimenti;  e  tra  gli  altri  che  magnificamente  l'onorarono ,  ne 
fu  uno  il  graziosissimo  avvocato  che  la  sua  lite  aveva  nelle 
mani,  messer  Benedetto  Tixnso.  Vi  fu  poi  il  signor  Scipione  At- 
tellano,  persona,  come  sapete,  cortesissima  e  virtuosa;  il  quale 
con  un  desinare  ed  una  cena  Luculliana  liberalissimamente 
l'onorò,  avendo  alcune  nobilissime  donne  ed  onorati  gentiluo- 
mini invitato.  Era  la  stagione  di  luglio,  iiel  tempo  che  i  giorni 
canicolari  sogliono  esser  alquanto  fastidiosi.  Si  recitò  una  farsa, 
non  già  molto  lunga,  ma  ben  sommamente  dilettevole,  la  quale 
buona  pezza  tenne  ki  gioiosa  compagnia  in  grandissimo  piacere. 
Si  ballò  e  si  fecero  di  molti  piacevoli  giuochi,  ed  essendo  circa 
il  mezzogiorno,  era  un  ardentissiino  aere;  ed  ancor  che  si  fosse 
in  una  sala  terrena,  che  le  finestre  aveva  verso  levante,  ed  era 
assai  fresca,  tuttavia  si' lasciò  di  ballare ,  e  si  cominciò  dalla 
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lieta  brigata  ad  entrar  in  diventi  ragionamenti.  La  signora 
Camilla  Scarampa  ,  che  un  altra  Saffo  a' nostri  tempi  si  può 
con  verità  chiamare,  disse  a  tutti  che  non  sarebbe  stato  fuor  di 
proposito  die  quell'ora  sì  calda  e  fastidiosa  si  dispensasse  in  pia- 
cevoli ragionamenti;  il  che  da  tutti  lodato,  cominciò  essa  signora 
Camilla,  e  narrò  una  novelletta  assai  dilettevole,  dopo  la  quale, 
alcune  altre  ne  furono  da  donne  e  da  uomini  recitate.  Ultima- 
mente la  signora  Bianca  ne  recitò  una,  che  a  me  parve  per  gli 
accidenti  suoi  molto  notabile.  Il  percliè  io,  che  presente  vi  era, 
avendola  ben  notata,  la  scrissi  e  la  collocai  con  l'altre  mie.  Ora 
parendomi  degna,  per  il  soggetto  che  ha,  di  venir  nelle  mani 
vostre,  quella  vi  mando  ;  la  quale  terrete  per  testimonio  del  mio 
amore  e  riverenza  verso  voi,  non  sapendo  io  né  potendo  in  altro 
manifestarvi  e  lasciar  testimonio  al  mondo,  quanto  io  sia  vostro. 
Farmi  anco,  avendomi  voi  mandata  quella  vostra  bellissima 
elegia,  che  io  alcuna  casetta  delle  mie  vi  debba  mandare,  non 
per  scambio,  perchè  le  mie  ciance  non  sono  da  esser  paragonate 
alle  vostre  coltissime  muse,  ma  perchè  conosca  ciascuno  che  io 
sono  e  sempre  sarò  di  voi  ricor-devole.  State  sano. 

NOVELLA    XLIV. 

Il  marchese  Niccolò  III  da  Este  ,  trovato  il  figliuolo  con  la  matrigna  in 
adulterio ,  a  tutti  due  -in  un  medesimo  giorno  fa  tagliare  il  capo  in 
Ferrara. 

Siccome  ò  chiarissima  fama  per  tutta  Europa,  fu  il  marchese 
Niccolò  III  da  Este  mio  avo  paterno,  fu,  dico,  singolarissimo  e 
magnificentissimo  signore,  e  più  volte  si  vide  esser  aibilro  tra  i 
preucipi  dell'Italia,  quasi  ogni  volta  che  dissensione  o  guerra  tra 
loro  accadeva.  E  per  ciò  che  legittimo  non  era  ,  fu  da  Azzo  IV 
da  Este  suo  carnai  cugino  gravemente  molestato  ;  ma  con  la  sua 
buona  fortuna  e  con  il  favore  dei  Veneziani ,  Fiorentini  e  Bolo- 
gnesi, avendo  fatto  relegare  Azzo  in  Creta,  che  oggi  Candia  si 
chiama,  la  signoria  della  città  di  Ferrara  gran  tempo  pacifica- 
mente ottenne.  Prese  poi  egli  per  moglie  la  signora  Gigliuola 
figliuola  del  signore  Francesco  Giovine  da  Carrara,  che  in  quei 
tempi  signoreggiava  Padova.  Da  questa  egli  ebbe  un  bellissimo 
figliuolo  senza  più,  che  Ugo  conte  di  Rovigo  fu  chiamato.  Né 
guari  dopo  il  parto  stette  la  madre  di  lui  in  vita  ;  che  da  gravis- 
sima infermità  oppressa,  passò  all'altra  vita  con  gran  dispiacere 
del  marchese  che  unicamente  l'amavar  Fu  nodrito  il  conte  U2;o 
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come  a  figliuolo  di  cosi  fatto  prencipe  si  conveniva ,  e  in  ogni 
cosa  che  faceva,  secondo  l'età  sua,  era  mirabile.  Il  marchese  si 
diede  poi  ad  amare  femine,  ed  essendo  giovine  e  pacifico  nello 
stalo,  ad  altro  non  attendeva  che  a  darsi  piacere  ;  onde  tanta 
turba  di  figliuoli  bastardi  gli  nacque,  che  avrebbe  fatto  di  loro 
un  esercito.  E  per  questo  sul  Ferrarese  ancora  si  costuma  di 
dire  ■.  dietro  al  fiume  del  Po  trecento  figliuoli  del  marchese  Nic- 
colò hanno  tirato  l'altana  delle  navi.  Il  primo  dei  figUuoli  ba- 
stardi fu  Leonello,  che  d'una  giovine  bellissima  ,  che  Stella  era 
nomata,  nacque,  e  questo  successe  al  padre  nella  signoria  della 
città  di  Ferrara.  Il  secondo  fu  il  famoso  Borso  ,  generato  in  una 
gentildonna  senese  della  nobile  ed  antica  casa  dei  Tolomei  ;  il 
quale,  di  marchese,  fu  da  Paolo  li  sommo  pontefice  creato  duca 
di  Ferrara ,  e  da  Federico  d'Austria  imperadore  fatto  duca  di 
Modena  e  di  Reggio.  Ma  che  Vo  io  ad  uno  ad  uno  annoverando 
i  figliuoli  che  dalle  sue  innamorate  il  marchese  Niccolò  ebbe,  es- 
sendo stati  tanti ,  che  buona  pezza  mi  bisognerebbe  a  raccon- 
tarli, non  dico  tutti,  che  non  si  sanno,  ma  parlo  di  quelli  che 
suoi  figliuoli  furono  tenuti ,  dei  quali  io  una  decina  ho  veduti  in 
Ferrara,  quando  era  fanciullo?  Lasciando  adunque  costoro,  vi 
dico,  che  il  marchese  Niccolò  deliberò  un'altra  fiata  maritarsi; 
ed  avendone  in  Italia  e  fuori  alcune  per  le  mani,  si  risolse  pren- 
der per  moglie  una  figliuola  del  signor  Carlo  Malatesta ,  allora 
potentissimo  signore  di  molte  città  nella  Marca  e  nella  Romagna, 
e  tra  gl'Italiani  stimato  gran  capitano  dell'arte  militare.  Era  la 
sposa  fanciulletta,  perchè  non  passava  ancor  quindici  anni,  bella 
e  vezzosa  molto.  Venne  a  Ferrara  accompagnata  onoratissima- 
mente da  Marchegiani  e  Romagnuoli ,  e  fu  dal  marchese  Niccolò 
molto  pomposamente  ricevuta.  Ella  non  stette  troppo  col  mar-' 
chese,  che  s'avvide  come  egli  era  il  gallo  di  Ferrara ,  di  modo 
che  ella  ne  perdeva  assai;  e  in  effetto  il  marchese  era  il  più 
feminil  uomo  che  a  quei  tempi  si  ritrovasse  ;  che  quante  donne 
vedeva,  tante  ne  voleva.  Non  si  seppe  perciò  che  ad  alcuna  da 
lui  fosse  fatta  violenza  già  mai.  Oraveggendo  la  marchesana  cha 
il  suo  consorte  era  di  cotal  natura  ,  che  per  logorar  quello  di 
fuori,  risparmiava ilsuo,  deliberò  àtich'ella non  star  con  le  fnani 
a  cintola  e  consumar  la  sua  giovanezza  .indarno  ;  onde  conside- 
rati i  modi  e  costumi  degli  uomini  di  Cioptei  le  vennero  per'mala 

•  soite  gettati  gli  occhi  addosso  ài' Suòf  figliastro  il  conte  Ugo;  il 

•  quale  néVverb  era  bellissimo  e  cS  leg*iadiH 'òoslumi  ornato.  Es- 
sendole adunque  gt'andemente  piàèi6tty,^di-lui  in  mòdo  s'inna- 

"itioirò.  che  nóri'lé' pareva  aver  #3]  rip;©àò«'Hèfcónteritezza,  se  non 
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quando  lo  vedeva  e  ragionava  con  lui.  Egli,  che  mai  a  sì  gran 
scelleratezza  non  avrebbe  pensato,  faceva  quell'onore  e  quella 
istessa  riverenza  alla  matrigna ,  che  ogni  buono  ed  ubbidiente 
figliuolo  deve  alla  madre  propria  fare.  Ma  ella,  che  altre  rive- 
renze voleva  ,  e  che  era  di  lui  estremamente  invaghita,  s'inge- 
gnava con  atti  e  cenivi  farlo  capace  del  fuoco  amoroso,  nel  quale 
ella  miseramente  ardeva.  Più  volte  veggendo  ella  che  il  conte 
Ugo,  che  era  giovanetto  di  sedici  in  diciassette  anni,  a"  suoi  la- 
scivi atti  non  metteva  mente,  come  quello  che  ogn'altra  cosa 
fuor  che  questa  si  sarebbe  imaginato,  si  trovava  Iroppo  di  mala 
voglia,  né  era  osa  con  parole  così  disonesti  e  scellerati  appetiti 
discoprire;  e  ancora  che  alquante  volte  si  sforzasse  parlargli  di 
questo,  la  vergogna  le  annodava  di  maniera  la  lingua ,  che  mai 
non  seppe  di  ciò  far  parola.  Viveva  adunque  ella  in  una  pessima 
contentezza,  e  non  sapeva  che  farsi,  non  ritrovando  in  conto  al- 
cuno conforto  alle  sue  act^rbe  passioni,  e  die  d'ora  in  ora  si  fa- 
cevano maggiori.  E  poiché  ella  più  giorni  in  questo  modo  una 
acerbissima  vita  fece,  conoscendo  chiaramente  che  la  vergogna 
sola  era  quella  che  chiudeva  la  via  a  discoprirsi  e  far  il  conte 
Ugo  consapevole  di  questo  amore ,  deliberò ,  avendo  il  petto  a 
.così  disoneste  fiamme  aperto,  aprir  anco  la  bocca  a  dirle,  e  cac- 
ciata ogni  vergogna,  trovar  compenso  ai  casi  suoi,  e  senza  fidarsi 
di  nessuno,  esser  quella  che  al  conte  Ugo  ogni  cosa  manifestasse. 
Faita  questa  deliberazione ,  avvenne  che  il  marchese  Niccolò, 
chiamato  dal  duca  Filippo  Visconti,  andò  a  Milano,  ove  anco  do- 
veva alcuni  giorni  dimorare.  Essendo  adunque  la  marchesana  un 
giorno  in  camera,  a"  suoi  disii  fieramente  pensando,  né  più  po- 
tendo contenersi ,  e  parendole  il  tempo  convenevole  a  ciò  che 

■  intendeva  di  fare,  quasi  che  di  cose  importanti  volesse  al  conte 
Ugo  parlare ,  mandò  a  chiamarlo.  Egli ,  il  cui  pensiero  era  da 
quello  della  marchesana  molto  diverso,  senza  alcun  indugio  di- 
nanzi a  lei  si  presentò;  e  fattale  la  debita  riverenza,  si  pose, 
come  ella  volle,  appo  di  lei  a  sedere,  attendendo  quello  che  ella 
volesse  dirli.  Ora,  poiché  ella  alquanto  sovra  di  sé  fu  stata,  com- 

■  battendo  in  lei  vergogna  ed  amore,  alla  fine  da  amore  sospinta, 
che  ogni  vergogna  e  rispetto  via  aveva  fatto  fuggire ,  tutta  nel 
viso  divenuta  vermiglia  e  spesso  sospirando,  con  tremante  voce 
od  interrotte  parole  che  le  cadenti  lagrime  e  singhiozzi  impedi- 
vano, in  questa  guisa,  alla  meglio  che  ella  potè,  a  parlar  comin- 
ciò: lo  non  so,  dolcissimo  signor  mio,  se  voi  mai  avete  pensato 
sojira  la  poco  lodata  vita  che  il  marchese  Niccolò  vostro  padre 
fe,  e  i  modi  che  egli  tiene,  i  quali  veramente  sono  tali,  che  sem- 
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pre  mi  saranno  cagione  d'-una  perpetua  e  mala  contentezza.  Egli, 
poiché  rimase ,  morendo  la  felice  memoria  della  signora  vostra 
madre,  vedovo,  si  diede  di  si  fatta  maniera  dietro  dello  fe- 
mine,  che  in  Ferrara  e  per  il  contado  non  ci  è  cantone,  ove  egli 
non  abbia  alcun  ligliuolo  bastardo.  Credeva  ciaiscuno  che ,  dopo 
che  mi  sposò ,  egli  dovesse  cangiar  costumi  ;  ma  perchè  io  sia 
sua  moglie  divenuta,  in  parte  alcuna  non  s'è  mutato  dalla  sua 
perversa  consuetudine;  che,  come  faceva,  quante  femine  vedo, 
tante  ne  vuole.  E  credo,  per  giftdicio  mio,  che  egli  prima  ci  la- 
scerà la  vita ,   che  mai  lasci  di  prender  piacere   con  questa  e 
quella  femina,  pur  che, ne  trovi;  ed  essendo  signore,  chi  sarà 
che  gli  dica  di  no?  Ma  quello  che  peggio  mi  pare,  è  che  egli  più 
slima  fa  di  queste  sue  puttane  e  triste  femine  e  dei  figliuoli 
da  loro  avuti,  che  non  fa  di  me  nò  di  voi ,  che  di  così  virtuosa 
e  nobil  signora  nasceste;  e  se  voi  ci.  avete  posta  la  -fantasia,  ve 
ne  sarete  di  leggiero  potuto  accorgere.  Io  sentii,  essendo  ancora 
in  casa  del  signor  mio  padre,  diro  ad  un  nostro  cancelliere  che 
molto  si  dilettava  di  legger  croniche,  che  tra  i  nostri  antichi  il 
signor  Fresco  ,  indegnato  centra  Azze  11  suo  padre,  ìq  uccise, 
perchè  Azze  gli  aveva  menata  matrigna  in  casa,  che  era  perciò 
figliuola  di  Carlo  II  re  Napoli.  Per  questo  io  non  vo'  già  clie  voi 
vi  bruttiate  le  mani  nel  sangue  di  vostro  padre ,  divenendo  di 
lui  micidiale  ;  ma  vo"  ben  dirvi  che  dobbiate  aprir  gli  occhi,  e 
diligentemente  avvertire  che  non  restiate  qualche  giorno  beffato 
e  schernito  e  con  una  canna  vana  in  mano.  Non  avete  voi  sen- 
tito dire  come  vostro  padre  (non  toccando  a  lui  il  marchesato 
di  Ferrara,  perchè  non  era  di  legittimo  matrimonio  procreato, 
e  di  ragione  apparteneva  al  signor  Azze  IV)  col   favore  de' suoi 
amici  cacciò  il  detto  Azzo  fuor  della  signoria ,  e  col  mezzo  dei 
Veneziani  lo  fece  mandar  in  esilio  nell'isola  di  Candia,  ove  mi- 
seramente il  povero  signore  è  morto?  Guardate  che  simil  disgra- 
zia non  intervenga  a  voi,  e  che  di  tanti  bastardi,  quanti  ce  ne 
sono,  uno  non  vi  faccia,  come  si  costuma  dire,  la  barba  di  stoppa, 
e  vi  mandi  a  sparviero.  Io  per  me  ^  quando  altro  di  vostro  pa- 
dre avvenisse,  per  voi  a  rischio  e  la  roba  e  la  vita  metterei,  ac- 
ciò che  \o  Stato,  secondo  è  il  dovere,  nelle  vostre  mani  si  rima- 
nesse. E  benché  comunementesi  dica  che  le  matrigne  non  amano 
i  figliastri,  nondimeno  voi  potete  esser  sicurissimo  che  io  più  che 
me  stessa  assai  v'amo.  Avesse  pur  voluto  Iddio  che  di  me  quello 
.   fosse  avvenuto  che  io  già  sperai  I  Imperciocché  quando  primie- 
ramente il  signor  mio  padre  mi  ragionò  di  maritarmi  in  Ferrara, 
e^li  mi  disse  ch'io  dovevo  sposarmi  con  voi,  e  non  con  vostro  pa^ 
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dre;  ne  so  io  come  poi  il  fatto  si  mutasse  ,  che  Dio  perdoni 
a  chi  di  cotal  baratto  fu  cagione!  Voi,  signor  mio,  ed  io  siamo 
di  convenevol  età  per  esser  congiunti  insieme.  11  perchè  assai 
megho  ci  saremmo  accoppiali  tutti  due  insieme,  che  io  non  fac- 
cio col  marchese  ;  e  tanto  più  fora  stata  la  vita  mia  lieta  e 
contenta  ,  avendo  voi  per  marito  e  signore,  che  ora  non  è. 
quanto  che  io  prima  amai  voi  che  il  marchese,  essendomi  stata 
data  speranza  che  io  doveva  divenir  vostra  e  voi  mio.  E  per 
dirvi  il  vero,  io  sempre  affettuosissimamente  v'ho  amato  ed  amo 
più  che  Tanima  mia ,  né  m'è  possibile  che  io  ad  altro  mai  ri- 
volga i  pensieri <"he  a  voi:  sì  fattamente  nelle  radici  del  cuore 
mi  siete  abbarbicato  !  onde,  dolcissimo  signor  mio  e  lume  degli 
occhi  miei  (e  questo  dicendo ,  perchè  erano  soli  in  camera,  gli 
gettò  le  braccia  al  collo,  ed  amorosamente  in  bocca  lo  baciò  due 
e  tre  voltel  abbiate  di  voi  e  di  me  compassione.  Deh,  signor 
mio,  rincrescavi  di  me ,  e  siate  cosi  mio ,  come  io  sono  e  sarò 
eternamente  vostra  ;  che  se  questo  farete ,  e  voi  senza  dubbio 
rimarrete  dello  Stalo  signore,  e  me  d'infelicissima  che  sono,  fa- 
rete la  più  felice  e  conlenta  donna  del  mondo'.  Il  conte  Ugo . 
che  pure  attendeva  a  qual  fine  i  discorsi  ragionamenti  della  mar- 
chesana dovessero  riuscire,  a  quest'ultime  parole  e  agli  amorosi 
e  soavissimi  baci  da  lei  avuti,  rimase  in  modo  fuor  di  se  stesso, 
che  né  rispondere  né  partir  si  sapeva  ;  e  stava  proprio,  che  chi 
veduto  l'avesse  in  quel  modo  attonito  é  stupefatto ,  più  tosto  ad 
una  statua  di  marmo  che  ad  uomo  l'avrebbe  assomigliato.  Era 
la  marchesana  bellissima  e  vaga ,  e  cosi  baldanzosa  e  lasciva 
con  due  occhi  che  amorosamente  in  capo  gli  lampeggiavano,  che 
sé  Fedra  cosi  bella  e  leggiadra  Tosse  stata ,  io  porto  ferma  cre- 
denza che  avrebbe  a'  suoi  piaceri  il  suo  amato  Ippolito  reso  pie- 
ghevole. Ora  veggendo  la  marchesana  che  il  suo  signore  Ugo 
non  s'era  turbato ,  e  che  anco  non  si  levava ,  ma  se  ne  stava 
immobile  e  mollo  alcuno  non  diceva ,  fece  pensiero ,  mentre  il 
ferro  era  caldo,  tenerlo  ben  battuto',  e  non  gli  lasciar  tempo  di 
prendere  ardire  di  risponderkv  o  pensar  quanta  fosse  la  scelle- 
raggine  che  si  ordiva  e  vituperosa  ed  enorme  l'ingiuria  che  al 
padre  faceva,  ed  altresì  a  quanto  rischio  e  periglio  si  metteva  ;  ma 
avendone  ella  l'agio,  un'altra  fiala  avvinchiatoli  il  collo  con  le 
braccia,  e  lascivissimamente  baciandolo,  mille  altri  scherzi  e  vezzi 
disonesti  facendogli ,  e  dolcissime  parole  usando,  di  modo  ine- 
scò ed  abbagliò  il  misero  giovinetto ,  che  sentendosi  anco  egli 
crescer  roba  per  casa,  e  già  la  ragione  avendo  in  tutto  dato  il 
freno  in  mano  alconcupiscibileappelito.  cominciò  lascivamente  a 
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baciare  e  morsicare  lei,  e  porle  le  mani  nel  candidissimo  petto, 
e  1^  belle,  tonde  e  sode  poppe  amorosamente  toccare.  Ma  che 
vado  io  ogni  lor  particolarità  raccontando?  Eglino  volentieri  in 
quel  punto  avrebbero  dato  compimento  alle  lor  voglie  ;  ma  non 
si  fidando  dei  luogo ,  dopo  l'aversi  insieme  accordati  di  trovar 
luogo  comodo  ai  loro  piaceri,  conchiusero  che  non  era  possibile 
potersi  senza  manifestissimo  periglio  insieme  godere,  se  duna 
delle  sue  donne  ella  non  si  fidava.  Presa  questa  conchiusione. 
la  marchesana,  considerate  lo  qualità  delle  sue  donne,  fece  ele- 
zione d'una,  che  molto  più  che  nessun'altra  le  parve  esser  suf- 
ficiente. Così  un  giorno  presa  l'opportunità,  a  lei  il  suo  deside- 
rio manifestò  ;  e  cos'i  bene  la  seppe  persuadere,  che  la  donna  le 
promise  di  far  tutto  quello  che  ella  le  commetterla.  Dall'altra 
banda  il  conte  Ugo,  partitosi  della  camera,  restò  sì  ebro  del  co- 
cente amore  della  matrigna ,  che  in  altro  che  nelle  bellezze  di 
quella  non  poteva  pensare  ;  e  se  la  marchesa  desiderava  di  ri- 
trovarsi con  lui ,  egli  non  meno  di  lei  lo  bramava.  Non  molto 
adunque  da  poi  col  mezzo  della  fidata  cameriera  si  ritrovarono 
insieme ,  ove  gli  ultimi  diletti  amorosi  con  infinito  piacere  di 
tutte  due  le  parti  presero.  E  benché  i  cortegiani  vedessero  qual- 
che domestichezza  tra  loro ,  nondimeno  non  v'era  chi  male  al- 
cuno pensasse.  Ora  durò  questa  lor  pratica  amorosa  più  di  due 
anni,  senza  che  alcuno  sospetto  ne  prendesse  ;  e  in  quell'ultimo 
avvenne  che  la  cameriera  si  mise  inferma  a  letto,  e  sene  mori. 
Onde  usando  gli  amanti  meno  che  discretamente  la  domesti- 
chezza loro ,  un  cameriere  del  conte  Ugo  se  n'avvide ,  non  so 
come  ;  e  per  meglio  chiarirsene ,  metteva  mente  ad  ogni  cosa 
che  il  padrone  faceva  ;  e  non  so  in  che  modo,  ebbe  aiuto  di  sa- 
lir s(i\ra  la  camera,  nella  quale  gli  amanti  si  trastullavano.  Egli, 
da  ora  che  non  era  sentito,  ^fece  nel  solaio  un  picciolo  buco,  per  il 
cui  una  e  due  volte  vide  gli  sfortunati  amanti  prender  insieme 
amoroso  piacere.  Egli ,  veduta  così  abbominevol  scelleratezza  , 
pigliata  l'opportunità,  il  tutto  al  marchese  Niccolò  da  quel  buco 
fece  vedere.  Di  tanto  scorno  il  marchese  oltra  modo  s'attristò  e 
dolente  ne  divenne,  e  l'amore  che  alla  moglie  e  al  figliuolo  por- 
tava in  crudelissimo  odio  convertì ,  deliberando  contra  l'una  e 
l'altro  incrudelire.  Era  il  mese  di  maggio  e  circa  l'ora  della  nona, 
quando  egli  vide  gli  amanti  insieme  trastullarsi.  Il  perchè  vicino 
alle  venti  ore,  mentre  che  lo  sfortunato  conte  Ugo  sulla  piazza 
giocava  alla  palla,  chiamò  il  marchese  il  capitano  della  guardia 
con  i  suoi  provigionati  ,  ordinando  che  tutti  s'armassero.  Erano 
molti  dei  primi  di  Ferrara  in  palazzo  col  marchese,  quando  egli, 
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venuto  il  capitano,  can  meraviglia  grandissima  di  chiunque  l'ud!, 
gli  domandò  cIib  allora  allora  andasse  a  pigliar  il  conte  Ugo.  ed 
in  ferri  e  ceppi  lo  mettesse  nella  torre  del  castello  verso  la  porta 
del  leone,  ove  adesso  stanno  imprigionati  don  Ferrando  e  don 
Giulio  fratelli  del  duca.  Poi  com.andò  al  castellano  che,  presa  la 
marchesana,  la  f.icesse  porre  nell'altra  torre;  indi  agli  astanti 
narrò  la  cagione  di  queste  commissioni.  Giocava  alla  jialla  com'è 
detto,  lo  sciagurato  conte  Ugo  ;  e  perchè  era  giorno  di  festa,  che 
i  popolani  sono  scioperati,  tutta  Ferrara  era  a  vederlo  a  gio-^ 
care.  Arrivò  con  r  suoi  sergenti  il. capitano  di  piazza,  e  per  iscon- 
tro  all'orologio  vituperosamente  al  conte  Ugo  diede  delle, mani 
addosso  ;  e  con  uni  versai  dolore  di  qualunque  persona  a  cosi 
fiero  spettacolo  fu  presente,  quello  legato  condusse  in  prigione. 
Il  castellano  medesimamente  imprigionò  la  marchesana.  Quella 
stessa  sera,  il  fiero  padre  mandò  due  frati  di  quelli  dogli  Angeli 
al  conte , Ugo,  dicendogli  che  al  morire  si  preparasse.  Egli,  in- 
tesa la  cagione  di  tanto  inopinato  annunzia  e  del  suo  infortunio, 
amaramente  il  suo  peccato  pianse,  'e  a  sofferir  la  meritala  morte 
con  grandissima  contrizione  si  dispose,  e  tutta  la  notte  in  santi 
ragionamenti  e  detestazione  del  suo  fallo  consumò.  Mandò  anco 
a  chieder  perdono  al  padre  dell'ingiuria  contro  quello  fatta.  La 
marchesana,  poiché  si  vide  irnprigionata,  e  seppe  il  conte  Ugo 
esser  cattivo,  supplicò  assai  di  poter  parlar  al  marito,  ma  ottener 
la  grazia  non  potè  già  mai.  Mandogli  adunque  dicendo,  come  ella 
sola  era  colpevole  e  quella  che  il  conte  Ugo  aveva  ingannato  ;  onde 
degno  era  che  ella  sola  della  commessa  scelleraggine  fosse  pu- 
nita. Intendendo  poi  che  a  tutti  due  si  doveva  mozzare  il  capo, 
entrò  in  tanla  furia,  che  mai  non  fu  possibil  d'acquetarla,  chia- 
rissimamente dimostrando  che  nulla  o  poco  della  sua  morte  le 
incresceva  .  ma  che  di  quella  del  conte  Ugo  non  poteva  aver 
pazienza.  Ella  altro  giorno  e  notte  mai  non  faceva  che  chiamar 
il  suo  signore  Ugo;  di  modo  che  per  tre  continovi  giorni  che 
in  prigione  dimorò,  sempre  nop.iando  il  conte  Ugo  se  ne  stette. 
Aveva  anco  il  marchese  mandato  due  frati  a  confortar  la  mar- 
chesana,  e  disporla  à  soffer-ir  pazientemente  il  supplicio  della 
morte;  ma  eglino  indarno  s'affaticarono.  Dall'altra  parte  il  con- 
trito giovine  perseverò  tre  continovi  giorni  in  compagnia  dei  due 
frati,  sempre  di  bene  ih  meglio  disponendosi  alla  vicina  morte, 
e  ragionando  di  cose  sante.  Passato  il  terzo  giorno,  la  mattina 
a  buon'ora  uno  di  que'  frati  gli  disse  la  messa  ;  ed  in  fine  il 
giovine  con  grandissime  lagrime  chiedendo  a  Dio  e  al  mondo 
perdono  de'  suoi  peccati,  prese  divotamenteil  sacratissimo  corpo 
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del  nostro  Salvatore.  La  sera  poi,  quasi  neH'tmbninir  della  notte, 
in  qjjella  medesima  torre  per  comandamento  del  padre  gli  fu 
dal  manigoldo  mozzo  il  capo.  Fu  altriesì  alla  donna  in  quell'ora 
medesima  nell'altra  torre  tagliata  la  testa,  benché  ella  punto 
non  mostrasse  esser  della  commessa  scelleraggine  pentita  ;  per- 
ciocché mai  non  si  volle  confessare  ,  an/.i  aJtro  non  faceva  già 
mai  che  pregare  che  una  volta  veder  le  lasciassero  il  suo  signor 
Ugo;  e  cosi  col  tanto  gradito  ed  amato  nome  del  conte  Ugo  in 
bocca  la  misera  e  sfortunata  fu  decapitata.  Il  seguente  giorno 
poi  fece  il  marchese  tutti  due  i  corpi  ben  lavati  e  signorilmente- 
vestiti  metter  in  mezzo  del  cortile  del  palazzo,  ove  fu  lecito  di 
vederli  a  qualunque  persona  volle,  fin  che  venne  la  sera,  che  in 
nna  medesima  sepoltura  gli  fece  in  San  Francesco  porre,  con 
pompa  funerale  accompagnali.  Ora  veggendosi  il  marchese  senza 
moglie  e  senza  figliuoli  legittimi ,  si  maritò  la  terza  volta ,  e 
prese  per  moglie  la  signora  Ricciardo  figliuola  del  marchese  di 
Saliizzo  della"  quale  nacquero  il  duca  Ercole  padre  del  duca  Al- 
fonso ed  altresì  il  signor  Sigismondo  da  Este  mio  padre.  Io  so 
che  sono  alcuni ,  che  hanno  opinione  che  lo  sfortunato  conte 
non  fosse  figliuolo  della  prima  moglie  del  m/irchese  Niccolò,  ma 
che  fosse  il  primo  figliuolo  bastardo  che  avesse  ;  ma  essi  forte 
s'ingannano,  peichè  fu  legittimo,  ed  era  conte  di  Rovigo,  come 
più  volte  ho  sentito  dire  alla  buona  memoria  dol  signor  mio 
padre. 
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^kirìlliMU'ìssiiiia  e  viriaosa  «Mjnora 

Earc'iiesata  di  uàravagoio 

,  la  signora 

VIOLANTE  BENTIVOGLIA  E  SFORZA 

Io  tra  aUoggiàto  in  Ferrara  in  casa  del  magnanimo  signor 
Alessandro  Bìntiooglio  vostro  nmorevol  padre,  ìlluslrissima  si- 
gnora mia,  mandatovi  per  la  differenza  nata  tra  rUlustrissimo 
signor  Aloise  marchese  Gonzaga  di  Castel  Giffredo  e  ViUnstre 
signor  Lodovico  Balbiano  conte  di  Belgioioso,  a  fine  che  rUla- 
strissimo  ed.  eccellentissimo  signor  donno  Alfonso  da  Este  dvca 
di  Ferrara,  vedute  le  scritture  dell'una  e  l'altra  parte,  ne  di- 
cesse il  parer  suo,  come  da  poi  fece.   Quivi  essendo  in  quei  di 
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/venuta  la  vostra  onorata  cugina  la  molto  illustre  e  yentil  si- 
gfiora  Costanza  Rangona ,  allora  t)edova  ed  ora  consorte  del 
molto  valoroso  ed  onorato  cavaliere  il  signor  Cesare  Fregos», 
per  veder  i  signori  conti  Calcagnini  suoi  nel  primo  matrimonio 
figliuoli,  che  per  lungo  tempo  veduti  non  aveva,  fu  da  tutti  i 
gentiluomini  e  gentildonne  di  quella  città  molto  onoratamente 
visitata.  Ed  esse7idovi  tutto  il  dì  onesta  e  gentilissima  brigata, 
si  ragionava  per  via  di  diporto  di  molte  cose,  come  in  simil  com- 
pagnia è  costume  di  fare.  Avvenne  un  dì  che  vi  si  ritrovò  messer 
Filippo  Balbo  gentiluomo  milanese ,  giovine  nel  vero  molto  di- 
screto e  sollazzevole  ,  che  v'era  venuto  in  compagnia  <l'alcuìii 
altri  gentiluomini  milanesi  amici  della  detta  signora  Costanza. 
E  ragionandosi  dei  vari  ed  in/initi  accidenti  che  tutto  il  dì  oc- 
corrono, e  delle  poderose  e  divine  forze  della  celestial  Venere, 
esso  7nesser  Filippo,  ch'era  bel  dicitore ,  dicendo  che  così  come 
agli  uomini  è  lodevol  cosa  /'  innamorarsi  di  donna  di  mag- 
gior 0  più  nobile  schiatta  di  lui ,  medesimamente'  nelle  donne 
grandissimo  senno  è  non  amar  uomo  più  nobile  di  loro,  narrò 
molto  accomodatamente  una  bellissima  novella  ai  nostri  giorni 
avvenuta  ;  la  quale ,  perchè  degna  mi  parve  d'esser  da  tutti 
intesa,  quello  stesso  giorno  così  alla  grossa  per  modo  di  com- 
mentario scrissi,  acciò  che  non  m'uscisse  di  mente,  con  animo 
poi  di  rivederla,  e  come  ho  fatto,  mettervi  l'ultima  mano.  Ora 
essendo  venuta  a  Ferrara  mia  graìi  parte  della  nobiltà  di  Mi- 
lano ad  onorar  le  i-'ostrc  magnifiche  e  sontuose. nozze,  ove  an- 
cora vi  si  trovavano  tutte  le  belle  donne  della  città  e  la  maggior 
parte  dei  gentiluomini ,  fa  essa  novella  narrata  alla  presenza 
di  tutti  da  esso  messer  Filippo,  venuto  con  l'illustrissiìno  signor 
Gian  Paolo  Sforza  vostro  onorando  consorte.  Onde  piacendovi 
molto,  poiché  con  assai  onorevoli  paróle  quella  lodaste ,  piac- 
quevi,  la  vostra  mercé,  comandarmi  che  io  ve  ne  facessi  copia; 
il  che  allora  promisi  di  far  molto  volentieri.  Avrei  con  effetti) 
alla  promessa  soddisfatto,  se  non  mi  fosse  stato  di  bisogno,  per 
commissione  del  signor  duca  di  Ferrara ,  con  diligenza  ritor- 
narmene in  Mantova,  ove  allora  si  ritrovava  il  signor  Aloise. 
Da  altre  poi  faccende^ che  di  giorno  in  giorno  mi  sono  soprav- 
venute, impedito,  ho  tardato  fino  ad  ora  a  pagarvi  il  debito 
che  con  voi  aveva.  Ora  per  uscir  dell'obbligo  mio,  avendo  agio 
di  soddisfarlo ,  noti  mi  è  paruto  onesto  di  tardar  più  a  disob- 
bligarmi ;  e  tanto  più  volentieri  a  questo  mi  muovo,  quanto  che 
di  continovo  mi  soi'viene  la  sempre  acerba  ed  onorata  memoria 
della  i irtuosa  e  cortesissima  signora,  la  signora  Ippolita  Sforza 
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vostra  madre,  donna  in  ogni  secolo  senza  superiore,  esser  stata 
quella  che  a  scriver  il  libro  delle  mie  novelle  m'incitò,  e  con 
infinite  raijioni  mi  sospinse.  Pero  giudico  convenevole  che  voi, 
come  erede  della  beltà,  costumi,  valore,  umanità,  cortesia  e  di 
tante  altre  doti  di  lei,  siate  quella  a  cui  meritevolmente  questa 
novella  si  doni.  E  benché  il  dono  sia  picciolo ,  se  vi  degnerete 
graziosamente  accettarlo,  [arassi  di  voi  degno;  il  che  son  cer- 
tissimo che  voi,  la  vostra  mercé,  farete.  Feliciti  nostro  Signor 
Iddio  tutti  i  vostri  pensieri;  e  baciandovi  le  mani ,  umilmente 
alla  ì'nstra  buona  grazia  mi  raccomando.  State  sana. 
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Nana  messer  Filippo  Baldo  come  Anna  regina  d'Ungheria  amata  da 
nomo  di  basso  legnaggio,  quello  magnificamente  rimeritò,  con  molti 
belli  accidenti. 

Poichu  cosi  aftcttiiosainciit(>,  amorevoli  donne  e  voi  costumati 
gentiluomini,  per  vostra  grande  umanità  pregato  m'avete,  che 
io,  con  qualche  novella,  cosi  bella  e  onorata  compagnia  voglia 
intrattenere  e  insiememente  ancora  dilettare  finché  venga  l'ora 
che  voi,  belle  donne,  montando  in  carretta,  andiate  perla  citta 
a  diporto,  e  noi  vi  accompagniamo;  benché  all'uno  e  all'altro 
fare  non  mi  conosca  bastevole;  nondimeno,  parendomi  assai 
minor  male  di  cpianto  mi  richiedete,  alla  meglio  ch'io  potrò  ub- 
bidirvi, che  noi  facendo,  mostrarmi  ai  vostri  onesti  desii  ritroso 
e  ^oco  cortese,  intendo  dirvi  una  novella  ossia  un  nuovo  acci- 
dente, avvenuto  ad  un  amico  mio,  il  quale,  molti  che  qui  sono 
domesticamente  conoscono,  e  dal  qual  accidente  potrete  tutti 
diversamente  trarre  qualche  profitto,  lo  vi  diceva,  poco  fa,  e  il 
mio  dire  con  qualche  diritto  e  saldo  fondamento  v'ho  approvalo, 
esser  ragionevole  che  si  come  negli  uomini  è  cosa  di  gran  senno 
far  servitù  con  donna  di  più  nobil  sangue  che  egli  non  sia,  che 
parimente  nelle  donne  sarà  sempre  tenuto  saggio  avvedimentu 
il  saper  schivar  damar  uomo  di  maggior  grado  che  ella  non  è  ; 
onde  vi  dico  che  non  è  ancora  gran  tempo,  che  la  regina  Anna, 
sorella  di  Lodovico  che  fu  re  d'Ungheria,  e  moglie  di  Ferdi- 
nando arciduca  d'Austria  (che  oggi  ré  degli  Ungheri  e  de'Boemi 
si  dice)  insieme  con  madama  Maria  figliuola  di  Filippo  re  di 
Spagna,  e  già  moglie  del  detto  Lodovico,  si  ritirò  in  Ispiuc  ; 
terra  tra'  Tedeschi  molto  famosa ,  e  dove  assai  sovente  si  ve- 
de\a  che  la  corte  lungamente  dimorava.  Era  la  stanza  di  que- 
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ste  due  regine  dentro  il  palazzo  del  re  Massimiliano,  eletto  im- 
peratore, il  quale  è  tanto  vicino  alla  chiesa  maggiore,  che  senza 
esser  dal  popol  vedute,  potevano  a  lor  bel  grado  per  via  d'una 
coperta  galleria,  che  congiunge  il  palazzo  con  la  chiesa,  andar  • 
ad  udirJe  messe  ed  altri  divini  uffici  che  in  quella  celebrar  si 
costumano.  E  così  quasi  ogni  di,  insiememente  con  le  lor  da- 
migelle ;  ed  altri  .signori  e  gentiluomini  della  corte ,  le  re- 
gine v'andavano.  Medesimamente  era  stato  fabbricato  denlro 
la  chiesa  un  alquanto  elevato,  e  magnificamente  apparato  tri- 
bunale, ove  di  brigata  agiatamente  tutte  capevano.  Ora  avvenne 
che  messer  Filippo  di  Nicuoli  cremonese,  che  in  quei  dì  per  la 
ricuperazione  del  ducato  di  Milano  fatta  da'  Francesi,  s'era  da 
Lombardia  partilo,  si  trasferì  in  Ispruc,  e  s'acconciò  persegre- 
tario  col  signor  Andrea  Borgo;  perciocché  era  giovine  assai  dot- 
trinato e  bellissimo  scrittore,  e  uomo  intromettente  ed  avve- 
nevole.  Questo,  molto  frequentando  la  detta  chiesa  tutto  il  dì. 
e  veggendo  la  regina  Anna  sovra  tutte  l'altre  donne,  che  allora 
tra' Tedeschi  fossero,  bellissima,  e  di  leggiadri  e  signorili  co- 
stumi ornata;  non  accorgendosi,  riguardandola,  dell'amoroso 
veleno,  che  egli  con  gli  occhi  beveva,  credendosi  al  suo  piacer 
soddisfare,  mirandola  ed  intentamente  considerandola,  se  stesso 
fuor  d'ogni  convenevolezza;miseramenle  impacciò,  di  lei  arden- 
tissimamente innamorandosi  :  perciò  che  tanto  e  sì  fieramente 
s'accese,  che  prima  si  sentì  più  in  poter  d,'altrui  essere,  che 
punto  s'accorgesse  della  perdita- di  se  stesso,  e  della  propria  li- 
bertà. E  ancor  che  avesse  riguardo  all'altezza  ed  eccellenza  di 
tanta  donna,  ed  al  basso  grado  del  legnaggio  ov'egli  era  nato,  e 
che  considerasse  la  fortuna  dove  in  quel  tempo  viveva  ;. nondi- 
meno tanto  non  seppe  fare,  che  egli  non  si  trovasse  in  tutto 
aperto  il  petto  alle  perigliose  fiamme  d'amore,,  e  quelle  in  tal 
maniera  dentro  vi  ricevè,  che  già  avevano  tanto  in  alto  profon- 
dale le  radici,  e  quelle  di  modo  abbarbicate,  che  non  v'era  pur 
via  di  poterle  quindi  più  disradicare.  Essendo  adunque  messer 
Filippo,  di  questa  sorte  che  udita  avete,  da'  lacci  d'amore  an- 
nodato, e  giudicando  ogni  opera  che  facesse  per  disciogliersi  es- 
ser gettata,  via,,  si- dispose  con  lutto  il  core  e  con  ogni  solleci- 
tudine e  diligenza,  questa  cosi  alta  ed  onorata  impresa,  ne 
avvenisse  ciò  che  si  volesse,  sempre  seguitare;  il  che  con  ef- 
fetto cominciò.  Epperciò  che  ogni  volta  che  le  regine  erano  agli 
ulBcii  divini,  egli  medesimamente  ci  andava:  e  fatto  loro  la 
convenevole  riverenza,  a  loro  dirimpetto  si  metteva,  e  quivi  la 
bellezza  della  sua  regina,  vagheggiando,  più  di  giorno  in  giorno 
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infiammandosi,  tanto  se  ne  stava,  che  elle  eli  chiesa  partivano. 
E  se  tal  ora  per  qualche  accidente  che  le  disluitwsse,  le  regine 
alla  chiesa  non  venivano,  non  rimaneva  pertanto  messer  Fi-- 
lippo,  che  egli,  secondo  che  più  in  destro  sili  veniva,  non  an- 
dasse almeno  a  visitar  il  luogo,  ove  la  sua  donna  solea  vedere. 
Quivi  l'impaniato  giovine  ai  siioiamori  pensando,  ora  di  speme 
armandosi,  ora  in  disperazione  cadendo,  rivplgeva  per  Tanimo 
mille  pensieri  r^e  qiKintimque  coiicscesse  la  sua  scala  non  aver 
gradi  per  salire  tant'alto,  nondimeno  egli  non  si  puotè  dal  suo 
fiero  proponimento  rimuover  giammai ,  anzi  gli  pareva  che 
quanto  piìi  difficile  e  perigliosa  fosse  l'impresa,  che  tanto,  più 
gli  crescesse  il  desìo  di  seguirla  e  di  mettersi  ad  ogni  rischio. 
Se  talora  per  via  di  diporto  andavano  le  regine  spaziando  per  le  ' 
coHtrade  e  giardini  d'Ispruc,  egli  di  brigata  con  altri  cortigiani 
le  accompagnava,  non  gli  parendo  mai  aver  ora  di  riposo,  se^ 
non  quel  poco  di  tempot^he  egli  o. vedeva  essa  regina  Anna,  o 
lo  era  vicino.  Erano  in -quei  medesimi  tempi  molti  gentiluomini 
nostri  fuorusciti  di  Lombardia  in  Ispruc,  i  quali  per  la  m.aggior 
parl«  seguivano  il  signor  Francesco  Sforza  secondo^  col  cui 
mezzo  speravano,  recuperando  egh  la  duchea  di  Milano,  esser 
alle  lor  patrie  restituiti.  Vera  anco  il  cameriere  d'esso  signor 
Francesco  messer  Girolamo  Borgo  veronese^  giovine  molto  gen- 
tile e  costumato,  col  quale  messer  Filippo  teneva  stretta  dome- 
stichezza. E  perchè  di  rado  avviene,  che  un  fervente  amore  si 
possa  tener  celalo  e  coperto,  che  in  qualche  parte  non  si  sco- 
pra e  non  dia  di  sé  alcun  segno,  il  Veronese  di  leggero  s'accprse 
delle  fiamme  di  messer  Filippo.  Io  altresì,  che  era  di  continuo 
in  corte,  e  spesso  era  di  brigala  col  Borgo  e  con  esso  nìesser 
Filippo,  m'avvidi  troppo  bene  del  suo  amore.  Non  perciò  che- 
li Borgo  0  io  ci  apponessimo  al  vero,  o  che  avessimo  saputo 
indovinare  di  qual  donna  egli  fosse  invaghito.;  ma  veggendolo 
più  del  solito  astratto  e  molto  sospiroso,  e  avendo  avvertito,  che 
come  sapeva  dalla  compagnia  si  rubava,  e  tutto  solo  andava  ai 
suoi  fieri  accidenti  pensando,  e  che  per  questa  cagione  egli  era 
fatto  malinconico  e  magro,  avendone  il  sonno  ed  il  cibo  perduto; 
che  altro  si  poteva  dei  casi  suoi  giudicare,  se  non  che  gli  amo- 
rosi ^•Brmi  acerbamente  il  core  gli  rodevano,  e  con  fieri  morsi  lo 
trafiggevano?  Essendo  adunque  tutti  tre  un  di  insieme,  e  d'uno 
in  l'altro  ragionamento  entrando,  avvenne  che  si  cominciò  a  ra- 
gionar  d'amore;  di  modo  che  il  Borgo  ed  io  dicendo  a  messer  Fi- 
lippo che  senza  dubbio  tenevamo  per  fermo  ch'egli  fosse  strana- 
mente innamorato,  avendo  la  mente  alla  nuova  vita  che  menava, 
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con  calde  preghiere  quello  astringemmo  che  a  noi,  come  a'suoi 
fedelissimi  compagni  e  cari  amici  volesse  questo  suo  amor  ma- 
nifestare ;  perciocché  poteva  essere  certo,  che  quivi  non  aveva 
persona  alcuna  della  quale  più  che  di  noi  dovesse  confidarsi.  Gli 
promettemmo  oltra  ciò  ogni  nostro  aiuto  e  favore,  se  in  questo 
l'opera  nostra  gli  poteva  recar  giovamento  alcuno.  Egli  allora 
quasi  con  le  lagrime  sugli  occhi,  dopo  alcuni  focosi  sospiri,  ne 
disse  cosi  :  Fratelli  miei  cari,  essendo  io  certo  che  di  quanto 
adesso  da  me  udirete,  voi,  la  vostra  mercè,  mi  terrete  credenza, 
come  il  caso  ricerca,  dicovi  che  negar  non  vi  posso  né  voglio, 
che  io  ardentissimamente  e  fuor  d'ogni  misura  non  ami;  perciò 
che  il  negar  sarebbe  tuttavia  senza  prò,  né  vi  potria  aver  luogo, 
ove  chi  non  è  cieco  può  chiaramente  vedere,  come  io  mi  stia  ; 
ed  ancor  che  le  mie  parole  dicessero  ostinatamente  di  no,  il 
mio  viso,  e  la  nuova  e  strana  maniera  del  mio  vivere,  che  da 
qualche  tempo  in  qua  ho  cominciato  a  fare,  a  mal  mio  grado 
accennano  che  io  non  sia  più  quello  che  esser  soleva  ;  di  modo 
che  se  altro  in  breve  non  ritrovo  più  di  quello  che  fin  qui  mi 
abbia  ritrovato,  spero  che  quella,  che  a  tutti  quanti  che  ci  nascono 
mette  fine,  finirà  medesimamente  questa  mia  acerbissima  vita, 
se  vita'  in  me  si  può  ella  chiamare,  e  non  più  tosto  una  viva  morte. 
Aveva  io  fatto  proponimento  e  in  tutto  conchiuso  la  cagione 
del  mio  fierissimo  tormento  a  persona  del  mondo  non  discoprir 
giammai,  non  potendola  far  manifesta  a  quella  che  io  unica- 
mente amo,  ma  tacendo  ed  amando  morire  :  nondimeno  a  voi, 
ai  quali  io  non  debbo  cosa  alcuna  celare,  aprirò  il  secreto  del- 
l'animo mio,  non  perchè  io  creda  alle  mie  passioni  ritrovar 
conforto  o  refrigerio  alcuno,  o  speri,  che  quelle,  narrandole, 
divengano  minori,  che  sensibilmente  ogni  punto  d'ora  diventano 
assai  maggiori  ;  ma  dirollo,  a  fine  che  sapendo  voi  la  cagione 
del  mio  morire,  quando  io  sarò  morto  e  non  prima,  possiate 
ridirlo,  acciocché,  se  per  casomai  fosse  rapportato  all'orecchie 
di  colei,  ch'io,  oltra  ogni  credenza,  amo,  ella  sappia  che  io, 
quanto  amar  si  possa,  l'amai.  11  che  se  dopo  la  morte  potrò  ri- 
sapere, ovunque  lo  spirito  mio  sarà,  non  potrò  se  non  rice- 
verne infinita  contentezza.  Dovete  dunque  sapere,  che  il  primo 
di  che  agli  occhi  miei  la  divina  bellezza  ed  il  supremo  valore 
della  regina  Anna  apparsero,  e  che  io,  piucchè  d'uopo  non  era, 
le  singolari  ed  eccellentissime  sue  maniere,  e  l'altre  innumera- 
bili doti  di  lei  considerai,  che  così  oltre  ogni  misura  di  quella 
m'accesi,  che  mai  più  non  è  stato  in  mio  potere,  non  dirò  di 
ammorzare  cos»  fervente  amore,  ma  pure  in  parte  minima  in- 
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tiopidirlo.  Ho  fatto  quanto  m"  è  stato  possibile  per  macerar 
questo  mio  sfrenato  desio,  ma  il  tutto  è  stato  indarno;  le  mie 
forze  sono  state  a  cosi  potente  avversario  troppo  deboli.  Xè 
crediate  già  che  lo  stato  mio  a  par  di  tanta  altezza  io  non  co- 
nosca, e  che  altresì  non  sia  certissimo  questo  mio  amore,  acciò 
non  dica  pazzia,  esser  fuor  d'ogni  convenevolezza;  che  so  ben 
chiaro,  tanto  alto  e  nobile  amore  alla  mia  bassezza  non  conve- 
nirsi. Io  non  sono,  compagni  miei,  a  me  medesimo  caduto  di 
mente,  perciò  che  ottimamente  la  mia  condizione,  e  quella  di 
madama  la  regina  a  pieno  conosco.  La  prima  volta  ch'io  mi  sentii 
dai  lacci  d'amore  irretito,  quella  conobbi  esser  regina  delle 
prime  de" cristiani,  e  me  povero  giovine  fuoruscito  di  casa  mia, 
e  male  a  me  convenirsi  in  così  nobile  ed  alto  luogo  i  miei  pen- 
sieri dirizzare.  Ma  chi  potrà  por  freno  o  dar  legge  ad  amore  '.' 
Chi  è  che,  secondo  la  debita  elezione,  s'innamori?  Certo  che  io 
mi  creda,  nessuno;  perciò  che  amore  come  più  gli  aggrada,  il 
più  delle  volte  scocca  le  sue  quadrella,  né  ha  riguardo  a  grado 
0  condizione  di  persona. 

Non  s'è  egli  già  visto  eccellentissimi  uomini,  duci,  regi,  ed  im- 
peratori essersi  accesi  d'amore  di  donne  di  bassa  e  vilissima 
schiatta?  Non  s'è  anco  inteso  bellissime  ed  altissime  donne,  sprez- 
zate le  grandezze  degli  Stati ,  abbandonati  i  mariti,  non  curato 
l'amore  dei  figliuoli,  aver  ardèntissimamente  amato  uomini  sozzi 
e  d'infima  sorte?  Tutte  le  istorie  ne  sono  piene,  e  le  memorie 
dei  nostri  avi  e  padri,  edaltresile  nostre,  quando  bisognasse,  ne 
potrebbono  render  testimonio.  Dicovi  adunque  questo,  accio  che 
non  vi  paia  cosa  nuova,  se  io  mi  sono  lasciato  vincere  dai  miei 
pensieri  :  che  non  alterezza,  od  il  non  conoscere  l'una  e  l'altra 
parte,  a  questo  m'ha  condotto;  ma  amore,  che  può  molto  più 
che  non  possiamo  noi,  e  fa  sovente  lecito  quel  che  piace  e  non 
lece;  ed  imprigionata  la  ragione,  fa  donno  e  signore  il  talento, 
le  cui  forze  sono  molto  maggiori  che  le  leggi  della  natura.  E 
benché  io  di  questo  mio  magnifico  amore  lieto  fine  non  sperassi 
giammai,  e  meno  di  giorno  in  giorno  lo  speri  ;  non  è  però  ch'io 
possa  altrove  rivolger  l'animo  ;  e  giurovi  per  quel  leal  e  fer- 
ventissimo  amore  ch'io  porto  alla  regina,  che  io  mi  sono  sfor- 
zato, quanto  mi  e  stato  possibile  ,  levarmi  da  questa  mal  in- 
cominciata impresa,  e  metter  i  miei  pensieri  in  altro  luogo;  ma 
ogni  mio  sforzo  è  stato  vano,  ogni  deliberazione  che  io  ci  abbia 
fatta  è  riuscita  indarno.  Io  altro  fare  più  non  so  ne  posso;  e  sallo 
Iddio,  che  se  non  fosse  la  tema  dell'eterna  dannazione  ,  io  con 
le  proprie  mani  già  avrei  a  .questo  mio  appetito  dato  fine.  Sommi 
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adunque  deliberato  ,  poiché  a  questo  termine  mi  son  lasciato 
trasportare,  e  che  Iddio  ha  permesso ,  che  oltramodo  di  così 
alta,  nobile,  generosa  e  bella  donna,  io  sia,  ahi  misero  e  lasso 
me  !  acceso,  contentarmi  della  vistasela  di  quei  begli  occhi  suoi; 
e  servendola,  amandola  e  onorandola  finché  io  starò  in  vita,  che 
certo  per  quel  ch'io  mi  creda  sarà  poco,  pascer  solo  con  il  chiaro 
splendore  di  quelle  vaghe  e  divine  luci  tutte  le  mie  speranze; 
perciò  che  non  son  cosi  fuor  di  me,  che  manifestamente  io  non 
conosca  altro  guiderdone  di  tanto  alto  amore  sperar  non  possa, 
che  sarebbe  estrema  pazzia.  Al  fine  di  queste  sue  parole,  cad- 
dero di  molle  lagrime  dagli  occhi  del  povero  amante,  e  da  quelle 
e  da  molti  singhiozzi  impedito,  e  da  certo  non  so  che  sovra  preso, 
non  puotò  più  oltra  dire.  Ed  in  vero  chi  visto  l'avesse  in  viso, 
l'averebbe  giudicato  che  da  mordace  e  penosa  passione  era  il 
suo  cor  trafitto.  Ora  essendo. noi  stati  molto  attenti  a  quanto 
egli  detto  ci  aveva,  si  come  la  cosa  richiedeva,  essendosi  infini- 
tamente di  tal  accidente  meravigliati,  e  parendoci  piuttosto  so- 
gnare ch'esser  ove  eravamo,  ci  guardammo  buona  pezza  l'un 
l'altro  in  viso,  senza  motto  alcuno  dire.  Raccolta  poi  la  lena,  che 
per  l'estrema  ammirazione  ora  smarrita,  messer  Girolamo  e  io 
con  evidentissime  ragioni  ci  sforzammo  persuadergli  che  da  que- 
sto suo  folle  pensiero  rappellasse  l'animo,  e  altrove  lo  rivolgesse, 
mostrando  lui  l'impossibilità  dell'impresa,  ed  il  grandissimo  pe- 
ricolo che  ne  poteva  seguire  ;  ma  noi  cantavamo  a'  sordi,  perciò 
ch'egli  non  voleva,  e  diceva  non  poter  ritirarsi  da  questo  amore, 
avvenissene  mo  ciò  che  si  volesse.  Né  allora  solamente  con  agre 
riprensioni  di  tal  alterezza  lo  riprendemmo  e  sgridammo  ;  ma 
molte  altre  volle  che  insieme  ci  trovammo  ne  gli  facemmo  gran 
remore,  per  far  che  conoscesse  il  suo  manifesto  errore  ;  ma  il 
tutto  era  opera  gettata  via  ;  di  maniera  che  il  Borgo  ed  io  pi- 
gliammo per  espediente  non  parlargli  più  di  tal  materia,  ma  star 
a  vedere  ciò  che  ne  seguirebbe.  Perseverando  adunque  messer 
Filippo  nel  suo  fiero  proponimento,  e  di  continuo  presentandosi 
alla  chiesa  quando  sapeva  che  le  regine  v'erano,  avvenne  che 
elle  s'accorsero  dell'amor  di  lui  ;  perciocché  avendo  più  volte 
messo  mente  tutte  due  al  modo  che  egli  teneva  ,  agli  atti,  al 
frequentar  del  luogo,  al  veder  che  sempre  dirimpetto  a  loro  si 
poneva,  e  gli  occhi  d'addosso  a  loro  mai  non  levava,  giudicarono 
ch'egli  senza  dubbio  d'una  di  lor  due,  o  almeno  di  qualche  da- 
migella quivi  entro  fosse  innamorato  ;  e  di  questo  le  due  regine 
insieme  ne  tennero  ragionamento,  al  vero  perciò  non  s'apposero 
giammai.  Nacque  nondimeno  nei  cuori  loro  un  desiderio  di  chia- 
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rir  questa  cosa,  ed  aspettavano  che  qualche  occasione  alla  gior- 
nata accadesse,  che  levasse  loro  questo  dubbio  di  niente.  Fra 
questo  mezzo  messer  Filippo  cercando  con  la  vista  dei  begli 
occhi  della  sua  donna  scemare  il  fuoco,-  che  miseremcnte  le  mi- 
dolle e  l'ossagli  ardeva,  ove  alle  sue  passioni  qualche  compenso 
0  refrigerio  cercava,  quelle  d'ora  in  ora  sentiva  farsi  maggiori. 
E  certo  tutti  quelli  che  ardentissimamente  amano,  vengono  pur 
a  questo  passo,  che  allro  mai  far  non  vorrebbero  che  vedere  }« 
donne  che  amano,  non  s'accorgendo  che  quanto  più  mirano  le 
bellezze  amate,  più  cresce  il  desìo  di  mirarle  e  col  desìo  la  pena. 
Non  lasciava  adunque  mai  messer  Filippo  occasione  alcuna, 
che  pigliai-  potesse  per  contemplar  madama  la  regina,  o  fosse 
in  chiesa  od  in  corte,  o  che  s'andasse  diportando  per  la  terra. 
Ora  avvenne  che  essendo  la  cosa  in  questo  termine,  mentre  che 
le  regine  volentieri  avrebbero  spiato  altrui  dell'amore  di  messer 
FiUppo  che  la  fortuna  se  le  parò  dinanzi  della  maniera  che  udi- 
rete. Egli  era  la  stagione  che  i  fiori  e  le  rose  cominciavano  a 
prestar  odorato  ornamento  alle  piagge  ed  ai  giardini  ;  e  perchè 
nel  principio  che  si  veggiono  fiorire  sono  in  più  prezzo  che  quando 
ve  n'è  più  copia ,  qua^i  in  ogni  luogo,  e  massimamente  nelle 
corti,  si  costuma  i  primi  fiori  o  prime  rose  che  si  cogliono  pre- 
sentare alle  madame  ed  ai  maggiori  delle"  case.  Aveva  adunque 
in  quei  d'i  la  regina  Anna  certi  fiori  in  mano,  ed  era  insieme 
con  la  regina  Maria  e  altre  dame  e  damigelle  a  diporto  in  un 
lor  bellissimo  giardino ,  in  quell'ora  che  il  sole  volando  verso 
occidente,  quasi  comincia  nascondersi  dietro-  ai  monti  occiden- 
tali. Quivi  tra  gli  altri  della  corte  era  anco  messer  Filippo.  La 
regina  Anna  come  veduto  l'ebbe  ,  deliberò  far  una  prova,  per 
veder  se  si  poteva  chiarire  di  qual  donna  fosse  egli  innamorato. 
E  cosi  per  il  giardino  leggiadramente  diportandosi ,  ora  e  con 
questi,  e  ora  con  queUi,  come  è  la  costuma  di  simili  madame,  con 
belli  e  piacevoli  motti  scherzando,  s'incontrò  in  messere  Filippo, 
il  quale,  ancora  che  ragionasse  con  alcuni  gentiluomini  della 
nazione  italiana;  nondimeno  aveva  l'animo  e  gli  occhi  alla  regina 
rivolti  :  che  ogni  volta  che  la  vedeva,  gli  occhi  nel  viso  di  lei  di 
maniera  fisi  teneva,  che  chi  v'avesse  avuto  riguardo  si  sarebbe 
di  leggero  avveduto  che  il  volto  di  madama  la  regina  era  il  vero 
albergo  di  tutti  i  pensieri  di  messer  Filippo.  Egli,  come  vide 
quella  a  lui  avvicinarsi,  così  con  gentil  e  convenevole  riverenza 
le  fece  onore,  e  con  gli  occhi  in  lei  piegati,  pareva  che  pietosa- 
mente le  dimandasse  mercede.  E  certamente  chiunque  di  nasco- 
sto e  con  perfetto  cor  ama,  più  con  gli  occhi  innanzi  alla  sua 
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donna  che  con  lingua  parla.  Giunta  che  l'u  la  regina  appo  lui, 
con  grave  e  onesta  leggiadria  umanamente  cosi  gli  disse  :  Giovine 
lombardo,  se  questi  fiori  che  ora  noi  abbiamo  in  mano  vi  fos- 
sero donati,  affine  che  voi  liberamente  ne  facessi  ciò  che  più  vi 
aggradisse,  o  vi  fosse  detto  che  voi  ne  faceste  cortese  dono  a 
quella  di  noi  altre  donne,  che  qui  o  altrove  siano,  che  più  vi 
piace,  diteci  di  grazia ,  a  cui  voi  gli  donereste  ,  ovvero  ciò  che 
ne  fareste,  e  diteci,  vi  preghiamo,  liberalmente  e  senza  rispett® 
veruno  l'animo  vostro,  perciò  che  ne  farete  cosa  che  molto  ci 
piacerà  :  e  a  questo  vi  astringiamo,  per  quanto  amor  portate  a 
quella  donna,  che  più  amate;  che  pure  pensiamo  che,  essendo 
giovine,  non  si  debba  credere  che  siate  senza  amore.  Quando 
messer  Filippo  sentì  la  soavissima  voce  della  regina  così  dolce- 
mente ferirli  l'orecchie,  ed  udì  astringersi  per  amor  di  colei  che 
egli  amava,  da  chi  unicamente  e  infinitamente  non  solo  amava, 
ma  riveriva  ed  adorava,  andò  quasi  fuor  di  se  stesso,  tanta  fu 
la  dolcezza  e  tanto  il  piacere  che  si  sentì  nel  core,  e  di  mille 
colori  si  tinse  nel  viso  ,  e  da  soverchia  e  non  più  gustata  gioia 
ingombrato,  fu  quasi  per  isvenire,  e  non  poter  rispondere;  pure 
raccòlse  le  forze,  e  alla  meglio  che  puotè  preso  ardire ,  alla  re- 
gina rispose  con  bassa  e  tremante  voce  cosi:  Poiché  ,  madama 
serenissima,  la  vostra  mercè,  vi  degnate  di  comandarmi,  oltreché 
infinitamente  vi  ringrazio,  e  sempre  vi  resterò  con  eterna  obbli- 
gazione, son  presto  a  dire  sincerissimamente  l'animo  mio  :  perciò 
che  debbo  aver  di  sommissima  grazia  di  potérlo  palesare  ;  onde, 
essendo  cosi  vostro  piacere  pur  lo  dirò.  Dico  adunque  con  ogni 
debita  riverenza,  che  non  solamente  qui  e  al  presente,  ma  in 
ogni  tempo  e  luogo  ove  io  mi  ritrovassi,  altro  di  essi  fiori  non 
disporrei,  se  non  tali  quali  fossero,  e  quanto  fossero  più  belli  e 
cari,  tanto  più  volentieri ,  che  quelli  senza  fallo  sempre  a  voi 
sarebbero  umilmente  dame  presentati;  non  perché  voi  siate  Re- 
gina e  d'altissimo  legnaggio,  che  tuttavia  é  grandissima  cosa^  ma 
perchè  siete  donna  rarissima,  anzi  unica  e  d'infinite  doti  ornata; 
ed  altresì  perciò  che  per  virtù  e  per  meriti  valete,  e  molto  più  che 
esser  onorata  di  così  picciolo  dono^  come  quella ,  che  più  che  altra 
donna  ch'oggi  viva  (siami  lecito  con  verità  questo  dire)  è  l'onore 
e  l'unica  gloria  del  sesso  feminile  di  quest'età.  E  così  detto,  si 
tacque.  La  regina  udì  con  gran  piacere  la  pronta  risposta  del 
giovine.  E  noi,  disse,  vi  ringraziamo  di  tante  lodi  che  date  ci 
avete,  e  del  vostro  buon  animo  verso  di  noi.  Così  dettogli  questo, 
senza  più  se  ne  passò  innanzi  ;  tuttavia  con  questi  e  con  quelli 
•  per  via  di  diporto  motteggiando.  Parve  pertanto  a  lei,  esimiglian- 
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temente  alla  regina  Maria,  che  d'ogni  cosa  era  consapevole,  aver 
in  grandissima  parte  spiato  l'animo  del  giovine,  e  quasi  per  fermo 
tenesse  se  esser  quella  che  il  giovine  lombardo  tenesse  per  sua 
suprema  donna.  Del  che  punto  non  si  sdegnò,  anzi  assai  nel- 
l'animo suo  lo  commendò,  e  tennelo  per  molto  da  più  che  prima 
non  lo  teneva,  e  come  discreta  e  valorosa  gli  diede  infinite  lodi. 
Ella  non  fece  già  ciò  che  molte  far  sogliono,  le  quali  come  si 
veggiono  esser  di  legnaggio  j)iù  nobile ,  oppur  uguale  di  quel 
dell'amante,  che  il  cielo  loro  avrà  dato,  quello  non  degnano, 
anzi  di  lui  e  della  sua  fedel  servitù  si  beffano;  e  sovente  con 
finti  visi,  e  parole  tutte  simulate  il  levano  in  alto,  e  poi  tutto  ad 
un  tratto,  le  finte  loro  maniere  cangiando,  lo  lasciano  dalla  cima 
e  colmo  d'ogni  speranza  nel  basso  abisso  d'ogni  disperazione 
senza  alcun  ritegno  cadere  ;  dimodoché  colei  che  più  ne  scher- 
nisce, più  si  tiene  scaltrita.  Ma  quanto  meglio  e  più  lodevole 
impresa  sarebbe,  che  non  avendo  la  donna  a  caro  l'amore  e  la 
servitù  d'un  uomo,  liberamente  gli  dicesse:  amico,  tu  non  fai 
per  me,  che  pascerlo  di  vane  speranze ,  tenendolo  im  tempo  a 
bada,  dandogli  parole  e  sguardi ,  e  poi  sì  miseramente ,  come 
spesso  si  fa,  da  se  cacciarlo?  Io  per  me,  ancora  che  ferventissi- 
mamente amassi  una  donna ,  e  che  mi  fosse  d'estrema  doglia 
cagione  il  vedermi  cacciare,  e  non  esser  da  quella  amato  ;  mi 
saria  nondimeno  men  grave  l'essermi  apertamente  detto,  che  io 
altrove  mi  procacciassi  una  padrona,  che  mostrar  d'aver  a  grado 
la  mia  servitù ,  e  pascermi  qualche  tempo  di  vane  speranze , 
e  poi  trovarmi  beffato  e  schernito;  che  in  vero  in  simil  caso  io 
non  sarei  forse  men  rigido  e  severo  centra  chi  di  questa 
maniera  mi  trattasse,  di  quello  che  si  fosse  lo  scolar  da  Parigi 
tornato  in  Firenze  alla  male  avventurata  madonna  Elena.  Ma 
torniamo  al  nostro  messer  Filippo,  il  quale,  ancora  che  niente 
potesse  imaginarsi  dell'animo  della  regina  Anna,  nò  a  che  fine  ella 
gli  avesse  tal  domanda  fatta  ;  pure  questo  atto  gli  fu  troppo 
caro  ed  accetto,  e  ogni  volta  che  ci  pensava,  sentiva  grandissimo 
piacere,  e  n'aveva  una  certa  contentezza,  che  lo  faceva  star  più 
allegro  del  solito.  Dall'altra  parte,  madama  la  regina,  che  discre- 
tissima e  la  cortesia  stessa  era ,  .quando  nella  chiesa  o  altrove 
messer  Filippo  se  le  inchinava  e  rendeva  il  debito  onore  della 
riverenza,  ella  molto  umanamente  lo  raccoglieva,  e  col  capo  al- 
quanto chino  (cosa  che  solo  a  gran  baroni  e  signori  era  usa  di 
fare)  mostrava  aver  caroli  riverire  ed  onorare  che  egli  le  faceva; 
del  che  egli  ne  prendeva  estrema  contentezza,  né  più  oltre  osando 
di  sperare  di  continuo  alle  bellezze  e  onesti  modi  che  in  lei  ve- 
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deva,  pensava.  Passava  in  questo  alcuni  dì,  sempre  egli  di  lei 
pili  infiammandosi,  e  quanto  più  chiusamente  ardeva,  più  accen- 
dendosi. Eravamo  un  giorno  alcuni  di  noi  Italiani  innanzi  alla 
camera  della  regina  Anna  che  quivi  avevamo  accompagnata  ma- 
donna Barbara,  moglie  di  messer  Pietro  Martire  Stampa,  che  con 
due  sue  figliuole  era  ita  a  far  riverenza  alle  due  regine  che  in- 
sieme erano.  Quivi  era  ancora  messer  Filippo,  col  quale  il  Borgo 
ed  io  di  varie  cose  ragionavamo  ;  né  guari  avevanio  favellalo  , 
quando  le  regine  amendue  uscirono  di  camera;  il  che  fu  cagione 
che  tutti  quei  signori  e  gentiluomini,  che  la  venuta  di  quelle 
attendevano,  si  levarono  da  sedere,  e  col  capo  scoperto  aspetta- 
vano riverentemente  dove  amendue  le  regine  volessero  inviarsi. 
La  regina  Anna  in  questt)  si  spiccò  dalla  regina  Maria,  e  dritto 
venne  dove  erano  gl'Italiani,  ed  umanissimamente  a  molti  dei 
nostri  gentiluomini  domandò  il  nome  e  la  patria  loro;  di  modo  che 
pervenne  ove  noi  tre  eravamo  ragionando.  Quivi  con  bel  modo  ri- 
chiese prima  messer  Girolamo,  che  le  dicesse  il  nome,  la  patria, 
e  se  era  gentiluomo;  al  che  egli  disse  con  ogni  riverenza,  che  nome 
aveva  Girolamo  Borgo  gentiluomo  di  Verona.  Io  altresì  da  quella 
domandato  con  la  medesima  domanda,  quanto  più  modestamente 
seppi,  le  risposi  ch'io  era  geni  duomo  nato  di  antica  stirpe  di  Milano, 
e  che  tutti  mi  chiamavano  Filippo  Baldo.  Avuta  la  mia  risposta, 
ella  con  allegro  e  quasi  ridente  viso  cortese  e  leggiadramente 
a  messer  Filippo  rivolta,  lo  richiese  che  come  noi,  il  nome  suo, 
la  patria,  e  se  egli  era  gentiluomo,  le  facesse  manifesto;  a  cui 
messer  Filippo  ,  dopo  il  debito  inchino ,  riverentemente  così 
rispose:  Madama,  signora  e  padrona  mia,  ciascuno  che  mi  co- 
nosce mi  domanda  Filippo  dei  Nicuoli  Cremonese,  e  son  gen- 
tiluomo. La  regina,  che  a  nessuno  degli  altri  da  lei  domandati 
non  aveva  cosa  alcuna  detta,  a  messer  Filippo  rispose  in  questo 
modo:  Voi  ben  dite  il  vero  che  siete  gentiluomo,  e  chi  volesse 
il  contrario  dire ,  egli  dimostreria  assai  apertamente  aver  poco 
giudizio;  né  più  disse,  ma  insieme  con  la  regina  Maiia  quindi 
uscita,  ne  andò  alla  chiesa.  Tutti  quelli,  che  le  parole  della  re- 
gina udirono,  restarono  pieni  d'una  infinita  ammirazione,  non 
sapendo  immaginarsi  ciò  che  si  fosse;  e  ugualmente  fu  da  tutti 
giudicato,  la  regina  aver  a  messer  Filippo  fatto  un  favore  singo- 
larissimo. Egli,  come  era  il  suo  consueto,  pieno  d'infiniti  e  varii 
pensieri  andò  alla  chiesa,  e  nel  solito  luogo  si  pose,  livolgendo 
tuttavia  le  parole  della  regina,  che  ella  dette  gli  aveva,  tra  sé; 
ed  ancora  che  non  potesse  discernere  a  che  fine  tanta  e  cosi 
onorata  regina  gli  avesse  simili  parole  risposte  ;  nondimeno  a  lui 
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pareva  questa  cosa,  ovunque  fosse  saputa,  cedergli  a  grand'onore. 
E  certamente  senza  fine  è  da  commendar  l'umanità  di  tanto  ec- 
cellente e  nobil  donna,  la  quale  essendo  di  così  allo  legnaggio,e 
moglie  di  un  sì  gran  prencipe  di  stirpe  imperiale,  non  solamente 
non  si  sdegnò  da  uomo  di  bassa  condizione,  e  fuoruscito  di  casa 
sua,  esser  amata  ;  ma  volle  anco  con  ogni  cura  e  diligenza  spiare, 
e  con  effetto  chiarirsi,  se  ella  era  quella  che  il  giovine  italiano 
amasse,  come  in  parte  s'è  visto,  non  per  altro,  credo  io,  se  non 
per  poter  circa  questo  magnificamente  operare  ciò  che  paruto 
le  fosse  convenevole  alla  grandezza  di  lei  e  al  fervente  amore 
del  giovine  innamorato ,  come  poi  fece.  Ma  quante  ce  ne  sono 
oggidì;  non  dico  regine  o  prencipesse,  ma  semplici  e  private  gen- 
tildonne, che  levatole  un  poco  d'apparenza  di  bellezza,  sono 
senza  costumi  e  virtù,  le  quali  accorgendosi  dell'amore  di  qual- 
che gentiluomo,  che  non  sia  a  lor  talento  dei  beni  della  fortuna 
dotato,  quello  scherniscono  e  di  lui  si  beffano?  Quante  mede- 
simamente ce  ne  vivono  da  cotal  alterezza  inebriate,  le  quali  si 
liputerebbero  che  grandissima  ingiuiia  fosse  loro  fatta,  se  altri 
che  ricchissimo  e  gran  gentiluomo  si  mettesse  ad  amarle?  E  nel 
vero  una  gran  parte  delle  donne  (di  quelle  parlo  che  sono  d'animo 
basso  e  vile,  e  non  curano  né  fama  né  onore,  ma  solo  l'utile  e 
il  diletto)  a  tale  vive,  che  non  guarda  se  gli  amanti  sono  discreti, 
costumati,  virtuosi  e  gentili,  ina  attende  solamente  se  la  borsa  è 
piena;  e  più  prezza  un  poco  di  bellezza,  che  come  un  còlto  fiore 
in  breve  tempo  si  guasta,  che  non  fa  il  valore  e  generosità  del- 
l'animo, e  l'altre  mille  belle  parli  che  saranno  in  un  gentiluomo, 
le  quali  di  giorno  in  giorno  più  s'abbelliscono  e  diventano  di 
maggior  perfezione.  Altre  poi  sono,  che  perdute  dietro  a  qualche 
giovine  che  paia  lor  bello,  ancor  che  sia  senza  virtù  o  costimii, 
amano  solamente  un  pezzo  di  carne  con  due  occhi  in  capo.  Nò 
crediate  per  questo  che  per  l'ordinario  gli  uomini  siano  più  saggi 
in  questo  delle  cU  ine.  Ben  doverebbero  essere,  per  aver  più  di 
senno  il  sesso  nostro  che  il  feminile;  ma  per  dire  il  vero,  tutti 
siamo  macchiati  d'una  pece,  mercè  del  guasto  mondo.  Indi  av- 
viene che  ai  nostri  dì  vegliamo  pochi  amori  che  abbiano  lunga 
durata;  perciocché  come  manca  l'origine  dell'amore,  medesima- 
mente manca  l'amore.  Come  cessano  i  doni  ,  come  quel  poco 
fiore  della  beltà  si  secca,  più  non  v'è  né  conoscenza  né  amore; 
onde  avviene  bene  spesso,  quando  gli  amori  non  sono  fondati  se 
non  sovra  il  godimento  di  queste  bellezze  caduche  e  di  poca 
stima,  che  come  nebbia  al  vento  si  fanno,  avviene,  dico,  che  non 
solo  quel  poco  ardore  che  v'era,  s'intepidisce;  ma  in  tutto  s'ag- 
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gela;  e  savente  l'amore  in  odio  e  nimicizia  crudele  si  converte. 
Ed  evvi  poi  di  peggio,  che  molti,  i  quali  vogliono  esser  creduti 
e  detti  gentiluomini,  per  esser  nati  di  antica  e  nobil  schiatta, 
ma  cresciuti  senza  virtù  ,  e  privi  d'ogni  leggiadro  e  lodalo  co- 
stume, perciocché  non  sanno,  né  mai  appararono  che  coì;a  sia 
gentilezza,  si  pensano  d'essere  gran  sabatani,  c[uando  in  cerchio 
d'animali  a  loro  simili  si  mettono  la  giornea,  e  dicono,  io  ebbi 
la  tal  donna  e  la  tale,  e  cotale  è  amica  del  mio  compagno;  di 
maniera  che  molto  spesso  levano  la  fama  a  questa  ed  a  quella. 
E  nondimeno  vi  sono  delle  gentildonne  cosi  pazzarelle  e  di  si 
poco  cervello,  che  ancora  che  questo  sappiano  e  chiaramente 
conoscano,  si  persuadono  o  con  la  beltà,  o  con  che  altro  si  sia, 
a  colali  sfrenati  cavalli  porre  il  freno  ;  e  non  s'avveggiono,  scioc- 
careile,  che  in  pochi  di  non  sono  più  avventurose  dell'altre;  ma 
cadono  in  bocca  del  volgo ,  e  ne  sono  con  perpetua  infamia  e 
gran  scorno  mostrate  a  dito  :  ove  chi  amante  discreto,  costumato, 
virtuoso  e  gentile  elegge,  non  teme  di  ricever  biasimo  alcuno. 
Né  perchè  tulle  le  donne  non  sfano  valorose  e  gentili  e  savie,  si 
deve  ritirare  un  vero  amante,  se  altamente  le  sue  speranze  ha 
poste,  che  ardentissimamente  non  ami  ed  onori  la  sua  donna  ; 
imperciù  che  tulle  non  sono  falle  ad  un  modo,  che  pure  questa 
nostra  età  ha  di  molle  valorose  e  bellissime  donne,  le  quali  di 
saggi  ed  onesti  costumi,  di  leggiadre  e  belle  maniere  ornate,  per 
la  loio  generosità,  magnanimità  e  grandezza  dell'animo,  meri- 
tano iufinitaniente  essere  riverite  ed  onorate.  E  chi  s'abbatte  in 
donna  gentile  e  virtuosa,  come  farà  ch'eternamente  non  l'ami,  e 
che  per  rispetto  di  lei  tutte  le  donne  non  onori?  Ma  noi  ci  siamo 
troppo  dilungati  dall'istoria  nostra,  alla  quale  ritornando,  vi-dico 
che  la  fortuna  aveva  preso  a  favorire  niesser  Filippo:  perciocché, 
oltre  che  madama  la  regina  mostrava  aver  caro  quest'amore,  pa- 
reva elio  anco  ogni  cosa  s'accordasse  a  profitto  di  questa  sua 
impresa.  Era  governalrice  della  regina,  madonna  Paola  dei  Ca- 
valli, gentildonna  veronese,  donna  assai  attempala,  e -creala 
dalla  felice  memoria  di  madama  Bianca  Maria  Sforza,  già  moglie 
di  Massimiliano  Cesare.  A  costei  impose  la  regina  Anna  che 
desse  opera  d'aver  qualche  rime  toscane ,  o  altre  composizioni 
nella  lingua  italiana.  E  questo  ella  lo  faceva  per  potersi  meglio 
far  famigliare  e  domestico  il  nostro  parlare  ;  conciossiachè  molto 
s'esercitava  in  apparare  l'italico  idioma,  e  tanto  già  e  cosi  chiaro 
ne  parlava,  che  da  lutti  noi  era  otlimamenle  intesa. 

Ora,  come  volle  la  buona  sorte  di  messer  Filippo,  egli  quel  di 
si  ritrovò  a  corte  lutto  solo;  che  daogn'ora  s'ingegnava,  se  possi- 
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bile  era  di  veder  la  regina.  Quivi  comemadonna  Paola  lo  vide,  per- 
ciocché domesticamente  lo  conosceva,  se  gli  avvicinò,  e  gli  disse  : 
Caro  messer  Filippo,  perciò  che  madama  la  regina  molto  si  diletta 
di  apparare  la  lingua  nostra,  e  di  già  v'ha  fatto  assai  buon  prin- 
cipio, e  che  come  potete  aver  sentito  ella  ne  parla  assai  ;  questa 
mattina,  levandosi  ella,  m'ha  caldamente  imposto  ch'io  le  ritrovi 
qualche  bella  rima  toscana  ;  che  oltra  quei  libri  in  lingua  ita- 
liana stampati,  e  che  ci  sono,  ella  vedria  volentieri  qualche  bella 
cosa  di  quelle  persone  dotto,  che  ai  nostri  tempi  com[)ongono,  e 
massimamente  avrebbe  caro  di  veder  delle  belle  rime,  delle 
(juali  io  so  che  voi  ve  ne  dilettate,  e  penso  ne  dobbiate  aver  co- 
pia. Pertanto  m'è  parso  ricorrermi  a  voi ,  e  strettamente  pre- 
garvi che  voi  vogliate  far  parte  delle  belle  rime  che  avete  a  essa 
madama  :  perchè  le  ne  farete  cosa  molto  grata  ed  accetta,  ed  io 
ve  ne  resterò  per  sempre  obbligantissima  ;  olirà  che  a  quella 
farò  sapere,  quando  a  lei  le  presenterò,  che  io  da  voi  le  avrò 
avute;  il  che,  amando  essa  regina  la  nazion  nostra,  come  ella 
fa,  che  ci  vuol  gran  bene  e  molto  ci  favorisce,  non  potrà,  se  non 
in  qualche  occasione,  esservi  di  profitto.  Messer  Filippo,  come 
seppe  il  meglio,  ringraziò  la  donna,  e  si  le  disse  che  egli  poche 
cose  in  Ispruc  aveva  di  quelle  ch'ella  ricercava;  ma  che  portava 
ben  ferma  credenza  di  ritrovarne  pur  assai  appo  quei  gentiluo- 
mini che  alla  corte  seguivano ,  e  che  si  userebbe  ogni  diligenza 
per  ricuperarne  più  che  fosse  possibile,  ma  che  fra  questo  mezzo 
le  daria  quelle  poche  che  aveva,  e  che  quella  sera  medesima  !e 
recheria;  e  pregandola  che  lo  tenesse  in  buona  grazia  di  madama 
la  regina,  si  accomiatò  da  lei,  e  andossone  all'albergo  ove  era 
alloggiato,  e  quivi  cominciò  con  diligenza  a  rivolger  le  sue 
scritture.  Egli  era  tutto  pieno  d'allegrezza  per  cotal  occasione. 
Ora  egli  tra  le  sue  carte  altre  rime,  che  a  quello  paressero  de- 
gne d'andar  in  mano  di  tanta  donna,  non  ritrovò  se  non  una  terza 
rima  o  capitolo,  come  dir  vogliamo,  che  aveva  composto  il  molto 
gentil  e  virtuoso  dottor  di  leggi  e  poeta  eccellente ,  messer  Nic- 
colò Amanio  da  Crema,  il  quale  tutti  dovete  mentre  visse  aver 
conosciuto,  0  almeno  per  fama  scTitito  ricordare,  il  quale  nelle 
composizioni  delle  rime  volgari  fu,  in  esprimer  gli  att'etti  amo- 
rosi, a  questa  nostra  età  ,  senza  pari.  E  perchè  questo  capitolo 
dcU'Amanio  era  tanto  a  proposito  di  messer  Filippo  e  del  suo 
amore,  quanto  si  possa  desiderare, egli,  che  bellissimo  scrittore 
era^  in  un  foglio  politamente  lo  trascrisse  :  Diceva  adunque  cosi: 
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Quanto  più  cresce,  amor,  l'aspro  tormento 

Struggendo  questa  mia  trist'alma  accesa , 

Tanto  più  sono  ogn'or  d'ai'der  contento. 
Se  mille  volte  il  dì  la  tien  sospesa 

Tra  speranza  o  timor,  ogni  ddore 

Dolce  fa  questa  gloriosa  impresa.  . 
Tant'alto  è  '1  fuoco  ,  ond'io  m'accendo  il  core 

Che  tra  fiamme  d'amor  nuU'altro  mai 

Ebbe  principio  da  tant'alto  ardore. 
Dolci  dunque  tormenti,  e  dolci  guai 

Dolce  lume  d'amor,  dolce  pensiero, 

Che  in  me  scendeste  da  tant'alti  rai  ; 
Tant'alta  maicstà,  tant'alto  impero 

Pavènto  a  contemplar,  e  soben  ch'io 

■Son  basso  oggetto  all'alto  ben  ch'io  spero. 
Ma  più  che  la  ragion  può  in  me  il  disio, 

E  i  begli  occhi,  ov'amor  pur  mi  conforta, 

Armato  di  quel  guardo  onesto  e  pio; 
Sguardo  che  l'alma  e  '1  cor  al  ciel  mi  porta, 

E  d'ogn'intorno  l'aria  rasserena, 

Ch'a  mille  paradisi  apre  la  porla. 
Alma  mia  diva,  angelica  sirena, 

Reale  venustà,  sacra  bellezza, 

Passa  ogni  ben  la  mia  felice  pena. 
S'a  sì  aUo  poggio  il  mio  sperar  si  spezza, 

Dirà  almen  il  mio  cuor;  io  fui  tant'alto,' 

Ch'agli  occhi  dei  niortali  ogn'altra  altezza 
È  bassa  a  par  di  questa,  ond'io  m'esalto. 

Come  messer  Filippo  ebbe  trascritto  cpiesti  versi,  subito  se  ne 
tornò  a  corte,  e  fatta  chiamar  madonna  Paola  da  uno  dei  came- 
rieri, le  disse  :  Madonna,  io  per  ora  vi  reco  queste  poche  rime, 
che  sono  mollo  belle  e  leggiadre  ;  voi  le  darete  alla  vostra  pa- 
drona, ed  io  mi  darò  attorno  d'averne  delle  altre  ,  e  tutte  re- 
cherovvele.  Madonna  Paola  le  pigliò,  e  andata  in  camera,  e  tro- 
vato che  la  regina  era  senza  compagnia  ed  intertcnimento  di 
forestieri,  inchinevolmente  le  disse:  Madama,  voi  stamane  mi 
diceste  che  io  vi  ritrovassi  qualche  rima  di  quelle  che  compon- 
gono i  nostri  Italiani ,  ed  io  ricercandone ,  ho  ora  avuto  questi 
pochi  versi  da  messer  Filippo  dei  Nicuoli ,  segretario  del  signor 
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Andrea  Borgo,  il  quale  m'ha  promesso  farmene  aver  degli  altri. 
La  regina,  udito  questo,  mezzo  sorridendo,  prese  la  carta  e  lette 
le  rime,  il  senso  delle  quali  ella  ottimamente  apprese,  pensò  che 
messer  Filippo  fosse  stato  il  compositor  di  quelle,  e  che  a  posta 
per  lei  le  avesse  fatte;  onde  levatosi  dall'animo  ogni  velame  di 
dubitazione,  tra  sé  conchiuse  e  tenne  certo  ,  sé  esser  quella  che 
messer  Filippo  ardentemente  amasse ,  e  tanto  più  in  questa  sua 
opinione  si  confermò,  e  tennela  vera^  quanto  che  sotto  le  rime 
erano  questo  poche  parole:  A  tale ,  e  da  tale  a  chi  si  conviene. 
E  considerata  la  grandezza  dell'animo  del  giovine,  incolpò  la  na- 
tura che  in  uomo  bassamente  nato,  avesse  sparso  seme,  che  così 
generoso  ed  alto  core  avesse  fruttato,  e  molto  il  giovine  tra  sé  ne 
lodò  ;  indi  conferito  il  tutto  con  sua  cognata  la  regina  Maria,  che  è 
saviaedavvenentedonna,  e  Bovra  questo  amore  fatti  varii  discorsi, 
e  sempre  da  più  tenendone  il  giovine,  deliberò  essa  regina  Anna, 
quanto  onestamente  potesse  dare  a  messer  Filippo  di  questo  suo 
così  alto  e  nobile  amore,  onesto  e  convenevole  guiderdone.  E 
mentre  ch'ella  era  intenta  a  ciò,  aspettando  che  qualche  occa- 
sione se  le  parasse  dinanzi,  quando  vedeva  messer  Filippo,  tutti 
quei  favori  e  grate  accoglienze  gli  faceva ,  che  da  valorosa  ed 
onestissima  regina  debba  ciascun  gentiluomo  e  vero  amante,  che 
della  ragione  s'appaghi,  aspettare;  e  tanto  più  dove  fosse  tanta 
disuguaglianza  delle  parti ,  come  qui  era  ;  del  che  esso  messer 
Filippo  viveva  il  più  contento  uomo  del  mondo ,  né  più  oltre  di 
quello  che  aveva,  osava  sperare,  continuando  la  solita  vita,  e 
pascendosi  dell'amata  vista.  E  così  andò  la  bisogna,  che  molti 
corte-giani  gli  portavano  invidia  grandissima  ,  veggendolo  di  tal 
maniera  favorir  da  madama  la  regina;  più  oltra  però  nessuno 
pensando ,  ma  immaginandosi  ciascuno  che  madama  tanti  fa- 
vori gli  facesse  ,  perciò  ch'egli  era  giovine  virtuoso  e  scienziato, 
e  quella  era  per  il  continuo  avvezza  agli  uomini,  che  per  lettere 
0  per  altra  dote  d'ingegno  erano  bene  qualificati  ed  il  valevano, 
a  far  onore  e  carezze  assai,  e  quelli,  ove  l'occasione  occorreva, 
favorire,  ed  onestamente  guiderdonare.  Avvenne  in  quei  dì  che 
Massimiliano  Cesare  passò  all'altra  vita ,  ritrovandosi  Carlo  suo 
nipote  esser  in  Ispagna.  Per  la  morte  d'esso  Massimiliano,  deli- 
berò il  signor  Andrea  Borgo  mandar  un  suo  uomo  al  re  Carlo. 
per  ottener  da  quello  la  confermazione  di  quanto  aveva  per  la  sua 
lunga  e  fedel  servitù ,  e  per  la  liberalità  di  Massimiliano  acqui- 
stato. E  fatta  elezione  di  mandarvi  messer  Filippo ,  per  averto 
egli  più  volte  conosciuto  uomo  avveduto  e  pratico  per  cotal  ma- 
neggio, se  n'andò  a  far  la  debita  reverenza  alle  signore  regine,  e 
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fece  loro  intendere  come  in  breve  egli  voleva  mandare  il  suo  se- 
gretario inlspagna,  e  la  cagione  per  la  quale  lo  mandava,  sup- 
plicandole umilmente  cheamenduein  favore  della  confermazione 
ch'egli  ricercava ,  degnassero  scrivere  con  quella  più  caldezza 
che  fosse  possibile.  Le  regine,  che  sapevano  quante  fatiche  egli 
sotto  Massimiliano  aveva  durato,  e  quanti  perigli  aveva  trascorso, 
dissero  di  fai  lo  volentieri.  Parve  allora  alla  regina  Anna  d'esser 
il  tempo  di  dar  conveniente  guiderdone  al  lungo  amore  di  messer 
Filippo;  e  perchè  ella  era  grandissima,  ed  una  delle  più  larghe 
e  liberali  principesse  del  mondo,  e  che  a  chieder  a  lingua  sapeva 
molto  bene  onorare,  cui  nell'animo  le  capiva  che  il  valesse,  con- 
chiuso quanto  far  intendeva,  impose  al  signor  Andrea,  che  le 
mandasse  il  suo  segretario  al  tempo  del  partire;  perciocché, 
oltra  le  richieste  lettere,  voleva  commettergli  alcuna  cosa  da 
spedire  alla  corte  di  Spagna.  Partito  che  fu  il  signor  Andrea,  la 
regina  Anna  comunicò  il  suo  pensiero  circa  messer  Filippo  con 
la  regina  Maria,  la  quale  trovatolo  buono,  poiché  l'ebbe  com- 
mendato, la  esortò  a  dargli  compimento.  E  circa  questo  amen- 
due  scrissero  molte  lettere  in  Spagna  al  re  Carlo,  al  gran  can- 
CeUiere  e  ed  altri  a  chi  lor  parve,  che  a  tal  effetto  qual  deside- 
ravano, fossero  alti  e  convenienti  ministri.  Dappoiché  il  signor 
Andrea  ebbe  le  sue  cose  ad  ordine,  disse  a  messer  Filippo,  che 
già  s'era  messo  in  punto  per  quello  che  gli  bisognava  a  così 
lungo  viaggio  :  Filippo,  anderai  oggi  alla  regina  Anna,  e  fa  in- 
tender a  quella,  che  tu  sei  quello  ch'io  mando  in  Spagna  alla 
corte.  Ella  ti  vuol  commettere  alcune  cose  da  spedire  col  re 
cattolico.  Oltra  che  tu  prometterai  a  quella  di  far  quanto  ella 
t'imporrà,  le  dirai  anco  che  così  hai  dame  special  commissione. 
Non  poteva  più  dolce  suono  penetrar  l'orecchie  di  messer  Fi- 
lippo di  questo  ;  perciocché  intendendo  egli  che  vederla  e  par- 
larla innanzi  al  dipartire  alla  sua  donna,  e  che  quella  gli  voleva 
imporre  alcuni  affari  da  negoziare,  ne  fu  oltramodo  lieto  e  con- 
tento; onde  venuta  l'ora  che  a  lui  parve  convenevole,  quivi 
se  n'andò,  e  fece  saper  a  essa  regina,  che  egli  quivi  era  presto 
a  quanto  quella  degneiia  comandargli.  Come  la  regina  questo 
seppe,  cosi  subito  ordinò  che  entrasse  in  camera.  Egli  con  tre- 
mante core  entrato,  dopo  le  convenevoli  e  debite  inchinazioni, 
tutto  riverente  e  timido  alla  regina  s'appresentò  ;  e  sì  le  disse  : 
Sacra  madama  io  son  Filippo  servidor  vostro,  che  il  signor  An- 
drea Borgo  manda  al  re  cattolico  nostro  signore,  presto  a  far 
tutto  ciò  che  voi  degnerete  di  comandarmi,  si  perchè  vi  sono 
devotissimo  servidore,  e  desidero  sovra  tutte  le  cose  del  mondo. 
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che  voi  di  me,  come  di  vostro  minimo  che  vi  serva,  vi  preva- 
gUate  ed  altresì  perciò  che  il  signor  Andrea  me  l' ha  commesso. 
La  regina  allora  con  lieto  viso  a  lui  guardando,  gentilmente  gli 
parlò:  E  noi  con  fiducia  che  dobbiate  far  quanto  vi  diremo,^  vi 
abbiamo  fatto  qui  venire;  perciò  che  conoscendovi  gentiluomo, 
e  tenendo  per  certo,  che  volentieri  farete  cosa  che  ci  sia  a 
grado,  n'ò  paruto  far  elezione  di  voi.  Ciò  adunque  che  da  voi 
vogliamo,  è  che  voi  diate  queste  lettere,  che  sono  per  affari  no- 
stri di  grandissimo  peso,  in  mano  al  re  cattolico,  e  che  gli  ba- 
ciate le  mani  riverentemente  in  nome  nostro;  poi  tutte  queste 
lettere  darete  secondo  che  noi  le  indirizziamo  ;  che  del  tutto  ve 
ne  avremo  grado;  e  se  per  voi  possiamo  alcuna  cosa  a  vostro 
onore  e  profitto,  fateci  liberamente  intender  l'animo  vostro,  che 
vi  promettiamo,  che  da  noi  sarete  con  buon  cuore  soddisfatto  : 
e  questo  per  sempre,  ed  in  ogni  luogo  vi  sia  offerto  ;  che  così 
ne  pare  e  parrà  di  continuo,  che  la  fede,  il  valore  e  la  grandezza 
dell'animo  vostro  il  vagliano.  Il  buon  messer  Filippo,  pieno  di 
tanta  dolcezza  che  egli  pareva  d'esser  in  paradiso  ,  si  sentiva 
nuotar  il  core  in  un  profondo  mar  d'ogni  gioia,  e  alla  meglio  che 
puotè,  la  ringraziò  di  tanta  cortesia,  e  che  quantunque  si  cono- 
scesse indegno  della  grazia  di  lei,  che  pure  tal  qual  era  se  gli 
offeriva  e  donava  per  schiavo  e  fedelissimo  servidore;  così  in- 
chinevolmente baciatele  con  piacer  grandissimo  le  mani ,  da  lei 
che  di  grado  se  le  lasciò  baciare,  prese  riverentemente  licenza. 
Uscito  ch'egli  fu  di  camera,  s'abbattè  nel  tesoriere  della  regina 
che  l'attendeva,  il  quale  per  parte  d'essa  regina  gli  pose  in 
mano  una  borsa  con  cinquecento  fiorini  renesi,  e  il  maestro 
della  stalla  gli  presentò  una  chinea  molto  bella  e  buona  ;  del 
che  esso  messer  Filippo  si  tenne  per  ottimamente  soddisfatto, 
e  di  gioia  appena  capeva  nella  pelle.  Messosi  adunque  in  viag- 
gio, tanto  andò  per  sue  giornate,  che  arrivò  alla  corte  del  re 
cattolico  in  Ispagna,  ove,  pigliata  l'opportunità,  si  presentò  al 
re  Carlo,  e  fattogli  la  reverenza  e  l'ambasciata  della  regina  Anna, 
gli  diede  le  lettere  che  aveva  ;  e  data  espedizione  all'altre  let- 
tere, attese  a  negoziare  le  cose  del  signor  Andrea.  Il  re  visto 
quanto  dalla  cognata  e  dalla  sorella  gli  era  scritto,  e  dal  gran 
cancelliere,  che  allora  era  messer  Mercurino  da  Gattinara,  e 
da  altri,  a  cui  le  regine  avevano  con  loro  lettere  tal  ufficio  com- 
messo, sollecitato,  ed  anco  attese  le  buone  condizioni  di  messer 
Filippo,  che  gli  era  negoziando  paruto  assai  discreto  ed  avve- 
duto molto,  e  di  buona  maniera,  un  dì  se  lo  fece  avanti  venire. 
"Venne  subito  messer  Filippo,  e  avanti  al  re  Carlo,  per  coramis- 
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sione  del  gran  cancelliere  inginocchiato,  attendeva  quanto  egli 
volesse  dirgli,  non  6a|:)endo  a  che  fine  fosse  stalo  richiesto. 
Quivi  il  re  cattolico  gli  disse.  Il  testimonio  che  di  voi  ne  ren- 
dono tanto  onoratamente  le  due  regine,  di  cui  le  lettere  alla  ve- 
nuta vostra  portaste,  e  la  speranza  che  abbiamo,  che  da  voi 
avremo  leale  e  profittevole  servigio  ,  ne  astringoiK)  a  mettervi 
Del  numero  dei  nostri  segretarii,  onde  in  man  nostra  giurerete 
d'esserne  sempre  leale  e  fedele.  Messer  Filippo,  pieno  di  mera- 
viglia ed  allegrezza,  quanto  volle  il  gran  cancelliere,  che  le  pa- 
role gli  prediceva,  giurò;  cos'i  fu-  spedito  il  suo  decreto,  e  co- 
minciò a  far  rufiicio  suo  con  soddisfacimento  di  tutti,  e  con  grazia 
del  re.  E  dopo  che  il  re  Carlo,  fu  eletto  imperatore,  conoscendo 
la  pratica  che  messer  Filippo  aveva  nelle  faccende  dell'Italia, 
e  massimamente  della  Lombardia,  gli  pose  in  mano  tutti  gli  af- 
fari, che  alle  cose  d' Italia  appartengono;  del  che  sì  bene  a  mes- 
ser Filippo  ne  avvenne,  ch'egli,  oltrachè  la  sua  virtù  e  pru- 
denza dimostrò,  ne  acquistò  di  molte  ricchezze,  e  di  continuo 
più  divenne  servidore  della  sua  regina,  quella  come  cosa  santa 
adorando.  Che  diremo  noi,  donne  mie  belle  e  viituose,  del  va- 
lore e  magnificenza  di  quella  splendidissima  regina?  Veramente 
per  mio  giudicio,  quale  egli  si  sia,  ella  merita  tutte  quelle  lodi, 
che  a  donna  eccellentissima  dar  si  possano;  perciocché  ella  ma- 
gnificamente operando,  ha  il  suo  fedelissimo  servidore  rimeritato. 
Ed  in  vero  come  il  sole  è  di  tutto  il  cielo,  e  di  quanto  sotto 
quello  si  contiene,  bellezza  ed  ornamento,  cosi  la  magnificenza 
in  ciascheduna  persona  è  veramente  la  chiarezza  e  lo  splendi- 
dissimo lume  d'ogni  altra  virtù,  che  in  quella  risplenda,  e  mas- 
simamente in  quei  personaggi,  che  di  maggior  grado  sono.  Ma 
facendo  fine,  attenderò  che  voi  a  questa  cortesissima  regina 
diate  quelle  lodi  che  le  convengono,  e  che  ciascuno  dica  circa 
questo  il  parer  suo  ;  perciocché  a  me  pare  che  tanto  dire  non 
se  ne  possa,  che  molto  più  non  ne  resti  a  dire,  ed  io  invero  pa- 
role non  trovo,  che  la  sua  grandezza  in  parte,  non  che  in  tutto, 
sappiano  agguagliare. 
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IL    RANDELLO 

all'illustre  e  geotil  signora 
/((  signora 

MADDALENA    SANSEVERIÌVA 

Se  io.  molto  cortese  e  magnanima  signora  mìa,  mentre  che  lo 
spirito  mio  in  formerà  questo  corpo,  non  mi  dimostrassi  verso  voi, 
e  tanti  da  voi  ricevuti  benefica  con  tutto  il  cor  grato,  veramente 
d'eterno  biasimo  degno  ini  giudicherei.  Ma  perché  io,  qual  io 
sia,  mi  do  a  credere,  e  non  senza  ragione,  che  la  ingratitudine 
sia  uno  degli  sconci,  enormi  e  vituperosi  vizii,  che  caschino  in 
qualsivoglia  persona^  mi  son  sempre  sforzato  di  fuggirlo  e  tut- 
tavia me  ne  sforzo,  cercand  i,  quanto  più  si  può.  da  quello  al- 
lontanarmi. Ora  perciò  che  io  non  posso  di  pari  gratitudine  alla 
vostra  infinita  cortesia  e  reale  liberalità  corrispondere,  che  sem- 
pre avete,  con  la  generosità  delVanimo  vostro,  quale  voi  siete, 
nellopere  da  voi  magnificamente  fatt-e ,  dimostrato  ;  questo  al- 
meno farò  io,  che  confessandomi  di  gran  somma  debitor  vostro, 
e  cominciando,  quanto  per  me  si  può,  a  soddisfarvi,  farò  noto 
al  mondo,  che  io  non  voglio  esser  ingrato  dei  ricevuti  da  voi 
beneficii.  parendomi  che  sola  la  confessione  del  debito  sia  quasi 
un  principio  di  pagamento;  onde  con  ciucile  picciole  forze  ch'io 
posso,  cominciando  a  soddisfarvi,  una  mia  novelletta  molto 
breve,  recitata  questi  dì  dal  nostro  virtuoso  messer  Girolamo 
Cittadino^  in  casa  del  signor  L.  Scipione  Attellano ,  alla  pre- 
senza di  molte  belle  donne,  e  da  me  al  numero  dell'altre  accu- 
mulata, v'appresento  e  dono,  portando  ferma  opinione  che  voi 
quella  con  allegro  viso  accetterete.  E  a  darvi  questa  mi  son 
mosso,  parendomi  che  a  voi  meglio  che  ad  altri  convenga,  per- 
ciocché quella  siete  ;  che  oltra  la  liberalità  e  cortesia,,  che  in 
voi  sono  grandissime,  e  tra  r altre  vostre  doti  in  voi  risplen- 
dono,  come  nella  serena  notte  la  luna  fra  le  minori  stelle, 
onorate  e  senza  fine  guiderdonate  i  virtuosi  che  conoscete.  So 
anco  che  più  frutti  dell'  ingegno  vi  aggradiscano  e  dilettano, 
che  non  fanno  le  gemme,  l'oro,  e  le  riccìte  vestimenti,  delle 
quali  cose,  la  Dio  mercè,  copiosa,  ed  altrui  tanto  liberal  ne 
siete,  che  non  solo  al  bisogno  di  chi  vi  richiede  liberamente 
allargate  le  maii,  ma  assai  sovente  le  aspettazioni  e  speranze 
altrui  col  largo  e  sontuoso  vostro  donare  prevenite.  Degnerete 
adunque  prestar  l'orecchie  a  ciò  che  il  nostro  gentil  Cittadino 
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ci  dice  d'un  leggiadro  e  virtuoso  atto,  usato  verso  un  virtuoso 
uomo  da  una  nuora  di  Carlo ,  di  questo  nome  settimo  re  di 
Francia;  e  riverentemente  supplicandovi,  che  vi  piaccia  tenermi 
nella  vostra  buona  grazia,  umilmente  vi  bacio  le  rnani.  State 
sana. 

NOVELLA   XLVL 

Narra  messer  Girolamo  Cittadino  in  che  modo  madama  Margherita  di  Scozia 
delfina  di  Francia  onorasse  maestro  Alano  poeta  francese. 

Ancora  che  a  questa  nostra  età,  o  sia  infelicità  di  tempi  per 
le  continove  e  sanguinolente  guerre,  o  sia  influsso  del  cielo,  o 
sia  l'avarizia  dei  grandi,  che  più  ad  accumular  oro  che  ad  onorar 
la  virtù  attendono,  o  qual  si  sia  la  cagione  che  ad  altri  lasce- 
remo l'investigazione  di  tal  effetto),  veggiamo  gli  uomini  virtuosi 
e  massimamente  quelli  che  tutto  il  di  dietro  agli  studi  delle 
belle  lettere  impallidi»cono  e  si  macerano  non  esser  in  prezzo; 
non  è  però  che  ove  sono  i  prencipi  liberali  e  magnanimi,  o  re- 
pubbliche ben  instituite,  sempre  gli  uomini  dotti  non  siano  ono- 
rati, e  di  loro  fatta  convenevol  stima.  Né  io  ora  voglio  annove- 
rarvi e  ridurvi  alla  memoria  le  lodi,  i  prendi  e  gli  onori  da  uomini 
eccellenti^  da  capitani,  da  duci,  da  regi,  da  imperadori,  e  dalle 
magnifiche  e  nobilissime  città  ai  dotti  in  diversi  tempi  dati  ;  per- 
ciocché la  cosa  è  tanto  chiara ,  che  non  bisogna  con  nuovo  ri- 
cordo quella  reiterare.  E  chi  è  colui  che  legga  i  buoni  autori, 
che  cotesto  non  sappia?  Tutti  i  volumi  dell'istorie  latine  e  stra- 
niere ne  sono  pieni  ;  ma  perché  siamo  ridotti  a  quei  tempi  ove 
la  virtù  è  lodata  e  va  mendicando,  non  deve  perciò  la  nostra  gio- 
ventù perdersi  d'animo,  e  lasciati  gli  studi  delle  lettere,  total- 
mente mettersi  all'ozio,  al  giuoco,  alia  caccia  o  all'arme.  E  per 
ora  voglio  solamente  parlare  della  milizia,  parendo  ad  alcuni  che 
nel  mondo  sono  nati  non  ad  altro  fine  che  a  far  numero  ed  om- 
bra, che  le  lettere  non  convengano  con  la  milizia.  Io  non  vi  vo'già 
negare  che  l'uomo  talora  non  possa  riuscir  buon  soldato,  e  far 
dei  fatti  pur  assai  degni  d'eterna  memoria  nel  mestieri  dell'arme, 
ancor  che  sia  senza  lettere  ;  ma  bene,  santamente  giurando,  af- 
fermerei esser  molto  più  facile  ad  un  bello  ingegno  e  ad  un  ele- 
vato spirito  che  di  buone  lettere  sia  dottrinato,  divenir  uomo  ec- 
cellente nell'arte  militare,  che  non  ad  uno  che  senza  lettere  si 
metta  a  far  questo  mestiero.  È  caso  assai  manifesto  che  uno  di 
deboli  forze  dalla  natura  armato,  con  gli  avvedimenti,  con  gli  av- 
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vantaggi,  con  quei  modi  che  gli  scrittori  insegnano,  avanzerà  un 
Anteo  e  un  Ercole.  Si  è  anco  nell'istorie  letto,  e  ai  nostri  giorni 
veduto  un  prudente  e  disciplinato  capitano  con  poco  numero  di 
gente  aver  rotto  e  messo  in  fuga  numerosissimo  e  molto  forte 
esercito;  perciocché,  come  si  suol  dire,  l'ingegno  di  gran  lunga 
avanza  le  forze.  E  se  noi  vorremo  raccontar  gl'illustri  e  famosi 
capitani,  cosi  del  nome  italico  come  del  peregrino  e  fuor  d'Italia, 
troveremo,  leggendo  1"  istorie  latine  e  greche,  che  i  più  famosi  e 
quei  di  maggior  pregio  sono  stali  tutti  di  buone  lettere  ornali: 
il  che,  per  esser  troppo  chiaro,  non  ha  di  bisogno  di  prova  ;  onde 
io  crederei  non  discostarmi  dal  vero  ,  ogni  volta  che  io  dicessi 
esser  tra  il  soldato  dotto  e  1"  ignorante  quella  diseguaglianza  che 
si  dice  esser  Ira  l'uomo  vivo  e  l'uomo  dipinto  o  sculto.  Arrogi  a 
questo  che,  se  non  fossero  le  lettere,  noi  non  sapremmo  chi  fos- 
sero stati  i  nostri  maggioii,  e  delle  cose  passate  non  ci  saria  nel 
mondo  contezza  alcuna.  E  nel  vero,  oltra  gì'  infiniti  piaceri  ed 
utili  che  i  buoni  soldati  tranno  delle  lettere,  egli  è  pur  grandis- 
sima soddisfazion  d'animo,  quando  l'uomo  s'abbatte  ove  si  parli 
di  condor  un  esercito  contra  nemici,  accamparlo  in  luogo  atto 
sì  per  il  vivere  dei  soldati  come  dei  cavalli,  levar  le  vettovaglie 
all'oste  contraria,  levarle  l'acque,  assediare,  passar  monti,  batter 
una  fortezza  e  simil  altre  spedizioni,  è,  dico,  gran  contentezza 
a  saper  non  solamente  dire:  facciamo  così;  ma  di  più  render 
quelle  ragioni,  perchè  ciò  si  dice  fare,  che  convincono  gli  animi 
degli  ascoltanti.  TI  che  tutto  il  dì  avviene,  ove  gli  eserciti  sono 
congregati;  onde  molto  m&glio  saprà  il  dotto  divisare  ciò  che  si 
maneggia,  e  render  le  cagioni  perche  di  tal  modo  si  de' operare 
e  non  altrimenti,  che  non  saprà  l'ignorante;  e  questa  è  la  vera 
e  perfetta  scala  di  salire  alla  sommità  della  fama,  ed  acquistare 
quei  fregi  d'onore  che  ci  danno  eterno  nome.  Nò  solamente  neh 
l'arte  della  milizia  sono  •le  lettere  necessarie  ed  ornamento  di 
tal  mestiere  ,  ma  elle  tutte  l'altro  arti ,  di  qual  sorta  si  siano, 
adornano,  reggono,  poliscono  e  fanno  più  perfette  e  riguardevoli. 
Pertanto  dovrebbero  i  paiJii  che  bramano  nodrir  i  figliuoli  con 
speranza  che  riescano  in  qual  si  voglia  mestiero  eccellenti,  prima 
far  loro  apparar  le  buone  lettere,  e  poi  lasciargli  andar  ad  eser- 
citarsi in  quello  che  loro  più  aggrada  :  perciocché  quel  fanciullo 
sempre  riuscirà  in  quell'arte  molto  meglio  ,  alla  quale  è  dalla 
sua  natura  disposto,  che  non  farà  se  contra  il  suo  naturai  istinto 
è  astretto  a  pigliarne  una  e  seguitarla  che  non  gli  piaccia.  Ma 
diamoci  pur  sempre  a  credere  che  le  lettere  siano  proprio  orna- 
mento d'ogni  arte  e  d'ogni  eia,  ed  anco  si  può  dire  di  ogni  sesso. 
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Oh  se  da  prima,  quando  i  fanciulli  cominciano  andar  alle  scuole, 
sapessero  o  gustassero  pur  un  poco  quanto  di  giovamento,  quanto 
d'utile,  quanto  d'onore  rechino  le  lettere  a  chi  le  appara,  come 
avremmo  questo  secolo  nostro  onorato  ed  eccellente!  Oh  con 
quanta  diligenza,  fatica  ed  amore  attenderebbono  a  farsi  disci- 
plinati, con  quanta  cura  dispenserebbero  Toro  ,  acciò  che  cosi 
preziosa  cosa  come  è  il  tempo,  che  è  irreparabile,  non  si  spen- 
desse, vanamente,  non  si  gettasse  via,  non  si  consumasse  in  cose 
frivole  e  di  nessuno  momento  1  Ma  la  natura  agli  uomini  si  può 
dir  esser  sopra  matrigna  in  questo;  perciocché  ai  fanciulli  ed 
anco  ai  giovini  non  ha  dato  tanto  di  giudicio,  che  sappiano  di- 
sceiner  il  lor  utile  e  ciò  che  a  quelli  è  necessario,  quando  la  te- 
nera età  sarebbe  capace  di  apparare  tutto  quello  che  le  fosse 
insegnato;  che  poi  allora  ohe  sono  giunti  gli  anni  del  conosci- 
mento di  ciò  che  loro  fa  di  bisogno,  sono  di  modo  gli  uomini  a 
disciplinarsi  o  nelle  lettere  ,  o  in  qual  si  voglia  arte  inetti ,  che 
di  rado  avviene  che  alcuno  riesca  a  perfezione.  Né  perchè  si 
veggia  talora  qualcuno  riescirc,  si  deve  dedurre  in  conseguenza; 
perciocché  colesforo  sono  più  rari  che  i  corbi  bianchi ,  ed  una 
rondinella  che  appaia  non  fa  però  primavera.  Ma  io  mi  sono  la- 
iscialo  trasportar  lontano  da  ciò  che;  dir  voleva,  cioè  che  i  lette- 
rati sono  adesso  in  poco  prezzo,  mercè  del  mondo  che  è  giunto 
all'ultima  feccia  di  ogni  bruttura.  Non  crediate  però,  come  vi  ho 
già  detto,  che  sempre  fosse  così.  Onde  lasciando  la  memoria  dei 
tempi  antichi,  e  ciò  che  circa  cpiesto  i  buoni  autori  n'hanno 
scritto,  io  vi  vo' narrare  un  bellissimo  atto  chtì  una  grandissima 
donna  in  onorar  un  uomo  dotto  nei  tempi  dei  nostri  avi  genti- 
lissimamente fece;  il  che'a  me  pare  che  meriti  esser  alla  me- 
moria di  quelli  che  verranno  consacrato.  Dicovi  adunque  che 
Cario  VII  re  di  Francia  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Luigi  che  poi 
fu  Luigi  XI  di  questo  nome,  il  quale  fu  quello  che  in  tutto  li- 
berò il  reame  di  Francia  dalla  lunga  e  rovinosa  oppressione  degli 
Inglesi,  che  il  detto  regno  per  la  maggior  paite  avevano  arso  e 
quasi  distrutto;  ed  oltra  questo  di  modo  castigò  i  baroni  libelli 
che  erano  per  l'occorse  discordio  avvezzi  a  vivere  in  licenziosa 
libertà,  che  non  vi  rimase  barone  o  signore,  per  grande  e  potle- 
roso  che  si  fosse,  che  ardisse  di  far  motto  né  parlare  quando  ve- 
deva un  ministro  di  corte;  perciocché  voleva  esso  Luigi  che  agli 
ufficiali  suoi  fosse  la  stessa  riverenza  avuta  che  alla  presenza 
sua  si  doveva  avere.  Ora  essendo  egli  ancora  DeUmodi  Vienna, 
titolo  e  prencipato  dei  primogeniti  dei  regi  di  Francia  che  alla 
corona  succedono,  prese  per  moglie  madama  Margherita  figliuola 
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del  re  di  Scozia,  donna  di  bella  persona  e  di  reale  presenza,  e 
molto  costumata  e  ricca  d'altezza  d'animo ,  e  di  sottili  avvedi- 
menti e  di  tutte  quelle  doti  ornata  che  a  reali  donne,  come  ella 
era,  convengono;  che  in  vero  a  quei  tempi  portava  il  titolo  delia 
più  virtuosa  ed  avveduta  donna  che  fosse  nel  regno.  E  tra  l'altre 
sue  lodevoli  e  belle  parti  che  aveva ,  ella  mirabilmente  e  con 
leggiadrissimi  modi  sapeva  onorar  (ulti  i  virtuosi  così  in  lettere 
come  nell'altre  arti ,  che, il  valevano;  né  mai  ci  fu  virtuoso  al- 
cuno che  invano  a  lei  ricorresse.  Era  allora  in  corte  maestro 
Alano  Carrettieri,  uomo  esercitalo  in  molte  scienze,  e  che  a  quei 
dì  era  nella  lingua  francese,  in  prosa  e  in  rima,  il  più  elegante 
dicitore  che  ci  fosse;  di  maniera  che  da  tutti  era  chiamato  il  pa- 
dre della  lingua  gallicana,  e  perciò  avuto  generalmente  in  grande 
riverenza  così  dal  re  come  da  tutti  gli  altri.  Egli,  senza  mettersi 
più  a  celebrar  questa  donna  che  quella  .  faceva  ogni  di  qualche 
rima ,  lodando  ora  una  donna  ora  un  giovine  ,  essendo  che  o 
parola  udiva,  o  atto  vedeva  che  a  lui  paresse  degno  d'esser  cele- 
brato; e  le  sue  rime  recitava  con  una  soavissima  pronunzia.  Ma- 
dama la  Delfina  molto  di  ragionar  seco  mostrava  dilettarsi,  per- 
ciocché era  bellissimo  favellatore,  e  quello  che  meglio  sapesse 
narrare  una  istoria  e  favoleggiare,  quando  era  richiesto,  che 
altri  che  in  corte  praticasse.  Medesimamente  leggeva  essa  Del- 
fina troppo  volentieri  le  composizioni  di  maestro  Alano,  facen- 
dogli sempre  onore  e  di  continuo  commendandolo.  Avvenne  un 
giorno  di  state  da  merigge  che  maestro  Alano,  che  era  vecchio, 
e  male  aveva  la  precedente  notte  dormito,  vinto  dal  sonno  suso 
una  banca  s'era  assiso,  e  quivi  nella  sala  dormendo  posava.  Oc- 
corse a  madama  la  Delfina  in  quell'ora  uscir  fuori  della  sua  ca- 
mera e  passar  per  la  sala,  la  quale  passando  indi,  vide  maestro 
Alano  che  dormiva  ;  onde  inviatasi  verso  lui ,  fece  con  mano 
cenno  a  tutti  quelli  che  seco  erano,  che  non  facessero  strepito, 
né  per  modo  alcuno  lo  risvegliassero;  e  chetamente  a  lui  acco- 
statasi, che  soave  dormiva,  quello  alla  presenza  di  quanti  ci  erano 
bellamente  baciò  in  bocca,  senza  altrimenti  destarlo.  A  questo 
gentilissimo  atto  ce  ne  furono  molti  che,  avvelenati  dal  pestifero 
vizio  dell'invidia,  alla  Delfina  dissero:  Deh!  madama,  diteci  un 
poco  di  grazia,  come  mai  vi  ha  sofferto  il  cuore  di  poter  baciar 
così  laido  e  deforme  uomo,  come  é  costui?  Era  nel  vero  maestro 
Alano  ,  oltre  la  vecchiezza  che  mal  suol  esser  gradita  ,  di  viso 
molto  brutto  e  quasi  spaventevole.  Rivolta  allora  madama. Mar- 
gherita, tal  risposta  diede  loro:  Voi,  salva  la  grazia  vostra,  fate 
gran  villania  a  biasimarci  di  ciò  che,  se  savi  tenuti  esser  volete, 
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ci  dovreste  lodare:  ma  siete  poco  saggi,  e  non  vedete  se  non 
queste  apparenze  esteriori;  perchè  noi  non  abbiamo  baciata 
quella  bocca  che  vi  par  laida,  ma  abbiamo  coj  bacio  riverita  ed 
onorata  la  bellissima  bocca  del  beato  ingegno  di  questo  divino 
poeta  e  facondissimo  dicitore,  dalla  quale  tutto  il  dì  escono  ru- 
bini e  perle,  e  tante  gemme  preziose  della  eloquenza  della  no- 
stra lingua  gallicana ,  assicurandovi  che  noi  ameremmo  molto 
meglio  che  egli  con  i  suoi  dotti  e  ben  limati  versi  e  nelle  sue 
eloquenti  prose  meschiasse  il  nostro  nome  e  ci  celebrasse,  che 
guadagnar  una  duchea  ;  conciò  sia  cosa  che  noi  portiamo  ferma 
credenza  che  le  sue  purgate  scritture  ne  leveriano  fuor  della  ob- 
blivione  appo  quelli  che  dopo  noi  verranno,  quando  morte  avesse 
questo  corpo  in  trita  polvere  i  idotto.  E  in  vero  gli  scrittori  sono 
quelli  che  perpetuano  la  memoria  di  tutti  quelli  che  negli  scritti 
loro  alla  memoria  hanno  consacrati;  che  infiniti  sono  che  oggidì 
sono  nominati  e  vivono  nella  memoria  nostra,  perchè  i  poeti  e 
gì' istorici  hanno  di  loro  fatta  menzione,  i  quali  forse  sepolti  nelle 
tenebre  della  obblivione  sarebbero,  se  la  penna  degli  scrittori 
stata  non  fosse.  Parendoci  dunque  convenevole  che  avendoci  tal- 
volta, la  sua  mercè,  maestro  Alano  nelle  sue  rime  e  prose  nomi- 
nata, e  tutto  il  dì  le  donne  della  corte  nostra  celebrando,  se  li 
dovesse  fare  alcun  onore  ;_  sapendo  che  dei  beni  della  fortuna  e 
da  monsignore  Io  re  nostro  suocero  e  signore  e  da  monsignor 
nostro  consorte  largamente  rimunerato,  abbiamo  voluto,  della 
maniera  che  usata  abbiamo',  onorarlo  ;  sapendosi  che  ,  ancóra 
che  sia  la  costuma  di  questo  reame  il  baciarsi  così  domestica- 
mente tra  gli  uomini  e  le  donne,  nondimeno  le  nostre  pari  non 
si  sogliono  lasciar  baciare  se  non  dai  reali  o  da  qualche  gran 
prencipe  straniero.  Questo  ailunque  segno  a  noi  è  paruto  assai 
conveniente  testimonio  della  virtù  e  dell'eloquenza  di  cotanto 
uomo,  la  cui  virtù  meriterebbe  esser  stat-a  a  quegli  antichi  tempi, 
quando  ai  dottrinati  si  rendeva  il  debito  premio  ed  onore;  del 
che  tutte  l'istorie  piene  ne  sono.  Divolgatosi  nella  corte  quanto 
madama  la  Delfina  aveva  detto  e  fatto,  fu  ella  generalmente  da 
tutti  i  saggi  riputata  savia,  cortese,  e  di  generoso  e  nobilissimo 
animo  ;  e  maestro  Alano  ne  divenne  in  moltapiù  riverenza  e  più 
rrguardevoìe  che  prima  non  era;  perciocché  per  l'avvenire  es- 
sendo d'ogni  intorno  sparsa  la  fama  di  così  umano  atto  dalla  Del- 
fina usato,  chiunque  poi  vedeva  maestro  Alano  più  dell'usato  il 
riveriva  ed  onorava. 
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Troppo  ineraciglio-ii  ejjetti  son  quelli  che  ogni  giorno  si  veg- 
giiino  nascer  per  cagione  di  amore-:  (Valcuni  dei  quali  iuonio  può 
tahjfa  render  la  ragione  perchè  così  avvengano,  e  ìnollo'sptissQ  è 
la  cagione  di  quegli  in  tal  c/uisa  occulta,  che  l'eifetto  palese  sì 
l^^de,  ma  non  si  penetra  perchè  così  sia.  Ed  ancora  che  io  stimi 
esier  bellissima  cosa  .'secondo  la  naturai  filosofia,  l'investigar 
l'origine  delle  cose,  e  render  la  ragione  perche  questo  e  quello,  ef- 
fetto in  tal  formaavveng,!,  e  di  grandissimo  onore  giudichi  degni 
quei  tali,  che  reramente  segretari  della  natura  si  ponno  chia- 
mare; nondimeno,  perciocché  uomini  siaìno  e  possiamo  di  leg- 
giero errare,  sempre  m' f  spiaciuto  così  porsi  in  una  opinione, 
qii,ando  le  c^se  non  son  chiare.,  che  la  contraria  parte  debba  bia- 
simarsi; parendomi  esser  lecito  che,  ove  la  ragione  ìionx:is forra, 
}x>ssa  ciasciuxo  quella  pai  te  tenere  che  più  gli  aggrada.  Ne  per 
questo  se  tra  d'ue  amici  sono  pareri  diversi,  all'ainicizia  si  fa  in- 
giuria, non.rompendo  quella  la  varietà  delle  opinioni.  Xon  sta 
adunque  male,  come  ai  dì  passati  vidi  che  voi,  questionando  con 
il  nostro  Lucio  Scipione  Attellano ,  faceste,  a  dire  moderata- 
niente'  il  pare^r  suo.  approvando  quello  che  al  vero  è  più  simile, 
e  conferendo  insieme  tutto  ciò  che  addurre  si  può,  lasciando  poi 
a  chi  ascolta  libero  il  giudicio  di  quello  che  è  disputato.  Questo 
dico ,  perciocché  avendo  il  signor  conte  Giulio  da  San  Bonifazio 
alla  presenza  vostra  e  d'altri  signori  è  gentiluomini  narrato  un 
meraviglioso  accidente  di  quelli  che  sa  far  amore  quando  vuole, 
dopo  che  ciascuno  disse  l'opinion  sua,  e  non  ci  fu  mezzo  a  con- 
formar gli  animi  dei  questionanti  [e  Dio  sa  se  al  vero  jiessy/io 
s'appose]  voi  mi  pregaste,  potendomi  comandare,  che  io  la  no- 
vella che  il  conte  ihsse,  scrivessi;  il  che  feci  niolto  volentieri,  si 
per  ubbidirvi,  come  anco  che  il  caso  mi  parve  molto  mirabile  ; 
mn  io  non  ho  già  voluto  scriver  la  varietà  delle  opinioni  d'essi 
questionanti,  e  nìassimamente  quella  di  messer  Paolo  S&mr^nza 
priore  di  quei  da  Goìto.  Ba  ta  che  la  novella,  cóme  occorse,  vi 
mando  e  dono  in  testimonio  della  servitù  mia  n.-rso  rn;  e  tutta 
l'iUu'trissima  casaSfo'rzesca.  Stufe  'sano. 
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Il  signor  Costantino  Boccali  si  getta  nell'Adige ,  ed  acquista  l'amore 
della  sua  donna ,  che  prima  non  l'amava. 
« 

Io  non  so  già  in  qual  guisa  mi  sia  lascialo  condurre,  ne  chi 
mosso  m'abbia  a  novellare  innanzi  a  cos"i  onorata  compagnia , 
essendone  qui  molti  che  meglio  di  me  e  con  soddisfazione  di 
tutti  potrebbero  questo  arringo  correre-  Ma  poiché  io  in  ballo 
entrato  sono,  egli  m'è  pure  forza  ballare  alla  meglio,  o  per  parlar 
più  proprio,  al  men  male  che  io  saprò  ;  onde  da  me  vi  converrà 
pigliar  ciò  che  io  posso  darvi,  perchè  in  effetto  io  non  sono  gran 
dicitore,  se  ben  pare  che  io  parli  assai.  Ora  poiché  ragionar 
debbo,  anderò,  senza  partirmi  di  qui,  a  Verona  mia  nobilissima 
patria,  che  in  pochissime  cose  cede  a  qual  si  voglia  città  d'Italia, 
e  vi  narrerò  un  meraviglioso  accidente  d'amore  che,  non  è  guari, 
in  quella  avvenne.  E  per  non  tenervi  più  a  bada ,  vi  dico  che 
questi  anni  passati,  tenendo  Massimiliano  imperadore  la  detta 
città  di  Verona  sotto  il  suo  dominio,  tra  gli  altri  che  alla  guardia 
d'essa  terra  furono  da  lui  deputati  ,  vi  fu  il  signor  Costantino 
Boccali,  giovine  nobilissimo,  di  quei  despoti  e  prencipi  che  della 
Grecia  e  del  reame  dell'Epiro  furono  da'  Turchi  cacciati.  Egli, 
come  molti  di  voi  ponno  aver  veduto^  è  giovine  di  grande  sta- 
Jura  ,  ben  proporzionato  ^  di  giocondo  e  veramente  signorile 
aspetto,  e  della  persona  molto  prode ,  come  colui  che  da  gran 
prencipi  disceso  ,  sempre  s'è  da  fanciullo  nell'arme  esercitato. 
Egli  allora  aveva  una  banda  di  cavalli  leggieri ,  e  insieme  con 
gli  altri  capitani  dimorava  alla  difesa  della  città  centra  ì  nemici 
di  Cesare.  Quivi  dimorando,  e  spesso  per  la  città  per  via  di  di- 
porto ora  a  pie  ed  ora  a  cavallo  andando,  avvenne  che  un  giorno 
egli  s'incontrò  in  una  gentildonna  assai  bella  ;  la  quale  mirabil- 
mente gli  piacque,  e  di  cosi  fatta  maniera  gli  entrò  nel  cuore, 
che  a  lui  [»areva  non  aver  mai  più  veduta  né  cosi  bella  né  cosi 
leggiadra  donna.  E  non  avendo  riguardo  che  era  sull'arme  con 
il  campo  dei  nemici  non  molto  lontano,  che  ogni  dì  correvano 
(ìri  alle  porte  della  città,  e  che  egli  era  capitano  di  soldati,  a  cui 
non  sta  bene  la  fierezza  dell'arme  ed  il  rigore  della  milizia  effe- 
minare ed  ammollire  con  lascivie  ed  imprese  amorose  (cosa  che 
più  nocque  al  perpetuo  nemico  dei  Romani  Annibale,  che  quanti 
mai  eseiciti  e  capitami  fossero  centra  lui),  aperse  esso  signor 
Costantino  si  fattamente  il  petto  alle  nuove  e  nocive  fiamme  ve- 
neree, e  della  veduta  donna  cosi  s'accese,  che  quel  dì  che  non 
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la  vedeva  o  dinanzi  alla  casa  non  le  passava,  non  trovava  requie 
nò  riposo  già  mai.  Ed  acciò  che  l'amor  di  lei  acquistasse,  non 
lasciava  cosa  veruna  a  fare,  quantunque  grande  e  difficil  fosse, 
per  la  quale  pensar  si  potesse  di  compiacerle,  e  senza  ritegno 
la  roba  e  il  tempo  dietro  le  spendeva.  Ma  ella  ,  di  cosa  che  il 
Boccali  si  facesse,  punto  non  si  curava,  o  che  in  altro  amante 
avesse  i  suoi  pensieri  collocati,  o  che  pur  fosse  di  natura  onesta 
e  ritrosa  a  queste  imprese  d'amore.  Veggendo  adunque  l'amante 
che  alla  donna  punto  non  caleva  di  cosa  che  per  lei  si  facesse,  si 
ritrovava  senza  fine  di  pessima  voglia,  e  non  sapeva  ove  dar  del 
capo.  MandoUe  più  vohe  messi  ed  ambasciate,  e  più  d'una  lettera 
le  scrisse,  e  con  doni  cercò  di  r'enderla  pieghevole  ;  ma  nulla 
mai  dalla  donna  fu  a<'cettato,  né  risposta  alcuna  diede  alle  amba- 
sciate o  messi,  per  quanta  istanza  facessero  giammai.  Solamente 
ella  diceva  che  se  n'andassero  per  i  fatti  loro,  e  non  la  mole- 
stassero, che  indarno  s'afìaticherebbero  ;  il  che  all'acceso  amante 
che  tutto  si  struggeva  come  fredda  neve  al  caldo  sole,  era  ca- 
gione di  fìerissimo  cordoglio.  Altre  vie  tentò  il. Boccali,  ma  rimuo- 
ver la  donna  dal  suo  j>roponimeiito  non  potè  mai.  Nò  per  questo 
le  cocenti  fiamme  in  lui  punto  scemavano,  anzi  pareva  che  più 
ferventi  e  maggiori  si  facessero,  e  che  quanto  ])iu  la  donna  ri- 
trosa si  mostrava,  egli  tanto  più  si  disponesèe  d'amarla  e  segui- 
tarla. E  veramente  è  vero  il  proverbio  che  si  dice,  che  tutti  per 
l'ordinario  ci  sforziamo  d'ottener  le  cose  vietate,  e  quanto  una 
cosa  più  ci  è  negata  ,  più  la  desideriamo.  Cosi  faceva  il  signor 
Costantino,  che  veggendo  la  donna  in  tutto  da  lui  avversa,  e  non 
si  curar  di  lui  nò  di  cosa  che  da  lui  procedesse,  egli  di  più  in 
più  dietro  le  correva,  e  più  caldamente  l'amava,  e  desiderava 
l'amor  di  quella.  Essendo  la  cosa  in  questi  termini,  avvenne  che 
un  giorno,  cavalcando  con  sue  brigate  il  signor  Costantino  per 
Verona,  riscontrò  la  sua  rigida  e  fiera  donna  sovra  uno  di  quei 
bellissimi  ponti  che  sono  sovra  l'Adige,  fiume,  come  saper  do- 
vete, che  per  mezzo  la  città  rapidamente  corre.  Era  la  donna  in 
compagnia  d'altre  domie,  e  sopra  il  ponte  passava  ,  quando  il 
Boccali,  incontratala,  umilmente  la  salutò.  L'amor  di  costui  e  la 
rigidezza  della  donna  erano  di  modo  appo  tutti  palesi,  che  d'altro 
non  si  ragionava,  non  sapendo  o  non  volendoli  Boccali  celare  le 
sue  amorose  passioni.  Sdegnatasi  la  donna  che  l'amante  fosse 
stato  oso  alla  presenza  di  tante  persone  salutarla  ,  come  se  in 
((uesto  la  sua  fama  dovesse  leslar  macchiata,  senza  veruna  cosa 
rispondergli,  a  crollare  il  capo  cominciò  con  certo  modo,  come 
fa  chi  di  cosa  che  gli  spiaccia  si  corruccia,  e  tutta  in  viso  divenne 
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M  colori!;i,  che  pareva  una  rosa  iiicarnata  còlta  di  ma.^.^io  ncl- 
l'apparir  del  sole:  il  che  di  più  in  più  le  accrébbe  le  sue  bel- 
lezze. L'altre  donne  che  seco.di  brigata  erano,  parendo  loro  che 
(.'Ha  usasse  poca  cortesia ,  avendo  compassione  al  giovine  ,  che 
valoroso  e  gentil^!  conoscevano,  disseio  scherzevolmente  alla,  ri- 
troso ed  irata  donna  :  veramente  gran  cosa,  madonna,  è  questa, 
che  voi  entriate  in  collera  che  si  cortese  cavaliere  vi  saluti,  e  non 
vogliale  di  una  parola  contentarlo,  che  per  voi  ogni  gran  cosa  fa- 
rebbe. V'ha  egli  per  questo  contaminato  l'onor  vostro?  Non  sta  egli 
bene  ad  ogni  gentiluomo  generalmente  onorar  tutte  le  donne"? 
Non  è  poi  gran  discortesia  ed  atto  poco  civile,  a  chi  ci  saluta  non 
ris[)ondere?  Non  aspettò  il  cavaliere  che  la  donna  alle  compagne 
rispondesse,  ma  preso  por  le  parole  loro  più  d'animo,  rivolto  a 
quelle,  disse  :  Eccovi  mo,  donne  mie  care,  a  qual  termine  io  son 
ridotto,  lo  amo  costei  (non  mi, accade  negare  ciò  che  questa  città 
sa)  molto  più  che  la  vita  mia,  ■nò  altro  in  dono  le  chieggo,  se  non 
che  degni,  non  dico  amarmi,  che  tanto  non  presumerei,  e  la  sua 
rigidezza  noi  sofFérisce,  ma  che  contenta  sia  che  io  l'ami  e  suo 
cavaliere  m'aiipelli,,  e  mi  com,andi  tutte  quelle  cose  che  per  me, 
cosi  nell'opere  della  vita  come  per  roba  far  si  ponno  ;  percioc- 
ché sempre  mi  troverà  suo  ubbidienlissimo  servo.  Ma  ella,  del 
tutto  fuor  d'ogni  maniera  schifevole,  nò  me  uè  le  mie  cose  punto 
cura  ;  del  che  io  me  ne  vivo  il  più  mal  contento  uomo  del  mondo. 
Stavasi  l'adirata  donna  tutta  in  sé  raccolta  ,  e  agli  occhi  dell'a- 
mante pareva  si  meravigliosamente  bella,  che  egli,  a  lei  rivolto, 
in  modo  gli  occhi  le  aveva  gettati  in  viso,  che,  di  soverchia  dol- 
ce/za ebro,  era  di  se  stesso  fuori.  Parole  assai  si  'dissero  dalle 
compagne  della  donna  e  da  quelli  che  erano  col  signor  Costan- 
tino, ed  assai  cose  dette  fuiono  di  questo  amore,  che  troppo 
lungo  e  forse  noioso  sarebbe  il  raccontarle.  Alla  fine  dopo  moUe 
parole,  una  più  dell'altre  baldanzosa,  e  che  per  ventura  avrebbe 
voluto  vedere  la  corrucciata  donna,  se  ben  era  altera  e  disde- 
gnosa, che  almeno  non  fosse  ritrosa  e  sì  selvaggia,  al  signor  Co- 
stantino voltando  le  parole,  donnescamente  disse  :  Signor  cava- 
liere, voi  altri  giovini  innamorati,  o  che  d'esser  mostrate,  sapete 
troppo  ben  cicalare  e  dir  le  ragion  vostre,  fingere  meravigliosa- 
mente l'appassionato,  e  con  tante  ciance  avviluppare  il  cervello 
alle  sem[)lici  donne,  che  ben  sovente  voi  .fate  creder  la  bugia. 
-Ma  iilla  fé'  di  Dio,  che  a  me  non  l'appicchereste  voi  :  potreste 
ben  dire  e  ridire,  che  io  non  vi  daref  credenza  d'un  bagattino. 
Deh  !  non  l'abbiate  per  male,  signor  cavaliere,  tutti  siete  bu- 
giardi, fingardi  e  disleali,  alle  donne,  dico;  e  parvi  dei  signori' 
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Veneziani  aver  trionfato,  allora  che  alcuna  credula  e  semplice 
donna  ingannate,  e  tra  voi  ve  ne  ridete  ;  e  so  bene  io  le  canzoni  clie 
ne  fate,  e  come  la  va.  Non  so  io  ciò  che,  pochi  giorni  sono,  ad 
una  mia  vicina  avvenne,  che  da  un  soldato  si  lasciò  irretire,  e 
poco  p.'iancò  che  non  divenisse  donna?  io  noi  vo'dire.  A  questo 
parole  la  rigida  donna,  clic  sino  allora  mutola  era  parutii ,  la 
lingua  alteramente  snodando,  disse:  Veramente,  sorella  mia,  tu 
hai  al  presente  detta  la  pura  verità  e  toccati  quei  tasti  che  si 
devono,  e  m'hai  fatto  un  grandissimo  piacere.  Costoro  altro  non 
samio  dir  già 'mai,  e  mille  volte  il  giorno  lo  replicano,  che  vi- 
vono in  fuoco,  che  ardojio,  che  abbruciano,  che  sono  d'arden- 
tissime  fiamme  cinti,  e  che  consumano  e  si  stanno  come  cera  al 
fuoco  0  come  ghiaccio  al  sole;  e  su  queste  lor  pappolate  fanno 
una  lunghi6.sima  intemerata,,  fe.  vorrebbero  pure  che  dalle  donne 
si  prestasse  lor  fedo.  Ne  ti  pensar  che  lèggermcMile  questo  lur 
menzogne  affermino,  o  Che  per  burla  le  "dicano  jn  atto  di  rideie: 
eglino  con  santissimi 'giu^amenti  e  gravissime  imprecazioni  si 
sforzano  fare  del  bianco  nero  e  del  nero  bianco.  Ma  io  per  me. 
mai  non  ne  vidi  alcimo,  e  così  porto'  ferma  oiiinione  che  nes- 
suna già  mai  vedesse  questi  cosi  accesi  ed  inliammati  uomini, 
che  tali  esser  tenuti  vogliono,  ardere  ,■  gettar  né  tiaifime  nò  fa- 
ville, e  meno  divenir  carboni  o  cenere;  Se  forse  non  sono  di 
quelli  che,  aisi  dal  divino,  spaventevole  e  tremendo  fuoco  dtd 
barone  messer  sant'Antonio,  si  veggiono ,  miracolosamente  fu- 
mando, a  poco  a  poco  concinnarsi.  Cicalmo  pure,  sospirino,  <ii- 
cano,  pianL!;ano,  si  lamentino  e  facciano  ciò  die  vogliono;  eh'.' io 
non  crederei  loro  col  pegno  in  mano,  perciocché  sempre  hanno 
un  sacco  pieno  di  frivole  c^cusazioni.  L'amante,  udendo  questo, 
arditamente  e  con  lieto  viso  alla  sua  donna  rivoltato,  disse  :  Ma- 
donna, io  son  [)ur  troppo  chiaro  che  di  me  nulla  vi  cale,  perchè 
al  mio  grandissimo  incendio  non  vi  piace  aprir  gli  occhi;  che 
forse,  quando  la  minitn/i  scintilla; delle  mie  ardcntìssiine  fiamme 
vi  fosse  nota,  io  spererei  tVo-var  da  voi,  se  non  m^ercede,  pictade 
almeno  e  c«mpassione ,  ove  ora  altro  che  ciudeJtà  e  sliazio  in 
voi  non  ritrovo,  lo  ardo  per  voi,  io  mi  struggo,  e  seiisibilmento 
mi  consumo  ;  e  il  fuoco  del  vostro  amore  ove  mi  abbrucio,  e 
fallo  sì  penace ,  sì  giande  e  tale,  che  tutta  l'acqua  dell'Adige, 
che  sotto  questo  ponte  corre,  non  potrebbe  scemare  non  che 
animuiza.'e.  Provate,  rispose  la  fiera  do'nna,  a  saltar  nel  fiumi', 
e  forse  vi  troverete  più  freddo  che  ghiaccio  Era  cii-ca  l;i  fuie 
del  mese  d'oltobre,  ch'e  già  hanno  i  freddi  cominciato  a  pinliiìr 
forza;   e  alloia  perchè  la  tramontana  soffiava,  il  frei'.do  eia 
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grande.  Come  l'amante  udì  la  sna  crudel  donna  dire  che  sì  get- 
tasse nell'acque,  tratto  da  giovanil  e  mal  pensato  pensiero,  e 
cieco  dal  soverchio  od  irregolato  appetito  di  compiacerle,  alzando 
la  destra  mano,  te  rispose  :  eccomi,  eccomi  pronto  ad  ubbidirvi, 
se  cosa  grata  vi  faccio  a  saltar  nel  fiume.  Ben  sapete,  diss'ella, 
che  cosa  che  mi  sarà  di  piacere,  farete.  Che  tardate  voi?  Vedi 
mo  che  uomo  è  questo  :  quasi  che  volesse  inferire  :  io  so  bene 
che  voi  non  sarete  così  trascurato  né  pazzo  da  catena,  che  com- 
mettiate simil  errore.  Ma  il  fervente  amante,  oltra  più  non  pen- 
sando né  altra  cosa  attendendo,  dato  degli  sproni  nei  fianchi  ad 
un  cavai  turco  che  sotto  aveva,  nel  corrente  e  vorticoso  fiume 
dal  ponte  il  costrinse  per  viva  forza  a  saltare.  È  l'Adige  molto 
profondo  e  rapido  e  sommamente  difficile,  anzi  pure  pericolosis- 
simo (massimamente  vicino  ai  ponti,  per  le  rivolte  e  golfi  che  fa; 
da  notare  ,  e  allora  per  le  preceflute  pioggie  era  fuor  di  misura 
gonfio  e  supcibo.  Il  perché  il  cavallo ,  oppresso  dal  peso  del- 
l'uomo e  dalla  gravezza  sua  tirato  al  basso  prese  coi  [)icdi  il  fondo, 
e  quasi  come  una  palla  che  in  terra  percosso  avesse  ,  se  ne  ri- 
tornò sovra  acqua  col  giovine  sempre  in  sella.  Indi  cominciò, 
soffiando  contra  il  corso  dell'acqua  ,  secondo  che  il  Boccali  il 
governava,  a  fender  per  fianco  l'acqua,  e  a  poco  a  poco  verso 
la  ripa  notando  inviarsi.  Il  giovine,  che  sovra  vi  sedeva,  vol- 
gendo il  capo  verso  la  donna,  ad  alta  voce  diceva  :  ecco,  signora 
mia ,  ecco  che  io  son  in  mezzo  all'acque ,  ecco  che  tutto  molle 
e  bagnato  come  mi  vedete,  punto  di  freddo  non  sento,  e  tuttavia 
diguazzandomi,  ed  inacquandomi,  ardo  più  che  mai ,  e  fiivilla 
del  mio  fuoco  punto  non  si  scema  ;  anzi  se  volete  ch'io  vi  dica  il 
vero,  io  mi  sento  di  più  in  più  infiammare.  Tutti  quelli  che  sovra 
il  ponte  erano,  tanto  rimasero  sbigottiti  e  si  attoniti ,  che  dalla 
meraviglia  di  cosi  animoso  ed  audace  cuor  vinti,  stavano  come 
insensati,  nò  potevano  formar  parola.  Il  giovine  ,  che  più  alla 
sua  cara  donna  aveva  gli  occhi  che  al  notare  del  suo  cavallo, 
arrivò  alla  rivaxlel  fiume,  ma  in  luogo  che  v'era  dirimpetto  tanto 
alto  il  muro  ,  che  uscir  dell'acqua  egli  non  poteva;  onde  fu 
astretto  volger  il  cavallo  per  ricercar  un  guado,  che  fuora  del 
fiume  il  conducesse.  E  volendo  col  freno  il  cavallo  girare,  dan- 
doli di  buone  speronate,  nel  voltar  che  fece  il  rapido  corso  del- 
l'acqua, non  so  in  che  modo,  prese  le  gambe  al  cavallo  ,  e  si 
fieramente  lo  scosse,  che,  ravvolgendolo  impetuosamente  sosso- 
pra,  a  gambe  riverse  nel  fondo  l'attuffò,  di  maniera  che  l'ardito 
giovine,  a  mal  grado  che  n'avesse,  perdette  le  staffe  e  la  sella, 
ma  non  lasciò  già  mai  il  freno,  e  così  col  cavallo  a  liiano  rivenne 
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sopra  acqua.  A  questo  spaventoso  e  pieno  di  compassione  spet- 
tacolo tutti  quelli  che  erano  sul  ponte  e  per  le  rive,  comincia- 
rono a  gridare  :  aita ,  aita.  Il  giovine  non  si  perdendo  punto  di 
animo,  come  fu  sovra  acqua  ,  veduto  il  manifestissimo  e  peri- 
glioso suo  caso ,  gettata  via  la  cappa  e  rimaso  in  saio,  abban- 
donò il  freno  del  cavallo ,  e  quello  lasciò  andare  a  beneficio  di 
natura  ove  voleva,  ed  egli  attese  alla  meglio  che  potè  a  notare; 
e  ancora  che  gravato  fosse  dal  saio ,  ed  avesse  la  spada  a  lato, 
nondimeno  s'aiutava,  quanto  poteva,  di  vincere  notando  la  forza 
dell'acqua.  Navi  quivi  allora  non  erano,  ne  persona  vi  fu  che 
si  rischiasse  di  mettersi  dentro  il  fiume  per  aiutarlo;  solamento 
gli  era  con  le  voci  e  gridi  porto  di  parole  soccorso.  Le  donne, 
piangendo  e  di  paura  tremando  ,  gridavano  misericordia  e  sta- 
vano tutte  spaventate,  aspettando  il  fine  di  cosi  temerario  e  pe- 
riglioso atto  ;  ed  altresì  la  rigida  e  dispietata  donna,  nel  cui  petto 
non  era  per  avanti  potuto  entrar  scintilla  di  pietà,  a  sì  orrendo 
e  mortai  caso  alquanto  intenerita  e  dell'amante  divenuta  pietosa, 
più  che  l'altre  di  calde  e  vere  lagrime  tutta  bagnata,  quanto  più 
poteva,  gridava  :  aita,  ait-a;  e  pregava  questi  e  quelli  ohe  al 
giovine  dessero  soccorso  ;   ma,  come  ho  detto,  nessuno  ardiva 
di  mettere  la  vita  per  altri  a  sbaraglio.  Il  giovine,  che  benissimo 
sapeva  notare  ed  era  nell'acque  assai  praticato,  come  dovrebbe 
ogni  soldato  essere,  quando  vide  che  la  sua  donna  amaramente 
piangeva,  e  che  di  lui  calendole,  mostrava  aver  compassione,  sì 
tenne  ottimamente  appagato  di  quanto  per  lei  a\eva  fatto  già 
mai  ;  e  tanta  dolcezza  sentì  nell'animo  ,  e  tanto  accrescersi  li- 
forze,  che  impossibile  gli  pareva  che  più  potesse  pericolare.  Il 
perchè  animosamente  notando  e  destramente  rompendo  il  fiero 
corso  dell'acque,  andava  tuttavia  acquistando  cammino  e  verso 
un  buon  guado  riducendosi  ;  e  quantunque  carco  di  panni  fosse 
e  con  la  spada  a,  lato ,  che  tutte  erano  cose  che  stranamente  lo 
impedivano  e  abbasso  il  tiravano  ;   nondimeno  tanto  si  seppe 
schermire  e  sì  bene  s'aiutò,  che  pervenne  al  guado  e  dell'acqua 
usci  fuori  ;  e  a  salvamento,  ove  erano  i  suoi  e  le  lagrimanti  donne, 
si  condusse,  senza  che  io  vel  dica,  tutto  bagnato.  Il  cavallo  an- 
ch'egli  era  uscito  fuori,  e  stato  preso  dai  servidori  del  giovine. 
Meravigliosa  cosa  veramente  è  ,   signori   miei  ,  ad  immaginar 
quanto  siano  difticili  ad  investigar  le  forze  dell'amore.  Quel  duro, 
ferreo  e  adamantino  cuore,  il  quale  la  lieta  fortuna  del  giovine 
non  aveva  mai  potuto  piegare  a  conoscer  la  servitù  e  ferventis- 
simo  amor  di  quello,  la  misera  ed  avversa  in  modo  aperse,  anzi 
spezzò,  che  quando  lo  vide  in  cosi  manifesto  periglio ,  pentita 


'104  PARTE    PRIMA 

della  durissima  rigidezza  a  lui  dimostrata,  sentì  in  tutte  le  in- 
teriora destarsi  tanta  pietà  e  conipassion  di  lui,  the  per  poterlo 
cavar  dell'acque  e  trarlo  di  si  grandi  pericoli ,  ella  volentieri 
avrebbe  la  vita  propria  a  simil  rischio  posta  ;  ma  non  sapendo 
con  altro,  con  piangere  e  gridare  gli  porgeva  aita.  Come  il  gio- 
vine fu  uscito  fuori,  così  tutto  bagnato  com'era,  andò-riverente- 
mente  dinanzi  alla  donna  ,  dicendo  :  eccomi  qui,  signora  mia, 
qual  mi  vedete  ,  che  pure  arder  mi  senio  e  so  che  abbrucio, 
disposto  sempre  a  ogni  vostra  voglia  ,  purché  io  sappia  farvi 
piacere  e  servigio.  Quivi  la  pietosa  donna  assai  donnescamente 
il  riprese  di  così  folle  ardire,  esortandolo  ad  amar  più  tempeia- 
tamente,  e  dell'offerte  ringraziandolo,  e  se  stessa  offerendo  quanto 
l'onestà  sua  sofferiva  ;  e  assai'  variamente  di  questo  caso  ragio- 
nandosi ..tutti  se  n'andarono  per  i  fatti  loro.  L'amante  ,  all'al- 
bergo ridotto,  attese  a  farsi  asciugare,  piìi  tema  del  periglio 
avendo  allora  che  n'era  fuori,  che  quando  dentro  vi  si  trovava. 
Entrato  poi  in  speranza  del  suo  amore  per  le  lagrime  della  donna, 
cominciò  con  lettere  ed  ambasciate  a  tenerla  sollecitata.  Ella 
ricevendo  le  lettere,  edalle  ambasciate  orecchia  e  fede  prestando, 
fu  contenta  che  a  lei  l'amante  una  notte  andasse.  Egli,  oltra 
misura  lieto,  pieno  di  gioia  v'andò,  e  da  lei  fu  affettuosamente 
ricevuto.  Le  accoglienze  furono  gratissime,  e  dopo  i  dati  e  mille 
volte  rephcuti  amorosi  baci,  se  n'andarono  a  letto.  Così  s'era  la 
soverchia  gioia  nel  cuore  all'amante  moltiplicata  di  vedersi  in 
braccio  a  quella  che  tanto  desiala  aveva  ,  che  tutta  la  notte  se 
ne  slelte,  altro  più  di  lei  non  polendo  prendere  che  baci  ;  il  che, 
oltra  quissla  prima  notte,  gli  avvenne  anco  per  l'altre  tre  conti- 
nove  notti  che  con  la  donna  giacque  ;  del  che  dolendosi  òltra 
modo,  e  dubitando-  noii  esser  d'alcuna  cosa  maliosa  impedito,  di 
doglia  edi  vergogna  sene  moriva.  La  donna,  che  per  fermo  cre- 
deva ciò  avvenirli  [ter  troppo  amore,  )1  confortava  alla  meglio  che 
sapeva  ;  ma  questo  caso  tanto  fu  a  lui  gravoso  a  soffrire,  che 
più  volte  dopo. l'essersi  amaramente  rammaricato  e  doluto,  entrò 
in  desiderio  di  volersi  uccidere.  Il  perchè  tornato  innanzi  giorno 
all'albergo  e  in  camera  sonatosi,  prese  un  pugnale,  e  quello  si 
cacciò. animosamente  nel  petto  ;  ma  o  per  debolezza  del  braccio, 
0  che  che  si  fosse  cagione,  la  piaga  non  penetrò  a  dentro  pei' lo 
diritto,  ma  si  torse  verso  il  destro  fianco,  e  vinto  il  giovine  dal 
dolore,  cadde  boccone  sovra  il  letto,  ove  buona  pezza  come  fuora 
di  sé  diinoiù.  Pure  rivenuto  in  so  e  l'uscio  della  camera  aperto, 
clH.ìm,H  un  .•;  10  fiJaliisimo  cameriere;  al  quale  narrò  il  fatto  co- 
m'era, seco  oi'Liinanuo  che  si  dicesse  che  la  notte  era  stato  ferito 
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andando  per  la  terra  :  fatto  poi  venire  i  medici,  attese  diligente- 
mente a  curarsi. 

La  donna  che  l'accidente,  secondo  che  era  seguito,  aveva  dal 
cameriere  inteso,  ne  ebbe  grandissimo  affanno  e  dolore,  e  man- 
dogli  a  dire  che,  per  quanto  amore  le  portava,  si  confortasse  e 
facesse  ogni  cosa  per  guarire.  Ora  "egli  non  mancò  a  se  stesso, 
e  usò  tutti  i  rimedii  necessari!  per  sanarsi;  tuttavra  egli  stette 
più  di  due  mesi  in  camera  prima  che  guarisse,  sì  perchè  la  fe- 
rita era  in  luogo  pericoloso,  per  la  costa  che  era  toccata  dal  pu- 
gnale, ed  altresì  per  la  stagione, 'che  era  già  l'invernata.  Essendo 
poi  compitamente  sanato,  e  per  la  città  cavalcando,  e  avendo  le 
deboli  forze  ricuperate,  fece  intendere  alla  sua  dònna  che  vo- 
lentieri, piacendole,  sarebbe  una  notte  ito  a  trovarla;  ed  avuta 
la  comodità,  molto  di  buona  voglia  a  quella  si  condusse,  dalla 
quale  con  soavissimi  abbracciamenti  e  dolcissimi  baci  lietamente 
fu  raccolto.  Entrato  poi  in  letto  con  lei,  e  meglio  che  prima  fatto 
non  aveva,  sapendo  l'allegrezza  ed  amoiosa  gioia  comportare, 
recalasi  la  donna  in  braccio,  amorosamente  cdn  quella  si  giacque 
e  più  volte  quel  piacer  ne  prese,  che  l'ultimo  diletto  d'amore  è 
dagli  amanti  chiamalo.  E  talora  la^si,  ragionando  delle  cose  pas- 
sate, ridendo  e  scherzando  insieme, 'di  nuovo  ritornavano  all'a- 
morosa guerra  ;  ove,  lottando  a  chi  più  poteva,  sempre  alia  donna 
come  più  debole  e  delicata,  toccò  il  ritrovarsi  di  sotto  col  suo 
caro  amante  in  braccio.  Né  questa  notte  fu  l'ultima  ai  dile'tti  e 
piaceri  lor  amorosi  :  perciocché  mentre  l'amante  in  Verona  di- 
morò, che  1110111  mesi  stette,  sempre  che^vollo,  o  soventi  volte 
kOleva,  con  la  donna  a  giacersi  se  n'andava,  seco  dandosi  il  nii- 
glior  tempo  del  mondo,  ad  altro  non  pensando  che  compiacerle 
e  servirla.  Ella  altresì,  amando  il  suo  amante  più  che  gli  cecili 
suoi,  di  quello  solamente  pensava,  tenendosi  per  molto  avven- 
turosa di  cosi  nobile  e  caro  signore.  E  così  lungo  tempo  senza 
disturbo  nessuno  goderono  liètamente  del  loro  amore,  né  "mai 
più  intervenne  al  giovine,  essendo  con  la  sua  donna,  come  la 
prima  notte  era  intervenuto.  Alcuni  vogliono  dire  che  questo 
caso  non  al  signor  Costantino  avvenisse,  ma  al  signor  Man  nolo 
suo  fratello,  giovine  anco  egli  bellissimo  e  valoroso,  e  capitano 
dei  cavalli  leggeri  di  Massimiliano  Cesare;  ma  io,  da  chi  lo  può 
sapere  intesi  pur  esser  accaduto  al  signor  Costantino. 
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IL    RANDELLO 

all'illustre  e  Dolorosissimo  signora 

MARCANTONIO      COLONNA 

Ritrovandomi,  non  è  molto,  in  Mantova  con  madama  Isabella 
da  Ente  marchesana  d'essa  città,  dopo  che  d'alcuni  affari  avemmo 
ragionato,  per  i  quali  ella  m'aveva  mandato  a  Milano,  soprav- 
vennero molti  gentiluomini  ed  alcune  delle  prime  donne  della 
città  a  farle  riverenza,  come  ordinariamente  è  lor  costume  ;  e 
d'uno  in  altro  ragionamento  piacevolmente  entrandosi,  il  signor 
Costantino  Pio  disse:  \'oi,  madonna,  non  avete  forse  ancor  inteso 
d'un  gran  buffeitone  che  il  cavalier  Scardo  ha  dato  a  maestro 
Tommaso  Calandrino  medico.  Come,  rispose  madama,  è  egli 
seguito  cotesto  fatto?  La  cosa  è  andata  da  un  gran  pazzarone 
a  un  gran  seni^plicìotto.  E  che  romor  è  stato  tra  loro?  Dirollo, 
soggiunse  il  signor  Costanzo.  Il  medico  Calandrino,  non  forse 
pili  saggio  del  Calandrino  del  Boccaccio,  ieri  sull'ora  che  pio- 
veva, incontrò  il  cavalier  Soardo  nella  strada  presso  a  San  Fran 
Cesco  ;  ed  essendo  tutti  due  a  piedi,  il  medico  si  ritirò  al  muro  e 
disse  al  Soardo:  Cavaliexe,  date  luogo  a  tanta  scienza  come  è 
inme,  e  con  le  mani  volle  spingerlo  verso  il  fango.  Il  cavaliere 
allora,  se?iza  pensarvi  su,  alzata  la  mano,  gli  diede  un  gran  mo- 
staccione, dicendo:  e  tu,  che  ti  venga  il  canchero,  dà  luogo  a  tanta 
pazzia  come  io  ho  ;  e  non  contento  d'averlo  battuto,  gli  diede  anco 
un  gran  punzone,  e  gettollo  in  mezzo  del  fango.  Io  dissi  bene, 
soggiunse  madama,  che  il  fatto  andava  da  pazzo  a  sciocco.  Do- 
vj'ebbe  pur  oramai  il  medico  guardarsi  da  queste  sue  sciocchezzi, 
che  tutto  il  giorno  gli  tornano  in  danno,  e  conoscere  come  è  fatto 
il  Soardo.  E  in  vero  io  non  so  come  dobbiamo  nomar  questi 
detti  loro,  i  quali,  ancorché  facciano  ridere,  non  mi  paiono  rè 
mordaci  né  arguti;  ma  più  tosto  ridicoli,  rappresentanti  il  ter- 
reno ove  nascono.  Rideva  tutta  la  brigata,  e  dopo  che  madama 
ebbe  finito,  si  cominciò  variamente  a  parlare  di  questo  modo  ài 
parlamenti  che  talor  si  fanno,  ora  da  uomini  pazzi  che  dicono 
tutto  quello  che  lor  viene  a  bocca,  ed  ora  da  prudenti  che  hanno 
certi  motti  arguti,  mordaci,  salsi,  e  che  molto  spesso  contengono 
in  loro  due  significati  che  in  qualunque  modo  s'intendano,  danno 
piacere  a  chi  gli  ascolta.  Quivi  varie  cose  si  dissero,  e  si  con- 
chiuse per  la  più  parte  che  quei  motti  devono  sommamente  esser 
lodati,  per  i  quali  colui  che  gli  dice,  o  si  libera  da-qualche  peri- 
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colo,  0  muove  i  suoi  padroni  ad  aver  pietà  di  lui  e  fargli  del 
bene.  iVé  minor  lode  darsi  deve  a  quelli  che  con  arguto  dire  mo- 
destamente dimostrano  i  difetti  dei  lor  superiori ,  o  quelli  con 
grazia  mordendo,  gì  inducono  ad  emendarsi,  od  almeno  a  ver- 
gognarsi d'esser  di  colai  errore  macchiati.  Sono  anco  degni  di 
lode  alcuni  che,  conoscendo  la  diffidi  e  superba  natura  di  quelli 
con  chi  hanno  a  negoziare,  e  che  o  bene  o  male  che  ti  facciano, 
non  vogliono  esser  ripresi,  ma  desiderano  continuamente  aver 
guatoni,  parassiti  e  adulatori,  che  l'orecchie  loro  con  false  lodi 
e  ìuanifestissime  bugie  a:ldolcìScono,  e  in  ogni  azione  gli  ap- 
plaudono, sono,  dico,  alcuni  degni  di  esser  lodati,  i  quali  non 
vogliono  opporsi  a  queste  nature  cos'i  ritrose,  e  tuttavia,  quando 
veggiono  qualche  errore  d'un  signore  o  di  chi  si  sia,  con  qualche 
savio  motto  in  compagnia  fida  e  grata  lo  mordono  ;  di  modo  che 
il  parlar  lorodagli  sciocchi  non  è  compreso.  Onde  io  allora  dissi: 
madama  e  voi,  signori,  a  me  sovviene  d'un  arguto  detto  che  il 
signor  Marco  Antonio  Colonna,  essendo  io  seco  e  ragionando 
nella  chiesa  delle  Grazie  in  Milano,  disse  ;  e  questo,  signor  mio, 
se  vi  ricorda,  fu  quando  Odetto  di  Fois  viceré  in  Milano  venne 
a  messa  alle  Grazie  suso  ima  picciola  muletta,  che  voi  diceste  : 
Bandello,  ancora  che  tu  veggia  quella  piccola  bestiuola,  io  non 
conosco  perciò  in   questa  armata  del  nostro  re  cristianissimo 
cavallo  né  mulo  cosi  forte  e  potente  com'ella  è;  e  di  questo  non 
ti  meravigliare ,  perciocché  ella  porta  monsignor  di  Lautrecco 
con  tutti  i  sìMii  consiglieri.  Come  io  ebbi  ìiarrato  a  madama  e 
a  quei  signori  cotesta  arguzia,  tutti  intesero  benissimo  che  voi 
avevate  punto  la  costuma  d'esso  monsignor  di  Lautrecco,  che 
era,  S"  ben  congregava  il  consiglio  e  in  una  faccenda  ricercava 
il  parer  degli  altri,  nondimeno  di  7ion  far  mai  quello  che  dai 
consiglieri  yi  conchiudeva,  ma  ciucilo  solo  che  al  suo  mal  rego- 
lato giudicio  sembrava  esser  buono.  E  così  dandovi,  madama, 
parte  di  quelle  lodi  che  meritevolmente  iH  si  devono,  messer 
Gian  Stefano  Rozzone ,  pratico  della  corte  di  Francia,  disse 
che  u7i  simil  motto  fu  detto  del  re  Luigi  XI  e  d'una  sua  picciola 
chinea,  soggiungendo  che,  non  essendo  discaro  a  madama ,  di- 
rebbe una  novelletta  d'esso  re  Luigi  pur  a  questo  proposito  dei 
belli  ed  arguti  motti.  Piacque  a  madama  che  cos'i  facesse,  onde 
egli  disse  la  sua  novella;  la  quale  avendo  io  ridotta  al  numero 
dell'altre  mie,  ho  pensato  non  esser" disc(mvenevole  che  quella 
vi  doni ,  conoscendo  quanto  voi  di  questi  bei  detti  e  motti  al- 
l'improvisó  pronunziati  vi  dilettiate,  e  sapendo  altres'i  che  al 
tostro  valore  io  non  posso  cose  di  gran  valuta  offerire,  Questa 
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adunque,  come  fio  della  mia  servitù,  vi  pago  e  dono,  essendo 
certissimo  che  con  quel  vostro  magnanimo  cuore  sarà  da  voi  ac- 
cettata,  come  altri  avrebbero  caro  un  dono  d'oro  e  di  gemme. 
State  mno. 

NOVELLA    XLVIIL 

Il  re  Lodovico  XI  fa  del  bene  a  un  gualtero  per  un  bel  motto 
da  quello  detto  argutissimamente. 

Luiip,  di  questo  Home  -iindecimo  re  di  Éfaiicia,  fu  molto,  men- 
tre che  visse,  travagliato,  per  quello  che  gli  annali  e  croniche  di 
Francfa,  narrano;  perciocché  non  solamente  ebbe  g.oerra  con 
i  Brettoni;  gon  i  Fifimminghi  e  Borgognoni;  ed  ancora  con  gl'In- 
glesi che  avevano  posseduto  Francia  poco  meno  di  trecento  anrii  ; 
ma  anco  guerreggiò  con  quasi  tutti  i  baróni  della  Francia  è  con 
iriratelld  proprio.  E  in  vero  si  può  ben  dire  che  egli  non  a\erisc 
maggiori  nemici  di  quelli  del  suo  sangue-,  che  quasi  tutti  a  di- 
struzion  sua  si  misero,  e  gli  fecero  tutto  quel  male  che  a  loro 
fu  possibile,  di  modo  cjie  egli  provò  gli  stranieri  più  amici  che 
i  suoi  parenti.  Peiciocchè  avendo  egli  donale  a  "Savona,  e  le  ra- 
gioni che  sovra  il  dominio  di  Genova  pretendeva  al  duca  Fran- 
cesco Sforza,  primo  di  questo  nome  duca  di  Milano,  esso  duca 
Francesco,  grato  del  beneficio  dal  re  ricevuto,  intendendo  come 
egli  era  in  pericolo  di  perder  la  corona  per  la  ribeiljone  della 
maggior  parte  dei  baroni  e  reali  di  Francia,  gli  mandò  il  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Sforza  in  soccorso  con  un  buon  esercito  sotto 
il  governo  del  conte  Gasparo  Vimercato  suo  capitan  generale, 
di  modo  che  .disfece  i  nemici  suoi,  é  restò  re  pacifico  di  tutto  il 
regno.  Egli  era  sempre  stato  uomo  di  suo  capo,  e  che  di  rado 
col  consiglio  d'altri  si  concordava,  e  del  re  Carlo  VII  suo  padre 
tli  maniera  si  scordò,  che  da  quello  se  ne  fuggì  e  sì  Vi  tirò  nel 
paese  del  Delfinato  ove  in' disgrazia,  del  padre  dimoiò  con  gra- 
vezze inso[)portabili  di  qq^ei  po[)oli;  poi  si  ritirò  appresso  Fili|)po 
duca  di  Borgogna  suo  parente,  il  quale  umanamente  lo  raccolse 
e  lo  trattò  da  frat(illo,  e  s'atraticò  pur  assai,  volendolo  pacificare 
con  il  padre,  che  altro  dal  figliuolo  non  voleva,  se  non  che  Luigi 
s'umiliasse  (j  gli  ciiiedesse  perdonan^a.  Ma  Luigi  fu  sempre  tanto 
ostinato,  che  il  cuoi  e  mai  non  gli  sofferse  di  chieder  perdono  al- 
vecchio  jiadre  e  a  quello^umiliarsi  ;  onde  la  bisogna  andò  così, 
che  stette  assai  più  di  dieci- anni  senza  veder  il  padre;  di  modo 
che  il  le  Carlo  mori,  essendo  ancor  il  figliuolo  in  Borgogna  ap- 
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presso  al  duca  Filippo.  Morto  che  fu  il  padre,  egli  se  ne  venne 
in  Francia,. e  secondo  l'ordine  di  quel  regno  fu  fatto  re,  e  come 
vi  ho  già  detto,  fu  molto  travagliato  ;  e  nel  principio  del  suo 
regnosi  scoperse  vie  più  feroce  che  non  si  convenivi),  aspro, 
sospettoso,  solitario,  fuggendo  la  conversazione  dei  suoi  principi 
e  baroni.  Essendo  la  caccia  in  Francia  esercizio  molto  nobile  e 
di  grande  stima  e  da  tutti  i  grandi  fiequentato,  come  fu  re,  vietò 
ogni  caccia  così  di  tìere  come  d'augelli  in  qualunque  modo  si 
fosse,  e  v'era  pena  la  testa  a  chi  senza  sua  licenza  fosse  ito  a 
cacciare  o  ad' augellare.  Si  dilettò  poi  aver  appresso  di  se  uomini 
di  bassa  condizione  o  di  sangue  vile,  tlando  tanto  libertà  ad  Oli- 
viero Banno  suo  barbiere,  quanta  sarebbe  stata  condecente  dare 
al  primo  prencipe  del  sangue  reale;  e  col  consiglio  di  costui  e 
d'altri  suoi  pari  incrudeli  contra  il  sangue  proprio,  e  fece  anco 
morire  alcuni  [)renci[)i,  i  quali  quando  il  re  gli  avesse  tenuti  da 
pari  loro,  non  sarebbero  forse  incorsi  negli  errori  che  fecero. 
Ora  vivendo  Luigi,  non  come  re,  ma  privatissimamente,  e  ve- 
sfendo  per  l-'ordinario  vilissimi  panni,  portando  un  cappello  tutto 
carco  di  cocchiglie  e  d'imagini  di  santi  da  due  o  tre  quattrini 
l'Aina,  avvenne  che^in  di,  essendo  egli  rimase  con  pochissima 
compagnia  in  casa,  andò  la  .sera  nelJa  cucina,  ove  il  mangiar 
della  sua  bocca  si  coceva;  .e  vide  un  giovanetto  d'assai  buon 
a.^pelto,  e  più  che  non  ;?i  conveniva  a  si.vil  mestiere  come  faceva, 
perciocché  girava  al  fuoco  uno  spiedo  d'arrosto  di  casti  alo.  Piacque 
l'aspetto  e  l'aria  del  fanciullo  al  re,  e  gli  disse:  garzone,  dimmi 
chi  tu  sei  e  donde  vieni,  chi  e  tuo  padre,  e  ciò  che  tu  guadagni 
irgiqrno  con  questo  tuo  mestiero.  Il  giovane  che  novellamente 
era  -venuto  in  casa,  e  dal  cuoco  del  re  preso  per  guattero,  non 
conosceva  ancor  nessuno  della  corte,  si  pensò  che  colui  che  par- 
lava seco  in  cucina  fosse  qualche  peregrino  che  venisse  da  San 
Giacomo  di  Galizia,  veggendolo  vestito  di  bigio  e  con  quel  cap- 
l)ollo  iu  capo  carco  di  cocchiglie;  e  gli  rispose  :  lo  sono-  un  po- 
vero figliuolo  chiamato  Stefano  (e  diss;^  la  patria  sua  e  il  nome 
del  padre)  che  servo  al  ré  in  questo  basso  ufìicio  che  voi  vedete 
e  nondimeno  io  guadagno  tanto  quanto  egli  si  faccia.  Come,  ri- 
spose il  re,  tu  guadagni  altrettanto  quanto  il. re?  e  che  cosa  gua- 
dagni tu'?  11  re  anco  che  cosa  guadagna  egli?  11  re,  disse  il  guat- 
terello,  guadagna  ciò  che  mangia,  beve  e  veste.,  e  per  la  mia 
fede  io  avrò  altrettanto  da  lui,  siccome  egli  ha  da  nostro  Signor 
Iddio;  e  quando  verrà  il  giorno  della  morte,  egli,  benché  sia  ric- 
chissimo re,  ed  ro  poverissimo  compagno,  non  porterà  perciò 
pili  seco  di  quello  che  porterò  io.  Questo  saggio  motto  piacque 
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sommamente  al  re,  e  fu  la  ventura  di  Stefano,  perciocché  il  re 
lo  fece  suo  valletto  di  cam<^ra,  e  gli  fece  del  bene  assai  ;  e  crebbe 
in  tanta  grazia  del  re,  che  se  talvolta  il  re,  che  era  collerico  e 
subito,  gli  dava  qualche  schiaffo,  e  che  egli  si  fosse  messo  a 
piangere,  il  re  che  non  poteva  sofferire  di  vederlo  lagrimare,  ac- 
ciocché s'acquetasse,  li  faceva  dare  ora  mille  ed  ora  due  mila 
scudi,  e  sempre  l'ebbe  caro. 


IL  BANDELLO 

allo  splendiilissimo  sitynor 

A  (1  O  S  T  I  X  O      (ì  1!  I  S  I 

A^el  suo  ritorno  che  ha  fatto  il  signor  L.  Scipione  Attellano 
da  Bari,  da  Napoli  e  da  Roma,  m'ha  putituahnente  narrato  le 
grate  ed  amorevoli  accoglienze,  che  prima  quando  passò,  e  poi- 
ché a  Roma  ritornò,  fatte  gli  avete  con  quelle  vostre  corfesissime 
o/ferte  sempre- affettuose  e  piene  di  liberalità.  M'ha  anco  in 
nome  vostro  salutato  e  fattomi  certa  fede  della  riìenwria  che  di 
me  tenete,  lo,  che  vi  conosco  e  che  in  Roma  domesticamente , 
la  vostra  mercè,  v'ho  praticato,  né  dell'uno  né  dell'altre  punto 
mi  meraviglio  ;  perche  so  quanto  umanamente  qualunque  per- 
sona chxi  ven-ga  per  visitarvi,  sogliate  ricevere  ed  accarezzare, 
e  quanto  in  tener  conto  e  ricordanza  degli  amici  siete  diligente 
ed  ufficioso.  17  ringrazio  bene  e  vi  resto  con  obbligo  immortale, 
se  agli  obblighi  miei  che  v'ho,  più  si  può  accrescere,  delle  cor- 
tesissime  dinìostrazioìii  da  voi  eiW Attellano  mio  e  vostro,  anzi 
pur  nostro,  fatte:  impegnandovi  la-fede  mia,  per  quanto  amor 
vi  porto  [che  maggior  pegno  dar  non  vi  saprei)  che  v'avete  ac- 
quistato una  persona  tanto  qualificata,  virtuosa  e  tanto  osser- 
vatrice dell'amicizia  da  lui  cominciata,  quanto  altro  uomo  che 
conosciate.  Perciò  prevaletevi  di  lui  secondo  l'occorrenze,  perché 
maggior  piacere  non  potete  fargli,  e  troverete  gli  effetti  alle  mie 
parole  conformi.  Di  me  taccio,  conoscendomi  voi  prima  che  ora, 
e  sapendo  di  certo  quanto  son  vostro.  Esso  Attellano  m'ha  anco 
détto  che,  parlandovi  delle  mie  novelle,  diceste  che  volentieri 
alcuna  ne  vedreste  ;  onde  dicendosi  in  uu  onorata  compagnia 
delle  molle  vof^tre  cortesissime  liberalità  che  così  sovente  usate, 
avendo  V Attellano  dettone  cose  assai,  madama  Antonia  Bauzia 
marchesa  di  Gonzaga,  nel  cui  cospetto  a  Sabbionetta  eravamo, 
interrom.pendo  con  gravità  il  ragionar  che  si  facca,  impose  al 
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gentilissimo  dottore  messer  Antonio  di  Coppo  gentiluomo  man- 
tovano che  di  queste  cortesie  e  liberalità  alcuna  cosa  dicesse. 
Egli  allora  narrò  un  istoria  avvenuta  a  Siena.  Quella  avendola 
scritta,  ho  voluto  che  sotto  il  valoroso  vostro  nome  sia  veduta 
in  testimonio  dell'osservanza  mia  verso  voi;  che  essendo  tra  i 
Senesi  occorsa,  mi  pare  che  a  voi  meritamente  si  convenga  che 
Senese  siete  e  liberale  e  cortese,  anzi  la  gloria  d'ogni  cortesia 
e  liberalità,  e  non  solo  siete  l'onore  della  patria  vostra  Siena, 
ma  siete  l'onor  e  la  gloria  di  tutta  Italia.  State  sano. 

NOVELLA    XLIX. 

Anselmo  Salinibene ,  magnificamente  operando ,  libera  il  suo  nemico 
dalla  morte,  e  la  sorella  di  quello  prende  per  moglie. 

Se  io,  madama  eccellentissima  e  voi  onestissime  donne  e  cor- 
tesi cavalieri,  fossi  tale,  quale  forse  da  voi  stimato  sono,  e  col- 
l'effetto  corrispondessi  all'opinione  che  di  me  appo  voi  è,  vera- 
mente io  mi  reputerei  molto  avventuroso  che  tra  cotanti  onorati, 
virtuosi  ed  eloquenti  uomini,  quanti  in  questa  nobilissima  com- 
pagnia seder  si  veggiono,  io  fossi  stato  eletto  a  dover  di  così 
nobil  materia,  come  è  la  cortesia  e  la  magnificenza,  dinanzi  a  voi 
ragionare.  Ma  conoscendo  quali  le  forze  mie  siano,  dubito  assai 
ohe,  se  io  sottopongo  gli  omeri  a  cosi  grave  peso  come  m'impo- 
nete, io  non  resti  a  mezzo  il  cammino,  e  con  mia  vergogna  e 
vostro  poco  chletto  io  sia  sforzato  a  gettar  a  terra  tanto  grave 
salma.  Ma  poiché  cosi  vi  aggrada,  ad  appo  di  voi  le  mie  scuse 
non  hanno  luogo,  che  debbo  io  altro  fare  se  non  ubbidire?  Co- 
minciando adunque  a  dar  principio  a  ciò  che  imposto  m'avete, 
vi  dico  che  per  ora  non  voglio  che  entriamo  nelle  scuole  dei  filo- 
sofanti; i  quali,  volendo  parlar  di  cose  magnifiche,  parlerebbero 
di  quei  palagi  sontuosamente  edificati,  degU  ampi  e  venerabili 
tempii,  degli  anfiteatri,  dell'altissime  moli  fondate  in  mai  e,  dei 
monti  perforati  per  agevolar  i  cammini,  delle  vie  del  selce  e 
dell'altre  pietre  pavimentate,  e  di  simili  altre  opere  che  in  véro 
sono  degne  del  nome  della  magnificenza.  Ma  io  voglio  che  pren- 
diamo in  questi  nostri  domestici  e  piacevoli  ragionamenti  alquanto 
di  libertà,  e  che  per  ora  non  separiamo  il  nome  del  liberal  dal 
magnifico,  e  che  seguitando  le  pedate  del  nostro  gentilissimo 
Boccaccio,  parliamo  d'amore  e  veggiamo  quanto  magnificamente 
con  liberalità  lodevole  un  gentiluomo  operasse  ;  e  l'atto  degno 
di  lode  che  fece  lasceremo  poi  giudicare  ai  filosofi,  se  magnifico, 


112  PARTE  PRIMA. 

liberale  o  cortese  si  deve  nomare.  Noi  imiteremo  i  padri  che  in- 
sieme con  le  mogli  fanno  e  generano  i  figlinoli,  e  secondo  la  co- 
stuma della  Fiancia  lasciano  la  cura  ai  com[)aii  che  gli  mi-tlano 
quel  nome  che  più  loro  aggrada.  Non  sono  adunque  ancora 
molli  anni,  per  cominciarvi  a  narrar  la  mia  storia,  che  in  Siena 
città  nobilissima  e  antica  di  Toscana,  furono  due  nobilissime  fa- 
miglie per  antichità  e  ricchezza  riguardevoli  molto  e  di  grandis- 
sima stima,  che  furono  quella  dei  Salimbeni  e  quella  dei  Monta- 
nini, nelle  quali  ebbero  uomini  in  ogni  sorta  di  virtù  eccellenti. 
Si  fece  un  giorno  una  solenne  caccia  di  cervie  di  cinghiali,  alla 
quale  intervennero  assai  giovini  dell'una  schiatta  e  dell'altra, 
tutti  benissimo  ad  ordine  e  bene  a  cavallo  Ora  avvenne  che  fu 
da  cani  morto  un  fiero  cinghiale;  e  questionando,  come  si  fa  tra 
loro,  della  prodezza  dei  cani,  e  volendo  ciascuno  tener  la  ragione 
dei  suoi,  e  dire  che  di  quelli  uno  era  stato  primo  che  il  cinghiale 
avevli  animosamente  assalito  e  morso,  e  non  vi  s'accordando  gli 
altri,  vennero  da  parole  a  fatti,  e  con  l'arme  ignude  a  menar  le 
mani  di  cosi  fatta  maniera,  che  uno  dei  Montanini  uccise  uno 
dei  Salimbeni.  Per  questo  omicidio  nacque  una  crudelissima  ini- 
micizia tra  queste  due  famiglie  ;  onde  si  fattamente  andò  innanzi 
che  dell'una  part^  e  dell'altra  molti  ci  furono  morti,  e  alla  fine 
i  Montanini  furono  ridotti  al  niente,  cosi  degli  uomini  come  delle 
ricchezze.  Essendo  poi  per  ispazio  di  tempo  le  ingiurie  andate 
in  obUvione,  ed  ammollita  la  passata  durezza  nei  cuori  di  coloro 
che  in  Siena  dimoravano,  occorse  che  tutta  la  famiglia  dei  Mon- 
tanini era  venuta  in  un  giovine  chiamato  Carlo  di  messer  Tom- 
maso, il  quale  si  trovava  una  sua  sorella  senza  più.  Aveva  egli 
in  valle  di  Strove  una  sola  possessione  assai  bella,  che  era  di 
valuta  di  mille  ducali;  delle  cui  poche  rendite  assai  parcamente 
insieme  con  la  sorella  viveva,  perciocché  delle  grandi  ricchezze 
dei  suoi  avi  altro  patrimonio  non  gli  era  rimasto,  essendo  i  lor 
beni  per  le  passate  mischie,  parte  stati  dissipati  e  parte  occupati 
rial  fisco.  Si  manteneva  adunque  Carlo  alla  meglio  che  poteva,  e 
benché  non  avesse  il  modo  di  mostrarsi  in  vestimenti,  cavalca- 
ture ed  altre  pompe  esser  gentiluomo,  si  vedeva  nondimeno  nel- 
l'aspetto suo,  nel  parlare,  negli  atti  suoi  e  nella  leggiadria  dei 
costumi  e  in  ogni  sua  azione,  che  in  lui  riluceva  l'antica  maestà 
della  grandezza  degli  avi  suoi.  Medesimamente  la  sorella  sua  che 
Angelica  era  detta,  portava  il  titolo  della  più  bella  e  meglio  co- 
stumata giovanetta  che  si  trovasse  a'  quei  tempi  in  Siena.  E  cer- 
tamente aveva  il  nome  conforme  alle  rare  e  divine  sue  bellezze, 
perché  pareva  proprio  un  angelo  che  fosse  disceso  dal  cielo. 


NOVELLA    XLIX.  413 

Abitava  alla  casa  di  Carlo  mollo  vicino  Anselmo  Salimbene,  gio- 
vine per  nobiltà  e  ricchezza  di  molta  stima  ;  il  quale  vcggendo 
assai  sovente  Angelica,  e  le  sue  bellezze  più  che  non  era  il  bi- 
sogno ingordamente,  e  con  affezion  grandissima  contemplando, 
si  fieramente  di  lei  s'innamorò,  che  come  slava  un'ora  senza 
vederla,  gli  pareva  esser  nel  penace  fuoco  dell'inferno,  e  non 
trovava  riposo.  E  quello  che  più  l'affliggeva,  e  senza  inlerm.is- 
sione  i!  tormentava  e  quasi  riduceva  a  disperazione,  eia  che  per 
l'antica  nimistà  della  sua  con  la  casata  d'Angelica,  non  aidiva  a 
persona  del  mondo  le  sue  cocenti  fiamme  manifestare,  non  spe- 
rando mai  di  poter  del  suo  fervente  amore  coglier  nò  fior,  nò 
fruito,  portando  ferma  opinione  che  Angelica  non  l'avrebbe  già 
mai  amalo.  Mentre  che  Anselmo  chiusamente  le  sue  fiamme  no- 
driva,  e  mirabil  gioia  prendeva  ogni  volta  che  la  sua  cara  ed 
amata  giovane  vedeva,  la  quale  dell'amor  di  lui  non  s  accorgendo, 
punto  di  quello  non  si  curava,  avvenne  che  un  cittadino,  nel  go- 
verno di  quella  città  molto  potente  ma  [ìopolare,  pose  l'occhio 
alla  possessione  di  Carlo,  e  gli  venne  gran  desiderio  di  com- 
prarla, avendo  altri  suoi  beni  a  quella  vicini  :  onde  fece  richieder 
a  Carlo  che  volesse  compiacergli  a  vendergli  la  sua  possessione, 
che  gliene  darebbe  mille  ducati  alla  mano.  Carlo  che  dell'antico 
patrimonio  dei  suoi  altro  non  aveva  che  quel  podere  in  contado 
e  il  palazzo  in  Siena,  e  con  quello  sé  e  la  sorella  parcamente  so- 
stentava, e  non  sapeva  ove  un'altra  possessione  ritrovare,  gli  fé' 
risposta  che  vender  non  la  voleva  per  modo  alcuno.  11  cittadino, 
che  era  uomo  maligno  e  appetitoso  della  roba  altrui,  prese  tanto 
odio  contra  Carlo,  che  si  deliberò  rovinarlo  e  cacciarlo  del  mondo. 
Era  in  quel  tempo  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Siena  confi- 
nata fuor  della  città,  e  quelli  che  reggevano,  ed  erano  popolari, 
odiando  sommamente  i  nobili,  fecero  una  legge  che  qualunque 
persona  tenesse  pratica  con  i  confinali  per  procuiar  loro  il  ri- 
torno alla  patria,  pagasse  mille  fiorini  ;  e  non  avendo  da  pagare, 
gli  fosse  mozza  la  testa.  Ora  il  maligno  cittadino,  veggendo  non 
poter  ottener  l'intento  suo  da  Carlo,  ordì  un  trattalo  addosso  ad 
esso  Carlo  ;  e  per  mezzo  di  falsi  testimoni  il  fece  accusar  alla 
Signoria,  e  provare  com'egli  aveva  tenute  pratiche  contra  gli  sta- 
tuti della  città.  Il  perchè  Carlo  fu  preso  dai  sergenti  e  condotto 
alle  prigioni  pubbliche.  Il  ribaldo  cittadino  che  non  s'era  sco- 
perto nemico  di  Carlo,  ma  navigando  sotto  acqua  si  fingeva  amico, 
mostrò  adoperarsi  in  favor  di  quello  ;  di  modo  che  Carlo  fu  con- 
dannalo a  pagar  fra  termine  di  quindici  di  mille  fiorini,  e  non 
gli  pagando,  che  ne  perdesse  il  capo.  Il  povero  giovine,  veggen- 
V.  11.  —  s  Bandello.  (Novellieri  T.  I.) 
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dosi  a  questo  termine  ridotto,  avendo  pur  desiderio  naturale  di 
vivere,  come  tutti  gli  uomini  hanno,  pensò  essergli  necessario 
vender  il  sno  podere,  e  dei  mille  ducati  pagar  i  mille  fiorini  della 
condannagione,  e  prevalersi  del  sovra  più  in  altri  bisogni.  Fatta 
questa  deliberazione,  mandò  per  un  sensale  a  offerire  al  citta- 
dino predetto  la  sua  possessione  per  il  prezzo  che  altre  fiate  esso 
cittadino  aveva  voluto  comperarla.  Andò  il  sensale,  e  fece  l'uf- 
ficio che  gli  era  stato  imposto;  ma  l'ingordo  cittadino,  che  ve- 
deva Carlo  esser  ridotto  al  verde  e  nell'acqua  fin  alla  gola,  disse 
che  più  non  voleva  la  possessione;  e  che  pure,  quando  avesse 
animo  di  pigliarla,  non  la  pagherebbe  un  soldo  di  più  di  sette- 
cento fiorini.  Ritornò  il  sensale  con  questa  trista  risoluzione  a 
Carlo,  il  quale  avendola  udita,  comprese  assai  chiaramente  il  fel- 
lon  animo  ed  avaro  del  cittadino.  11  perchè  cangiando  pensiero, 
si  propose  voler  pazientemente  la  morte  sofferire  e  lasciar  la  pos- 
sessione alla  sorella,  acciocché  con  quella  si  potesse  nodrire,  ed 
alla  meglio  che  si  potesse,  maritarsi.  Pertanto  veggendo  che  l'in- 
nocenza sua  giustificar  non  poteva,  e  per  altra  via  non  ci  era 
modo  a  liberarsi,  troncate  tutte  le  pratiche  di  vender  il  suo  po- 
dere, cominciò  a  disporre  le  cose  dell'anima.  Egli  aveva  molti 
ricchi  parenti  dal  canto  della  madre,  i  quali,  sapendo  Ini  esser 
incarcerato  per  aver  fatto  contra  gli  ordini  del  magistrato,  non 
ardivano  parlare  a  favor  di  lui  né  pagar  la  condannagione  per 
non  rendersi  al  reggimento  sospetti.  Angelica,  che  unicamente 
amava  il  suo  caro  fratello,  intendendo  la 'deliberazione  che  egli 
fatta  aveva,  si  sforzò  assai  a  farlo  pregare  ed  esortar  che  volesse 
vender  il  lor  podere  e  liberarsi  della  prigione  e  della  morte,  e 
non  stesse  per  la  dote  di  lei;  ma  il  tutto  fu  indarno;  di  che  la 
sconsolata  giovanelta  viveva  in  tanta  amaritudine,  che  altro  non 
faceva  che  giorno  e  notte  piangere  ed  aflhggersi  e  consumarsi 
senza  ricever  conforto  alcuno.  Essendo  poi  venuto  l'ultimo  giorno 
del  termine,  che  se  in  ({uel  di  Carlo  non  pagava  la  moneta  sta- 
tuita dalla  Signoria,  il  seguente  giorno  fosse  sulla  piazza  pubbli- 
camente decapitato  come  ribello  del  dominio,  avvenne  che  circa 
l'ora  di  nona  Anselmo  Salimbene,  che  era  stato  molti  dì  in  con- 
tado alle  sue  possessioni,  tornando  in  Siena  e  dinanzi  alla  casa 
di  Carlo  passando,  vide  alcune  donne  quindi  uscire  e  partirsi  la- 
grimando.  Il  perchè  chiamato  a  sé  uno  che  quivi  vicino  abitava, 
gli  domandò  se  sapeva  la  cagione  perchè  quelle  donne  che  erano 
fuor  della  casa  del  Montanino  uscite,  piangessero.  Colui,  che  di 
tutto  era  informato,  narrò  puntualmente  ad  esso  Anselmo  il  caso 
di  Carlo.  Come  Anselmo  ebbe  inteso  il  periglio  ove  Carlo  si  tro- 
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vava  se  irandò  a  casa,  che,  come  già  dello  abbiamo,  era  a  quella 
di  Carlo  vicina;  e  come  fu  scavalcalo,  subito  enlrò  in  camera,  e 
serratosi  dentro,  essendo  solo  ed  interamente  pensando  alle  cose 
udite,  conobbe  chiaramente  che  Cailo,  o  fosse  colpevole  o  no, 
che  questo  ci'ji  non  poteva  giudicare,  voleva  prima  morire  che 
eseredar  la  sorella.  E  fatti  inlìnili  e  vari  discorsi  sovra  questo, 
disse  ultimamente  nell'animo  suo.  A  me  senza  dubbio  pare  che 
la  fortuna  sia  stata  di  me  molto  più  curiosa,  che  io  medesimo 
non  avrei  saputo  desideiare.  Ecco  che  ella  fa  che  Carlo  Monta- 
nino, col  quale  antica  e  fiera  nimicizia  ha  la  casa  mia,  essendo 
solo  rimase  della  schiatta  sua  vivo,  dimane  per  ribello  dello  Stato 
sarà  pubblicamente  morto;  e  tu  vedrai  la  vendetta  contro  lui,  e 
il  finimento  di  cosi  nimica  famiglia  come  è  la  sua  ;  di  modo  che  per 
l'avvenire  non  ci  resta  più  da  chi  temere  i  Salimbeni  abbiano.  Me- 
desimamente essendo  tu  innamorato  di  sua  sorella,  ora  potrai  a  tuo 
piacere  averla  e  goderla  amorosamente;  perchè  essendo  mozza  la 
testa  a  Carlo,  facilmente,  morendo  egli  per  cose  dello  Stato,  la  roba 
anco  sarà  levata  a  sua  sorella,  la  quale  rimanendo  poverissima  e 
senza  guardia  di  persona,  io  di  leggiero  troverò  mezzo  d'averla  a 
tutti  i  miei  piaceri  pieghevole.  Dall'altra  parte  pareva  che  un  altro 
pensiero  interrompesse  il  primo,  e  gli  dicesse:  ahi  Anselmo  Sa- 
limbene,  come  sei  vile  e  di  piccolo  animo!  Non  ti  sovviene  che 
tu  sei  gentiluomo,  nato  nobilissimamente?  Non  sai  che  a  ogni 
cuor  gentile  e  magnanimo  appartiene  aperUimenle  e  da  se  stesso 
vendicarsi  delle  ricevute  ingiurie,  ovvero  quelle  con  animo  ma- 
gnifico e  cesareo  perdonare  e  chiuderle  sotto  eterno  oblio'?  Che 
se  gloriosa  cosa  e  virtuosa  è  aver  sem[)re  fisso  nella  memoria  i 
ricevuti  benefici,  e  quelli  con  doppia  e  sovrabbondevole  gratitu- 
dine ricompensare,  certo  non  minor  gloria  e  lode  s'acquista,  ma- 
gnanimamente ogni  ricevuta  offesa  calcando.  Ma  dimmi  in  che 
cosa  t'ha  olTeso  o  fatto  ai  tuoi  danno  alcuno  Carlo  Montanino? 
Se  i  suoi  avi  hanno  ingiuriato  i  tuoi,  guarda  il  gastigo  anzi  pure 
rovina  che  alla  famiglia  dei  Montanini  s'è  data  ;  di  modo  che 
senza  dubbio  la  penitenza  di  gran  lunga  supera  il  peccato.  Tu 
non  pensavi  a  vendicai  ti,  quando  le  bellezze  e  i  belli  ed  onesti 
modi  della  sorella  di  Carlo  tanto  ti  piacquero.  Ove  sono  le  tante 
e  si  spesse  lodi  che  tu  le  davi,  allora  che  tra  te  stesso  dicevi  che 
ella  era  la  più  bella,  la  più  gentile,  la  più  costumata,  la  più  cor- 
lese  e  più  onesta  gio\ine  di  Siena?  Elle,  per  Dio!  ti  sono  tosto 
di  mente  uscite.  Ti  dovrebbe  pur  anco  sovvenire  che  ogni  volta 
che  veduta  l'hai,  e  che  le  hai,  come  a  tutti  gli  uomini  si  con- 
viene onorare  e  riverire  il  sesso  femminile,  fatto  segno  di  rive- 
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renza,  ella  non  ha  mostralo  conoscerti  per  nemico,  come  tu  ora 
contra  lei  ti  mostri,  ma  cortesemente  ti  rendeva  quell'onore  che 
alle  giovani  onestissime,  e  che  di  gentil  creanza  sono,  non  è  dis- 
dicevole render  a  chi  le  saluta  e  fargli  onore.  Ella  non  girava 
il  capo  altrove,  non  torceva  gli  occhi  a  un'altra  banda,  non  si 
mostrava  corrucciosa  e  turbata  in  viso,  né  alto  nessuno  meno 
che  leggiadro  e  lodevole  faceva,  ma  tutta  benigna,  tutta  pacifica 
e  modesta  se  ne  stava.  Forse  che  ella  faceva  come  molte  fanno, 
le  quali,  per  mostrarsi  d'esser  da  bene,  si  fanno  tenere  scostu- 
mate, rozze  e  villane?  le  quali  se  sono  alle  tinestre  o  in  porta, 
come  veggiono  venir  alcun  gentiluomo,  o  si  tirano  impetuosa- 
mente dentro,  o  vero  se  sono  salutate,  o  torcono  indietro  il  capo, 
0  se  ne  stanno  immote  e  dritte,  come  se  di  pietra,  marmo  o 
bronzo  fossero  formate?  Angelica,  ancor  che  dell'animo  tuo  non 
fosse  consapevole,  nondimeno  sempre  che  ti  ha  veduto,  non  come 
avversario  o  nemico,  piena  di  schivezza  ti  ha  negato  lasciarsi  ve- 
dere, ma  s'è  di  continovo  mostrata  piacevole  e  liberale.  Adunque 
vuol  la  ragione  che  tu  non  la  reputi  nimica  ;  e  se  tu  l'ami,  come 
in  effetto  ferventissiniamente  ami,  come  ti  può  dar  l'animo,  che 
veggendola  tu  in  tanto  estremo  e  periglioso  caso,  come  ora  ella 
si  trova,  tu  non  le  abbia  compassione,  e  non  ti  doglia  infinila- 
-mente  dei  suoi  disiiiaceri?  che  dico  dolere?  Anzi  mi  pare  che 
mai  tu  non  debba  sopportare  che  un  fratello  di  colei  che  ami, 
unicamente  amato  da  lei,  sia,  [)er  non  trovar  mille  fiorini ,  morto; 
che  tanti  ne  hai  nei  tuoi  cofani,  che  per  scemargliene  di  mille, 
né  più  nò  meno  sarai  ricco  e  slimato  come  eri  prima.  Certo  se 
mai  si  risapesse  che  tu,  essendo,  come  sei,  .di  danari  e  di  pos- 
sessioni ricchissimo,  facessi  più  stima  di  mille  fiorini  che  della 
contentezza  e  piacer  di  colei  che  tanto  mostri  amare,  ciascuno 
ragionevolmente  pei'  uomo  che  di  poco  cuor  fossi,  ti  terrebbe; 
e  senza  forse,  ti  giudicheria  villano  ed  avarissimo.  Né  ti  persua- 
dere che  per  tua  scusa  ti  volesse  allegar  le  passate  ingiurie  dei 
tuoi  avi,  i  quali,  se  con  giusta  bilancia  il  caso  sarà  ponderato, 
più  ne  hanno  altrui  falle  che  sofferte  ;  onde  pensando  ai  tempi 
passati,  sarai  generalmente  detto  aver  più  tosto  natura  di  fiera 
selvaggia  e  crudele,  che  animo  o  discorso  di  creatura  razionale. 
Carlo  Montanino  non  l'offese,  che  si  sappia,  già  mai,  né  consente 
il  diritto  della  ragione  che  la  colpa  di  cui  egli  non  è  colpevole 
sia  in  lui  castigata,  ma  purgare  e  punir  si  deve  nella  persona  che 
l'ha  commessa.  Ora  avendoti,  Anselmo,  la  natura  fatto  gentil- 
uomo di  nobilissima  e  generosa  stirpe,  e  la  fortuna  dei  suoi  beni 
essendotisi  mostrata  libéralissima,  che  ricco  quanto  altro  che  in 
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Siena  sia,  ti  ha  fatto,  non  voler  all'una  e  all'altra  fare  ingiuria, 
e  mostrarti  loro  di  tanti  doni  da  quelle  ricevuti  ingrato.  E  se  al 
mio  consiglio,  che  l'onore  e  bene  tuo  ti  persuade,  t'atterrai,  tu 
metterai  da  canto  tutti  i  rispetti,  e  farai  conoscer  al  mondo  che 
quella  che  tu  ami  e  le  cose  sue  più  a  cuore  ti  sono  e  vie  più 
care,  che  quanto  oro  avesse  Mida  o  Crasso  già  mai.  Avendo  adun- 
que Anselmo  solo  in  camera  fatti  colai  pensieri  e  il  tutto  matu- 
ramente discorso,  deliberò  non  voler  che  Carlo  per  mancamento 
di  danari  morisse  ;  ed  avvenisse  ciò  che  si  volesse,  conchiuse  tra 
se  determinatamente  di  pagar  la  condannagione  del  Montanino. 
Fatta  questa  deliberazione,  apri  una  sua  cassa,  e  trassene  mille 
ducati  d'oro,  il  cui  valore  assai  più  valeva  che  non  valevano  i 
mille  fiorini  che  pagar  si  dovevano.  Era  stato  Anselmo  buona 
pezza  sui  suoi  pensieri;  il  perchè  essendo  l'ora  tarda,  presi  al- 
quanti suoi  servidori,  se  n'andò  a  trovar  il  camerlingo,  che  dalla 
Signoria  era  slato  deputato  a  ricever  i  danari  delle  condanna- 
gioni  fatte  a  beneficio  dello  Stato;  e  trovatolo,  che  ancora  nella 
camera  del  suo  ufficio  era,  gli  disse:  eccovi,  camerlingo,  che  io 
qui  v'ho  recato  mille  ducati  d'oro,  i  quali  Carlo  di  messer  Tom- 
maso Montanino  vi  fa  sborsare  per  pagamento  della  sua  condan- 
nagione :  numerateli  e  dannate  la  sua  ragione,  facendomi  la 
polizza  che  egli  sia  rilassato  e  rimesso  nella  sua  libertà.  Il  ca- 
merlingo, ricevuti  ed  annoverati  i  mille  ducati,  voleva  restituire 
il  sopra  più  dei  mille  fiorini  d'Anselmo,  ma  egli  noi  sotferse  ; 
onde  il  camerlingo,  acconcia  la  partita  di  Carlo,  scrisse  la  ce- 
dola della  rilassazione  e  la  diede  in  mano  al  Salimbene. 

Anselmo,  avuta  la  scritta,  la  diede  ad  un  suo  famigliare;  ed 
essendo  già  circa  le  ventitré  ore,  montò  a  cavallo  e  se  ne  ritornò 
in  villa.  Colui  che  aveva  la  polizza,  andato  alle  prigioni,  ritrovò 
il  capitano  di  quelle,  e  disseli:  Carlo  Montanino  poco  fa  ha  fatto 
pagar  mille  fiorini,  che  dalla  Signoria  era  condannalo:  eccovi  la 
sua  liberazione  fatta  e  segnata  dal  camerlingo,  la  quale  io  in 
nome  suo  v'appresento,  e  vi  richieggio  che  secondo  l'ordine  da- 
tovi lo  dobbiate  cavar  di  carcere  e  metterlo  in  libertà  questa 
sera  per  ogni  modo.  Il  capitano,  presa  la  cedola  e  quella  letta, 
disse  che  al  tutto  darebbe  buona  espedizione.  Partissi  chi  por- 
tata aveva  la  cedola,  ed  il  capitano  incontanente  andato  alle  pri- 
gioni, fece  chiamar  Carlo.  Egli,  sentendosi  nomare,  si  pensò  che 
gli  avessero  fatto  venir  il  frate  per  confessarsi  e  disporre  le  cose 
dell'anima,  essendosi  già  preparato  alla  morte.  Come  fu  al  capi- 
tano arrivato,  comandò  esso  capitano  che  il  prigioniero  fosse 
sferrato,  e  gli  disse:  Carlo,  sta  allegro,  perchè  in  questa  ora  m'è 
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Slata  recata  la  cedola  della  tua  rilas.sazione  e  libertà;  perciò  tu 
sei  libero,  e  puoi  andartene  a  tuo  piacere  a  casa:  ecco  che  io  li 
apro  la  prigione.  Sentendo  Carlo  questa  così  buona  e  non  sperata 
nuova,  fu  ad  un  tratto  pieno  di  meraviglia  grandissima  e  d'inli- 
nito  piacere,  ed  al  capitano  domandò  clii  fosse  die  pagala  avesse 
la  sua  pena.  Egli  rispose  noi  sapere,  e  meno  conoscer  chi  recata 
gli  aveva  la  cedola  del  camerlingo.  Era  già  passata  l'ora  del- 
l'avemmaria, e  l'aria  per  la  sopravvenente  notte  molto  s'imbru- 
niva :  onde  Carlo,  ringraziato  il  capitano  della  buona  compagnia 
e  trattamento  che  fatto  gli  aveva,  e  dettogli  addio,  se  n'andò  verso 
casa.  Quivi  trovata  la  porla  fermata,  per  esser  di  già  notte,  co- 
minciò a  picchiar  all'uscio.  Angelica  che  ancor  nelle  lagrime  si 
consumava,  mandò  una  fanticella  a  veder  chi  alla  porta  picchiasse, 
e  sentendo  che  era  Carlo  suo  fratello,  si  levò  e  andogli  incontra 
tuttavia  lagrimando ,  e  piena  di  piacere  per  la  liberazione  di 
quello,  abbracciandolo  non  con  altra  allegrezza  ed  amore ,  che 
se  da  morte  a  vita  fosse  revocato.  Erano  ancora  con  Angelica 
alcune  donne  sue  parenti,  che  venule  erano  per  teneile  com|.va- 
gnia  e  consolarla  in  tanto  suo  cordoglio;  le  quali,  veduto  Carlo 
ed  abbracciatolo,  e  seco  condolute  e  rallegrate,  subito  ne  diedero 
nuova  ai  loro  uomini;  onde  in  pocod'ora  fu  la  casa  di  Carlo  piena 
dei  suoi  parenti,  che  avuta  questa  nuova,  il  vennero  a  visitare. 
Si  condolsero  tulli  seco  della  prigionia,  e  si  rallegrarono  che  fuori 
ne  fosse  uscito:  poi  si  scusarono  di  non  l'aver  aiutato  nel  pagar 
della  condannagione,  e  gli  dissero  i  rispetti  che  ritenuti  gli  ave- 
vano. Avendo  già  Carlo  dalla  sorella  inteso  che  ella  niente  sapeva 
della  liberazione  di  lui,  nò  chi  si  fosse  che  la  pena  aveva  pagato, 
ed  ora  intendendo  nessuno  di  quelli  che  venuti  erano  a  visitarlo 
essere  stato  il  pagatore,  restò  lutto  pieno  di  grandissima  mera- 
vigUa,  aspettando  con  il  maggior  tiesiderio  del  mondo  il  nuovo 
giorno,  per  saper  chi  pagata  la  pena  avesse,  e  a  cui  di  tanto  be- 
neficio restava  obbligato.  Venuto  il  seguente  giorno,  come  fu 
aperta  la  camera  dell'uHìcio  del  canicrlingato,  egli  c^là  si  tras- 
feri; e  trovalo  il  camerlingo  che  allora  in  camera  entrava,  dopo 
l'averlo  amichevolmente  salutato  ,  lo  domandò  chi  fosse  slato 
il  pagatore  dei  mille  fiorini,  in  cui  egli  era  dalla  Signoria  con- 
dannato. Il  camerlingo  così  gli  rispose:  Carlo,  tu  saprai  che 
iersera  tra  le  ventitré  e  ventiquattro  ora  venne  qui  a  trovarmi 
Anselmo  di  niesser  Salirabene,  e  pagò  per  teiiiilie  ducati  d'oro, 
e  mi  richiese  che  io  gli  facessi  la  cedola  della  tua  liberazione , 
il  che  subitamente  io  feci;  e  di  più  ti  vo'  dire,  che,  volendogli 
jo  restituire  il  sovra  più  dei  mille  fiorini,  non  lo  volle:  se  tu  ora 
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lo  vuoi,  io  son  presto  a  darloti  molto  volentieri,  arvisandoti  che 
ancora  non  ho  scritto  la  somma  del  tuo  pagamento,  pensando 
che  tu  il  dovessi  volere;  bene  iersera  acconciai  la  tua  ragione. 
Carlo,  sentendo  questo,  disse  che  alti  imenti  non  voleva  l'avvan- 
taggio dei  mille  ducati ,  e  che  scrivesse  pure  come  mille  ducati 
d'oro  pagati  s'erano.  Ringraziatolo  poi  delle  sue  otlerte,  da  lui 
si  partì  e  a  casa  se  ne  tornò.  Quivi  pensando  e  ripensando  alla 
cortesia  e  liberalità  del  Salimbene,  ed  investigando  tra  sé  chi 
mosso  l'avesse  ad  usar  cotanta  generosità  ,  sapendo  l'antica  e 
crudel  nimicizia  che  tra'  Salimbeni  e  Montanini  con  tanto  spar- 
gimento di  sangue  era  durata,  non  sapeva  che  cosa  imaginarsi 
né  che  si  dire.  Profondandosi  poi  senza  fine  nei  pensieri,  e  mi- 
nutamente tutte  l'azioni  d'Anselmo  esaminando,  e  conoscendo 
che  non  ci  era  merito  nessuno  dal  canto  suo  verso  lui,  gli  sov- 
venne che  talvolta  l'aveva  veduto  molto  atTettuosamente  guardar 
con  occhio  amoroso  Angelica,  ed  ogni  fiata  che  la  vedeva^  averle 
sempre  cortesemente  fatto  onore  e  mostrati  più  segni  d'animo 
amichevole  che  nemico;  onde  tra  sé  avendo  ogni  cosa  bene  esa- 
minata, conchiuse  che  per  altra  cosa  Anselmo  mosso  non  s'era 
a  pagar  i  mille  ducati,  se  non  per  amor  d'Angelica;  perciocché 
quando  questa  dilettevol  passione  d'amore  è  abbracciata  in  un 
cuor  gentile  e  magnanimo,  produce  mirabili  effetti  di  leggiadria, 
di  cortesia  e  d'ogni  bella  e  cara  virtù.  Fermatosi  in  questa  opi- 
nione, disse  tra  sé:  poiché  Anselmo  Salimbene  ha  la  vita  mia, 
che  morta  era,  a  mia  sorella  donata,  convenevol  cosa  mi  pare, 
se  Angelica  ed  io  vorremo  di  tanto  cortese  e  tanto  importante 
dono  esser  tenuti  grati  e  riconoscenti  del  ricevuto  benefìcio,  che 
con  danari  pagar  non  si  può,  che  noi  altresì  equivalente  dono, 
quanto  per  noi  si  può,  doniamo  a  lui.  E  qual  presente  fia  con- 
degno per  agguagliar  tanto  merito,  quanto  è  il  liberale  e  magni- 
fico atto  del  cortesissimo  Salimbene?  (Certamente  egli  conviene 
che  così  sia,  che  mia  sorella  ed  io  per  schiavi  volontari  a  lui  ci 
diamo,  e  lo  riconosciamo  per  nostro  perpetuo  signore.  Con  questo 
pensiero  e  determinata  fantasia  se  ne  stette  Carlo ,  senza  far 
palese  l'animo  suo  a  persona,  fin  che  seppe,  Anselmo  Salimbene, 
che  come  s'è  detto,  era  ito  in  villa,  esser  a  Siena  ritornato.  Il 
giorno  adunque  medesimo  che  Anselmo  ritornò^  Carlo,  chiamata 
la  sorella  in  camera,  in  cotal  guisa  le  cominciò  favellando  a  dire: 
Angelica  mia  carissima,  io  ti  priego  per  quel  sincerissimo  e 
cordial  amore  che  so  che  tu  mi  porti ,  che  tu  mi  voglia  con 
ogni  attenzione  ascoltare  ciò  che  io  ora  ti  dirò,  e  che  tu  pensi 
che  io  ci  ho  pensato  e  fatto  lungo  discorso  sopra,  prima  che  ti 
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abbia  volute  cosa  alcuna  dire.  Ti  dico  adunque  che  ogni  volta 
che  io  considero  e  mi  riduco  a  memoria  qua!  sia  stata  la  condi- 
zione della  famiglia  nostra  in  questa  città,  della  grandezza  della 
quale  e  dell'eccellenza  ancora  si  veggiono  i  vestigi  sparsi  in  di- 
versi luoghi  (lessa  città,  come  sono  i  lieti  e  ricchi  palazzi,  logge 
amenissime  e  torri  altissime,  ove  ancora  sono  sculte  e  dipinte 
l'insegne  della  casa  nostra ,  che  i  nostri  avi  con  grandissima 
magnificenza  abitarono,  e  mi  vengono  innanzi  agli  occhi  le  mar- 
moree sepolture  in  diversi  tempii  collocate  di  tanti  splendidi  ca- 
valieri del  sangue  nostro,  io  non  posso  fare  che  non  senta  una 
molestia  grandissima,  e  tale  che  di  continuo  il  cuor  mio  sento 
esser  ritroso  da  fierissima  ed  inestimabil  passione.  Io  non  vengo 
mai  a  casa  che  entrando  dentro  questo  nostro  grandissimo  pa- 
lazzo, capace  dogni  più  ricca  e  gran  famiglia  di  Siena,  che  di 
tante  eredità  e  ricchezze  dei  nostri  passali  solo  con  una  picciola 
possessione  ci  è  rimase,  ch'io  non  mi  senta  morire;  sovvenen- 
domi che  al  tempo  dei  nostri  avi  sempre  era  pieno  di  gentiluo- 
mini e  cittadini  senesi ,  essendo  allora  nostro  avolo  molto  ado- 
perato dalla  Signoria  ,  e  mandato  in  varie  legazioni,  dalle  quah 
sempre  riuscì  onoratamente.  Misera  la  vita  nostra!  sorella  mia 
carissima,  che  da  tanti  beni  siamo  caduti  e  ridotti  a  tanta  estre- 
.mità,  che  vivendo  parcissimamente ,  a  pena  con  una  fanticella 
fid  un  fante  possiamo  sostenerci,  ove  i  nostri  passati  davano  il 
vivere  ad  infiniti  uomini.  Bene  io  ti  dirò  che  molto  maggiormente 
mi  dorrei,  e  d'eterna  mala  contentezza  mi  saria  cagione,  quando 
negli  animi  nostri  io  non  portassi  ferma  opinione  esser  quel  de- 
siderio di  gloria  e  d'onore ,  che  era  negli  antichi  ed  avi  della 
progenie  Montanina;  i  quali  sèmpre  furono  tanto  altieri  e  ma- 
gnanimi, che  se  bene  di  ricchezze  fossero  stati  da  altri  avanzati, 
non  perciò  già  avrebbero  sofferto  che,  qualunque  si  fosse,  gli 
avesse  superati  nell'opere  della  cortesia  e  della  gratitudine.  Gio- 
vami dunque  credere  che,  se  ben  la  natura  o  la  fortuna  o  che 
si  sia,  gì  ha  in  questo  mondo  prodotti  in  povero  stato,  e  ci  ha 
levalo  il  modo  di  poter  con  opere  dimostrar  la  grandezza  del- 
l'animo nostro  ,  non  per  tanto  ci  ha  levato  che  noi  non  cono- 
sciamo noi  esser  nati  di  famiglia  nobihssima  e  molto  onorata,  e 
che  il  voler  nostro  non  sia  conforme,  se  ben  le  forze  ci  mancano, 
alla  generosità  e  grandezza  degli  avi  nostri  ;  il  che  ci  rende  non 
men  nobili  che  eglino  stati  sieno.  Per  questo  in  tante  nostre 
angustie,  in  tanti  travagli ,  in  tante  miserie ,  in  tanti  afTanni  in 
quanti  tu  sai  che  involti  siamo ,  mi  resta  almeno  un  contento, 
che  avendo  tu  ed  io  ricevuta  la  maggior  cortesia  che  forse  in 
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questa  città  per  addietro  sia  slata  usata  già  mai  a  persona,  egli 
ci  è  ancora,  ove  tu  voglia,  restato  il  modo  d'operar  di  maniera 
che  mai  non  saremo  tenuti  né  detti  ingrati.  Tu  sai  che  a  questi 
dì  passati,  dovendomi  esser  come  a  ribello  dello  Stato  tagliata  la 
testa,  ancora  che  io  nel  vero  fossi  innocente,  dopo  che  io  fossi 
morto,  benché  a  te  fosse  rimasa  la  povera  possessione  che  ab- 
biamo, nondimeno  tu  restavi  in  pericolo  evidentissimo  di  perder 
quella  poca  roba  ed  insieme  l'onore  e  la  fama,  veggendo  il  poco 
conto  che  tutti  i  nostri  parenti  in  cosi  importante  caso  che  di  te 
e  di  me  hanno  tenuto;  che  sai  chiaramente  nessuno  di  loro  averci 
voluto  aiutar  di  danari  :  né,  che  è  peggio,  di  parole  ;  onde  fer- 
mamente conchiudo  esserci  avvenuto  tutto  il  contrario  di  quello 
che  noi  speravamo  e  temevamo.  Speravamo  che  gli  amici  e  pa- 
renti ci  aiutassero,  se  non  di  danari,  almeno  di  parole,  prestan- 
doci quel  favore  che  loro  fosse  stato  possibile  ;  ma  nessuno  s'è 
mosso.  Eravamo  in  grandissimo  spavento  che  gli  avversari  e 
nemici  nostri  ci  cacciassero  centra,  e  con  ogni  sollecitudine  e 
cura  procurassero  la  rovina  e  morte  mia.  Ma,  Dio  buono!  dove 
il  danno  si  temeva,  dove  la  rovina  s'aspettava,  é  nata  la  salute, 
processo  il  favore  e  venuto  il  soccorso  ed  aita.  Anselmo  Salim- 
bene,  sorella  mia  cara,  che  noi  credevamo  esserci  contrario  e 
nemico,  s'è,  la  sua  mercè,  scoperto  propizio  ed  amicissimo. 
Egli,  senza  esser  richiesto,  senza  domandar  sicurezza,  e  senza 
mai  aver  da  noi  ricevuto  né  piacer  né  beneficio  alcuno,  è  stato 
quello  che  per  cortesia  sua  ha  pagato  alla  Signoria  mille  fiorini, 
anzi  mille  ducati  d'oro,  ed  ha  ottenuta  la  mia  liberazione.  Che 
un  amico  per  un  suo  amico,  un  parente  per  l'altro,  o  chi  si  sia, 
con  sicurezza  o  pegno  in  mano  paghi  per  altrui  danari,  ancora 
che  in  vero  sia  servigio  di  piacere  e  d'utile,  non  è  perciò  cosa 
che  tutto  il  dì  tra  gli  uomini  non  si  costumi,  ma  che  un  nemico 
volontariamente  paghi  buona  somma  di  moneta  per  te,  né  motto 
te  ne  faccia  o  ricerchi  esser  della  restituzione  cauto;  questa  è 
ben  cosa  insolita,  mirabile,  lodevole  e  cortesissima  liberahtà, 
che  di  rado ,  anzi  forse  che  non  mai  fu  usata  ,  e  che  a  pieno , 
come  merita  ,  non  si  può  con  chiarissime  lodi  levar  al  cielo. 
Ora,  dolce  ed  amata  mia  sorella,  avendo  io  la  perduta  libertà  e 
la  vita  insieme,  e  tu  il  tuo  caro  fratello  che  già  come  morto 
piangevi,  ed  appresso  il  tuo  onore  che  sul  tavohere  stava  a  be- 
neficio di  fortuna,  fermato  e  messo  m  salvo,  è  necessaria  cosa, 
se  dai  nostri  nobilissimi  avi  tralignar  non  vogliamo  ed  esserper 
disleaU,  disconoscenti  ed  ingrati  mostri  dal  volgo  a  dito,  che  noi 
troviamo  mezzo,  quanto  le  forze  nostre  portano ,  di  soddisfare 
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in  parte  a  tanto  beneficio  dal  Saliaibene  ricevuto.  E  quando  io 
vado  investigando  e  pensando ,  si>  si  può  venir  in  cognizione  a 
che  fine  e  per  qual  cagione  egli  a  far  si  cortese  e  liberal  atto 
mosso  si  sia,  dopo  molti  e  molti  pensieri  che  diverse  volte  sovra 
ci  ho  fatto,  mi  son  affermato  in  questo,  che  tu  sia  quella,  il  cui 
amore,  per  i  segni  che  per  il  passato  in  lui  ho  veduti  ed  al  pre- 
sente considerati,  l'abbia  indotto  ad  usar  cosi  magnanima  libe- 
ralità. Il  perchè  tu  non  dèi  volerti  far  ingrata  ,  né  anco  me 
similmente  render  villano,  potendo  di  leggiero  per  te  e  per  me 
soddisfare.  Mi  pare  adunque,  quando  io  il  tutto  diligentemente 
ho  discorso,  e  che  beni  della  fortuna  in  noi  non  sono  col  cui 
mezzo  possiamo  il  debito  pagare,  che  tu  ti  deliberi  la  persona 
tua  liberamente  in  potere  e  total  arbitrio  d'Anselmo  Salimbene 
mettere  ;  perciocché^  avendo  egli  per  amor  tuo  liberato  la  vita 
mia  dalla  morte,  tu  a  lui  obbligata  resti  ,  od  io  a  lui  e  a  te  mi 
confesso  della  sles.sa  vita  debitore.  Ma  soddisfacendo  tu  in  questo 
modo,  e  te  e  me  dall'obbligo  ,  quanto  per  te  si  può ,  liberi  ed 
assolvi;  che  avendo  egli  tanto  con  effetto  dimostro  averti  cara, 
abbondevolmente  soddisfatto  si  troverà. 

Io  dipoi  porto  fermissima  opinione  che,  non  essendo  tu  ancora 
sua,  se  tale  e  tanta  dimostrazione  ha  fatto  per  te  e  tanto  ti  ha 
apprezzata,  vie  più  ti  avrà  cara  e  maggiormente  ti  stimerà, 
quando  tu  sarai  in  suo  potere,  essendo ,  come  egli  è ,  d'animo 
gentile  e  generoso.  E  non  credere,  sorella  mia  amabilissima, 
che  amore  si  a  dentro  nel  cuore  del  Salimbene  penetrato  ed  ab- 
barbicato si  fosse,  se  tal  trovato  non  l'avesse ,  quale  io  ti  dico, 
cioè  umano,  gentile,  nobile  e  cortesissimo  ;  il  quale  sempre  più 
stimerà  ogni  suo  contento  che  qual  altra  cosa  egli  abbia.  Ma  sia 
come  si  voglia ,  altro  modo  non  veggio  di  soddisfar  all'obbligo 
nostro,  che  questo  il  quale  già  l'ho  manifestato.  E  ({uando  ti 
cadesse  nell'animo  di  non  voler  eseguire  quello  che  io  calda- 
mente ed  affettuosamente  li  prego  volontariamente  a  fare,  per- 
ciocché per  me  sforzar  non  ti  voglio,  io  t'assicuro  che  deliberato 
ho  partirmi  non  solamente  dalla  patria ,  ma  andarmene  fuor  di 
Italia  e  in  si  lontani  e  stranieri  paesi,  che  mai  più  chi  conosciuto 
mi  ha ,  di  me  udir  novella  non  possa  ;  perchè  esser  non  voglio 
chiamalo  uomo  senza  gratitudine,  a  me  tuttavia  parendo,  se  io 
ci  restassi,  che  sino  a'  fanciulli  mi  mostrerebbero  a  dito.  Si  tacque 
Carlo,  così  detto,  aspettando  che  Angelica,  la  quale  fieramente 
lagrimava ,  gli  rispondesse.  Ella  che  attentamente  il  fratello 
ascoltato  aveva ,  e  tutta  in  dirottissime  lagrime  era  risolta ,  in 
colai  guisa  piangendo  gli  rispose  :  caro  fratello  da  me  somma- 
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mente  amato,  io  sono  così  confusa  ,  che  io  non  so  da  qnal  capo 
cominciar  a  risponderti;  ma  pur  essendo  necessario,  che  io  ti 
risponda,  dirò  cosi  confusamente  ciò  che  a  bocca  mi  verrà.  Io 
credeva  (oimè,  quanto  sono  le  cose  di  questo  mondo  mutabih  e 
varie!)  che  quando  tu  uscisti  di  priiiionia  ,  e  che  scampato  ti 
vidi  dalla  vicina  morte  che  in;j;iustamente  t'era  apparecchiata, 
credeva,  ti  dico,  che  il  furore  e  mali.2;nilà  della  fortuna  avesse 
posto  fine  alle  sue  violenti,  pungenti  ed  avvelenate  saette  che 
tanto  tempo  ha  saettato  centra  la  famiglia  nostra,  e  che  oramai 
dovesse  acquetarsi  e  lasciarne  in  tranquillità.  Ma,  misera  me! 
io  mi  ritrovo  di  gran  lunga  ingannata,  e  mi  pare  che  vie  più  che 
mai  ella  si  mostri  centra  noi  con  minaccioso  viso  ;  e  se  i  nostri 
avi  ha  perseguitati,  rovinati  e  disfatti,  che  medesimamente  ora 
ricerchi  di  cacciarne  nel  profondo  dell'abisso,  e  totalmente  ester- 
minar la  casa  nostra ,  e  in  particolare  far  di  me  quel  crudele 
strazio,  che  di  donna  infelice  facesse  in  questo  mondo  già  mai. 
Oimè!  che  io  mi  veggio  da  questa  impetuosa  e  contraria  fortuna, 
in  tanto  tenera  età  in  quanta  mi  ritrovo  e  in  sì  debol  sesso 
com'io  sono,  in  si  dubbia  e  fiera  agitazion  di  mente  condotta,  che 
i  più  saggi,  esperimentati  e  foiti  uomini  troppo  avrebbero  che 
fare  a  saperne  dirittamente  riuscire.  Io,  lassa  me  !  a  due  estremi 
passi  ridotta  mi  veggio,  convenendomi  jier  viva  forza,  o  da  me 
divider  te,  fratel  mio,  che  io  unicamente  amo  e  in  cui  ogni  mia 
speme  dopo  Dio  aveva  collocata ,  non  m'essendo  in  questa  mi- 
sera vita  altro  conforto  rimase  nò  altro  sostegno  né  consolazione 
alcuna,  ovvero,  volendoti  conservare-,  mi  bisogna  quello  irrecu- 
jierabil  tesoro  altrui  donare,  per  il  cui  mantenimento,  ogni 
duima  che  punto  di  giudicio  in  sé  abbia ,  dovrebbe  più  tosto 
mille  vile,  se  tante  n'avesse  ,  porre  a  rischio  della  morte,  che 
perderlo;  perciocché  con  quello  la  vita  veramente  è  vita,  e  a  chi 
lo  mantiene  giova  di^  vivere,  ove  per  il  contrario  quella  che  con- 
servar non  lo  sa,  o  pazzamente  lo  perde,  se  ben  vive,  non  è 
viva,  anzi  vie  peggio  che  morta  si  può  chiamare.  E,  per  Dio! 
che  cosa  di  buono,  di  riguardevole,  d'amabile  ha  la  donna,  di  cui 
l'onor  sia  macchiato  e  perduto?  Dunque,  fratello,  tu  vuoi  che, 
non  m'essendo  della  eredità  dei  nostri  passati  avi  altra  cosa  ri- 
masa  se  non  l'onestà,  quella  io  doni  altrui,  e  di  fanciulla  onesta 
che  fin  q\u  vivuta  sono  ,  bagascia  vituperosa  e  donna  di  volgo 
divenendo,  sia  per  ogni  canto  mostrata  a  dito?  Ahi  maligna  for- 
tuna! 0  infelice  e  troppo  nociva  costellazione!  0  sorte  avversa! 
0  miseria  di  mia  vita  sottoposta  a  cosi  diverse  e  varie  genera- 
zioni di  calamità,  d'affanni  e  cordoglio  amarissimi  !  0  morte  cru- 
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delissima,  per  qual  cagione,  poicliè  a  cosi  estremo  punto  come 
ora  condotta  sono  ,  mi  dovevi  ridurre ,  non  estinguesti  insieme 
con  la  mia  carissima  madre  che  al  mio  nascimento  uccidesti, 
questa  mia  vita  infelicissima  e  d'ogni  miseria  albergo  I  Ma  se 
pure  io  doveva  tanta  persecuzion  provare,  perchè  non  chiudi  tu 
ora,  usando  alquanto  di  pietà,  questi  miei  occhi  lagriniosi?  Deh 
vieni_,  morte,  vieni,  e  non  lasciar  ch'io  più  veggia  la  luce  del 
sole  ;  ma  d'eterna  ed  oscurissima  notte  adombra  questi  occhi, 
che  altrui  poco  diletto  e  a  me  infinita  amaritudine  porgono!  A 
pena  potè  Tafflitta  e  sconsolata  Angelica  queste  ultime  parole 
proferire,  percliiV  dalle  lagrime  abbondantissime  e  pietosi  sin- 
ghiozzi impedita',  stette  alquanto  senza  poter  formar  parola  al- 
cuna ;  dipoi  alla  meglio  che  potè,  ripreso  alquanto  di  vigore,  in 
questa  manierai  ragionar  cominciò.  Ora  fratel  mio,  poiché  a 
tanta  miseria  dispone  la  mia  maligna  sorte  condurmi,  e  veggio 
che  a  te  di  me  punto  non  cale,  a  cui  tanto  calere  ne  dovrebbe 
quanto  a  me,  e  che  pur  disposto  sei  che  io  a  mal  mio  grado 
segua  l'animo  tuo  molto  più  generoso  e  nobile  che  osservante 
della  ragione,  io  mi  contento  di  soddisfare  al  voler  tuo  e  all'a- 
more che  fino  a  questo  punto  portato  m'hai.  Il  perchè  tu  di 
questo  mio  corpo  fa  dono  a  chi  più  ti  piace  :  ben  t'assicuro  che 
poiché  ad  altrui  donata  m'avrai,  io  non  sarò  più  tua.  E  poiché 
perduta  avrò  la  mia  tanto  cara  onestà,  la  morte,  che  io  stessa 
con  le  proprie  mani  mi  darò,  resterà  vero  e  perpetuo  testimo- 
nio a  chi  dopo  noi  verrà,  ch'io  abbia  voluto  in  tutto  ubbi- 
dirti, ma  che  con  l'animonon  abbia  consentito  al  tuo  non  con- 
venevol  dono  ed  illecita  soddisfazione,  elèggendo  prima  morire 
che  viver  con  sì  brutta  macchia  in  viso.  Detto  questo,  ella,  di 
nuovo  aperta  la  vena  alle  lagrime,  quelle  in  abbondanza  gran- 
dissima spargendo,  si  tacque.  Udita  Carlo  l'ultima  conchiusione 
della  sorella  ,  in  questa  forma  le  disse  :  mai  non  mi  fu  questa 
misera  vita  tanto  cara,  dolcissima  sorella,  ch'io  infinite  volte 
quella  non  avessi  liberamente  e  mollo  volentieri  messa  ad  ogni 
perigliossimo  rischio,  prima  che  porre  nò  te  né  il  tuo  onore  sulla 
bilancia  ;  e  questo  senza  dubbio  alcuno  avresti  potuto  con  effetto 
vedere  e  toccar  con  mano,  se  non  fosse  stata  la  somma  cortesia 
e  meravigliosa  liberalità  d'Anselmo.  Ma  perché  nella  mente  mia 
non  cape  che  in  quella  persoin  ove  regna  il  bruttissimo  vizio 
dell'ingratitudine,  possa  alcuna  gentil  virtù  abitare,  non  conve- 
nendo il  nero  coibo  con  il  candidissimo  cigno,  e  portando  ferma 
credenza  che  mai  Anselmo  non  debba  usar  villania  centra  te,  a 
cui  s'è  dimostrato  cosi  amorevole,  di  nuovo  io  li  priego  che  te  © 
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me  tu  voglia  cavar  d'obbligo.  E  perchè  il  primo  più  lodato  mi- 
nistro della  sempre  lodata  gratitudine  è  l'animo  ,  la  cui  candi- 
dezza nel  lieto  viso  si  scorge,  io  caramente  ti  priego  che  tu  ponga 
fine  alle  lagrime,  e  rasserenar  il  mesto  volto  ti  piaccia,  e  dimo- 
strarti lieta,  acciò  che  il  dono  che  siamo  per  fare  tanto  più  sia 
accetto,  quanto  apparirà  che  si  faccia  con  più  allegro  volto,  che 
sarà  manifesto  segno  dell'interna  contentezza  del  cuore.  Dissero 
di  molte  altre  parole  insieme,  disponendosi  Angelica  di  mostrar 
più  gioconda  presenza  che  possihil  le  fosse.  Venne  la  notte  ;  e 
circa  due  ore  di  quella  ,  essendo  il  tempo  da  Carlo  statuito  di 
far  quanto  s'era  conchiuso,  egli  con  la  sorella  ed  un  servidore 
che  portava  una  lanterna  col  lume  dentro,  andò  a  casa  d'An- 
selmo ;  e  quivi  giunto,  cominciò  a  batter  la  porta.  Venne  un 
servidore,  e  disse  :  chi  batte?  e  intendendo  che  era  Carlo  Mon- 
tanino che  diceva  voler  parlar  ad  Anselmo,  tutto  pieno  di  mera- 
viglia e  stupore  il  fece  intendere  al  suo  padrone.  Anselmo  udita 
l'ambasciata,  fatto  subitamente  accender  due  torchi,  scese  le 
scale,  fece  aprir  la  porta,  e  andò  a  ricever  con  gratissima  acco- 
glienza Carlo,  dicendogli  che  fosse  il  ben  venuto,  e  che  cosa  ci 
era  da  l'are.  Carlo,  rendendo  ad  Anselmo  i  convenienti  saluti, 
gli  fece  intendere  che  aveva  bisogno  di  pai  lar  seco  in  una  ca- 
mera, ove  non  fossero  altri  alla  presenza.  Anselmo,  quivi  veg- 
gendo  Angelica,  della  novità  della  cosa  senza  fine  meravigliatosi, 
né  sapendo  che  in  cosi  fatto  caso  imaginarsi  o  presumere,  nes- 
sun'altra  risposta  fece,  se  non  che  disse  :  sia  al  piacer  vostro,  e 
andiamo.  Messa  adunque  innanzi  Angelica,  e  preso  per  la  mano 
Carlo,  e  a  banda  destra  per  forza  messolo  ,  salirono  le  scale  di 
compagnia,  ed  entrarono  in  sala,  e  di  quella  si  ridussero  inca- 
mera d'Anselmo;  la  quale  sontuosamente  era  ornata  e  ad  ordine, 
siccome  alla  nobiltà  e  ricchezza  del  padrone  si  conveniva.  Quivi 
dato  per  commissione  d'Anselmo  da  sedere  alla  bella  Angelica 
ed  al  fratello  di  quella,  Anselmo  anco  egli  s'assise,  e  fece  tutti 
i  servidori  uscir  fuori  della  camera.  Rimasi  adunque  essi  tre  soli, 
Carlo  in  questa  guisa,  rivolto  verso  il  Salimbene  il  parlare,  a  dir 
cominciò  :  Tu  non  ti  meraviglierai,  Anselmo,  se  io  userò  nuovo 
modo  in  parlarti,  che  nella  nostra  città  non  s'usa,  chiamandoti 
signor  mio,  come  sempre  ti  chiamerò  e  terrò,  perchè  tu  hai  fatto 
cosa  che  merita  che  così  ti  nomi.  Io  da  te  riconosco  questa  po- 
vera vita,  la  quale  eternamente  sarà  ad  ogni  tuo  voler  ubbidien- 
tissima.  Mia  sorella  da  te  ha  ricevuto  me  suo  fratello  e  il  suo 
onore  e  la  sua  quiete.  Se  la  malignità  della  contraria  fortuna 
non  ci  avesse  trovati ,  ella  ed  io  avremmo  di  pari  gratitudine 
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all'obbligo  che  teco  abbiamo ,  soddisfatto  ;  ma  perchè  ,  signor 
mio,  nessuna  cosa  ci  ha  lasciato  che  gli  animi  e  questi  due  corpi, 
quali,  la  tua  mercè,  hai  conservati,  vuol  la  ragione  che  siano 
tuoi.  Ed  essendo  chiaro  che  ciò  the  fatto  hai,  è  stato  per  amor 
d'Angelica,  la  scintilla  della  gratitudine,  che  in  noi  il  soffiar  di 
avversa  fortuna  non  ha  potuto  estingnere,  ci  mostra  ed  alluma 
il  cammino,  per  il  quale  andando,  non  saremo  chiamati  ingrati. 
Conveniente  adunque  è  che  x\ngelica  sia  tua,  la  quale  volonta- 
riamente in  tuo  poter  si  rimette  e  vuol  sempre  esser  tua  ;  e  così 
io,  che  suo  fratello  sono,  qui  per  tua  la  lascio.  Detto  questo, 
senza  risposta  attendere,  Carlo  uscito  di  camera  col  suo  fante,  a 
casa  ritornò.  Anselmo,  intesa  la  pro|)osla  di  Carlo,  e  quivi  veg- 
gendo  quella  che  unicamente  amava,  e  parendogli  che  ella,  ancor 
che  ri[)ugnato  non  avesse  a  Carlo,  non  pareva  contenta,  stette 
buona  pezza  sospeso  :  jioi  chiamata  una  sua  zia  che  in  casa  era, 
volle  che  con  le  sue  donne  facesse  compagnia  ad  Angelica.  Egli 
uscito  di  camera,  mandò  a  chiamar  tutti  i  suoi  parenti  ed  amici, 
i  quali  in  poco  d'ora  tutti  vennero.  Anselmo  allora,  fatti  accen- 
der molti  torchi,  a  quelli  che  venuti  erano  disse  :  amici  mioi  e 
parenti,  egli  vi  piacerà  venir  meco  in  un  mio  servigio;  e  fatta 
chiamar  la  sua  zia,  con  Angelica  e  l'altre  donne  a  Ccisa  di  Carlo 
con  meraviglia  di  tutti  s'inviò.  Arrivati  quivi  ,  fece  domandar 
Carlo,  il  quale  incontanente  venpe  giù  à  riceverlo  ,  dicendo  : 
signor  mio,  che  comandi?  Anselmo  allora  gli  disse:  Carlo,  jìoco 
fa  tu,  venendo  a  casa  mia  insieme  con  tua  sorella,  dicesti  di  vo- 
lermi parlar  in  camera  senza  testimoni,  ora  io  ti  dico  voler  parlar 
teco  nella  tua  sala  alla  presenza  di  tutta  questa  brigata;  e  cosi 
in  sala  montarono,  che  era  molto  grande,  ma  senza  apparato 
veruno.  Quivi  Anselmo  ,  udendo  ciascuivo ,  disse  :  onestissime 
donne  e  voi  altri  nobilissimi  cittadini  ,- io  penso  che  tutti  forte 
vi  meraviglierete  che  io  a  quest'eia  con  tal  compagnia  sia  in 
questa  casa  venuto,  e  con  desiderio  aspettate  veder  a  che  fine 
questa  congregazione  fatta  sia,  siccome  cosa  forse  non  più  usitata 
0  veduta  gran  ternpo  fa.  Se  m'ascolterete  adunque,  io  lo  vi  dirò. 
Pertanto  dovete  sapere  che  la  generosità  degli  animi  umani , 
come  ella  e  dalla  maestra  natura  innestala  in  quelli ,  mai  non 
lascia  che  nell'operazioni  sue  non  mostri  la  bontà  e  l'altre  virtù 
che  sempre  in  quella  germogliano  ;  e  quanto  più  virtuose  opere 
e  lodevoli  produce,  tanto  più  va  ricercando  mateiia,  nella  quale 
possa  la  virtù  sua  dimostrare,  prendendo  chi  opera  una  meravi- 
gliosa delettazione,  ed  ogni  di  più  animandosi  a  produrre  frulli 
di  sé  degni.  E  tanta  e  tale  è  la  fortezza  sua^che,  sebbene,  come 
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le  cose  mondane  sono  instabili,  ella  diventasse  bersaglio  di  con- 
traria fortuna,  e  fosse  ogni  giorno  saettata  ,  conquassata,  ferita 
e  straziata  da  casi  fortunevoli,  ella  nondimeno  sta  tuttavia  salda, 
e  punto  non  si  piega ,  anzi  come  immobilissimo  scoglio  contra 
le  minacciose  onde  marine  saldissima  se  ne  dimora  ;  onde  non 
ponno  né  gli  stati  né  le  ricchezze  dimostrare  che  chi  gli  possiede, 
se  è  d'animo  basso  e  vile,  sia  nobile  e  gentile,  siccome  per  il 
contrario  la  povertà  non  può  rintuzzar  un  animo  generoso  e 
magnanimo.  Questo  dico  io,  considerando  tra  me  la  grandezza  e 
generosità  e  la  prestantissima  natura  di  Carlo  Montanino  e  di 
Angelica  sua  sorella,  giovanotta,  per  mio  giudicio,  quale  egli  si 
sia,  senza  paragone,  nei  petti  dei  quali  la  rovina  della  famiglia 
loro  non  ha  mai  potute  ammorzar  l'innata  cortesia  che  sempre 
v'alherga  ;  onde  non  posso  se  non  riprender  gli  avi  miei  ,  che 
per  una  mischia  a  caso  occorsa  abbiano  con  ogni  loro  sforzo 
dato  opera  d'estinguere  cosi  nobil  famiglia  come  è  la  Montanina, 
nella  quale,  se  altri  mai  nati  non  fossero  che  Carlo  ed  Angelica 
sua  sorella,  dotati  di  sì  peregrino,  cortese  e  nobil  animo,  merita 
senza  dubbio  esser  tra  l'eccellenti  schiatte  della  nostra  città  col- 
locata. E  pure  ho  inteso  io  esservi  stati  molti  e  molti  splendidi 
ed  onorati  cavalieri,  i  quali  sempre  a  benefìcio,  utile  ed  onore 
della  patria  si  sono  affaticati,  quando  è  occorso  il  bisogno.  Ora 
quale  e  quanta  sia  stata  la  cortesia  di  Carlo  e  d'Angelica,  non  vi 
rincresca  d'ascoltare.  Egli  é  il  vero  che  a  me  sommamente,  sono 
molti  dì,  piacquero  la  bellezza  e  gli  onesti  modi  che  io  vedova 
in  Angelica  ;  dilettandomi  di  vagheggiarla,  quando  agio  ne  aveva, 
fieramente  di  lei  m'innamorai;  ma  per  la  nimicizia  che  era  tra 
noi,  non  sono  stato  oso  questo  mio  amore  a  persona  palesare. 
Avvenne  in  questo  che  essendo ,  come  lutti  sapete  ,  accusato 
Carlo  d'aver  fatto  contra  lo  Stato,  e  non  si  potendo  egli  giusti- 
ficare, la  Signoria  lo  condannò  a  pagar  mille  fiorini,  e  non  gli 
pagando  in  ispazio  di  quindici  dì,  a  perderne  il  capo.  Veggendo 
io  che  i  parenti  suoi  non  facevano  motto  alcuno  di  pagar  per 
lui,  non  avendo  egli  il  modo,  io  senza  che  nessuno  mi  richie- 
desse, pagai  mille  ducati  e  lo  trassi  di  prigione  ;  onde  egli,  inleso 
dal  camerlingo  il  fatto  ,  e  non  potendo  sofferire  di  restar  né  a 
me  né  ad  altri  in  obbligo  di  così  poco  debito,  ha  usalo  la  mag- 
gior cortesia  che  mai  da  persona  fosse  fatta  ;  che  sapendo,  non 
so  come,  che  per  amor  d'Angelica  io  aveva  la  condannagione 
pagata,  questa  sera  egli  e  fa  sorella  sono  venuti  a  casa  mia,  ove 
Carlo  per  schiavo  mi  s'è  dato,  donandomi  la  sorella  e  lasciandola 
in  mio  potere  liberalissimamente.  E  perchè  l'uno  e  l'altro  dono 
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rnè  a  par  della  vita  mia  carissimo,  io  intendo  far  che  Angelica 
sia  perpetuamente  mia,  e  con  giusto  ed  onesto  titolo  possa  da 
par  sua  possederla,  pigliandola  per  mia  legittima  moglie,  e  Carlo 
resti  mio  cognato  e  fratello.  Quanta  fosse  l'allegrezza  d'Angelica 
e  del  fratello,  non  si  potrebbe  di  leggiero  esprimere.  Ora  vi  fu- 
rono delle  parole  assai,  e  in  fine  Anselmo  con  im  ricco  e  prezioso 
anello  la  sua  cara  amante  sposo  :  poi  rivolto  ai  circostanti,  lie- 
tamente disse  ".  Egli  non  mi  par  convenevol  cosa  che  così  ma- 
gnanima ,  cortese  ed  eccellente  giovane,  couìe  è  la  mia  amata 
Angelica,  si  debba  maritar  senza  dote  ;  e.  perciò  tutti  voi  siate 
testimoni,  e  se  v'è  qui  notaio,  sia  rogato,  come  io  liberamente, 
di  certa  mia  scienza,  dono  per  dote  alla  mia  cara  sposa  Angelica 
Montanina  ogni  metà  per  indiviso  di  quanti  beni  ho,  cosi  stabili 
come  mobili  :  medesimamente  in  quella  metà  che  a  me  resta, 
faccio  mio  fratello  adottivo  Carlo  Montanino,  al  quale  per  l'au- 
torità che  egli  data  mi  ha ,  comando  che  egli  il  tutto  accetti.  Di 
poi  che  il  mio  picciol  dono  avrà  accettato,  il  restituisco  alla  sua 
pristina  libertà.  E  perché  l'ora  era  tarda,  Anselmo  baciata  la 
sua  carissima  sposa ,  disse  che  per  la  domenica  seguente  si  fa- 
rebbero le  nozze  in  casa  di  Carlo  ;  e  datosi  la  buona  notte  tutti 
si  partirono,  restando  la  zia  di  Anselmo  con  la  sposa.  Chiunque 
quivi  si  ritrovò  dando  infinite  lodi  cosi  al  Salinibene  come  al 
Montanino  e  sua  sorella,  se  n'andò  a  casa,  pieno  d'infinita  am- 
mirazione. Venuto  il  nuovo  giorno  per  tutta  Siena  si  sparse 
questo  nuovo  parentado,  il  quale  generalmente  a  tutta  la  città 
fu  caro,  veggendo  quelle  due  famiglie  esser  unite,  tra  le  quaU 
così  fiera  e  crudel  uimicizia -lungo  tempo  regnato  aveva.  An-- 
selmo  cominciò  a  metter  tiilte  le  cose  ad  ordine  per  le  future 
nozze,  acci^ò  che  quelle  fossero  belle  e  sontuose:  poi  fatto  chia- 
mar un  solenne  notaio,,  di  nuovo  fece  le  donazioni  da  quello  in 
iscritto  urtare,  che  la  sera  avanti  a  bocca  aveva  fatte.  Fu  il  Sa- 
limbene  e  la  sposa  quasi  da  tutta  la  città  visitata,  ed  ella  che 
saggia  e  discretissima  era,  faceva  a  tutti  quelle  grate  accoglienze 
che  alla  qualità  dei  visitanti  si  conveniva,  di  modo  che  ciascuno 
sommamente  la  commendava,  e  tutti  i  parenti  d'Anselmo  se  ne 
trovarono  contentissimi,  parendo  loro  che  egli  avesse  fatto  molto 
bene.  La  sposa  poi ,  ringraziando  divolamente  il  nostro  signor 
Iddio  di  cosi  buona- fortuna  che  data  le  avexa  ,  non  cessava  di 
lodar  l'avveduto  avviso  del  fratello.  Il  giorno  poi  della  domenica, 
essendo  tulli  i  principali  della  città  invitati,  si  desinò  con  festa 
grandissima  in  casa  di  Carlo,  e  tutto  il  dì  vi  si  ballo  molto  alle- 
gramente e  con  piacer  di  ciascuno  ;  e  no)i  vi  fu  né  uomo  né 
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donna  che  non  giudicasse  Angelica  esser  la  più  leggiadra  e  bella 
giovanetta  di  Siena.  Ella  ancora  non  passava  i  diciassette  anni, 
ma  era  tanto  avvenevole,  cortese,  umana  e  gentile,  che  pareva 
esser  stata  in  una  signoril  casa  nodrita.  Venuta  l'ora  della  cena 
con  pompa  e  trionfo  grandissimo  Anselmo  condusse  la  sposa  a 
casa  sua,  ove  lautissimamente  si  cenò,  e  dopo  cena  per  lungo 
spazio  si  stette  in  balli  e  suoni  ;  finiti  i  quali ,  i  convitati  se  ne 
andarono  a  casa,  ed  Anselmo  e  la  sposa  entrati  in  letto,  consu- 
marono il  santo  matrimonio.  Cotal  fine  sortì  dunque  la  liberalità 
d'Anselmo  insieme  con  la  magnifica  gratitudine  di  Carlo  e  d'An- 
gelica. Ora  si  potrebbe  disputare  qual  sia  più  di  lor  tre  da  esser 
lodato,  e  qual  di  loro  usò  maggior  cortesia  nelle  cose  che  da  me 
udite  avete. 


IL  BANDELLO 

ai    magnifico   t  ^«tto 

messer 

FRANCESCO    MARIA    MOLZA 

Non  m'é  uscita  né  uscirà  già  mai  di  mente  la  umanità  e  cor- 
tesia vostra,  Molza  mio  molto  onorando,  che  voi,  essendo  io  in 
Bologna,  non  m'avendo  mai  più  veduto,  meco  usaste.  E  vera- 
mente le  carezze  e  le  gratissime  accoglienze  che  voi  mi  faceste, 
mi  vi  resero  di  modo  obbligato ,  che  io  sempre  ho  detto  e  dico 
non  esser  in  mio  potere  di  soddisfarvi  ;  e  tanto  meno  per  l'av- 
venire lo  potrò  io  fare,  quanto  che  voi  ogni  di  via  più  obbligo 
m'accrescete  ,  parlando  di  me ,  ove  l'occasione  v'occorre ,  tanto 
onoratamente,  che  le  lodi  che  voi  mi  date,  conosce  ciascuno  che 
sono  da  esser  date,  non  al  merito  mio,  ma  allo  amor  che  mi 
portate,  che  tale  mi  predica  qual  vorrebbe  o  forse  gli  pare  ch'io 
sia;  ed  avendo  tra  me  deliberato  di  scrivervi  qualche  cosa,  ho 
preso  argomento  dal  ragionamento  che  in  Bologna,  l'ultimo 
giorno  che  fummo  insieme,  fu  da  noi  fatto ,  quando  assai  lun- 
gamente disputammo ,  se  le  donne  che  per  prezzo  son  preste  a 
far  copia  del  corpo  loro  a  chiunque  le  ricerca,  ponno  ardente- 
mente amar  un  uomo  particolare.  L'opinion  vostra  fu,  che  si  ; 
e  la  mia  che  no.  Ma  poiché  ragioni  assai  furono  da  noi  addotte, 
la  questione  restò  indecisa,  e  tuttavia  restammo  amici;  perchè, 
come  dice  Aristotele,  la  varietà  delle  opinioni  noti  rompe  l'ami- 
V.  11.—  r  R.\NDELLc.  {NomUieri  'T.Ì^ 
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cizia.  E  certi)  a  me  sempre  è  paruto  esser  cosa  difficile  che  ima 
donna,  che  a  molti  del  corpo  suo  faccia  piacere,  possa  fervìo- 
niente  e  con  grand' ardore  amar  un  nomo:  perciocché  io  credn 
che,  amandolo  focosamente  ,  ad  altri  non  si  darebbe  in  preda. 
Crederò  bene  che  sia  assai  piu  facile  che  un  xiomo  ami  una 
cotai [emina ,  per  la  speranza  che  l'adesca  di  poterla  piegare  e 
renderla  tutta  sua.  Ora  un  pietoso  coso  avvenuto  nuovamente 
■  a  Lione  di  Francia  m'ha  dalla  prima  mia  opinione  rimosso,  e 
sforzato  con  mani  e  piedi  a  correr  nella  vostra  ;  e  cosi,  conf es- 
itandomi vinto,  vi  do  allegramente  l'erba.  Sapete  adunque  comr 
questi  di  il  nostro  signor  L.  Scipione  Attellano  ed  io  eravamo 
con  molti  altri  in  casa  della  valorosa  signora  Ginevra  Benti- 
roglia  e  Pallavicino,  ove  ragionandosi  di  varie  materie,  il  conte 
Niccolò  Maffeo .  che  veniva  dalla  corte  del  re  cristianissimo . 
narrò  il  ccìso~di  cui  v'ho  parlato;  il  quale  da  me  scritto  al 
dotto  i^ostto  nome  in  segno  della  vittoria  vostra  dedico;  ancor 
ch'e,  se  ben  una  cortegiaua  ha  fatto  questa  dimostrazione,  npv 
si  deve  perciò  dedurre  in  conseguenza ,  perciocché  una  roncli- 
nella  non  fa  primavev/i.  Sfate  sano. 

NOVELLA  L. 

Uny  donna  roitegiana  in  (.ione,  pensando  compiacere  a  chi  a  sua  posta 
la  teneva ,  s'ammazza  molto  scioccamente. 

Passando  nel  ritorno  mio  dalla  corte  del  re  cristianissimo  jmt 
Vjone.  ove  dimorai  tre  giorni,  (ìirolamo  Aieroldo  gentiluomo  mi- 
lanese mi  narrò  un  caso  nuovamente  in  quella  città  avvenuto, 
il  quale  nel  vero  mi  parve  pur  assai  strano;  e  perchè  è  di  quei 
casi  chi?  rade  volte  avvengono,  mi  piace  di  raccontarvelo.  Lione, 
come  dovete  sapere,  è  una  delle  mercantili  terre  d'Europa ,  e 
quella  ove  forse  sono  piu  ordinariamente  Italiani  e  massiraa- 
iTiente  Toscani,  che  in  qual  altro  luogo  fuor  d'Italia  si  sappia. 
Poi  per  le  guerre  di  Lombardia  vi  si  sono  Milanesi  assai  e  gente 
(li  questo  ducato  ridotti.  Evvi  tra  gli  altri  il  signor  Teodoro 
Triulzio  governatore  della  citta,  che  vi  sta  con  una  grossissima 
famiglia.  Ha  esso  signor  Teodoro  per  spenditore  della  casa  un 
Marco  da  Salò,  il  quale  prima  fu  paggio  di  don  Gasparo  cappel- 
lano della  signora  Buona  Bevilacqua  moglie  del  detto  signor  Triul- 
zio; ed  essendosi  mostrato  diligente  e  fedele,  è  divenuto  spen- 
ditore, comprando  le  cose  che  alla  giornata  bisognano,  cosi  per 
il  mangiare  come  per  altri  bisogni  di  casa.  Era  in  Lione  uria  as- 
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■sai  bella  donna ,  che  del  suo  corpo  per  piccolo  prezzo  serviva 
tutti  quelli  che  la  ricercavano,  la  quale  si  chiamava  Malatesta  ; 
ed  era  donna,  a  cui  stava  molto  meglio  in  mano  la  spada  e  la 
rotella,  che  la  conocchia  ed  il  fuso  e  per  avventura  l'ago.  Ella 
di  notte  con  la  sua  spada  e  la  rotella  partiva  dall'albergo,  e  pas- 
sava il  ponte  che  è  sovra  la  Sonna,  ed  andava  tutta  sola  ora  a 
casa  di  questi  ed  ora  di  quelli,  secondo  che  era  richiesta  ;  e  so- 
vente fu  trovata  dai  sergenti  della  corte  e  da  altri ,  e  sempre 
molto  animosamente  si  difese ,  menando  le  mani  come  farebl)o 
ogni  prode  uomo,  di  maniera  che  per  tutto  Lione  da  ciascuno 
era  conosciuta.  Tutte  le  donne  poi  da  partito  la  temevano  come 
il  fuoco  di  Sant'Antonio,  e  non  ardivano  in  alcuna  maniera  tro- 
t^car  con  lei  ;  perciocché  ella  dava  lor  delle  busse  a  buona  der- 
rata :  i  ruffiani  medesimamente,  meno  che  potevano,  seco  s'im- 
pacciavano. Di  costei  prese  Marco  da  Salò  domestichezza  ,  e 
spesso  andava  a  giacersi  con  lei,  così  di  notte  come  anco  talora 
di  giorno;  e  andò  di  tal  maniera  il  fatto,  che  egli  di  lei  fiera- 
mente s'innamorò,  né  meno  di  lui  ardeva  anco  ella  :  ed  essendo 
,con  lutti  gli  altri  superba  e  fastidiosa,  era  con  Marco  piacevole 
e  tanto  umile  che  nulla  più.  Ella  senza  lui  non  sapeva  vivere, 
non  volendo  da  lui  prezzo  alcuno  ,  anzi  largamente  di  quello 
che  dagli  altri  guadagnava  faceva  parte  a  Marco.  Egli,  che  era 
molto  giovine,  amava  la  Malalesta  più  che  la  vita  sua,  e  come 
aveva  provisto  ai  bisogni  di  casa  andava  a  starsi  qualche  pezzo 
con  lei  e  trastullarsi.  Ora  avvenne  che  un  giorno  Marco  s'aveva 
fatto  far  una  camiscia  assai  ben  lavorata  e  postasela  indosso  ;  e 
forse  era  la  prima  camiscia  lavorata  che  egli  mai  più  avuta 
avesse.  Con  questa  bella  camiscia  se  n'andò  a  trovar  la  sua 
Malatesta,  ed  essendo  Fora  dopo  desinare,  si  spogliarono  tutti 
due,  e  se  n'andarono  scherzando  al  letto,  ove  amorosamente 
insieme  più  volle  presero  piacere.  Da  poi  che  buona  pezza  eb- 
bero scherzato,  parendo  a  Marco  che  fosse  ora  d'andare  alla 
piazza  e  comprar  qualche  cosa  e  proveder  a  ciò  che  fosse  biso- 
gno, come  era  il  solito  suo,  disse  alla  donna  :  anima  mia,  io  vo' 
levarmi,  perciocché  egli  è  ora  ch'io  vada  a  trovar  il  maestro  di 
casa,  e  veder  se  vuole  che  io  proveda  di  cosa  alcuna:  rimanti 
in  pace  fin  questa  notte,  che  io  vorrò  a  giacermi  teco;  e  detU^ 
questo,  la  baciò,  volendosi  levar  su  ed  andar  a  far  i  fatti  suoi. 
La  donna  l'abbracciò  strettissimamente,  e  baciandolo  gli  diceva  : 
deh  1  vita  mia,  non  ti  partir  cosi  tosto:  non  vedi  che  ancor  nor. 
è  tempo  d'andar  a  far  coleste  tue  provigioni?  Ma  tu,  hissa  me! 
mi  vuoi  ix)CO  bene,  e  m'accorgo  ch'io  i  son  in  fastidio  :  restali 
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ancora  mezz'ora  meco.  Marco  le  rispose  che  ella  era  errata,  per- 
chè l'amava  più  che  gli  occhi  propri,  e  che  tutto  il  suo  piacere 
era  starsi  seco  giorno  e  notte ,  ma  che  l'ora  era  tarda ,  e  riba- 
ciandola si  levò  per  partirsi.  La  donna  il  prese  per  la  camiscia^ 
e  lo  tirò  sì  ruvidamente,  che  gliela  stracciò  indosso.  Marco  adi- 
rato, le  diede  due  mostaccioni.  Veggendolo  la  donna  in  colleraj 
cominciò  fieramente  a  lagrimare  e  dirgli  :  certo  io  m'accorgo  bene 
che  tu  punto  non  m'ami  ;  almeno  sapessi  io  di  farti  piacere  mo- 
rendo, che  non  starei  un'ora  in  vita.  Vuoi  tu  ch'io  ti  contenti 
e  ch'io  muoia?  Marco,  acuì  ancora  l'ira  non  era  acquetata,  e  si 
vestiva,  le  rispose  che  se  voleva  morire,  morisse  ;  che  poco  dei 
fatti  suoi  si  curava.  La  donna  allora,  senza  pensarvi  più:  ecco^ 
rispose,  che  per  farti  piacere  io  me  ne  morrò  ;  e  col  capo  avanti 
si  gittò  in  terra  di  letto,  il  quale  non  era  perciò  molto  alto  ;  non- 
dimeno la  sfortunata  donna  si  fiaccò  miseramente  il  collo,  e  su- 
bito morì.  Marco,  sbigottito  di  simil  caso,  la  prese  e  la  messe  so- 
vra il  letto;  e  veggendo  che  ella  non  moveva  nò  piede  né  mano, 
dolente  oltramodo  ed  amaramente  piangendo,  domandò  la  fante 
della  Malatesta,  e  le  mostrò  la  sua  donna  morta.  La  fante,  gri- 
dando, fu  cagione  che  alcune  donne  sue  vicine  che  del  corpo 
servivano  ai  bisognosi ,  vennero  al  remore  ,  e  cominciarono  a 
biasimar  gl'Italiani.  In  questa  Marco  partì  e  trovato  l'Aieroldo, 
gli  narrò  la  disgrazia  della  donna.  Egli  v'andò,  e  trovate  ledonnC;, 
che  cantavano  degl'Italiani,  le  cacciò  di  casa  ,  e  andò  a  trovar 
l'ufficiale  della  giustizia;  il  quale,  veduto  il  corpo,  e  non  vi  tro- 
vando né  ferite  né  altro  male ,  diede  licenza  che  fosse  seppel- 
lito ;  il  che  Aieroldo  fece  fare,  e  Marco  restò  molti  mesi  di  ma- 
lissima  voglia.  E  nel  vero  gran  cosa  mi  pare  che  in  donna  di 
simil  sorte  si  trovasse  sì  fervente  amore,  che  per  compiacer  allo 
amante  suo  si  inducesse  a  divenir  omicidiale  di  se  stessa  ;  se 
amore  perciò  si  de'  chiamare,  e  non  piuttosto  disordinato  appe- 
tito e  pazzia. 
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IL    BANDELLO 

al    magnìfico     e    moKo    virtuoso 

VI  esser 

SIGISMONDO     FANZINO 

DALLA  TORRE 

Mirabili  nel  l'ero  son  tutti  quei  casi  che  fuor  delVordinario 
vorsu  del  nostro  modo  di  xnvere  alla  giornata  accadono,  e  spesso 
quaìulo  li  leggiamo,  c'inducono  a  meraviglia;  ancora  che  talvolta 
molti  uomini  non  attendo  riguardo  alla  santità  dell'istoria,  che 
deve  esser  con  verità  scritta  ,  come  leggono  una  cosa  che  abbia 
del  mirabile,  o  che  lor  paia  che  non  dovrebbe  esser  di  quel  modo 
fatta,  dicono:  forse  non  avvenne  cos'i,  ma  chi  questo  fatto 
scrisse,  l'ha  voluto  a  modo  suo  adornare.  Onde  attendo  scritto 
il  pietoso  e  miserabil  caso  occorso  in  Mantova  questi  dì.  ancora 
che  il  dotto  e  facondissimo  messer  Mario  Equicola  e  il  dotto  e 
(jentile  messer  Giovan  Giacomo  Calandra  dell' avivenuto  caso 
facciano  indubitata  fede ,  e  che  la  gentilissima  madonna  Gio- 
vanna Trotta  moglie  di  messer  Carlo  Ghisi,  essendo  io  a  diporto 
a  desinar  coìi  madama  illustrissima,  a  ([uella  puntualmente  il 
narrasse;  ho  voluto  mandarlo  a  voi,  che  per  commissione  del- 
l'illustrissimo e  reverendissimo  cardinale  Sigismondo  Gonzaga 
andaste  à  parlar  con  la  donna  prima  che  morisse ,  la  quale  è 
la  maggior  parte  di  questo  caso.  Vi  piacerà  adunque  ,  essendo 
alcuno  che  dicesse  non  esser  così,  con  l'autorità  vostra  far  alla 
mia  scrittura  scudo  :  il  che  so.  la  vos'tra  mercè,  che  farete.  State 
sana 
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li  cavalier  Spada  per  gelosia  ammazza  se  stesso  ed  anco  la  moglie, 
perchè  non  restasse  viva  dopo  lui. 

Già  sono,  illustrissima  madama,  circa  diciassette  anni  passati, 
che  Baiazette  imperatore  de' Turchi  bandì  l'oste  addosso  ai  Vene- 
ziani, e  tolse  loro  nel  Peloponneso,  che  oggi  la  Morea  si  chiama, 
la  città  di  Modone  per  forza;  ove  tante  e  sì  varie  crudeltà  usò, 
che  per  memoria  d'uomini  mai  dai  barbari  non  furono  usate  le 
maggiori.  Il  perchè  tutti  quelli  che  ebbero  il  modo  di  levarsi 
dalle  mani  dei  Turchi,  lasciata  l'amata  patria,  abbandonati   i 
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lor  beni,  alla  meglio  che  poterò,  se  ne  vennero  in  Italia.  Di 
questi  adunque  dalle  mani  de'  Turchi  l'uggiti  se  ne  condusse 
uno  qui  in  Mantova  ai  servigi  del  magnanimo  e  liberale  signor 
marchese  vostra  consorte,  il  quale  si  chiamava  Pietro  Barza  , 
uomo  nelle  guerre  molto  esercitato  e  prode  della  persona ,  che 
poi  il  signor  vostro  consorte,  conosciuto  il  suo  valore,  fece  capo 
di  molti  Stradiotti.  Prese  costui  per  moglie  una  gentildonna, 
che  anco  ella  era  di  Grecia,  venuta  pure  della  città  di  Modone, 
e  si  chiamava  Regina ,  giovane  di  tanta  e  sì  incredibil  bellezza 
dolala,  che  da  tutti  era  della  la. greca  Elena.  Era  poi,  olirà  la, 
estrema  beltà,  in  modo  costumata  e  gentile  e  di  tanta  onestà,, 
di  quanta  altra  donna  si' trovasse.  Il  perchè  dal  marito  som-, 
niamente  amala  ed  accarezzala,  se  ne  viveva  molto  contenta., 
Abitavano  nel  borgo  di  San  (iiorgio,  ove  il  signor  marchese  a, 
niesser  Pietro  della  Regina  marito  aveva  una  agiata  casa  donalo: 
e  slaudo  insieme,  ebbero  una  iigliuola  senza  più.  Ne  guari  stelle 
che  niesser  Pietro  morì;  onde  essendo  la  Regina  ,  giovane  di 
ventitré  in  ventiquattro  anni,  rimasta  vedova  ,  si  condusse  con 
la  piccola  figliuola  in  casa  d'un  suo  fratello  abitante  nel  mede- 
simo borgo,  e  quivi  con  somma  onestà  se  ne  viveva,  .avvenne 
che,  non  essendo  ancora  Fanno  che  ella  era  vedova,  ilcavalieie 
Spada  albanese ,  uomo  tra  la  nazion  sua  assai  slin>ato ,  di  lei 
tìeramente  s'accese;  e  veggcndo  che  cosa  che  egli  facesse,  per 
acquistar  l'amor  di  quella,  nulla  gli  giovava,  tolse  per  es})e- 
dienle  di  ricercarla  per  moglie.  Era  esso  cavaliere  Spada  insieme 
col  fratello  della  donna  ritrovatosi  su  molle  guerre,  essendo  tutti 
due  cavalli  leggeri  ;  talmente  che  seco  aveva  contratta  molla  do- 
mestichezza e  somma  benevolenza.  Il  perche  presa  un  giorno 
la  comodità,  dopo  molli  ragionamenti  gli  domandò  la  sorella  per 
moglie.  Egli  che  conosceva  il  cavaliere  Spada  valente  e  da"  ca- 
pitani de'  cavalli  leggieri  amalo ,  gli  promise  che  con  la  sorella 
farebbe  ogn'opera  ,  acciò  che  avesse  l'intento  suo.  Né  diede 
guari  d'indugio  alla  cosa,  ma  quello  stesso  giorno  parlò  con  la 
sorella,  alla  quale  seppe  tanto  dir  e  fare,  e  sì  bene  persuaderla, 
che  ella  consenti  di  rimaritarsi;  onde  non  dopo  molto  il  cava- 
lier  Spada  sposò  la  Regina,  con  la  (juale,  amandola  assai  più  che 
la  vita,  cominciò  a  darsi  il  miglior  tempo  del  mondo,  e  si  ripu- 
tava meglio  maritato  che  uomo  della  sua  nazione.  Veggendola 
adunque  bellissima  ,  e  d'ogni  mosca  che  per  l'aria  volava  te- 
mendo, egli  olirà  ogni  credenza  geloso  di  lei  divenne,  di  tal  .sorte 
che  pensava  ch'ognora  gli  fosse  dalle  braccia  rapita  ;  né  altra 
cagione  a  ciò  lo  sospingeva,  se  non  che  com'egli  molto  l'amava 
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r'  moIUi  bella  la  vedeva,  e  conosceva  che  ella  ooii   Lutto  il  suo 
:^uidìu  s  ingegnava  di  piacerli,  cosi  da  malinconico  umore  avve- 
lenalo, s'immaginava  che  ciascuno  l'amasse ,  e  che  ella  ad  ogni' 
uomo  piacesse,  ed  ancora  che  cosi  cercasse  di  piacer  altrui  conio 
a  lui  faceva.  Ingelosito  adimque.  tanta  cura  e  s'i  estrema  guar-.'  ' 
dia  ne  pigliava  e  s'i  stretta  la  teneva,  che  forse  ci  sono  assai  di 
(}uelli  che  a  capital  pena  condannati,  non   sono  dai  guardiani" 
delle  prigioni  (ron  s'i  diligente  guardia  tenuti.  Ella,  che  onesUs--, 
sima  era  e  il  marito  unicamente  amava,  ancora  che  vita  dura  e- 
fuor  di  misura  dispiacexole  ed  amara  vivesse,  per  non  contur- 
barlo, il  tutto  pazientemente  sotieri va,  e  quanto  egli  comaiKlava.  • 
metteva  ad  effetto:    ne  mai  con  atti  o  con  parole  gli  volle  far 
intendere  che  egli  avesse  torto  a  tenerla  della   maniera  che  la 
lone\a  ;  e  cosi  vivendo,  sperava  pur  di  levar  di  capo  al  marito  ' 
questa  infermità  di  gelosia  e  abbominevoi  morbo,  non  con  altra 
niedicina,  che  essergJi  in  ogni  cosa  ubbidientissima ,  senza  mai 
darli  un  minimo   sospetto  di  cosa  alcuna  ;   ma  il  tutto  era    in-  ' 
damo.  Io  non  credo  che  sia  nazione  al  mondo  più  sospettosa  del-" 
l'Albanese  ;  onde  il  cavaliere  Spada  ingelosiva  ognora  molto  più, 
e  pareva  che  d'ogni  cosa  avesse  paura,  e  non  sapeva  dir  diche. 
Hra  egli  stato  molti  anni  al  servigio  del  signor  Gian  Giacomo 
Triulzio,  e  da  lui  a  (>astelnuovo  molta  roba  di  Ghibellini  avuta-  . 
possedeva;  onde  parendogli  che  a  Castelnuovo  starebbe  meglio 
che  in  Mantova  ,  deliberò  condurvi  la  moglie.   Ed  avendo  fatt^ 
<|uesta  determinazione,  e  alla  moglie  dettala,  che  del  tutto  si- 
contentava,  avvenne  che  in  quei  di  per  Mantova  ed  anco  nello' 
Stato  di  Milano  si  divolgò,  non  so  in  che  modo,  che  il  re  di  Fran- 
cia, avendo  saputo  corne  il  Triulzio  sera  fatto  borghese  de"  Sviz- 
zeri per  il  Castel  di  Musocco ,   gli  aveva  fatto  mozzar  il  capo.; 
E  spargendosi  questa  fama,  in  quei  medesimi  giorni  il  Triulzio,- 
che  era  vecchio,  mori  in  via,  tornando  dalla  corte  di  Francia  a- 
Milano  ;   onde  per  tutto  la  morte  affermandosi ,  benché   varia- 
mente il  modo  della  morte  si  dicesse ,    il  cavaliere  Spada  tanto- 
se  n'attristò  ,  ed  in  si  liera  malinconia  ne  cascò  ,  che  nessuna 
cosa  lo  poteva  allegrare  ;  di  maniera  che  altro  tutto  il  dì  fai-  più» 
non  sajxiva  che  pianger  dirottamente  e  lamentarsi.   La  moglie, 
meravigliatasi  da  cosi  subita  ed  aspra  malinconia,   gli  domandò 
di  questo  strano  accidente  la  cagione.  Egli  largamente  le  disse  ] 
nessuna  co.sa  affligirerlo,  se  non  la  mala  nuova  che  della  morte*  . 
del  suo  padrone  si  diceva  ;  di  che  ella  seco  dolcissimamente  se 
ne  condolse  e  pianse.  .\lla  hne  veggendo  ella  che  il  marito  vii 
veva,  con  questa  nuova,  una  dolorosa  e  travagliata  vita,  e  che 
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di  mal  in  peggio,  non  mangiando  né  dormendo,  tutto  il  dì  pro- 
cedeva e  nelle  lagrime  tutto  si  distruggeva ,  si  sforzo  più  volte 
confortarlo  con  quelle  parole  amorevoli  che  sapeva  dire  ;  ma 
cosa  che  ella  li  dicesse ,  niente  gli  giovava.  Erano  una  notte  in 
letto,  e  poiché  ebbe  la  Regina  un  poco  dormito ,  dal  pianger  e 
sospirare  del  marito  destata,  conoscendo  quello  proceder  nella 
sua  passione  più  acerbamente  che  a  lei  non  pareva  convenevole, 
con  verissime  ragioni  ed  amorevoli  parole  cominciò  a  volergli 
levar  questo  umor  fantastico  di  capo.  Ma  che?  ella  predicava  ai 
sordi,  ed  al  vento  le  sue  parole  commetteva  ;  perciocché  egli  al- 
tro non  rispondeva  che  voler  morire ,  non  gli  parendo  dopo  la 
«lorte  di  così  amato  padrone  dover  restar  in  vita  ;  onde  le  di- 
ceva: Che  vuoi,  moglie  mia,  ch'io  faccia  senza  lui?  e  veramente 
se  una  sol  cosa  non  mi  ritenesse ,  io  morrei  più  volentieri  che 
mai  morisse  persona  ;  e  questo  è,  anima  mia,  che  troppo  più  che 
la  propria  morte  mi  dorrebbe  dopo  me  lasciarti  ;  che  solo  pen- 
sando ch'altri  dopo  me  ti  dovesse  avere,  mi  morrò  di  doglia.  A 
questo  la  semplice  e  buona  donna  gli  diceva  che  si  levasse  que- 
sta fantasia,  affermandoli  che  se  per  caso  egli  morisse,  a  lui  so- 
pravviver non  venia,  anzi  vorrebbe  ella  prima  morire  che  ve- 
dersi questo  cordoglio  della  morte  di  lui  ;  e  più  volte  fecero 
.simil  ragionamento ,  dicendo  sempre  ella ,  che  dopo  la  vita  non 
le  saria  cara.  Avuta  l'Albanese  questa  risoluzione,  finse  aver  lui 
bisogno  di  scaricare  il  ventre ,  e  levato  di  letto  se  n'uscì  fuor  di 
camera  ;  nò  guari  stette  ,  che  ritornò  ,  ed  appresso  alla  moglie 
horcatoài,  assai  più  che  non  era  solito  la  festeggiò ,  e  non  lasciò 
parte  (\A  candidissimo  corpo  di  lei  che  non  baciasse,  quell'amo- 
roso piacer  di  lei  prendendo ,  che  tanto  gli  uomini  dalle  donne 
ricercano.  Allegravasi  la  donna,  pensando  che  il  marito  dovesse 
tiscir  di  quei  suoi  fieri  farnetichi,  ed  egualmente  quello  acca- 
rezzava; ma  egli  di  nuovo  ritornò  alle  lagrime  ed  ai  sospiri.  Qui 
di  nuovo  la  moglie  attendeva  a  confortarlo  ;  e  replicando  egli  le 
parole  cho  di  già  dette  le  aveva,  e  ridicendogli  ella  che  dopo  lui 
viver  non  potrebbe ,  ed  egli  avendole  due  e  tre  volte  le  mede- 
sime parole  fatto  replicare,  il  crudele  ed  inumano  Albanese, 
preso  un  pugnai  bolognese  che  nel  letto  aveva  recato  quando 
di  camera  usci,  diede  alla  donna  sulla  festa  una  pugnalata,  e 
in  quello  stesso  istante  un'altra  a  se  nel  petto  ;  e  cosi  or  sé  or 
>a  moglie  ferendo,  la  poverella  e  mal  avventurosa  mogUe  con 
bassa  ed  interrotta  voce  disse:  ohimè!  io  son  morta,  e  non  più. 
Allora  il  fiero  moglicida  ,  dandosi  del  pugnale  nel  mezzo  del 
cuore,  tacciò  la  brutta  e  st^lleratissima  anima  a  casa  di  cento 
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mila  diavoli ,  e  la  misera  e  disgraziata  donna  restò  più  morta 
che  viva.  La  fante  di  casa,  che  aveva  pur  udito  non  so  che  ro- 
raore.  era  ita  alla  camera  dei  padroni  ;  e  sentendo  il  ferir  che 
il  malvagio  faceva,  non  potendo  dentro  entrare ,  era  ita  ad  una 
finestra,  e  chiamava  aita  ai  vicini.  Vennero  alcuni,  e  gettarono 
in  terra  l'uscio  della  camera  ,  ed  avendo  lume  con  loro  trova- 
rono il  perfido  e  disleal  marito  boccone ,  trapassato  sul  quasi 
morto  corpo  dell'infelice  moglie.  Conobbero  subito  che  la  donna 
non  era  ancor  morta.  Il  perché  levatola  di  peso  e  postala  sovra 
un  altro  letto,  fecero  venire  un  chirurgo,  il  quale  veggendo 
le  profondissime  piaghe  della  donna,  quelle  medicò;  ma  disse 
che  più  d'uno  o  due  giorni  non  viverla.  Ella  alquanto  in  sé 
ritornata,  fece  chiamar  uno  dei  sacerdoti  di  San  Giorgio,  e  con- 
fessossi  .  di  cuore  perdonando  al  marito,  non  potendo  sofìe - 
riro  che  nessuno  di  lui  dicesse  male .  non  incolpando  altro  che 
'a  sua  disgrazia.  Fece  testamento .  e  lasciò  tutto  il  suo  alla  fi- 
glia che  del  primo  marito  aveva  :  e  volle,  morendo,  nella  chiesa 
di  San  Giorgio  esser  nella  sepoltura  del  Barza  seppellita.  La  mat- 
tina, saputasi  questa  liuova  per  Mantova,  monsignor  illustris- 
■^imo  e  reverendissimo  nostro  ci  mandò,  per  informarsi  del  caso, 
messer  Sigismondo  Fanzino  suo  gentiluomo,  al  quale  la  buona 
donna  tutto  quello  puntualmente  riferi,  che  io  ora  v'ho  narrato. 
Ella  divotamente  ricevendo  i  santi  sacramenti  della  Eucaristia 
e  dell'Estrema  Unzione,  passò  di  questa  vita,  e  come  ella  aveva 
ordinato,  a  lato  al  suo  primo  marito  fu  seppellita.  Il  corpo  dei 
malvagio  Albanese,  con  eterno  biasimo  di  tutte  le  donne  man- 
tovane, fu  strascinato  fuor  della  città  ;  e  come  meritava  ,  fu  la- 
sciato per  cibo  di  cani  e  lupi.  Chi  vorrà  adunque  dire  che  que- 
sto ,  non  uomo  ma  fiero  mostro  ,  abbia  mai  amato  si  bella ,  si 
gentile  e  sì  costumata  donna,  come  era  questa  nobilissima  Greca, 
a  cui  degnamente  conveniva  il  nome  di  Reina,  perciocché  ella 
è  stata  reina  di  vera  onestà  e  di  buoni  costumi?  Veramente 
egli  non  l'amava.  Il  perche  potrassi,  senza  bugia  dire,  che  non 
era  amore  ma  furore,  non  benevolenza  coniugale  ma  rabbia  strana 
e  barbara.  Cosi  guardi  Iddio  tutte  le  donne  generalmente  dalle 
mani  di  questi  mariti  maledetti  e  bestiali  ;  perciocché  queste 
cosi  fatte  gelosie  alla  fine  riescono  in  estreme  pazzie,  come  per 
quello  che  da  me  è  stato  detto  ,  di  leggero  potete  aver  com- 
preso ;  onde  io  sarei  d'opinione  che  fosse  men  male  ad  ogni 
donna  d'ingegno  capitar  nelle  mani  d'un  pazzo,  che  d'un  geloso; 
imperocché  i  pazzi,  come  sono  per  pazzi  conosciuti,  si  può  alle 
ior  pazzie  facilmente  provvedere,  e  tenendogli  in  casa  in  una 
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t.amei.-i  legali,  come  fanriulli  governargli;  ma  al  mal  della  ge- 
losia ne  tìaleno  né  Ippocrate ,  né  quanti  mai  medici  furono, 
lianno  ancor  saputo  ritrovar  rimedio  alcuno  ;  e  credo  che  sola- 
mente la  morte  sia  la  vera  medicina  del  geloso.  Per  lauto  divo- 
lamente  io  prego  Iddio  che,  per  liberar  il  mondo  dilania  peste. 
niiMìdi  tulli  i  gelosi  in  paradiso;  che  se  il  crudelissimo  e  scel- 
liTiTto  Albanese  fosse,  due  anni  sono,  andato  in  cielo,  egli  non 
avrebbe  sì  solenne  e  nefandissima  pazzia. commessa  ,  come,  da 
fiera  gelosia  accecalo,  fece;  e  la  bella  e  gentili.ssima  Greca  con 
le,  sue  bellezze  e  leggiadri-  costumi  farebbe  ancor  onore  a  que- 
sta nostra  città.  Furono  molti. epitaffi  posti  sulla  sua  sepoltura, 
tra  i  quali  uno  ora  m'^  ajla  memoria  sovvenuto,  non  perchè  sia 
il  più  bello,  ma  per  ciò  che  per  esser  in  versi  m'è  più  restato 
in  mente:  il  quale  mi  par  didirvi,.e  con  la  recitazione  di  quello 
finir  og^imai  il  mio  parlare.  Dice  adunque 

l.a  Greca  ch'ebbe  il  titoi  d'i-ssev  bella, 
Per  cui  sossopra  il  mondo  fu  rivolto, 
A  par  di  questa  fu  men  bella  molto, 
(^oin'è  del  sol  men  vaga  ogii'aitra  stella. 

'  E  se  famosa  di  beltà  fu  quella, 

Di  grazia  e  d'onestade  ip  sé  raccolto 
Ebbe  il  pregio  costei,  di  cui  sepolto 
11  casto  corpo  giace  in  questa  celia. 

Ebbe  un  manto,  cime  I  crudo  e  feroce. 
Che  fuor  di  modo  ingelosito  s'era. 
Senza  ragion  aver  del  suo  timore  : 

Che  con  mano  omicida,  orrenda  e  fiera 
Uccidendo  se  stesso,  a  simil  croce 
La  moglie  ancise.  ch'innocente  more. 
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li.    B  A  N  D  E  L  L  0 

all' illustrissino  e  rrorrfnìiissiino 
monsignor 

POMPKO    (:ARDI^■AL    COLONNA 

S  io;cnrnpassi  più  anni  che  non  fece  Sentore,  che  lauto  seijpe 
e  tanto  visse,  non  mi  uscirà  mai  di  niente  la  cortese  umanità 
rnstra,  che,  ve/wndo  voi  di  Fiandra  col  signor  Girolaìno  Adorna, 
ed  il  signor  Cesare  Fieramosca,  quando  foste  creato  cardinale, 
a  me  deguaste  in  Mantova  usare ,  alla  presenza  di  monsignor 
illusiriisimo  e  reverendissimo  Sigisniondo  Honzaga  cardinale 
di  Mantova,  e  dei  detti  due  signori;  da  quale  nel  vero  fu  altra, 
ugni  credenza  inestimabile.  Ma  che  dirò  poi  dell'accoglienza 
che  a  Roma  faceste  a  quello  sfortunato  bandito  Giovan  Fran- 
ci'sco  BcmUello  mio  padre  carissimo,  quando  egli  dal  Fieramosca. 
ri  fu  condotto  in  camera  a  farvi  riverenza'.''  Se  il  signor  Fro- 
speio  aveva  usato  della  solita  sua  larga  liberalità  con  esso  mio 
padre,  voi  non  voleste  esser  rn  modo  alcuno  da  lui  superato.  E 
nondimeno  io  stimo  molto  più  quelle  onorate  parole  che  a  mia 
padre  di  me  diceste,  che  se  mi  fosse  stata  donata  una  città, 
linde  mi  sento  cosi  fatti  lacci  avvinti  al  collo,  dell'obbligo  e  ri- 
verenza ch'io  debbo  alla  gloriosa  ed  immortai  Colonna  avere  ^ 
che  eternamente  le  resto  servidore,  e  quella  chino,  onoro  e  ri- 
verisco. Ora  desiderando  io  di  mostrarmi ,  non  diri)  già  grato, 
perche  la  mia  bassezza  non  potrebbe  verso  tanta  altezza  usar 
gratitudine  eguale  ai  ricevuti  benefica,  ma  almeno  manifestarmi 
ricordevole  di  voi  e  debitar  perpetuo ,  poiché  ne  oro  ìie  argenta 
dar  vi  possa,  dandone  tuttavia  voi  a  me  ed  agli  altri ,  imiterà 
i  poveri  contadini ,  i  quali  non  potendo  sacrificar  a  Dio  con 
mirra  o  con  incenso  o  con  altre  cose  preziose,  gli  offeriscono  del- 
l'erbe  e  dei  fiori  e  ne  inghirlandano  gli  altari.  Cos'i  io,  accia  che 
reggiate  che  io  di  voi  sono  ricordevole,  rappresento  una  mia  no- 
vella, e  non  con  quella  adorno  Vorììatissimo  vostro  nome,  ma  con 
la  gloria  del  vostro  nome  immortale  abbellisco  ed  inghirlando  il 
mio  picciolo  e  povero  dono;  che  essendo  con  il  vostro  gloriosa 
nome  ceduto,  sarà  sempre  stipìato  esser  qualche  cosa,  che  senza 
quello  sarebbe  nulla.  Eccovi  adunque  essa  novella,  che  questi  dì 
allapreseiiza  di  madama  illustrissima  di  Mantova  narra  Cristo- 
fMOjOrefce  di  Milano  :  il  quale  non  è  malto  che  di  Levante  venite, 
ed  ancor  con  le  navi  portoghesi  è  ritornato  in  quel  nuovo  e  me- 
raviglioso mondo.  State  sano. 
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Bellissima  vendetta  che  fece  uno  schiavo  della  morte  del  suo  Soldano 
contro  un  malvagio  figliuolo  di  quello 

Scrive  nel  suo  Itinerario  Lodovico  Vartomanno  romano,  ed  io 
anco  navigando  per  quelle  contrade  intesi  dire,  come  in  Etiopia 
è  una  città  nomata  Ormo,  la  quale  è  un'isola  lungi  da  terra  ferma 
circa  dodici  miglia,  ove  è  una  bellissima  pescagione  di  perle 
preziosissime.  Di  questa  città  era  Soldano,  al  tempo  che  Lodo- 
vico per  quel  paese  passò,  uno  che  era  della  setta  maomettana, 
il  quale  aveva  undici  figliuoli  maschi,  dei  quali  il  minor  d'età 
era  riputato  mezzo  pazzo;  ma  il  maggior  di  tutti  era  di  sottilis- 
simo ingegno,  astuto  e  sopra  modo  malizioso,  molto  più  inchi- 
nato al  male  che  al  bene.  Aveva  altresì  questo  Soldano  due 
schiavi  comprati,  i  quali  erano  del  reame  del  prete  Gianni,  che 
e  preiicipe  così  famoso  e  ricco.  Questi,  per  aver  sempre  fedel- 
mente servito  il  Soldano,  e  verso  lui  dimostrato  una  fedele  ed 
amorevol  servitù,  erano  da  lui  fatti  ricchissimi,  ed  amati  quasi 
a  pfiro  dei  figliuoli;  ed  appo  il  popolo  perla  buona  natura  loro 
in  grandissimo  «!redifo  si  trovavano,  cercando  compiacer  a  tutti 
e  non  dar  nocumento  a  persona.  Era  il  Soldano  vecchio,  ma  di 
una  vecchiezza  robusta  e  molto  vivace,  e  pareva  che  ancora 
dovesse  viver  un'età  ;  il  che  considerando  il  suo  figliuol  mag- 
giore, che  era  ambizioso  ed  appetiva  di  farsi  signore,  non  po- 
tendo aspettar  il  naturai  'corso  della  morte  del  padre,  con  l'aiuto 
d'alcuni  suoi  così  scellerati  come  egli  era,  prese  il  padre,  la  ma- 
dre e  tutti  i  fratelli  eccetto  il  minore,  il  quale  niente  stimava, 
e  a  tutti  cacciò  gli  occhi  del  capo,  senza  punto  aver  di  loro 
pietà  ;  nò  contento  di  cosi  crudel  scelleratezza  come  fatta  aveva, 
fece  i  fratelli  accecati  condurre  in  quella  camera,  dove  il  padre 
e  !a  madre  miseramente  piangevano  la  loro  cecità.  Quivi  fece 
egli  accender  un  gran  fuoco,  di  maniera  che  i  poveri  parenti  e 
i  fratelli  suoi,  a  cui  gli  occhi  aveva  cavati,  tutti  crudelissima- 
mente ardendo,  fece  morire.  La  mattina  pubblicatosi  sì  nefando 
e  scellerato  parricidio,  appo  gli  uomini  della  contrada  fu  fatto 
un  gran  tumulto,  ma  essendo  lo  scelleratissimo  parricida  impa- 
dronitosi della  fortezza,  fu  senza  contrasto  creato  Soldano.  Il 
minimo  fratello,  inteso  il  fatto,  non  come  pazzo  e  scimunito,  ma 
come  saggio  se  ne  fuggì  dentro  il  tempio,  che  appo  coloro  è  in 
grandissima  riverenza,  e  sempre  fu  conservato  libero  da  ogni 
violenza  ;  e  quivi,  come  vendicatore  della  scelleratezza  nei  pa- 
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lenti  e  fratelli  commessa,  se  ne  stava,  gridando  tuttavia  ad  alta 
voce  :  0  Dei  buoni  ,  non  vedete  voi  come  il  mio  fratello  è  di- 
venuto un  pessimo  demonio  '^  Egli  ha  morto  il  padre  e  la  madre 
e  tutti  i  fratelli,  e  senza  pietà  alcuna  arsi  ;  e  voi  sopportate  che 
regni  ?  Così  stava  gridando  il  misero  giovinetto  ;  ma  nessuno  a 
vendicar  tanto  enorme  peccato  si  moveva;  ed  egli  del  tempia 
uscir  non  ardiva,  perchè  subito  il  crudel  fratello  l'avrebbe  fatto 
ammazzare.  Quivi  adunque  dai  sacerdoti  nodrito  se  ne  stava, 
piangendo  la  sua  infeHce  fortuna.  Ora,  passati  circa  quindici 
giorni  dopo  il  commesso  parricidio,  ed  ogni  tumulto  essendo 
cessato,  il  crudel  Soldano,  parendogli  esser  mezzo  confermato 
nel  dominio,  deliberò  levarsi  dinanzi  gli  occhi  coloro  dei  quali 
poteva  ragionevolmente  temere  ;  onde  mandò  a  domandare  il 
più  vecchio  dei  due  schiavi,  che  tanto  dal  padre  erano  amati, 
che  Maometto  si  chiamava.  Arrivato  Maometto  alla  presenza 
del  signore,  gli  disse  :  che  mi  comandi,  signor  mio"?  Allora  disse 
il  crudel  tiranno  :  non  vedi  ch'io  son  Soldano  di  questo  regno? 
Il  veggio,  rispose  Maometto,  ma  che  mi  comandi,  che  a  tuo  ser- 
vizio da  me  far  si  possa?  eccomi  prontissimo  per  ubbidirti.  Il 
Soldano  allora,  in  segno  di  grandissima  domestichezza  presolo 
per  la  mano,  cominciò  a  fargli  molti  vezzi,  e  dopo  gli  disse; 
vedi  Maometto,  se  tu  farai  ciò  che  io  ti  comanderò,  tu  sarai 
appo  me  in  quello  stesso  credito  che  tu  eri  appresso  mio  padre, 
va  e  ammazza  il  tuo  compagno,  ed  io  subito  ti  farò  signore  di 
sette  castella  di  questo  mio  regno.  A  questo  fiero  comandamento. 
Maometto  in  questo  modo  rispose  :  signor  mio,  io  sono  stato 
trent'anni  continovi  suo  amorevol  compagno,  e  sempre  siamo 
vivuti  insieme  come  fratelli  ;  a  me  non  darebbe  mai  il  cuore  di 
commetter  si  fatta  scelleraggine,  e  porto  ferma  opinione  che, 
volendolo  ferire,  il  ferro  di  mano  mi  caderebbe.  Sentendo  que- 
sta non  sperata  risposta,  disse  il  Soldano:  ora  sia  con  Dio,  la- 
scia stare,  che  in  altro  cose  poi  ti  adoprerò.  Passati  tre  giorni 
dopo  questo,  il  Soldano  celalaraente  fece  a  sé  chiamare  Caim^ 
che  era  l'altro  schiavo  compagno  di  Maometto,  e  gli  disse  :  Caim. 
io  mi  sento  molto  offeso  da  quel  ribaldo  di  Maometto,  e  ho  de- 
liberato che  non  viva;  e  perchè  in  questo  non  ci  è  nessuno  che 
meglio  di  te  servir  mi  possa,  non  si  guardando  egli  dai  fatti 
tuoi,  io  vo'che  tu,  come  prima  potrai,  l'ammazzi  ;  e  come  l'avrai 
ucciso,  vieni  a  trovarmi,  ed  io  ti  prometto  donarti  sette  castella, 
e  farti  il  mio  più  favorito  ch'io  abbia.  Caim,  non  pensando  più 
avanti,  con  lieto  viso  disse  :  sia  fatto,  signor  mio,  ciò  che  tu 
comandi  :  lascia  la  cura  a  me,  ed  io  senza  fallo  ti  leverò  di  far 
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stidio.  Si  parti  <"-aim,  ed  andato  alla  sua  stanza,  s'armo  sotto 
panni,  e  s'inviò  verso  la  casa  di  Maometto  per  mettere  ad  ese- 
cuzione il  comandamento  dell'empio  padrone.  Ma  perchè  di  rado 
una  sì  fatta  scelleraggine  mal  si  può  celare;  egli  era  tutto  in  viso 
cambiato  :  onde,  come  Maometto  lo  vide,  subito  s'immaginò  il 
fatto  com'era;  e  con  fiero  e  turbato  volto  gli  disse:  ahi  tradi- 
tore scellerato!  tu  vieni  per  ammazzarmi,  io  lo  so,  ma  la  non 
ti  anderà  fatta  come  tu  pensi.  Si  scusava  C^im,  e  negava  non 
■esser  venuto  a  così  fatto  effetto  ;  ma  l'altro  che  vedeva  il  segno 
del  mutato  volto  :  come  puoi  negarlo,  gli  disse?  non  veggio  io 
apertamente  nel  tuo  viso  la  scelleratezza  che  vieni  per  fare"'  Or 
via.  tu  sarai  pur  quello  che  da  me  sarai  senza  pietà  alcuna  am- 
mazzato. Era  Maometto  molto  più  gagliardo  di  Qiim,  ed  uomo 
di  grandissimo  cuore:  onde  Caini,  dubitando  di  lui.  ai  piedi  di 
<jucllo  getto  la  spada  che  a  lato  aveva,  e  lagrimando  confesso 
come  per  comandamento  del  nuovo  Soldano  era  v(«nuto  per  am- 
mazzarlo, e  che  per  questo  con  quella  stessa  spada,  Che  egli 
voleva  ammazzarlo,  a  lui  desse  ne'  fianchi,  perchè  meritava 
ogni  male.  Maometto  allora  così  gli  parlò  :  e  nessuno  deve  es- 
sere dubbio  che  tu  non  sia  un  pessimo  traditore  ;  perciocché 
essendo  stato  più  di  trent'anni  meco  in  un  medesimo  albergo, 
€  da  me  non  essendo  mai  stato  offeso,  anzi  avendo  ricevuti  mille 
piaceri,  m'abbi  ad  istanza  d'altri  voluto  uccidere;  ma  io  non 
A'oglio  usar  teco  (}uel  castigo  che  meriti,  e  che  altri  forse  teco 
ìiscrebbe.  Adunque,  poiché  io  ti  perdono,  saprai  che  questi 
giorni  passati  questo  crudelissimo  parricida  mi  comandò  che  io 
ti  uccidessi  promettendomi  premi  grandissimi  a  fine  che  il  suo 
volere  mandassi  ad  esecuzione  :  il  che  io  apertamente  gli  negai. 
Ora  se  tu  fa-ai  per  mio  consiglio,  tu  anderai  a  trovar  il  tiranno. 
V  gli  dirai  come  son  da  te  slato  morto,  e  che  ti  voglia  dar  il 
premio  che  t'ha  promesso.  Andò  Caini  a  trovar  il  Soldano.  il 
quale,  come  lo  vide,  subito  gli  disse  se  aveva  niorto  l'amico, 
come  imposto  gli  aveva  :  il  tutto  s'è  eseguito,  rispose  Cairn, 
perchè  io  l'ho  ucciso.  Il  Soldano  allora,  mostrando  di  voler  fe- 
steggiare Caini,  gli  gettò  al  collo  il  braccio  sinistro,  e  con  la 
destra  cacciato  mano  ad  una  daga,  gliela  ficco  nel  petto,  e  stì 
lo  fece  cader  morto  ai  piedi  :  né  guari  dopo  stette  l'ardito  Mao- 
metto, che  benissimo  armalo  andò  ed  entrò  in  camera  del  Sol- 
dano. Subito  che  il  Soldano  lo  vide,  in  vista  fuor  di  misura 
turbato,  gli  disse:  Ahi  can  figliuolo  di  cane?  tu  sei  vivo?  tu 
vivi,  traditore?  lo  vivo,  risjiose  arditamente  Maometto,  e  vivo 
in  dispregio  dei  casi  tuoi  :  perché  con  l'aiuto  di  Dio  ho  delibo- 
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tato,  come  moriti,  d'animazzarti  e  far  di  te  quello  strazio  che 
alla  tua  scellerata  e  trista  vita  si  conviene,  per  fare  in  parte 
vendetta  della  morte  dei  tuoi  parenti  e  fratelli.  Il  dir  qucst»* 
ingiuriose  parole  ed  il  cacciai-  mano  alla  spada  fu  tutto  uno  ;  e 
COSI  difendendosi  il  Soldano,  quanlg  più  poteva,  alla  meglio  che 
capeva,  si  cominciò  la  mischia  tra  loro  due.  Gii  uomini  del 
Soldano,  ai  quali  la  scelleratezza  e  crudeltà  da  lui  commessa 
era  in  odio,  e  desideravano  che  egli  fosse  morto,  in  soccorso  di 
quello  punto  non  si  mossero  ;  anzi  andarono  chi  in  qua  e  chi  in 
ià,  lasciando  il  crudel  padrone  nelle  mani  a  Maometto,  che  sa- 
pevano esser  della  persona  molto  prode  ed  animoso  ;  di  modo 
che  dopo  breve  contesa  lo  Scellerato  Soldano  fu  miseramente 
per  le  mani  di  Maometto  tagliato  a  pezzi.  Fatto (piesto,  egli  su- 
bito col  favoi-e  del  popolo  occupò  il  real  palazzo,  e  dispose  le 
guai-die  ove  più  gli  parve  conveniente  :  e  perche  égli  era  caris- 
simo alla  moltitudine,  fu  da  tutto  il  popolo  salutato  Soldano. 
Accettò  il  dominio  Maometto,  e  comincio  con  grandissima  giu- 
stizia ed  umanità  a  governar  lo  Stato  e  disporre  il  tutto  pruden- 
tissimamente. E  avendo  circa  un  mese  governato  e  il  lutto  ridotto 
ad  ottimo  termine,  nn  giorno  fatta  sonar  la  trombetta,  fece  con- 
gregar tutto  il  pojKiIo.  cosi  quello  d'Oi-mo  come  anco  i  merca- 
t<mti  e  stranieri  che  vi  si  trovarono  :  ed  essendo  tutti  per  co- 
mandamento suo  congregati,  egli  in  mezzo  della  moltitudine 
ascese  in  alto,  e  in  questa  forma  a  tutti  parlò.  Sapete  molto 
bene  tutti  voi  che  qui  congregati  siete,  come  io  non  sono  di 
(juesta  isola,  ma  fui  comperato  schiavo  già  molti  anni  passati 
dal  padre  di  quel  ribaldo  tiranno  che  io  con  Taiuto  di  Dio  ho 
ammazzato:  sapete  anco  il  buon  trattamento  che  il  mio  signor 
sem|)re  mi  fece,  al  quale  io  fedelissimamente  sempre  ho  servito. 
Ora  lo  scellerato  tigliuolo,  non  figliuolo  ma  deini>nio  incarnato, 
fratto  dall'ambizione  del  dominare,  e  non  volendo  attender  il 
naturai  corso  della  morte  paterna,  impaziente  d  aspettare,  com- 
mise la  nefanda  e  inaudita  scelleratezza  che  a  tutti  e  nota.  K 
quantunque  il  debito  mio  volesse  che  io  del  mio  caro  padrone 
facessi  vendetta,  nondimeno  io  non  ci  pensava  ;  disposto  di  la- 
sciar far  a  Dio  quello  che  più  gli  fosse  piaciuto,  non  mi  parendo 
esser  bastante  a  cotanta  impresa  ;  ma  linsaziabil  tiranno,  non 
coi\tento  di  quanto  commesso  crudelmente  aveva,  cercò  d'am- 
mazzarmi. E  quivi,  narrata  tutta  l'istoria  di  lui  e  di  Cairn  suo 
compagno,  soggiunse:  A  me  parve  che  Dio  mi  mettesse  in  animo, 
che  io  dovessi  liberarvi  dalle  mani  di  così  empio  e  scellerato 
signore;  il  che  essendomi  successo,  mi  pare  che  il  dominio  si 
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debba  render  a  colui,  al  quale  dirittamente  appartiene  ;  onde 
vi  prego  che  vogliate  esser  contenti  che  io  restituisca  il  dominio 
al  figliuolo  del  mio  signore,  del  quale  è  di  ragione,  come  del 
vero  e  solo  erede  del  padre.  Io  ho  di  modo  acconce  le  cose, 
che  egli  potrà  leggermente  il  tutto  governare.  A  Maometto  con- 
sentì ciascuno,  e  cosi  lietamente  fu  levato  dal  tempio  il  giovine 
ultimo  figliuolo  del  Soldan  vecchio  e  creato  Soldano,  con  questo 
perciò  che  Maometto  fosse  governatore.  Degno  veramente  è 
questo  Maometto  d'eterna  memoria,  a  cui  pochi  pari  si  trove- 
rebbero, che,  essendo  fatti  signori,  cercassero  d'imitarlo  ;  ma 
egli  come  uomo  da  bene,  fece  molto  più  stima  della  ragione  che 
dell' util  proprio. 


IL  BANDELLO 

al    molto  magnifico  signore 

il  signore 
PIETRO      MARGANO 

Ebbi,  non  e  molto,  lettere  da  Roma  da  mio  padre,  il  quale 
mi  scrive  della  gratissima  accoglienza  che  voi  fatta  gli  avete, 
con  tante  cortesi  offerte,  il  giorno  che  egli  era  venuto  a  far 
riverenza  ali  illustrissimo  e  reverendissimo  signor  Pompeo  Co- 
lonna cardinale,  mio  signore  e  padrone.  Io  aveva  assai  larga- 
mente, quando  voi  eravate  in  Milano  con  il  nostro  comun  pa- 
drone r eccellentissimo  signor  Prospero  Colonna,  conosciuto  ed 
esperimentato  la  cortesia  vostra  ed  insieme  la  liberalità,  e 
quanto  siete  magnanimo;  il  che  mi  aveva  reso  infinitamente 
obbligato.  Ma  ora  ciò  che  fatto  avete  a  mio  padre,  che  fuoru- 
scito di  casa  sua,  senza  punto  di  colpa,  se  ne  dimora  in  Roma, 
m'è  così  entrato  nel  cuore,  e  tal  nodo  ha  agli  altri  obblighi  ag- 
giunto, che  io  confesso  non  esser  possibile  che  uomo  al  mondo, 
per  guai  ricevuto  benefìcio  che  si  sia,  possa  trovarsi  più  obbli- 
gato di  quello  che  io  sono  al  mio  magnanimo  e  nobilissimo  Mar- 
gano.  E  perché,  come  altre  volte  in  Milano  vi  dissi,  in  me  forze 
non  sono  per  soddisfar  a  cotanti  e  così  estremi  obblighi,  non  so 
io  che  altro  fare,  se  noti  che,  per  fuggire  Vahominevol  vizio 
della  ingratitudine,  mi  confessi  debitore;  ed  ove  il  poter  non  è, 
mostri  almeno  l'animo  esser  pronto  e  grato  ;  il  che  con  questa 
mia  faccio.  Ora  se  non  fosse  che  dame  la  grandezza  delV  anima 
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rostro  e  conosciuta,  io  mi  sforzerei  con  belle  ed  accomodate  pa- 
role, quanto  più  mi  fosse  possibile,  di  ringraziarvi.  Ma  io  so 
che  vie  piti  stimate  far  piacer  ed  utile  a  qualunque  persona  si 
sia,  che  da  altri  riceverne.  Nondimeno  acciò  che  possiate  ve- 
dere che  io  di  voi  sono  ricordevole,  ii'ho  scritta  questa  mia,  che 
con  una  delle  mie  novelle  ho  accompagnato,  non  m'essendo  uscito 
di  mente  quanto  volentieri,  quando  eravamo  insieme,  leggevate 
le  cose  mie.  Questa  novella  ch'io  vi  mandò,  non  è  molto  che  in 
una  onorer)ol  compagnia,  ragionandosi  delle  beffe  che  fanno  le 
donne  ai  lor  mariti,  fu  narrata  da  messer  Scipione  Pepolo  di- 
sceso da  messer  Giovanni  Pepolo,  dal  quale  il  signor  Bernabò 
Visconti  per  molte  migliaia  di  ducati  comprò  Bologna,  in  quei 
tempi  che  la  Chiesa  romana  risedeva  in  Avignone.  Essa  adunque 
novella  al  nome  vostro  scrivo  e  consacro .  come  frutto  nato  da 
uno  che  è  tutto  t^ostro.  State  sano. 

NOVELLA   LIIL 

Beffa  fatta  da  un  contadino  alla  padrona,  e  da  lei  al  vecchio  marito 
che  era  geloso  ^  con  certi  argomenti  ridicoli. 

Infiniti  veramente  son  quei  modi  che  le  donne  usano,  quando 
non  ben  contente  di  quel  di  casa ,  che  loro  non  pare  a  suffi- 
cienza, ricercan  di  fuora  via  proveder  ai  casi  loro  :  infiniti,  dico, 
sono  i  modi  con  che  i  mariti  si  trovano  ingannati.  E  benché  ciò 
che  io  ora  vi  vo'  dire ,  possa  esser  stato  da  voi  inteso ,  nondi- 
meno ove  egli  sia  avvenuto,  non  intendeste  forse  già  mai  ;  il 
che  intendo  io  ora  di  dirvi ,  se  m'ascolterete,  come  ho  fede  in 
voi,  portando  ferma  opinione  che  il  mio  dire  vi  porgerà  diletto. 
Dovete  adunque  sapere  che ,  al  tempo  del  glorioso  duca  di  Mi- 
lano il  duca  Filippo  Visconti ,  fu  in  Pavia  una  giovane  della 
famiglia  de'  Fornari ,  che  fu  maritata  in  un  messer  Giovanni 
Botticella  dottore,  che  era  d'età  di  cinquant'anni  e  più  ;  il  quale 
essendo  molto  savio  per  lettere ,  perchè  era  legista  famoso  e 
ciottissimo,  a  me  pare  che  per  volgare  si  fosse  mostrato  molto 
pazzo,  entrando  in  quella  età  nel  farnetico  di  prender  moglie, 
e  pigliarla  giovane  di  meno  di  vent'anni  ;  ma  se  i  savi  talora 
non  errassero,  i  pazzi  si  dispererebbero.  Era  la  giovane  ,  che 
Cornelia  aveva  nome,  assai  appariscen'e,  con  viso  assai  bello  e 
ben  fatto,  se  ben  non  era  il  più  angelico  del  mondo;  ma  tanfo 
ora  piacevole  e  baldanzosa  e  tanto  ardita ,  che  più  esser  non 
poteva  :  del  che  messer  lo  dottore  in  breve  avvedutosi ,  tardi 
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pentito  d'aver  presa  una  moglie  cosi  giovane ,  conoscendosi 
vecchio  e  mal  in  ordine  a  poterle  soddisfare,  di  lei  in  modo  in- 
gelosì, che  non  sapeva  ove  dar  del  capo.  Egli  era  negli  affari 
della  città  molto  da'  suoi  concittadini  adoperato,  e  sovente  eletto 
dal  comune  consiglio  per  ambasciatore  al  duca  Filippo,  il  qusde 
esso  dottore  vedeva  volentieri ,  per  averlo  domesticamente  pra- 
ticato allora  che,  vivendo  il  duca  Gian  Maria  suo  fratello,  egli 
sotto  titolo  di  conte  Pavia  possedeva.  Quando  poi  il  dottore  di- 
morava a  Pavia,  tutto  il  tempo  consumava  per  i  suoi  clientuli, 
ora  dando  lor  udienza,  ora  comparendo  innanzi  al  podestà,  ed 
ora  al  tribunal  del  ducal  commissario  e  governatore.  L'amore 
ch'egli  portava  alla  moglie,  o  per  dir  meglio,  la  fiera  gelosia  che 
acerbamente  il  cuore  gli  rodeva,  lo  sforzavano  che  egli  di  con- 
tinovo  come  un  nuovo  Argo  vegghiasse,  e  stando  il  dì  e  la  notte 
appresso  lei ,  l'azioni  di  quella  diligentemente  considerasse. 
Dall'altra  parte  la  superbia  e  la  temeraria  ambizione ,  che  me- 
lavigliosamente  sopra  di  lui  potevano,  l'astringevano  ad  attender 
alle  cose  della  sua  patria  e  non  mancar  a  questi  e  queUi,  che 
tutto  il  dì  per  consiglio ,  favore  ed  aita  a  quello  ricorrevano  : 
onde  più  poter  ebbe  in  lui  la  superbia  e  l'ambizione  che  tutto  il 
resto.  Nondimeno,  non  cessando  mai  il  pungente  ed  acutissimo 
stimolo  della  gelosia  di  pungerlo  e  miseramente  crucciarlo  e  con 
mordacissimi  pensieri  affliggerlo  ,  per  assicurarsi  della  moglie, 
quando  andava  fuor  della  città  o  della  casa ,  fece  di  modo  con- 
ciar tutte  le  finestre  che  sovra  la  via  guardavano,  che  da  quelle 
non  si  poteva  veder  persona  alcuna.  E  perchè  tutto  il  giorno  la 
casa  stava  piena  di  gente,  fece  far  nella  camera  terrena  del  suo 
studio  un  uscio  tra  la  pusterla  e  la  porta,  a  fine  che  nessuno 
avesse  occasione  d'entrar  dentro  il  cortile  della  casa.  Ordinò 
poi  alla  moglie  che  a  modo  veruno  non  smontasse  le  scale,  non 
volendo  che  ella  praticasse  nelle  stanze  terrene  ;  del  che  la  mal 
maritata  Cornelia  se  ne  viveva  in  tanto  e  sì  fatto  fastidio,  che 
n'era  per  impazzire.  Alle  messe  andava  solamente  le  feste,  e 
bisognava  che  andasse  la  mattina  a  buon'ora  alla  prima  messa, 
che  nel  far  del  giorno  alla  parrocchia  si  diceva  ;  e  da  un  servi- 
dore per  commissione  di  messer  lo  dottore,  v'andava  accompa- 
gnata. Delle  predicazioni,  vespri  ed  altri  divini  officii  non  acca- 
deva parlarne  ;  e  meno  d'andar  a  feste  e  nozze ,  se  bene  era 
invitala.  Ma  quello  che  più  d'ogn'altra  cosa  la  sventurata  e 
disperata  giovane  tormentava,  era  il  vedersi  un  marito  vecchio 
a  lato,  che  tante  vigilie  e  digiuni  far  le  faceva,  che  appena  una 
volta  il  mese  la  copriva,  mas-simamente  dopo  il  primo  figliuolo 
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che  ella  fece  il  primo  anno  del  suo  infelice  maritaggio  ;  ed  ella 
avrebbe  voluto  tutte  le  notti  esser  ben  coperta ,  e  non  perder 
cosi  miseramente  la  sua  gioventù.    Ma  era  tanto  gramo  e  di  si 
poca  lena  il  dottore ,  che  quelle  poche  volte  che  con  madonna 
Cornelia  veniva  a  battaglia,  ancor  che  molto  di  rado  vi  venisse, 
stava  da  poi  molti  e  molti  di,  prima  che  egh  potesse  ristorar  le 
perdute  forze  ;  e  si  credeva  pure,  con  buone  parole  e  certe  ra- 
gioni sue  poco  importanti  che  le  diceva,  appagarla  ;  il  che  era 
indarno,  perciocché  la  mal  pasciuta  giovane  avrebbe  voluto  fatti 
e  non  parole.  Ora  essendo  ella  stata  circa  quattro  anni  in  cosi 
misera  vita,  e  veggendo  che  di  quel  di  casa  non  poteva  in  guisa 
alcuna  prevalersi,  poiché  assai  sopra  questo  ebbe  pensato,  deli- 
berò buttarsi  alla  strada  e  procacciarsi  di  quello  di  fuora,  tro- 
vando persona  che  le  provvedesse  di  quello  che  più  le  bisognava. 
Ma  tanta  era  la  solenne  e  continova  guardia  che  l'era  fatta,  che 
molto  malagevolmente  poteva  far  cosa  che  profitto  le  recasse. 
Veggendo  adunque  l'estrema  difDcoltà  che  aveva  in  trovarsi 
gentiluomo  pavese  o  scolare  che  il  suo  mal  coltivato  orto  ina- 
cquasse ,  pensò  per  altra  via  d'adacquarlo  e  provedersi.  Aveva 
il  dottore  alcune  sue  possessioni  a  Selvano,  villa  del  Pavese,  ove 
teneva  di  continovo  un  fattore  con  massari  per  lavorar  le  pos- 
sessioni. Tra'  lavoratori  uno  ve  n'era,  giovine  di  circa  ventiset- 
t'anni,  assai  grande  di  persona,  e  per  contadino,  appariscente 
di  volto  e  ben  costumato  e  sovra  ogn'altro  gagliardo  ed  aiutante  ; 
il  quale,  ancor  che  fosse  scaltrito  e  sapesse  benissimo  il  fatto 
suo,  faceva  nondimeno  il  sempliciotto  e  così  mezzo  il  buffone. 
Egli  soleva  due  volte  almeno  la  settimana  dalla  villa  venir  a 
Pavia,  e  secondo  la  stagione  dei  tempi  portar  delle  cose  della 
villa,  uova,  butirro,  formaggio,  pollastri,  frutta  e  simili  vivande. 
Era  poi  in  casa  del  dottore  per  le  sue  piacevolezze  generalmente 
da  tutti  ben  veduto,  né  in  casa  mai  stava  indarno  ;  perchè  ora 
spezzava  legna,  ora  cavava  acqua,  e  simili  altri  servigi  volen- 
tieri ed  allegramente  faceva,  e  andava  per  tutta  la  casa  di  sotto 
ed  anco  di  sopra,  ove  voleva,  senza  che  mai  gli  fosse  detto  nulla. 
Di  costui  e  dei  suoi  motti  ed  altre  piacevolezze  che  faceva,  il 
dottore  molto  ne  gioiva,  e  seco  volentieri  ragionava,  massima- 
mente la  sera  dopo  cena,  quando  non  ci  erano  stranieri.  Mede- 
simamente madonna  Cornelia  si  dilettava  fargli  dir  delle  cose 
della  villa  :  onde  veggendolo  d'assai  buon  viso,  gli  gittò  gli  occhi 
addosso;  e  poiché  con  altri  miglior  mezzi   non  poteva  a' suoi 
bisogni  soccorrere,  conchiuse  tra  sé  che  questo  fosse  quello  che, 
secondo  che  lavorava  a  Selvano  le  possessioni  del  messela,  la- 
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vorasse  ancora  a  Pavia  il  suo  orticello  ;  e  come  prima  venisse 
di  villa,  tentar  la  sua  fortuna,  avvenissene  poi  ciò  che  si  volesse. 
Ella  tanto  era  della  vita,  che  col  marito  teneva ,  mal  contenta, 
che  per  poco  ella  avrebbe  nulla  stimata  la  morte.  Non  dopo 
molto,  secondo  il  solito,  eccoti  che  una  mattina  arrivò  a  Pavia 
il  contadino  con  frutti  di  villa  e  lettere  al  padrone  ;  e  non  lo 
trovando  in  casa,  che  era  ito  a  palazzo  per  l'altrui  hti,  andò  di 
sopra  ove  la  madonna  in  sala  tutta  sola  faceva  alcuni  suoi  lavori. 
Come  ella  lo  vide,  disse  :  ben  venga  Antonello,  che  così  aveva 
nome  il  lavoratore  :  che  vai  tu  facendo?  Madonna,  rispose  égli, 
io  ho  portato  dei  nostri  frutti ,  ed  anco  ho  recato  una  lettera  al 
messere,  che  manda  il  fattore  per  certi  comandamenti  che  il  re- 
ferendario ducale  ha  mandato  a  Selvano.  Domandò  allora  la 
donna  un  garzone  di  casa,  e  lo  mandò  a  palazzo  con  Antonello 
a  trovar  il  messere.  V'andò  egli,  ed  al  dottore  diede  la  lettera  ; 
il  quale,  letta  che  l'ebbe,  disse  :  Antonello,  va  a  casa  a  bere,  ed 
aspettami  là.  In  quel  tempo  che  il  contadino  era  ito  a  palazzo, 
la  donna  tra  sé  deliberò,  se  egli  a  ora  tornava,  dar  effetto  al  suo 
pensiero  ;  con  ciò  sia  che  ella  era  più  che  certa  che,  essendo 
ben  veduta  ragionare  con  Antonello,  non  vi  sarebbe  stata  per- 
sona che  di  ciò  sospetto  alcuno  avesse  preso. 

Ora,  come  egli  fu  tornato,  ella  lo  domandò  di  sopra,  e  se  gli 
fece  incontro,  mostrandogli  un  buon  viso,  e  comandò  che  se  gli 
portasse  da  far  colazione ,  e  fatto  recar  ciò  che  era  bisogno  pose 
in  faccende  tutti  quelli  di  casa,  eccetto  una  vecchia  di  cui  si  fi- 
dava, di  modo  che  nessun  altro  v'era.  Egli  che  buona  pezza  della 
notte  camminato  aveva,  ed  era  in  appetito,  mangiava  gagliarda- 
mente. Madonna  Cornelia,  che  anco  ella  avrebbe  voluto  cibarsi, 
per  non  perder  l'opportunità,  entrò  con  Antonello  in  ragiona- 
mento, e  di  varie  cose  della  villa  gli  domandò,  e  tra  l'altre,  se 
era  innamorato.  A  questo  egU  sogghignando  rispose:  madonna, 
0  come  avete  voi  buon  tempo!  Voi  l'avete  mo  buono.  E  perchè  ? 
soggiunse  la  donna;  ma  che  risposta  è  questa  che  tu  mi  dai? 
Ella  è  pur  fuor  di  proposito;  che  ha  a  fare  il  mio  buon  tempo 
col  tuo  amore?  Al  corpo  di  san  Perpisto,  disse  allora  egli,  le  no- 
stre garzone,  poiché  questi  gentiluomini  di  Pavia  e  i  nostri  vicini 
da  Caselli  v'hanno  posto  il  naso  dentro,  vi  so  dir  che  sono  diven- 
tate superbe,  e  non  vogliono  più  veder  noi  altri.  Elle  amano 
gl'innamorati  ben  vestiti  e  ricchi,  ohe  loro  dalla  città  rechino 
ora  alcuna  bella  fran..;ia  da  metter  al  grembiale,  ora  cuffia  ver- 
gate di  seta,  ora  nastri  di  varii  colori,  ed  ora  una  cosa  e  dimane 
un'atlra.  Vogliono  anco  ben  sovente  degli  ambruogini,  dei  gres- 
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setti,  delle  brustie  e  di  simili  danari,  e  senza  il  pegno  in  mano 

non  ci  presterebbero m'intendete  bene;  ed  io  che  sono  un 

povero  fante,  figliuolo  di  famiglia,  che  diavolo  volete  voi  che  io 
doni  loro  e  rechi  dalla  città?  Se  io  non  ci  do  il  mio,  che  non  vo' 
dire,  non  so  che  dargli.  Più  tosto  farla  per  me  a  trovare  chi  mi 
desse  del  suo,  pigliando  ciò  che  del  mio  le  posso  dare  ;  e  tut- 
tavia, dicendo  queste  pappolate  rideva.  Or  dimmi,  disse  la  donna, 
se  tu  trovassi  chi  del  suo  ti  donasse,  tu  all'incontro  che  cosa  gli 
daresti'?  madonna,  rispose  il  contadino,  forte  ridendo  alla  villa- 
nesca, io  le  darei...  e  basta;  voi  m'intendete  pure.  Al  corpo  del 
pisciasangue  che  io  si  bene  la  contenterei  del  fatto  mio,  che  ella 
per  un  altro  non  mi  baratteria.  Io  vi  so  dire  che  faccio  di  bello 
quanda  mi  vi  metto,  e  che  non  mi  stracco  cosi  di  leggiero.  E 
che  faresti  tu  in  mill'anni,  disse  la  donna,  che  tanto  sei  bravo 
di  parole,  e  mi  pari  così  mezzo  non  so  come?  Mezzo,  madonna? 
rispose  egli.  Voi  ve  ne  accorgereste,  se  aveste  a  far  meco.  Voi 
non  mi  conoscete  bene,  nò  sapete  ciò  ch'io  vaglio.  Guardate  qui, 
se  questa  vi  pare  una  vita  d'attratto  o  da  stroppiato.  E  dicendo 
questo,  saltò  in  piedi,  e  fece  un  salto  tutto  tondo  e  molto  alto 
da  terra;  che  in  effetto  egli  era  gagliardo,  destro  ed  aiutante 
della  persona.  Venne  in  questo  il  fanciulletto  figliuolo  del  dot- 
tore e  della  donna,  del  quale  ella  non  si  prese  guardia  alcuna. 
Alla  donna  piacque  che  Antonello  cosi  largamente  in  parole  si 
domesticasse,  parendole  molto  al  proposito;  ed  anco  ella  co- 
minciò seco  domesticamente  a  scherzare,  ora  tirandoli  i  capelli, 
ora  il  naso,  ed  ora  dandoli  cosi  da  scherzo  leggermente  alcuna 
buffettata  e  facendogli  altri  simili  fastidi.  Egli  attendeva  pure  a 
cibarsi,  ed  accorgendosi  che  ella  volea  il  giambo  di  Marcone,  le 
disse  :  Madonna,  se  non  mi  volete  dar  del  vostro,  lasciatemi  stare  ; 
se  no,  al  corpo  che  non  vo'  dire,  mi  farete  entrar  in  collera,  e 
poi  anderà  secondo  che  anderà:  state  cheta.  Ma  ridendo  ella  e 
non  cessando  molestarlo,  egli,  che  si  sentiva  crescer  la  roba  ad- 
dosso, si  levò  in  piede,  e  presa  quella  in  braccio,  la  baciò  due 
e  tre  volte,  e  poi  le  disse:  se  non  mi  lasciate  stare,  io  vi  farò... 
starete  pur  a  vedere.  Ella  riscaldala  sul  fatto,  e  che  moriva  di 
provarlo,  come  egli  era  ben  gagliardo  nei  bisogni  delle  donne, 
gli  disse  ridendo  :  Alla  fé  di  Dio  che  ti  vo'  far  castrare.  Castrare? 
rispose  Antonello;  cotesto  non  farete  mica.  Come  diavolo  ca- 
strare, 0  cacasangue?  e  che  sarei  io  da  fare  se  fossi  castrato? 
che  fareste  voi  da  poi  dei  fatti  miei?  Io  so  che  mi  vorreste  con- 
ciar per  una  volta.  Castrate  pure  i  galletti  per  far  dei  capponi, 
e  lasciate  che  io  stia  con  tutti  i  membri  miei.  Io  vi  darei  prima 


4  50  PARTE  PBIMA 

il  carro  e  i  buoi  e  quanto  mio  padre  ha  al  mondo,  che  Insoiarmi 
mai  castrare.  E  che  farei  io  poi  dello  sparviero  senza  sonagli? 
Orsù  andate;  andate,  lasciatemi  stare.  Ma  ella  più  se  gli  acco- 
stava e  davali  molestia,  mostrando  tuttavia  che  aveva  piacere 
che  e.:;li  seco  scherzasse.  Era  vicino  al  capo  della  tavola ,  ove 
Antonello  in  sala  'mangiava,  l'uscio  della  camera  della  donna. 
Quivi  ritiratasi  ella  e  sull'uscio  fermata,  pareva  che  a  punto  l'in- 
vitasse ad  entrar  in  camera  ;  e  pittandogli  addosso  ora  una  pic- 
cola pietra,  ora  un  fuscello  di  paglia,  ed  ora  altre  simili  cosette, 
non  cessava  in  mille  modi  travagliarlo.  Il  figliuolino della  donna 
come  fanno  i  piccoli  fanciuUelti ,  rideva,  e  ad  imitazione  della 
madre,  anco  egli  ciò  che  alle  manf  gli  veniva,  gettava  addosso 
al  contadino,  e  fuggiva  e  tornava,  mostrando  talora  Antonello  di 
volerlo  prendere,  ed  ora  di  lasciarlo.  E  così  tra  tutti  tre  pareva 
a  punto  che  facessero  una  commedia.  Antonello  che  chiaramente 
comprendeva  l'animo  della  madonna,  poiché  avendola  baciata, 
non  s'era  mostra  schifevole,  nò  con  viso  turbato  l'aveva  garrito, 
disse  fra  so:  costei  ha  il  marito  vecchio,  che  non  deve  poterle 
soddisfare  ai  suoi  maggiori  bisogni,  perciocché,  nel  letto  deva 
sempre  esser  più  freddo  che  ghiaccio;  e  per  questo  ella  va  cer- 
cando alcuno  che  in  vece  del  marito  si  mostri  valoroso  cavaliere 
alla  giostra  :  io  proverò  pure  mia  ventura,  e  vedrò  se  mi  può 
riuscire;  e  che  diavolo  di  male  me  ne  seguirà?  Qui  non  è  nes- 
suno che  possa  esser  testimonio  a'  fatti  nostri,  perchè,  a  ciò  ch'io 
veggio,  quella  vecchia  deve  esser  consapevole  dei  contrabbandi 
che  la  madonna  fa  con  questi  diavoli  incarnati  degli  scolari  che 
dovendo  attender  a  studiare,  fanno  all'amore  con  queste  femine 
di  Pavia,  andando  la  notte  attorno;  e  poi  fanno  creder  a'  parenti 
loro  che  si  consumano  sui  libri.  Io  so  bene  ciò  che  diceva  mes- 
ser  Girolamo  Sacco  da  Caselli,  quando  veniva  da  Pavia  a  Sei- 
vano.  Sicché  della  vecchia  non  debb'io  aver  paura;  perciocché 
la  madonna  non  scherzerebbe  di  questa  maniera  meco,  se  ella 
di  lei  non  si  confidasse.  Del  picciolo  suo  figliuolino  non  accade 
che  io  abbia  paura  ;  perciocché  egli  non  conosce  ancor  che  cosa 
sia  questo  mondo.  Mentre  che  Antonello  faceva  tra  sé  i  conti 
suoi,  e  andava  chimerizzando  com'egli  potesse  attaccar  l'uncino 
al  padrone,  ella  non  cessava  di  dargli  impaccio  e  molestarlo. 
Yeggendo  adunque  che  la  seccaggine  dei  fastidi  che  la  donna 
gli  dava,  non  veniva  meno,  anzi  tuttavia  di  più  in  più  cresceva, 
prese  il  suo  coltello  e  francamente  tirò  una  riga,  e  la  segnò  tra 
sé  e  la  madonna,  come  se  un  termine  por  vi  volesse  che  non  si 
dovesse  passare.  Stava  la  donna  con  meraviglia  a  riguardar  ciò 


NOVELLA   LUI.  Vói 

ch'egli  faceva,  e  non  sapeva  indovinar  la  cagione.  Antonello, 
poiché  ebbe  la  riga  disegnata,  alla  padrona  rivolto  con  grave  viso, 
orgogliosamente  le  disse:  madonna,  al  corpo  del  cavalier  messer 
san  Buovo,  io  vi  giuro  e  prometto  la  fede  mia,  se  voi  passate 
questo  segno,  che  io  col  mio  coltello  ho  fatto,  io  vi  farò  con  un 
altro  coltello  un  sì  fatto  scherzo,  che  forse  più  vi  piacerà  che 
(jueste  vostre  pazziuole  che  voi  ora  fate.  Io  ve  la  caricherò,  so 
voi  non  state  indietro.  Che  sì,  che  sì,  che  voi  direte  poi  :  io  non 
me  lo  pensava.  Passate,  passate,  e  vedrete  di  bello;  io  ve  l'ho 
detto,  e  basta:  non  vi  lamentate  poi  di  me.  La  donna,  che  più 
voglia  aveva  d'Antonello  di  venir  seco  alle  prese  e  giocar  alle 
braccia,  accostatasi  pian  piano  alla  riga,  faceva  vista  di  volerla 
passare,  e  quasi  vi  metteva  su  i  piedi  ;  poi  si  ritirava  indietro, 
e  diceva  :  Antonello,  dimmi  un  poco  per  tua  fé  ciò  che  tu  hai 
animo  ora  di  fare;  se  io  passerò  il  tuo  prefisso  termine?  Deh  di 
grazia  dillo!  Antonello,  che  intento  stava  all'opera  ,  come  lo 
sparviero  quando  vede  la  quaglia,  rideva,  dicendo:  Madonna  , 
perdonatemi  per  questa  volta,  io  non  ve  lo  vo'  dire;  voglio  che 
da  voi  stessa,  quando  io  fatto  l'avrò,  conosciate  che  cosa  sarà. 
Io  voglio  al  presente  fare,  come  m'ha  detto  più  volte  il  Barba 
Pedrone  che  fanno  le  monache  di  Genova,  le  quali  se  ne  vanno 
dove  più  piace  loro  a  diportarsi  per  la  città  e  fuora.  e  poi  quando 
tornano  al  monistero  dicono  alla  badessa  :  madre ,  con  vostra 
licenza  ce  ne  siamo  andate  a  ricreazione  a  prender  un  poco 
daria;  ed  io  altresì  farò  com'elle.  Io  già  più  di  millanta  volte 
detto  ve  l'ho,  e  di  nuovo  lo  dico  e  replico,  che  se  passerete,  io 
a  modo  veruno  non  ve  la  perdonerò  ;  ma  vi  farò  pagar  il  pas- 
saggio e  il  dazio  di  quello  a  buona  derrata.  Passate  pure  se  ne 
avete  voglia,  e  vedrete  a  che  modo  fa  il  mugnaio,  se  io  saprò  da 
me  pagarmi,  e  che  parte  me  ne  saprò  fare:  onde  fìngendo  la 
donna  aver  tema  di  quanto  Antonello  diceva,  due  e  più  di  tre 
volte  pose  i  piedi  quasi  oltra  il  segno,  e  subito  dicendo,  oimè  1 
si  ritirava  a  dietro.  Rideva  Antonello,  altro  non  aspettando  se 
non  che  ella  passasse.  La  donna  ultimamente,  essendo  deside- 
rosa di  provar  quanto  Antonello  pesasse,  con  un  salterello  passò 
il  prefisso  termine,  dicendo:  Ecco,  ecco  che  io  son  passata;  che 
sarà  mo?  Il  buon  Antonello  sentendosi  meravigliosamente  desiar 
la  concupiscenza,  non  aspettando  che  la  donna  finisse  le  sue  pa- 
role, né  che  altrimenti  fosse  invitato,  in  le  di  Dio,  disse,  che  io 
lo  vi  farò  :  ed  abbracciata  la  donna,  che  vinta  esser  desiderava, 
quella  di  peso,  amorosamente  baciandola,  portò  in  camera,  e  su 
una  cassa  la  distese  ;  ove,  benché  ella  mostrasse   un   pnchetto 
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far  resistenza,  quanto  gli  piacque,  con  lei  si  sollazzò  ed  ella  con 
lui,  e  cacciarono  l'orza  da  due  volte  in  su  con  grandissimo  pia- 
cere di  lei,  che  mai  più  simili  beccate  provato  non  aveva,  per- 
ciocché le  giaciture  di  messer  lo  dottore  non  avevano  ìa  lena  nel 
polso,  e  ordinariamente  erano  insipide.  Come  fu  compita  la  danza 
trivigiana,  Antonello  se  ne  ritornò  in  sala,  e  posesi  a  suo  luogo 
ed  uscendo  madonna  di  camera,  che  per  il  macinar  che  fatto 
aveva,  tutta  era  lieta  «  festevole,  egli  ridendo  le  disse  :  madonna, 
se  lo  scherzar  che  fatto  insieme  abbiamo  punto  v'aggrada,  e  vi 
piaccia  un'altra  volta  riprovarlo,  sapete  ciò  che  vi  fare,  perchè 
passando  il  segno,  io  farò  come  prima  :  e  se  forse  in  alcuna  parte 
io  avessi  fallato,  in  quest'altra  di  bene  in  meglio  l'emenderò.  Oh  ! 
rispose  allora  madonna  Cornelia,  frate,  sta  bene:  tu  vuoi  far 
troppo  il  bravo.  Io  non  so  ciò  che  tu  ti  potessi  far  di  più;  per- 
ciocché tu  hai  corso  tre  poste,  e  penso  che  tu  sia  molto  ben 
stracco,  e  che  tutto  quello  che  tu  ti  apponessi  a  fare,  sarebbe 
nulla.  Messere,  che  mollo  di  rado  meco  giostra,  appena  può  rom- 
pere una  lancia,  e  resta  in  tal  guisa  debole,  che  se  ne  sta  mez- 
z'ora anelando.  Basta,  rispose  Antonello,  se  voi  passerete  il  segno 
v'accorgerete  del  vostro  errore,  lì  fanciullo  che  non  sapeva  ciò 
che  questo  importasse,  giocava  passando  la  riga.  Ora  la  donna 
che  s'era  messa  in  sapore,  e  che  provato  aveva  come  Antonello 
era  di  duro  nerbo,  e  quanto  meglio  del  messere  le  adacquava 
l'orto,  parendole  aver  agio  e  comodità  di  tempo,  perciocché  quei 
di  casa  erano  di  sotto,  dei  quali  avesse  a  dubitare,  e  della  vecchia 
e  del  figliuolo  non  le  caleva,  passò  animosamente  di  nuovo  la  riga. 
Antonello  che  in  ordine  si  sentiva,  presala  un'altra  volta  in  brac- 
cio ed  in  camera  entrato,  sulla  medesima  cassa  la  riversò,  ed  en- 
trato in  ballo  fece  in  poco  d'ora  tre  danze  ;  e  sì  meravigliosa- 
mente alla  donna  soddisfece,  che  ella  deliberò  non  si  procacciar 
più  d'altro  amante,  ma  attenersi  al  valente  Antonello,  col  quale 
conosceva  che  in  Pavia  quando  egli  ci  veniva,  ed  a  Solvano  quando 
ella  vi  andava,  senza  sospetto  né  scandalo  di  nessuno  poteva  tra- 
stullarsi :  onde  essendo  tornati  in  sala,  ella  lungamente  con  lui 
parlò,  e  molto  restò  contenta  :  perchè  oltra  averlo  provato  valo- 
roso cavaliere,  le  parve  anco  che  fosse  uomo  d'ingegno.  Mentre 
che  insieme  divisavano,  dando  ordine  ai  casi  loro,  come  si  aves- 
sero a  governare  per  l'avvenire,  venne  messer  da  palazzo  e  monto 
di  sopra.  Il  figliuolino,  come  vide  venir  il  padre,  gli  andò  cor- 
rendo incontro,  e  cominciò  come  fanno  i  piccioli  garzonelti  a 
fargli  festa;  e  volendo  il  dottore  andar  verso  la  camera,  come  fu 
vicino  a!  segno  che  .\nlonello  col  coltello  fatto  aveva,  disse  ilgar- 
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zone,  cosi  mezzo  mozzamente  come  fanno  i  piccioli  :  messer 
padre,  non  passate  questa  riga,  perchè  il  massaro  vi  farà  come 
ha  fatto  a  madonna  madre.  La  donna  a  queste  parole  ed  Anto- 
nello sbigottirono  fortemente  :  ma  fu  loro  in  questo  la  fortuna  fa- 
vore\ole,  che  il  dottore  non  ebbe  fantasia  alle  parole  del  figliuolo  ; 
ma  chiamò  Antonello,  e  seco  si  mise  a  ragionare  di  quanto  il  fat- 
tore, per  il  comandamento  del  referendario,  scritto  aveva.  Dal- 
l'altra banda  madonna  Cornelia,  che  una  estrema  paura  aveva 
avuta,  preso  il  garzonetto  per  mano  e  menatolo  in  una  camera 
assai  lontana  dalla  sala,  gli  diede  molte  sferzate  e  lo  garrì  molto 
forte,  minacciandolo  di  peggio,  se  mai  più  simili  parole  diceva. 
Ora  seppero  poi  la  donna  e  l'avventuroso  Antonello  si  ben  ordir 
la  lor  tela,  che  lungamente  del  lor  amore  insieraemente  goderono 
e  si  diedero  il  miglior  tempo  del  mondo  ;  e  madonna  Cornelia  più 
volte  ingravidò  e  fece  figliuoli,  credendo  il  dottore  esserne  il 
padre;  di  che  molto  se  ne  allegrava.  Si  guardava  perciò  la  madre 
del  figliuolo,  che  non  le  vedesse  far  nulla  ;  il  quale  per  tema  delia 
sferza  e  delle  minacce  della  madre,  ciò  che  detto  aveva,  non  ri- 
disse più  già  mai  ;  se  non  che  tenute  esse  parole  in  mente,  quando 
poi  fu  uomo  fatto,  raccontò  il  tutto,  essendo  venuto  a  lite  con 
gii  altri  fratelli,  poiché  il  padre  e  la  madre  morirono. 


IL  BANDELLO 

nimoltomagnifiiij 

ANTONIO    CAVRIUOLO 

Si  trovano  talora  alcuni  uomini  cosi  pazzeroni  e  di  rintuz- 
zato ingegno,  che  tutto  quello  che  dicono  o  fanno,  reputano  esser 
ben  fatto  ;  e  se  Salomone  rtenisse  in  terra  a  volergli  emendare, 
subito  salterebbero  sul  cavallo  sboccato  della  presunzione,  e  a 
modo  veruno  non  vorrebbero  soffrire  che  cosa  fosse  detta  in  pre- 
giudicio  di  ciò  che  fanno.  Altri  cosi  scimuniti  si  trovano,  ed 
hanno  la  vita  di  maniera  a  questo  avvezza,  che  ogni  minimo 
difettuccix)  che  il  compagno  faccia,  giudicano  esser  errore  ine- 
spiabile; e  i  loro  enormissimi  falli  non  vogliono  vedere,  ma  se 
gli  gettano  dopo  le  spalle,  e  reputando  gli  altri  tristi,  se  stessi 
stitnano  buoni,  e  non  s'avveggiono  che  tutto  il  inondo  ha  opi- 
nione contraria  al  loro  falso  pensiero.  Ci  sono  poi  in  qwsta 
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l'ita  che  ,  come,  si  dice,  é  una  gabbia  di  pazzi,  di  quelli  tal- 
mente condizionati,  che  il  proprio  difetto,  del  quale  son  mac- 
chiati, gettano  in  occhio  a  chi  non  Vha,  e  con  vituperose  parole 
oillaneggiano  altrui  di  quello  che  a  lor  propri  conviene;  e  con 
queste  taccherelle ,  che  sono  di  grandissima  importanza,  si  ten- 
gono avvisti ,  scaltriti  e  di  svegliato  ingegno,  non  s  accorgendo 
questi  animali,  che  da  tutti  son  beffati  e  scherniti.  Di  questo 
ragionandosi  un  dì  alla  presenza  della  valorosa  signora  Ippo- 
lita Sforza  e  Bentivoglia,  molte  cose  furono  dette,  che  troppo 
lunga  istoria  sarebbe  a  raccontarle.  Basta  che  si  conchiuse  che 
Vuomo  non  dovrebbe  nìai  esser  facile  a  far  giudicio  di  co.<<a  che 
si  sia,  se  prima  non  ha  bene  e  maturamente  tutte  le  condizioni 
a  quella  appartenenti  pensate ,  conoscendosi  chiaramente  che 
quelli  che  cosi  di  leggiero  danno  la  sentenza,  hanno  riguardo  a 
poche  cose  e  sempre  errano.  Si  disse  poi  che  la  natura  n'aveva 
dato  due  orecchie  aperte  e  senza  ostacolo  alcuno,  a  fine  che  il 
tutto  agiatamente  potessimo  udire:  ma  che  alla  lingua  aveva 
opposto  due  bastioni,  acciò  che  l'uomo,  prima  che  parli,  abbia 
tempo  di  considerar  tutto  ciò  che  intende  di  voler  dire,  e  poi 
rompa  gli  argini  ;  che  si  fa,  aprendo  i  denti  e  le  labbra.  Su 
questo  l'eccellente  dottor  di  medicina,  gentiluomo  della  nostra 
città,  inesser  Girolamo  Roberto,  che  spesso  si  ritrova  in  Milano 
e  sempre  alberga  in  casa  della  detta  signora,  disse  :  Io  ro'  nar- 
rarai  brevemente  a  questo  proposito  una  novella  che,  non  è 
molto,  avvenne  in  Brescia,  ove  vedrete  che,  se  uno  avesse  tenuti 
chiusi  i  denti  con  le  labbra,  non  avrebbe  dette  le  sciocchezze 
che  disse  ;  e  così  ìtarrò  la  novella,  la  quale,  essendomi  paruta 
assai  festevole,  ho  voluto  che  vostra  sia ,  sapendo  che  d'ora  in 
ora  più  manterrete  il  vostro  buon  costume  di  non  esser  facile 
a  giudicare  ne  dir  altrui  male,  appresso  a  tante  altre  eccellenti 
doti  e  virtù  che  in  voi  sono.  State  sano. 


.    NOVELLA    LIY. 

Il  Roientis  repudia  la  moglie,  che  si  rimarita,  e  poi  anco  esso  Boientis 
la  ripiglia,  pensando  il  suo  rivale  esser  becco. 

lo  mi  son  trovato,  valorosa  signora,  altre'fiate  in  casa  vostra,  e 
di  varie  cose  sempre  ho  sentito  ragionare  e  narrarsi  di  molte  no- 
velle ;  ed  assai  sono  stati  quelli  che  novellando  hanno  ricerco  quasi 
tutta  la  bella  Italia,  ma  della  patria  mia  non  so  se  ragionato  si  sia. 
11  perchè  volendo  ora  dirvi  quella  novella  che  v'ho  promessa,  mi 
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conviene  entrar  in  Brescia,  fertile  ed  onorata  città,  e  dirvi  un 
piacevo!  caso  in  quella  avvenuto  ;  il  quale,  ancora  che  svogliati 
ne  siate,  penso  che  vi  farà  ridere,  si  per  la  persona  di  cui  parla, 
che  molti  di  voi  conoscete,  ed  altresì  che  la  novella  di  cui  v'in- 
tendo ragionare,  mi  pare  sollazzevole  e  degna  delle  vostre  feste- 
voli risa.  Ed  essendovi  di  quelli,  come  s'è  detto,  che  volentieri 
si  trastullano  schernir  altrui  di  quello  che  essi  meritevolmente 
devono  esser  corretti,  se  alle  volte  avviene  che  questi  tali  restino 
beffati,  par  senza  dubbio  alcuno  che  bene  gliene  avvenga,  e 
come  proverbialmente  si  dice,  qual  asino  dà  in  parete,  tal  riceva. 
Dico  adunque  che  al  presente  si  ritrova  in  Brescia  uno  Stefano, 
venuto  di  Val  Trompia,  chiamato  da  tutti  il  Boientis;  perciocché 
né  per  altro  nome  né  per  cognome  sarebbe  conosciuto.  Questo, 
essendo  ancora  giovinetto,  ed  avendo  pur  alla  scuola  apparato 
leggere  scrivere,  ed  attaccatosi  il  calamaio  alla  cintola,  si  pose 
per  scrivano  alla  banca  di  un  notaio,  di  cui  qualche  scrittura  co- 
piava, ed  attendeva  a  farsi  pratico  di  saper  formar  queste  scrit- 
ture comuni,  e  alle  volte  or  una  or  un'altra  ne  fac-eva^  traendone 
qualche  profitto,  di  maniera  che  in  poco  di  tempo  egli  sì  credette 
esser  gran  maestro  in  quell'arte:  onde  non  volendo  più  altrui 
servire,  tanto  fece  e  disse  con  l'aita  d'alcuni  cittadini,  che  di- 
venne notaio,  ancora  che  molte  fiate  egli  scrivesse  di  quelle  scrit- 
ture che  poi  egli  stesso  non  sapeva  ne  intender  né  leggere.  Tut- 
tavia cominciò  a  mettersi  innanzi  che  è  più  presuntuoso  che  le 
mosche  e  molto  si  rendeva  piacevole  a  chi  del  suo  mestiero  lo 
richiedeva;  ancor  che  di  rado  fosse  richiesto,  se  non  era  da  qual- 
che povero  contadino,  che  non  fosSe  nella  città  ben  pratico  o  che 
non  lo  conoscesse.  Fece  il  Boientis  due  o  tre  anni  quest'  ufficio, 
le  cui  sciocchezze,  che  in  quei  dì  avvennero,  per  ora  non  in- 
tendo narrarvi,  che  tante  e  tali  .sono,  che  di  leggiero  non  se  ne 
verrebbe  a  capo.  Ora  avvenne  che,  essendo  in  quei  giorni  la  no- 
stra città  in  mano  di  Massimiliano  Cesare,  egli  la  diede  in  guardia 
agh  Spagnuoli,  che  in  quei  tempi  in  Italia  in  favore  dell'impera- 
dore  contra  i  Francesi  ed  i  nostri  signori  Veneziani  guerreggia- 
vano. E  cominciando  i  Veneziani  a  ricuperar  quello  che  in  terra 
ferma  avevano  cosi  miseramente  perduto,  posero  l'assedio  intorno 
a  Brescia,  di  modo  che  nella  città  al  grido  dell'arme  e  al  terribil 
rimbombo  dell'infernali  bombarde  cessero  le  sante  leggi,  e  alle 
sentenze  dei  giudici  si  pose  silenzio;  perciocché  essendo  la  città 
di  soldati  tedeschi  e  spagnuoli  piena,  in  palazzo  niente  si  faceva.  Il 
Boientis  in  quel  tempo,  poiché  la  penna  niente  gli  profittava,  si 
trovò  pur  assai  di  mala  voglia,  e  non  sapeva  che  farsi,  non  pò- 
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tendo  della  citta  partirsi  ;  e  come  scioperato  andava  vagabondo 
per  la  città  e  sovente  alle  mura,  ove  di  continovo  si  riparava  per 
l'assidue  batterie  che  da  quei  di  fuori  si  facevano:  onde  avvenne 
ch'essendo  stato  ferito  da  uno  scoppietto  in  una  coscia  un  fante 
che  su  per  il  teiTato  andava,  essendo  per  scontro  ove  le  mura 
erano  cadute,  fu  domandato  maestro  Calimero  cirugico  a  me- 
dicarlo. Quivi  si  ritrovò  il  Boientis;  e  mentre  il  medico  ricer- 
cava la  piaga  del  ferito,  diede  un  mez/o  cannone  in  un  merlo, 
le  cui  pietre  mosse  da  quel  ferventissimo  impeto  diedero  nel  capo 
al  mal  avventurato  cirugico  ;  di  modo  che  subito  mori,  ed  insie- 
raemente  anco  il  povero  fante  passò  alfaltra  vita.  Era  quivi,  come 
s'è  detto  il  Boientis,  quale,  non  so  in  che  modo  ebbe  la  tasca  di 
maestro  Calimero  e  tutti  i  ferri  da  medicare  ;  ed  essendosi  ridotto 
a  casa,  e  nella  tasca  ritrovato  un  libro  scritto  a  mano,  tutto  pieno 
di  ricette  da  medicare  ferite  d'ogni  sorte,  così  di  taglio  come  di 
percossa,  e  i  mali  nascenti,  s'avvisò  che  gli  potrebbe  di  leggiero 
venir  fatto  che  egh  medico  di  cirugia  divenisse,  e|con  quest'arte 
divenir  ricco.  Il  perchè  lesse  e  rilesse  diligentemente  il  libro,  e 
con  l'aita  d'un  barbieruolo  mezzo  medico  che  era  molto  amic^ 
suo,  compose  di  molti  olii  ed  unguenti,  e  distillò  acque  di  varie 
sorti,  ed  a  cintola  s'attaccò  una  gran  scarsella  con  suoi  ferri  ed 
unguenti  dentro,  cominciando  a  medicar  quei  poveri  soldati  che 
allo  batterie  e  scaramucce  talora  venivano  percossi,  feriti  e  ma- 
gagnati. E  giovavali  molto  che,  fanciullo,  aveva  veduto  sua  ma- 
dre medicar  di  molti  mali,  esercitando  l'uCBcio  di  medicare,  di 
modo  che  da  tutti  si  diceva  la  medica  del  Carmèno,  perchè  abi- 
tava presso  a'  Carmeliti.  Ora  in  poco  di  tempo,  con  la  sov^'e- 
nenza  del  modo  che  la  madre  usava  e  con  l'aita  dell'amico  bar- 
bieri', acquistò  nome  di  medico.  Cominciò  poi  a  mettersi  innanzi 
e  prender  di  varie  cure  disperate,  che  gli  altri  medici  in  cirugia 
avevano  abbandonate  :  e  andò  si  fattamente  la  bisogna,  che  es- 
sendo da  buona  fortuna  aiutato,  prese  qualghe  credito  appo  i 
soldati,  i  quali  credevano  che  ^egli  l'arte  di  cirugia  a  Padova  od 
a  Pavia  avesse  apparata.  Indi  nacque  che  egli  altresì  si  persuase 
d'esser  cirugico;  onde  veggendo  che  l'arte  bene  gli  succedeva, 
acciò  che  di  più  credito  e  maggior  riputazione  appo  la  plebe  di- 
venisse, si  fece  una  veste  da  medico  lunga  sino  ai  piedi,  e  attese 
tuttavia  a  medicare,  facendosi  pratico  a  costo  di  poveri  uomini. 
Finita  poi  la  guerra  e  ridotta  la  città  nostra  sotto  il  dominio  di 
san  Marco,  egli  comprò  una  gran  mula,  che  oggidì  cavalca,  guar- 
nita di  velato  con  le  borchie  brunite  d'oro,  e  si  vestì  di  scarlatto 
con  una  cuffia  in  capo,  che  pare  il  protomedico  della  cirugia.. 
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Diventalo  adunque  il  Boientis  cirugico  sonza  mai  aver  veduto 
notomia,  e  tuttavia  attendendo  a  medicare,  avvenne  che  egli 
nella  contrada  del  Cannano,  vide  una  fanciulla  di  forse  diciotto 
anni,  assai  appariscente  e  grassa,  che  aveva  alquanto  di  gavoc- 
ciolo, come  quasi  generalmente  tutte  le  nostre  donne  o  poco  o 
assai  ne  hanno,  ed  anco  gli  uomini  per  l'ordinario  hanno  grossa  la 
gola.  Di  questa  giovane  il  Boientis  estremamente  s'innamorò,  in 
modo  che,  mostrando  aver  traffico  in  quel  luogo,  per  veder  la 
sua  innamorata,  quattro  e  sei  volte  per  la  contrada  passava  ;  e 
quando  la  vedeva  (che  quasi  ogni  volta  la  vedeva,  perchè  sulla 
strada  filava  a  molinello)  la  riguardava  molto  fisamente  per  farle 
conoscere  che  di  lei  fieramente  era  acceso,  e  traeva  alcuni  so- 
spiri alti  che  dagli  Spagnuoli  aveva  imparati. 

Aveva  la  giovine,  che  Domenica  si  chiamava,  la  madre,  che 
era  una  povera  e  buona  femmina,  e  con  far  il  bucato  di  qua  e 
di  là  si  guadagnava  il  vivere.  Con  la  madre  adunque  parlando 
Domenica,  le  disse  di  questo  amore  che  maestro  Boientis  le  mo- 
strava. La  madre,  che  vedeva  il  Boientis  andar  vestito  molto  ono- 
revolmente, ed  altrimente  di  sua  condizione  non  sapeva  se  non 
che  era  medico,  esortò  la  figliuola  a  fargli  buon  viso,  sperando 
con  questo  cavarne  qualche  cosa.  Ora  l'amante  che  aveva  voglia 
d'altro  che  pascersi  di  vedere,  le  fece  parlar  da  una  vecchia,  con 
prometterle  gran  cose  se  voleva  divenir  amorosa  di  messer  lo 
maestro  :  ma  la  giovine  non  la  volle  intendere  dicendo  che  vo- 
leva servar  l'onor  suo  :  il  che  intendendo  il  Boientis.  ebbe  ragio- 
namento un  di  con  la  madre,  la  quale,  avvertila  già  dalla  fi- 
gliuola, si  mostrò  molto  ritrosa,  con  dirgli  che  più  di  simil  fatto 
non  parlasse.  Egli  che  era  veramente  innamorato,  si  deliberò  di 
prenderla  per  moglie,  ed  avuto  stretto  ragionamento  con  lei  e  con 
la  madre,  gli  promise  che  la  piglierebbe  per  sposa  ;  di  che  tutte 
due  si  mostrarono  contentissime,  parendogli  che  il  loro  avviso 
avesse  buon  fine.  Andò  adunque  un  giorno  il  Boientis,  essendo 
d'aprile,  ed  in  presenza  della  madre  sposò  legittimamente,  quanto 
alle  parole  ed  intenzione,  la  sua  Domenica,  e  quel  di  medesimo 
colse  il  frutto  del  suo  fervente  amore,  tanto  affettuosamente 
quanto  dir  si  possa.  Così  la  tenne,  e  con  lei  quasi  ordinaria- 
mente si  giaceva,  in  casa  perciò  di  lei,  trovando  sue  scuse,  se 
teneva  il  matrimonio  segreto  e  non  la  menava  a  casa  ;  ma  le  man- 
dava della  roba,  e  le  diede  qualche  danari,  e  la  vestì  alquanto 
meglio  di  quello  che  ella  era  solila  vestire.  Perseverando  adun- 
que un  tempo  in  questa  pratica,  la  Domenica  ingravidò.  Ora  es- 
sendo slato  il  Boientis  circa  undici  mesi  con  lei,  o  che  ella  più 
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non  gli  piacesse,  o  fosse  di  lei  sazio,  o  che  che  se  ne  fosse  ca- 
gione, un  giorno  disse  alla  suocera  che  non  voleva  la  Domenica 
più  per  moglie,  e  che  se  aveva  ardimento  mai  di  dire  ch'egli  l'a- 
vesse sposata,  le  farebbe  far  uno  scherzo  che  non  le  piacerebbe. 
Le  parole  ed  il  rammarico  della  madre  e  della  figliuola  furono 
assai,  ma  il  tutto  fu  indarno.  La  povera  madre,  che  si  vedeva 
privata  d'aita  e  di  consiglio,  non  sapeva  che  si  fare  ;  e  tanto  più 
si  trovava  di  mala  voglia,  quanto  che  ad  istanza  di  Boientis  messer 
Antonio  Martinengo,  che  sempre  l'aveva  favorito,  la  mandò  a  mi- 
nacciare e  bravarla  sulla  vita,  se  ella  o  la  figliuola  ardivano  dir 
parola  di  questo  sponsalizio  ;  e  acciò  che  più  facilmente  taces- 
sero, le  fece  il  Boientis  promettere  venti  ducati  d'oro  ogni  volta 
che  la  Domenica  pigliasse  marito.  La  buona  donna,  che  si  ve- 
deva a  mal  partito,  sentendo  la  promessa  dei  venti  ducali,  si 
tenne  per  assai  appagata  ;  e  cominciò  a  cercar  nuovo  marito  per 
la  figliuola,  e  molto  s'affrettò,  conoscendola  già  gravida;  onde  gli 
fu  messo  per  le  mani  un  uomo  giovine,  che  stava  con  un  arma- 
ruolo  che  lavorava  alla  fucina  dell'arme  ;  e  fatto  un  poco  di  pra- 
tica, il  matrimonio  si  conchiuse.  Chiamavasi  il  giovine  Gian  Maria 
"Rinovato,  il  quale,  sposata  la  Domenica,  a  casa  pulcella  se  la 
menò,  che  già  era  gravida  di  circa  due  mesi.  Il  Boientis  fu  leale, 
e  attese  la  promessa,  e  mandò  i  venti  ducati  alla  donna,  la  quale 
in  dote  alla  figliuola  gli  diede  con  alcun'altre  cosette.  Pareva  al 
Boientis  aver  fatta  una  bellissima  cosa  e  degna  di  gran  commen- 
dazione, e  non  s'accorgeva  il  pazzerone,  che  pagava  uno  che  gli 
mettesse  gloriosamente  in  capo  l'arme  de'  Soderini.  Giacque  Gian 
Maria  con  la  Domenica,  ed  al  parer  suo,  la  prima  notte  che  seco 
giacque,  si  .credette  averla  fatta,  di  vergine,  donna.  Ma  egU  s'in- 
gannava, come  molti  altri  fanno,  che  pensano  la  prima  volta  cho 
con  le  mogli  si  congiungono,  coglier  la  prima  rosa  del  giardino, 
e  di  già  infinite  se  ne  sono  spiccate.  Ma  io  non  voglio  ora  che 
entriamo  nel  farnetico  di  monna  Licisca  e  di  Tindaro.  Faceva 
buona  ed  amorevol  compagnia  l'armaruolo  alla  Domenica,  la 
quale  li  diede  ad  intendere  che  la  prima  settimana  che  era  gia- 
ciuta seco,  ella  era  ingravidata  ;  il  che  egli,  che  non  era  però  il 
più  astuto  uomo  del  mondo,  si  credette,  e  molto  se  ne  rallegrò. 
Venuto  poi  il  tempo  del  parto,  gli  fece  la  madre  della  moglie 
credere  che  il  figliuolo  che  nacque  era  di  sette  mesi.  Il  buon 
uomo  fece  grandissima  festa  del  figliuolo,  ed  indi  a  pochi  dì,  se- 
condo il  suo  parere,  la  ringravidò.  Era  passata  la  prima  quadra- 
gesima, nella  quale  il  Boientis,  ancor  che  si  confessasse,  o  si 
scordò  0  non  volle  confessar  d'aver  sposala  la  Domenica.  Venuta. 
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l'altra  quadragesima,  andò  il  Boieutis  a  confessarsi,  e  trovato  un 
venerando  sacerdote  a  San  Faustino ,  fu  da  lui  domandato  se 
aveva  moglie.  Egli  non  volle  negar  la  verità,  e  gli  narrò  come 
il  fatto  stava  della  Domenica.  Il  santo  monaco,  che  era  persona 
intelligente,  conoscendo  per  le  parole  del  penitente  il  contratto 
e  consumato  matrimonio  esser  vero  e  indissolubile,  gli  disse  : 
figliuol  mio,  né  altri,  né  io  in  questo  caso  ti  possiamo  assolvere, 
se  tu  non  ripigli  tua  moglie,  la  quale,  per  quanto  tu  mi  dici,  è 
tua  legittima  sposa;  ed  oltra  di  questo  non  ti  posso  anco  assol- 
vere, perchè  tu  hai  contratto  il  matrimonio  nascosamente,  e  bi- 
sogna che  tu  vada  a  trovar  il  nostro  monsignor  vescovo.  Ora 
dopo  molte  parole,  conoscendo  il  Boientis  che  il  venerabil  mo- 
naco gli  diceva  il  vero  e  consigliava  il  suo  bene,  si  dispose  ad 
ubbidirlo,  e  gli  promise  che  farebbe  tutto  quello  che  egli  ordi- 
nava ;  ed  essendo  ben  disposto,  senza  dar  indugio  alla  cosa,  se 
n'andò  di  lungo  al  vescovado,  ed  ebbe  la  licenza  di  farsi  assolver 
del  matrimonio  che  colatamente  aveva  contratto.  Il  dì  poi  se- 
guente a  buon'ora  andò  alla  torre  della  Palata,  ove,  in  bottega 
dell'armaruolo,  Gian  Maria  lavorava  ;  e  quello  trovato,  lo  do- 
mandò fuor  di  bottega,  e  gli  disse  :  fratello,  tu  ai  mesi  passati 
sposasti  la  Domenica,  figliuola  di  Margarita  Scartezzina,  e  a  casa 
te  l'hai  menata  come  tua  moglie,  e  cosi  la  tieni  ;  ma  ella  non  e 
tua  moglie  né  può  essere,  e  tu  sei  errato,  perchè  io  di  molto 
tem[>o  innanzi  a  te  quella  in  presenza  di  sua  madre  sposai,  e  seco 
più  e  più  mesi  mi  sono  giaciuto.  Ora  io  non  posso  confessarmi, 
se  non  ritoglie  mia  moglie;  il  perche  ti  prego  che  tu  mi  voglia 
render  la  donna  mia,  come  è  il  debito,  e  far  di  modo  che  non 
vegnamo  a  remore,  perchè  io  t'assicuro  che  voglio  mia  moglie 
per  ogni  modo.  Il  buon  uomo,  a  cui  la  Domenica  era  somma- 
mente cara,  e  di  lei  si  teneva  benissimo  soddisfatto,  udendo  così 
strano  e  nuovo  ragionamento  ,  quasi  stordì  :  pure  fatto  buon 
animo,  in  questo  modo  rispose:  Maestro,  per  Dio  vi  prego,  non 
mi  belfate  e  non  mi  dite  queste  ciance,  ch'io  non  son  uomo  da 
star  su  queste  baie.  Io  ho  sposata  la  Domenica  in  presenza  d'assai 
buono  persone  chs  furono  testimoni,  ed  bolla  sempre  trovata 
onesta  e  buona  donna  ;  e  son  certo  che  ella  non  fece  mai  male 
della  persona  sua  con  voi.  Lasciatemi  fare  i  fatti  miei,  e  non  mi 
date  noia;  ed  al  corpo  che  non  vo'dire,  egli  non  sta  bene  a  dir 
queste  cose  che  dite:  andate  per  i  fatti  vostri.  Il  Boientis,  a  cui 
poca  levatura  bisognava,  cominciò  a  riscaldarsi  sul  fatto,  e  dir 
con  voce  collerica  che  voleva  allora  allora  sua  moglie,  e  diede 
del  ghiotto  per  la  testa  e  del  becco  a  Gian  Maria  ;  il  quale,  su- 
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bito  mentendolo  per  le  canne  della  gola,  alzò  il  pugno  e  gli  diede 
sul  muso  un  gran  punzone  con  quelle  sue  mani  callose  dal  con- 
tinovo  martellare,  che  avrebbero  schiacciate  le  noci  sovra  un 
letto.  Il  Boientis,  essendo  con  la  toga  lunga  indosso  e  non  si  po- 
tendo troppo  ben  aiutare,  fu  stranamente  dall'armaruolo  carmi- 
nato senza  pettini  ;  il  quale,  datogli  di  molte  pugna  e  convolto 
nel  fango,  fu  cagione  che  molti  al  romore  traessero,  i  quali  con 
gran  fatica  tutto  rabbuffato  glielo  levarono  di  mano.  Né  per  questa 
cessava  il  buon  medico  di  bravare  e  dire  che  voleva  la  moglie, 
minacciandolo  di  cavargli  il  cuor  del  corpo.  Quelli  che  al  romore 
erano  corsi,  udendo  di  che  cosa  era  nata  la  questione,  ne  comincia- 
rono senza  fine  a  ridere  ;  e  ser  capocchio  Boientis  narrava  a  tutti 
la  favola,  dicendo:  questo  becco  cornuto  non  mi  vuol  rendere 
mia  moglie,  ed  io  la  voglio,  malgrado  che  egli  n'abbia.  Tu  me  la 
darai,  beccone  che  sei:  sì  farai  al  Vangelo  di  san  Marco  d'oro. 
^Credi  tu  ch'io  voglia  sopportare  che  un  par  tuo  goda  la  mia  donna? 
lo  la  voglio:  intendimi  bene;  e  ti  farò  costar  caro  ciò  che  fatto 
m'hai.  Pensate  se  queste  pappolate  davano  da  rider  alla  brigata, 
non  s'accorgendo  egli  che  faceva  come  coloro  che  sputano  contra 
il  cielo,  e  lo  sputo  gli  cade  in  faccia.  Egli  appellava  Gian  Maria 
becco,  e  non  s'avvedeva  che  questo  era  suo  proprio  nome.  Andò, 
così  mal  concio,  il  medico  a  casa  :  ed  assettatosi  alla  meglio  che 
potè,  si  presentò  a  monsignor  lo  vescovo,  e  propose  la  sua  que- 
rela. 11  vescovo  ordinò  che  il  vicario  facesse  ciò  che  di  ragione 
era  da  fare;  il  che  il  vicario  fece  diligentissimamente;  e  citate 
le  parti,  e  datogli  conveniente  termine  a  provar  le  loro  ragioni, 
poiché  il  processo  fu  autenticamente  finito,  col  consiglio  d'al- 
cuni dottori  che  aveva  chiamati,  pronunziò,  sedendo  prò  tribu- 
nali, ed  a  Gian  Maria  comandò  che  restituisse  la  Domenica  al 
Boientis,  ma  che  si  ritenesse  i  venti  ducati  per  le  spese  che  fatte 
le  aveva  ;  e  così  come  egli  tolse  la  Domenica  gravida  del  Boientis, 
medesimamente. che  il  Boientis  la  ripigliasse  gravida  di  lui,  acciò^ 
che  la  cosa  andasse  di  pari.  Il  nato  figliuolo  fu  giudicato  al  Boien- 
tis :  0  maschio  o  femmina  che  nascesse,  a  Gian  Maria  ;  e  che  tra 
i  due  rivali  si  facesse  pace;  il  che  sr  fece.  Il  Boientis  tutto  alle- 
gro della  vittoria,  si  vestì  di  scarlatto,  e  si  mise  una  cuffia  nuova 
in  capo,  acciò  che  il  cimiero  non  si  vedesse,  e  con  gran  festa  a 
casa  si  menò  la  moglie  ed  il  figliuolo,  la  quale  indi  a  pochi  mesi 
partorì  un  altro  maschio  che  a  Gian  l\Iaria  fu  dato.  Né  per  que- 
sto è  men  cara  al  medico  la  moglie;  anzi  per  bella  e  buona  se 
la  tiene,  credendosi  aver  beffato  la  madre  di  lei  e  Gian  Maria  : 
e  a  chiunque  gliene  parla,  narra  tutta  l'istoria  cosi  allegramente. 
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come  se  avesse  trovato  un  ricco  tesoro  ;  e  non  s'accorge  il  po- 
vero uomo  e  stroppiato  del  cervello,  che  egli  è  restato  con  la 
versfosna  e  beffe  e  col  danno  dei  venti  ducati. 


11.    RANDELLO 

al  magnifico  signore 

il  .signor 

GIAN    GIROLAMO    CASTIGLIONE 

lo  credo  certissimamente  che  se  mille  volte  il  dì  si  ragionasse 
degli  strabocchevoli  casi  che  per  l'irregolato  amore  occorrono, 
e  degli  errori  che  gli  uomini  accecati  dalla  pungente  passione 
dell'ira  commettono  tutto  il  dì  alcuna  cosa  nuova  ci  sarebbe  da 
raccontare.  Onde  questi  giorni,  essendo  nella  contrada  di  Brera 
nel  giardino  amenissimo  e  bello  del  nostro  dottore  messer  Gi- 
rolamo Archinto  una  buona  compagnia  di  gentili  spiriti,  e  dopo 
alcuni  ragionamenti  di  cose  di  lettere,  essendosi  entrato  a  ra- 
gionar dei  casi  amorosi,  il  signor  Cesare  Triulzio^  gioxnne  di 
buone  lettere  e  d'ottimi  costunn  ornato .  la  cui  conversazione 
quanto  più  è  frequentata,  vie  più  diletta  e  più  si  desidera,  la- 
sciando sempre  più  desiderio  di  sé  nell'ultimo  che  nel  principio 
non  promette,  ììarrò.  al  proposito  di  cui  si  parlava  ,  una  isto- 
rietta  piena  di  compassione  e  di  pietà.  E  perchè  mi  parve  degna 
di  memoria  e  da  porre  innanzi  agli  occhi  a  coloro  che  si  fanno 
lecito  tutto  quello  che  loro  all'appetito  viene,  non  considerando 
se  bene  o  male  gliene  può  avveìiire,  io.  la  scrissi,  per  metterla 
insieme  con  l'altre  mie  ìiovelle,  come  ho  fatto,  sotto  il  vostro 
nome,  sapendo  io  quanto  sempre  fin  da  fanciullo  amato  m'avete^ 
e  fattomi  tutti  quei  piaceri  che  sono  stati  possibili.  ]'oi  in  que- 
sta novella  vedrete  quanti  danni  vengono  dal  non  sapersi  go- 
vernare, e  non  voler  talora  porre  il  freno  alla  turbulenta,  fer- 
vida e  precipitosa  ira,  quando  ci  assale.  Non  nego  già  che  la 
vendetta  negli  animi  fieri  non  sia  cosa  dolce  e  di  grandissima 
soddisfazione,  quando  regolatamente  si  fa;  ma  dico  che  io  mai 
non  vorrei  cavarmi  un  occhio  per  cacciarne  due  di  testa  al  mio 
nemico,  piacendomi  molto  più  il  generoso  animo  di  Giulio  Ce- 
sare, perpetuo  dittatore  ,  che  fa  il  primo  che  partorì  l'imperio 
romano;  il  quale  mai  cosa  verumi  non  si  sm?nticava  se  non 
l'ingiurie,  e  molto  facile  era  a  perdonarle.  E  veramente  se  per 
V,  II.—  M  Bandkllo  (Novellieri  T.l.) 
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vendicar  la  morte  del  fratello,  figliuolo  o  amico ,  il  morto  si 
potesse  ritornare  in  vita,  o  una  ricevuta  ingiuria  fare  che  fatta 
non  fosse,  io  direi  che  senza  rispetto  veruno  l'uomo  dovesse  ven- 
dicarsi ;  ma  non  seguendo  nessuna  di  queste  cose,  mi  par  cìie 
prima  che  sj  venga  à  giugner  male  a  male,  l'uomo  dovrebbe 
molto  ben  discorrere  il  fine  che  ne  può  seguire ^  e  tanto  più  che 
essendo  cristiani  e  volendo  esser  degni  di  sì  glorioso  nome,  dob- 
biamo esser  imitatori  di  Cristo,  che  il  perdonar  ai  nemici  ci 
comanda.  Ma  io  non  voglio  più  oltra  dire,  perciocché  a  scrivervi 
non  mi  jnossi  per  predicare,  ma  per  mandarvi  questa  istoria. 
State  sano. 

NOVELLA  L\. 

Un  castellano,  trovata  la  moglie  in  adulterio  col  suo  signore,  gli  ammazza, 
ond'egli  con  molti  altri  è  miserabilmente  morto. 

Egli  in  effetto  è  gran  cosa  che  ordinariamente  il  più  dei  nostri 
ragionamenti  si  veggiano  cascare  a  parlar  dei  casi  amorosi;  e 
massimamente  quando  il  nostro  virtuoso  messer  Gian  Batista 
Scliiaffenato  ci  è  di  compagnia,  che  sempre  ha  alcuna  bella  rima 
amorosa  o  epigramma  o  elegia  delle  sue  dotte  composizioni  da 
recitare.  E  perchè  s'è  detto  che  un  innamorato  mai  non  dovrebbe 
adirarsi,  dico  che  l'adirarsi  in  ogni  cosa  sta  male,  quando  il  fu- 
ror dell'ira  adombra  il  lume  della  ragione  ;  perchè  il  più  delle 
volte  l'uomo  che  dall'ira  è  vinto  fa  strabocchevoli  errori ,  che 
poi  così  di  leggiero  non  si  ponno  emendare ,  come  in  una  mia 
storia  che  raccontarvi  intendo  ,  apertamente  vedrete.  Si  vuole 
l'uomo  adirare  nelle  cose  mal  fatte,  ma  con  temperamento,  non 
lasciando  trascorrer  la  collera  fuor  dei  debiti  termini.  Se  mi  dirà 
alcuno  che  sia  cosa  più  facile  a  dire  che  a  fare,  io  lo  confesso, 
ma  ben  gli  ricordo  che  la  virtù  consiste  circa  le  cose  difficili  ;  e 
dove  nell'operare  è  maggior  difficoltà,  quivi  è  la  gloria  maggiore. 
Ora  venendo  alla  narrazione  della  mia  novella ,  dovete  sapere 
che ,  non  sono  molti  anni ,  nella  famiglia  dei  Trinci ,  al  tempo 
che  Braccio  Montone  e  Sforza  Altendolo  capi  della  milizia  ita- 
liana fiorivano,  furono  tre  fratelli  chiamati  il  primo  Niccolò,  Ce- 
sare il  secondo  e  l'ultimo  Corrado.  Tenevano  costoro  il  dominio 
di  Foligno,  di  Nocera,  di  Trevio  e  di  molte  altre  terre  nel  ducato 
di  Spoleto,  e  quelle  con  fratelievole  amore  governavano,  non  si 
curando  altrimenti  di  divider  il  nobil  e  ricco  Stalo.  Avvenne  che 
andando  assai  sovente  Niccolò  dalla  città  di  Foligno  a  quella  di 
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Nocera,  ed  allog^^iando  sempre  in  rócca,  egli  poso  gli  occhi  ad- 
dosso alla  moglie  del  castellano,  ch'era  una  giovane  molto  bella 
e  piena  di  grazia,  e  di  lei  sì  fieramente  s'innamorò,  che  gli  pa- 
reva non  dover  vivere  se  amorosamente  quella  non  godeva.  E 
non  avendo  riguardo  che  il  castellano  a  nome  di  lor  tre  fratelli 
guardava  la  ròcca,  e  che  più  tosto  doveva  carezzarlo  che  offen- 
derlo, diede  opera  che  la  donna  di  questo  amore  s'accorgesse.  Il 
che  in  breve  ebbe  effetto,  perciocché  ella,  avvedutasi  che  il  si- 
gnore la  vagheggiava,  si  tenne  da  molto  piìi,  e  molto  caro  l'ebbe; 
onde  se  gli  scopriva  tutta  piacevole  e  ridente,  e  con  la  coda  del- 
l'occhiolino gli  mostrava  che  era  disposta  a  far  quanto  a  quello 
era  a  grado  ;  del  che  Niccolò  ne  viveva  contentissimo.  Ed  es- 
sendo i  due  amanti  d'un  medesimo  volere,  non  passarono  molli 
giorni  che,  avuta  la  comodità,  si  trovarono  in  parte,  ove  presero 
insieme  con  gran  contentezza  amoroso  piacere.  Piacque  mira- 
bilmente a  Niccolò  la  donna,  e  se  di  lei  era  prima  innamorato, 
ora  tutto  ardeva ,  e  per  averne  assai  più  spesso  copia  ,  veniva 
tutto  il  dì  a  cacciare  nei  boschi  di  Nocera,  che  di  porci  cinghiali 
ed  altri  selvaggiumi  sono  molto  abbondevole  Veniva  egli  alla 
caccia  volentieri,  non  solamente  per  goder  la  bella  ed  amorevoi 
castellana,  che  era  tutto  il  suo  intento,  ma  anco  acciò  che  sotto 
il  titolo  della  caccia,  il  castellano  del  suo  cosi  frequente  venire 
non  ingelosisse  e  pigliasse  dell'amorosa  pfatica  sospetto.  Perse- 
verò felicemente  lungo  tempo  in  questa  impresa  senza  impedimento 
veruno,  oche  persona  se  n'avvedesse;  ma  usando  poco  discrela- 
mente  perla  lunga  consuetudine  questa  pratica,  fortuna  invidiosa 
del  bene  e  conlentezza  degli  amanti  fece  che  il  castellano  se  ne 
avvide,  ed  aprendo  meglio  gli  occhi  che  piima  fatto  non  aveva, 
ritrovò  egli  un  giorno  il  suo  signore  in  adulterio  con  la  moglie, 
e  così  celato  e  cautamente,  che  eglino  punto  non  se  n'accorsero. 
Di  cotanto  oltraggio  il  castellano  entiò  in  un  fierissimo  sdegno, 
e  la  fede  che  al  suo  signore  aveva  giurata  converti  in  perfidia, 
e  l'amore  che  gli  portava  cangiò  in  mortai  nimicizia  ed  odio 
acerbo  e  crudelissima,  seco  deliberando,  andasse  il  caso  come 
si  volesse,  d'ammazzarlo.  E  benché  l' ingiuriato  castellano  per 
lo  scorno  ricevuto  fuor  di  misura  entrasse  in  collera,  ed  avesse 
di  leggiero  potuto  gli  amanti  a  salva  mano  uccidere  ;  nondimeno 
egli  per  far  più  la  vendetia  compita  e  vie  maggior  che  si  po- 
tesse, assai  meglio  la  sua  ira  ei  il  concetto  sdegna  dissimulò  e 
tenne  celalo,  che  i  due  sfortunati  amami  non  avevano  saputo  i 
loro  amori  nascondere.  EJ  avendo  lungamenle  tra  sé  \arii  modi 
iraaginalo,  acciò  che  tulli  Ire  i  fratelli  cogliesse  a  uà  laccio,  sj 
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pensò  che  dilettandosi  eglino  della  caccia ,  il  mostrar  di  farne 
una  era  il  più  sicuro  mezzo  che  trovar  si  potesse.  Fece  adunque 
far  Tapparechio  grande,  e  sparse  la  voce  che  in  uno  di  quei  bo- 
schi nocerini ,  aveva  tra  molti ,  veduto  il  più  smisurato  e  gran 
porco  cinghiale  che  mai  in  quelle  selve  si  fosse  visto.  Scrisse 
poi  a  Foligno  ai  tre  fratelli  che  il  seguente  giorno  piacesse  lor  di 
venire,  perchè  la  mattina  di  poi  a  buon'ora  anderebberoa  caccia, 
ed  avrebbero  il  più  bel  piacere  che  di  caccia  avessero  già  mai. 
Si  ritrovò  a  caso  quel  giorno  Berardo  da  Varano  duca  di  Came- 
rino esser  a  Foligno,  il  quale  sentendo  di  questa  caccia  parlare, 
andò  anco  egli  con  i  due  maggior  fratelli  a  Nocera  :  in  lor  com- 
pagnia v'andarono  molti  gentiluomini  ed  altri.  Piacque  a  nostro 
Signor  Iddio  che  Corrado  terzo  fratello  s'era  il  giorno  avanti  da 
FoHgno  partito  e  cavalcato  a  Trevio,  ov'era  da  alquanti  giovini 
a  un  paio  di  nozze  con  una  bellissima  festa  stato  condotto.  An- 
darono dunque  a  Nocera  Niccolò,  Cesare  ed  il  signor  di  Came- 
rino con  lor  brigate,  e  giunsero  sul  tardi.  Cenarono  tutti  in  No- 
cera ,  e  dopo  cena  Niccolò  e  il  Varano  andarono  a  dormire  in 
rócca,  e  Cesare  restò  nella  città,  ove  quasi  tutti  gli  altri  allog- 
giarono. La  notte  sull'ora  del  primo  sonno  ,  avendo  il  ribaldo 
castellano  mulinati  tutti  i  fanti  della  guardia  della  ròcca ,  andò 
con  parte  di  loro  alla  camera  ove  Niccolò  dormiva  ;  e  quello 
senza  romore  con  i  cahierieri  preso,  a  lui,  per  essere  l'adultero, 
prima  tagliò  via  tutti  due  i  sonagli  col  membro  virile  insieme, 
e  poi  cavògli  crudelmente  il  cuore  ;  né  contento  di  questa  acer- 
bissima vendetta,  fece  del  corpo  mille  pezzi  colle  proprie  mani. 
I  nostri  vicini  Bergamaschi,  quando  sentono  alcuno  che  maledi- 
cendo il  compagno,  gli  dice  :  ti  venga  il  cacasangue,  la  febbre,  i! 
canchero  e  simili  imprecazioni,  soghono  dire  :  io  non  so  dir  tante 
cose,  ma  io  vorrei  che  tu  fossi  morto.  Doveva  bastar  all'  irato 
fuor  di  misura  castellano  uccider  il  suo  padrone  e  non  incru- 
delir poi  nel  morto  ;  ma  l' ira  ,  come  è  sfrenata,  non  sa  servar 
modo.  11  perchè  entrato  di  poi  nella  camera  ove  il  duca  di  Ca- 
merino dormiva,  quello  con  le  sanguinolente  mani  prese,  e  col 
resto  di  queUi  che  in  ròcca  alloggiavano  cacciò  in  una  oscura 
prigione.  Cominciandosi  poi  a  scoprir  l'aurora,  e  già  quelli  che 
nella  città  albergavano  mettendosi  in  punto  per  la  caccia,  mandò 
il  crudel  castellano  uno  dei  suoi  scellerati  ministri  a  chiamai 
Cesare  in  ròcca  a  nome  del  fratello.  Egli ,  che  nulla  sapeva,  e 
meno  nulla  di  male  sospettava,  come  fu  entrato  in  ròcca,  si  vide 
miseranente  far  prigione,  e  tutti  quelli  che  seco  erano  incarce- 
rare. 11  cailellano,  per  non  esìer  inferiore  a  qualunque  più  crude! 
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barbaro  che  mai  si  fosse  ,  fece  menar  cosi  legato  Cesare  nella 
camera  ove  Niccolò  in  mille  pezzi  smembrato  nel  suo  sangue  si 
stava,  e  gli  disse  :  Cesare  ,  ecco  il  ribaldo  adultero  di  tuo  fra- 
tello ;  vedi  qui  il  capo  e  riconoscilo  alle  sue  fattezze.  Quanto  mi 
duole  che  Corrado  non  sia  a  queste  nozze  che  io  faccio,  perchè 
anch'egli  se  ne  sederebbe  a  questa  sontuosa  mensa,  acciò  che 
nessuna  reliquia  del  sangue  dei  tiranni  Trinci  al  mondo  restasse  ! 
Ma  chi  fa  ciò  che  può,  ha  fatto  assai.  Io  non  ce  l'ho  potuto  co- 
gliere ;  che.  maladetto  sia  Trevio  e  chi  ci  abita.   Detto  questo  , 
il  perfido  castellano,  sovra  le  membra  di  Niccolò,  crudelmente 
di  sua  mano,  Cesare,  che  più  morto  era  che  vivo,  e  che  mai  pa- 
rola, essendo  a  sì  fiero  spettacolo  fuor  di  se  ,  non  disse ,  come 
un  agnello  svenò  e  lasciò  voltarsi  nel  sangue  del  fratello  e  suo. 
Dopo  cotanta  scelleraggine,  il  fiero  e  più  che  neroniano  castel- 
lano fece  domandar  i  primi  e  più  riputati  uomini  di  Nocera,  ai 
quah,  dinanzi  la  porta  della  ròcca  congregati,  egh  che  sulle  mura 
tra  i  merli  era,  cominciò  a  parlare  ed  esorlargli  a  volersi  metter 
in  Ubertà,  dicendo  loro  che  il  tempo  opportuno  era  giunto,  che 
si  potevano,  volendo,  liberare  dalla  tirannia  dei  Trinci  ;  perchè 
egli  aveva  Niccolò  e  Cesare  imprigionati,  i  quali  intendeva  indi 
a  poco  far  morire,  acciò  che  la  sua  patria  liberasse.  Non  parve 
al  ribaldo  manifestare  che  i  due  fratelli  fossero  morti,  se  prima 
non  spiava  e  conosceva  la  mente  dei  Nocerini.  Quando  i  ragù- 
nati  intesero  che  due  dei  loro  signori  erano  incarcerati ,  udendo 
si  fatto  tradimento,  tutti  ad  una  voce  agramente  il  ripigliarono, 
e  poi  con  buone  parole  il  pregarono  che  di  cotanto  errore,  quanto 
commesso  aveva,  pentito,  lasciasse  liberi  i  lor  signori,  dai  quali 
si  tenevano  giustamente  ed  umanamente  governati  ;  che  se  questo 
egli  faceva,  talmente  opererebbero  appo  essi  signori,  che  gl'im- 
petrerebbero  del  grave  commesso  fallo  perdono.  L'assicurarono 
poi  che  essi  ed  il  popolo  simigliantemente  non  permetterebbero 
mai  che  i  lor  signori  fossero  si  villanamente  morti,  e  che  subito 
del  tutto  avvertirebbero  Corrado,  che  in  aiuto  dei  fratelli  ne  ve- 
nisse. Gli  dissero  altresì  che  Braccio  per  modo  veruno  non  com- 
porterebbe che  suo  cognato,  che  era  il  duca  di  Camerino,  stesse 
in  prigione,  e  molte  altre  cose  gli  misero  innanzi.  Lo  scellerato 
castellano,  veggendo  che  la  città  non  era  per  liberarsi,  rispose 
ai  cittadini  che  fra  il  termine  di  tre  o  quattro  ore  darebbe  loro 
risoluta  risposta ,  e  che  in  questo  mezzo  voleva  meglio  pensar 
sul  fatto.   Licenziati  i  cittadini ,  subito  chiamò  a  sé  due  giovini 
dei  quali  molto  si  confidava ,  e  diede  loro  tutti  i  suoi  danari  e 
.  gemme  che  aveva,  pregandogli  a  partirsi  subito  e  trovar  un  luogo 
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fuor  della  giurisdiziotie  dei  tiranni,  ove  poi  potesse  mandar  i  fi- 
glinoli. Montarono  a  cavallo  i  dne  compagni,  ed  uscirono  perla 
porta  del  soccorso;  e  s'accordarono,  come  furono  fuori,  che  era 
meglio  romper  la  fede  all'  infedel  castellano,  che  esser  rubelli 
del  signor  Corrado  ;  onde  quanto  i  ronzini  gli  poterono  portare, 
cavalcarono  verso  Trevio,  ove  sapevano  esser  Corrado,  l  citta- 
dini, subito  che  furono  dalla  ròcca  parlili,  sonarono  a  consiglio; 
e  congregali ,  elessero  un  cittadino  che  se  n'andasse  a  trovar 
Corrado  ed  avvisarlo  degl' imprigionati  suoi  fratelli,  non  sapendo 
ancor  la  moite  loro.  Giunsero  primieramente  i  due  parlili  dalla 
rócca,  e  trovato  Corrado,  a  quello  la  crudelissima  morie  dei  due 
fratelli  e  la  prigionia  del  duca  di  Camerino  e  di  mollri  altri  dis- 
sero. Egli,  udita  si  fiera  novella,  senza  punto  tardare,  fece  met- 
tere ad  ordine  alcuni  cavalli,  e  volendo  montar  a  cavallo,  venne 
il  messo  della  città  di  Nocera,  al  quale  Corrado  commise  che  ri- 
tornasse subilo  indietro,  e  facesse  intender  alla  città  come  il 
castellano  già  aveva  crudelmente  ucciso  i  due  fratelli  :  pertanto 
imponesse  ai  cittadini  che  mettessero  buona  guardia  attorno  alla 
ròcca,  acciò  che  il  traditore  non  scappasse,  mentre  ch'egli  an- 
dasse a  cercar  aiuto  da  Braccio.  Montalo  adunque  Corrado  a 
cavallo,  se  n'andò  di  lungo  a  Tuderto,  ove  allora  Braccio,  che 
n'era  signore,  si  ritrovava,  e  a  quello  narrò  la  morte  dei  due 
fratelli  ;  e  come  Berardo  suo  cognato  era  in  prigione.  Signoreg- 
giava in  quei  tempi  Braccio  Perugia  e  molte  altre  città  della 
Chiesa,  ed  era  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli  e  prencipe 
di  Capua  ;  onde  subito  ragunali  quei  soldati  che  vicini  gli  erano, 
e  agli  altri  fatto  intendere  che  il  seguissero,  se  ne  cavalcò  a 
Nocera  in  compagnia  di  Corrado.  Giunto  alla  città,  mandò  Brac- 
cio un  trombetta  al  castellano,  per  intender  da  lui  a  suggestione 
di  cui  tanta  scelleratezza  egli  aveva  commesso.  Rispose  il  ca- 
stellano che  da  nessuno  instigato  i  tiranni  aveva  ucciso,  ma  per 
vendicar  la  patria  sua  in  libertà,  e  per  punir  l'ingiuria  che 
nella  propria  moglie  Niccolò  gli  faceva.  Domandato  che  resti- 
tuisse Berardo  e  gli  altri  che  in  prigione  aveva,  nulla  ne  volle 
udire.  Il  perchè  dopo  il  terzo  giorno,  essendo  già  assai  numero 
di  soldati  convenuto ,  Braccio  fece  dar  l'assalto  alla  ròcca  ;  e 
difendendosi  quanto  potevano  quei  di  dentro,  durò  l'assalto  più 
di  sei  ore.  Alla  fine  prevalendo  i  Bracceschi,  entrarono  dentro. 
Il  castellano  fuggì  nel  maschio  della  fortezza,  ove  aveva  già  im- 
prigionata la  moglie,  e  seco  vi  si  ridussero  due  suoi  figliuoli  ed 
il  fratello.  Furono  presi  nella  ròcca  il  padre  del  castellano  con 
trentanove  provigionati,  che^tutti  alla  morte  dei  due  fratelli  erano 
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Stati.  Come  Corrado  vide  quelli  che  i  fratelli  gli  avevano  uccisi, 
da  fierissimo  sdegno  acceso  il  padre  del  castellano  con  le  pro- 
prie mani  ammazzò,  e  in  mille  pezzi  fattolo  dividere,  il  fece  per 
cibo  dar  ai  cani.  Tutti  gli  altri  crudelmente  furono  morti,  per- 
ciocché alcuni,  vivi,  a  coda  di  cavalli  furono  per  sassi,  per 
spine  e  fossi  tirati,  lasciando  or  qua  or  là  le  lacerate  carni.  Al- 
tri con  affocate  tanaglie  spolpati  ed  arsi,  altri  in  quattro  quarti, 
vivi,  divisi,  ed  altri  in  cuoio  di  buoi,  nudi,  posti,  furono  fino  a! 
mento  interrati.  Era  stato,  nell'entrar  che  per  forza  in  rócca  si 
fece,  liberato  il  duca  di  Camerino  con  gli  altri  incarcerati.  I! 
castellano  salito  sovra  della  torre ,  poiché  vide  al  fatto  suo  non 
esser  scampo,  avendo  già  visto  il  crudo  strazio  che  di  suo  padre 
e  d'alcuni  altri  fatto  s'^ra,  acciò  che  da  ogni  banda  vendicato 
morisse,  legate  le  mani  alla  bella  moglie,  quella  gridante  mercè 
dall'alta  torre  gettò  in  terra,  la  quale  tutta  si  disfece  e  morì  subito. 
Né  guari  stette  che,  vinto  dal  fumo  che  Braccio  fatto  far  aveva, 
fu  dai  Bracceschi  preso,  ed  insieme  con  i  figliuoli  e  fratello  dal- 
l'alta torre,  come  detla  moglie  fatto  il  crudele  aveva,  a  terra 
precipitato.  Corrado,  di  questo  non  contento,  fece  ai  corpi  loro 
mille  vituperi  fare,  e  comandò  che  insepolti  restassero  per  esca 
di  cerbi.  Fece  poi  seppellire  le  fehquie  dei  due  fratelli,  e  volle 
anco  che  alla  donna  fosse  dato  sepoltura.  A  così  miserando 
adunque  fine  l'amore  di  Niccolò  e  l'ira  del  castellano  sé  ed  al- 
trui, come  udito  avete,  condusse  ;  onde  si  può  bene  la  mia  isto- 
ria con  tre  versi  del  nostro  gentilissimo  poeta  conchiudere  : 

Ira  è  breve  furor,  e  chi  noi  frena, 
E  furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 


IL    SAN DELLO 

AL  MAGNIFICÒ 

HESSER    MARCANTONIO   RANDELLO 

Fui  questi  giorni  passati  a  Vinegia,  città  nel  vero  tra  le  mi- 
rabili  mirabilissima,  se  si  considera  il  sito,  i  marmorei  e  superbi 
palazzi,  le  mercanzie  preziose  e  ricchissime  che  di  continovo  ci 
sono,  la  varietà  delle  molte  e  varie  nazioni  che  vi  praticano,  e 
dove  nulla  di  vettovaglia  nasce,  l'abbondanza  grandissima  d'ogni 
sorte  di  cose  da  mangiare.  Ma  sovra  il  tutto  di  stupore  e  d'ani- 
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mirazione  indicibile  esser  sì  vede  quell'amplissimo  e  di  venera- 
bili vecchi  ripieno  senato,  del  quale  si  potrebbe  con  verità  af- 
fermare ciò  che  del  senato  romano  Cinea  ambasciadore  di  Pirro 
re  di  Epiro  era  solito  di  dire ,  cioè  che  era  un  senato  di  molti 
regi.  Ma  io  non  mi  mossi  già  a  scrivervi,  per  empir  il  foglio 
dell'eccellenze  infinite  che  sono  in  quella  eccellentissima  città; 
ma  presi  la  penna  in  mano  per  darvi  riuova,  come  da  Vinegia 
era  tornato  a  Milano,  per  Dio  grazia,  con  buona  sanità.  E  per- 
chè mi  saria  paruto  cascar  in  grande  errore  a  ritornar  da  cosi 
ricca  città  senza  recar  cosa  alcuna  di  nuovo,  v'ho  portato  una 
meravigliosa  novella,  che  io,  essendo  in  Vinegia,  intesi  e  subito 
scrissi.  Trovai  quivi  il  gentilissimo  messer  Galeazzo  Valle  vi- 
centino, uomo  che  in  Levante  per  quei  mari  lungamente  ha  na- 
vigato, e  suole  spesso,  cantando  alTimprovviso  nella  lira,  dar 
agli  ascoltanti  grandissimo  piacere  con  le  sue  belle  invenzioni 
in  diverse  riìne.  Eravamo  un  dì  nel  palazzo  grande  di  casa  Fo- 
scari  col  magnifico  messer  Aloise  Foscari  e  fratelli,  padroni  del 
palazzo.  Quivi  esso  messer  Galeazzo,  avendo,  secondo  i  soggetti 
che  gli  erano  dati,  cantato  sulla  lira  molte  belle  cose,  e  ragio- 
nandosi delle  cose  che  egli  in  Levante  veduto  aveva,  tra  molti 
ragionamenti  che  fece,  narrò  una  meravigliosa  istoria  avvenuta 
in  un'isola  del  mar  Egeo,  la  quale  a  tutti  sommamente  piacque; 
onde  ora  ve  la  mando,  avendola  al  nome  vostro  scritta.  Voi  ne 
farete  copia  ai  nostri  comuni  parenti,  al  dotto  messer  Girolamo 
ed  a  messer  Enrico  Bandelli.  State  sajio. 
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Strana  e  maiavigliosa  usanza  che  era  anticamente  in  Idrusa ,  ove  a  cia- 
scuno era  lecito,  senza  punizione  del  magistrato,  levarsi  la  vita.  Degli 
orti  dell'isola  Samo,  ecc. 

S'io  ini  metterò  a  narrarvi  le  cose  da  me  vedute  nel  tempo 
che  io  ho  navigato  per  i  mari  di  Levante,  e  voi  avrete  assai  che 
fare  a  prestarmi  sì  lungamente  le  orecchie,  ed  io  in  cicalare  non 
saprei  così  di  leggero  ridurmi  alla  fine  ;  perciocché  nel  vero  ho 
veduto  ed  udito  assai  cose  degne  per  molte  lor  qualità  d'esser 
raccontate.  Tuttavia,  poiché  me  lo  comandate,  io  alcune  ne  dirò  ; 
ma  prima  io  vo'  dirvi  una  molto  strana  consuetudine  che  al  tempo 
dei  Romani  s'osservava  in  una  delle  isole  del  mar  Egeo;  e  udite 
come.  Idrusa,  che  ai  nostri  giorni  dai  naviganti  è  chiamata  Cea 
0  Zea,  è  isola  dello  Cicladi,  già  di  belle  e  popolose  città  copiosa. 
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come  le  rovine,  a  chi  naviga,  dimostrano.  Era  anticamente  in 
essa  isola  uno  statuto  assai  strano  che  per  molti  secoli  intiera- 
mente fu  osservato,  il  quale,  per  quello  che  se  ne  legge,  era 
tale.  Qualunque  persona  in  detta  isola  abitante  ,  fosse  di  che 
sesso  e  condizione  si  volesse ,  a  cui  per  vecchiezza ,  infermità 
od  altro  accidente  rincrescesse  più  vivere,  poteva  eleggersi  quella 
sorte  di  morire  che  più  gli  piaceva  ;  mentre  perciò  ad  un  ma- 
gistrato a  questo  dal  popolo  eletto  manifestasse  la  cagione  che 
a  non  voler  più  restar  in  vita  l'induceva  ;  e  questo  ordinarono, 
acciocché  apparisse  che  le  persone  volontariamente  la  morte  si 
davano.  Il  perchè  tutto  il  di  uomini  e  donne  assai  molto  ardi- 
tamente e  con  lieto  viso  andavano  alla  morte ,  come  un  altro 
sarebbe  ito  a  nozze.  Ora  avveime  che  il  magno  Pompeo,  navi- 
gando per  TEgeo,  capitò  a  Idrusa.  Quivi  di  nave  uscito,  inteso 
dai  paesani  l'usanza  che  nell'isola  si  manteneva,  e  come  quello 
istesso  giorno  doveva  una  venerabil  matrona,  che  sempre  ono- 
ratamente era  vivuta,  avendo  già  ottenuta  licenza  dal  magistrato, 
avvelenarsi.  Restò  Pompeo  senza  fine  pieno  d'ammirazione,  pa- 
rendogli assai  strano  che  così  di  leggiero  dovesse  volontaria- 
raiente  una  persona  ber  il  veleno;  onde  comandò  che  la  predetta 
matrona  gli  fosse  menata  dinanzi,  essendogli  da  tutti  stato  detto 
che  a  ciascun  grande  e  picciolo  dispiaceva  la  morte  di  cosi  vir- 
tuosa donna.  Come  fu  venuta  la  donna  ,  poiché  Pompeo  ebbe 
da  lei  risolutamente  inteso  com  ella  era  deliberata  di  non  più 
voler  vivere,  si  sforzò  egli  con  quelle  più  efficaci  persuasioni 
che  seppe,  esortarla  che  non  si  volesse  avvelenare,  ma  tanto  che 
era  sana ,  ricca  e  ben  veduta  dai  grandi  e  dai  piccioli  del  suo 
popolo,  attender  a  viver  e  rimaner  in  questo  mondo,  finché  na- 
turalmente venisse  il  tempo  del  morire.  Ma  tanto  non  seppe  egli 
dire,  né  cos'i  efficacemente  persuaderla,  che  dal  suo  fiero  pro- 
ponimento la  potesse  rimover  già  mai.  E  perseverando  pur 
Pompeo,  con  nuove  e  valevoli  ragioni  per  indurla  a  vivere,  ella, 
poiché  assai  e  pazientemente  ascoltato  l'ebbe ,  in  questa  ma- 
niera con  chiara  voce  ed  allegro  sembiante  gli  rispose  :  Tu  sei, 
magno  Pompeo,  grandemente  errato,  se  forse  ti  persuadi  che  io 
senza  considerazione  grandissima  e  molto  maturo  consiglio  a 
far  questo  ultimo  fine  mi  sia  mossa.  Io  so  (e  di  questo  non  ho 
dubbio  alcuno)  che  naturalmente  ciascuno  appetisce  la  prolun- 
gazione della  vita,  e  per  il  contrario  aborre  il  morire,  come  di- 
struttivo del  vivere  ;  e  su  questo  io  ci  ho  più  volte  pensato ,  e 
fatti  tutti  quei  discorsi  che  cotal  caso  ricerca.  E  tra  le  molte 
consideraziom  che  meco  pensando  assai  sovente  nell'animo  mio 
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ho  discorse,  mi  s'è  rappresentata  l'instabile  e  volubil  fortuna, 
la  cui  raggirata  ruota  si  va  di  continovo  rivolgendo ,  né  mai 
ferma  un  tenore  dura.  Si  vede  tutto  il  dì  che  ella  esalta  e  leva 
uno  dal  profondo  dell'abisso  all'altezza  del  cielo,  donandogU 
quante  ricchezze  egli  sappia  desiderare;  un  altro  poi,  che  era 
felicissimo  a  par  degli  Dei  al  mondo  onorato  ,  e  a  cui  nulla  di 
bene  mancava  a  potersi  chiamar  in  questa  vita  beato,  in  un  su- 
bito e  di  roba  e  d'onore  privando,  fa  diventar  povero  e  mendico. 
Colui  si  trova  ricco  e  sano  ,  con  bella  moglie  e  bei  figliuoli  a 
lato,  e  vive  in  festa  e  in  gioia  ;  ma  questa  fortuna ,  divoratrice 
delle  nostre  contentezze,  priva  colui  dell'inestimabil  tesoro  della 
sanità,  fa  che  la  bella  moglie  altrui  più  stima  che  il  marito,  e 
diventa  adultera,  e  col  suo  velenoso  dente  di  maniera  morde  i 
figliuoli,  che  in  breve  tempo  tutti  miseramente  sene  muoiono; 
di  modo  che  il  misero  uomo  si  trova  privo  di  quei  figliuoli,  che 
disposto  aveva  dopo  morte  lasciar  dei  suoi  beni  eredi.  Ma  che 
vado  io  perdendo  le  parole  in  voler  far  chiara  la  volubilità  della 
fortuna,  che  è  più  chiara  assai  che  il  sole,  e  della  quale  tutto 
il  dì  mille  e  mille  esempi  manifestamente  si  vedono"?  Piene  se 
ne  veggiono  tutte  l'istorie  delle  genti,  e  il  paese  della  Grecia  ne 
può  far  ampissimo  testimonio,  ove  tanti  eccellenti  uomini,  che 
col  dito  toccavano  il  cielo,  si  sono  veduti  in  un  momento  tomar 
al  basso,  e  tante  gloriose  città  che  tanti  popoli  reggevano,  ora 
alla  tua  città  romana  servare.  Ti  può,  magno  Pompeo,  di  que- 
ste dannose  mutazioni  la  tua  Roma  esser  lucidissimo  specchio, 
e  tanti  tuoi  cittadini  per  il  passato  ed  al  presente  abbondevol- 
mente  fartene  fede.  Ma  tornando  a  casa,  ti  dico  che  trovandomi 
io  esser  vivuta  molti  anni,  né  so  per  qual  sorte,  in  grandissima 
prosperità,  e  mai  non  aver  sofferto  avverso  caso  fortunevole 
nessuno ,  ma  che  sempre  di  bene  in  meglio  sono  andata  fin  a 
questo  d'i,  ho  gran  paura  che  questa  fortuna  pentita  di  essermi 
stata  così  lungamente  favorevole,  non  cangi  stile  e  cominci  oggi- 
mai  nel  mio  dolce  vivere  a  sparger  le  sue  velenose  amarezze, 
e  farmi  bersaglio  dei  suoi  pungenti  e  nocivi  strali.  Per  questo 
ho  maturamente  deliberato  levarmi  fuor  della  giurisdizione  delle 
sue  forze  e  degl'infortuni  suoi,  ed  infermità  noiose  e  gravi  che 
a  noi  mortali  miseramente  soprastanno.  E  credilo  a  me,  magno 
Pompeo,  che  molti  in  vecchiezza  con  poco  onore  hanno  lasciata 
la  vita,  che,  se  nella  giovinezza  fossero  morti,  morivano  senza 
fine  gloriosi,  e  sarebbe  la  lama  loro  eternamente  appo  i  ven- 
turi secoli  chiarissima  durata.  Pertanto,  signor  mio,  per  non 
fastidirti  più  con  mie  lunghe  parole,  lasciami  seguir  la  mia  de- 
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liberata  disposizione,  e  volontariamente  levarmi  fuor  d'ogni  pe- 
riglio; perchè  talora,  e  bene  spesso,  il  peggio  è  vivere  troppo. 
E  dello  questo,  con  ammirazione  e  compassione  di  quanti  ce  ne 
erano,  intrepidamente  bebbe  una  gran  coppa  di  veleno  che  seco 
recala  aveva,  e  non  dopo  molto  se  ne  morì,  Cotale  era  la  strana 
usanza  che  in  Idrusa  s'osservava.  Ma  poiché  così  attentamente 
m'ascoltate,  un'altra  cosa  mirabile  vi  narrerò,  che  intesi  esser 
slata  nell'isola  di  Samo  nel  mar  Icario.  Questa  è  quella  Samo , 
ove  era  il  famoso  e  cantatissimo  tempio  di  Giunone,  e  dove 
a  quei  tempi  si  faceva  tanta  copia  di  bellissimi  vasi.  S'afferma 
che  al  tempo  antico  erano  nel  mezzo  dell'isola  alcuni  orti  bel- 
lissimi pieni  d'aibori  che  fanno  i  pomi  in  grandissima  abbon- 
danza ;  e  quando  essi  pomi  erano  maturi  ed  in  esser  da  man- 
giarsi, poteva  qualunque  persona  entrar  dentro  quegli  orti,  e 
tanti  pomi  mangiare  quanti  voleva  ;  ma  non  era  lecito  a  nes- 
suno portarne  fuori  d'essi  orti  pur  un  solo,  perchè  non  era  pos- 
sibile poter  da  quegli  orti  partirsi.  Ora  avendovi  raccontate  due 
cose  mirabili,  perchè  secondo  il  detto  del  poeta  ,  Iddio  del  nu- 
mero dispari  s'allegra,  ed  il  ternario  è  sacro,  passerò  dalle  due 
alle  tre  cose  mirabili.  Vi  dico  adunque,  che  nel  mar  Tirreno  è 
un'isola  chiamata  Etalia  ,  distante  da  terra  ferma  circa  cento 
stadii,  nella  quale  per  quello  che  riferisce  Diodoro,  erano  le  mi- 
niere del  ferro ,  per  due  accidenti ,  molto  mirabili  ;  concios- 
siacosaché ,  dai  cavatori  spesse  fiate  vote ,  in  termine  di  certo 
tempo  cresceva  il  ferro,  e  le  cave  come  di  prima  si  riempivano. 
L'altra  meraviglia  è  che  dentro  l'isola  di  ferro  nelle  fornaci 
cotto  distillato,  non  si  poteva  ridurre  in  massa  per  modo  alcuno. 
se  non  si  portava  in  terra  ferma,  ove  di  polsi  riduceva  in  quelle 
forme  che  l'uomo  voleva.  E  come  il  ferro  in  Etalia  cresce,  in 
Paro,  isola  dell'Illirico  ,  famosissima  per  la  nobiltà  del  candido 
marmo,  cresceva  esso  marmo  nelle  fosse.  Scrive  Plinio  che  in 
dette  lapidicine  di  Paro,  essendo  rotto  un  pezzo  di  marmo,  vi 
si  trovò  nel  mezzo  l'imagine  di  Sileno.  Ma  per  non  star  tutto 
oggi  in  mare  ,  smonterò  sul  padovano,  e  vi  dico  che  in  Lipia . 
nel  contado  di  Padova ,  grandissima  quantità  di  sassi  si  suol 
cavare,  e  tanti  quanti  indi  se  ne  cavano,  sempre  altrettanti  di 
nuovo  rinascono  ;  di  modo  che  il  luogo  non  si  trova  vóto  già 
mai.  Ora  chi  volesse  delle  meravigliose  opere  della  Dedalea 
natura  parlare,  troppa  fatica  prenderebbe ,  e  così  di  leggiero 
non  si  verria  al  fine. 
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IL   RANDELLO 

nllfl  molto  illustre  e  oirtuosa  eroina 
la  signora 

ISABELLA    GONZAGA 


Io  rivolgeva  questi  di  molte  delle  mie  scritture,  che  in  un 
forziere  senz'ordine  erano  mescolate  si  come  a  caso  quivi  dentro 
erano  state  gettate  ;  e  venendomi  alle  mani  alcune  mie  novelle, 
che  ancora  non  erano  state  trascritte  né  collocate  sotto  la  tu- 
tela d'alcun  padrone  o  padrona  miei,  restai  forte  smarrito  che 
ancora  a  voi  nessuna  donata  ne  avessi,  avendone  di  già  dedi- 
cate a  questi  e  a  quelle  più  d'un  centinaio:  onde  me  stesso  ac- 
cusai di  trascuraggine  ed  inavvertenza  grandissima ,  che  tanto 
tardato  avessi  a  mandarvene  una  in  segno  della  mia  riverenza 
ed  osservanza  verso  voi.  Che  certamente  io  mi  confesso  degno 
di  castigo  non  picciolo ,  essendo  troppo  al  mondo  manifesto  il 
debito  ed  obbligo  che  io  ho  alla  felice  ed  onorata  memoria  del 
valoroso  signor  Pirro  Gonzaga  e  della  gentilissima  signora  Ca- 
milla Bentivoglia.  vostri  onoratissimi  padre  e  madre,  che  tanto 
m'amavano,  e  tutto  il  dì  con  nuovi  benefìci  m'obbligavano ,  e 
mentre  vissero,  furotio  da  me  secondo  le  debolissime  forze  mie 
sempre  tenuti  in  quella  riverenza  che-  io  seppi  la  maggiore, 
■come  nelle  stanze  mie  si  vedrà,  che  io  in  lode  ho  composte  della 
vostra  ììobilissima  sorella,  dal  mondo  riverita  e  da  me  santis- 
simamente amata,  la  signora  Lucrezia  ;  le  quali  in  breve  sa 
ranno  pubblicate,  ove  anco  vedrete  il  nome  vostro  essere  cele- 
brato. Ora  per  emendar  il  fallo  da  me  commesso,  ve  ne  mando 
una  d'esse  mie  novelle,  la  quale  già  lungo  tempo  è  che  dentro 
le  case  del  signor  L.  Scipione  Attellano  fu  narrata  da  messer 
Niccoloso  Baciadonne,  che  molti  anni  nel  regno  d'Orano  aveva 
mercatantafó'e  ricercate  assai  regioni  e  luoghi  di  Africa.  Egli, 
per  esser  uomo  che  di  molte  cose  rendeva  benissimo  conto ,  e 
molto  agli  uditori,  da  cui  volentieri  era  ascoltato,  soddisfaceva, 
essendo  in  Milano,  ed  avendo  col  gentilissimo  Attellano  cenato, 
alla  preseìiza  d'alcuni  altri  gentiluomini  che  di  brigata  erano, 
la  narrò.  Per  questa  novella,  signora  mia,  voi  conoscerete  che 
anco  sovente  tra  le  nazioni  barbare  s'usano  delle  lodevoli  cor- 
tesie. Degnate  adunque  con  la  solita  vostra  umanità  e  genti- 
lezza! accettarla  e  farmi  questo  favore  che  io  del  vostro  nome 
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possa  prevalermi  :  e  baciandovi  le  delicatissime  mani,  nella 
buona  grazia  del  valoroso  vostro  consorte ,  //  signor  Rodolfo 
Gonzaga  marchese,  e  vostra,  inchinevolmi'nte  mi  raccomando^ 
State  sana. 


NOVELLA  LVU. 

Una  cortesia  usata  da  Mansor  re  e  pontefice  Maunieltano  di  Marocco 
ad  un  povero  pescatore  suo  soggetto. 

Non  accade,  signori  miei,  usar  meco  queste  pregliiere  con 
tanta  cortesia  ed  umanità,  acciò  che  io  alcuna  cosa  notabile  di 
quelle  che  in  Africa  ho  vedute,  vi  narri  oltra  quelle  che  ijià  da 
me  udite  avete  ;  che  cose  pur  assai  di  essi  Africani  e  dei  co- 
stumi loro  e  della  varietà  delle  lor  religioni  v'ho  dette.  Essendo 
adunque  io  prontissimo  di  farvi  cosa  grata,  vi  dico  che  quando 
io  era  fanciullo,  non  passando  ancor  quindici  anni,  mi  partii  da 
Genova  mia  nobile  e  famosa  patria,  ed  in  compagnia  di  mes- 
ser  Niccolò  Cattanio  ,  gran  mercatante .  navigai  in  Barbarla,  e 
seco  arrivai  nel  regno  e  città  d'Orano,  posta  sul  mare  Mediter- 
raneo, ove  praticano  assai  i  nostri  Genovesi,  e  v'è  una  contrada 
nomata  da  tutti  la  loggia  dei  Genovesi.  Era  il  Cattanio  in  gran- 
dissimo credito  in  quella  città  e  molto  accetto  al  re  di  quella, 
ed  aveva  molti  privilegi  ed  immunità  ottenute  da  lui;  il  perchè 
mercantava  e  maneggiava  gli  affari  suoi  con  grandissimi  avan- 
taggi.  Quivi  io  molti  anni  dimorai,  ed  appresi  benissimo  la  lin- 
gua loro  e  medesimamente  i  lor  costumi  ;  onde  insieme  con  al- 
cuni mercatanti  Oranesi ,  uomini  affabili  ed  umani,  essendo  a 
quelli  per  mezzo  del  Cattanio  raccomandato  dal  re,  mi  disposi 
andar  negoziando  per  Tgrìtre  provincie  dell'Africa ,  e  passai  per 
diversi  paesi  e  vidi  molte  grandi  città  assai  popolose  e  civili  , 
in  molte  delle  quali  ci  sono  collegi  per  scolari,  ove  sono  i  loro 
lettori  di  varie  scienze  che  dal  comune  sono  salariati.  Ci  sono 
ancora  diversi  spedali ,  dove  i  poveri  che  vanno  mendicando, 
sono  con  una  gran  carità  ricevuti  e  previsti  del  vivere,  esti- 
mando essi  acquistar  grazia  infinita  appo  Dio  delle  elemosine 
che  fanno.  Io  veramente  assai  fiate  ho  ritrovato  più  carità  e 
cortesia  in  molti  di  loro,  che  talora  non  ho  fatto  tra  i  nostri 
cristiani.  Fui  in  una  gran  città,  edificata,  per  quanto  mi  dissero 
alcuni  cittadini  di  quella,  a!  tempo  del  re  Mansor,  che  anco  era 
pontefice  di  Marocco.  Essi  mi  mostrarono  una  lor  cronica,  per- 
chè san  mollo  diligenti  in  scrivere  e  tener  memoria  di  tutte  le 
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cose  che  alla  giornata  accadono ,  ed  usano  i  caratteri  arabici, 
dei  quali  io  assai  ho  notizia,  perchè  nel  principio  che  fui  in 
Africa  mi  diedi  agli  studi  di  quella  lingua.  Narrano  adunque 
le  croniche  loro  che  il  re  Mansor  si  dilettava  molto  della  caccia; 
onde  essendo  un  giorno  fuori  per  quelle  contrade ,  levossi  un 
oscuro  e  turbolentissimo  temporale,  con  una  guazzosa  pioggia 
e  soffiamenti  d'impetuosi  e  fierissimi  venti,  di  tal  maniera  che, 
cercando  i  cortigiani  di  salvarsi  al  coperto  ,  il  re  Mansor  si 
smarrì,  e  perse  la  compagnia  ;  ed  errando  in  qua  e  in  là,  né  sa- 
pendo ove  s'andasse,  fu  sovraggiunto  da  una  oscura  e  tempe- 
stosa notte,  convenendogli  in  tutto  alloggiare  alla  campagna  ; 
del  che  molto  si  trovò  di  mala  voglia,  tanto  più  che  non  ardiva 
muover  il  cavallo ,  perchè  dubitava  per  l'oscurità  della  notte 
non  s  affogare  in  alcuna  di  quelle  paludi  che  colà  d'intorno  sta- 
gnavano. Il  perchè  fermatosi ,  ed  aguzzando  gli  occhi  e  sten- 
dendo gli  orecchi  per  spiare  se  vedeva  o  sentiva  persona,  vide 
assai  vicino  un  lume  che  da  una  finestrella  dava  splendore; 
onde  pensando  come  era,  che  vi  fosse  alcuna  abitazione,  diede  una 
gran  voce,  chiamando  chi  colà  dentro  fosse.  Abitava  in  quella  po- 
vera casa  un  pescatore,  il  cui  costume  era,  già  da  lungo  tempo 
in  quei  paduli  pescar  anguille  ,  delle  quali  erano  quell'acque 
abbondevoli.  Egli  ,  udita  la  voce  del  chiamante  re,  ancor  che 
noi  conoscesse,  ma  stimasse  esser  alcun  viandante  che  per  quei 
luoghi  smarrito  si  fosse,  incontanente  usci  di  casa,  e  disse  :  chi 
chiama"?  Il  re;  accostatosi,  lo  domandò,  dicendo:  buon  uomo, 
mi  sapresti  tu  insegnar  la  via  che  mi  conducesse  ove?l  nostro 
re  dimora?  L'alloggiamento  del  re,  rispose  il  pescatore,  è  lon- 
tano di  qui  dieci  buone  miglia.  Adunque  ti  piaccia,  soggiunse 
il  re,  farmi  la  guida  fin  là:  che  io  ti  pagherò  molto  cortesemente 
della  tua  fatica,  e  te  ne  resterò  con  obbligo.  Se  vi  fosse  il  re 
Mansor  in  persona,  disse  il  buon  pescatore,  e, mi  richiedesse  di 
questo,  io  non  presumerei  condurlo  a  quest'ora  a  salvamento 
alla  sua  stanza,  temendo  tuttavia  che  egli  in  queste  paludi  non 
pericolasse.  Udendo  ciò  il  re,  disse  :  e  che  appartiene  a  te  pren- 
derti cura  della  vita  del  nostro  re?  che  hai  tu  a  far  seco?  Oh, 
rispose  il  buon  uomo,  il  re  da  me  amato  è  vie  più  che  io  amo 
me  stesso.  Seguitò  allora  il  re:  adunque  t"ha  egli  fatto  alcun 
grandissimo  beneficio,  poiché  tanto  l'ami?  ma  io  li  veggio  così 
poveramente  in  arnese  e  sì  mal  alloggiato,  che  non  so  ciò  che 
me  ne  dica.  Allora  gli  replicò  il  pescatore:  ditemi,  gentiluomo, 
di  grazia,  qual  più  ricco  bene  e  maggior  beneficio  posso  io  rice- 
ver dal  mio  re  in  questo  mio  povero  stato  che  il  bene  ed  ulilo 
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della  giustizia  e  della  gran  bontà  ed  amorevolezza  che  egli  usa  nel 
governo  di  questi  suoi  popoli,  e  la  unione  e  pace  in  che  gli  con- 
serva, e  tutti  ci  difende  dalle  incursioni  degli  Arabi  e  da  altri 
che  cercassero  molestarne  e  farci  danno?  Sotto  l'ombra  e  pro- 
tezione del  nostro  re  io  povero  pescatore,  insieme  con  mia  mo- 
glie e  mia  povera  famigliuola,  mi  godo  la  mia  povertà  in  pace  ; 
e  attendendo  senza  paura  alla  pescagione  dell'anguille ,  quelle 
porto  alle  propinque  ville  a  vendere ,  e  del  guadagno  me  e  i 
miei  mantengo  ;  e  di  notte  e  di  giorno  esco  dalla  mia  capanna, 
e  vi  ritorno  quando  me  ne  vien  voglia,  né  fra  queste  valli  e  luo- 
ghi selvaggi  ci  è  mai  stato  chi  mi  abbia  offeso  ;  il  che  ricono- 
sco io  dal  mio  re;  e  ogni  di  prego  Iddio  e  il  suo  gran  profeta 
Maomà,  che  conservino  esso  re.  Ma  voi,  gentiluomo,  che  tutto 
siete  molle  dalla  passata  pioggia ,  venite,  se  egli  vi  piace,  a  pi- 
gliar alloggiamento  in  questo  mio  albergo  per  questa  notte ,  e 
domattina  io  vi  guiderò  ove  il  re  dimora,  o  dove  più  v'aggradirà 
d'andare.  Accettò  Mansor  molto  volentieri  l'invito ,  e  smontato 
da  cavallo  entrò  in  casa.  Fu  il  cavallo  provistcf  d'orzo  e  fieno  in 
una  capannetta,  ove  il  buon  pescatore  teneva  un  suo  asinelio. 
Il  re  acceso  buon  fuoco ,  attese  ad  asciugarsi ,  e  la  moglie  del 
pescatore  acconciò  per  cena  dell'anguille,  le  quali  pose  innanzi 
al  re.  Egli,  svogliato,  e  non  gli  piacendo  pesce,  domandò  se  ci 
era  carne.  Il  pescatore  disse  che  aveva  una  capra  che  lattava 
un  capretto,  e  che  stimava  gran  ventura  di  darlo  per  esca  a  tal 
gentiluomo,  quale  egli  gli  pareva  ;  e  cosi  l'ammazzò ,  e  ne  fece 
cucinar  quelle  parti  che  il  re  volle  ;  il  quale  dopo  cena  si  corcò, 
e  prese  riposo  Gno  al  levar  del  sole.  Venuta  l'ora,  il  re  montò 
a  cavallo  e  con  la  guida  del  cortese  oste  si  mise  in  viaggio  ;  né 
ancora  erano  fuor  dei  paduli  ,  che  trovarono  molti  della  corte 
che  andavano  cercando  il  re  per  quei  luoghi ,  gridando  e  chia- 
mandolo. Tutti ,  come  il  videro  ,  si  rallegrarono  meravigliosa- 
mente. Il  re  allora,  rivolto  al  pescatore,  gli  disse  che  era  Man- 
sor,  e  che  in  breve  gli  farebbe  riconoscere  che  la  di  lui  cortesia 
non  gli  saria  uscita  di  mente.  Aveva  di  già  il  re  in  quelle  cam- 
pagne fatto  edificar  alcuni  palazzi  per  la  comodità  della  caccia, 
e  v'erano  anco  alcun'altre  abitazioni  fatte  fare  dai  suoi  corte- 
giani  ;  onde  deliberato  il  re  di  rimeritare  il  pescatore  della  sua 
cena  e  dell'albergo,  fece  in  poco  di  tempo  asciugar  quei  paduli  e 
cinger  di  mura  le  case  e  i  palagi  di  già  edificati,  dando  loro  il 
circuito  di  una  gran  città,  e  diede  di  molte  immunità  a  chi  vi 
andava  ad  abitare;  di  modo  che  in  breve  la  città  divenne  po- 
polosa e  di  bellissimi  edificii  piena,  e  volle  il  re  che  si  chia-. 
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masse  Cesar-Elcabir  ,  cioè  il  gran  palazzo.  Ridotta  dunque  la 
citta  in  bonissimo  essere,  di  quella  ne  fece  cortese  dono  al  po- 
vero pescatore  e  a"  suoi  figliuoli  e  successori,  i  quali  per  lunga 
successione  l'hanno  posseduta,  accrescendo  sempre  la  bellezza 
e  bontà  del  luogo.  Quando  io  ci  era  ,  la  vidi  tutta  piena  d'arti- 
giani e  di  mercatanti.  Aveva  molte  belle  moschee,  ed  un  col- 
legio di  scolari,  ed  uno  spedale.  Vi  sono  molte  cisterne,  non  si 
potendo  cavar  buoni  pozzi.  Gli  abitatori  di  quella  sono  uomini 
buoni  e  liberali,  e  più  tosto  semplici  che  altrimenti,  e  vestono 
bene,  ed  usano  assai  tele  bambagine.  Fuor  della  città  sono  molti 
giardini  con  bonissimi  frutti,  ed  ogni  lunedi  si  fa  nella  campa- 
gna un  grossissimo  mercato  delle  terre  circonvicine.  È  lontana 
da  Azella,  che  noi  chiamiamo  Arzilla,  che  ora  è  in  mano  dei  Por- 
togallesi,  non  più  che  diciotto  miglia.  Cosi  adunque  si  conosce 
che  a  tutti  si  deve  usar  cortesia ,  ancor  che  non  si  conoscano, 
perchè  si  fa  ufficio  di  uomo  da  bene,  e  alla  fine  le  cortesie  sono 
rimeritate,  come  nel  nostro  povero  pescatore  s'è  veduto. 


IL  BANDELLO 

Alla»    molto    illustre     e    virtuosa    «^rolua 

^  la  signora 

GINEVRA    RANGONA    E   GO.\ZAGA 

Esser  sempre  stata  la  i^irtù  in  ogni  secolo  ed  appo  tutte  le 
genti  d'ogni  parte  del  mondo  in  grandissima  stima,  e  i  virtuosi 
uomini,  così  nella  dottrina  delle  lingue  come  della  fìlosifìa  e 
in  ogni  altra  arte  eccellenti ,  e.ssere  stati  da  grandissimi  pren- 
cipi  e  dalle  bene  institute  repubbliche  sempre  onorati,  tenuti 
cari,  esaltati  e  largamente  premiati,  tanto,  per  le  memorie  che 
se  n'hanno,  e  per  quello  che  tutto  il  d'i  si  vede,  è  chiuro,  che 
dì  prova  alcuna  non  ha  bisogno.  Erano  in  Milano  al  tempo  di 
Lodovico  Sforza  Visconti  duca  di  Milano  alcuni  gentiluomini 
nel  monastero  delle  GroTrie  dei  frati  di  San  Domenico  ;  e  nel 
refettorio  cheti  se  ne  stavano  a  contemplar  il  miracoloso  e  fa- 
mosissimo cenacolo  di  Cristo  con  i  suoi  discepoli,  che  allora 
l'eccellente  pittore  Lionardo  Vinci  fiorentino  dipingeva;  il  quale 
aveva  molto  caro  che  ciascuno,  veggendo  le  sue.  pitture,  libera- 
mente dicesse  sovra  quelle  il  suo  parere.  Soleva  anco  spesso,  ed 
io  più  volte  l'ho  veduto  e  considerato,  andar  la  mattina  a  buon' 
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ora  e  montar  sul  ponte,  perchè  il  cenacolo  è  alquanto  da  terra 
alto;  soleva,  dico,  dal  nascente  sole  sino  all'  imbrunita  sera  non 
levarsi  mai  il  pennello  di  mano,  ma  scordatosi  il  mangiare  ed 
il  bere,  di  continovo  dipingere.  Se  ne  sarebbe  poi  stato  due,  tre 
e  quattro  dì .  che  non  v'avrebbe  messa  mano;  e  tuttavia  dimo- 
rava talora  una  e  due  ore  del  giorno,  e  solamente  contemplava, 
considerava,  ed  esaminando  tra  sé,  le  sue  figure  giudicava.  L'ho 
anco  veduto,  secondo  che  il  capriccio  o  ghiribizzo  lo  toccava, 
partirsi  da  mezzo  giorno,  quando  il  sole  è  in  Itone,  da  corte 
vecchia,  ove  quello  stupendo  cavallo  di  terra  componeva,  e  ve- 
nirsene dritto  alle  Grazie,  ed  asceso  sul  ponte  pigliar  il  pen- 
nello, ed  una  o  due  pennellate  dar  ad  mia  di  quelle  figure,  e 
di  subito  partirsi  e  andar  altrove.  Era  in  quei  dì  alloggiato 
nelle  Grazie  il  cardinal  Gurcense  il  vecchio,  Uguale  si  abbattè 
ad  entrar  in  re  fettorio  per  veder  il  detto  cenacolo,  in  quel  tempo 
che  i  sovradetti  gentiluomini  ly  erano  adunati.  Come  Lionardo 
vide  il  cardinale,  se  ne  venne  giù  a  fargli  riverenza,  e  fu  da 
quello  graziosamente  raccolto  e  grandemente  festeggiato.  Si  ra- 
gionò quivi  di  molte  cose  ed  in  particolare  dell'  eccellenza  della 
pittura,  desiderando  alcuni  che  si  potessero  veder  di  quelle  pit- 
ture antiche,  che  tanto  dai  buoni  scrittori  sono  celebrate,  per 
poter  far  giudicio  se  i  pittori  del  tempo  nostro  si  ponno  agli 
antichi  agguagliare.  Domandò  il  cardinale  che  salario  dal  duca 
di  pittore  avesse.  Li  fu  da  Lionardo  risposto  che  d'ordinario 
aveva  di  pensione  due  mila  ducati,  senza  idoni  e  i  presenti  che 
tutto  il  dì  liberalissimamente  il  duca  gli  faceva.  Parve  gran 
cosa  questa  al  cardinale,  e  partito  dal  cenacolo,  alle  sue  camere 
se  ne  ritornò.  Lionardo  allora  a  quei  gentiluomini  che  quivi 
erano,  per  dimostrare  che  gli  eccellenti  pittori  sempre  furono 
onorati,  narrò  una  bella  istorietta  a  cotal  proposito.  Io,  che  era 
presente  al  suo  ragionamento,  quella  annotai  nella  mente  mia, 
ed  avendola  sempre  tenuta  nella  memoria,  quando  mi  posi  a 
scriver  le  novelle,  quella  anco  scrissi.  Ora  facendo  la  scelta 
£esse  mie  novelle,  ed  essendomi  venuta  questa  alle  mani,  ho 
voluto  che  sotto  il  vostro  valoroso  nome  sia  veduta  e  letta.  Il 
perchè  quella  vi  dono  e  al  vostro  nome  dedico  e  consacro  in  <e= 
stìmonio  della  mia  servitù  verso  voi,  e  delle  molte  cortesie  vo- 
stre a  me,  la  vostra  merce,  usate.  State  sana. 
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NOVELLA  LVIIL 

Tra  Filippo  Lippi  fiorentino  pittore  è  preso  da' Mori  e  fatto  schiavo, 
e  per  l'arte  della  pittura  è  fatto  libero  ed  onorato.    ' 

Questo  monsignor  cardinale  s'è  molto  meravigliato  della  libe- 
ralità che  meco  usa  questo  nostro  eccellentissimo  e  liberal  signor 
duca  Lodovico  ;  ma  io  assai  più  di  lui  mi  meraviglio,  e  della  sua 
fsia  mo  questo  con  riverenza  del  suo  rosso  cappello  detto)  igno- 
ranza, dimostrando  egli  poco  esser  esercitato  nella  lezione  dei 
buoni  autori.  E  per  non  dirvi  dell'onore  che  era  fatto  agli  uomini 
eccellenti  nelle  varie  scienze  e  nell'altre  arti,  che  sempre  furono 
in  grandissimo  pregio ,  voglio  per  ora  solamente  parlarvi  del- 
l'onore e  riverenza  avuta  ai  pittori.  Né  pensate  che  io  voglia 
tenervi  lungamente  a  bada  ,  e  discorrer  per  il  catalogo  di  tutti 
i  pittori  famosi  che  fiorirono  in  quei  biwn  tempi  antichi;  che  se 
ciò  far  valessi,  il  giorno  d'oggi  non  ci  basterebbe.  Voglio  che, 
circa  gli  antichi,  d'un  solo  esempio  del  Magno  Alessandro  e  del 
gran  pittore  Apelle  siamo  contenti ,  e  che  dei  moderni  un  solo 
d'un  pittor  fiorentino  ci  basti.  Venendo  adunque  al  fatto,  vi  dico 
che  Apelle  fu  in  grandissima  riputazione  appo  Alessandro  Magno, 
e  tanto  suo  domestico,  che  assai  sovente  egli  entrava  nella  bot- 
tega d'Apelle  a  vederlo  dipingere:  e  una  volta  tra  l'altre,  dispu- 
tando Alessandro  con  alcuni  e  dicendo  molte  cose  indottamente, 
Apelle  assai  mansuetamente  lo  riprese,  dicendogli  :  Alessandro 
taci,  e  non  dir  coteste  fole,  perche  tu  fai  rider  i  miei  garzoni  che 
distemperano  i  colori.  Vedete  se  l'autorità  d'Apelle  appo  Ales- 
sandro era  grande,  ancora  che  egli  fosse  superbo ,  sdegnoso  e 
fuor  di  misura  iracondo.  Lasciamo  che  Alessandro  per  pubblico 
editto  comandasse  che  nessuno  il  dipingesse  ,  se  non  Apelle. 
Volle  egli  che  una  volta  Apelle  facesse  il  ritratto  di  Campaspe 
sua  bellissima  concubina,  e  che  la  dipingesse  ignuda.  Apelle, 
veduto  l'ignudo  e  formosissimo  corpo  di  così  bella  giovane,  fie- 
ramente di  quella  s'innamorò;  il  che  Alessandro  conoscendo, 
volse  che  egli  in  dono  l'accettasse.  Fu  Alessandro  d'animo  grande, 
e  in  questo  caso  divenne  di  se  stesso  maggiore,  né  men  grande, 
quanto  se  avesse  acquistato  una  gran  vittoria.  Vinse  egli  se 
stesso,  e  non  solamente  il  corpo  della  sua  amata  Campaspe  donò 
ad  Apelle,  ma  gli  diede  anco  l'affezione  che  a  quella  aveva,  non 
avendo  rispetto  veruno  a  lei,  che  d'amica  d'un  tanto  re,  ella 
divenisse  amica  d'un  artefice.  Ora  vegnamo  ai  tempi  nostri,  e 
parliamo  d'un  pittor  fiorentino  e  d'un  corsaro  di   mare.  Fu  in 
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Firenze  Tommaso  Lippi,  il  quale  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Filippo,  che  d'anni  otto,  essendo  morto  il  padre,  né  avendo  come 
sostener  la  vita,  fu  dalla  povera  madre  daloa'frati  del  Carmeno. 
Cominciò  il  fraticello,  in  luogo  d'imparare  lettere,  tutto  il  dì  ad 
imbrattar  carte  e  mura,  facendo  qualche  schizzo  di  pittura  ;  il 
che  veduto  dal  priore,  e  conosciuta  l'inclinazione  del  fanciullo, 
gli  diede  comodità  di  darsi  alla  pittura.  Era  nel  Carmeno  una 
cappella  di  nuovo  dipinta  da  un  eccellente  pittore.  Piaceva  ella 
molto  a  fià  Filippo  Lippi,  che  cos'i  il  fraticello  era  appellato  ; 
onde  tutto  il  di  v'era  dentro  con  altri  garzoni  a  disegnare,  e  gli 
altri  di  così  gran  lunga  avanzava  di  prestezza  e  di  sapere  ,  che 
appo  ciascuno  che  il  conosceva,  era  ferma  ed  universal  opinione 
ch'egli  nell'età  matura  dovesse  riuscir  pittor  eccellentissimo. 
Ma  fra  Filippo  nel  fiorir  degli  anni ,  non  che  nell'età  matura , 
tanto  s'avanzò  e  così  divenne  nel  dipinger  perfetto,  che  tante 
lodevoli  opere  fece,  che  fu  un  miracolo  ,   come  in  Firenze  nel 
Carmeno  e  in  altri  luoghi  oggidì  si  può  vedere.  Il  perchè  senten- 
dosi da  molti  lodare ,  e  rincrescendogli  la  vita  fratesca ,  lasciò 
l'abito  da  frate,  ancor  che  già  fosse  ordinato  diacono.  Fece  molte 
belle  tavole  dipinte  al  magnifico  Cosimo  de'  Medici,  al  qual  fu 
di  continuo  carissimo.  Era  il  pittore  sovra  modo  libidinoso  ed 
amator  di  femine  ;  e  come  vedeva  una  donna  che  gli  fosse  pia- 
ciuta, non  lasciava  cosa  a  far  per  averla,  e  le  donava  tutto  ciò 
che  aveva  ;  e  mentre  in  lui  questo  umor  regnava,  egli  nulla  o 
poco  dipingeva.  Faceva  fra  Filippo  una  tavola  a  Cosimo  da'  Me- 
dici, che  egli  voleva  donar  a  papa  Eugenio  veneziano;  e  veggendo 
il  Magnifico  che  egli  assaissimo  volte  lasciava  il  dipingere,  e 
dietro  alle  femine  si  perdeva,  volle  tirarlo  in  casa,  e  ve  lo  tirò, 
acciò  che  fuor  non  andasse  a  perder  tempo,  ed  in  una  gran  ca- 
mera lo  rinchiuse.  Ma  statovi  a  gran  pena  tre  giorni,  la  seguente 
notte  con  un  paio  di  forbici  fece  alcune  liste  delle  lenzuola  del 
letto,  e  da  una  finestra  calatosi ,   attese  per  alquanti  giorni  ai 
suoi  piaceri.  Il  magnifico  Cosimo,  che  ogni  dì  era  solito  visitarlo, 
non  lo  trovando,  molto  fu  di  mala  voglia  ;  e  mandatolo  a  cercare, 
lo  lasciò  poi  dipingere  a  sua  volontà,  e  fu  da  lui  con  prestezza 
^  servito,  dicendo  egli  che  i  pari  suoi,  d'ingegni  rari  e  sublimi, 
sono  forme  celestiali  e  non  asini  da  vettura.   Ma  vegnamo  al 
fatto,  per  cui  mosso  mi  sono  a  ragionarvi  di  lui,  per  mostrar\'i 
che  la  virtù  ancora  appresso  ai  barbari  è  onorata.  Era  fra  Fi- 
lippo nella  Marca  d'Ancona,  e  andando  un  di  in  una  barchetta 
con  alcuni  amici  suoi  a  diportarsi  per  mare,  ecco  che  sovrag- 
£Ìunsero  alcune  fusto  d'Abdul  Maumengran  corsaro  allora  delle 
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parti  di  Barberia;  e  il  buon  fra  Filippo  coni  compagni  fu  preso^ 
e  tutti  furono  tenuti  schiavi  e  messi  alla  catena  e  in  Barberia 
condotti,  ove  in  quella  miseria  furono  tenuti  circa  un  anno  e 
mezzo,  nel  qual  tempo  in  vece  del  pennello  conveniva  al  Lippi 
a  mal  suo  grado  menar  il  remo.  Ora  essendo ,  tra  l'altre ,  una 
volta  fra  Filippo  in  Barberia,  non  essendo  tempo  da  navigare,  fu 
posto  a  zappare  e  coltivar  un  giardino.  Aveva  egli  in  molta  pra- 
tica Abdul  Maumen  suo  padrone  ;  onde  toccato  dal  capriccio , 
un  giorno  quello  con  carboni  si  naturalmente  suso  un  muro  ri- 
trasse con  suoi  abbigliamenti  alla  moresca,  che  proprio  assem- 
brava vivo.  Parve  la  cosa  miracolosa  a  tutti ,  non  s'usando  il 
disegno  né  la  pittura  in  quelle  bande  ;  il  che  fu  cagione  che  il 
corsaro  lo  levò  dalla  catena,  e  cominciò  a  trattarlo  da  compagno, 
e  per  rispetto  di  lui  fece  il  medesimo  a  quelli  che  seco  presi 
aveva.  Lavorò  poi  fra  Filippo  con  colori  alcuni  bellissimi  quadri, 
ed  al  padrone  gli  diede,  il  quale  per  riverenza  dell'arte  molti 
doni  e  vasi  d'argento  gli  diede,  ed  insieme  con  i  compagni  liberi 
e  salvi  con  le  robe  a  Napoli  fece  per  mar  portare.  Certo  gloria 
grandissima  fu  questa  dell'arte,  che  un  barbaro,  naturai  nostro 
nemico,  si  movesse  a  premiar  quelli  che  schiavi  sempre  tener 
poteva.  Né  meno  fu  la  virtù  di  fra  Filippo  tra  noi  riverita. 
Ebbe  modo  egli  d'aver  una  bellissima  giovane  fiorentina,  detta 
Lucrezia,  figliuola  di  Francesco  Buti  cittadino;  e  da  quella 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  anco  egli  Filippo:  che  poi  riuscì  pit- 
tore mollo  eccellente.  Vide  papa  E'igenio  molte  meravigliose 
opere  di  fra  Filippo,  e  tanto  l'amò,  tenne  caro  e  premiò,  che  lo. 
volle,  ancor  che  fosse  diacono,  dispensare  che  potesse  prender 
la  Lucrezia  per  moglie,  ma  egli  non  si  volse  a  nodo  matrimo- 
niale legare,  amando  troppo  la  .libertà. 


IL    BANDELLO 

al  molto  magnifico  i  xivexenho  signore 

GIORGIO    BECCARIA 

Secondo  ìa  commission  vostra,  venench  da  Pavia  a  Milano 
il  nostro  piacevole  e  virtuoso  messer  Amico  Tae.ijio ,  mi  portò 
la  vostra  heUissima  ed  amorosa  Psiche,  da  voi  dallApu'eio  la- 
tino tradotta  mila  linrjua  italiana;  eslrettissimaminte  mi  pregò 
c/ie  io  volessi  con  diUijuaza  lejjerLi  e  rih(j(jer.a,  e  con  Ubero 
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Sudicio  dirvene  il  mio  parere,  perché  essendo  voi  di  animo  di 
mandarla  fuori,  desiderate  che  possa  lasciarsi  vedere.  Io  di 
questa  vostra  amorevolezza  e  buona  opinione  che  di  me  avete, 
^e  ne  rendo  quelle  grazie  che  per  me  si  panno  le  maggiori,  e 
meco  mi  rallegro  che  tale  mi  stimiate,  guai  esser  mi  conver- 
rebbe, a  voler  dell'altrui  fatiche  nell'opere  delle  lettere  far  giù- 
dicio.  Tuttavia  ancora  ch'io  non  mi  reputo  tale,  non  ho  voluto 
mancar  al  desiderio  vostro;  e  tanto  più  volentieri,  quanto  che 
mi  pare  con  questo  ufficio  soddisfar  in  qualche  parte  alle  vostre 
cortesie  che  meco,  la  vostra  mercè,  usate  ogni  volta  che  io  vengo 
a  Pavia.  Presi  adunque  subito  Apuleio  in  mano ,  e  conferendo 
di  periodo  in  periodo,  o  come  volgarmente  si  dice,  di  clausola 
in  clausola  il  latino  con  l'interpretazion  vostra,  a  me  pare  che 
voi  ottimamente  all'ufficio  del  buon  interprete  abbiate  soddis- 
fatto, non  in  curando  render  parola  a  parola,  ma  coti  circon- 
locuzioni in  alcuni  luoghi  esprimendo  chiaramente  il  senso  delle 
parole  e  sentimento  Apuleiano.  E  perchè  possiate  fermamente 
credere  che  io  tutta  la  vostra  Psiche  abbia  letta  ed  ogni  cosa 
minima  considerata,  ho  annotato  qualche  passo  ed  alcune  poche 
parole,  come  nel  foglio  che  vi  mando  vedrete,  acciò  che  paren- 
dovi le  mie  annotazioni  degne  di  considerazione,  vi  possiate 
petisar  suso  e  cangiar  ciò  che  vi  parrà.  Ora  essendomi  venuto 
alle  mani  una  delle  mie  novelle,  che  altre  volte  io  scrissi,  quella 
ho  voluto  al  vostro  nome  intitolare  e  donarvela.  Ella  fu  da 
messer  Francesco  Polizza  da  Medole  recitata  alla  presenza  dei 
magnanimo  eroe  il  signor  Federico  Gonzaga  di  Bozzolo,  essendo 
io  a  Bozzolo  alloggiato  con  il  detto  signore.  State  sano. 

NOVELLA    LIX. 

Uno  divenuto  geloso  della  moglie,  credendo  quella  con  radultero 
ammazzare,  una  sua  figliuolina  uccide. 

L'essersi  parlato  delle  pazzie  che  ogni  giorno  fa  quel  nostro 
amico,  m'ha  fatto  venir  voglia  di  narrarvi  un  pietoso  accidente, 
che  questi  dì  in  Mantova  avvenne  ad  uno  che  in  vero  doveva 
esser  geloso,  dandogliene  la  moglie  cagione  ;  ma  non  seppe  bene 
la  sua  gelosia  con  ragione  governare.  È  la  gelosia  un  male  o  sia 
vizio  meritamente  biasimevole  molto,  e  che  dovrebbe  ciascuno 
che  abbia  sai  in  zucca  di  continuo  fuggire.  Quando  il  marito  si 
accorge  che  la  sua  donna  ad  altrui  di  sé  fa  copia,  non  deve  allora 
ingelosirsi,  essendo  certo  della  vergogna  che  gli  è  fatta,  ma  deve 
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ai  casi  suoi  secondo  l'occasioni  provedere  :  e  se  Jion  è  certo  della 
vergogna,  ma  resta  in  dubbio  per  qualche  segno  che  veda,  apra 
ben  gli  occhi ,  e  metta  mente  a  ciò  che  si  fa  ;  provedendo  ove 
conosce  esser  il  bisogno,  e  a  modo  veruno  non  apra  il  petto  al 
gelato  e  pestifero  morbo  della  gelosia,  perciocché  ove  ella  alberga 
e  sparge  i  veleni  suoi,  adombra,  anzi  dei  tutto  acceca  gli  occhi 
dell'ingelosito,  di  modo  che  il  povero  uomo  non  farà  mai  cosa  che 
buona  né  lodevole  sia ,  e  le  cose  sue  farà  tutte  fuor  di  tempo, 
come  avvenne  a  un  nostro  giovine  mantovano.  Non  è  adunque, 
per  dirvi  come  la  cosa  fu,  molto,  che  in  Mantova  un  artefice  si 
trovò  aver  una  figliuola  di  quindici  anni,  assai  più  avvenente  e 
fuor  di  modo  bella,  che  alla  sua  bassa  condizione  non  si  conve- 
niva, non  si  trovando  allora  figliuola  nessuna  di  gentildonna  che 
di  bellezze  l'agguagliasse.  Piacque  ella  sommamente  a  un  signor 
di  Gonzaga,  diquelli,  dico,  che  sono  della  casa  marchionale;  il 
quale,  poiché  s  avvide  esser  in  tutto  dalle  bellezze  di  Margarita 
vinto,  che  così  la  giovanetta  si  chiamava,  tanto  fece  e  tanti  modi 
usò,  che  divenne  di  lei  possessore ,  e  dell'amor  di  quella  con 
grandissima  contentezza  godeva  :  e  quanto  più  di  quella  aveva 
copia,  tanto  più  pareva  che  l'amore  verso  di  lei  crescesse;  e  di 
tal  maniera  andò  la  bisogna,  che  egli  ogni  notte,  o  lo  sapesse  il 
padre  della  Margarita  o  no,  se  n'andava  seco  amorosamente  a 
giacersi.  Durando  questa  amorosa  pratica,  il  padre  la  maritò  in 
un  giovine  che  lavorava  di  spada,  il  quale  era  assai  di  casa  e  di 
qualche  roba  agiato,  e  da  pari  suo  teneva  la  mogUe  molto  como- 
damente insieme  con  una  fanticella  che  faceva  cotali  servigetti 
per  casa  e  attendeva  alla  Margarita.  11  nostro  giovine  Gonzaghe- 
sco,  che  di  cuore  l'amava,  ogni  volta  che  poteva  averne  comodo 
e  che  in  destro  gli  veniva,  o  fosse  di  giorno  o  di  notte,  con  lei 
si  dava  buon  tempo  e  vita  chiara.  Ora  il  marito  di  lei,  che  mera- 
vigliosamente n'era  invaghito,  e  la  vedeva  bellissima  e  gentilesca 
molto ,  e  gli  pareva  che  ciascuno  che  la  vedeva  se  ne  dovesse 
innamorare  e  via  menarla,  cominciò  di  lei  in  tal  maniera  ad 
ingelosire,  che  non  poteva  star  un'ora  a  bottega  a  lavorare,  che 
a  casa  non  corresse  a  veder  ciò  che  la  moglie  faceva ,  e  con 
questo  mordace  verme  che  di  continovo  gli  rodeva  il  cuore,  si 
trovava  come  disperato  né  sapeva  che  farsi.  Dall'altra  banda 
ella,  acni  poco  gli  abbracciamenti  maritali  soddisfacevano, 
avrebbe  di  continuo  voluto  giacersi  con  l'amante;  ma  la  solenne 
guardia  del  marito  vietava  loro  il  potersi  troppo  spesso  insieme 
trovare  e  continuare  la  lor  amorosa  pratica  ;  il  che  agli  amanti 
era  di  grandissimo  cordoglio  cagione  ;  nondimeno  ogni  occasione 
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che  aver  potessero,  non  pretermettevano.  In  questo  tempo  Mar- 
garita ingravidò,  o  fosse  il  marito  il  padre  della  creatura  ovvero 
l'amante;  perchè  tutti  due  il  poderetto  di  quella  coltivavano. 
Partorì  Margarita  al  tempo  suo,  ed  ebbe  una  figliuola,  la  quale 
fu  dal  marito  per  buona  e  bella  accettata.  Avvenne  che  al  marito 
bisogno  far  certi  fornimenti  di  spada  ad  un  gentiluomo  francese, 
che  in  Mantova  aspettava  che  si  fornissero  ;  onde  dopo  cena  , 
essendo  di  state,  disse  alla  moglie:  Margarita,  mi  convien  an- 
darmene a  bottega  e  lavorar  tutta  notte  per  espedir  questo  mon- 
signor francese,  il  quale  mi  paga  molto  bene,  e  vorrebbe  dimani 
partirsi  ;  il  perchè  io  questa  notte  altrimenti  non  verrò  a  casa  ; 
e  così  subito  se  ne  tornò  a  bottega  a  far  suoi  lavori.  La  Marga- 
rita per  non  perder  quella  comodità,  avendo  udito  più  volte  dire 
che  tutte  le  lasciate  son  perdute,  e  che  tempo  perduto  mai  non 
si  racquista  ,  deliberò  quella  notte  farsi  venir  l'amante,  onde 
perchè  egli  passava  tutto  il  di  per  la  contrada  ,  ella  gli  diede 
quella  sera  il  consueto  segno.  L'amante  lieto  di  cotal  ventura, 
essendo  passati  molti  giorni  che  con  lei  non  s'era  potuto  trovare, 
accettò  l'invito  più  che  volentieri,  e  all'ora  determinata  si  trovò 
con  esso  lei  a  giacersi.  Lavorava  il  marito  e  s'affrettava  con  suoi 
ferri  di  ridurre  a  perfezione  l'opera  che  faceva,  e  tuttavia  era 
dai  fieri  morsi  e  velenose  punture  della  traditora  gelosia  morso 
e  trafitto.  Più  e  più  volte  interruppe  l'opera  per  andar  a  casa  a 
veder  la  moglie  ed  altrettante  ripigliò  i  ferri  e  lavorava.  Alla 
fine  non  potendo  più  contenersi,  deposto  ogni  lavoro,  poco  dopo 
la  mezza  notte  in  fretta  a  casa  ritornò;  e  picchiato  alla  porta,  e 
la  fante  per  nome  chiamata,  gli  fu  da  lei  aperto,  che  nulla  degli 
amori  della  Margarita  sapeva.  I  due  amanti  stracchi  perle  corse 
poste,  avendo  Iegal9  l'asino  a  buona  caviglia,  sicuramente  dor- 
mivano. Il  marito  entrato  in  casa,  ripose  la  spada  che  a  lato 
aveva,  nella  stanza  terrena,  e  di  lungo  salendo  la  scala  montò 
di  sopra,  e  se  n'andò  alla  camera  ove  gli  amanti  erano.  Ardeva 
in  un  dei  cantoni  della  camera  una  lucerna.  Accostatosi  al  letto, 
il  marito  vide  la  moglie,  che  sola  trovar  credeva ,  assai  meglio 
accompagnata  che  egli  voluto  non  avrebbe  ;  e  dolente  fuor  di 
misura,  di  sdegno,  di  gelosia  e  di  maltalento  pieno,  si  disperava 
di  non  aver  di  sopra  recata  seco  la  spada  ;  e  tanto  gonfio  di  col- 
lera, che  non  vide  l'arme  dell'amante,  che  al  capo  del  letto  era. 
se  ne  tornò  indietro  ,  e  scelse  la  scala  per  pigliar  Tarme  ed 
uccider  la  moglie  e  il  giovine  senza  veruna  compassione.  Nel 
discender  giù,  borbottando  e  bestemmiando,  fece  romore.  Desta- 
tasi Margarita,  conobbe  la  voce  del  marito,  e  saltando  su,  svegliò 
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il  SUO  amante,  dicendo:  oimè,  cime!  su,  su,  signor  mio,  che 
siamo  morti,  perchè  mio  marito  è  venuto.  L'amante  ciò  sentendo, 
all'arme  sua  diede  di  mano  per  difendersi  ;  ma  la  spaventata 
Margarita  non  volle  che  s'aspettasse  il  marito ,  e  spento  quel 
lume  che  in  camera  era,  con  l'amante  animosamente  giù  danna 
finestra  saltò  nella  strada,  e  insieme  con  lui  via  se  n'andò,  senza 
aversi  fatto  male.  L'adirato  marito  nulla  del  fuggir  degli  amanti 
avendo  sentito,  tornato  di  sopra  ed  in  camera  entrato,  come  vide 
la  lucerna  ammorzata:  ahi  malvagia  femina  !  gridando  disse,  io 
t'ho  pur  còlta,  e  non  ti  varrà  l'aver  spento  il  lume.  Il  dire  e  il 
dare  dell'arme  a  traverso  il  letto,  fu  tutt'uno;  e  quivi  furiosa- 
mente di  man  dritti,  riversi,  fendenti  e  steccate  giocando,  sfo- 
gava l'accesa  collera.  Era  nel  detto  letto  in  un  lato  la  figliolina 
della  Margarita  corcata,  che  poteva  aver  circa  diciotto  mesi  ;  e 
menando  il  marito  coltellate  da  orbo,  avvenne  che  in  un  tratto 
d'una  coltellata  egli,  non  gli  sovvenendo  della  bambina,  le  tagliò 
via  di  netto  tutte  due  le  gambe.  La  povera  creatura,  gemendo, 
miserabilmente  se  ne  mori:  del  che  avvedutosi  lo  sfortunato 
spadaro ,  e  brancolando  per  il  letto,  nò  vi  trovando  persona,  se 
non  il  corpicino  monco  della  sventurata  bambina,  dolente  oltra 
misura  e  disperato  di  cosi  pietoso  caso,  fece  alla  fanticella,  che 
al  romore  era  corsa  ,  accender  il  lume.  Il  misero  non  sapendo 
che  farsi,  e  dubitando  che  se  in  mano  della  giustizia  andava,  non 
gli  fosse  mozzo  il  capo,  raccomandata  la  casa  alla  fante,  se  ne 
andò  al  monastero  dei  frati  o  siano  monaci  di  Gradara.  Il  dì  poi 
divolgatasi  la  cosa  per  Mantova,  empi  la  città  di  compassione,  o 
diede  assai  che  dir  al  volgo.  Fu  la  smembrata  creatura  quel  di 
medesimo  seppellita.  Il  signor  Gonzaghesco  colatamente  tenne 
la  sua  amante  molto  tempo  in  certa  abitazione,  e  con  lei  perse- 
verava a  darsi  buon  tempo.  Alla  fine  con  buoni  mezzi  tanto  si 
fece,  che  al  marito  fu  perdonato,  e  con  questo  egli  anco  perdonò 
alla  moglie,  e  per  buona  e  bella  la  ripigliò. 
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Eccovi,  Lettori  miei  umanissimi,  la  seconda  parie  delle 
mie  novelle,  ridotta  alla  meglio  che  ho  potuto  insieme, 
essendomi  stato  necessario  da  diversi  luoghi  molte  d'esse 
novelle  raccogliere,  secondo  che  erano  state  disperse. 
Seguirà  in  breve  la  terza  parte  ,  che  quasi  per  il  più  è 
insieme  adunata.  Pigliatevi  piacere,  se  tali  le  mie  ciance 
sono  che  possano  piacervi.  Io  vi  confesso  bene  che  a 
cotal  fine  furono  da  me  scritte.  Accettate  dunque  il  mio 
buon  \olere  e  la  sincerità  dell'animo  mio;  e  se  l'opera 
o  il  suo  effetto  non  corrisponde  al  desiderio  eh'  io  aveva, 
incolpatene  il  mio  poco  sapere  e  la  debole  capacità  del 
mio  ingegno,  e  state  sani. 
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IL    BANDELLO 

al  molto  rcDfrcnbo  signore 

moììsignor 

FILIPPO     SAULO 

VESCOVO   Br.LGNATEN'SE 

L'avarizia  é  così  pestifero  e  vituperoso  morbo,  che  ancor  che 
l'uomo  si  trovi  carco  di  figliuoli  e  figliuole  ed  abbia  pochi  beni 
di  fortuna,  secondo  che  viene  lodato,  spendendo  discretamente 
ed  astenendosi  da  molte  cose  che  forse  paiono  necessarie,  sempre 
che  si  conoscerà  che  egli  sia  avaro,  sarà  senza  duììbio  da  tutti 
i  buoni  biasimato  e  morso;  perciocché  V avarizia  mai  non  sta 
bene  in  qual  si  voglia  grado  né  età  di  uomini  o  donne.  E  perchè 
crediamo  noi  che  gli  usurai,  i  rattori,  i  ladroni  e  quei  mercanti 
che  con  inganno  fanno  la  mercanzia,  siano  chiamati  avari,  se 
non  perché  perda  lor  volontà  di  pigliare  e  ritener  le  cose  altrui 
e  non  proveder  ai  bisogni  necessari,  s'oppongono  alla  giustizia? 
opera  giudicata  di  grandissimo  peccato  ;  che  questi  beni  che 
Iddio  ci  dona,  devono  da  noi  esser  con  quella  misura  presi  e 
dispensati  che  il  grado  nostro  richiede:  altrimenti  avendovi 
inordinato  appetito,  facciamo  un'opera  contraria  alla  libera- 
lità, che  é  virtù  moralissima ,  tanto  da  tutti  gli  scrittori  così 
infedeli  come  cristiani  celebrata.  Ora  se  l'avarizia,  che  mai 
non  può  esser  buona,  a  tutti  sta  male,  che  certamente  sta  ma- 
lissimo, rendendo  ciascuno  in  cui  regna  infame  ed  al  pubblico 
odioso,  penso  io  che  non  possa  star  peggio  in  nessuno,  di  quello 
che  ella  sta  nei  preti.  E  chi  dubita,  se  ogni  cristiano  che  vòglia 
esser  degno  di  questo  nome,  deve  esser  pieno  di  carità,  la  quale 
rende  l'uomo  amorevole ,  cortese,  liberale,  benigno,  paziente  e 
compassionevole  ai  bisogni  del  prossimo,  che  molto  più  7ion 
debba  esser  ogni  persona  religiosa?  Quei  religiosi  che  vivono  in 
comune  devono  più  degli  altri  esser  pieni  di  carità  e  compas- 
sione, avendo  questo  obbligo  dalle  loro  instituzioni.  I  preti  poi 
che  hanno  benefica,  e  particolarmente  attendono  alle  cose  loro 
temporali,  dovriano  tutti  ardere  di  carità,  ed  esser  i  più  liberali 
e  cortesi  che  si  trovassero,  perciocché  sono  quelli  che  meno  hanno 
a  considerare  alla  roba  che  nessun  altra  sorte  d'uomini,  sapendo 
che  dopo  la  morte  loro  i  bene  fidi  che  tengono  e  godono  non  vanno 
per  eredità,  non  gli  potendo  lasciar  a  lor  volontà.  E  nondimeno, 
ahi  vituperio  del  guasto  mondo  !  pare  che  oggidì,  come  si  vuol 
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dire  un  avaro,  si  dica  un  prete.  E  certo  chi  io  dice  ha  gran 
torto;  perciocché  la  mala  vita  di  tre  o  quattro  non  dovria  mac- 
chiar Vonesto  invere  degli  altri,  essendoci  molti  in  questa  nostra 
età  preti  da  bene,  che  santissimamente  vivono ,  e  liberalmente 
dispensano  i  beni  loro.  Io  direi  che  tra  gli  altri  voi  siete  imo 
di  quelli,  che  sìììo  dalla  fanciullezza  sempre  siete  stato  nemi- 
cissimo degli  avari,  e  che  dopo  che  siete  hene^ciato  vivete  splen- 
didamente, e  largamente  ai  poveri  e  virtuosi  donate  :  ma  io  non 
vo'  sulla  faccia  vostra  lodarvi,  tanto  più  esseiido  la  liberalità 
vostra  chiarissima.  Ora  tornando  a  questi  preti  avari,  i  quali 
vorrebbero  per  loro  soli  trangugiare  quanto  hanno  al  mondo,  e 
non  darebbero  un  pane  per  amordi  Dio,  dicoche,  se  talora  vien 
loro  fatta  qualche  beffa  e  se  sono  biasiinati,  a  me  pare  che  lo 
meritano,  e  che  poca  compassione  si  deve  lor  avere.  Onde  avendo 
questi  dì  il  vostro  e  mio,  anzi  pur  nostro  L.  Scipione  Attellano 
fatto  un  solenne  e  sontuoso  banchetto  alla  signora  Bianca  da 
Esie  e  Sanseverina,  ove  intervennero  molti  gentiluomini  e  gen- 
tildonne,  ragioììandosi  dopo  il  desinare  di  varie  cose,  il  nostro 
dottor  di  leggi,  che  era  uno  degl'invitati,  messer  Girolamo  Ar- 
chintOj  e  che  conoscete  come  è  piacevole,  narrò  una  bella  ìjeffa 
fatta  a  un  avariss'imo  parrocchiano  ;  la  quale,  parendomi  molto 
festevole,  io  scrissi,  e  quella  ho  voluto  mandarvi,  acciò  che  dopo 
gli  studi  vostri  delle  civili  e  canoniche  leggi,  nelle  quali  siete 
eminenti.ssimo,  come  l'opere  vostre  stampate  fanno  ferma  fede, 
possiate,  quella  leggendo,  gli  spiriti  vostri  ricreare,  se  quella 
degna  stimerete  doversi  da  voi  leggere;  il  che,  la  ì)ostra  mercè., 
mi  persuado  che  per  l'amor  che  mi  portate  ,  voi  farete.  State 
sano. 

NOVELLA  ì. 

^-<      Un  prete  avaro  è  gentilmente  beffato  da  alcuni  buoni  compagni , 
elle  gì' involarono  un  grasso  castrone. 

lo  vorrei ,  signore  mie  umanissime  e  voi  cortesi  signori ,  che 
il  nostro  messer  Andrea  da  Melzinon  fosse  stato  astretto  dopo 
il  desinare  a  partirsi ,  a  fine  ch'egli ,  quello  che  io  ora  intendo 
di  narrarvi,  avesse  narrato,  come  colui  che  è  sì  bel  dicitore,  e 
tanto,  quanto  nessun  altro  gentiluomo  di  Milano,  pieno  di  bei 
motti,  e  di  questa  istoria  che  io  dirò,  meglio  di  me  consapevole; 
ma  poiché  egli  non  ci  è ,  e  volete  ch'io  parli  delle  beffe  che  ta- 
lora si  fanno  a  questi  preti  avari,  io  ubbidirò  con  speme  di  sod- 
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disfarvi.  Dico  adunque  che  nella  villa  di  Magenta,  non  è  guari  di 
tempo,  fu  un  don  Pietro  prete,  parrocchiano  della  villa,  uomo 
assai  attempato,  e  tanto  avaro,  che  non  si  potria  dir  più  ;  il 
quale,  avendo  buona  prebenda,  ed  oltra  questo  ogni  dì  guada- 
gnando quasi  il  vivere  delle  elemosine  ed  offerte  che  per  i  morti 
si  facevano,  aveva  sempre  paura  di  morir  di  fame,  e  non  avrebbe 
invitato  né  prete,  né  secolare  a  casa  sua  a  bere  un  bicchier  di 
vino  ;  ed  egli  mai  non  ricusando  invito  che  fatto  gli  fosse,  fran- 
cava al  mangiare  il  suo  carlino.  In  casa  sua  egli  per  la  bocca 
sua  faceva  tutti  quei  delicati  mangiari  che  avere  si  potessero,  e 
teneva  una  donna  di  buona  età,  che  era  perfettissima  cucinaia. 
Aveva  di  continovo  i  suoi  capponi  ad  ingrassare,  i  migliori  che 
che  nella  villa  si  trovassero.  Al  tempo  delle  quaglie  egli  conserva 
ne  faceva  per  tutto  Tanno,  il  medesimo  facendo  delle  tortorelle. 
Cosi,  secondo  le  stagioni,  in  casa  sua  sempre  aveva  degli  au- 
gelli ed  animali  selvaggi,  e  dove  andava  il  fatto  della  gola,  per 
comprare  un  buono  e  ghiotto  boccone ,  non  risparmiava  mai 
danari;  e  quando  argento  stato  non  ci  fosse,  egli  avrebbe  im- 
pegnato la  cotta,  la  croce,  la  pietra  saerata,  e  credo  anco  il 
calice.  Ma  se  egli  si  fosse  trovato  il  giovedì  da  sera  le  vivande 
sopra  il  capo,  non  pensate  che  egli  mai  avesse  invitato  persona  ; 
onde  il  suo  chierico,  la  massara  e  due  altri  famigli  che  teneva, 
facevano  vita  chiara ,  e  si  davano  il  miglior  tempo  del  mondo. 
Avvenne  del  mese  di  novembre  che,  essendo  fuori  di  Milano  un 
giovine  nostro  gentiluomo  con  un  altro  gentiluomo  suo  amico, 
ed  alloggiando  vicini  al  prete  due  picciolo  miglia ,  e  quivi  di- 
portandosi con  la  caccia,  intesero  dell'avarizia  del  prete  e  delle 
grasse  provigioni  che  di  <"ontinovo  in  casa  teneva^  e  come  tra 
l'altre  cose  egli  aveva  allevato  un  castrone  che  era  divenuto 
grassissimo ,  e  lo  serbava  ad  ammazzarlo  alle  feste  di  Natale , 
acciò  che  meglio  per  i  freddi  conservar  lo  potesse.  Questo  in- 
tendendoli nostro  giovine,  deliberò  far  rubar  il  castrone  al  prete, 
e  farlo  mangiare  in  un  pasto  ai  buoni  compagni.  Fatta  questa 
deliberazione,  chiamò  due  dei  suoi  famigli,  che  avrebbero  fatta 
salsa  al  gran  diavolo,  e  diede  loro  l'ordine  di  quanto  egli  voleva 
che  facessero.  1  due  servidori  dissero  che  farebbero  il  tutto:  dei 
quali  l'uno  si  chiamava  Mangiavillano  e  l'altro  Malvicino,  e  su 
le  guerre  erano  stati  perfetti  saccomanni.  Poiché  i  due  famigli 
ebbero  la  commissione,  cominciarono  a  divisar  tra  loro  del  modo 
che  dovevano  tenere  ad  involar  il  castrone,  acciò  che  la  cosa 
riuscisse  senza  strepito.  Allora  disse  Malvicino:  compagno,  se 
noi  sappiamo  fare,  siamo  i  più  avventurosi  uomini  del  mondo. 
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Io  mi  ricordo  clie  ieri,  quando  pigliammo  la  lepre ,  che  tante 
volte  ci  ha  fatto  correre,  me  n'andai  alla  cascina  di  Giacomaccio 
Oca,  e  vidi  sovra  una  terrazza  delle  noci  assai,  che  ancora  non 
le  hanno  ridotto  in  casa.  Al  corpo  del  pisciasangue,  io  voglio 
che  l'andiamo  a  beccar  su ,  e  faremo  una  brava  agliata  ;  che  il 
castrone  senza  agliata  non  vai  un  patacco.  Tu  dici  il  vero,  al 
corpo  del  verme  can,  rispose  Mangiavillano.  Facciamo  adunque 
cosi  come  io  ti  diviserò  :  io  su  le  quattro  o  tra  le  quattro  o  cin- 
que ore  di  notte  me  n'anderò  alla  casa  del  messere,  ed  entrerò 
senza  difficoltà  dove  egli  tiene  il  castrone,  e  alla  prima  gli  met- 
terò una  museruola  che  sapiò  fare  a  proposito,  acciò  che  non 
gridi,  e  poi  me  lo  metterò  in  spalla.  Tu  in  quel  tempo  mede- 
simo anderai  a  pigliar  le  noci,  ed  oltra  le  noci,  guarda  se  la  ti 
venisse  destra,  che  tu  potessi  pigliare  due  o  tre  oche;  che  sai 
che  barba  Giacomaccio  le  ha  sempre  belle  e  grasse.  Fotta  della 
moria,  disse  Malvicino,  questo  sarebbe  un  bel  tratto,  se  io  lo 
potessi  fare;  ma  tu  sai  bene  che  l'oche  hanno  il  diavolo  addosso, 
che  sentono  ogni  picciolo  strepito  che  l'uomo  faccia.  Io  vedrò  più 
tosto  di  pigliare  quattro  o  cinque  galline  di  quelle  che  dormono 
appresso  al  gallo,  che  si  dice  che  sono  più  grasse  dell'altre.  Mai 
sì,  disse  Mangiavillano,  tu  sei  un  gonzo:  galline  e  capponi  ci 
mancano  forse  in  casa  del  padrone?  ogni  dì,  come  sai,  ne  ab- 
biamo. Vedi  pur  di  fare  una  rastellata  d'oche.  Ora  il  primo  che 
avrà  spedito  il  fatto  suo,  aspetterà  il  compagno  dentro  l'avello 
della  pietra  che  è  senza  coperchio,  che  è  nel  canto  del  cimitero  tra 
la  chiesa  e  la  casa  del  domine.  Io  ci  sono  stato  altre  volte  dentro, 
e  non  ci  sono  nò  ossa  di  morti  né  altra  cosa,  se  non  se  qualche 
pietra  che  talora  i  fanciulli  vi  gettano.  Sì  che  là  dentro  entri  chi 
primamente  ci  arriverà.  Così  si  faccia,  disse  l'altro.  Venuta  l'ora 
determinata,  ciascuno  andò  ad  eseguire  quanto  s'era  contentato 
di  fare.  Malvicino  pervenne  ove  erano  sparse  le  noci ,  e  tante  a 
suo  bell'agio  ne  prese  ,  quante  ne  volle,  e  quelle  ripose  in  uà 
sacco  che  seco  recato  aveva.  A  pigliar  l'oche  ebbe  assai  che  fare, 
perciocché  erano  troppo  vicine  all'albergo  dei  massari  :  pur  tanto 
s'ingegnò,  che  tre  oche  grassissime  prese,  alle  quali  ruppe  il  collo, 
e  mise  con  le  noci  :  poi  col  sacco  in  spalla  se  n'andò  verso  il  cimi- 
tero; e  pervenuto  all'avello,  e  veggendo  che  Mangiavillano  an- 
cora non  v'era,  egli  entiò  dentro,  aspettando  il  compagno.  Era 
il  giorno  avanti  venuta  la  gotta  a  don  Pietro ,  ed  era  scesa  con 
tanto  umore,  che,  essendo  ne!  letto,  non  lasciava  andar  a  dor- 
mire il  chieiico  e  meno  la  fanticella,  tuttavia  giidando  e  lamen- 
tandosi :  gli  altri  duo  servidoii  aveva  egli  mandali  fuori  incerti 
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suoi  bisogni.  Il  perchè  Mangiavillano,  sentendo  il  remore  in  casa, 
non  ebbe  ardire  di  rubar  il  castrone  cosi  prestamente  come  vo- 
leva. Egli  aspettava  pur  che  la  brigata  andasse  a  letto.  Ora  cre- 
scendo il  dolore  della  gotta  tuttavia,  don  Pietro  disse  al  chierico: 
figliuolo,  io  mi  ricordo  che  questi  dì  passati  maestro  Girolamo 
Arluno,  sai,  quel  medico  che  questa  state  mi  guarì,  mi  mandò 
un'ampolla  di  certo  olio  di  rane,  che  diceva  esser  molto  buono 
a  mitigar  il  dolore  quando  cresce.  Io  lo  riposi  nell'armario  della 
sagrestia,  e  mai  non  m'è  sovvenuto  di  recarlo  in  casa:  alluma 
una  candela,  e  va  e  recamelo  qui ,  che  Dio  ti  benedica.  Era  la 
casa  del  domine  distante  dalla  chiesa  un  buon  tratto  d'arco.  Il 
perchè  il  chierico,  presa  la  lanterna,  allumò  un  moccolo  di  can- 
dela, e  s'inviò  verso  la  chiesa.  Fra  questo  mezzo ,  rincrescendo 
a  Malvicino  il  tanto  aspettare,  e^\i  cominciò  a  romper  delle  noci 
e  mangiarle.  Il  chierico,  giunto  sovra  il  sagrato  ,  come  udì  lo 
strepilo  del  romper  delle  noci,  così  in  un  subito  fuggendo,  se  ne 
ritornò  a  dietro  in  casa ,  e  disse  al  prete  con  una  voce  tremante 
€d  in  faccia  tutto  pallido:  domine,  aimè  che  io  son  quasi  morto! 
imperocché  sovra  il  cimitero  ho  sentito  i  morti  che  fanno  un 
gran  remore.  Io  non  anderei  solo  in  chiesa,  chi  mi  desse  la  ba- 
dia di  Chiaravalle.  Vi  so  dire  che  ho  avuta  una  delle  belle  paure 
del  mondo,  e  che  mai  avessi  da  che  nacqui.  Oh  tu  sei  pazzo! 
rispose  il  prete  :  fatti  il  segno  della  santa  croce  e  non  ti  dubitare. 
Tu  dovresti  pur  sapere  che  i  morti  son  morti,  e  non  hanno  sen- 
timento né  vanno  a  torno:  va  va,  figliuol  mio  caro,  e  recami 
l'ampolla,  acciò  che,  ungendomi,  cessi  tanta  doglia,  e  possa  un 
poco  riposare.  Messere,  disse  lo  spaventato  chierico,  voi  non 
fate  se  non  dir  la  vostra  :  io  non  v'andrei  per  tutto  l'oro  del 
mondo:  so  ben  io  che  ho  sentito.  Non  avete  voi  udito  dire  che 
molte  fiate  i  morti  guastano  le  creature?  E  questi  di  pur  là  ove 
fu  morto  Chiappino  del  Gatto  da  Monza ,  fu  visibilmente  visto 
un  uomo  terribile,  nero  e  sozzo  ;  e  ci  sono  di  molti  che  affermano 
che  ora  appare  con  la  testa  ora  senza,  e  che  spesso  urla  come 
un  cane.  Voi  non  fate  se  non  dire  :  io  non  ci  vorrei  incappare 
in  questi  spiriti,  e  che  mi  facessero  male.  Veggendo  il  prete  che 
il  chierico  non  era  per  andar  a  tor  l'olio,  si  trovò  molto  di  mala 
voglia,  e  sofferendo  con  poca  pazienza  il  tormento  della  gotta, 
disse  :  Se  ti  dà  l'animo  di  portarmi,  io  verrò  teco  a  veder  queste 
meraviglie  che  tu  dici  ;  ma  guarda  che  non  sia  la  guarnacciuola 
che  ti  faccia  farneticare  a  veder  le  lucciole  di  novembre.  Ieri  in 
mia  malora  io  mandai  via  Bettino  ed  il  Cagnuola,  i  quali,  se  ci 
fossero,  mi  leverebbero  di  doglia,  andando  a  pigliar  l'ampolla 
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dell'olio.  Ma  dimmi,  la  cavalla  e  il  castrone  sono  stati  governati? 
Io  gli  ho  governati,  disse  il  chierico,  e  stanno  bene,  ed  ho  ser- 
rata la  stalla.  Or  se  vi  dà  il  cuore ,  essendo  portato,  di  venire 
sul  cimitero,  per  questo  non  resterà,  che  io  vi  porterò  bene  alla 
chiesa  e  vi  ritornerò  in  casa,  che  per.  Dio  grazia  son  grande  e 
grosso ,  e  ho  buone  spalle.  Deliberò  adunque  il  prete  di  farsi 
portar  alla  chiesa;  e  fattosi  metter  la  pelliccia  attorno  e  le  calze 
in  gamba,  fu  dal  chierico  preso  sulle  spalle.  Mentre  che  il  do- 
mine faceva  i  suoi  ragionamenti  col  chierico,  Mangiavillano  era 
nell'orto,  e  sentiva  ciò  che  il  prete  diceva,  rincrescendogli  che 
non  andassero  a  dormire  ;  ma  quando  sentì  che  gli  altri  due 
servidori,  dei  quali  alquanto  dubitava,  non  ci  erano,  disse  tra 
sé  :  il  castrone  è  nostro.  E  prima  che  altro  far  volesse ,  avendo 
udito  che  il  prete  voleva  farsi  portar  alla  chiesa,  uscì  chetamente 
dell'orto,  e  venne  presso  al  cimitero,  per  sentir  anco  egli  le 
meraviglie  che  il  chierico  diceva.  Egli  conobbe  chiaramente  che 
lo  strepito  era  dentro  quella  sepoltura,  ove  dato  era  l'ordine  col 
compagno  di  aspettarsi ,  e  quasi  fu  per  mettersi  in  fuga  ;  per- 
ciocché Malvicino,  a  cui  rincresceva  il  tanto  aspettare,  si  muo- 
veva per  entro  lo  avello,  e  il  sacco  delle  noci  faceva  certo  ro- 
more  che  per  il  silenzio  della  notte  era  alquanto  spaventevole. 
Tuttavia  Mangiavillano,  drizzando  meglio  gli  orecchi ,  s'accorse 
che  quello  strepito  era  delle  noci  che  Malvicino  con  un  sasso 
frangeva,  e  disse  fra  sé  :  il  mio  sozio  ha  finita  l'opera  sua,  ed 
io  ancora  non  ho  fatto  covelle  ;  ma  perchè  questo  diavolo  del 
prete  si  vuol  far  portar  alla  chiesa,  e  nessuno  in  casa  ci  resta, 
io  ho  adesso  la  miglior  ventura  del  mondo  ;  che  al  corpo  del 
turco  io  ne  porterò  via  il  castrone.  Fatto  tra  sé  questo  discorso, 
fu  per  dar  segno  al  cempagno  com'era  quivi,  e  dirgli  che  aspet- 
tasse ancora  un  poco;  ma  sentendo  aprirsi  l'uscio  del  prete,  egli 
chetamente  se  ne  tornò  al  buco  che  nella  siepe  del  cortile  fatto 
aveva,  e  andò  dritto  alla  stalla;  la  quale  senza  fatica  aperta,  pose 
la  museruola  al  castrone,  e  legatogli  tutti  quattro  i  piedi,  se  Io 
recò  in  ispalla  e  venne  verso  il  cimitero.  Fra  questo  mezzo  don 
Pietro,  che  bramava  aver  l'olio  per  mitigar  i  dolori  che  Io  tor- 
mentavano, con  l'aita  della  donna  salì  sulle  spalle  al  chierico.  La 
fante  portava  il  lume  innanzi  :  il  buon  chierico,  ansando  e  sof- 
fiando per  la  gravezza  del  peso  che  addosso  portava  ,  s'inviò 
verso  il  sagrato.  Il  prete  andava  dicendo  certe  sue  orazioni.  Mal- 
vicino  continuava  pur  col  sasso  il  romper  delle  noci  ;  il  che  il 
chierico  sentendo  ;  parvi  egli,  disse,  messere,  ch'io  farneticassi? 
Va  pur  là,  rispose  il  prete.  Ora  essendo  alquanto  all'avello  ap- 
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presso,  Malvicino  senti  l'ansare  che  faceva  il  chierico,  e  pensa 
che  fosse  Mangiavillano  che  soffiasse  per  la  gravezza  del  castrone  ; 
onde  senza  pensar  altro,  gittò  fuor  il  sacco  delle  noci  in  terra, 
e  saltando  su,  tutto  ad  un  tratto  disse:  ben  venga,  ben  venga: 
diavolo  tu  soffi  bene  :  come  è  egli  grasso?  Il  chierico,  quando  udì 
lo  strepito  del  sacco  a  terra  gettato  e  senti  quelle  parole,  non 
ebbe  al  mondo  mai  il  più  timoroso  spavento,  e  tratto  in  terra  il 
povero  don  Pietro,  tremante  disse:  o  sia  magro o  siagrasso,  to', 
piglialo  pur,  ch'io  te  lo  lasso  ;  e  detto  questo,  si  mise  la  via  fra' 
piedi,  e  lasciando  il  misero  gottoso,  se  ne  fuggi  in  casa.  Il  prete 
anco,  che  minor  paura  non  aveva,  smenticatosi  il  dolore  della 
gotta,  cominciò  a  pagar  di  calcagna  in  modo,  che  non  sarebbe 
slato  tenuto  per  infermo.  La  fantesca  medesimamente  più  morta 
che  viva,  gridando  quanto  poteva,  fuggì  in  casa.  Malvicino,  sen- 
tendo questo,  né  sapendo  immaginarsi  che  cosa  fosse,  sentendo 
fuggir  e  gridar  coloro,  dubitò  non  esser  quivi  cólto  all'improvviso 
da  qualcuno  ;  ed  eccoti  Mangiavillano  che  veniva,  scoppiando 
delle  risa  per  la  fuga  del  prete.  Come  Malvicino  conobbe  il  com- 
pagno, gU  andò  incontro,  e  gli  disse  :  che  diavolo  è  quello  che 
ho  sentito?  Mangiavillano  gli  narrò  quanto  aveva  udito  e  visto, 
e  col  castrone,  oche  e  noci  se  n'andarono  a  casa.  Quando  il  no- 
stro giovine  già  detto,  che  era  piacevole  e  cortese  gentiluomo, 
intese  la  cosa  com'era  passata,  assai  ne  rise.  Fu  mangiato  il  ca- 
strone col  resto,  e  don  Pietro  restò  col  male  e  con  le  beffe.  Non- 
dimeno il  nostro  gentiluomo  indi  a  pochi  giorni,  e  al  prete  del 
castrone,  e  a  Giacomaccio  delle  noci  e  dell'oche  fece  con  segreto 
modo  soddisfare;  di  modo  che  l'uno  e  l'altro  si  tennero  a  pieno 
pagati,  non  sapendo  perciò  chi  fosse  colui  che  gli  facesse  pagare. 


IL  BANDELLO 

alla  molto  magoilica  e  virtaosa  signora 
la  signora 

IPPOLITA   TORELLA   E  CASTIGLIONA 

Egli  non  fu  mai,  siijnora  mia  osxervandis^ima ,  ìncfcqno  cosi 
rintuzzato,  ve  uomo  tanto  materiale  a  sì  fì-ramc.nte  da  melen- 
sarjgine  stordito,  che  se  apre  il  petto  ai  racjqi  dell'amoroso  fioco, 
in  breV3  tìinpi  tutti  non  si  tramuti  e  non  diven ;<i  un  altro  da 
quello  chs  era;  perciocché  Vamjroso  focile  (jli  apri  ijli  occhi 
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(Iella  mente,  lo  desta,  lo  scuote,  e  l'offuscato  e  adombrato  in- 
(jegno  in  modo  gli  alluma  e  rischiara ,  che  subito  il  fa  divenir 
avveduto,  scaltrito  e  malizioso.  Veduti  se  ne  sono  pur  assai,  i 
quali  prima  che  s'innamorassero,  erano  più  che  morti,  senza 
avvedimento,  semplici  e  trascurati  nell'azioni  loro,  che  poi  ac- 
cesi d'amore  d'alcuna  donna,  senza  uscir  dell'albergo,  pure  che 
siano  stati  a  Bologna  ad  imparar  senno ,  e  che  partiti  se  ne 
siano  a  bocca  chiusa;  così  fatti  sono  avvisti  e  prudenti!  onde 
quello  che  mille  dottor  i  non  avrebberoloro  mai  insegnato,  amore 
in  un  tratto  gli  mostra.  Fui  questo  luglio  passato  da  alcuni 
gentiluomini  bresciani  amici  miei  condotto  a  cenar  a  Monte 
piano,  ove  tanti  rampolli  sorgono  d'acqua,  che  per  cento  mila, 
canaletti  fanno  dentro  la  città  tante  belle  e  fresche  fontane. 
(Juivi  di  queste  forze  d'amore  si  cominciò  a  ragionare  ;  e  molte 
cose  dicendosi,  e  volendo  ciascuno  dimostrar  quant' elle  poderose 
siano,  messer  Gian  Paolo  Faità,  eccellente  e  soavissimo  musico 
di  compor  canti,  sonar  d'ogni  strumento  e  di  molte  altre  doti 
ornato,  narrò  una  novella  che  tutti  ci  fece  ridere;  e  fu  a  pro- 
posito delle  forze  amorose  e  dei  mirabili  effetti  che  sanno  fare. 
Essa  novella  scrissi ,  e  secondo  il  mio  consueto  [che  a  tutte  le 
mie  novelle  metto  nella  fronte  il  nome  d'alcuno  mio  signore , 
signora  ,  o  amico)  a  questa  il  vostro  onorato  nome  posi ,  come 
scudo  che  la  difenda;  ed  al  presente  che  da  Milano  tornato  sono 
quella  vi  porto,  per  non  venir  innaìizi  a  voi,  che  mia  singola- 
rissima padrona  siete,  a  man  vote.  Degnate  adunque,  signora 
mia,  quella  accettare,  e  me  nel  numero  dei  vostri  più  fedeli 
servidori  annoverare.  Quando  poi  il  signor  conte  Baldassare 
vostro  onorato  consorte  sarà  da  Roma  ritornato ,  vi  piacerà 
essa  mia  ìiovella  mostrargli  ;  che  mi  fo  a  credere,  per  l'amore 
che  sempre  mi  ha  portato,  che  la  vedrà  molto  volentieri,  avendo 
di  continovo  dimostro  le  cose  mie  cosi  in  rima  come  in  prosa 
piacergli,  come  per  lettere  sue  a  ine  scritte,  che  ì-edute  avete, 
fa  largo  testimonio.  State  sana. 

NOVELLA    IL 

Don  Faustino  con  nuova  invenzione  dell'augello  grifone 
gode  del  suo  amore,  gabbando  tutti  i  suoi  popolani. 

Poiché  s'è  cenato,  non  so  già  io  come  entrati  siamo  a  ragionar 
d'amore  e  delle  sue  poderose,  e  divine  forze,  le  quali  senza  dubbio 
sono  meravigliose  molto  e  fuor  d'ogni  credenza  umana;  paren- 
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domi  che  tosto  si  doveva  ciascuno  di  noi  lamentare  dell'ordina- 
tore della  cena,  essendo  tutta  stata  insipida  e  senza  sale,  ancor 
che  il  nostro  gentilissimo  messer  Emilio  degli  Emilii  si  sia  ram- 
maricato che  alcune  vivande  fossero  fuor  di  misura  salate.  Ma 
vadasi  a  far  acconciar  il  mal  sano  palato  e  gusto,  ed  impari  che 
cosa  sia  ad  insaporir  le  vivande,  e  non  si  confidi  del  maestro  dei 
cuochi  Apicio  ;  perciocché  egli  mai  questo  segreto  non  apparò, 
e  se  apparato  lo  aveva,  non  l'insegnò  altrui,  quando  tanti  condi- 
menti di  cibi  e  sapori  scrisse.  E  per  non  tenervi  a  bada,  vi  dico 
che  cena  né  desinare  sarà  saporito  già  mai,  e  siavi  pur  per 
cuoco  chi  si  sia,  se  non  vi  sono  delle  belle  e  leggiadre  donne  di 
brigata,  intendendomi  sanamente  che  io  non  ci  vorrei  pinzochere 
nò  spigolistre  né  vecchie,  ma  delle  piacevoli,  amorose  ed  onesti^ 
giovani,  lo  stamane,  quando  invitato  fui  ad  esser  qui  a  cena, 
portai  ferma  opinione  che  la  brigata  nostra  non  dovesse  esser 
senza  donna  ;  perciocché  secondo  che  elle  senza  noi  ponno  far 
poco  lieti  e  piacevoli  i  lor  conviti,  noi  altresì  senza  loro  vagliamo 
nulla,  né  aver  possiamo  piacer  ch'intero  sia.  Pertanto  se  più  di 
questi  pasti  vi  terrà  talento  di  fare,  come  far  dovete,  ricordatevi 
che  ci  siano  delle  belle  donne  ;  altrimenti  io  v'avviso  che  vivanda 
non  ci  sarà  che  saporita  sia.  Ma  ripigliando  il  parlare  di  cui  si 
ragionava  ,  a  voler  mostrar  di  non  esser  miglior  maestro  per 
aguzzar  gl'ingegni  e  destar  gli  addormentati,  com'è  amore,  dico 
che  nel  contado  nostro  di  Brescia  è  una  villa  posta  nella  valle 
di  Sabbia,  il  cui  nome  è  detto  come  quella  cosa,  per  cui  tanto 
gli  uomini  pìiacciono  alle  donne,  benché  elle  si  vergognano  no- 
minarla :  nella  quale  fu  un  prete  chiamato  don  Faustino  da  Nigo- 
lini,  che  era  parrocchiano  della  chiesa,  uomo  mezzanamente  let- 
terato ed  assai  bel  parlatore,  ma  per  altro  tanto  grosso  e  mate- 
riale, che  di  leggiero  se  li  sarebbe  dato  ad  intendere  tutto  ciò 
che  l'uomo  avesse  voluto;  che  in  vero  da  quelle  lettere  in  fuori, 
clic  da  fanciullo  apparate  aveva,  ed  il  governare  i  suoi  popolani 
nelle  cose  spirituali,  nel  resto  nelle  cose  del  mondo  egli  niente 
valeva,  onde  era  spesso  ingannato  e  fattoh  creder  una  cosa  per 
un'altra  ;  tuttavia  per  la  sua  buona  vita  era  generalmente  amato. 
Egli  ogni  festa,  prima  che  la  messa  cantasse,  soleva  legger  la 
passione  del  nostro  Salvatore,  e  in  mezzo  della  messa  faceva 
una  predicazione,  ed  assai  sovente  andava  con  l'acqua  santa  be- 
nedicendo i  campi,  dicendo  suoi  salmi,  paternostri  ed  altre  sue 
orazioni,  e  metteva  su  gli  usci  delle  case  delle  croci  benedette. 
Soleva  anco  benedir  i  buoi  e  l'altro  bestiame  con  l'orazione  del 
barone  san  Bovo  ;  di  modo  che  era  da  tutti  tenuto  uomo  di  santa 
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vita.  Se  alcuna  volta  accadeva  romore  o  mischia  tra  i  popolani 
suoi,  egli  mai  non  cessava  fin  che  tutti  rappacificati  non  aveva. 
Medesimamente  come  uno  infermava,  don  Faustino  subito  amo- 
revolmente lo  visitava,  e  in  tutto  ciò  che  per  lui  far  si  poteva, 
gli  dava  aita  ;   e  in  somma  si  mostrava  con  tutti  amorevole  e 
caritativo.  Egli  è  ben  vero  che  era  molto  rigido,  quando  udiva 
le  confessioni  dei  suoi  parrocchiani,  riprendendo  acerbamente  i 
peccati;  e  un  gran  romor  faceva  in  testa  agli  uomini  calle  donne 
innamorate;  contra  i  quali,  quando  predicava,  diceva  di  terribili 
parole,  mandandogli  tutti  in  bocca  di  Lucifero.  Era  per  questo 
non  solamente  il  confidente  della  sua  villa,  ma  di  tutta  la  valle. 
Non  era  in  quella  terra  pozzo  veruno,  ma  v'erano  due  fontane, 
delle  quali  la  più  grande  e  migliore  sorgeva  in  casa  di  don  Fau- 
stino lungo  la  chiesa,  alla  quale  la  casa  era  attaccata.  Quivi  so- 
levano tutto  il  dì  per  la  maggior  parte  venir  le  donne  della  villa 
con  loro  secchie  a  pigliar  dell'acqua.  Ora  avvenne  un  di  che 
messer  lo  prete  vide  una  fanciulla,  secondo  donna  di  montagna, 
assai  appariscente  ed  avvenevole;  la  quale  Orsolina  aveva  nome, 
ed  era  figliuola  di  barba  Tognino  da  Ossemo,  contadino  secondo 
l'uso  di  quelle  contrade  assai  agiato  e  ricco.  Piacque  questa  fan- 
ciulla mirabilmente  al  messere,  e  volentieri,  quando  veniva  per 
attinger  acqua,  la  vagheggiava,  ed  anco  l'aiutava  ad  empir  le 
secchie,  cotali  sue  sciocchezze  dicendole;  onde  vagheggiandola 
spesso,  cominciò  a  poco  a  poco  fieramente  ad  innamorarsi  di  lei, 
di  modo  che  mai  bene  o  riposo  non  aveva,  se  non  quando  la  ve- 
deva e  parlava  con  lei.  Il  perchè  amorosamente  vagheggiandola, 
destandosi  in  lui  la  concupiscenza  carnale,  venne  in  desiderio, 
se  possibil  era,  di  ritrovarsi  in  luogo  segreto  con  lei,  e  giacendo 
seco  farla  parente  di  messer  Domeneddio,  e  una  volta  provare 
se  il  servir  a  Dio,  cacciando  il  diavolo  nell'inferno,  era  così  dolce 
cosa  come  molli  affermano  ;  perchè  quando  Orsolina  veniva  per 
acqua,  se  senza  scandalo  poteva,  le  faceva  vezzi,  cercandole  far 
credere  ch'egli  era  tutto  suo,  e  che  le  voleva  gran  bene.  Ma  con 
ciò  sia  che  ella  fosse  ancor  garzona,  e  non  mostrava  accorgersi 
del  fatto,  il  domine  non  ardiva  scoprirle  apertamente  questo  suo 
amoraccio.  Egli  aspettava  pure  che  la  fanciulla  riuscisse  fuor 
d'alcun  molto,  sovra  il  quale  egli  potesse  fondar  la  sua  inten- 
zione, e  farla  avveduta  come  per  lei  si  struggeva.  Ma  o  che  ella 
fosse  sì  scaltrita,  che  fingesse  non  se  n'accorgere  in  modo  che  si 
sia,  0  che  pure  in  effetto  la  sua  semplicità  l'adombrasse  gli  oc- 
chi, ella  sembianza  nessuna  faceva  che  di  lui  le  calesse;  del  che 
messer  lo  prete,  che  avrebbe  voluto  sonar  la  piva,  se  ne  trovava 
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molto  mal  contento  ;  e  tanto  più  si  disperava,  quanto  che  in  ef- 
fetto era  fieramente  di  lei  innamorato,  e  come  di  cosa  più  da  lui 
non  provata;  della  quale  con  persona  non  ardiva  scoprirsi,  dava 
del  capo  nel  muro,  farneticando  com'egli  di  questo  amore  po- 
tesse venir  a  capo.  Invescato  adunque  nella  pania  amorosa,  e 
più  di  passo  in  passo  invescandosi,  altro  mai  non  faceva  che  far 
chimere  e  castella  in  aria  per  trovar  il  mezzo  d'indurre  Orsolina 
a' suoi  piaceri.  E  perchè  per  l'ordinario,  amore,  dove  s'appicca, 
gli  animi  rintuzzati  suol  assottigliare  e  mirabilmente  aguzzargli, 
e  i  sopiti  destare  e  render  avveduti,  cadde  un  nuovo  modo  nel- 
l'animo del  prete,  col  quale  a  lui  pareva  che  troppo  bene  gli 
verrebbe  fatto  d'ingannar  l'Orsolina  e  goder  dell'amor  di  quella: 
onde  poiché  più  e  più  volte  su  v'ebbe  pensato  e  ripensato,  ed 
ogni  fiata  più  imaginandolo  riuscibile,  si  deliberò  mandarlo  ad. 
esecuzione.  Era  suo  costume,  come  già  vi  dissi,  le  domeniche  e 
le  feste  principali,  o  nel  mezzo  della  messa  o  dopo,  esporre  al- 
cun passo  del  Vangelo  al  popolo,  e  secondo  i  propositi  occorrenti 
quello  agramente  riprendere  e  sgridare  dei  peccati  che  si  face- 
vano, e  ammaestrar  ciascuno  a  non  conturbar  il  prossimo,  a  non 
rubare,  non  bestemmiare,  non  vagheggiar  le  donne  in  chiesa  e 
a  non  lavorar  le  feste  ;  e  d'altre  cose  garriva  i  suoi  popolani, 
come  è  costume  dei  rettori  delle  chiese.  Il  perchè  essendogli 
nella  mente  caduto  il  disegno  che  far  intendeva ,  cominciò , 
quando  in  destro  gli  veniva ,  acerbissimamente  a  gridar  centra 
tutti  quelli  che  in  chiesa  stavano  a  vagheggiar  le  donne,  e  far 
del  venerabile  tempio  di  Dio  un  chiasso  ed  una  taverna,  minac- 
ciando loro  da  parte  di  Dio  che  un  grandissimo  tlagello  aspettas- 
sero. Io  v'avviso,  figliuoli  miei,  diceva  egli,  che  il  primo  che  io 
in  chiesa  vedrò  con  gli  occhi  levati  andar  in  qua  e  in  là  bale- 
strando, io  alla  presenza  di  tutti  lo  svergognerò,  e  gli  trarrò  nel 
capo  0  messale  o  breviario  che  in  mano  avrò.  Non  risparmierò 
la  croce,  non  candelieri,  né  ciò  che  alle  mani  mi  verrà:  così  vi 
veggio  scostumati  e  mal  viventi!  Gontinovòdon  Faustino  questo 
suo  modo  di  riprender  i  suoi  popolani  più  e  più  volte,  e  spessO' 
anco  ne  parlò  privatamente  con  alcuni  dei  vecchi  della  villa,  e 
tanto  sgridò  e  spaventò  ciascuno,  che  ai  giovanacci  e  fanciulle 
aveva  fatto  tanta  paura,  che  ogni  volta  che  alzavano  gli  occhi, 
pareva  loro  aver  don  Faustino  alle  spalle,  ed  esser  da  breviario 
0  candeliere  percossi.  Non  molto  da  poi,  venuta  la  festa  della 
Sacra  della  chiesa,  che  appo  tutto  il  popolo  era  in  grandissima  ri- 
verenza, perchè  quel  dì  tutti  gli  uomini  e  donne,  grandi  e  pic- 
cioli, sogliono  unitamente  trovarsi  alla  messa,  deliberò  il  sere. 
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veggendo  la  chiesa  più  che  mai  piena,  e  quivi  tra  l'altre  la  sua 
inzuccherata  Orsolina  che  gli  aveva  cavato  il  cuor  del  corpo, 
colorir  ed  incarnare  il  suo  disegno.  Avendo  adunque  alquante 
parole  dette  in  commendazione  e  lode  della  santa  consacrazione 
del  tempio,  e  mostrato  loro  come  gli  antichi  profeti  e  patriarchi 
ebrei  con  tutto  il  popolo  Israelitico  con  grandissima  ed  inesti- 
mabil  solennità  e  maravigliose  ceremonie  celebravano  la  dedi- 
cazione del  tempio,  ad  imitazione  dei  quali  la  santa  e  cattolica 
Chiesa  fa  il  medesimo,  in  fine  così  disse  loro:  uomini  miei  e 
donne,  nel  sangue  prezioso  di  Cristo  da  me,  come  figliuoli,  di- 
letti, voi  ben  sapete  che  io  infinite  volte,  come  era  ed  è  mio  uf- 
ficio e  debito,  v'ho  ripreso  e  fattovi  quella  amorevole  e  carita- 
tiva correzione  che  Iddio  m'ha  inspirato,  e  dettovi  che  questi 
vostri  innamoramenti ,  e  cotesto  tanto  vagheggiare  che  voi  di 
continovo  in  chiesa  alle  messe  ed  agli  altri  divini  uffici  fate,  è  in 
grandissimo  dispiacere  a  nostro  Signor  Iddio;  perciocché  egli  ha 
detto  la  sua  santa  casa  esser  luogo  d'orazione,  e  voi,  sciagurati 
che  siete,  la  fate  una  spelonca  di  ladri.  V'ho  medesimamente 
detto  che,  quando  Iddio  pazientemente  v'avrà  per  alcun  tempo 
sopportati,  e  vedrà  la  sua  pazienza  esser  da  voi  beffata,  perse- 
verando voi  nelle  triste  e  sconce  opere  di  mal  in  peggio,  egli 
contra  voi  s'adirerà,  e  corruccioso ,  messa  la  sua  pazienza  da 
canto,  adopererà  il  bastone  della  giustizia,  e  in  modo  vi  perco- 
lerà che,  guai  guai  a  voi  :  mail  tutto  è  pur  stato  indarno  fin  qui, 
e  dubito  di  peggio  per  l'avvenire:  cotanto  vi  veggio  avvezzi  al 
male!  Guai  a  voi  !  guai  a  voi!  miseri,  meschini,  che  ve  ne  state 
ridendo  e  facendovi  beffe  del  mio  dire,  e  non  sapete  il  castigo  e 
flagello  che  Iddio  già  v'ha  preparato.  E  che  mi  vale,  oimè!  leg- 
gervi ogni  domenica  l'acerbissima  passione  del  Salvator  nostro, 
benedir  cosi  sovente  le  case  e  campi  vostri,  segnar  col  segno  del 
barone  san  Bovo  le  vostre  bestie,  e  tutto  il  di  far  orazion  per  voi. 
e  in  digiuni  e  vigilie  la  notte,  quando  posar  dovrei,  macerarmi, 
pigliar  discipline,  far  altre  mie  divozioni,  se  voi  uomini  e  donne, 
grandi  e  piccioli,  pieni  d'ogni  scelleraggine,  fate  della  casa  di  Dio 
una  stalla?  E  chi  saria  di  voi  che  volesse  comportare  che  un  vo- 
stro vicino  od  altri  venissero  in  casa  vostra  a  far  cotesti  vagheg- 
giamenti, ch'io  veggio  far  qui  dentro  nel  cospetto  di  Dio?  Certo, 
per  quello  ch'io  me  ne  creda,  nessuno  ;  anzi  ciascun  di  voi  pi- 
glierebbe  l'arme  in  mano,  e  vorria  ammazzar  qualunque  persona 
ardisse  venirvi.  Ora  se  voi  noi  comportereste  in  casa,  volete  che 
Iddio  ve  lo  comporti  dentro  il  suo  santo  tempio,  che  è  la  casa 
sua  propria,  nella  quale  si  deve  star  divotamente  ai  sacri  e  divini 
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uffici  ?  Attendete  bene  a  ciò  ch'io  vi  dico  ora,  ed  aprite  ben  gli 
orecchi,  gente  del  diavolo  che  voi  siete.  Pigli  ciascuno  le  mie  pa- 
role con  quel  buon  animo,  che  io  le  dico:  guardate  ben  bene  che 
non.entrino  per  un'orecchia  e  se  n'escano  per  l'altra.  Tenetele 
a  mente,  e  fate,  che  vi  restino  scolpite  nel  mezzo  del  cuore; 
cercando  tuttavia  d'emendarvi  e  far  penitenza  del  vostro  peccato  ; 
altrimenti  guai  a  voi  !  Io  vi  dico,  io  v'affermo,  io  ve  lo  annunzio, 
che  Iddio  per  i  peccati  vostri  è  tanto  adirato  centra  tutti  voi,  che 
ha  deliberato,  non  veggendo  per  l'avvenire  emenda  nei  fatti  vo- 
stri, di  darvi  così  fiero  ed  acerbo  castigo,  che  resterete  per  esempio 
a  tutto  il  paese  Bresciano  e  a  tutta  Lombardia;  ed  ovunque  an- 
derete,  sarete  mostrati  a  dito  per  i  più  tristi  e  scellerati  uomini 
del  mondo;  e  questo  castigo  apparterrà  a  tutti. 

Questi  bravi,  che  hanno  il  cervello  sovra  la  berretta,  e  non 
stimano  né  Dio  né  santi  oh  come  saranno  puniti!  I  ladri,  che 
tanti  ladronecci  tutto  il  dì  fanno  per  le  possessioni  e  case  di 
questi  e  quelli,  pagheranno  amaramente  i  furti  loro.  Alle  ga- 
vinelle  e  fraschette  di  queste  donne  giovani,  che  quando  sono  in 
chiesa  dovriano  star  divotamente  agli  uffici  divini  e  dir  la  co- 
rona ed  il  rosario,  stanno  a  frascheggiare,  e  con  gli  occhi  alti 
a  vagheggiar  i  lor  innamorati,  e  veder  quante  mosche  volano 
per  l'aria,  buon  prò  li  sarà  se  non  perdono  gli  occhi.  E  voi  pa- 
dri e  madri  e  voi  altri  uomini  vecchi,  che  vedete  tante  lascivie 
e  dissoluzioni  nei  figliuoli,  figliuole  e  prossimi  vostri,  e  non  gli 
sgridate,  anzi  ve  ne  ridete,  guai  a  voi  !  perchè  tale  e  sì  fatta 
punizione  vi  si  prepara,  che  desidererete  mai  non  esser  nati. 
E  i  giuocatori  e  bestemmiatori  di  Dio  e  de'santi  come  faranno  ? 
come  staranno  i  mormoratori  e  maldicenti  che  al  prossimo  le- 
vano la  fama!  Guai  a  tutti!  oimè!  popolani  miei,  quanto  mi 
rincresce  di  voi,  e  quanto  vie  maggior  sarebbe  il  dolor  mio,  se 
io  prima  non  ve  l'avessi  avvisato  !  Egli  è  pur  venuto  il  tempo 
che  toccherete  con  mano  ch'io  non  diceva  bugia,  quando  vi 
riprendeva  ed  emendava  dei  vostri  peccati;  e  coloro  che  delle 
mie  parole  si  ridevano,  come  se  io  da  gabbo  avessi  favoleggiato, 
oimè  !  quanto  amaramente  piangeranno  !  Silenzio,  popol  mio, 
state  cheti  e  udite  ciò  ch'io  vi  dico,  e  non  lo  pigliate  a  scherzo 
né  in  beffe.  Avvertite  anco  che  questa  sia  l'ultima  volta  che  io 
più  ne  parli  ;  perciocché  estrema  pazzia  sarebbe  la  mia  parlare 
ove  non  s'abbia  udienza,  e  voler  far  bene  a  chi  noi  vuole,  anzi 
a  sommo  studio  va  ricercando  il  male.  Quivi  don  Faustino  stette 
un  poco  senza  dir  nulla,  con  gli  occhi  verso  il  cielo  rivolti;  poi 
alzata  alquanto  più  del  solito  la  voce,  quasi  lagrimando  disse  : 
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signor  Iddio,  sempre  sia  lodata  la  tua  potenza;  tu  vuoi  che  io  ais- 
nunzi  ai  miei  parrocchiani  il  loro  apparecchiato  flagello,  e  quanta 
contra  questo  popolo  tu  sei  adirato  ;  ed  io  lo  farò  per  ubbidirti, 
volentieri.  Iddio,  figliuoli  miei,  è  di  modo  corrucciato  contra 
voi  per  le  molte  scelleratezze  vostre  e  peccati  enormi,  che  egli 
senz'alcun  indugio,  come  per  misericordia  sua  mi  ha  rivelato, 
essendo  io  in  orazione,  vuol  mandar  quello  spaventoso  e  terri- 
bilissimo augel  grifone ,  il  quale  con  un  becco  tanto  duro  e 
forte,  che  smagherebbe  dieci  corazze  d'acciaio,  a  tutti  quelli 
che  immersi  nei  peccati  sono,  e  che  si  sono  beffati  delle  mie  am- 
monizioni, beccherà  si  fieramente  gli  occhi,  che  tutti,  senza 
speme  di  mai  più  poter  guarire,  resteranno  ciechi.  Né  crediate 
di  provedergli  a  dire:  io  non  uscirò  di  casa,  io  fermerò  molto 
ben  l'uscio  e  le  finestre,  quando  l'augello  grifone  anderà  a  torno 
volando  per  queste  contrade ,  conciò  sia  cosa  che  Iddio  ha  or- 
dinato che  invisibilmente  egli  voli,  acciò  che  non  sia  chi  possa 
schifare  le  sue  amare  punture.  Gli  è  ben  vero  che  io  tanto  ho 
pregato  la  sua  Divina  Maestà,  e  tanto  innanzi  a  quella  sono 
stato  lagrimando,  che  Iddio,  la  sua  mercè,  m'  ha  per  speziai 
grazia  concesso  che  io  saprò  quando  il  crudel  augello  s'appros- 
simerà a  questa  villa,  ed  anco  lo  vedrò,  a  fine  che  io  faccia  ogni 
cosa  per  conoscer  se  vi  volete  emendare  ;  e  quando  siate  disposti 
})erseverar  nel  male,  faccia  Iddio  la  sua  volontà.  Or  ditemi, 
siete  voi  presti  a  far  il  voler  d'Iddio  e  lasciar  i  peccati?  volete 
voi  venire,  come  ai  buoni  cristiani  appartiene,  a  far  vita  nuova, 
servando  quello  che  siete  obbligati  ad  osservare  ?  Era  don 
Faustino  appo  coloro  in  buona  stima  e  in  ottimo  credito  , 
avendolo  tutti  sempre  conosciuto  per  buono  ed  onesto  prete, 
e  tutti  l'avevano  in  grandissima  venerazione.  Il  perchè  essendo 
uomini  di  montagna  e  grossolani ,  non  fu  molto  difficile  che 
egli  persuadesse  loro  cotesta  favola  sì  maestrevolmente  ordita, 
onde  erano  tutti  sì  fieramente  sbigottiti  e  in  tanto  e  tale  spa- 
vento, che  già  pareva,  a  chiunque  l'udiva,  aver  dentro  gli  occhi 
''adamantino  becco  del  mordace  e  fterissimo  augello.  Tutti  dun- 
que uomini  e  donne  ,  quasi  lagrimando,  più  volte  gridarono 
misericordia  a  Dio,  dicendo  che  erano  disposti  di  voler  viver 
cattolicamente.  Allora  don  Faustino,  comandando  che  ciascuno 
tacesse,  fatto  subito  silenzio,  disse:  ed  io,  acciò  che  possiate 
star  sicuri,  terrò  questo  modo  che  da  me  ora  udirete.  Come 
l'augello  s'approssimi  a  noi,  io,  che  saprò  l'ora  e  lo  vedrò  volare, 
subito  farò  toccar  la  campana  grossa  dal  mio  chierico  a  botti 
grossi  e  spessi.  Voi  allora,   ovunque  sarete,  come  sentirete  il 
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suono,  ponetevi  tutte  due  le  mani  sugli  occhi,  ed  avvertite  a 
non  levarle  via,  avvenga  ciò  che  si  voglia,  finché  io  non  farò 
cessar  la  campana;  perchè  questo  rapace  animale  becca  sola- 
mente gli  occhi  e  non  altrove.  Com'egli  abbia  corso  in  su  e  in  giù 
per  la  villa  quattro  o  cinque  poste,  egli,  non  veggendo  ove  possa 
beccare,  deposta  la  sua  fierezza,  se  n'anderà,  e  più  per  quel 
giorno  non  tornerà  a  voi.  Si  che  disponetevi  a  cangiar  costumi, 
altrimenti  quando  verrà  il  grifone ,  io  non  vi  darò  segno  di 
campana  né  d'altro,  ma  lascerò  che  la  divina  giustizia  abbia 
luogo.  Finita  la  messa  e  la  predicazione,  tutti  pieni  di  paura 
andarono  a  casa,  né  d'altro  si  parlava  che  del  grifone.  Ora  pas- 
sati che  furono  cinque  dì,  facendo  messer  lo  prete  dar  i  botti 
della  campana,  vide  che  in  un  tratto  ciascuno  si  pose  le  mani 
agli  occhi  ;  e  andando  in  quello  egli  per  la  villa,  s'accorse,  men- 
tre che  i  botti  durarono,  che  nessuno  si  moveva  dal  luogo  ove  il 
suono  còlto  l'aveva,  stando  di  continovo  con  gli  occhi  velati 
dalle  mani.  Il  perché  parendogli  che  il  suo  avviso  puntualmente 
avvenisse,  e  gli  succedesse  come  immaginato  aveva,  un  giorno 
nell'ora  del  merigge,  che  quasi  tutti  eran  fuori  ai  lor  lavori, 
avvenne  che  l'Orsolina  con  due  secchie  venne  a  pigliar  acqua 
alla  fontana  in  casa  di  don  Faustino,  si  come  per  l'ordinario 
ella  era  usa  di  fare.  Il  che  veggendo  messer  lo  prete,  e  sen- 
tendo ,  alla  presenza  della  giovanotta  ,  che  l'augello  grifone . 
cominciava  a  levar  la  testa,  subito  mandò  il  suo  chierico  a 
martellar  la  campana.  L'Orsolina,  che  già  aveva  empito  una 
secchia,  e  l'altra  dentro  l'acqua  attuffàva,  come  sentì  il  suono, 
così  di  subito  abbandonata  la  secchia  dentro  la  fontana,  vide 
colà  vicino  al  fonte  sotto  una  loggetta  un  pagliaio  di  strame, 
che  don  Faustino  aveva  fatto  raccogliere  e  là  sotto  ricoverare  pei- 
pascere  un  asinelio  che  in  casa  teneva  per  i  suoi  bisogni.  Ella 
con  le  mani  sugli  occhi  colà  n'andò,  e  dato  del  capo  dentro  al 
pagliaio,  stava  aspettando  che  i  botti  della  campana  cessassero. 
Don  Faustino,  che  vide  andar  la  bisogna  come  desiderava,  serrato 
l'uscio  del  cortile  ove  la  fontana  sorgeva,  pian  piano  alla  fan- 
ciulla accostatosi,  destramente  i  panni  le  alzò  sulle  schiene;  ed 
avendo  già  il  grifone  dirizzato  il  piuolo  col  quale  si  sogliono 
piantar  gli  uomini,  prestamente  nel  debito  solco  per  ciò  fatto 
quello  ascose,  in  guisa  che  don  Gianni  di  Bartolo  alla  comar 
Zita  attaccò  la  coda.  E  benché  la  prima  beccata  dell'augello 
fosse  con  spargimento  di  sangue,  e  l'Orsolina  sentisse  alquanto 
di  noia,  tuttavia  avendo  ella  a  mente  che  il  sere  aveva  predi- 
cato, che  solamente  agli  occhi  l'augello  col  suo  becco  noceva. 
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sofferse  con  pazienza  ed  ak|uanto  di  gioia  questa  prima  imbec- 
cata. Eradon  Faustino  di  trentasei  anni  in  trentasette,  gagliardo 
e  di  forte  nerbo  ;  perchè  prima  che  levasse  il  becco  dalla  dolce 
e  desiderata  pastura,  con  suo  gran  diletto  e  dell'Orsolina  lascio 
un'altra  volta  pascer  l'augello.  La  giovane  che  mai  più  simil 
piacere  gustato  non  aveva,  mentre  che  il  grifone  il  becco  quinci 
e  quindi  dimenava,  ingombrata  da  così  soave  e  rara  dolcezza, 
non  levando  mai  le  mani  dagli  occhi,  teneva  pur  con  interrotta 
voce  detto:  becca  pur  li  quanto  sai,  che  gli  occhi  non  mi  bec- 
cherai; e  bramosa  che  l'augello  continovasse  il  dolce  giuoco  di 
così  piacevol  beccamento,  replicava  le  già  dette  parole.  Messer 
lo  prete,  corsi  questi  due  aringhi,  preso  alquanto  di  lena,  e 
ruzzando  intorno  al  pagliaio,  tre  altre  volte  rimise  il  diavolo 
nell'inferno,  ed  in  parte  cavo  la  superbia  al  suo  buon  augello 
con  grandissima  contentezza  di  tutte  due  le  parti:  di  poi,  lasciati 
i  panni  dell'Orsolina  giù,  apri  l'uscio  del  cortile,  e  chetamente 
essendo  entrato  in  casa,  diede  il  segno  ordinato  al  suo  chierico, 
il  ({uale  non  toccando  più  la  campana,  fu  cagione  che  ciascuno 
ritornò  a  far  ciò  che  prima  faceva.  Se  ne  venne  anco  l'Orsolina 
alla  fontana,  e  preso  l'altra  secchia  che  in  quella  aveva  abban- 
donata, con  tutte  due  piene  d'acqua  a  casa  se  ne  tornò,  seco 
stessa  più  volte  commendando  la  dolce  puntura  del  becco  del 
grifone.  Don  Faustino,  parendogli  aver  trovata  dolce  pastura, 
fece  alcuna  volta  venire,  quando  in  destro  gli  cadeva,  l'augello, 
e  con  la  sua  Orsolina  si  dava  il  miglior  tempo  del  mondo.  Ella 
molto  spesso  veniva  per  acqua,  e  sempre  che  era  alla  fontana, 
avrebbe  voluto  che  il  grifone  fosse  comparso,  per  sonar  ella  la 
campana  a  doppio  ;  e  quando  sentiva  i  botti,  subito  andava  di 
tìtto  a  dar  della  testa  nel  pagliaio.  Ora  dubitando  il  domine  che 
il  giuoco  non  si  scoprisse,  sì  seppe  i  ferri  suoi  adoperare,  che 
fece  dar  marito  all'Órsolina,  con  cui,  come  comodo  gli  venne, 
scoprì  il  fatto,  e  con  lei  destramente  lungo  tempo  piacer  si  diede. 
Tale  adunque  fu  l'astuzia  di  don  Faustino,  il  quale  dal  caldo  di 
amore  destato  di  semplice  ed  ignorante,  divenne  astutissimo,  si 
come  da  me  inteso  avete. 
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IL    BANDELLO 

ALl'iI,  LCSTRE      SIGNOR      CAVALIERE 

ALFONSO    VISCONTI 

A  questo  luglio  passato  essendo  io  venuto  a  far  riverenza  al- 
l'illustre signor  Pirro  Gonzaga  di  Gazuolo  vostro  cognato,  che 
tornando  di  Francia  era  nel  vostro  lieto  ed  agiato  palazzo  al- 
loggiato, vi  trovai  molti  gentiluomini  milanesi  che  facevano  il 
medesimo  ufficio  che  io  feci.  Ora  essendosi  esso  signor  Pirro 
ritirato  sotto  il  pergolato  dell  allegro  e  vago  giardino,  ed  accen- 
natomi ch'io  lo  seguissi,  mentre  noi  due  insieme  ragionavamo, 
sopravvenne  il  molto  piacevole  e  largo  parlatore  Giovanni  da 
Montachino,  il  quale,  come  sapete  ,  ha  sempre  infinite  e  piace- 
voli novelle  alle  inani.  Subito  che  il  signor  Pirro  lo  vide,  dopo 
gli  abbracciamenti  soliti,  gli  domandò  se  nulla  di  nuovo  avelia. 
Come  i  gentiluomini  questo  sentirono,  in  un  tratto  tutti  ven- 
nero sotto  il  pergolato  per  udir  alcuna  piacevol  novella;  onde 
il  Montachino  narrò  come  il  di  precedente  aveva  fatta  una  beffa 
a  monsignor  Giovanni  della  Rocella  senator  nel  senato  di  Mi- 
lano :  il  quale  quella  sera  aveva  cenato  in  casa  del  nostro  gen- 
tilissimo signor  L.  Scipione  Aitellano,  ove  spesso  suole,  com'e- 
glino  dicono,  banchettare.  Voi  sapete  che  il  detto  senatore  sempre 
è  stato  uomo  che  assai  s'è  dilettato  di  bere,  e  che  volentieri  ta- 
lora tanto  a  messa  s'intertiene,  che  bene  spesso  l'ora  della  cena 
il  trova  ancora  non  levato  dal  desinare,  bevendo  e  ribevendo  e 
favoleggiando.  Il  Montachino  adunque  la  sera,  passando  di- 
nanzi la  casa  del  Rocella,  ritrovò  la  moglie  di  quello,  bella  ed 
onesta  donna,  che  in  porta  a  prender  il  fresco  se  ne  stava ,  a 
cui  disse:  Madonna  ,  io  vengo  a  dirvi  per  parte  di  monsignor 
vostro  marito,  che  voi  facciate  lavar  un  botticino  ed  acconciar 
bene,  perciocché  a  mano  a  mano  verrà  un  mulo  carco  di  buona 
vernaccia.  La  donna,  che  gli  credette,  fece  apparecchiar  ogni 
cosa;  né  guari  stette  che  sopravvenendo  monsignor  senatore, 
trovò  la  donna  in  faccende,  e  le  domandò  quello  che  ciò  volesse 
dire.  Ella  gli  rispose  ciò  che  il  Montachino  l'aveva  detto.  Intese 
il  senatore  troppo  bene  il  mordacissimo  motto,  e  se  ne  rise,  di- 
cendo: io  sono  il  mulo  che  venuto  sono  carco  di  vernaccia;  per- 
ciocché si  sapeva  lui  esser  bastardo,  i  quali  si  chiamano  muli. 
Molto  fu  riso  di  questa  novella  ;  quando  messer  Bartolqmmeo 
Bardano,  uomo  tiel  verso  latino  di  gran  vena,  narrò  un'altra 
beffa  avvenuta  ad  un  molto  onorato  prelato  gentiluomo  mila- 
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tiese,  la  quale  a  tutti  parse  bella,  e  molto  fu  commendata.  E 
perchè  voi  in  quell'ora  non  eravate  in  casa,  e  la  signora  An- 
tonia Gonzaga  vostra  consorte  ini  pregò  che  io  la  volessi  scri- 
vere e  farne  copia ,  ecco  che  scritta,  come  narrata  fu ,  ve  la 
mando,  si  per  soddisfar  alla  signora  Antonia,  come  anco  perchè 
sia  testimonio  a  tutto  il  mondo  della  mia  verso  voi  riverenza 
ed  osservanza.  State  sano. 

NOVELLA   in. 

Guglielmo  tedesco  con  un  piacevol  argomento  cava  danari  di  mano 
ad  un  prelato,  che  era  con  la  sua  innamorata. 

Credo  che  la  maggior  parte  di  voi  oggimai  conosca  monsignor 
della  Rocella,  o  per  vista  o  per  fama  ;  il  quale  io  conosco  molto 
domesticamente ,  per  aver  egli  una  mia  lite  che  faccio ,  nelle 
mani.  Egli  nel  vero  è  mirabil  a  pensar  la  vita  che  il  più  del 
tempo  tiene ,  che  due  e  tre  volte  almeno  la  settimana  tra- 
passa tutto  il  giorno  a  tavola ,  né  perciò  è  gran  mangiatore  nò 
bevitore  eccessivo  ;  perciocché  io  posso  santamente  giurare 
d'averlo  in  casa  del  signor  Scipione„Attellano  ed  anco  altrove 
infinite  volte  veduto  seder  a  mensa  le  sei  e  sette  ore  continove, 
e  nondimeno  senza  paragone  era  vie  più  il  tempo  che  consu- 
mava in  ciance  e  favoleggiamenti,  che  non  è  il  resto.  Siate  sicuri 
che  quel  vino  che  ogni  costumato  gentiluomo  per  l'ordinario 
beverà  in  un  fiato,  egli  noi  beverà  in  dieci  volte  ;  ma  gli  piace 
aver  i  bicchieri  grandi,  e  spesso  spesso  non  incannar  il  vino  o 
trangugiarlo,  ma  soavemente  pigliarne  un  poco,  e  poi  far  pausa, 
e  masticar  buona  pezza  un  boccone.  Con  tutti  questi  suoi  ban- 
chettamenti,  non  è  uomo  in  Milano  che  ebro  lo  vedesse  già  mai. 
E  ciò  che  mirabilissimo  mi  pare,  e  che  ogni  credenza  avanza,  è 
il  sentirlo  rapportar  un  processo  così  civile  come  criminale  ,  e 
sentirlo  disputar  alcun  punto  di  leggi.  Che  siami  lecito  così  dire, 
pochi  senatori  in  quel  senato  ci  sono,  e  pur  molti  ce  ne  sono 
dottissimi,  che  meglio  e  con  più  memoria,  e  più  ordinatamente 
di  lui  alleghino  o  questionino  alcuna  cosa.  Ma  io  nel  vero  non 
ho  già  cominciato  a  parlare  ,  per  dir  le  lodi  di  monsignor  della 
Rocella ,  ma  tratto  dalla  novella  del  Montachino ,  cotanto  mi  è 
paruto  dirvene.  Ora  volendo  narrar  la  mia  novella,  voi  dovete 
sapere  che  due  volte  l'anno  soglion  ordinariamente  i  Tedeschi, 
l'Alpi  alla  Lombardia  vicine  abitanti ,  menar  cavalli  presso  a 
Milano  da  vendere  in  gran  numero  ;  e  comunemente,  ora  si  fer- 
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mano  a  Dergheno ,  ora  a  Derganello ,  e  talvolta  anco  alla  Ca- 
gnuola,  luoghi  molto  propinqui  a  questa  città  di  Milano.  E  per 
la  lunga  pratica  che  già  hanno  i  mercadanti  con  i  gentiluomini 
del  paese ,  conoscendo  oggimai  quanto  ciascuno  vaglia ,  il  più 
delle  volte  con  uno  scritto  di  man  propria  del  compratore,  pro- 
mettente fra  certo  tempo  di  soddisfare  all'intero  pagamento, 
danno  i  cavalli.  Egli  è  altresì  costume  di  molti  che  si  trovano  al 
bisogno  di  danari,  prender  spesse  fiate  cavalli  a  credenza,  e  su- 
bito che  pigliati  li  hanno,  vendergli  a  contanti  per  assai  minor 
prezzo  di  quello  che  a  loro  sono  costati  :  il  che  anco  si  costuma 
sulla  piazza  del  Broletto  nelle  robe  mercantili  tra  i  mercadanti 
con  opera  degli  scaltriti  sensali.  E  questa  foggia  di  vendere  e 
comprare  da  loro  si  domanda  far  stocchi  ;  cagione  che  molti 
gentiluomini  in  modo  vanno  ,  a  poco  a  poco,  e  spesso  anco  in 
grosso,  scemando  e  diffalcando  il  loro,  che  non  se  ne  avvedendo, 
divengono  poverissimi.  Fu  adunque  un  gentiluomo  molto  nobile, 
il  cui  nome  per  ora  tacer  mi  par  convenevole  ,  acciò  che  di 
quanto  sono  per  narrarvi  biasimo  non  gli  segua,  il  quale  spen- 
dendo tuttavia  senza  ritegno  largamente,  e  non  ritrovandosi  per 
certi  suoi  bisogni  quella  quantità  di  moneta  che  voluto  avrebbe, 
se  ne  andò  a  trovar  a  Derganello  uno  di  questi  mercadanti  te- 
deschi ;  e  convenutosi  con  lui  del  prezzo ,  pigliò  da  lui  molti 
palafreni,  facendoli  secondo  la  costuma  lo  scritto  di  mano,  che 
a  termine  d'un  anno  gli  pagheria  intieramente  il  costo  dei  detti 
cavalli.  Ora  avendo  già  il  compratore  apparecchiato  a  chi  dare 
a  danari  contanti  essi  cavalli,  quel  giorno  stesso  tutti  gli  diede 
via  quasi  per  la  metà  meno  di  quello  che  al  Tedesco  dovea  pa- 
gare ;  onde  avuto  il  danaro  alla  mano,  attese  a  far  il  suo  bisogno. 
Approssimandosi  poi  il  termine  di  pagar  al  Tedesco  i  presi  ca- 
valli, il  buon  Milanese,  che  per  altri  danni  patiti  e  spese  fuor 
di  misura  fatte  non  si  trovava  l'annoverato  in  mano  per  soddis- 
fare al  debito ,  né  sapeva  ove  prevalersi  di  tanta  somma ,  si 
trovava  molto  di  mala  voglia  ;  perciocché  per  le  convenzioni  che 
i  mercatanti  tedeschi  hanno  con  la  corte,  senza  altrimenti  con- 
testar lite  né  piatire ,  come  mostrano  gli  scritti  di  questi  e  di 
quelli ,  si  fa  loro  ragion  sommaria,  e  prendono  i  sergenti  della 
corte ,  e  fanno  imprigionar  i  debitori  e  porre  all'incanto  i  beni 
di  quelli.  Venuto  il  termine,  ecco  venir  il  mercadante,  il  quale 
cominciò  a  riscuoter  i  suoi  crediti.  Il  gentiluomo  milanese,  che 
per  ora  Ambrogio  sarà  chiamato ,  non  si  trovando  il  modo  di 
poter  pagare,  deliberò  partirsi  da  Milano,  e  segretamente  in  al- 
cun luogo  ricoverarsi,  tanto  che  Guglielmo,  che  così  aveva  nome 
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il  mercadante  tedesco ,  se  ne  ritornasse  nella  Magna.  Né  dato 
indugio  al  pensiero,  quel  di  medesimo  che  Guglielmo  era  giunto,, 
egli  si  parti  e  andò  verso  Lodi,  per  ricoverarsi  poi,  se  il  bisogno- 
era,  a  Crema.  Aveva  egli  per  moglie  una  giovane  delle  prime 
case  di  questa  città,  la  quale,  oltra  che  era  assai  bella .  era  poi 
tanto  ben  aggraziata,  cortese,  avvenevole  e  gentile,  che  poche  sue 
pari  v'aveva,  e  da  tutti  generalmente  era  molto  apprezzata  e  ri- 
verita ;  ed  era  quella  che  meravigliosamente  sa[)eva  onorar  gli 
stranieri  che  il  valevano,  quando  tra  loro  si  trovava.  Ella,  non 
contenta  degli  abbracciamenti  del  marito,  quando  comodamente 
poteva,  con  un  molto  ricco  ed  onorato  uomo  di  chiesa  ,  gentil- 
uomo di  Milano,  che  di  lei  era  ferventissimamente  innamorato, 
soleva  ritrovarsi  ed  amorosamente  prendersi  piacere.  E  perchè 
il  prelato  ecclesiastico  era  giovine  nobilissimo,  d'alto  cuore,  e 
molto  bello  e  gentile,  ella  non  meno  amava  lui  .  che  egli  lei 
amasse  ;  perchè  d'un  medesimo  volere  trovandosi,  come  veniva 
loro  in  destro,  si  davano  il  miglior  tempo  del  mondo.  Il  perchè 
se  la  partita  del  marito  fu  a  tutte  due  le  parti  carissima,  pensa- 
telo voi  ;  perciocché  mentre  Ambrogio  era  nella  città,  potevano 
ì  due  amanti  rade  volte  trovarsi  insieme ,  che  non  fossero  in 
grandissimo  periglio.  Adunque  non  fu  a  pena  il  marito  uscito 
fuor  della  città ,  che  la  donna  subito  del  tutto  al  suo  amante 
diede  avviso.  Egli,  che  altro  mai  non  desiderava  che  starsi  con 
lei ,  acciò  che  ella  non  rimanesse  sola  e  da  qualche  notturna 
fantasma  fos.se  spaventata,  le  andò  molto  volentieri  la  seguente 
notte  a  parlare  e  giacersi  con  lei ,  facendole  una  lieta  e  grata 
compagnia  :  ed  insieme  si  davano  il  più  bel  tempo  che  fosse 
possibile,  non  sapendo  che  cosa  fosse  il  calendario  con  le  vigilie 
e  feste  dello  scimunito  di  messer  Ricciardo  di  Chinzica  :  di  che 
la  donna  viveva  assai  contentissima.  In  somma  ogni  notte  per 
l'ordinario  monsignore  andava  a  confortar  la  sua  amante,  e  ta- 
lora anco  v'andava  di  giorno,  e  di  maniera  l'accompagnava,  che 
ella  si  teneva  ben  soddisfatta  ;  e  sì  bene  incantavano  la  fantasma, 
che,  venendo  sempre  quella  ed  entrando  in  casa  a  coda  ritta,  a 
coda  bassa  e  mezza  lagrimosa  se  n'usciva.  Ora  fra  questo  mezzo 
domandò  Guglielmo  ciò  che  fosse  d'Ambrogio,  e  intese  che  era 
in  villa,  né  più  oltra  ricercò.  Ma  perchè  sempre  ci  sono  alcuni 
che  si  pigliano  le  gabelle  degli  impacci,  furono  di  quelli  che  gli 
fecero  intendere,  come  Ambrogio  ogni  notte  tornava  di  villa  a 
giacersi  con  la  moglie ,  e  d'unora  avanti  giorno  se  n'andava 
fuori,  e  che  egli  questo  faceva  per  non  pagargli  allora  i  cavalli. 
Non  parve  questo  difficile  a  credere  al  mercadante.  perchè  sa- 
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peva  molto  bene  che  da  tutte  l'ore  della  notte  con  due  quattrini 
per  il  ponticello  della  porta  ticinese  si  può  uscire  della  città  e 
medesimamente  entrarvi.  Costoro  che  la  cosa  dissero  al  Tedesco, 
avevano  la  notte  (usando  meno  discretamente  il  prelato  l'andar 
e  il  partirsi  dalla  donna   veduto  quello  più  volte;  e  noi  cono- 
scendo, s'imaginarono  che  fosse  il  marito,  e  che  ciò  facesse  per 
non  pagare  a  quel  termine  i  cavalli.  Di  che  forte  Guglielmo  tur- 
bato, il  quale  avrebbe  voluto  i  suoi  danari,  se  n'andò  a  ritrovar 
Momboiero  luogotenente  di  monsignor  di  Sandiò  allora  capitano 
di  giustizia  di  Milano ,  e  seco  diede  ordine  a  quanto  intendeva 
di  fare.  Il  perchè  la  notte  seguente ,  poste  le  spie  alla  casa  di 
Ambrogio,  stava  il  Tedesco  aspettando  d'intendere  se  per  sorte 
se  ne  venia  a  giacersi  con  la  moglie ,  secondo  che  gli  era  stato 
detto.  Monsignor  lo  proposto,  che  nulla  di  questa  trama  sapeva, 
tra  le  tre  e  le  quattro  ore  se  ne  n'andò,  come  era  consueto,  ad 
incantar  il  mal  tempo  con  la  sua  donna.  Quelli  che  in  agguato 
nascosamente  s'erano  appiattati ,  videro  uno  accompagnato  da 
cinque  servidori  arrivar  alla  porta  della  casa  d'Ambrogio,  e  dato 
certo  segno,  tutto  solo  dentro  entrare,  e  i  servidori  subito  tor- 
narsi indietro  ;  e  non  conoscendo  chi  si  fosse  colui  che  in  casa 
ricoverato  s'era,  tennero  per  fermo  colui   esser  il  marito  della 
donna;  onde  un  di  loro,  partitosi,  diede  avviso  al  Tedesco  di 
quanto  veduto  avevano,  e  gli  altri  se  ne  rimasero  alle  poste. 
Guglielmo,  inteso  questo,  come  di  già  con  Momboiero  ordinato 
aveva,  prese  venticinque  fanti  della  guardia,  ed  alla  stanza  del 
suo  debitore  tutto  allegro  si  dirizzò.  Quivi  giunto,  e  posti  i  ser- 
genti ai  luoghi  convenevoli ,   andò  alla  porta  e  cominciò  molto 
forte  a  batter  l'uscio  e  gridare ,  domandando  per  nome  il  pa- 
drone della  casa.   Sentendo  il  gran  picchiare  della  porta,  una 
delle  serve  della  donna,  tutta  sonnacchiosa,  si  fece  ad  un  bal- 
cone, e  disse  :  chi  è  là  giù?  chi  picchia  a  quest'ora?  Guglielmo 
allora  le  rispose  che  era  bisogno  che  parlasse  col  messere  della 
casa.  Egli  non  ci  è,  disse  la  donna,  perchè  la  settimana  passata 
andò  in  villa,  si  che  messer  mio.  andate  alla  buon'ora,  e  non  ci 
date  cotanta  seccaggine  a  quest'ora,  che  è  tempo  di  dormire  e 
non  d'andar   cercando  di  parlar  ai  gentiluomini.   Voleva  Gu- 
glielmo rispondere  non  so  che  alla  fantesca,  ma  ella,  come  ebbe 
finito  il  suo  parlare ,  così  ritiratasi  a  dentro  serrò  il  balcone  e 
ritornossi  a  letto.  Il  Tedesco  che  così  di  leggiero  non  credeva 
alla  fante,  anzi  portava  ferma  opinione  che  il  gentiluomo  fosse 
in  casa  con  la  moglie,  salì  in  una  fierissima  collera,  e  con  mag- 
gior romore  che  prima,  fece  che  i  sergenti  che  seco  erano  con 
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le  picche  ed  alabarde  cominciarono  a  mettersi  attorno  alla  porta, 
ed  in  poco  d'ora  la  levarono  per  viva  forza  fuor  dei  gangheri,  e 
la  gettarono  a  terra. 

Avvisati  gli  amanti  di  questo,  che  di  già  prima  avevano  sen- 
tito il  romore,  avendo  anco  buona  pezza  preso  insiememente  amo- 
roso piacere,  e  volendo  dopo  la  durata  fatica  alquanto  riposare, 
per  esser  poi  piii  gagliardi  alla  giostra,  sentendo  già  la  casa  piena 
di  sbirri,  attesero  a  fortificar  molto  ben  la  porta  della  camera  ove 
erano,  e  dinanzi  all'uscio  per  di  dentro  vi  accostarono  forzieri  e 
casse.  La  donna,  tutta  tremante,  in  un  tratto  si  vesti,  ed  il  me- 
desimo fece  monsignor  lo  Proposto,  mettendosi  i  suoi  panni,  cioè 
quelli  che  la  notte  soleva  portare  andando  a  tener  compagnia  alla 
sua  cara  innamorata,  che  non  prete  pareva  ma  un  capitano,  an- 
dando poi  il  giorno  in  abito  onorato  da  ecclesiastico.  Guglielmo, 
che  a  ogni  modo  deliberato  s'era  di  voler  il  suo  debitor  nelle 
mani,  da  poi  che  in  vano  ebbe  molte  stanze  ricercate,  pervenne 
alla  camera  ove  erano  gli  amanti  ;  e  non  la  potendo  buonamente 
aprire,  fece  con  suoi  ingegni  spezzar  la  porta,  ed  avendo  le  lor 
lanterne  allumate,  volle  che  alcuni  sergenti  dentro  entrassero, 
dopo  i  quali  egli  altresì  in  camera  entrò.  La  donna,  tutta  tre-- 
mante,  s'era  al  letto  accostata,  e  quivi  amaramente  tanta  sua  di- 
sgrazia piangeva.  Dall'altra  banda  monsignor  lo  Proposto,  che 
sapeva  la  cagione  che  menava  il  Tedesco  a  quell'ora  a  casa  con 
i  sergenti  della  corte,  avendo  la  sua  spada  in  mano  ignuda,  e 
veggendosi  solo  tra  tanta  sbirraglia,  elesse  per  minor  male  con 
buone  parole  da  quegli  svilupparsi,  che  far  altrimenti  romore. 
Conoscendo  adunque  che  quivi  le  sue  forze  tra  tanti  armati  non 
avrebbero  avuto  luogo,  fatto  buon  viso,  si  fece  loro  incontro,  e  gli 
domandò  che  cosa  fosse  cotesta,  e  ciò  che  a  così  straordinaria  ora 
andavano  ricercando  ;  a  cui  subito  il  Tedesco,  che  fermamente 
credeva  lui  esser  Ambrogio  rispose  dicendo  :  che  cosa"?  al  corpo 
di  Cristo,  Ambrogio,  Ambrogio,  tu  lo  saprai  ben  tosto,  e  non  ti 
varranno  le  tue  arti  :  io  ti  so  dire  che  già  mai  più  non  m'ingan- 
nerai. Tu  me  n'hai  fatta  una,  e  sarà  la  prima  e  la  sezzaia  ;  che 
da  ora  innanzi  mi  fiderei  prima  di  non  so  chi,  che  mai  più  darti 
una  stringa  in  credenza.  Pagami  pure,  pagami  i  miei  cavalli,  e 
poi  ti  va  a  nascondere  ove  più  t'aggradirà.  Tu  ti  credevi  fuggire, 
ed  io  ti  ci  ho  còlto  :  alla  fé  che  altri  sa  tanto  quanto  tu  ;  dammi 
!  miei  danari,  se  non  vuoi  vituperosamente  esser  menato  in  pri- 
gione. Monsignore,  sentendo  queste  bravate,  in  questa  maniera 
gli  disse  :  uomo  da  bene,  voi  siete  fortemente  ingannato,  perché 
io  non  sono  colui  che  voi  andate  cercando,  e  m'avete  preso  in 
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fallo.  Miratemi  ben  nel  viso,  e  conoscerete  l'error  vostro  ;  che  io 
sono  altri  che  voi  non  v'imaginate.  Ma  poco  profitto  del  suo  dire 
traeva,  perchè  il  Tedesco  stava  pur  ostinato,  e  non  voleva  a  modo 
veruno  conoscerlo,  tenendo  sempre  replicato  che  voleva  i  suoi 
danari.  Potè  monsignor  dire  e  ridire:  io  non  ho  a  far  nulla  con 
voi,  né  mai  a  me  vendeste  cavalli  ;  che  niente  gli  giovò.  Alla  fine 
veggendo  il  Tedesco  che  il  contender  andava  in  lungo,  comandò 
ai  sergenti  che  più  non  attendessero  a  parole  che  colui  si  dicesse, 
ma  che  lo  prendessero  :  di  modo  che  monsignore  a  mal  grado  suo 
fu  preso  e  menato  fuor  di  camera  nella  sala.  Era  quivi  il  resto 
degli  sbirri  adunato  per  menar  via  alla  corte  il  preso  monsignore. 
Il  che  egli  veggendo,  e  parendogli  troppo  duro,  non  tanto  per  ri- 
spetto di  se  stesso,  quanto  per  l'onor  della  donna,  che  si  sapesse 
pubblicamente  che  egli  in  casa  di  lei  fosse  stato  preso,  tornò  di 
nuovo  a  dir  al  Tedesco  :  voi  v'affaticate  indarno  certamente,  per- 
chè io  non  ho  a  far  nulla  con  voi,  né  so  chi  vi  siate;  e  se  io  ho 
comprati  cavalli,  io  sempre  gli  ho  a  danari  contanti  pagati.  Ma 
vedete  un  poco  se  io  son  colui  che  dite  esser  vostro  debitore  o 
no,  e  vi  chiarirete  che  io  non  son  quello  che  voi  andate  cer- 
cando ;  onde  per  fargli  fede  di  quanto  diceva,  cavatasi  di  capo 
la  cuffia  dell'oro,  cJie  egli  la  notte  in  simil  diporti  soleva  met- 
tersi, mostrò  loro  una  gran  chierica,  e  disse  :  parvi  ch'io  sia  quel 
debitore  che  andate  cercando"?  Andate,  andate,  e  ricercatelo  al- 
trove, e  lasciale  starmi.  TI  Tedesco  imbriaco  dalla  collera  e  forse 
anco  dal  vino,  e  non  bene  riconoscendo  se  il  prigione  fosse  il  suo 
debitore  o  no  :  vedi,  disse  che  bel  tratto  è  questo  :  al  corpo  di 
Cristo,  che  queste  tue  arti  ti  recheranno  poco  profitto.  Tu  ti  sei 
fatta  far  la  chierica  in  capo  per  non  poter  esser  convenuto  in 
giudicio,  ma  questo  tuo  pensiero  nulla  ti  gioverà  ;  che  avendo  tu 
moglie,  come  hai,  tu  non  puoi  esser  né  prete,  né  frate.  A  dirti 
il  vero,  tu  non  ti  sei  apposto  a  ciò  che  ti  bisogna.  Pagami  i  miei 
cavalli  e  le  spese  che  ho  fatto,  secondo  che  per  il  tuo  scritto  fatto 
di  tua  mano,  che  negar  non  puoi,  sei  obbligato;  e  quando  pa- 
gato m'avrai,  va  ove  tu  vuoi.  Messer  lo  Proposto  gli  teneva  pur 
detto  che  egli  era  in  errore,  e  che  niente  gli  doveva  dare,  e  che 
da  lui  cavalli  né  altra  cosa  aveva  presa  già  mai,  e  che  mettesse 
ben  mente  a  ciò  che  si  faceva  ;  ma  il  tutto  era  indarno,  percioc- 
ché il  Tedesco  non  era  disposto  a  lasciarlo  andare,  se  prima  non 
era  pagato.  Mentre  che  eglino  contendevano  di  questa  maniera, 
uno  dei  capi  della  guardia  della  notte,  che  a  quell'ore  suol  andar 
a  torno,  passando  per  la  contrada,  vide  la  porta  della  casa  d'Am- 
brogio sgangherata  e  battuta  per  terra,  e  senti  il  remore  che  di 
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sopra  si  faceva ,  e  dubitando  dei  ladronecci  che  far  si  sogliono, 
con  i  suoi  fanti  entrò  dentro,  e  salite  le  scale,  pervenne  alla  sala 
ove  era  il  remore.  Quivi  sulla  porta  trovando  alcuni  sergenti  della 
corte,  domandò  loro  la  cagione  del  romoreggiare  che  ivi  entro  si 
faceva;  e  intendendo  che  erano  venuti  a  prender  un  debitore  di 
Guglielmo  tedesco,  andò  avanti  e  disse  :  che  romor  è  questo?  E 
guardando  in  viso  il  prigioniere,  subito  conobbe  che  egli  era  mon- 
signor lu  Proposto  ;  onde  disse  a  questi  fanti  che  il  tenevano,  che 
si  ritirassero  a  dietro,  perchè  egli  pigliava  il  pi'igione  sovra  di  sé; 
e  tiratolo  a  parte,  gli  domandò  che  voleva  dire  ch'egli  a  quell'ora 
in  casa  d'Ambrogio  si  trovasse.  Il  Proposto  che  domesticamente 
lo  conosceva,  gli  narrò  come  stava  il  fatto  ;  del  che  il  capitano 
ridendo,  lo  confortò  a  stardi  buon  animo,  che  farebbe  ogni  cosa 
per  levarli  la  seccaggine-dei  Tedesco  da  dosso  :  poi  lii  alo  da  banda 
Guglielmo,  gli  disse  :  che  hai  tu  a  far  con  questo  prigione  che 
qui  è  sovra  la  mia  fede"?  conosci  tu  chi  egli  sia?  Dicendo  il  Te- 
desco che  gli  avtiva  altre  volte  dato  cavalli  in  credenza,  e  che 
buona  quantità  di  danari  da  lui  doveva  avere,  e  che  voleva  esser 
pagato,  rispose  il  capitano:  da  Ambrogio  può  ben  essere  che  tu 
debba  aver  danari,  ma  da  costui  non  già;  e  perchè  io  m'avveggio 
che  tu  non  che  altri  lo  conoscete,  io  ti  vo' sgannare  ed  assicu- 
rarti che  costui  non  è  Ambrogio,  ancor  che  in  casa  d'Ambrogio 
sia  stato  preso:  o  tanto  te  ne  vu' dire,  che  egli  è  persona  onora- 
tissima  di  questa  città,  ricco,  e  di. famiglia  molto  nobile:  per  que- 
sto ti  dico  chelu  ci  pensi  ben  suso,  perche  peggio  le  ne  potrebbe 
avvenire  di  quello  che  lu  pensi  ;  o  resta  sicuro  che  se  Momboiero 
s'avesse  potuto  imaginare  che  costui  qua  entro  si  fosse  trovato, 
mai  non  ti  avrebbe  concesso  questi  fanti,  i  quali  ti  furono  dati 
p?r  pigliar  Ambrogio  e  non  altri.  Costui  e  uomo  che  si  di  leg- 
giero non  si  scorderà  questa  ingiuria,  e  ti  potrebbe  far  fare  un 
di  uno  scherzo  che  ti  spiacerebbe.  Il  Tedesco  riscaldato  sul  fatto, 
e  pili  cruccioso  che  la  mala  ventura,  e  dolente  d'aver  fatta  la 
spesa  indarno,  insieme  col  capitano  s'accosto  al  prigione,  e  gU 
disse:  io  non  so  chi  tu  ti  sia,  ma  |)er  quello  che  mi  dice  qui  il 
capitano,  mi  sembra  che  tu  sia  gentiluomo  e  prelato.  Pertanto 
tu  devi  aver  riguardo  all'onor  tuo  ed  al  biasimo  che  te  ne  può 
seguire:  tu  dèi  altresì  non  meno  curar  l'onore  di  questa  donna, 
che  sembra  che  tu  ami,  ed  averlo  caro  quanto  la  vita  propria. 
Io  mi  ciedeva  che  tu  fossi  il  marito  suo  mio  debitore,  e  pei'  que- 
sto t'ho  io  fatto  far  prigione.  La  spesa  è  fatta,  ne  perchè  tu  non 
sia  quello  ch'io  mi  pensava,  vorranno  costoro  un  quattrino  meno 
del  pagamento  che  ho  promesso  loro  :  pertanto,  poiché  tu  in  vece 
V    li.—  14  B.^.NDELLo  (Novellieri  T.  I.  ) 
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del  mio  debitore  mi  sei  capitato  alle  manij  io  non  vo'  che  tu  ti 
parta,  ohe  almeno  tu  non  mi  paghi  le  spese  che  ho  fatte  in  con- 
durre ccstoro  qui.  Sì  che  disponti  a  questo,  e  fa  che  vengano  i 
danari,  altrimenti  ti  giuro  che  come  sia  giorno  anderò  per  tutto 
Milano  publ)licando  il  fatto  come  sta,  e  se  bene  io  non  «o  il  tuo 
nome,  svergognerò  almeno  la  tua  innamorato,  avvengane  poi  ciò 
che  si  voglia.  E  contra  voi,  capitano,  alia  presenza  di  costoro, 
protesto  d'ogni  danno  che  ne  i)atisca,  se  \oi  non  mi  rendete  il 
il  mio  prigione,  perchè  io  non  vi  credo  cosa  che  mi  diciate,  e 
porto  fermissima  opinione  che  cotestiii  sia  il  mio  debitore.  Io  vo- 
gliOj  come  sia  giorno,  farlo  menar  legato  alle  prigioni.  Pensi  mo 
egli  che  onore  a- lui  e  alla  donna  sarà,  come  si  sappia.  Voltatosi 
poi  a  monsignore,  4isse:  questa  è  Tultima  conchiusione,  che  io 
vo' essere  pagalo  di  queste- spese-  Ma  nel  vero  tu  non  solamente 
dovresti  soddisfarmi  delle  spese,  ma  dovresti  ancor  pagar  i  ca- 
valli, e  non  ti  meravigliare  di  quanto  ti  dico.  Il  majito  della  tua 
donna  ha  avuto  i  miei  cavalli,  e  a"  suo  piacer  cavalcati  quando 
ha  voluto.  Tu  in  vece  di  lui  cavalchi  la  sua  moglie,  quando  in 
destro  ti  viene,  e  godi  del  suo  amore.  Perchè  adunque  in  cambio 
di  quello  non  mi  dèi  pagar  i  cavalli?  Mossero  a  risa  queste  pa- 
role del  Tedesco  tutti  i  circostanti,  e  monsignor  anco  non  si  potè 
contenere,  che  di  così  piacevol  argomento  ed  induzione  arguta 
non  ridesse.  Ora  le  parole  furono  moltiplicate  pur  assai,  stando 
per  lungo  spazio  in  grandissima  contesa,  non  volendo  monsignor 
pagar  cosa  alcuna,  e  il  Tedesco  non  essendo  disposto  a  lasciarlo, 
se  non  pagava  le  spese.  Alla  line  veggendo  il  capitano  che  senza 
costo  non  si  sai  ebbe  mai  a  cai;0  di  cotesta  fastidiosa  lite  venuto, 
esortò  il  Proposto  che  a  quei  fanti  alcuna  cosa  donasse.  Il  Pro- 
posto, dubitando  che  la  cosa  in  modo  non  si  divolgasse,  che  poi 
non  se  le  potesse  provvedere,  elesse  per  minor  male  di  soddisfar 
al  Tedesco,  pagando  le  spese  fatte  in  quei  fanti,  acciò  che  la  cesa 
non  andasse  più  in  lungo  ;  onde  col  mezzo  del  capitano  mandò 
per  un  suo  agente,  e  fece  recar  quella  somma  di  moneta  che  fu 
di  bisogno.  E  così  delle  mani  di  quei  sergenti  si  liberò  con  spe- 
ranza di  far  fante  poste  e  correr  a  vettura,  che  rinfiancherebbe 
i  suoi  danari.  Che  cg-li  U  abbia  fin  qui  rinfrancati,  io  non  so  :  so 
bene  che  ancora  va  perle  poste  tutto  il  dì;  e  benché  il  marito 
tornasse,  e  poi  al  Tedesco  soddisfacesse,  seppero  gii  amanti  far 
di  modo,  che  Ambrogio  mai  deiraccidento  occorso  niente  seppe. 
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IL   DAN DELLO 

al  magnilìco  giovine 

m esser 

NICCOLO'     SALERNO 

Quanto  s'ingannino  tutti  quegli  uomini  cìte  s'innamorano  e 
fanno  servitù  coti  quelle  donne  che  per  prezzo  danno  ogni  d'i  il 
corpo  loro  a  chi  le  ricerca,  infinite  volte  s'è  veduto:  perciocché 
in  così  fatto  amore  quasi  non  mai  o  di  rado  reciprocazione  sì 
trova.  Ma  il  più  è  che,  non  sofferendo  né  potendo  amor  sofferir 
compagnia,  se  ami  una  di  queste,  ti  converrà  aver  tanti  rivali, 
quanti  quella  goderanno  ;  il  che  in  amore  si  reputa  peggio  che 
morte.  E  certo  nelT animo  mio  non  può  cadere,  come  sia  possi- 
hile  che  un  gentiluomo  possa  piegarsi  in'modo  alcuno  ad  amar 
donna,  che  egli  sappia  esser  sempre  presta  dì  sottomettersi  a 
chiunque  le  dà  danari,  e  come  si  fa  in  Vinegia,  pattuirà  con 
due  e  tre,  che  ciascun  di  loro  abbia  il  suo  determinato  giorno 
da  giacersi  seco;  parendo  a  me  che  qualunque  ama  qiial  donna 
si  sia,  e  sappia  quella  aver  di  sé  fatto  copia  ad  altrui  o  aver 
animo  di  farlo,  debba  subito  quell'amoroso  fuoco  ammorzare  e 
lasciarlo  a  colui,  a  cui  s'è  data  o  vuol  darsi  in  preda.  Tuttavia 
si  trovano  molti  cìie  per  amor  di  queste  così  fatte  donne  fanno 
di  molte  pazzie  ;  le  quali,  coìne  s'avvedoìto  che  uH  giovine  sia 
del  lor  amor  tocco  sul  vivo,  fanno  le  ritrose,  e  mille  arti  usano 
per  più  irretirlo  ed  invescarlo;  e  la  notte  sugli  occhi  suoi  intro- 
ducono chi  pi::  lor  piace  in  camera  a'giacersi  seco,  e  lui  lasciano 
miserameiìte  dinanzi  la  porta  sulla  nuda  terra  languire.  Potrei 
mille  altre  taccherelle  circa  queste  doline  da  vettura,  che  cosi 
chiamar  si  ponno,  dir^,  ma  per  onor  degli  uomini  mi  vergogno 
a  raccontarle.  Si  ragionava  di  questa  materia  nella  rócca  di 
Castiglione  delle  Stivierealla  presenza  del  molto  illustre  ed  in- 
gegnoso signore,  il  signore  Aloise  marchese  di  Gonzaga,  ove  erano 
uomini  moltodotti e  nobili:  tra  i quali  messerEmJlio  degli  Emili, 
gentiluomo  bresciano  e  persona  dottrinata  e  piacevole,  narrò 
una  novella  di  nuovo  a  Vinegia  accaduta,  per  la  quale  egli  ci 
mostrò  che  il  più  delle  volte  con  simili  donne  l'uomo  capita 
male  ;  onde  avendo  io  là  novella  scritta,  quella  vi  mando,  aven- 
dola al  nome  vostro  intitolata,  che  appo  roì  sarà  pegno  del  mio 
amore  verso  voi  e  tutta  casa  vostra.  State  sano, 
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Fra  Francesco  veneziano  ama  una  donna,  che  di  un  altro  s'innamora,  e 
vuol  far  ammazzare  il  frate;  il  quale  ammazza  il  rivale  ,  e  la  donna 
lascia  per  morta. 

Venne,  non  sono  ancora  dieci  anni,  a  Vinegia  un  povero  com- 
pagno Candiolto ,  il  quale  di  sua  moglie  aveva  una  bellissima 
figliuola  senza  più,  che  si  chiamava  Cassandra;  la  quale  era  di 
sedici  in  diciassette  anni  ,  tanto  avvenente  ed  accorta ,  che  dir 
più  non  si  potrebbe.  Il  padre  non  la  maritava  ,  per  non  aver  il 
modo,  e  la  madre  di  lei  che  era  Greca  e  fuggiva  volentieri  il  di- 
sagio, cominciò  ad  ammaestrarla  e  prestarla  a  nolo  a  chi  più 
danari  le  dava;  e  con  le  fatiche  di  quella  vivevano  assai  agiata- 
tamente.  Ora  avvenne  che,  non  essendo  ancora  compito  Tanno 
che  il  Candiolto  era  in  Vinegia,  un  frate  di  San  Domenico  con- 
ventuale, che  stava  fuor  doll'ordinc,  essendo  maestro  di  gram- 
matica deinepoli  del  serenissimo  prencipe  il  signor  Andrea  Grilli 
duce  di  Vinegia,  vide  Cassandra;  e  parendogli  la  più  bella  gio- 
vine che  mai  veduta  avesse,  deliberò  far  ogni  cosa  per  averla  in 
suo  potere.  Egli  aveva  grossa  provigione  dal  duce  ecl  anco  onesta 
entrata  del  patrimonio  ,  non  avendo  se  non  un  nipote,  figliuolo 
d'un  suo  fratello  che  già  era  morto;  ed  egli  governava  il  lutto. 
Investigato  adunque  chi  fosse  il  padre  della  veduta  fanciulla  , 
seco  e  con  la  madre  di  lei  lungamente  parlò  ;  e  conoscendogli 
poveri,  promise  loro  di  mantenergli  di  tutto  quello  che  bisognava, 
mentre  gli  dessero  la  figliuola,  ed  avessero  cura  che  altri  non  la 
potesse  godere.  Il  padre  e  la  madre,  che  forse  mille  volte  ave- 
vano venduta  la  figliuola,  e  con  quel  guadagno  s'erano  mante- 
nuti, pattuirono  col  frate  tutto  ciò  ch'egli  volle  ,  e  la  notte  se- 
guente per  pulcella  gliela  posero  a  lato.  Ella  seppe  si  bene  quella 
notte  macinare ,  e  tante  carezze  fece  al  nuovo  amante,  che  egli 
si  fattamente  se  n'innamorò,  che  senza  quella  viver  non  poteva  ; 
il  perchè  ordinariamente  seco  ogni  notte  si  giaceva.  11  padre  e 
la  madre,  che  dal  frale  traevano  gran  profitto ,  esortavano  la 
figliuola  a  fargli  carezze  e  saperlo  intertenere.  Cassandra  lo  fa- 
ceva volentieri ,  sì  perchè  il  frate  le  scoteva  gagliardamente  il 
pelliccione,  ed  altresì  perchè  oggi  una  cosa  e  dimane  un'altra  ne 
cavava.  Egli  la  mise  in  ordine  mollo  bene  di  vestimenti,  e  le 
apparò  una  camera  con  spalliere  assai  belle  ed  altri  ornamenti, 
e  le  trovò  una  fanticella  che  la  serviva.  Era  il  frate  grande  della 
persona  e  di  viso  delicato,  ed  essendo  senza  fine  della  giovane 
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innamorato,  e  quasi  mai  da  lei  non.  partendo,  se  ne  viveva  mollo 
allegramente,  e  alla  casa  non  lasciava  mancar  cosa  alcuna.  Dal- 
l'altra banda  Cassandra,  da  ogn'altra  pratica  dislolla,  attendeva 
al  suo  frale,  facendogli  ogni  dì  più  carezze.  Ma  la  fortuna,  che 
di  raro  può  sofTerire  di  lasciar  una  persona  in  prosperità  ,  recò 
nuovo  impedimento  al  piacer  dell'amante.  Aveva  veduto  un  gio- 
vine gentiluomo  veneziano  un  di  Cassandra,  che  era  alla  finestra, 
e  giudicando  quella  esser  bellissima,  fece  domandare  chi  ella 
fosse;  e  del  tutto  certiiicato,  si  propose  far  ogni  cosa  per  acqui- 
star la  grazia  della  gio\ane:  onde  mandò  a  chiamar  il  padre  di 
Cassandra,  e  dettogli  di  molte  buone  parole,  e  promessogli  di 
fargli  aver  certo  ufficio  che  gli  darebbe ,  fin  che  vivesse,  da  vi- 
vere,  il  pregò  aifettuosissimamente  che  volesse  fare  che  egli 
potesse  giacersi  con  la  figliuola,  e  che  le  provederia  assai  più 
largamente  che  non  faceva  il  frate.  Parlò  anco  con  la  madre,  e 
tanto  disse  e  tante  profferte  fece,  che  ella  promise  far  ogni  cosa, 
acciò  che  la  figliuola  lasciasse  il  frate.  Dovete  sapere  che  in  Vi- 
negia  i  gentiluomini  son  senza  fine  rispettati  ;  ed  un  popolare, 
quantunque  sia  licchissimo ,  a  paro'd'un  gentiluomo  non  è  da 
metter  in  conto  alcuno;  perciocché  il  corpo  della  signoria  non 
si  fa  se  non  di  gentiluomini,  e  tutti  gli  ufiici,  cosi  di  terra  ferma 
come  dell'isole,  si  danno  urdinariamente  a  loro:  i  quali,  quando 
vanno  fuori  per  ])i'etori,  capitani,  camerlinghi,  castellani,  prov- 
veditori 0  per  altro  magistrato,  conducono  seco  qualche  povero 
compagno,  e  lo  faranno  far  contestabile  di  ipialche  porta  della 
città,  provigionato  in  costello  e  simili  ullìcietti.  Il  Candiotto,  spe- 
rando d'aver  in  vita  una  di  cpieste  [ìrovigioui,  cominciò,  ed  al- 
trettanto foce  la  madre,  a  persuader  alla  ligliutila  che  volesse  con 
qualche  l)el  modo  distorsi  dalla  jìratica  del  frate;  perciocché  vi 
era  un  gentiluomo  di  Vinegia,  giovine  e  molto  ricco,  che  le  vo- 
leva tutto  il  suo  bene.  Cassandra  ,  che  gran  desiderio  aveva  di 
cangiar  pasto,  rispose  loio  che  farebbe  tutto  ciò  che  volessero. 
La  fante,  che  sentì  questa  pratica,  per  meglio  alla  giornata  inten- 
der come  il  fallo  anderebbe,  mostrò  anch'clla  di  dire  che  era  ben 
fatto,  e  che  dal  frate  poco  più  si  poteva  sperare;  di  modo  che 
da  lei  in  conto  alcuno  non  si  guardavano.  Ella  il  tutto  al  frale, 
cliein(pieidìera  alquanto  infermo,  disse;  il  che  egli  intendendo, 
la  I  ingraziò  pur  a-^sai  ;  ed  empitele  le  mani  di  moneta  la  prtigò 
a  star  avvista,  che  non  piMilerebbe  \e  sue  fatiche,  avvisanilolo 
del  tulio.  Il  male  del  frale,  che  non  usciva  di  casa,  fu  cagione 
che  il  gentiluomo  alcune  notti  si  giacque  con  Cassandra,  ed  anco 
v'andò  di  giorno  parecchie  volte;  ed  allroda  lei  non  ricercava, 
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se  non  che  per  l'avvenire  ella  desse  licenza  al  frale.  Ella  pro- 
mise di  trovar  occasione  di  far  questo.  Ora  essendo  frate  Fran- 
cesco, che  così  egli  aveva  nome,  sanato  del  suo  male,  di  primo 
volo,  uscendo  di  casa,  andò  a  trovar  Cassandra  ;  ed  ancor  che 
sapesse  tutto  ciò  che  ella  fatto  aveva,  nonne  fece  dimostrazione 
alcuna,  e  seco  amorosamente  una  volta  prendendo  piacere  ,  a 
casa  poi  se  ne  ritornò.  Il  Veneziano,  che  ciò  seppe,  entrò  in  ge- 
losia che  il  frate,  avendo  ripresa  la  possessione  dei  suoi  beni 
antichi,  non  perseverasse  in  mantenerla  come  prima;  onde  deli- 
berò, consigliatosi  con  un  suo  compagno,  d'ammazzar  esso  frate, 
e  levarsi  questo  sospetto  dinanzi  agli  occhi  :  e  per  meglio  coglierlo 
alla  rete,  aprì  il  suo  concetto  a  Cassandra,  volendo  che  ella  il 
tenesse  seco  una  notte,  e  tpiando  dormiva,  ammazzai  lo.  Cas- 
sandra disse  di  farlo  ,  ma  che  egli  bene  avvertisse  che  il  frale 
chiavava  le  porto,  e  teneva  le  chiavi  sotto  il  capezzale.  Per  que- 
sto non  si  resterà,  disse  il  Veneziano:  io  verrò  per  la  finestra 
della  camera,  che  risponde  verso  la  via,  la  quale  tu  non  fermerai. 
La  fante  intese  il  lutto,  e  n'avvisò  fra  Trancesco,  il  quale  sen- 
tendo che  Cassandra  consentiva  alla  morte  di  lui,  rivoltò  il  fer- 
vente amore  in  crudel  odio,  e  deliberò  prenderne  fiera  vendetta. 
Provisto  adunque  alle  cose  sue  e  di  suo  nipote  ,  andò  a  trovar 
Cassandra  ,  e  le  disse  come  la  seguente  notte  voleva  seco  gia- 
cersi ;  di  che  ella  si  mostrò  contenta,  ed  al  Veneziano  lo  fé'  sapere, 
avvisandolo  che  venisse  di  due  ore  innanzi  dì,- perchè  in  quel- 
l'ora il  frale  soleva  dormire.  Andò  fra  Francesco  arnuito  con  uno 
spiedo,  e  fattosi  menar  da  una  gondola  per  canale,  entrò  in 
casa  Ira  le  ([uatlroe  le  cinque  ore  di  notte.  Egli  con  la  (.assandra 
prese  quel  piacere  che  volle,  avendo  sempre  l'occhio  alla  fine- 
stra. Come  gli  parve  che  fosse  l'ora  che  il  Veneziano  dovesse 
venire,  egli  si  levò  ed  armossi.  Cassandra,  sentendo  questo,  gli 
disse:  ohimè!  perchè  volete  voi  ora  partirvi?  voi  non  ci  avete 
dormilo,  già  è  più  di  un  mese,  e  volete  andarvene;  io  veggio 
-bene  che  non  mi  amate.  Sta  chela,  disse  il  frate,  e  non  parlare, 
se  non  vuoi  ch'io  li  rompa  il  capo:  dormi,  e  non  mi  dar  noia. 
Ella,  che  ancora  dormilo  non  aveva,  e  che  sentì  che  fra  Fran- 
cesco così  armalo  si  corcò ,  vinta  dal  sonno  e  stracca  dal  maci- 
nare, s'addormentò.  Come  il  fiate  la  sentì  dormire,  chetamente 
si  levò,  e  preso  lo  spiedo,  si  mise  a  rimpelto  del  balcone.  Venne 
il  Veneziano  col  compagno  ed  una  scala;  e  giunti  alla  casa, 
l'amante  salì  alla  finestra,  quanto  più  potè,  senza  far  strepilo. 
Stette  un  poco  feimo  al  balcone  a  spiare  se  niente  sentiva,  e 
nulla  sentendo,  fece  dopo  sé  sulla  scala  salir  il  compagno,  e 
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soavemente  aprì  la  finestra.  Fra  Francesco ,  che  stava  in  guisa 
di  gatta  che  al  buco  se  no  stia  per  ghermir  il  topo,  come  vide  il 
balcone  aperto,  e  già  il  giovine  su  quello,  con  due  mani  gagliar- 
dissimamente gli  tirò  un  colpo  di  spiedo,  e  colselo  diritto  nella 
gola  sotto  il  mento,  e  pas-ioUo  di  banda  in  banda  dietro  nella 
coppa.  Cadette  il  misero  giovine  morto  savra  il  compagno,  e 
quello  seco  a  terra  fé'  cadere,  che  si  ruppe  sovra  il  mattonato 
della  calisella  una  coscia.  Fra  Francesco,  sentito  i  nemici  esser 
a  terra  rovinisti,  al  letto  s'accostò ,  ove  àncora  Cassandra  dor- 
miva, e  con  .un  rasoio  che  recato  aveva,  le  tagliò  via  il  naso,  e 
poi  le  fece  un  lavoro  alla  moresca  col  rasoio  sul  volto,  e  lei  gri- 
dante mercé  mezza  morta  e  difformata  lasciò.  Uscito  poi  di  ca- 
mera ,  di  casa  si-  partì,  e  quella  notte  medesima  di  Yinegia, 
lasciando  i  nemici  suoi-,  chi  morto,  ed  altri  peggio  che  morti,  E 
questi,  signori  miei,  sono  dei  guadagni  che  si  fanno  amando  si- 
mili donne  ;  e  questa  povera  Cassandra  per  le  ricevute  ferite  in 
tre  giorni  se  ne  mori.  ,. 


IL    BANDELLO 

AI.  MAGNIFICO 

MESSER  GIOVANNI  GIACOMO  CALANDRA 

EsSevÙosi- questa  state,  per  fuggir  gii- iniensi  caldi  che  iu 
Mantova  a  sì  'fatta  stagione  per  lo  stagnar  deiracque  si  seììtcno, 
la  gloriosa  eroina,  nostra  comune  i)aJrona\  ìa  signora  Isabella 
da  Est^  marchesa  di  Manioca  ritratta  nella  rócca  della  Ca- 
vriena,  ove  suole  kir  siale  esser  la  stanza  fredda  non  che  fresca, 
ed  ivi  diportandosi i  come  è  suo  costume ,  ora  leggendo,  ora  cli- 
sputaMdo,  ora  sentendo  dolcissinii  musici  cantar  e  sonare,  ed 
ora  altri  piaceuoli  ed  onesti  giuochi  facendo;  il  nobilissimo  ed 
in  ogni  sorta  di  lettere  dottissiiiw,  il  nostro  rnesser  Punis^Qete- 
saro  un  giorno  vi  si  ritrovò,_  e  alla  presenza  di  tutti  narrò  un 
pietoso  e  fero  caso  a  Roma  avvenuto  in  quei  dì;  il  quale,  da 
voi  udito,  fu  caijione  che  voi  componeste  e  gentilmente /centi' 
laste  molte  belle  questioni  amorose,  e  in  uli  libretto  in  prosa 
volgare  riduceste.  Il  ca«o  a  Roma  occorso  ho  io  puntualmente 
scritto,  avendolo  due  e  tre  volte  dal' detto  messer  Paris  sentito 
narrare.  Pensando  poi  a  cui  dar  lo  valessi,  vói  mi  si&ie  occorso; 
a  cui  meritevolmente  si  deve,  essendo  egli  stato  catjione  di  farhì 
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SÌ  leggiadra  operetta  comporre.  Ecco  dunque  che  a  ro/  Io  mando, 
sì  per  quello  che  ho-detto,  come  anco  perche  appo  voi  sia  pegno 
dellamor  che  vi  porto.  State  saiio. 

iNO\  ELLA  V. 

Fabio  romano  è  da  Emilia  per  gelosia  ammazzato,  acciò  die  un'altra 
per  moglie  non  pigliasse  ;  ed  ella  sovra  di  Ini  subito  s'uccide. 

Poco  da  poi  che  Giulio  II  sommo  pontefice  ebbe  fuor  di  Bolo- 
gna i  signori  Bentivogli  cacciato ,  avvenne  che  un  giovine  in 
Roma ,  che  aveva  padre  molto  ricco  ed  era  unigenito ,  s' inna- 
morò d'una  figliuola  d'un  altro  cittadino  romano,  che  era  di 
fazione  contraria  alla  sua ,  ed  oltra  questo  aveva  particolar  ni- 
micizia  con  suo  padre.  Ma  non  avendo  Fabio  ,  che  cosi  il  giovine 
si  chiamava  ,  riguardo  alla  nimicizia  che  era  tra  i  parenti  loro, 
aperse  in  lutto  il  petto  a  queste  fiamme  ,  e  attendeva  tutto  il  dì , 
quando  poteva  .,  a  vagheggiar  la  fanciulla  ,  che  Emilia  si  diceva  , 
la  quale  era  una  delle  belle  figliuole  di  Roma.  Ella  accortasi  che 
Fabio  le  faceva  la  ruota  ,  gli  pose  gli  occhi  addosso,  e  cominciò 
assai  fervidamente  ad  amarlo.  E  perchè  di  rado  avviene  che  dove 
le  parti  s'accordano ,  non  segua  effetto  uniforme  al  voler  loro , 
dopo  alquanti  mesi  per  mezzo  della  nutrice  che  aveva  Emilia  fin 
dalle  fasce  e  dalla  culla  nodrita  e  governate» ,  i  due  amanti  si 
ritrovarono  insieme  nella  camera  ove  Emilia  dormiva.  Quivi  s'ab- 
bracciarono più  di  mille  volle,  ed  imitando  le  colombe,  affet- 
tuosamente si  baciarono.  Ma  volendo  Fabio  più  innanzi  andare 
e  por  le  mani  alle  parti  che  la  natura  c'insegna  celare,  ella  in 
questo  modo  gli  disse  :  Signor  mio.  più  da  me  che  la  luce  degli 
occhi  miei  amato,  io  sono  stata  contenta  che  tu  fin  qui  sia  ve- 
nuto, non  perchè  una  o  due  volte  meco  solamente  ti  ritrovi ,  ma 
acciò  che  sempre  possiamo  insieme  vivere.  Non  ho  io  cominciato, 
signor  mio ,  ad  amarti  per  un  anno  o  due ,  ma  t'amo  per  esser , 
se  tu  vuoi,  eternamente  tua.  11  perchè  se  tu,  come  il  debito 
vuole,  sei  di  quest'animo,  dammi  la  fede  tua  qui  alla  presenza 
della  mia  nutrice ,  che  mai  altra  moglie  che  me  non  prenderai , 
con  ciò  sia  ch'io  altro  marito  mai  non  intenda  d'avere;  altrimenti 
più  di  quello  che  da  me  avuto  hai ,  non  sperare;  e  per  la  via 
che  venuto  sei,  torna  indietro.  Fabio,  che  dell'ardenti  fiamme 
amorose  era  acceso ,  ed  altro  non  di.siava  se  non  goder  tutta  la 
vita  sui  con  colei  che  più  che  se  stesso  amava,  così  le  rispose: 
cuor  del  corpo  mio  ed  unico  sosteojmenlo  della  vita  mia,  come 
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non  potrei  io  voler  ciò  che  tu  vuoi ,  se  volendo  tu  la  risorte  mia  , 
io  sarei  astretto  volerla?  Il  perché  prima  dinanzi  a  questa  im- 
mai^ine  che  la  Vergine  Maria  e  il  suo  figliuolo  Gesù  Cristo  ci 
rappresenta  ,  e  poi  alla  presenza  della  tua  nutrice,  io  t'impegno 
la  fede  mia  che  mai  altra  donna  che  le  prenderò  per  moglie,  e 
per  più  sicurezza  tua,  se  ti  piace,  adesso  ti  sposerò.  Piacendo 
molto  questo  ad  Emilia  ,  egli  la  sposò  :  e  poi  si  misero  a  letto ,  ove 
il  rimanente  della  notte  con  gran  piacere  insiememente  se  ne 
dimorarono,  prendendo  più  volte  Tiin  dell'altro  amoroso  piacere. 
Innanzi  l'alba  poi  Fabio  si  parti ,  riputandosi  il  più  contento 
amante  che  mai  fosse.  Stettero  i  due  amanti  più  d'un  anno  go- 
dendosi molto  spesso,  e  mai  impedimento  alcuno  non  ebbero. 
Ora  volle  il  padre  di  Fabio  darli  moglie  ;  ma  egli  non  la  voleva 
intendere,  pregando  il  padre  che  a  questo  noi  volesse  astringere. 
Il  padre,  che  si  vedeva  vecchio,  ed  avrebbe  voluto  innanzi  la 
morte  sua  veder  il  figliuolo  maritato ,  lo  fece  per  via  di  alcuni 
parenti  ed  amici  esortare  a  far  quanto  egli  voleva.  Ma  veggendo 
che  Fabio  non  dava  orecchie  a  persona ,  scusandosi  che  era  ancor 
troppo  giovine ,  lo  domandò  un  dì  a  parte,  e  in  questo  modo  gli 
parlò.  Fabio,  tu  vedi  che  io  son  per  passar  dalla  vecchiaia  alla 
decrepità  ,  e  che  ornai  posso  poco  più  vivere  :  fa  che  io  mi  parta 
contento  dei  casi  tuoi  ;  il  che  sarà,  se  tu  prenderai  quella  mo- 
glie che  io  t'ho  trovalo,  bella,  nobile  e  ricca:  e  quando  forse 
quella  che  io  fra  molte  scelta  li  ho,  non  ti  piaccia,  dimmi  libe- 
ramente l'animo  tuo  ,  che  un'altra  si  troverà ,  che  sia  di  tuo  sod- 
disfacimento. Falìio,  udendo  ragionare  in  questa  forma  il  padre, 
quasi  piangendo  rispose  :  L'animo  mio  era  di  non  legarmi  a  nodo 
maritale  così  tosto  ,  essendo  ancora  troppo  giovane  ;  ma  poiché 
voi  così  volete,  io  non  vo"  altra  moglie  che  Emilia  figliuola  di 
Nicolò  Crescenzi.  Quando  il  j»adre  senti  ricordar  il  suo  capitale 
e  morlalissimo  nemico,  tutto  d'ira  s'infiammò  e  disse  :  pensa  ad 
altro,  Fabio,  e  non  credere  che  io  voglia  in  casa  mia  la  figliuola 
del  maggior  nemico  che  io  al  mondo  abbia  ;  e  per  non  star  lutto 
il  dì  in  questi  fastidi ,  io  li  dico  per  ultima  risoluzione  che  tu  ti 
deliberi  prender  moglie,  quale  gli  amici  o  parenti  nostri  meco 
ti  daranno,  altrimenti  io  mi  ritrovTrò  erede  a  modo  mio  ;  che  sai 
che  io  ho  ricomperato  tutta  la  roba  che  era  al  fisco,  e  ne  posso 
disporre  come  mi  piace.  A  me  non  mancheranno  figliuoli ,  se  tu 
disubbidiente  mi  sarai  :  va  e  peiisa  bene  ai  casi  tuoi ,  e  fra  due 
dì  alla  più  lunga  dammi  risoluta  risposta.  Aveva  già  Emilia  qual- 
che cosa  di  questo  inteso,  e  con  le  lagrime  sugli  occhi  a  Fabio  la 
data  fede  e  il  maritai  anello  ricordato.  Fabio,  poiché  intieramente 
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ebbe  conosciuto  la  mento  del  padre,  la  notte  die  segui ,  andò  a 
ritrovar  la  sua  Emilia,  e  le  parole  che  tra  il  padre  e  lui  erano 
occorse,  ti\lte  le  disse.  Disputarono  insieme  pur  assai  di  quanto 
far  si  doveva  ,  cercando  dei  due  mali  elep;;:;eril  minore  ;  ed  avendo 
sovra  questo  lungamente  quistionato  ,  pregò  Fabio  la  sua  Emilia 
che  si  volesse  acquetare^  dicendole:  anima-mia,  io  ho  senza  fine 
pensato  sovra  il  caso  nostro  ,  per  veder  di  ritrovar  qualche  mezzo 
che  mio  padre  non  mi  molestasse,  ma  permettesse  ch'io  me  ne 
vi\;essi  come  fatto  hofm  al  presento  ;  ma  egli  sta  ostinato  in  voler 
per  ogni  modo'cii'io  prenda  per  moglie  quella  che  egli,  gli  amici 
e  parenti  nostri  mi  daranno.  Io  son  piuttosto  presto  ài  morire, 
che  di  mancar  della  mia  fede.  Ben  è  vero  che  carissimo  mi  sa- 
rebbe, non  rompendo  a  te  la  data  parola,  a  mio  padre  soddis- 
fare. Il  perchè  io  vorrei  che  tu  fossi  contenta,  che  con  tua  buona 
grazia  io  quella  donna  sposassi ,  che  egli  mi  darà.  Por  questo 
tu  non  perderai  cosa  alcuna,  perciocché  io,  sempre  che  ci  sarà 
la  comodità,  verrò  a  giacermi  teco,.e  qmella  che  mi  sarà  per 
moglie  data,  io  lascierò  sola  a  casa  dimoiarsi.  Mio  padre  è  vec- 
chio^ e  non  può  ornai  lungamente  molto  campare:  come  egli  sia 
morto,  io  quella  che  ora  prenderò,  col  veleno  mi  leverò  dinanzi 
agli  occhi,  e  te  poi  pubblicamente  sposerò;  altrimenti  egli  mi- 
naccia, non  pigliando  quella  che  dar  mi  vuole,  di  cseredarmi. 
Parlargli  di  te  è  gettar  via  parole.  Emilia ,  udendo  questi  parlari , 
dirottamente  piangeva,;  onde  egli ,  recatosela  in  braccio  e  più 
di  mille  volte  abbracciatola  é  baciatola  ,  dolcemente  le  diceva  : 
che  piangi,  vita  mia''  sta  di  buona  voglia,  cJie  Fabio  sempre 
sarà  tuo:  deh  unico  mio  bene  e  vivo  sangue  dt'lle  mie  vitali  vene, 
non  t'affliggere  ormai  più  ;  che  con  questo  lagrimar  tu  m'uccidi  ! 
Ella  alla  fine  ,  da  mille  singhiozzi  impedita  ,  con  parole  interrotte 
così  all'amante  rispose:  se  tu  hai  deliberato,  unico  mio  signore 
e  cuor  del  mio  cuore  ,  per  soddisfar  a  tuo  padre  ,  sposar  un'altra 
donna,  prima  che  tu  della  promessa  a  me  fatta  manchi,  tu  mi 
passerai  per  mezzo  il  petto  il  cuore  col  tuo  pugnale,  e  poi  farai 
quanto  più  t'aggradirà.  Questo  ti  dico,  perciocché  a  me  si  fa 
impossibile  credere  che  io  potessi  viver  già  mai  ,  se  tu  d'altra 
donna  divenissi  sposo.  Le  parole  furono  assai,  e  quasi  tutta  la 
notte  altro  non  fecero  che  quistionar  su  questa  cosa  :  ma  che 
ella  fosse  contenta  che  egli  un'altra  ne  sposasse  ,  non  potè  otte- 
ner già  mai.  Parlò  anco  assai  Fabio  con  la  niUrice,  dimostran- 
dole il  termine  a  che  era  col  pallre,  e  che  non  gli  compiacendo, 
perdeva  l'eredità ,  e  che  non  sapeva  se  mai  il  padre  d'Emilia  si 
fosse  contentato  di  dargliela;  che  quando  il  suo  fosse  morto, 


NOVELLA   V.  219 

egli  aveva  roba  assai ,  e  che  assicurasse  Emilia  che  quella  che 
egli  sposerebbe,  farla  in  breve  morire.  Ora  parlilo  che  egli  fu  , 
fece  intender  al  padre  com'era  presto  per  ubbidirgli.  Lieto  di  tal 
risposta  il  buon  vecchio,  fatti  invitar  i  parenti  edamici,  fece 
che  Fabio  sposò  quella  che  prima  gli  aveva  proposta.  La  voce 
si  sparse  quel  dì  medesimo  per  Roma.  Il  che  udendo  Emilia,  fu 
per  morire^  ma  deliberata  non  morir  sola  ,  mandò  pregando 
Fabio  che  quella  notte  a  lei  n'andasse.  Egli  alla  consueta  ora  vi 
andò,  e  trovolla  che  amaramente  piangeva.  Si  sforzò  assai,  alla 
meglio  i:he  seppe ,  consolarla,  affermandole  con  santissimi  giu- 
ramenti che  in  breve  farebbe  morir  con  veleno  o  per  altra  via 
quella  che  sposata  aveva.  Parve  che  la  giovane  alquanto  s'acque- 
tasse ;  onde  si  niessero  a  léjto;  ove,  dopo  che  insieme  amoro- 
samente ebbero  più  volt43  ])resi  l'iin  deirullro  quei  piaceli  che 
tanto  si  ricercano,  Fabio,  da  alto  sonno  oppresso j  a  dormire 
cominciò.  11  che  veggendo  Emilia  ,  perciocché  in  camera  ardeva 
una  lampada,  leggermente  al  suo  amante  il  petto  scoperse  ;  e 
preso  un  pugnale  che  Fabio  recato  aveva,  quello  sì  fattamente 
nel  cuore  gli  fece  penetiare,  che  egli  subito  morì.  Fallo  questo, 
risvegliò  la  nutrice  che  abbasso  del  letto  dormiva,  la  quale  veg- 
gendo Fabio  morto  ed  Emilia  col  sanguinolente  pugnai  in  mano, 
volle  gridare;  ma  Emilia  la  lilenne,  e  con  viso  rigido  e  senza 
lagrime ,  così  le  parlò  :  Tu  sai^  nutrice  mia,  che  quanto  bene  io 
aveva  al  mondo ,  era  questo  sleal  amante  :  eh'  io  fossi  sua  moglie, 
tu  sai  sì  bene  coni'  io  ;  ma  non  avendo  egli  riguardo  a  tanto 
amore,  quanto  io  gli  portava  ,  e  meno  al  maritai  anello  che  mi 
diede,  ha  avuto  ardire  di  sposar  un'altra.  11  che  quando  io  in- 
tesi ,  io  non  so  [lerchè  di  doglia, non  morissi;  ma  in  vita  mi  tenni 
per  far  di  lui  e  di  me  ad  un  tratto  vendetta.  Io  chiarahiente  co- 
nosceva "che"  impossibile  sl_atò  mi  saria  di  vivere  ,-e  vedere  che 
altra  donna  s'avesse  posseduto;  onde  per  non  morir  mille  volle 
Fora,  ho  eletto,  per  meglio  moiire,  ima  sol  volta  finir  i  miei 
guai.  Ma  perciocché  restando  egli  in  vita,  io  con  quel  dispiacere 
morta  sarei ,  che  fosse  d'altra  stato  e  non  mio ,  come  vedi,  l'ho 
ucciso.  Resta  che  animosamente  lo  segua.  Dir  queste  ultime 
parole,  e  darsi  nel  petto  col  pugnale,  die  ancora  sangue  stil- 
lava, fu  tutto  uno.  Ella  si  passò  sotto  la  sinistra  poppa  ,  e  morta 
subito  sovra  il  morto  amante  cadette.  La  sconsolata  nutrice  co- 
minciò ad  alta  voce  a  far  le  maggiori  strida,  che  mai  forsennata 
donna  facesse  :  corse  il  padre  della  s\cnturala  Emilia  al  romore; 
corsero  tutti  quei  di  casa ,  uomini  e  donne;  e  veduto  l'orrendo 
spettacolo,  facevano  di  pianti,  di  gemiti  e  d'ululali  tutta  la  casa 
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rimbombare.  La  mattina  il  padre  di  Fabio,  avuta  la  crudelissima 
nuova  quasi  morì;  e  lardi  pentito  di  non  aver  al  figliuolo  com- 
piaciuto, senza  ricever  consolazione  alcuna,,  miseramente  pian- 
geva. 


IL  BANDELLO 

ni  magnififo  r  uirtuoso 

m  p .«  s  f  r 

DOMENICO     SAULO 

//  giorno  die  voi  da  Genova  partiste  per  andar  a  Lione,  io 
medesimamente  partii  per  andar  a  Milano  e  poi  a  Roma  ;  e 
vicino  alla  porta  di  San  Tomìj  e  incontrammo ,  e  sino  a  Ser- 
ravalle  sempre  andammo  di  comjjafjnia,  cominciando  allora  la 
^nostra  amicizia  ,  la  quale  fin  al  presente  è  durata,  e  durerà, 
con  la  grazia  di  Dio,  tanto  che  la  morte  ci  dinida.  Essendo  poi 
indi  a  molti  dì  messomi  in  cammino  per  andar  alla  corte  del 
re  Lodovico,  di  questo  nome  XII,  che  era  a  Bles,  vi  ritrovai  in 
Lione,  che  di  poco  innanzi  eravate  venuto  d'Inghilterra.  Quivi 
dimorai  io  cinque  o  sei  dì  ;  ed  ancor  che  i  negozi  vostri  vi  te- 
nessero occupalo,  foste  sempre  meco,  e  conobbi  che  negli  studi 
delle  buone  lettere  avevate  fatto  non  poco  profitto.  Io  me  n'andai 
a  Bles,  ove  dimorai  alcuni  mesi  ;  e  ritornando  a  Milano,  trovai 
che  quivi  avevate  condotto  una  casa,  e  attendevate  alle  cose 
della  mercatanzia,  non  intralasciando  perciò  mai  gli  studi  delle 
buone  lettere  e  della  filosofa.  ]i  deste  anco  alla  filosofa  plato- 
nica, nella  quale  io  molto  m'affaticava,  avendo  trascorsi  di  già 
quasi  tutti  i  dialoghi  platonici.  Tutto  il  dì  eravamo  insieme  ; 
di  modo  che  di  più  in  più  l'amicizia  nostra  maggior  divenne. 
Fui  dopo  io  dai  venti  di  contraria  fortuna  molto  crollato,  come 
anco  voi  i  suoi  soffiamenti  travagliarono  assai.  Ora  tirato  dalla 
somma  umanità  e  Cortesia  elei  valoroso  signor  Cesare  Fregoso, 
seco  fermato  ini  sono,  essendomi  dalla  sua  indicibile  cortesia 
dato  il  modo,  ch-e  a  me  stesso  ed  alle  Muse  vivo.  Qui' in  Verona 
in  casa  suaseriipre  ci  sono. alloggiati  di  molti  forestieri.  Eraiu 
questi  dì  messer  Federico  Grimaldo,  che  da  Vine jia  venuto  ci 
era;  e  ragionandosi  del  superho~apparalo  fatto  da' Genovesi  a 
Carlo  T imperadore,  e  di  molte  mischie  fatte  con  gli  Spagnuoli, 
narrò  esso  messer  Federico  una  novella  a  quei  dì  avvenuta; 
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onde  avendola  io  scritta,  ho  voluto  che  al  numero  dell'altre  mie 
novelle  si  vegyia  sotto  il  vostro  nome ,  in  testimònio  dell'ami- 
cizia che  non  solamente  con  voi  ho  avuta ,  ma  anco  con  motti 
altri  dell'onorata  famiglia  Saula  ,  e  spezialmente  con  qìiella 
benedetta  anima  di  vostro  fratello,  sempre  con  prefazione  d'o- 
nore da  doversi  nomare,  monsignor  Filippo  Saulo  vescovo  Bru- 
gnatense  e  referendario  apostolico  ,  le  cui  singolari  virtù  e  ra- 
rissime doti ,  e  nell'una  e  l'altra  legge  eminente  dottrina,  non 
meritavano  che  sul  fiorir  della  sua  gioventù  morisse.  State  sano. 

NOVELLA  VL 

Liguiina,  rubata  al  sacco  di  Genova,  dopo  lungo  tempo  è  da' suoi 
conosciuta  e,  messa  in  un  monisteio. 

L'aver  voi  molle  cose  dette,  clic  alla  venuta  di  Carlo  V  impe- 
radore  alla  città  nostra  di  Genova  furono  fatte,  j)er  onorarlo  come 
a  tanta  sua  altezza  si  conveniva,  m'ha  alla  memoria  ridotto  un 
accidente  che  allora  occorse.  Ed  acciò  che  voi  meglio  intendiate 
il  successo  del  lutto,  vi  dico  che  nel  tein[)Ochc  Ottaviano  Freiioso, 
collegato  con  i  Francesi,  governava  il  dominio  di  Genova,  gli 
Adorni,  accordatisi  col  duca  di  Milano,  avendo  in  lor  aita  Pro- 
spero Colonna  capitan  generale  in  Italia  cesareo,  andarono  col 
campo  imperiale  a  Genova;  e  per  forza  entrali  dentro  la  città, 
quella  espugnarono  e  tutta  senza  pietà  derubarono.  E  tra  l'altre 
cose  fu  rubala  una  hgliuola  mollo  bella,  d'età  di  nove  o  dieci  anni, 
nobile  dei  primi  di  Genova  ;  e  fu  per  mare  condotta  in  Spagna, 
ove  crescendo  in  beltà  e  grazia,  essendo  in  età  di  quattordici 
anni,  piacque  mollo  a  un  figliuolo  del  ducad'Alva.  Tenne  adun- 
que modo  il  giovine  d'aver  la  rapila  fanciulla  (che  per  ora  Ligu- 
rina  nomeremo)  e  quella  ferventemente  amando,  con  lei  si  dava 
amorosamente  buontempo.  Avvenne  indi  a  poco  tempo  che  Carlo 
imperadore  passò  per  mare  di  Spagna  in  Italia;  e  con  lui  ven- 
nero molli  signori  di  quelle  contrade.  Ira  i  quali  era  questo  fi- 
giuolo  del  duca  d'Alva,  che  insieme  colla  sua  Ligurina  montato 
in  nave,  prese  porlo  a  Genova.  Ella,  a  cui  di  mente  la  patria  e 
i  suoi  parenti  non  erano  usciti  già  mai,  e  tulio  il  di  desiderava 
tornar  a  casa,  veggendosi  ritornata  nel  suo  luogo  nativo,  tenne 
modo  e  via  col  figliuolo  del  duca  (di  cui  il  nome  essendomi  di 
mente  uscito,  chiameremo  Alfonso)  che  dai  forreri  si  fece  dar 
alloggiamento  nella  piazza  dei  MarrufTì  per  iscontro  alla  casa  di 
messer  Stefano  Fiesco.  Avuto  l'alloggiamento,  secondo  che  Ligu- 
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lina  aveva  diàei^nato,  elio  era  la  casa  del  padre  di  lei,  ella  tutta 
piena  d'allegrezza  v"entrò,  né  fu  da  nessuno  della  casa  ricono- 
sciuta ;  e  nondimeno  da  lei  furono  riconosciuti  il  padre  e  la  madie 
ed  alcuni  altri  parenti.  Alfonso  che  sommamente  quella  amava, 
e  molto  onoratamente  in  ordine  di  vestimenti,  collane  d'oro,  ma- 
niglie ed  altre  bagaglie -d'ori  battuti  e  di  perle  e  di  pietre  pre- 
ziose la  teneva,  e  tutti  i  suoi  danari,  abbigliamenti  e  cose  di 
prezzo  in  mano  di  continovo  le  lasciava,  attendeva  a  corteggiar 
i'imperadore  ;  e  in  compagnia  di  lei  dimoravano  due  paggi,  che 
di  quanto  comandava  loro  T ubbidivano.  Egli  poi  e  ^utta  la  sua 
famiglia  peraltro  nonie  non  la  chianiavàno,  che  signora.  Essendo 
adunque  Ligurina  in  casa  sua,  per  meglio  far  ciò  che  deliberalo 
aveva,  finse  esser  cagionevole  della  persona  eil  assai  indisposta. 
Alfonso  subito  ordinò  che  si  mandasse  per  i  medici,  e  non  se  le 
mancasse  di  quanto  era  bisogno,  o  molto  alla  padrona  di  casa, 
madre  di  lei,  la  raccomandò.  Si  scusò  .Ligurina  per  allora  non 
voler  medico,  e  che  era  certa  che,  facendo  nn  poco  di  dieta  e 
stando  in  riposo,  in  breve  sarebbe  sana.  La  madre  di  lei,  gentil- 
donna da  bene,  ed  amorevole,  come  generalmente  sono  le  donne 
genovesi,  da  tutte  l'ore  l'era  attoi-no,  e  la  confortava,  offerendo- 
sele, che  senza  rispetto  veruno  ella  chiedesse  (juanto  le  pareva 
profittevole;  che  al  tutto  si  provederebbe.  Parlava  Ligurina  be- 
nissimo in  lingua  spagnola,  come  quella  che  alcuni  anni  s'era  in 
Spagna  allevata  e  nodrita  ;  e  chiunque  parlar  l'udiva,  teneva  per 
fermo  che  fosse  Spagnola  naturale.  Ora  essendo  una  mattina  a 
buon'ora  andato  Alfonso  a  corte,è  sapendo  Ligurina  che  il  -cx)- 
stumè  di  quefloera  non  venir  se  non  sul  tardi  à-casa  a  desinare, 
cominciò  con  la  madre  a  ragionar  dimoile  cose  e  sempre  parlar 
genovese.  La4nadre  di  lei;  grandemente  di  questo  meravigliatasi, 
le  disse  :  Gioia,  che  è  ciò  che  io  sento  ?  voi  parlate  si  ben  ge- 
novese, che  parche  siate  nataecresciuta  in  questa  città.'Dilemi, 
signora,  ci  foste  voi  mai  più  a'itra  volta  ?  Allora  Ligurina  le  disse  : 
madonna,  fate  venir  qui  vostro  marito  e  il  tale  e  tal  uorno  e  la 
tale  e  tal  donna,  perché, io  ho  cose  di  credenza  da  parlar  con 
voi  tutti  in^sieme,  che  vi  daranno  piacere,  a  mio  giudizio,  gran- 
dissimo, e  non  poco  anco  vi  faranno  meravigliare.  Non  fu  larda 
la  donna  a  far  la  volontà  di  Ligurina,  ed  ella  mandò  via  i  paggi 
in  diversi  servigi  ;  e  come  i  richiesti  furono  venuti  e  dinanzi  al 
letto  assisi,  le  dissero  dopo  le  convenevoli  salutazioni:  signora, 
che  buone  novelle  v'hanno  fallo  chiamarci  alla  presenza  vostra 
a  celesta  ora?  eccoci  presti  a  farvi  piacere.  Ella,  a  gran  pena 
potendo  rattoner  le  lagrime,  disse  loro,  parlando  pur  genovese  : 
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ecci  nessuno  di  voi  che  mi  conosca,  o  che  si  ricordi  per  alcun 
tempo  avermi  veduta  in  questa  terra?  Risposero  tulli  che  non 
sovveniva  loro  averla  nò  in  Genova  né  altrove  veduta  già  mai, 
pregandola  che  volesse  dire  chi  ella  fosse.  Ligurina  allora,  non 
si  potendo  più  contenere  che  amaramente  non  lagrimasse,  dopo 
molli  sospiri  e  singhiozzi,  con  meraviglia  grandissima  di  ciascuno 
che  l'ascoltava,  rivolta  al  padre  ed  alla  madre,  disse  :  io  sono, 
oimè  I  la  vostra  sfortunata  figliuola  Ligurina,  che  quando  questa 
terra  da  Prospero  Colonna,  cacciati  i  signori  Fregosi,  a  favore 
degli  Adorni  fu  presa,  andatoci  a  sacco  ogni  cosa,  fui  da  certi 
fanti  spagnuoli  rubala  e  condotta  per  mare  in  Spagna  ;  ove  il 
signor  Alfonso  che  qui  in  casa  alloggia,  figliuolo  del  duca  d'Alva, 
essendo  io  ancora  piccolina,  m'ebbe  nello  mani;  e  m'ha  finora 
tenuta  da  alcuni  anni  in  qua,  dicasi  la  verità  come  è,  per  ba- 
gascia. E  certamente  io  son  sempre  da  lui  stata  tenuta  mollo 
onoratamente,  e  mai  non  m'ò  mancato  cosa  ch'io  abbia  desideiata. 
Ma  perchè  questa  vita,  sallo  Iddio  conoscitore  dei  cuori,  mai  non 
m'è  piaciuta,  quando  egli  volle  venire  e  navigar  in  Italia,  io  feci 
ogni  cosa  per  venir  seco,  che  di  leggiero  mi  venne  fallo  ;  e  feci 
che  i  forreri  ci  dierono  questo  alloggiamento,  a  fine  che  io  con 
più  sicurezza  e  salvezza  della  vita  mia  capitassi  alle  vostre  mani. 
Con  tutte  queste  patole  che  ella  disse  non  ci  era  perciò  nessuno 
che  la  conoscesse;  quando  la  madre,  ricordandosi  d'im  neo  che 
Ligurina  aveva  vicino  all'ombilico,  con  sette  o  otto  péluzzi  neri 
come  spento  carbone,  disse  :  Se  questa  è  nostra  figliuola,  io 
tantosto  la  riconoserò  bene,  poiché  ha  un  segno  che  non  dovrà 
mentire.  E  già  intenerita  per  l'amor  materno  che  le  viscere  le 
commoveva,  piena  di  lagrime  a  Ligurina  accostatasi,  e  a  lei,  che 
di  grado  si  lasciò  v^^dere,  dislacciata  la  veste,  vide  il  neo,  come 
mille  altre  volte  veduto  aveva.  Il  perchè  piùfisamentc  guardatala, 
conobbe  certissimamente  quella  esser  Ligurina,  che  al  sacco  di 
Genova  aveva  perduta.  Il  perchè  al  collo  se  l'avvinchiò,  e  pian- 
gendo diceva  di  quelle  pietose  parole,  che  in  simili  casi  l'amo- 
rose madri  sogliono  dire.  E  dando  Ligurina  degli  altri  segni  pur 
assai,  dal  padre  e  dagli  altri  parenti  che  (pùvi  erano,  senza  dubbio 
bene  fu  riconosciuta.  Ella,  dopo  gli  abbracciamenti  e  festeggia- 
menti reiterati  più  volle,  disse  :  signori  miei,  egli  non  è  alla 
liberazione  mia  di  perder  tempo  ;  perciocché  se  il  signor  Alfonso 
di  questo  caso  s'accoi-go,  quindi  mi  leveià  e  porramrni  in  parte 
che  voi  più  non  mi  vedrete.  Eccovi, cjni  le  chiavi  di  tutti  i  suoi 
forzieri,  ove  tutte  le  cose  sue  e  le  mie  son  riposte  ;  ch'io  nulla 
voglio  del  suo.  Datele  ad  una  di  queste  vostre  schiave  la  più 
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fidata,  che,  come  egli  venga  a  casa,  gli  dica  che  io  son  andata 
in  alcun  luogo  che  ella  non  sa,  e  gli  consegni  le  chiavi.  In  questo 
mezzo  non  si  stia  a  bada,  né  si  perda  tempo,  ma  celalamente, 
acciò  che  per  la  via  non  sia  conosciuta,  menatemi  ad  un  mona- 
stero di  sante  donne,  perchè  io  non  intendo  restar  più  al  mondo, 
ma  il  rimanente  della  mia  vita  servir  a  Dio.  Che  se  la  mia  gio- 
ventù è  stata  disonesta  e  con  poco  onor  della  casa  nostra,  benché 
sforzatamente  in  tal  miseria  sia  vivuta,  almeno  per  l'avvenire 
sia  il  viver  mio  tale,  quale  alla  condizion  del  nostro  parentado 
si  conviene,  e  s'emendi  con  la  conversione  e  vita  che  io  con  l'aiuto 
del  nostro  Signor  Iddio  farò,  il  cattivo  e  disonesto  viver  mio  pas- 
sato. Ma  per  Dio  non  perdiamo  tempo,  che  del  tempo  a  bastanza 
poi  avremo  a  discorrer  i  casi  nostri.  Conoscendo  il  padre,  la 
madre  e  gli  altri  parenti  che  ella  diceva  il  vero,  la  travestirono, 
e  ad  un  vcnerabii  monastero  di  donne  quella  condussero,  dove 
fu  graziosamente  accettata.  Ora  come  a  casa  ritornò  Alfonso, 
domandò  subito  che  faceva  la  signora  ;  al  quale  la  schiava,  che 
le  chiavi  avute  aveva,  s'appresentò  e  disse  :  messore,  la  signoia 
m'ha  detto  che  voleva  andar  in  certo  servigio,  e  m'ha  lasciate 
queste  chiavi  da  presentarvi:  eccole  qui.  Alfonso,  pigliate  le 
chiavi,  dubitando  che  ella  avesse  via  portato  alcuna  cosa,  poiché, 
aperti  i  forzieri,  non  trovò  mancar  cosa  alcuna,  anzi  vide  tutte 
le  vesti  ed  ori  e  gioie  di  Ligurina,  rimase  forte  sbigottito  ;  e  quasi 
indovino  del  caso  seguito,  cominciò  a  far  un  grandissimo  rumor 
per  casa,  e  minacciar  questi  e  quelli.  E  moltiplicando  le  parole, 
volendo  per  ogni  modo  che  il  padron  della  casa  gli  facesse  trovar 
la  sua  signora,  ed  il  padrone  rispondendo  che  non  sapeva  dove 
andata  fosse  e  che  non  era  obbligato  a  guardargli  la  donna  sua, 
Alfonso,  che  era  entrato  in  collera  grandissima,  gli  rispose:  voi 
m'avete  fatto  rubare  la  signora  mia,  ed  io  giuro  a  Dio  che  mal 
grado  vostro  ve  la  farò  trovare  o  ad  una  via  o  ad  un'altra  ;  e  presi 
alcuni  dei  suoi  servidori,  disse  :  io  vado  a  condur  gente  in  qua, 
che  vi  farà  conoscere  che  cosa  è  voler  beffar  un  par  mio  della  casa 
di  Toledo.  E  stando  sul  contendere,  e  gridando  dir  di  molte  pa- 
role, la  voce  andò  per  la  contrada,  che  in  tal  casa  era  infra  gli 
Spagnuoli  e  Genovesi  una  gran  mischia.  Il  che  fu  cagione  che 
molti,  così  gentiluomini  come  popolari,  cominciarono  a  ridursi 
verso  la  casa  ove  il  remore  era,  chi  per  meglio  intender  la  cagione 
della  mischia,  e  chi  per  mettersi  in  aita  dei  suoi  contro  gli  Spa- 
gnuoli ;  essendosi  già  fatte  alcune  questioni  per  la  città,  nelle 
quali  i Genovesi  avevano  molto  maltrattali  gh Spagnuoli,  essendo 
tra  queste  due  nazioni  antica  nimicizia.  Ora  tra  molti  che  al 
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romore  concorsero  per  aiutar  quelli  della  patria,  vi  si  condusse 
Giovanni  Lavagna,  uomo  nodrito  sull'arme,  così  nelle  battaglie 
della  terra  come  in  quelle  della  marina;  e  della  sua  persona  era 
uomo  assai  prode  ed  animoso  nei  perigli.  Come  egli  fu  giunto 
alla  casa,  cominciò  a  salir  le  scale,  per  andar  in  sala,  ove  sen- 
tiva esser  il  romore.  Avvenne  che,  essendo  già  quasi  salito, 
Alfonso  al  capo  della  scala  per  discender  venne,  avendo  seco 
alcuni  dei  suoi  servidori.  Come  egli  vide  il  Lavagna  che  montava, 
essendo  esso  Alfonso  in  grandissima  collera,  e  non  si  potendo 
in  modo  alcunodar  pace  della  perdila  della  sua  signora  chetante 
amava,  con  un  viso  turbato  e  minacciante  voce,  disse  al  Lava- 
gna :  ove  ne  vai.  Moro  bianco  e  villano  traditor  che  tu  sei?  Il 
Lavagna,  che  non  era  uso  a  portar  di  groppa  e  sofferir  che  altrui 
l'ingiuriasse,  o  conoscesse  Alfonso  o  no,  gli  disse  che  mentiva, 
e  che  era  un  Giudeo  marrano.  Dallo  parole  vennero  a  menar  1© 
mani  ;  di  modo  che  il  Lavagna  gli, tirò  una  brava  stoccata,  o  il 
passò  di  banda  in  banda  ;  onde  \\  povero  Alfonso  subito  morì. 
Gridarono  gli  Spagnuoli,  all'arme,  all'arme,  e  medesimamente  il 
popolo  s'armò,  e  in  quella  mischia  furono  morti  alcuni  Spagnuoli  : 
e  se  l'imperadore  con  l'autorità  sua  non  vi  s'intrometteva,  ave- 
vano i  Genovesi  animo  di  vendicar  i  ricevuti  danni  al  tempo  del 
sacco  di  Genova.  In  quei  tumulti  il  Lavagna,  dubitando  della 
giustizia,  si  partì  e  si  salvò  su  quello  di  Piacenza. 


IL    BANDELLO 

al  molto  magniGco  e    virtuoso  signore 

iì  sigiìor 

PAOLO  ANTONIO  SODERINO 

Ancor  cìu  tutto  il  dì  si  veggiano  occorrer  vari  casi,  cosi 
d'amore  come  d'ogni  altra  sorte,  e  mille  accidenti  impensata- 
mente nascere  ;  non  è  perciò  che  di  simili  avvenimenti  non  si 
generi  meraviglia  in  noi,  e  che  assai  sovente  non  recitino  pro- 
fìtto a  chi  gli  vede  o  intende,  e  tanto  più  è  maggior  la  mera- 
viglia e  l'utile  più  fruttuoso,  quanto  che  le  cose  meno  sperate 
avvengono.  Per  questo  mi  pare  che  ogni  volta  che  cosa  memo- 
randa interviene  ,  e  che  non  sia  con  l'onor  della  penna  alla 
memoria  della  posterità  consagrata,  veramente  facciamo  non 
picciolo  ingiuria  a  noi  stessi  ed  anco  a  quelli  che  verranno. 
V,  Il  —  jó  B.VNPELto.  (Novellieri  T.  1.) 
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dopo  noi.  Che  se  i  casi  e  strani  accidenti  e  fortunevoli  che  la 
varietà  della  fortuna  produce,  si  scrivessero,  chiunque  gli  udisse 
0  leggesse,  se  egli  più  che  trascurato  non  fosse ,  come  potrebbe 
fare  che  qualunque  ammaestramento  non  ci  pigliasse,  e  a  se 
stesso  con  i altrui  danno  non  facesse  profitto?  Medesimamente 
i  nostri  figliuoli  e  i  nipoti  e  tutta  la  seguente  posterità,  con  la 
lezione  delle  cose  passate ,  o  emenderebbe  gli  errori  suoi,  se  in 
quelli  fosse  caduta,  o  vero  migliore  nel  ben  operare  diverria, 
essendo  comun  proverbio  che  più  co'mmovono  gli  esempi  che  le 
parole.  Per  questo  io,  che  di  mia  natura  desidero  giovar  a  tutti, 
essendo  accaduto  nella  città  di  Napoli  un  mirabil  caso,  della 
qualità  che  dal  signor  Annibale  Macedonio  ho  inteso ,  m'é  pa- 
ruto  non  disdicevole  d'aggiungerlo  all'altre  mie  novelle,  acciò 
che  i  giovani  incauti,  che  così  di  leggiero  si  lasciano  appaniare 
nel  visco  amoroso,  e  sovente  senza  pensarvi  troppo  corrono  a 
metter  ad  esecuzione  ciò  che  détta  loro  l'appetito  disordinato  e 
giovenile,  imparino  a  porre  41  freno  all'appetitose  voglie,  e  più 
temperatamente  amino,  imparando  all'altrui  spese  di  quanto 
danno  il  non  regolato  effetto  sia  cagione.  Pensando  poi  a  cui  la 
dovessi  donare  ,  non  volendo  che  alcuna  delle  mie  novelle  r»sti 
senza  tutela  di  padrone  o  padrona;  e  sovvenutomi  che  a  tutti 
i  piaceri  da  voi,  la  vostra  cortese  mercè,  ricevuti,  non  è  mai 
stato  soddisfatto  (ancor  che  voi  più  tosto  cerchiate  far  piacere 
altrui  ed  utile  senza  speranza  di  ricever  ricompensa ) ,  ho  vo- 
luto con  questa  novella  a  voi  da  me  donata  e  al  nome  vostro 
scritta,  che  il  mondo  conosca  la  gratitudine  dell'animo  mio; 
acciò  che  non  potendo  io  con  i  beni  della  fortuna  soddisfarvi , 
almeno  con  l'opere  dell'ingegno  in  qualche  particella  vi  sod- 
disfaccia. Degnale  adunque  per  ora  accettare  da  me  questo 
picciolo  dono  ,  e  come  sempre  fatto  avete  ,  tenermi  nel  nu- 
mero dei  vostri.  Feliciti  il  nostro  Signor  Iddio  tutti  i  vostri 
pensieri. 

NOVELLA  VIL 

L'abbate  Gesualdo  vuol  rapir  una  giovine,  e  resta  vituperosamente 
da  lei  ferito;  ed  ella,  saltata  nel  fiume,  s'aiuta. 

Si  ritrovavano  in  Lodigiana,  nel  luogo  che  si  chiama  il  Pa- 
lazzo, vicino  all'Adda,  molti  gentiluomini,  che  erano  venuti  a 
visitar  la  gentilissima  e  molto  illustre  eroina  la  signora  Ippolita 
Sforza  e  Benlivoglia  padrona  del  detto  luogo,  e  ragionavano  di 
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varie  cose  ;  quando  sovraggiiinse  il  piacevole  e  virtuoso  gentil- 
uomo il  signor  Annibale  Macedonio,  il  quale,  sentendo  i  ragio- 
namenti che  si  tenevano,  disse  :  valorosa  signora  e  voi  signori 
miei,  a  qnc\  ch'io  sento,  voi  ragionate  della  varietà  dei  casi  del- 
l'amore ;  materia,  al  giudicio  mio,  che  tutto  il  dì ,  per  gli  strani 
avvenimenti  che  accadono,  divien  maggiore  ;  e  di  nuovo  e  ella 
cresciuta  per  un  mirabile  e  pietoso  caso  che  a  Napoli  è  acca- 
duto, come  il  signor  Antonio  mio  fratello  per  sue  lettere  mi 
sciive.  E  poiché  in  simili  parlari  voi  passate  il  tempo,  e  veggio 
che  nessuno  ci  è  che  voglia  cosa  alcuna  di  nuovo  dire,  il  caso 
come  sia  seguito  adesso  vi  narrerò.  Dico  adunque  che  deve  og- 
gimai,  per  quanto  mi  stimi,  a  tutti  voi  che  in  questa  grata  e 
dilettevole  com[)agnia  ragunati  siete  ,  o  per  udita  o  per  veduta 
esser  chiaro,  quanto  la  città  di  Napoli,  che  fu  sul  lito  del  mar 
Tirreno  fondata,  sia  dilettevole  ed  amena  ;  che  per  il  vero  in 
questa  nostra  Italia  poche  città  ci  sono,  ove  l'uomo  possa  quei 
piaceri  e  dipoiti  pigliarsi,  che  a  Napoli  assai  agiatamente  in 
ogni  stagione  dell'anno  si  pigliano,  si  per  la  delicatezza  del 
paese  come  anco  per  l'amenissimo  sito  della  bella  e  piacevole 
città.  Quivi  a  chi  diletta  una  spaziosa  e  ben  coltivata  campagna, 
leggermente  ai  suoi  diporti  può  allargar  la  mano.  Altri,  che 
bramasse  per  aprichi  e  da  natuia  e  dall'arte  maestrevolmente 
adornati  monticelli,  colli  di  aranci,  cedri,  limoni  e  d'ogni  altra 
sorta  di  soavissimi  e  odoriferi  frutti  piena,  valli  fruttifere  e  di 
crislaUini  ruscelli  abbondevoli  e  di  mille  varietà  di  cwlori  pom- 
posamente vestite,  trastullarsi,  in  tanta  copia  ne  troverà,  che 
(juasi  di  sé  fuori,  tutto  il  leggiadro  paese,  di  Pomona,  di  Flora, 
di  Bacco,  di  Cerere,  di  Fallacie,  di  tepidi  favonii  e  di  freschis- 
simi e  salutiferi  zeflìri  esser  sempre  nido  ed  albergo  giudicherà. 
Ma  chi  poi  dei  piaceri  di  terra  ferma  fosse  fastidito,  ed  amasse 
con  spalmate  barche  per  il  tranquillo  pelago  e  cupo  mare  or 
quinci  or  quindi  discorrei  e  e  per  non  perigliosi  scogli,  per  fer- 
tdi  e  gratissime  isolelte  diportarsi,  e  quei  trastulli  e  ricrea- 
menti  prendere,  che  Glauco  con  le  sue  marine  gregge  a' suoi 
seguaci  prestar  con  l'amo  e  con  le  reti  suole,  qual  luogo  meglio 
della  mia  i)atria  glielo  |)0trà  dare?  E  chi  poi  si  dilettasse  veder 
tanti  miracoli  di  natura,  quanti  Pozzuolo  produce,  ove  finse  il 
padre  dei  poeti  esser  la  via  che  all'inferno  conduce,  se  in  quelle 
b:tnde  si  vonà  diportare,  vedrà  gli  etTetli  più  che  mirabili  che 
la  zulfatara  produce,  vedià  il  fumoso  asciugatoio,  tanti  salubri 
bagni,  l'orrenda  ed  intricata  spelonca  della  Sibilla  Cumea,  l'ar- 
Ijhcioso  laberinto  di  Dt'dalo,  le  piscine  Luculliane,  io  rovine 
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mirabilissime  del  suo  grande  e  linestrato  palazzo,  le  case  e 
chiese  di  Pozziioio  per  terremoto  nel  mare  sommerse,  e  tante 
meravigliose  caverne  che  la  natura  ha  fabbricato;  che  quanto 
più  in  quei  luo.^hi  dimorerà,  più  le  varie  cose  e  mirabili  bra- 
merà di  vedere.  Essendo  adunque  Napoli  della  maniera  che  io 
vi  vo  divisando,  la  maggior  parte  dei  baroni  e  prencipi  del 
reame  usa  la  più  parte  del  tempo  quivi  dimorare,  sì  per  i  già 
detti  piaceri,  ed  altresì  per  esser  la  famosissima  città  piena  di 
uomini  letterati  e  di  prodi  cavalieri.  Il  perchè  molto  spesso  av- 
viene che  per  la  varietà  di  tanti  uomini  accadono  varie  cose, 
per  lo  più  degne  che  di  loro  si  tenga  memoria.  Ma  fra  tante  che 
tutto  il  di  occorrono,  una  ve  ne  reciterò,  novamente,  per  quello 
che  mio  fratello  me  ne  scrive,  accaduta  ;  la  qual  istorietta,  per 
esser  di  quegli  attiche  solevano  operare  quelle  antiche  e  famose 
doime  romane,  o  quelle  tedesche  che  con  aspra  morte  serva- 
rono la  lor  barbarica  onestate,  merita  che  resti  viva  e  voli  per 
bocca  di  tutti  i  gentili  e  generosi  spiriti.  E  in  questa  istoria 
toccherete  con  mano  che  molte  fiale  sotto  umili  ed  abietti  panni 
di  gente  meccanica  e  plebea  albergano  svegliati  animi  e  nobilis- 
simi spiriti.  Si  potrà  ancor  conoscere  che  questa  nostra  età  non 
è,  come  forse  alcuni  stimano,  così  ridotta  al  verde,  che  ancor 
non  se  le  trovi  chi  poco  apprezza  la  vita  per  servarsi  netta  e 
pudica.  A  voi  dunque,  signora  Ippolita,  e  a  voi  altre  bellissime 
e  graziose  donne,  più  che  agli  uomini,  il  ragionar  mio  rivolgendo, 
dico  che  l'abbate  Gesualdo,  giovine  nel  reame  molto  stimato  e 
d'onorata  ed  antica  famiglia,  s'era  in  Napoli  ridotto,  ove  in 
compagnia  d'altri  baroni  e  signori  attendeva  a  diportarsi  e  con- 
sumar il  tempo  in  giuochi  ed  altri  piaceri;  onde  avvenne  che 
egli  un  giorno,  cavalcando  per  la  città,  vide  una  fanciulla,  che 
agli  occhi  suoi  parve  la  più  bella  e  più  gentilesca  che  ancora 
in  tutto  Napoli  avesse  veduta  ;  e  in  modo  le  gittò  l'ingorda  vista 
addosso,  che  prima  che  si  partisse  da  vederla,  si  sentì  tutto  in 
poter  di  lei  esser  rimasto,  cominciando  a  conoscer  che  nel  par- 
tirsi da  quella  pareva  che  le  radici  del  cuore  se  gli  strappassero. 
Era  la  giovanetta,  figliuola  d'un  orefice,  al  padre  e  alla  madre, 
che  altri  figliuoli  nonav(;vano,  molto  cara.  Aveva  ella  un  aspetto 
tanto  formoso  e  bello,  ed  era  tanto  aggraziata,  che  da  tutti  uni» 
versalniente  si  giudicava  per  una  delle  più  belle  e  graziose  fan- 
ciullo che  fossero  in  Napoli.  Ora  l'abbate,  dopo  che  si  conobbe 
esser  così  delle  bellezze  di  costei  invaghito,  che  il  volersi  riti- 
raro  ed  altrove  porre  i  suoi  pensieri  era  cercar  di  chiuder  tutta 
l'accjua  del  mare  jn  una  caraffa  di  vetro,  con  tutti  quei  modi 
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che  seppe  il  meglio  s'ingegnò  di  fare  che  il  suo  amore  fosse 
dalla  giovine  riconosciuto,  e  se  possibil  era,  in  qualche  modo 
ricambiato.  Cominciò  egli,  ora  solo  ed  ora  in  compagnia  d'altri 
baroni  e  signori,  a  passarle  dinanzi  alla  casa;  ove,  se  la  fortuna 
gli  era  tanto  propizia  e  favorevole,  che  alle  volte  alle  finestre  o 
altrove  la  sua  giovane  vedesse,  si  sforzava  con  gli  occhi,  poiché 
il  parlare  gli  era  vietato,  dimostrarle  come  per  amordi  lei  tutto 
si  struggeva.  Se  nei  giorni  delle  feste  ella  era  dalla  madre  ai 
divini  uffici  in  qualche  tempio  condotta,  il  buon  abbate  aveva 
sempre  uno  o  due  santi  in  quella  chiesa  da  visitare,  e  qualche 
altare  da  offerire  candele.  Nò  guari  queste  visite  e  questi  suoi 
andamenti  continuò  l'abbate,  che  la  giovanelta,  a  cui  natura, 
non  solo  d'esser  bella,  ma  d'esser  accorta  e  scaltrita  aveva  lar- 
gamente provisto,  si  accorse  molto  bene  di  che  strale  il  Gesualdo 
fosse  ferito,  o  qual  immagine  di  santo  egli  andasse  per  gli  al- 
tari contemplando.  Ma  come  colei  che  d'eccellente  ingegno  e  di 
grand'animo  era,  e  che  vie  più  l'onore  che  cosa  di  questo 
mondo  stimava,  finse  mai  sempre  di  nulla  avvedersi  ;  in  modo 
che  mai  di  sguardo  o  di  buon  viso  o  di  altro  atto  non  diede  al- 
l'amante suo  speranza.  Così  ogni  volta  che  accadeva  vederlo, 
né  pili  nò  meno  lo  guatava,  o  sembianza  di  conoscerlo  faceva, 
che  avrebbe  fatto  d'uno  straniero.  Il  perchè  il  travagliato  ed  af- 
flitto amante  viveva  in  pessima  contentezza  di  questo  suo  così 
mal  compensato  amore.  Mandarle  messi  o  ambasciate,  non  sapeva 
in  che  modo,  per  star  di  continuo  la  giovane  in  compagnia  della 
madre.  Ma  come  tutto  il  dì  veggiamo  che,  dove  meno  si  spera 
poter  pervenire  al  desiato  fine,  questi  meschini  amanti  più  osti- 
natamente si  mettono,  e  quanto  è  loro  una  cosa  più  contesa, 
più  crescere  in  loro  di  quella  l'accesa  ed  infiammata  voglia; 
l'innamorato  abbate  dalla  mal  cominciata  impresa  punto  non  si 
levava,  anzi  pareva  che  di  giorno  in  giorno  il  suo  fuoco  si  fa- 
cesse maggiore.  Non  potendo  adunque  della  sua  donna  in  cosa 
alcuna  cavar  costrutto,  attendeva  pure  al  solito  vivere,  e  d'ora 
in  ora  per  la  contrada  ov'ella  albergava  diportandosi,  sperava 
che  alla  fine  ella  diverrebbe  di  lui  pietosa  ;  ma  il  tutto  era  dar 
incenso  a'  morti.  E  perchè  chi  ama,  sempre  della  cosa  amata 
cerca  saper  novelle,  e  mette  ogni  studio  per  intender  di  quella 
qualche  cosa,  sperando  d'ammorzar  in  parte  l'amorose  fiamme, 
tanto  andò  il  sollecito  e  fervente  abbate  della  sua  ritrosa  gio- 
vane spiando,  che  un  giorno  per  fermo  intese  come  ella  era  per 
andar  di  brigata  con  il  padre  e  la  madre  ad  un  lor  luogo,  che 
avevano  non  troppo  lontano  da  Napoli.  Questo  poiché  l'abbate 
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seppe,  (la  cieco  ed  insano  amore,  che  più  tosto  furor  chiamar 
dovrei,  che  alla  giovane  portava,  vinto  ed  accecato,  deliberò  fra 
se  stesso,  quando  amorevolmente  e  di  comun  consenso  del  suo 
amore  profitto  alcuno  cavar  non  poteva,  pigliarne  quel  frutto 
per  viva  forza,  che  tanto  si  brama,  e  la  sua  giovane  senza  cui 
non  gli  pareva  di  poter  vivere,  ai  poveri  parenti  nella  strada 
pubblica  rapire.  Fatta  questa  deliberazione,  e  non  pensando 
agli  strabocchevoli  pericoli  che  gli  potevano  occorrere,  chiamò 
a  sé  i  suoi  servidori,  e  quelli  di  tutto  ciò  che  far  intendeva  fece 
consapevoli.  Venuto  di  poi  il  giorno  che  la  fanciulla  doveva  di 
Napoli  uscire,  egli  con  i  suoi  servidori  armati  a  quell'ora  uscì 
della  città  che  stimò  esser  il  bisogno  suo  più  conveniente  ;  e 
pervenuto  al  luogo,  per  la  cui  strada  sapeva  clic'  dovevano  pas- 
sare, attendeva  solamente  la  venuta  loro.  1  poveri  parenti,  che 
insieme  con  la  bella  figliuola  andavano  a  (liporlo  al  po<leretto 
che  appresso  a  Napoli  avevano  ,  senza  sospetto  che  il  viaggio 
loro  gli  fosse  impedito,  fecero  proprio  quel  cammino  che  il  sa- 
gace abbate  divisato  aveva.  Egli,  che  già  si  sentiva  bollire  il 
cuor  nel  petto,  come  il  presago  che  la  sua  bella  amante  s'avvi- 
cinasse, di  nuovo  esortò  i  suoi  servidori,  ed  ordinò  toro  ciò  che 
a  far  in  quel  caso  avessero,  sovra  il  tutto  commettendoli  che 
alla  sua  innomorata  non  facessero  male.  Nasce  nei  fertili  colli, 
che  sono  presso  a  Napoli,  im  limpidissimo  fiumicello  detto  Se- 
beto,  di  cui  le  picciole  e  liquidissime  onde  non  troppo  di  lungi 
dalle  mura  della  città  in  due  parti  si  dividono;  delle  quali  l'una 
per  occulta  e  sotterranea  via  ai  comodi  ed  ornamenti  della  città 
si  va  diffondendo,  e  l'altra  per  le  fruttifere  campagne  effonden- 
dosi, rende  al  vicino  mare  il  debito  tributo.  Su  questa  parte 
del  famoso  ruscello  è  un  ponte,  chiamato  da' paesani  il  ponte 
della  Madd3lena.  Quivi  riscontrò  il  furioso  abbate  la  sua  bella 
innamorata,  che  tutta  vezzosa  e  snella  insiemi*  col  padre  e  la 
madre,  innanzi  però  a  loro,  come  più  gagliardetta,  se  ne  veniva. 
E  per  l'arsura  del  caldo,  che  era  grandissimo,  essendo  circa  la 
line  del  mese  di  giugno,  ed  ahresì  per  la  fatica  del  camminar 
a  piedi,  pareva  che  la  giovane  fosse  più  bella  del  consueto. 
Ella,  tutta  ardita  e  snella,  andava  or  qua  or  là  gentilmente  ri- 
guardando ;  e  l'aneliate  e  bionde  chiome  sotto  un  galante  e 
vezzoso  cappello  copriva,  alla  cui  ombra  i  vaghi  e  lucidissimi 
occhi  di  quella  non  altrimenti  vi  scintillavano,  che  le  dorate  e 
chiare  stelle  sogliono  nell'ampio  e  sereno  cielo  fiammeggiare. 
Era  poi  nel  viso  e  delicate  guance  da  vermiglio  e  nativo  colore 
la  sua  pura  candidezza  tanto  ben  mischiata,  che  a  chiunque  la 
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mirava,  faceva  d'inusitata  dolcezza  sentir  nuovo  e  dolcissimo  in- 
gombramento ;  di  modo  che  labbale,  che  ad  altro  non  attendeva, 
vista  la  sua  donna  così  bella,  di  nuovo  desio  sentendosi  il  petto 
fieramente  acceso,  fattosele  innanzi,  e  tratta  dal  fodro  la  ta- 
gliente spada,  cominciò  a  volerle  far  violenza  per  rapirla;  onde 
;  servidori,  veggendo  quello  che  il  loro  signor  faceva,  tutti  ad 
i!n  tratto  con  Tarme  in  mano  fecero  un  cerchio  alla  giovanetta, 
e  cominciarono  gli  spavantati  parenti  di  lei  a  gridare,  e  far 
alli'e  cose  che  in  simili  insulti  si  costuman  usare.  Né  di  questo 
contenti,  al  petto  ed  alla  gola  dei  gridanti  e  mercè  ad  alta  voce 
chiamanti  padre  e  madre  della  giovane  tutte  le  spade  vibrarono, 
cercando  talmente  dalla  figliuola  separarli,  che  più  di  leggiero 
quella  potessero  ghermire.  Dall'altra  parte  l'abbate  si  sforzava 
alla  giovane  le  mani  metter  addosso  e  di  quella  impadronirsi. 
Quale  è  di  voi,  o  graziose  donne,  che  non  si  senta  tremar  il 
delicato  cuor  nel  casto  petto,  e  che  di  pietà  non  cominci  tutta 
a  commoversi  e  intenerirsi  ?  lo  per  me  mi  sento  morir  la  parola 
in  bocca,  e  cosi  mancar  le  forze  del  dire,  che  quasi  non  so  più 
snodar  la  lingua  a  seguir  il  resto  :  tanta  è  la  compassione  che 
io  ho  del  povero  padre,  della  meschina  madre  e  della  infelice 
giovane  !  Ora  ripigliando  alquanto  le  consuete  forze,  non  mi 
stenderò  molto  in  dimostrarvi  quale  e  quanta  fosse  la  paura 
che  ebbero  gli  sfortunati  quando  tante  fulminee  spade  si  videro 
loro  dogn'intorno  esser  brandite.  Ciascuna  di  voi,  pietose  donne, 
da  se  stessa  pigU  l'esempio,  e  s'immagini  con  una  figliuola  da 
marito  esser  in  simil  mischia  e  cosi  grave  periglio.  Che  animo, 
che  pensiero,  che  consiglio  fora  il  vostro,  se  in  così  miserabit 
caso  il  tempestoso  vento  della  slrabocchevol  fortuna,  o  donne, 
vi  sospingesse?  certo  io  credo  che  in  simil  fortimevol  pericolo 
tutte  svenireste.  Ma  ritornando  alla  mia  istoria,  vi  dico  che 
tantosto  che  la  intrepida  giovane  vide  l'abbate  a  lei  avventarsi, 
e  gli  altri  rabbiosamente  a  torno  ai  parenti  combattere,  pen- 
sando che  di  tutto  questo  assalimento  ella  sola  era  potissima 
cagione,  in  un  tratto  fece  tra  sé  mille  pensieri;  e  in  un  subito, 
imperocché  carestia  di  tempo  aveva,  da  nuovo  consiglio  soprap- 
presa, con  animo  forse  più  forte,  audace  e  magnanimo,  che  a 
fanciulla  di  così  basso  legnaggio  non  era  convenevole,  fatto  be- 
nissimo viso,  all'abbate  rivolta,  ciuasi  sorridendo,  in  questo 
modo  disse  :  Signor  abbate,  dammi  quella  nuda  spada  che  hai 
in  mano,  acciò  che  io  per  me  stessa  faccia  in  un  punto  di  te, 
signore,  e  di  me  aspra  vendetta  contra  questo  mio  geloso  pa- 
dre, che  per  la  vecchiaia  è  scimunito  ed  è  sempre  stato  cagione 
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che  io  non  abbia  mai  dimostro  d'aggradir  l'amor  tuo  che  portato 
m'hai.  Egli,  signor  mio,  di  continuo  con  suoi  fastidiosissimi 
slimoli  mi  tormentava,  mi  garriva  e  non  mi  lasciava  posar  già 
mai.  Il  perchè  devi  esser  sicuro  che,  se  egli  non  fosse,  mia 
madre  ed  io  saremmo  ad  ogni  comando  tuo  ubbidienti.  Comin- 
ciava il  padre  a  sgridarla  e  a  chiamarla  trista  e  ghiotta  ;  quando 
alle  parole  della  fanciulla  il  troppo  credulo  amante,  di  nuovo 
stupore  e  meravigliosa  letizia  ripieno,  diede  quella  intiera  ed 
indubitata  fede,  che  alle  cose  certissime  prestano  quelli  che  fa- 
cilmente il  tutto  credono;  onde  tutto  ad  un  tempo  alla  scaltrita 
ed  animosa  sua  innamorata,  la  candida  e  morbidetta  mano 
stendente,  la  spada  ignuda  porse.  Ella  subito  che  si  vide  aver 
la  desiata  spada  in  mano,  con  grandissimo  coraggio  al  sempli- 
ciotto abbate,  che  già  faceva  il  bocchino,  e  di  gioia  s'ingalluz- 
zava,  arditamente  e  non  con  viso  feminile  disse  :  Abbate,  tirati 
a  dietro  e  non  mi  t'appressare,  che  per  l'anima  di  mio  padre  io 
senza  rispetto  veruno  mi  difenderò;  di  poi  al  lagrimante  e  con 
roca  voce  mercè  chiamante  padre  rivoltata,  ed  animosamente 
la  guadagnata  spada  vibrando,  come  se  lungo  tempo  nelle  scuole 
da  schermir  fosse  avvezzata,  così  disse  :  0  caro  padre,  tu  col 
tuo  coltello  che  a  lato  porti,  ed  io  con  questa  conquistata  spada 
difendiamo  fin  alla  morte  contra  questi  assassini  il  nostro  onore, 
e  prima  perdiamo  la  vita,  che  sopportare  che  costoro  si  facciano 
scherno  di  noi. 

Ella  era  alquanto  succinta,  come  s'acconciano  le  donne  quando 
fuor  della  città  camminano  ;  onde  si  mise  in  assetto  di  ferire  al 
più  diritto  che  poteva  qualunque  ardiva  accostarsele.  Ora  veg- 
gendo  l'abbate  che  così  scioccamente  da  una  giovanetta  si  era  la- 
sciato ingannare  e  levarsi  di  mano  l'arme,  vinto  da  grandissima 
vergogna,  comandò  ai  suoi  servidori  che  alla  giovane  la  spada 
levassero.  Credete  voi,  donne  mie  care,  che  la  beila  fanciulla, 
da  ogni  canto  assalita,  pimto  si  smarrisse,  o  senza  quistione  o 
contesa  rendesse  lor  l'arme?  Credete  voi  che,  sgomentata  ed  ab- 
bandonata d'animo,  si  mettesse  vilmente  a  fuggire?  Ella,  come 
vide  i  servidori  dell'abbate  venir  per  levarle  la  spada,  cominciò 
arditamente  e  con  tutte  quelle  forze  che  a  lei  erano  possibili,  a 
difendersi  ;  e  secondo  che  le  pareva  il  meglio,  or  qua  ed  or  là, 
con  meraviglioso  stupore  di  chi  presente  si  ritrovò  a  questo  pie- 
toso spettacolo,  contra  i  suoi  nemici  la  spada  rotava.  Pareva 
proprio  che  fosse  stata  notrita  tra  le  Amazzoni,  o  vero  con  la 
vergine  Latina  che  diede  a'  Troiani  in  Italia  tanta  noia  :  così  bene 
ed  animosamente  si  difendeva!  Si  misero  gli  sfortunati  parenti 


NOVELLA  Vii.  '23:^ 

in  aiuto  della  magnanima  figliuola  ;  ma  che  potevano  far  due  ti- 
midi e  deboli  vecchi  ed  una  garzona,  centra  dieci  o  dodici  robu- 
stissimi gioviui  armati?  E  non  è  dubbio  che  se  l'abbate  avesse 
lasciato  fare  ogni  sforzo,  la  giovane  sarebbe  venuta  in  suo  po- 
tere; ma  egli  non  voleva  che  se  le  facesse  male,  ed  ella  non  era 
disposta  di  lasciarsi  pigliare;  pure  l'innocente  fanciulla  fu  ferita. 
Furono  altresì  impiagati  i  poveri  parenti  di  lei,  di  maniera  che 
cascarono  in  terra.  Il  che  veggendo  ella,  e  conoscendo  che  alla 
fine,  a  mal  suo  grado,  sarebbe  restata  prigioniera,  non  mancando 
della  sua  invitta  generosità  d'animo,  deliberò  seco  stessa,  se  pos- 
sibil  era,  con  qualche  nuovo  scorno  dell'abbate,  la  ricevuta  in- 
giuria in  lui  vendicai'e  ;  onde  non  l'essendo  esso  abbate  molto  da 
lungi,  e  parendo  a  lei  d'aver  agio  di  far  quanto  in  capo  l'era  ca- 
duto, a  lui  avvicinatasi,  quanto  potè  più  forte,  la  spada  nel  mezzo 
del  volto  fierissimamente  gli  lanciò;  ed  in  questo  ebbe  la  for- 
tuna assai  favorevole,  imi)erciocchè  la  tratta  spada  colse  di  taglio 
nella  faccia  dell'abbate,  e  nel  mezzo  del  traverso  del  naso  e  di 
una  guancia  gli  fece  una  profonda  piaga.  Ella  in  quel  medesimo 
punto  che  l'avventata  spada  ferì  l'abbate,  a  Dio  divotamente 
raccomandatasi,  di  salto  giù  dal  ponte,  come  già  fece  Orazio 
Code,  si  gittò  nelle  lucide  e  correnti  acque  di  Sebeto,  più  tosto 
eleggendo  nell'acque  miseramente  perire,  che  perder  il  pregio 
della  sua  verginità.  E  cosi  il  bel  fiume  lei  a  seconda  ne  menava 
via,  che  aiutata  dalle  vesti  sovra  acqua  ancor  si  sosteneva.  Aveva 
il  romore  della  mischia  ed  il  gridar  dei  poveri  feriti  fatto  venir 
molti  a  così  crudel  spettacolo.  Da  alquanti  di  costoro,  che  sape- 
vano nuotare  e  che  all'acque  si  gettarono,  fu  fuori  del  fiume  la 
giovane  mezza  morta  cavata.  L'abbate,  che  di  gran  lunga  molto 
da  quello  che  s'era  persuaso,  ingannato  si  ritrovava,  e  che  sa- 
peva per  mano  dei  suoi  servidori  la  giovane  e  i  parenti  di  lei 
esser  scioccamente  feriti,  e  se  stesso  con  il  fregio  nel  volto,  non 
volendo  tornar  dentro  la  città,  se  n'andò  alle  sue  castella.  Quelli 
che  il  rumore  là  tratti  aveva,  levati  i  feriti  da  terra,  insieme  con 
la  impiagata  fanciulla  tutti  a  Napoli  condussero;  ove  universal- 
mente, da  quelli  che  la  cosa  seppero,  era  l'abbate  biasimato,  e 
la  giovane  per  pudica,  saggia,  animosa  e  d'alto  e  generoso  cuore 
stimata.  E  veramente  che  ella  merita  tutte  quelle  chiare  lodi, 
che  a  pudicissima  e  castissima  doima  dar  si  possono.  E  se  alle 
virtuti,  ai  nostri  corrotti  tempii  l'onore  si  rendesse  che  appo  i 
Romani  ed  altre  genti  straniere  anticamente  si  rendeva,  qual 
statua,  qual  colosso  di  qual  si  voglia  materia,  o  quai  titoli  po- 
trebbero questo  magnanimo  e  gloriosissimo  atto  di  questa  gio- 


23Ì  PARTE  SECONDA 

vane  napolitana  agguagliare?  Cerio,  che  io  mi  creda,  nessuno. 
Colai  fine  ebbe  dunque  il  poco  regolato  amore  deli'abbale  Ge- 
sualdo,, il  quale  volendo  per  forza  conseguir  la  grazia  della  sua 
innamorala  ,  perpetuo  odio  e  disgrazia  ne  riportò  ;  che  forse 
(quando  più  temperatamente  avesse  saputo  amare,  ed  alla  gio- 
vane, con  quella  accomodata  servitù  che  all'uno  e  all'altro  con- 
veniva, servire)  sé  da  meritato  ed  eterno  biasimo,  e  l'amata 
fanciulla  dalle  crudeli  ferite  avria  preservato. 


IL    BANDELLU 

qI  molto  magnifico  i  uirtuoso  signora 

(7  siipiore  '  . 

GIAN    TOMMASO    GALLERATE 

.Se  io  non  ho  più  tosto  cìie  ora  mandatovi  alcune  delle  mie 
novelle,  scusimi  appo  voi  la  qualità  dei  tempi  occorsi,  ove  io 
son  stato  astretto  per  altrui  colpa  abbandonar  Milano  e  cangiar 
abito  e  costumi,  se  la  vita  serbar  voleva,  come  appresso  a  molti 
gentiluomini  'e  gran  signori  è  notissimo.  In  tutto  questo  tempo 
perciò  non  è  che  io  non  v'abbia  avuto  nel  cuore,  e  quando  è 
accaduto  parlar  di  voi,  non  abbia  fatto  quell'ufficio^  che  le  rare 
vostre  virtù  ed  il  debito  mio  ricercavano.  E  certissimamente  io 
son  quello  stesso  con  voi,  che  era  nel  tempo  che  insieme  col  vo- 
stro e  mio  L.  Scipione  Attellano  così  sovente  filosofavamo ,  e 
particolarmente  quando  il  signor  Prospero  Colonna  a  mie  pre- 
ghiere mitigò  la  grand' ira  che  aveva,  a  suggestione  d'alcuni 
invidi,  contra  quei  nostri  amici.  Così  fosse  adesso  quel  tempo 
e  fosse  sempre  stato;  che  io  non  sarei  ito  errando  tanti  anni , 
quanti  m' è  stato  forza  peregrinare!  Ma  il  mondo  fu  sempre  ad 
ad  un  modo,  e  spesso  è  avvenuto  ed  avverrà  tuttavia  che  il 
giusto  patirà  quella  pena  corporale  ,  che  il  peccatore  merita- 
mente dovrebbe  patire.  Ora  essendo  io  deliberato  metter  l'ultima 
mano  alle  mie  novelle  per  inondarle  fuori,  e  pensando  quale 
vi  dovessi  dare  ,  7ne  n'  è  venuta  una  alle  mani,  che  avvenne , 
non  e  lungo  tempo,  in  Milano  ad  un  gentiluomo  vostro  e  mio 
amico.  Ella  fu  narrata  dal  gentilissimo  signor  FrancescojCQ-_ 
valier  degli  Uberti  mantovano,  un  di  che  egli  si  ritrovò  a  Castel 
Giffredo,  alla  presenza  delle  due  nobilissime  eroine  la  signora 
Ginevra  e  la  signora  Costanza  sorelle  Rangone,  delle  quali  la 
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prima  è  moglie  del  signor  Loise  Gonzaga,  e  dell'altra  è  marito 
il  signor  Cesare  Fregoso  cavaliere  dell'ordine  di  sua  maestà 
cristianissima.  E  perché  mi  parve  assai  bella,  quella  allora 
scrissi,  ed  ora  al  vostro  virtuoso  nome  consacro.  Degnerete 
adunque  questa  mia  picciola  fatica  accettare ,  che  sarà  appo 
voi  come  un  pegno  del  mio  amore,  e  farà  talora  sovvenirvi  del 
vostro  Bandello.  State  sano. 

NOVELLA  VIIL 

Crisoforo  innamorato  d'Apatalea,  per  inganno  prende  di  quella  amoroso 
piacere,  che  sempre  se  gli  era  mostrata  ritrosa. 

Aiidni,  non  è  molto,  signore  mie  nobilissime,  per  alcuni  miei 
affari  a  Milano,  ove  da  persone  degne  di  fede  mi  fu  narrato 
quanto  io  ora  intendo  di  raccontarvi.  Milano,  dovete  sapere,  è 
oggidì  la  più  opulente  od  abbondante  città  d'Italia,  e  quella  ove 
più  s'intenda  a  fare  che  la  tavola  sia  grassa  e  ben  fornita.  Ella, 
oltra  la  grandezza  sua,  che  i  popoli  di  molte  città  cape,  iia  co- 
pia di  ricchissimi  gentiluomini,  dei  quali  ciascuno  per  sé  sarebbe 
sufficiente  ad  illustrare  un'altra  città.  E  se  un  centinaio  di  gen- 
tiluomini milanesi,  i  quali  ip  conosco,  fossero  nel  r^ame  di  Na- 
poli, tutti  sarebbero  baroni,  marchesi  e  conti  ;  ma  i  Milanesi 
in  ogni  cosa  attendono  più  all'essere  e  al  viver  bene,  che  al  pa- 
rere. Sono  poi  tutti  molto  più  vaghi  delle  belle  donne,  delle 
c[uali  assai  ce  ne  sono,  o  di  star  continovamcnte  sulle  pratiche 
amorose,  che  in  città  che  io  mi  conosca  ;  e  tutti  per  l'ordinario 
fanno  a"  forestieri  di  molte  carezze,  e  gli  vedono  molto  volen- 
tieri. Stanno  dun(pie  tanto  più  sull'amorose  pratiche,  quanto 
che  vi  trovano  la  pastura  più  grassa  ed  abbondante,  essendo 
tutte  le  donne  così  vaghe  degli  uomini,  come  essi  sono  di  loro. 
Per  «piesto  si  vedono  tutto  il  dì  a  belle  schiere  tutte  le  sorte  di 
uomini  sovra  le  invellutate  e  superbamente  guarnite  mule, 
sovra  correnti  e  snelli  turchi,  sovra  velocissimi  e  leggieri  bar- 
bari, sovra  vivaci  ed  animosi  giannetti,  sovra  feroci  corsieri  e 
sovra  quietissimi  ubini,  con  nuove  foggi;  di  vestimenti,  or  quinci 
or  quindi  passeggiare  ;  che  propriamente  paiono  pecchie  o, 
come  qui  si  dice,  api,  che  a  torno  a  torno  ai  vaghi  fiori  vadano 
scegliendo  il  mele.  Si  veggiono. altresì  di  molte  indoiate  carrette 
con  coperte  carche  di  trapunti,  che  quattro  schiumosi  corsieri 
tirano,  che  par  che  si  veggia  trionfar  un  imperadore;  e  dentro 
le  carrette  vi  sono  assise  di  bellissime  donne,  le  quali  sen  vanno 
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per  la  ciltà  diportantlo.  Vi  fu,  non  è  guari,  un  giovine  d'onorata 
ed  antica  famiglia,  il  cui  padre  è  ricchissimo,  ed  egli  è  nel  vero 
d'ogni  virtù  che  a  giovine  nobile  si  convenga,  compiutamente 
ornato  ;  il  cui  nome  per  buoni  rispetti  mi  piace  tacere,  ma  non 
senza  accomodato  nome  Crisoforo  lo  domanderemo.  Egli,  con 
altri  gentiluomini  per  la  città  cavalcando,  vide  una  sera  in  porta 
una  gentildonna  molto  bella  e  riccamente  maritata,  nel  cui 
volto  e  presenza  gli  parve  veder  raccolta  quanta  mai  beltà  e 
vaghezza  per  addietro  egli  avesse  veduta.  E  in  quel  punto  che 
la  vide,  si  sentì  così  dell'amor  di  lei  acceso,  che  deliberò  in 
modo  farsele  soggetto,  che  l'amor  e  grazia  di  lei  n'acquistasse. 
Informatosi  adunque  chi  ella  fosse,  cominciò  due  e  tre  volte 
il  di  a  passar  per  la  contrada  ;  e  veggendola  molto  spesso  in 
porta  e  alla  finestra ,  e  talora  in  carretta  a  diporto  per  la  città, 
se  le  inchinava,  facendole  riverenza  ;  e  con  gli  occhi  ingordi  di 
modo  la  mirava,  che  ella  leggermente  dell'amor  del  giovine  si 
accorse  ;  e  come  tutte  fanno,  gli  mostrava  buon  viso,  né  punto 
pareva  che  schifevol  fosse  d'esser  vagheggiata,  anzi  pareva  che 
caro  avesse  che  egli  le  fosse  servidore.  Del  che  il  giovine  prese 
buona  speranza,  e  non  poteva  saziar  la  vista  di  vederla;  e  quanto 
più  la  vedeva,  tanto  più  gli  pareva  bella  e  leggiadra,  e  tanto  più 
si  sentiva  nell'amorosa  pania  invescare  ;  onde  passati  già  molti 
giorni,  e  desiderando  egli  venir  a  fine  di  questo  suo  amore,  trovò 
un  messo,  di  cui  gli  pareva  che  la  donna  si  potesse  fidare,  e  le 
scrisse  una  lettera;  ove,  narrandole  la  sua  servitù  e  quanto  delle 
vaghe  bellezze ,  degli  onesti  e  saggi  modi  di  lei  fosse  acceso,  e 
quanto  desiderava  per  lei  spender  la  roba  e  la  vita  ,  la  pregava 
affettuosamente  che  degnasse  prestargli  comoda  udienza  ,  acciò 
che  meglio  le  facesse  conoscere  qiial  e  quanto  era  l'amor  che 
le  portava.  Prese  la  donna  ed  accettò  l'amorosa  lettera  ;  e  quella 
alla  presenza  del  portatore  letta  e  riletta,  al  messo  impose  che 
per  i  fatti  suoi  se  n'andasse,  e  che  più  non  le  mettesse  i  piedi 
in  casa  per  simili  pratiche,  perchè  ne  riporterebbe  così  fatto 
guiderdone,  che  eternamente  gliene  dorrebbe;  e  ultimamente 
gli  disse  :  va,  e  di'  a  chi  ti  manda,  che  più  noia  non  mi  dia ,  e 
che  d'altra  donna  si  procacci,  perciocché  io  non  sono  tale,  quale 
egli  forse  ha  pensato.  Io,  la  Dio  mercè,  ho  un  buon  marito,  e  a 
quello  intendo,  come  si  de',  servar  la  fede;  sì  che  né  tu  più  mi  por- 
terai lettere,  né  egli  più  mi  scriverà.  Con  questa  risposta  ritornò 
il  messo  al  giovine,  e  il  tutto  puntualmente  gli  narrò.  Ma  perchè 
ciascun  animo  gentile,  quanto  più  vede  difficoltà  in  una  impresa, 
più  gagliardamente  vi  si  mette ,  il  giovine  per  queste  non  senti 
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punto  intepidir  le  sue  fiamme,  né  dall'amorosa  impresa  si  ri- 
trasse, anzi  più  s'inar.imò ,  e  per  altro  vie  tentò  l'animo  della 
donna.  Egli  potè  mandar  messi,  scrivere  e  riscrivere,  pregare, 
supplicare  e  far  quanto  gli  piacque  ;  nondimeno  da  lei  risposta 
buona  non  ebbe  già  mai  ;  il  che  gli  era  di  grandissimo  ed  infi- 
nito dispiacer  cagione.  Ora  amando  costui  in  questo  modo,  e 
passando  un  giorno  per  la  contrada  a  piede ,  ritrovò  la  donna 
che  tutta  sola  era  in  porta,  e  facendo  buon  animo,  le  fece  rive- 
renza e  la  salutò.  La  donna  gli  rese  le  debile  salutazioni  molto 
cortesemente.  Il  giovine  si  fermò  seco  a  parlare,  ed  entrò  sul- 
l'istoria del  suo  amore.  Fu  pazientemente  ascoltato ,  e  per  ri- 
sposta la  donna  gli  disse:  Signore,  io  vi  ringrazio  dell'amore 
che  dite  portarmi,  e  ve  ne  resto  con  obbligo;  ma  io  sono  debi- 
trice ad  amar  più  il  marito  e  l'onor  mio,  che  cosa  che  al  mondo 
sia  ;  e  questo  per  sempre  abbiate  per  detto.  Io  avrò  ben  cara 
l'amicizia  vostra  ;  e  potrete,  sempre  che  vorrete,  parlarmi  ;  ma 
non  mi  parlale  d'amore:  altrimenti  facendo,  io  non  vi  darò 
udienza;  e  se  più  messo  mi  manderete,  io  non  ne  udirò  nessuno, 
né  più  vostre  lettere  riceverò;  e  più  di  questo  non  si  parli. 
L'amante  tutto  sconsolato  si  partì,  e  andava  pur  tra  sé  cose  as- 
sai pensando  sovra  questo  suo  amore.  Alla  fine  egli,  che  punto 
non  era  melenso,  né  teneva  dell'ambrosiano,  ma  era  avvisto  e 
scaltrito,  veggendo  la  durezza  di  costei,  che  era  giovine  e  fresca, 
s'imaginò  che  una  di  due  cose  bisognava  che  fosse ,  cioè  che 
ella  fosse  di  quelle  donne  rarissime  che  degli  abbracciamenti 
dei  mariti  si  contentano  (il  che  non  poteva  credere,  perciocché 
il  marito  di  lei  era  un  poco  attempato  e  mal  sano),  o  veramente 
che  ella  avesse  qualche  amante  del  cui  amor  godesse,  e  che 
per  tanto  ella  fosse  sì  dura  e  rigida.  Egli  in  questa  opinione 
fermato,  ed  altro  immaginar  non  potendo,  cominciò,  con  quanta 
mai  seppe  la  maggiore  sollecitudine,  a  spiar  tutto  l'azioni  della 
donna,  per  veder  se  poteva  intender  cosa  alcuna,  non  lasciando 
perciò  in  questo  mezzo  la  sua  solila  servitù.  Ora  la  cosa 
andò  di  giorno  in  giorno  così  in  lungo ,  che  egli  vi  s'affaticò 
più  d'un  anno,  prima  che  mai  potesse  venir  in  cognizione  chi 
fosse  l'amante  che  tanto  fosse  da  madonna  Apatalea  amato; 
che  tal  era  di  questa  gentil  donna  il  nome.  Ma  poiché  assai 
ebbe  cercato,  e  tutto  Milano  sossopra  rivolto,  intese  alla  fine 
come  uno  dei  primi  di  Milano  era  di  lei  fieramente  acceso  ed 
ella  di  lui,  e  che  insieme  si  godevano.  E  benché  la  pratica  fosse 
segretissima,  egli  nondimeno  che  spendeva  largamente  e  sem- 
pre portava  l'oro  in  mano ,  venne  per  forza  di  danari  in  cogni- 
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zione  del  tutto.  Di  questa  cosa  non  poco  Crisoforo  dolendosi,  e 
già  geloso  di  quella  divenuto  che  ancora  non  possedeva,  menava 
una  vita  in  grandissirna  amaritudine,  e  tanto  rincrescevole,  che 
a  se  stesso  quasi  veniva  in  fastidio.  Volentieri  da  cotesta  im- 
presa si  sarebbe  egli  ritratto ,  ma  sì  malagevole  il  ritirarsi  gli 
era,  che  ,  quanto  più  cercava  la  donna  cacciarsi  della  mente, 
ella  più  se  ne  impadroniva,  ed  egli  più  focosamente  l'amava. 
Combattuto  adunque  da  amore  e  gelosia ,  da  dolore  e  da  mille 
altri  penaci  martiri ,  cominciò  con  sagacissima  industria,  con 
nuovi  modi,  con  sottilissime  astuzie  e  con  diverse  maniere  a 
spiar  tutta  la  vita,  tutte  l'azioni  ed  il  modo  che  Apatalea  teneva 
a  ritrovarsi  col  suo  amante  :  e  perchè  all'oro  ogni  cosa  ubbidi- 
sce, corruppe  per  forza  di  danari  un  amico  del  suo  rivale,  e  fu 
certificato  come  la  donna  assai  sovente  andava  per  tempissimo 
ad  una  chiesa  alla  casa  sua  vicina  ;  e  questo  faceva  ella  ogni 
voltatile  il  marito  cavalcava.  Avuto  questo  indizio,  e  inteso 
che  ella  entrava  poi  in  una  casa  che  non  molto  lunge  dalla  chiesa 
era,  ritrovò  la  casa  tenersi  a  nome  del  gentiluomo  suo  rivale; 
il  che  più  pensieri  gli  accrebbe,  non  sapendo  a  che  modo  gover- 
narsi. Ed  ancora  che  la  speranza  di  posseder  la  cosa  amata  si 
facesse  di  tempo  in  tempo  minore,  nondimeno  il  disio  vie  più 
grande  che  prima  si  faceva,  e  gravissimo  gli  era  a  viver  a  que- 
sto modo.  Il  perchè  dopo  che  assai  sovra  i  casi  suoi  ebbe  pen- 
sato, si  deliberò  mettersi  ad  ogni  rischio,  purché  i)er  qualche  via 
potesse  acquistar  la  sua  donna.  Fatta  questa  deliberazione,  co- 
minciò egli  ogni  mattina  innanzi  il  levar  del  sole  andar  alla  chiesa 
che  detta  s'è,  ove  la  donna  soleva  trovarsi.  Egli  ci  andò  più  e 
più  giorni  indarno.  Ora  avendo  inteso  che  il  marito  della  sua 
Apatalea  era  la  sera  cavalcato  e  ito  in  contado,  la  mattina  molto 
per  tempo  se  n'andò  alla  chiesa  mostrata ,  e  trovò  che  il  prete 
celebrava  la  prima  messa,  che  si  dice  innanzi  il  levar  del  sole. 
Arrivato  quivi  ,  s'inginocchiò  dietro  ad  una  colonna,  involto  in 
un  tabarrone  ;  perciocché  il  sacerdote  voleva  levar  il  santo  sa- 
cramento dell'altare.  Erano  quivi  molte  donne,  tra  le  quali  una 
in  quel  tempo  alzò  il  velo  che  sulla  fronte  le  pendeva  ,  ed  al- 
quanto discoverse  il  viso.  Crisoforo  ,  che  a  costei  non  aveva 
messo  fantasia ,  perciocché  era  vestita  di  panno  di  lana  assai 
grossamente,  come  vide  levato  il  velo,  subito  conobbe  che  quella 
era  Apatalea  tanto  da  lui  disiata  ;  né  appena  conosciuta  l'ebbe, 
che  ella  che  di  Crisoforo  non  s'era  avvisata,  si  levò,  e  con  una 
sua  vecchia  usci  fuor  della  chiesa.  Egli ,  non  perdendo  tempo, 
le  andò  dietro  lentamente  ;  o  seco  non  aveva  se  non  un  solo  ser- 
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vidore,  che  anco  egli,  per  non  esser  conosciuto,  aveva  un  ta- 
barro e  si  copriva  quasi  tutto  il  volto.  Apatalea ,  che  innanzi 
camminava ,  come  fu  all'uscio  della  casa  già  detta,  quello  tro- 
vato aperto,  con  la  vecchia  entrò  in  casa,  e  l'uscio  fermò.  Cri- 
soforo ,  che  senti  la  porta  esser  fermata ,  tra  sé  disse  :  or  che 
farò  io?  costei  è  entrata  dentro,  e  senza  dubbio  si  deve  credere 
che  il  suo  amante  ci  sia,  o,  non  ci  essendo,  che  in  breve  le  verrà 
dietro.  Se  egli  c'è  io  sono  espedito,  come  si  dice,  per  lettere  di 
cambio,  se  non  c'è,  e  venendo  mi  trovi  qui  in  questo  abito  con 
un  sol  servidore  che  potrà  egli  pensare?  Se  io  picchio,  e  che  mi 
sia  aperto  ,  ed  il  mio  rivale  sia  dentro,  che  scusazione  troverò 
io  d'esser  venuto  a  questa  casa?  Ma  chi  sa  se  egli  c'è?  chi  sa 
che  egli  non  stia  ancora  buona  pezza  a  venire?  E'  si  suol  dire 
che  chi  non  s'arrischia,  non  guadagna,  e  chela  fortuna  aiuta  gli 
audaci.  Io  vo'  pur  provar  mia  ventura,  ed  avvengane  ciò  che  si 
voglia.  Accostatosi  adunque  all'uscio,  col  piede  soavemente  una 
fiata  picchiò,  avendo  di  già  pensata  un'apparente  scusa,  se  il 
rivale  era  in  casa.  Come  egli  ebbe  la  porta  tocca,  incontanente 
un  servitore  l'apri  ;  onde  Ciisoforo  ,  senza  punto  indugiare  ,  si 
mise  di  dentro,  tenendo  per  fermo  che  l'amico  non  ci  fosse.  Come 
ei  fu  dentro,  senza  altra  considerazione  spinse  fuor  di  casa  co- 
lui che  aperto  gli  aveva,  e  fece  entrar  il  suo  servidore,  e  subito 
inchiavò  la  porta.  Salito  poi  sovra  una  scala,  senti  Apatalea  che 
in  una  camera  con  la  sua  vecchia  favoleggiava.  Egli  entrò  den- 
tro, e  disse:  Dio  vi  dia  il  buon  giorno,  signora  mia.  La  donna, 
come  senti  la  voce,  e  vide  che  il  suo  amante  non  era  venuto, 
tutta  si  stordì,  e  piangendo  disse:  oimè!  chi  v'ha  qui  condotto? 
signora  e  padrona  mia  unica,  rispose  Crisoforo,  l'amore,  che  io 
vi  porto  ed  ho  portato  già  tanto  tempo,  è  slato  la  mia  guida  a 
questo  luogo.  Il  perchè  umilissimamente  vi  prego  che  oramai 
vogliate  aver  riguardo  alla  mia  fedelissima  servitù  ,  e  darmi  il 
guiderdone  che  un  cosi  sincero  e  fervente  amore  merita.  Apa- 
talea allora ,  certe  sue  favole  tessendo ,  diceva  che  molto  forte 
di  lui  e  della  temeraria  presunzione  si  meravigliava,  e  che  ella 
non  era  mica  tale,  quale  forse  egli  s'immaginava,  ma  che  quivi 
per  certe  sue  bisogne  e  non  per  mal  alcuno  era  venuta.  Criso- 
foro, che  non  voleva  perder  tempo  e  lasciarsi  la  preda  scappar 
di  mano,  chiamato  su  il  suo  servidore,  gli  comandò  che  ben  fer- 
masse la  porta  verso  la  strada,  e  poi  che  fuor  di  camera  ne  por- 
tasse la  maledetta  vecchia ,  la  quale  alla  padrona  s'era  pian- 
gendo appigliata,  e  non  se  no  voleva  levare.  Il  buon  servidore 
fece  quanto  gli  era  stato  imposto  ;  e  l'amante,  alla  donna  avvi- 


210  PARTE  SECONDA 

cinatosi ,  piacevolmente  cosi  le  disse  :  che  io  qui  venuto  sia  , 
non  vi  deve  ,  signora  mia,  parer  strano  ;  conciò  sia  che  sapete 
quanto  io  v'amo ,  e  quante  fiate  v'ho  supplicato  che  degnaste 
darmi  la  comodità  di  poter  essere  insieme  con  voi.  Ora  che  io 
ci  sono,  non  crediate  che  cosi  di  leggiero  con  le  mani  piene  di 
mosche  mi  voglia  partire.  So  che  voi  venuta  qui  siete  per  amor 
d'altri,  e  so  che  egli  questa  casa  per  tale  effetto  ha  condotta. 
Egli  è  gentiluomo  e  ricco,  e  questo  e  vie  più  maggior  bene  me- 
rita; ma  non  farà  egli  già  mai  ch'io  non  v'ami,  e  che  con  ogni 
mio  potere  non  cerchi  goder  il  vostro  amoro:  e  in  questo  non 
credo  esser  di  lui  men  degno.  Io  pur  qui  sono,  né  senza  la  gra- 
zia vostra  intendo  a  modo  alcuno  partirmi  ;  e  nel  vero  io  sarei 
ben  pazzo,  se  quello  che  tanto  ho  desiato,  avendo  a  salva  mano 
preso,  scioccamente  lasciassi  fuggire  ;  sì  che  minor  male  è  che 
voi  di  vostra  voglia  quello  mi  diate  che  negar  non  mi  potete. 
E  quanto  più  tardate,  voi  fate  il  peggio;  perciocché  fra  questo 
mezzo  potrebbe  venir  colui,  a  cui  nome  qui  venuta  siete;  e  ve- 
nendo, altro  che  scandalo  non  ne  potrà  riuscire.  Egli  è  così 
possibile  che  io  ancida  lui,  come  egli  me.  Oltre  questo  voi  rimar- 
reste in  bocca  del  volgo,  vituperata  ed  infame,  ed  in  perpetua 
disgrazia  di  vostro  marito.  Di  me  ,  non  sa  persona  che  io  qui 
sia  ;  e  non  si  sapendo,  che  temete  voi  ?  E  se  pur  si  sapesse  che 
io  qui  fossi,  qual  sarà  così  sciocco  che  pensi  mai  che  io  senza 
aver  goduta  questa  vostra  bellezza  sia  partito?  Egh  è  pure  nel 
vero  una  espressa  pazzia  a  voler  incorrere  in  infamia  perpetua 
senza  cagione.  Il  perchè,  signora  mia  unica,  da  me  molto  più 
amata  che  gli  occhi  miei  propri ,  non  mi  vogliate  far  più  lan- 
guire. Oramai  dovreste  pur  essere  certa  del  mio  amore,  della 
mia  fede  e  della  mia  perseveranza.  Sapete  pure  quanto  è  ch'io 
v'onoro ,  v'amo  e  riverisco.  Sapete  quante  fiate  v'ho  supplicato 
che  di  me  vi  piacesse  aver  compassione.  Or  che  la  fortuna  ci 
presta  il  modo,  noi  perdiamo,  che  tutti  due  poi  ce  ne  potremmo 
pentire.  Dette  queste  parole ,  egli  la  volle  baciare ,  gettandole 
le  braccia  al  collo;  ma  ella  tutta  piena  di  sdegno,  quanto  più 
poteva,  lo  ributtava  e  sospingeva  da  sé,  piangendo  e  fieramente 
lamentandosi.  Ora  ,  poiché  Cristoforo  gran  pezza  si  fu  pregan- 
dola affaticato ,  ed  ebbe  con  pazienza  sopportato  i  fastidi  della 
doima ,  lasciato  il  pregare  ,  con  minaccevol  voce  e  rigido  viso 
le  disse:  io  veggio  ora  chiaramente  che  voi  bramate  che  tutto 
Mirano  sappia  i  fatti  nòstri ,  i  quali ,  poiché  così  volete  ,  si  sa- 
pranno. Io,  per  viva  forza  quei  piaceri  di  voi  prendendo  che 
più  m'aggradiranno,  obbligo  nessuno  mai  non  ve  ne  avrò  :  anzi 
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come  disonesta  e  rea  femmina  appo  tutto  il  mondo  vanderò  pub- 
blicando e  vituperando,  e  a  tutti  dirò  che  per  danari  a  voi  pro- 
messi v'abbia  fatto  qui  venire.  Il  che  facihnente  mi  sarà  cre- 
duto ,  essendo  per  l'ordinario  più  tosto  oggidì  in  queste  simili, 
rose  data  fede  alla  bugia  che  alla  verità.  E  così  voi  mai  più  non 
avrete  ardire  di  lasciarvi  veder  da  [)ersona  ;  e  peggio  anco  ve 
ne  potrebbe  avvenire,  perciocché  sapendolo  vostro  marito,  tro- 
verà modo  di  farvi  secretamente  morire.  La  donna,  udendo  que- 
ste fiere  minacce  .  e  dubitando  che  il  giovine  sdegnato  ,  «come 
egli  diceva  e  forse  peggio  poi  non  facesse ,  cominciò  con  dolci 
e  mansuete  parole  a  volerlo  mitigare,  e  se  possibil  fosse  stalo, 
libera  dalle  sue  manj  partirsi;  ma  ella  era  forte  ingannata.  E 
chi  vide  mai  sparviero,  che  la  quaglia  con  gif  artigli  dell'ugne 
ghermita  tenesse,  che  così  di  leggiero  andar  la  lasciasse"?  Ella 
potè  dire  e  pregare,  ma  il  tutto  era  invano;  onde  veggendo  che 
nulla  profittava,  nelle  braccia  del  giovine  s'abbandonò.  Cosi  di 
comune  consentimento,  fatti  prima  egli  ed  il  servidore  mille  sa- 
gramenti  die  questa  cosa  mai  non  direbbero.  Crisoforo  con  Apa- 
talea  amorosamente  si  giacque  tanto  quanto  volle.  Dopo  questo 
rimase  la  donna  in  grandissimo  pensiero  del  servidore  che  Cri- 
soforo aveva  fuor  della  porta  gettato .  dubitando  forte  ch'egli 
non  avesse  ogni  cosa  "al  padrone  detta.  Questo  anco  noti  poco  pre- 
meva l'animo  del  giovine,  conoscendo  dover  seguir  con  lui  mor- 
tai nimicizia.  Nondimeno  fatto  buon  animo,  e  lasciata  la  donna 
assai  sconfortata,  uscì  di  casa,  e  per  buona  sorte  riscontrò  il 
servidore,  che  ,  senza  aver  potuto  trovar  il  suo  sigijore ,  ritor- 
nava: ónde  presolo  per  la  mano,  tanto  gli  seppe  dire^  che  egli 
gli  confessò  come  il  padrona  trovato  non  aveva.  Di  che  Criso- 
foro oltra  modo  lieto,  al  servidore  empì  la  mano  di  scudi  d'oro, 
acciò  che  niente  al  padrone  dicesse  ;  e  fece  che  con  questa  buona 
nuova  andò  a  rallegrar  la  donna  ,  acciò  che  non  stesse  sospesa 
d'animo;  il  che  fedelmente  il  servidore  fece.  Crìsoforo  poi,  me- 
glio considerati  i  casi  suoi,  e  tenendo  per  fermo,  alla  grande  re- 
sistenza che  nella  donna  veduta  aveva,  che  solamente  il  corpo 
e  non  l'animo  di  quella  gli  era  in  poter  suo  rimaso,  temperò  il 
suo  amore,  ed  Apatalea  più  nonseguitò,  ma  lasciò  starsi  in  pace. 
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ni  molto  magnifico  eb  tcicUente 

messer- 

GIROLAMO     FRACASTORO 

pcsìà  e  medico  dùiussiino 

Anììo  quelita  salate  .il  valoroso  ed  ilìustrisfiimo  signore ,  il  si- 
gnor Cesare  Fregnm  vostro  grandissimo  amico  e  mio  signore, 
a  Iter  l'acqua  dei  bagni  di  Caldero,  ove  alloggiò  m  una  casa  di 
messer  Matteo  Buldiero.  persona  gentilissima  e  d'ogni  parte  di 
castigata  ed  integerrima  vita.  Quivi,  come  assai  meglio  di  me 
sapete,  di  tutta  Lombardia  e  di  Lamagna  e  d'altre  parti  vicine 
e  lontane  molta  gente  concorre  per  la  saluhrità  di  quell'acque; 
delle  quali  mirabilissimi  effetti ,  ogni  volta  die  ordinatamente 
si  btvono,  si  sono  veduti.  Ed  io,  tra  gli  altri,  ne  posso  render 
verissimo  testimonio:  che  essendo  dal  noioso  mal  delle  reni  fie- 
ramente afflitto,  voi  me  le  faceste  bere  alcuni  di  qui  in  Verona, 
l'un  giorno  per  l'altro  mandando  a  Caldero  a  prender  essa 
acqua.  Il  giovamento  che  ella  mi  fece  ,  fu  tale  quale  voi  ed  io 
desideravamo  ;  perciocché  di  modo  mi  liberò  da  quei  dolori,  che 
più  non  ho  da  poi  sentito  pur  una  mifiima. puntura;  che  prima 
non  mi  poteva  chinar  a  terra,  ne,  chinato,  senza  gravi  dolori 
levarmi.  Stette  il  signor  Cesare  a'delti  bagni  alquanti  dì,  usandti 
dell'onesta  libertà,  la  quale  a  chi  beve  queir  acque  si  concede, 
ricreandosi  di  brigata  con  quelli  che  ai  bagni  si  ritrovavano. 
Venivano  anco  dalle  cittadi  circonvicine  gentiluomini  assai  a 
risitarlo,  i  quali  tutti  esso  signore  lietamente  riceveva,  e  con 
ricia  e  sontuom  mensa  onorava;  che  conoscete  bene  come  egli 
sa  onorar  chi  nell'animo  gli  cape  che  il  vaglia.  Si  facevano 
vàri  e  piacevoli  giuochi,  e  chiunque  più  di  trastullo  pigliava 
in  un  giuoco  che  in  un  altro,  in  quello  si  dava  piacere.  Ora 
ragionandosi  un  giorno  dei  casi  fortune  voli  che  nelle  cose  del- 
l'amore avversi  avvengono  ,  il  capitano  Alessandro  Peregrino 
narrò  una  pietosa  istoria  che  in  \  eronà  al  tempo  del  signor 
Bartolomeo  Scala  avvenne  ;  la  quale  per  il  suo  infelice  fiiif 
quasi  tutti  ci  fece  piangere.  E  perche  mi  parve  degna  di  com- 
passione e  d'esser  consacrata  alla  posterità,  per  ammonir  i  gio- 
vani che  imparino  moderatamente  a  governarsi  e  non  correr  a 
furia,  la  scrissi.  Quella  adunque  ,  da  me  scritta,  a  voi  mando 
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e  dono,  conoscendo  per  esperienza  le  ciance  mie  esservi  grate, 
e  che  volentieri  quella  leggete:  il  che  chiaramente  dimostra  il 
vostro  colto  e  numeroso  epigra  mina  che  sottra  le  mie  Parche 
già  componeste.  State  sano. 

NOVELLA    IX. 

Ls  sfortunata  morte  di  due  infelicissimi  amanti,  che  l'uno  di  veleno, 
e  l'altro  di  dolore  morirono;  con  varii  accidenti. 

Io  credo,  valoroso  signor  mio,  se  l'affezione  che  io  meritamente 
alla  patria  mia  porto,  forse  non  m'inganna,  che  poche  città  siano 
nella  bella  Italia,  le  quali  a  Verona  possano  di  bellezza  di  sito 
esser  superiori,  si  per  così  nobil  fiume  com'è  l'Adige,  che  quasi 
per  mezzo  con  le  sue  chiarissime  acque  la  parte,  e  delle  mer- 
catanzie  che  manda  l'Alemagna  abbondevole  la  rende,  come  anco 
per  gli  ameni  e  fruttiferi  coUi  e  piacevoli  valli  con  aprici  campi 
che  le  sono  intorno.  Taccio  tante  fontane  di  freschissime  e  lim- 
pidissime acque  ricche,  che  al  comodo  delia  città  servono,  con 
quattro  nobilissimi  ponti  sovra  il  fiume,  e  mille  venerande  anti- 
chità che  per  quella  si  vedono.  Ma  perchè  a  ragionar  non  mi 
mossi  per  dir  le  lodi  del  nido  mio  natio,  che  da  se  stesso  si  loda 
e  rende  riguardevole,  verrò  a  dirvi  im  pietoso  caso  ed  infortunio 
grandissimo,  che  a  due  nobilissimi  amanti  in  quella  avvenne. 
Furono  già  al  tempo  dei  signori  della  Scala  dire  famiglie  in  Ve- 
rona tra  l'altre  di  nobiltà  e  ricchezze  molto  famose,  cioè  i  Mon- 
tecchi  e  i  Capelletti  ;  le  quali  tra  loro,  che  so  ne  fosse  cagione, 
ebbero  fiera  e  sanguinolente  nimicizia  ;  di  modo  che  in  diverse 
mischie,  essendo  ciascuna  potente,  molti  ci  morirono,  così  di 
Moiitecchi  e  Capelletti,  come  di  seguaci  che  a  quelli  s'accosta- 
rono; il  che  di  più  in  più  i  lor  odii  accreblre.  Era  allora  signor 
di  Verona  Bartolommeo  Scala,  il  quale  assai  s'affaticò  per  paci- 
ficar queste  due  schiatte,  ma  non  ci  fu  ordine  già  mai  :  tanto  epa 
l'odio  abbarbicato  nei  petti  loro  !  Tuttavia  gli  ridusse  a  tale  che, 
se  non  vi  pose  pace,  ne  levò  almeno  le  continove  mischie  che 
tra  loro  assai  sovente  con  morte  d'uomini  si  facevano:  di  ma- 
niera che,  se  si  scontravano,  i  giovani  davano  luogo  ai  più  vec- 
chi della  contraria  fazione.  Avvenne  adunque  che  un  anno  dopo 
Natale  si  cominciarono  a  far  delle  feste,  ove  i  mascherati  con- 
correvano. Antonio  Capelletto,  capo  della  sua  famiglia,  fece  una 
bellissima  festa ,  alla  quale  invitò  gran  nobiltà  d'uomini  e  di 
^onne.  Quivi  si  videro  per  la  maggior  parte  tutti  i  giovani  della 
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città,  tra  i  quali  v'andò  Ri)meo  Montecchio,  che  era  di  venti  iiì 
ventun'anno,  il  più  bello  e  cortese  di  tutta  la  gioventù  di  Ve- 
rona. Egli  era  mascherato,  e  con  gli  altri  entrò  nella  casa  del 
Capelletto,  -essendo  già  notte.  Si  trovava  Romeo  allora  fieramente 
innamorato  d'una  gentildonna,  alla  quale  passavano  circa  due 
anni  che  s'era  dato  in  preda;  ed  ancor  che  tutto  il  dì,  ove  ella 
a  chiese  od  altrove  andava,  sempre  la  seguitasse,  nondimeno  ella 
d'un  solo  sguardo  mai  non  gli  era  slata  cortese.  Avevale  più  e 
più  volte  scritto  lettere  ed  ambasciate  mandato,  ma  troppa  ora 
la  rigida  durezza  della  donna ,  che  non  sofferiva  di  far  un  buon 
viso  all'appassionato  giovane:  il  che  a  lui  era  tanto  grave  e  mo- 
lesto a  poter  comportare,  che  per  l'estremo  dolore  che  ne  pativa, 
dopo  l'essersi  infinite  volte  lamentato,  deliberò  da  Verona  par- 
tirsi, e  star  fuori  uno  o  due  anni,  e  con  vari  viaggi  per  l'Italia 
macerar  questo  suo  sfrenato  appetito.  Vinto  poi  dal  fervente 
amore  che  le  portava,  biasimava  se  stesso  che  in  cosi  folle  pen- 
siero fosse  caduto,  e  a  modo  veruno  partirsi  non  sapeva.  Talora 
tra  sé  diceva:  non  sia  già  vero  che  io  costei  più  ami,  poiché 
chiaramente  a  mille  effetti  conosco  la  servitù  mia  non  l'esser 
cara.  A  che  seguirla  ovunque  va.,  se  il  vagheggiarla  nulla  mi 
giova  ?  Egli  mi  conviene  uon  andar  né  a  chiesa  né  a  luogo  ove 
ell-a  si'sia;  che  forse,  non  la  veggendo,  questo  mio  fuoco  che  dai 
suoi  begli  occhi  l'esca  e  lalimento  prende,  si  scemen'à  a  poco  a 
poco.  Ma  che?  tirtti  i  suoi  pensieri  riuscivano  vani,  perciocché 
pàpeva  ,  quaiilo  più  ella  litrosa  si  mostrava ,  e  che  ei  m^no  di 
speranza  aveva,  che  tanto  più  l'amor  verso'  lei  crescesse,  e  che 
quel  di  che  non  la  v.edeva,  non  potesse  aver  bene.  E  perseve- 
lando  più  costante  e  fervente  in  questo  amore,  dubitarono  al- 
cuni amici  suoi  che  egli  non  si  consumasse;  onde  molte  fiate 
amorevolmente  l'ammonirono-e  pregarono  che  da  tal  impresa  si 
cìistogliesse,  ma  cosi  poco  le  loro  vere  ammonizioni  e  salutiferi 
consigli  curava,  come  la  donna  di  cosa  che  egli  facesse,  teneva 
conto.  Aveva  tra  gli  altri  Romeo  un  compagno,  al  quale  troppo 
altamente  incresceva  che  quello;  senza  speranza  di  conseguir 
guiderdone  alcuno ,  dietro  ad  essa  dònna  andasse  perdendo  il 
tempo  della  sua  giovinezza  col  fior  degli  anni  suoi  ;  onde  tra 
iiìolte  altre  volte,  una  così  gli  parlò:  Romeo,  a  me  ,  che  come 
fratello  t'amo,  troppo  di  noia  dà  il  vederti  a  questo  modo  com» 
neve  al  sole  consumare  ;  e  poiché  tu  vedi,  con  tutto  ciò  che  fai 
e  spendi ,  e  senza  onor  e  profitto  spendi ,  che  tu  non  puoi  trar 
costei  che  ad  amarti  si  pieghi ,  e  che  cosa  che  tu  adopri  non  ti 
giova,  anzi  più  ritrosa  la  ritrovi,  a  ohe  più  indarno  affaticarli"? 
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Pazzia  estrema  e  voler  una  cosa,  non  diflìcile  ma  impossibile, 
rendi,  r  facile  a  fare.  Tu  sei  par  chiaro  che  ella  né  te  né  le  cose 
tue  cura.  F"orse  ha  ella  alcuno  amante  a  lei  tanto  grato  e  caro, 
che  per  t'imperiKlore  non  l'abbandonerebbe.  Tu  sei  giovane,  forse 
il  pili  bello  che  in  questa  nostra  città  si  trovi:  tu  sei,  siami  lecito 
sugli  occhi  dirti  il  vero,  cortese,  virtuoso,  amabile,  e,  che  assai 
la  gioventù  adorna,  di- buone  lettere  ornato:  poi  unico,  al  padre 
tuo.  figliuolo  ti  ritrovi,  le  cui  grandi  ricchezze  a  tutti  sono  no- 
tissime. E  forse  che  egli  verso  te  tien  le  mani  strette?  o  ti  grida'' 
se  lii  spendi  e  doni  come  ti  pare?  Egli  t'é  un  fattore,  che  per  lt> 
s'affylica  ,  e  ti  lascia  far  ciò  che  tu  vuoi.  Omai  destati,  e  rico- 
nosci l'errore  ove  tutto  il  dì  vivi  :  leva  dagli  occhi  tuoi  il  velo 
che  gli  acceca,  e  non  li  lascia  veder  il  cammino  che  dèi  cam- 
minare: deliberati  por  l'animo  tuo  altrove  ,  e  di  te  far  padrona 
donna  che  lo  vaglia.  Ti  muova  giusto  sdegno,  che  molto  più  può 
nei  regni  dell'amore,  che  non  può  esso  amore:  Si  cominciano  a 
far  delle  feste  e  delle  maschere  per  la  terra  :  va  a  tutte  le  feste; 
e  se  per  sorte  vi  vedrai  quella  che  tanto  tempo  indarno  hai  ser- 
vito, non  guardar  lei,  ma  mira  nello  specchio  dell'amor  che  por- 
tato l'hai,  e  senza  dubbio  troverai  compenso  a  tanto  male  quanto 
soffri  ;  perché  giusto  e  ragjonevol  sdegno  in  te  di  tal  maniera 
s'accenderà,  che  afil'renerà  questo  tuo  poro  regolato  appetito,  e 
ti  metterà  in  libertà.  Con  molte  altre  ragioni,  che  ora  non  dico, 
esorlò  il  fedel  compagno  il  suo  Romeo  a  distorsi  dalla  mal  co- 
minciata impresa  :  Romeo  ascoltò  pazientemente  quanto  detto 
gli  fu,  e  si  deliberò  il  savio  consiglio  metter  in  opra.  11  perchè 
cominciò  andar  su  le  feste,  e  dove  vedeva  la  ritrosa  donna,  mai 
non  volgeva  la  vista;  ma  andava  mirando  e  considerando  l'altre, 
per  sceglier  quella  che  più  gli  fosse  a  grado,  come  se  fosse  an- 
dato ad  un  mercato  per  comprar  cavalli  o  panni. 

A\  venne  in  quei  d'i ,  come  s'è  detto,  che  Romeo  mascherato 
andii  sulla  festa  del  ("apelletto;  e  benché  fossero  poco  amici,  pur 
non  s'offendevano.  Quivi  stato  Romeo  buona  pezza  con  la  ma- 
schei-a  sul  viso,  quella  si  cavò,  ed  in  un  canto  se  n'andò  a  se- 
dere, ove  agiatamente  vedeva  quanti  in  sala  erano  ;  la  quale, 
allumata  da  molti  torchi,  era  chiara  come  se  fosse  stato  di  giorno. 
Ciascuno  guardava  Romeo,  e  massimamente  le  donne  ;  e  tutti  si 
meravigliavano  ch'egli  sì  liberamente  in  quella  casa  dimorasse. 
Tuttavia,  perchè  Romeo,  oltra  che  era  bellissimo,  era  anco  gio- 
vinetto molto  costumato  e  gentile,  era  generalmente  da  tutti 
amato.  I  suoi  nemici  poi  non  gli  ponevano  cos'i  la  mente,  come 
forse  avrebbero  fatto  s'egli  fosse  stato  di  maggior  etate.  Quivi 
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era  divenuto  Romeo  consideratore  delle  bellezze  delle  doinie  che 
erano  sulla  festa;  e  questa  e  quella  più  e  meno ,  secondo  lap- 
pelilo,  commendava,  e  senza  danzare  s'andava  in  colai  maniera 
diportando  ;  quando  gli  venne  veduta  una  fuor  di  misura  bellis- 
sima garzona,  che  egli  non  conosceva.  Questa  infinitamente  gli 
piacque ,  e  giudicò  che  la  più  bella  ed  aggraziata  giovane  non 
aveva  veduta  già  mai.  Pareva  a  Romeo,  quanto  più  intentamente 
la  mirava,  che  tanto  più  le  bellezze  di  quella  divenissero  belle, 
e  che  le  grazie  più  grate  si  facessero  ;  onde  cominciò  a  vagheg- 
giarla molto  amorosamente,  non  sapendo  dalla  di  lei  vista  le- 
varsi; e  sentendo  gioia  inusitata  in  contemplarla,  tra  se  propose 
far  ogni  suo  sforzo  per  acquistar  la  grazia  e  l'amor  di  quella. 
E  così  l'amore  che  all'altra  donna  portava,  vinto  da  questo  nuovo, 
diede  luogo  a  queste  fiamme ,  che  mai  più  da  poi ,  se  non  per 
morte,  si  spensero.  Entrato  Romeo  in  questo  vago  laberinto, 
non  av^endo  ardire  di  spiare  chi  la  giovane  si  fosse,  attendeva 
della  vaga  di  lei  vista  a  pascer  gli  occhi  ;  e  di  quella  tulli  gli  atti 
minutamente  considerando,  beveva  il  dolce  amoroso  veleno,  ogni 
parte  ed  ogni  gesto  di  quella  meravigliosamente  lodando.  Egli , 
come  già  dissi,  era  in  un  canto  assiso:  nel  qual  luogo,  quando 
si  ballava,  tutti  gli  passavano  per  dinanzi.  Giulietta,  che  così 
aveva  nome  la  garzona  che  cotanto  a  Romeo  piaceva  ,  era  fi- 
gHuola  del  padrone  della  casa  e  della  festa:  non  conoscendo 
anco  ella  Romeo,  ma  parendole  pure  il  più  bello  e  leggiadro 
giovine  che  trovar  si  potesse,  meravigliosamente  della  vista 
s'appagava,  e  dolcemente  e  furtivamente  talora  così  sotl'occhio 
mirandolo ,  sentiva  non,  so  che  dolcezza  al  cuore ,  che  tutto  di 
gioioso  ed  estremo  piacere  l'ingombrava.  Desiderava  molto  forte 
la  giovane  che  Romeo  si  mettesse  in  ballo,  acciò  che  meglio 
veder  si  potesse,  e  l'udisse  jiarlare ,  parendole  che  altrettanta 
dolcezza  dovesse  dal  parlar  di  quello  uscire,  quanta  dagli  occhi 
di  lui  le  pareva,  tuttavia  che  il  mirava,  senza  fine  gustare;  ma 
egli  tutto  solo  se  ne  sedeva,  né  di  ballar  aver  voglia  dimostrava. 
Tutto  il  suo  studio  era  in  vagheggiar  la  bella  giovanetla  ;  e 
quella  ad  altro  non  metteva  il  pensiero  che  a  mirar  lui  ;  e  di  tal 
maniera  si  guardavano,  che  riscontrandosi  talora  gli  occhi  loro, 
ed  insieme  mescolandosi  i  focosi  raggi  della  vista  dell'uno  e  del- 
l'altra, di  leggiero  s'avvidero  che  amorosamente  si  miravano  ; 
perciocché  ogni  volta  che  le  viste  si  scontravano,  tulli  due 
empivano  l'aria  d'amorosi  sospiri,  e  pareva  che  per  allora  altro 
non  desiderassero  che  di  potere,  insieme  parlando»  il  lor  nuovo 
fuoco  scoprire.  Ora  stando  eglino  in  questo  vagheggiainealo , 
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venìie  il  fine  delia  festa  del  ballare,  e  si  comiiu-ió  a  far  la  danxa 
0  sia  il  ballo  del  torchio,  che  altri  dicono  il  ballo  del  cappello. 
Facendosi  questo  gioco,  fu  Romeo  levato  da  una  donna  ;  il  quale, 
entrato  in  hallo,  fece  il  dovere  suo,  e  dato  il  torchio  ad  una 
donna,  andò  presso  a  Giulietta,  che  cosi  richiedeva  l'ordine,  e 
quella  prese  per  mano  con  piacer  inestimabile  di  tutte  due  le 
parti.  Restava  Giulietta  in  mezzo  a  Romeo,  e  ad  uno,  chiamato 
Marctrccio  il  guercio,  che  era  uomo  di  corte  mollo  piacevole,  e 
generalmente  molto  ben  visto  per  i  suoi  mòtti  festevoli  e  per  le 
piacevolezze  ch'egli' sapeva  fare;  perciocché  sempre  aveva  al- 
cuna novellnccia  per  le  mani'  da  far  ridere  la  brigata ,  e  troppo 
volentieri  seiizà  danno  di  nessuno  si  sollazzava.  Aveva  poi  sem- 
pre, il  verno  e  la  state  e  da  tutti  i  tempi,  le  mani  vie  più  fredde 
e  più  gelat<>  che  un  freddissimo  ghiaccio  alpino;  e  tutto  cho 
buona  pezza  scaldandole  al  fuoco  se  ne  stesse,  restavano  perciò 
sempi'c  freddissime.  Giulietta  che  dalla  sinistra  aveva  Romeo  é 
Marcuccio  dalla  destra .  come  dall'amante  si  sentì  pigliar  per 
mano,  forse  vaga  di  sentirlo  ragionare,  ron  lieto  viso  alquanto 
verso  lui  rivoltata,  con  tremante  voce  gH  disse  :  benedetta  sia  la 
venuta  vostra  a  lato  a  me!  e  così  dicendo,  amorosamente  gli 
stringe  la  mano.  Il  giovane,  che  era  avveduto  e  punto  non  te- 
neva cbMlo  scemo,  dolcemente  a  lei  stringendo  la  mano,  in  questa 
maniera  le  rispose  :  madonna,  e  che  benedizione  è  cotesta  che  mi 
date?  e  guardandola  con  occhio  gridante  pietà,  dalla  bocca  di 
lei  sospirando  se  ne  stava  pendente.  Ella  allora,  dolce  ridendo, 
rispose  :  non  vi  meravigliate,  gentil  giovane,  che  io  benedica  il 
vostro  venir. qui;  perciocché  messer  Marcuccio  già  buona  pezza 
con  il  gelo  della  sua  fredda  mano  tutta  m'agghiaccia;  e  voi,  la 
vostra  mercè,  con  la  delicata  mano  vostra  mi  scaldate.  A  questo 
subito  soggiunse  Romeo:  Madonna,  che  io  in  qual  si  sia  modo 
servigio  vi  faccia,  m'è  sommamente  caro,  ed  altro  al  mondo  non 
bramo  che  potervi  servire;  ed  allora  beato  mi  terrò  quando 
degnerete  di  comandarmi  come  a  vostro  minimo  servidore  : 
ben  vi  dico  che,  se  la  mia  mano  vi  scalda,  voi  con  il  fuoco  dei 
begli  occhi  vostri  tutto  m'ardete,  assicurandovi  che,  se  aita  non 
mi  porgete,  acciò  possa  tanto  incendio  sofìerire,  non  passerà 
troppo  che  mi  vedrete  tutto  abbruciare  e  divenire  cenere.  A  pena 
potè  egli  finir  di  dire  l'ultime  parole,  che  il  giuoco  del  torchio 
ebbe  fine;  onde  Giulietta,  che  tutta  d'amor  ardeva,  sospirando 
e  stringendo  la  mano,  non  ebbe  tempo  (]i  fargli  altra  risposta,  sa 
non  che  disse:  oimè  !  che  posso  io  dirvi,  se  non  ch'io  sono  assai 
più  vostra  che  mia?  Romeo,  partendosi  ciascuno,  aspettava,  per 
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vedere  ove. la  giovinetta  s'inviasse;  ma  guari  non  stette,  che  egli 
chiaramente  conoblje  che  era  figliuola  del  padrone  della  casa; 
ed  anco  se  ne  certificò  da  un  suo  benevogliente,  dimandandogli 
di  molle  donne.  Di  questo  si  trovò  forte  di  mala  voglia,  stimando 
cosa  perigliosa  e  molto  difiìcile  a  poter  eseguir  il  desiderato  fine 
di  questo  suo  amore.  Ma  già  la  piaga  era  aperta ,  e  ramorosu 
veleno  molto  a  dentro  entrato.  Dall'altra  banda  Giulietta ,  bra- 
mosa di  saper  chi  fosse  il  giovine,  in  preda  di  cui  già  sentiva 
esser  tutta,  chiamata  una  sua  vecchia  che  nodrila  laveva,  entro 
'in  una  camera  ;  e  fattasi  alla  finestra,  che  per  la  strada  da  molti 
accesi  torchi  era  falla  chiara,  cominciò  a  domandarla  chi  fosse 
il  tale  che  cosi  fatto  abito  aveva,  e  chi  quello  che  la  spada  aveva 
injnanp,  e  chi  quell'altro;  ed  anco  le  richiese  chi  fosse  il  bel 
giovine  che  la  maschera  teneva  in  mano.  La  buona  vecchia,  che 
quasi  tutti  conosceva,  le  nominava  questi  e  quelli;  ed  ottima- 
menle  conosciuto  Romeo ,  le  disse  chi  fosse.  Al  cognome  del 
Montecchio  rimase  mezza  stordita  la  giovane,  disperando  di 
poter  ottener  per  sposo  il  suo  Romeo,  per  la  nimichevol  gara 
che  era  tra  le  due' famiglie  ;  nondimeno  segno  alcuno  di  mala 
contentezza  non  dimostrò.  Andata  poi  a  dormire,  nulla  o  poco 
quella  notte  dormì,  vari  pensieri  per  la  mente  rivolgendo;  ma 
distorsi  d'amar  il  suo  Romeo  né  poteva'  né  voleva  :  sì  fieramente 
di  lui  accesa  si  trovava!  E  combattendo  in  lei  lincredibil  bel- 
I<v.za  dell'amante,  quanto  più  difficile  e  perigliosa  la  cosa  sua 
vedeva,  tanto  più  pareva  che  in  lei,  mancando  la  speranza, 
crescesse  il  disio.  Così  combattuta  da  due  contrari  pensieri,  dei 
quali  l'uno  le  dava  animo  di  conseguir  l'intento  suo,  l'altro  del 
tutto  ogni  via  le  troncava,  diceva  bene  spesso  tra  sé  :  ove  mi 
lascio  io  dalle  mie  mal  regolate  voglie  trasportare?  che  so  io, 
sciocca  che  sono,  che  Romeo  m'ami?  Forse  lo  scaltrito  giovine 
quelle  parole  per  ingannarmi  m'iia  dette,  acciò  che  ottenendo 
cosa  da  me  meno  che  onesta ,  di  me  si  gabbi  e  donna  di  volgo 
mi  faccia,  parendoli  forse  a  questo  modo  far  la  vendetta  della 
nimistà,  che  tutto  il  dì  incrudelisce- più  tra  i  suoi  e  i  miei  pa- 
renti. Ma  tale  non  è  la  generosità  dell'animo  suo,  che  soppor- 
tasse d'ingannar  chi  l'ama  e  adora.  Tali  non  son  le  vaghe  sue 
bellezze ,  se  il  viso  dà  indizio  manifesto  dell'animo ,  che  sotto 
quello  sì  ferrigno  e  spietato  cuore  alberghi  ;  anzi  mi  giova  cre- 
dere che  da  così  gentil  e  bel  giovine  altro  non  si  possa  aspettare 
che  amore,  gentilezza  e  cortesia.  Ora  poniamo  che  verameate. 
come  mi  fo  a  credere ,  m'ami ,  e  per  sua  legittima  moglie  mi 
voglia,  i-.on  debb'io  ragionevolmente  pensare  che  mio  padre  noi 
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consentirà  i;ia  mai''  Ma  chi  sa  rhe  per  mezzo  di  questo  paren- 
tado non  si  possa  sperare  che  segua  tra  queste  due  faniighe  una 
perpetua  concordia  e  ferma  pace"?  io  ho  pure  più  volte  udito  dire 
che  per  gh  sposahzi  fatti,  non  solamente  tra  privati  cittadini  e 
gentiluomini  si  sono  delle  paci  fatte,  ma  molle  volte  tra  gran- 
dissimi prencipi  e  regi,  tra  i  quali  le  crudelissime  guerre  regna- 
vano una  vera  pace  ed  amicizia  con  soddisfacimento  di  tutti  è 
seguita,  lo  forse  quella  sarò  che  con  questa  occasione  metterò 
tranquilla  pace  in  queste  due  casate.  E  in  questo  pensiero  fer- 
mata, ogni  volta  che  Romeo  passar  per  la  contrada  poteva  ve- 
dere, sempre  tutta  lieta  se  gli  mostrava;  del  che  egli  piacer 
grandissimo  riceveva-  E  ancor  che  non  meno  di  lei  coi  suoi 
pensieri  avesse  continova  guerra,  ed  or  sperasse  ed  or  disperasse, 
tuttavia  perciò  passava  dinanzi  alla  casa  dell'amata  giovane,  cosi 
di  giurno  come  di  notte  con  grandissimo  periglio.  Ma  le  buone 
viste  che  gli  faceva  Giulietta,  di  più  in  più  infiammandolo,  lo 
tiravano  a  quelle  contrade.  Aveva  la  camera  di  Giulietta  le  fi- 
Jiestre  suso  una  vietta  assai  stretta,  cui  di  rimpetto  era  un  ca- 
sale ;  e  passando  Romeo  per  la  strada  grande,  cjuando  arrivava 
al  capo  della  vietta,  vedeva  assai  sovente  la  giovane  alla  finestra, 
e  quantunque  volte  la  vedeva  ,  ella  gli  faceva  buon  viso  e  mo- 
strava vederlo  più  che  volentieri.  Andava  spesso  di  notte  Romeo, 
ed  in  quella  vi'etta  si  fermava,  si  perchè  iiuel  cammino  non  era 
frequentato,  ed  altresì  perchè  stando  per  iscontro  alla  finestra, 
sentiva  pur  talora  la  sua  innamorata  parlare.  Avvenne  che,  es- 
sendo egli  una  notte  in  quel  luogo,  o  che  Giulietta  il  sentisse, 
0  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  ella  apri  la  linestra.  Romeo  si  ri- 
tirò dentro  il  casale,  ma  non  si  tosto,  ch'ella  noi  conoscesse  ; 
perciocché  la  luna  col  suo  splendore  chiara  la  vietta  rendeva. 
Elia,  che  sola  in  camera  si  trovava,  soavemente  l'appellò  e  disse  : 
Romeo,  che  fate  voi  qui  a  questore  cos'i  solo?  Se  voi  ci  foste 
còlto,  misero  voi  !  che  sarebbe  della  vita  vostra?  Non  sapet-e  voi 
la  crudel  nimistà  che  regna  tra  i  vostri  e  i  nostri,  e  quanti  già 
morti  ne  sono"?  Certamente  voi  sareste  crudelmente  ucciso;  del 
che  a  voi  danno  e  a  me  poco  onore  ne  seguirebbe.  Signora  mia, 
rispose  Romeo,  l'amor  ch'io  vi  porto,  è  cagione  ch'io  a  quest'ora 
qui  venga;  e  non  dubito  punto  che,  se  dai  vostri  fossi  trovato, 
essi  non  cercassero  di  ammazzarmi,  ma, io  mi  sforzerei,  per 
quanto  le  mie  debole  forze  vagliano,  di  far  il  debito  mio.;  e 
quando  pure  da  soverchie  forze  mi  vedessi  avanzare,  m'iuge- 
gnerei  non  morir  solo:  e  dovendo  io  ad  ogni  modo  morire  in  questa 
amorosa  impi'esa,  qual  più  fortunata  morte  mi  può  avvenire, 
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che  a  voi  vicino  reslnr  morto?  Che  io  mai  debba  esser  cagione 
(li  macchiar  in  minimissima  parte  l'onor  vostro,  questo  non 
credo  che  avverrà  già  mai  ;  perchè  io  per  conservarlo  chiaro  e 
famoso  com'è,  mi  ci  attalicherei  coi  sangue  proprio.  Ma  se  in  voi 
tanto  potesse  l'amor  di  me,  come  in  me  di  voi  può  il  vostro,  e 
tanto  vi  calesse  della  vita  mia,  quanto  a  me  della  vostra  cale, 
voi  levereste  via  tutte  (pieste  occasioni ,  e  fareste  di  modo  che 
io  viverei  il  più  contento  uomo  che  oggidì  sia.  E  che  vorreste 
voi  che  io  facessi?  disse  Giulietta.  Vorrei,  rispose  Romeo,  che 
voi  amaste  me  com'io  amo  voi,  e  che  mi  lasciaste  vetiir  nella 
camei-a  vostra,  acciò  che  più  agiatamente  e  con  minor  pericolo 
io  potessi  manifestarvi  la  grandezza  dell'amor  mio,  e  le  pene 
acerbissime  che  di  continovo  per  voi  soffro. 

A  questo  Giulietta,  alquanto  d'ira  accesa  e  turbata,  gii  disse: 
Romeo,  voi  sapete  l'amor  vostro,  ed  io  so  il  mio,  e  so  che  v'amo 
quanto  si  possa  persona  amare,  e  forse  più  di  quello  che  all'onor 
mio  si  conviene  ;  ma  ben  vi  dico  che,  se  voi  pensate  di  me  go- 
dere oltra  il  convenevole  nodo  di  matrimonio,  voi  vivete  in  gran- 
dissimo errore,  e  meco  punto  non  sarete  d'accordo  ;  e  perchè 
conosco  che  praticando  voi  troppo  sovente  per  questa  vicinanza, 
potreste  di  leggiero  incappare  negli  spiriti  maligni ,  ed  io  non 
sarei  più  lieta  già  mai ,  conchiudo  che .  se  voi  desiderate  esser 
così  mio,  come  io  eternamente  bramo  esser  vostra,  dobbiate 
per  moglie  vostra  legittima  sposarmi.  Se  mi  sposerete,  io  sempre 
sarò  presta  a  venir  in  ogni  parte,  ove  più  a  grado  vi  fia.  Avendo 
altra  fantasia  in  capo ,  attendete  a  fare  i  fatti  vostri ,  e  me  la- 
sciate nel  grado  mio  vivere  in  pace.  Romeo,  che  altro  non  bra- 
maAa,  udendo  queste  parole,  lietamente  le  rispose,  che  questo 
era  tutto  il  suo  disio,  e  che  ogni  volta  che  le  piacesse,  la  spo- 
seria  in  quel  modo  che  ella  ordinasse.  Ora  sta  bene,  soggiunse 
Giulietta  :  ma  perchè  le  cose  nostre  ordinatamente  si  facciano, 
io  vorrei  che  il  nostro  sposalizio  alla  presenza  del  reverendo 
frate  Lorenzo  da  Reggio  mio  padre  spirituale  si  facesse.  A  questo 
s'accordarono,  e  si  conchiuse  che  Romeo  con  lui  il  seguente 
giorno  del  fatto  parlasse,  essendo  egli  molto  di  quello  domestico. 
Era  questo  messer  lo  frate  dell'ordine  dei  Minori  ,  maestro  in 
teologia,  gran  filosofo,  ed  esperto  in  molte  cose,  e  distillator  mi- 
rabile, e  pratico  dell'arte  magica.  E  perchè  voleva  il  buon  frate 
mantenersi  in  buona  opinione  del  volgo,  ed  anco  goder  di  quei 
diletti  che  gli  capivano  nella  mente,  si  sforzava  far  i  fatti  suoi 
più  cautamente  che  poteva  ;  e  per  ogni  caso  che  potesse  occor- 
rere, cercava  sempre  appoggiarsi  ad  alcuna  .persona  nobile  e  di 
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riputazione.  Ave\a,  tra  gli  altri  amici  clie  in  Verona  il  favori- 
vano, il  patire  di  Romeo,  ch'era  2;entiliiomo  di  gran  credito  ed  in 
buona  stima  appo  tulli  ,  il  quale  portava  ferma  opinione  esso 
frato  esser  santissimo.  Romeo  medesimamente  molto  l'amava, 
ed  ora  dal  frate  sommamente  amato,  conoscendolo  giovine  pru- 
dente ed  animoso.  Kè  solamente  praticava  in  casa  dei  Montec- 
chi,  ma  anco  con  i  Capellelti  teneva  stretta  domestichezza  :  ed 
in  confessione  udiva  la  più  parte  della  nohilfà  della  città,  così 
d'uomini  come  di  donne.  Preso  adunque  Romeo  congedo  con 
l'ordine  detto,  da  Giulietta  si  parti ,  e  andò  a  casa  ;  e  venuto  il 
giorno  ,  si  trasferì  a  San  Francesco  ,  e  a  messer  lo  frate  narrò 
tulio  il  successo  del  suo  amore  e  la  conchiusione  fatta  con  Giu- 
lietta. Fra  Lorenzo, .udito  questo,  promise  far  tutto  ciò  che  Ro- 
meo voleva,  si  perchè  a  quello  non  poteva  cosa  veruna  negare, 
ed  altresì  che  con  questo  mezzo  si  persuadeva  jioter  pacificare 
insieme  i  Capelletti  e  i  Montecchi,  ed  acquistarsi  di  più  in  più 
la  grazia  del  signor  Rartolommeo,  che  infinitamente  ilesiderava 
che  queste  due  casate  facessero  pace,  per  levar  tutti  i  tumulti 
della  sua  fitta.  Aspettavano  i  due  amanti  l'occasione  del  con- 
fessarsi, pei'  dar  effetto  a  quanto  avevano  ordinato.  Venne  il 
tempo  della  quadragesima,  e  per  più  sicurezza  dei  casi  suoi, 
Giulietta  si  dehberò  fidarsi  d'una  sua  vecchia,  che  seco  in  ca- 
mera dormiva;  e  pigliata  l'opportunità,  tutta  l'istoria  del  suo 
amore  alla  buona  vecchia  scoperse.  E  quantunque  la  vecchia 
assai  la  sgridasse  e.  dissuadesse  da  colai  impresa  ;  nondimeno 
nessun  profitto  facenilo,  condescese  al  voler  di  Giulietta  ;  la 
quale  tanto  seppe  dire,. che  indusse  quella  a  portar  una  lettera  a 
Romeo.  L'amante,  veduto  quanto  gli  era  scritto,  si  ritrovò  il  più 
lieto  \iomo  del  mondo  ;  perciocché  quella  gli  scriveva  che  alle 
cinque  ore  della  notte  egh  venisse  a  parlar  alla  finestra  per 
iscontro  il  casale,  e  portasse  seco  una  sCala  di  corda.  Aveva  Ro- 
meo un  suo  fidatissimo  servidore ,  del  quale  in  cose  di  molla 
importanza  più  volte  s'era  fidato ,  e  trovatolo  sempre  presto  e 
leale.  A  costui,  dettoli  ciò  che  far  intendeva,  diede  la  cura  di 
trovar  la  scala  di  corda  ;  e  messo  ordine  al  tutto,  all'ora  deter- 
minata se  n'andò  con  Pietro,  che  così  il  servidore  aveva  nome, 
ai  luogo,  ove  trovò  Giulietta  che  l'aspettava  ;  la  quale,  come  il 
conobbe  ,  mandò  giù  lo  spago  che  apprestato  a\  èva ,  e  su  tirò 
la  scala  a  quello  attaccata,  e  con  l'aita  della  vecchia,  che  seco 
era,  la  scala  alla  ferrata  fermamente  accomandata,  attendeva  la 
salita  dell'amante.  Egli  su  arditamente  sah  ,  e  Pietro  dentro  al 
casale  si  ricoverò.  Salito  Romeo  sulla  finestra  .  che  la  ferrata 
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aveva  molto  spessa  e  forte,  di  modo  che  una  mano  difficilmente 
passar  vi  poteva,  si  mise  a  parlar  con  Giulietta  ;  e  date  e  rice- 
vute l'amorose  salutazioni,  così  Giulietta  al  suo  amante  disse  ; 
Signor  mio,  a  me  vie  più  caro  che  la  luce  degli  occhi  miei,  io  vi 
ci  ho  fatto  venire  pei'  ciò  che  con  mia  madre  ho  posto  ordine 
andarmi  a  confessare  venerdì  prossimo  nell'ora  della  predica- 
zione. Avvisatene  fra  Lorenzo  che  proveda  del  tutto.  Romeo 
disse  che  già  il  frate  era  avvertito,  e  disposto  di  far  quanto  essi 
volevano.  E  ragionato  buona  pezza  tra  laro  dei  loro  amori,  quando 
tempo  li  parve  ,  Romeo  discese  giù  ,  e  distaccata  la  fune  dalla 
corda,  e  quella  presa,  con  Pietro  si  partì.  Rimase  Giulietta  molto 
allegra,  parendole  un'ora  mill'anni,  che  il  suo^  Romeo  sposasse. 
Dallaltra  banda  Romeo,  col  suo  servidore  ragionando,  era  tanto 
lieto,  che  non  capiva  nella  pelle.  Venuto  il  venerdì,  come  dato 
era  l'ordine ,  madama  Giovanna ,  cIiq  era  madre  di  Giulietta, 
presa  la  figliuola  e  le  sue  donne  ,  andò  a  San  Francesco  ,  che 
alloia  era  in  cittadella ^  ed  entrata  in  chiesa  fece  domandar  fra 
Lorenzo.  Egli,  che  del  tutto  avvertito  era,  e  già  aveva  nella  cella 
del- suo  confessionario  fatto  entrar  Romeo  e  chiavatolo  dentro, 
venne  alla  donna  ;  la  quale  gli  disse  ;  Padre  mio,  io  son  venuta 
a  buon'ora  a  confessarmi ,  e  così  anco  ho  condotto  GiuUetta, 
perchè  so  che  voi  sarete  tutto  il  dì  occupatissimo  per  le  molte 
confessioni  dei  vostri  figliuoli  spirituali.  Disse  il  frate  che  in 
nome  di  Dio  fosse  ;  e  data  loro  la  benedizione,  andò  dentro  il 
convento,  ed  entrò  nel  confessionario,  ove  Romeo  era.  Dall'altra 
parte  Giulietta  prima  fu  che  si  presentò  innanzi  a  messer  lo  frate. 
Qui\i  entrata,  chiusa  la  porta,  diede  a!  frate  il  segno  che  era 
dentro.  Egli,  levata  via  la  graticola,  dopo  i  convenevoli  saluti, 
disse  a  Giulietta  :  figliuola  mia ,  per  quello  che  mi  riferisce 
Komeo,  tu  seco  accordata  ti  sei  di  prenderlo  per  marito,  ed  egli 
è  disposto  prender  te  per  moglie.  Siete  voi  ora  di  questa  dis- 
posizione? Risposero  gli  amanti  che  altro  non  desideravano. 
Messer  lo  frate,  udita  la  volontà  d'ambidue,  poiché  alcune  cose 
ebbe  detto  in  commendazione  del  santo  matrimonio,  dette  quelle 
parole  che  si  costumano  secondo  l'ordine  della  Chiesa  dir  negli 
sposalizi.  Romeo  diede  l'anello  alla  sua  cara  Giulietta  con  gran- 
dissimo piacere  di  tutti  due.  Preso  poi  seco  ordine  d'andar  la 
seguente  notte  a  trovarla  ,  e  per  il  buco  della  finestrella  bacia- 
tisi ,  se  n'uscì  cautamente  Romeo  della  cella  e  del  convento,  e 
lieto  andò  a  fari  fatti  suoi.  Il  frate,  rimessa  la  graticola  alla  fi- 
nestra, e  quella  in  modo  acconciata ,  che  nessuno  accorger  si 
potesse  che  fosse  stala  rimossa ,  udì  la  confessione  della  con- 
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tenta  giovane,  e  poi  della  madre  e  dell'allre  donne.  Venuta  poi 
la  notte  all'ora  statuita  Romeo  con  Pietro  se  n'andò  a  certo  muro 
d'un  giardino,  ed  aiutato  dal  servidore  sali  il  muro  e  nel  giardino 
discese,  ove  trovò  la  moglie,  che  insieme  con  la  vecchia  l'atten- 
deva. Come'  egli  vide  Giulietta,  in  conlra  l'andò  con  le  braccia 
aperte.  Il  medesimo  fece  Giulietta  a  lui  ;  ed  avvinchiatogli  il 
collo,  stette  buona  pezza  da  soverchia  dolcezza  ingombrata, 
che  nulla  dir  poteva.  Era  al  medesimo  segno  l'infiammato 
amante,  parendogli  simil  piacere  non  aver  gustato  già  mai.  Co- 
minciarono poi  a  baciarsi  l'un  l'altro  con  infinito  diletto  ed  iudi- 
cibil  gioia  di  tutte  due'  le  parti.  Ritiratisi  poi  in  uno  dei  canti 
del  giardino, 'quivi  sovra  certa  banca  dieci  era,  amorosamente 
insieme  giacendo,  consumarono  il  santo  matrimonio.  Ed  es.sendo 
Romeo  giovine  di  forte  nerbo  e  molto  innamorato ,  più  e  più 
volte  a  diletto  con  la  sua  bella  sposa  si  ridusse  :  poi  messo  or- 
dine di  trovarsi  dell'altre  volte  insieme,  ed  in  questo  mezzo  far 
praticar  niesser  Antonio  per  far  la  pace  ed  il  parentado.  Romeo, 
baciata  mille  e  mille  fiate  la  moglie,  se  n'uscì  del  giardino,  seco 
stesso  pieno  di  gioia  dicendo  :  qual  uomo  oggidì  al  mondo  si 
trova,  che  di  me  più  felice  viva?  qual  sarà  che  meco  in  amòrsi 
-agguagli?  qual,  sì  bella  e  sì  leggiadra  giovanotta,  come  io  ho, 
ebbe  già  mai?  Né  meno  fra  se  medesima  Giulietta  si  prezzava 
e  si  teneva  beata ,  parendole  pure  che  impossibil  fosse  che  si 
potesse  trovar  un  giovane,  che  di  -iDellezza,  di  belle  maniere,  di 
cortesia,  di  gentilezza  e  di  mill'altre  care  e  belle  doti  al  suo  Ro- 
meo fosse  uguale.  Aspettava  adunque  con  il  maggior  desiderio 
de!  mondo  che  le  cose  in  modo  si  adattassero,  che  senza  sospetto 
ella  potesse  Romeo  godere.  Così  avvenne  che  alcuni  di  gli  sposi 
insieme  si  ritrovarono,  ed  alcuni  no.  Fra  Lorenzo  tuttavia  pra- 
ticava, quanto  poteva,  la  pace  tra' Montecchi  ed  i  Capelletti,  ed 
aveva  ridotto  le  cose  ad  assai  buon  termine  ;  di  tal  maniera  che 
sperava  conchiudei-  il  parentado  degli  amanti  con  buona  soddis- 
fazione di  tutte  due  le  parti.  Erano  le  feste  della  pasqua  della 
resurrezione ,  quando  avvenne  che  sul  corso  vicino  alla  porta 
dei  Borsari,  verso  Castel  vecchi.o,  molti  di  quelli  dei  Capelletti 
incontrarono  alcuni  dei  Montecchi  ,  e  con  l'arme  fieramente  gli 
assalirono.  Era  tra  i  Capelletti  Tebaldo,  primo  cugino  di  Giu- 
lietta, giovine  molto  prode  della  persona  ;  il  quale  esortava  i 
suoi  a  menar  le  mani  animosamcmte  centra  i  Montecchi,  e  non 
riguardar  in  viso  a  persona.  Cresceva  la  mischia,  e  tuttavia  al- 
l'una ed  all'altra  parte  venendo  aita  di  gente  e  d'arme,  erano  gli 
azzuffati  in  modo  accesi ,  che  senza  riguardo  verifno  si  davano 
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di  motte  ferite.  Or  ecco  che  a  caso  vi  sovraggiunse  Romeo,  il 
quale  oltra  i  servidori  suoi  aveva  anco  seco  alcuni  giovani  suoi 
compagni,  ed  andavano  per  la  città  a  diporto.  Egli,  veduti  i  suoi 
parenti  esser  alle  mani  con  i  Capelletti,  si  turbò  forte  ;  percioc- 
ché sapendo  la  pratica  che  era  della  pace  che  maneggiava  messer 
lo  frate,  non  avrebbe  voluto  che  (juestione  si  fosse  fatta.  E  per 
acquetar  il  roniore,  ai  suoi  compagni  e  servidori  altamente  disse, 
e  fu  da  molti  nella  contrada  sentito  :  fratelli,  entriamo  in  mezzo 
a  costoro,  e  vediamo  per  ogni  modo  che  la  zuf^a  non  vada  più 
innanzi,  ma  sforziamoci  a  fargli  por  giù  Tarme.  E  cosi  cominciò 
egli  a  ributtar  i  suoi  e  gli  altri  ;  ed  essendo  dai  compagni  segui- 
tato, animosamente  provò  con  fatti  e  con  parole  far  di  modo, 
che  la  zuffa  non  procedesse  più  avanti  ;  ma  nulla  potò  operare, 
perciocché  il  furore  dall'una  e  l'altra  parte  era  tanto  cresciuto, 
che  ad  altro  non  attendevano  che  a  menar  le  mani.  Già  erano 
per  tena  due  o  tre  per  banda  caduti,  quando  indarno  affatican- 
dosi Romeo  per  far  a  dietro  ritirar  i  suoi  ,  venne  Tebaldo  per 
traverso,  e  diede  una  gagliarda  stoccata  a  Romeo  in  un  fianco. 
Ma  perchè  egli"  aveva  la  corazzina  della  maglia  ,  non  fu  ferito  ; 
che  lo  stocco  non  potò  passar,  la  corazza  ;  onde  rivoltato  verso 
Tebaldo,  con  parole  amichevoli  gli  disse  :  Tebaldo,  tu  sei  gran- 
demente errato,  se  tu  credi  che  io  qui  sia  venuto  per  far  que- 
stione né  teco  né  con  i  tuoi.  Io  a  caso  mi  ci  sono  abbattuto,  e 
venni  per  levar  via  i  miei,  bramando  che  oramai  viviamo  in- 
sieme da  buoni  cittadini ,  e  cosi  t'esorto  e  prego  che  tu  faccia 
con  i  tuoi,  acciò  che  più  scandalo  veruno  non  segua;  che  pur 
troppo  sangue  s'è  sparso. 

Queste  parole  furono  quasi  da  tutti  udite  ;  ma  Tebaldo,  o  non 
intendesse  ciò  che  Romeo  diceva;  o  facesse  vista  di  non  inten- 
derlo, rispose:  ah,  traditore,  tu  sei  morto;  e  con  furia  addosso 
se  gli  avventò  per  ferirlo  sulla  testa.  Romeo,  che  aveva  le  ma- 
niche della  maglia  che  sempre  portava,  ed  al  braccio  sinistro 
avvolta  la  cappa,  se  la  pose  sovra  il  capo:  e  rivoltata  la  punta 
della  spada  verso  il  nemico,  quello  dirittamente  ferì  nella  gola, 
e  gliela  passò  di  banda  in  banda;  di  modo  che  Tebaldo  subito  si 
lasciò  cascar  boccone  in  ferra  morto.  11  remore  si  levò  grandis- 
simo ;  ed  arrivando  lacerto  del  podestà,  dei  combattenti  chi  andò 
in  qua,  chi  in  là.  Romeo,  fuor  di  misura  dolente  che  Tebaldo 
avesse  morto,  accompagnato  da  molti  dei  suoi,  se  n'andò  a  San 
Francesco  a  ricoverarsi  nella  camera  di  fra  Lorenzo.  Il  buon  frate, 
udendo  il  caso  intervenuto  della  morte  del  giovine  Tebaldo,  restò 
molto  disperalo,  stimando  che  ordine  più  non  ci  fosse  di  levar  la 
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niinicizia  tra  it>  due  famiglie.  I  Capelletti  uniti  insieme  andarono 
a  querelarsi  al  signor  Bartolomeo.  Dall'altra  jiarle  il  padre  del- 
l'ascoso Romeo  con  i  primi  dei  Montecchi  provarono  che,  an- 
dando Romeo  per  la  città  a  diporto  con  i  suoi  compagni,  a  caso 
abbiitleiulusi  ove  i  Montecchi  erano  stati  assaliti  dai  Capelletti ^ 
entrò  nella  /iifla,  per  levar  i  romori  ed  acquetar  la  questione; 
ma  che,  ferito  di  tiaverso  da  Tebaldo,  lo  [uegò  elio  volesse  far 
ritirar  i  suoi  e  depor  l'armi,  e  che  Tebaldo  ritornò  a  ferirlo,  ed 
il  caso  com'era  successo^  E  cosi  l'nn  l'altro  accusando,  e  tutti 
scusandosi,  innanzi  al  signor  Bartolomeo  fieramente  tenzonavam». 
Tuttavia  essendo  assai  manifesto  i  Ca|)ellelti  esser  stati  gli  as- 
salitori, e  provatosi  per  molti  testimoni  degni  di  fede  ciò  che  Ro- 
meo prima  ai  suoi  com[iagni dctlu  aveva^  e  le  parole  verso  Te- 
baldo usate,  il  signor  Bartolomeo,  fatto  deporre  a  lutti  Tarme, 
fece  bandir  Romeo.  Era  nella  casa  dei  Capelletti  un  grandis- 
simo [tianto  per  la  morte  del  loro  Tebaldo.  (ìiulielta,  allargate  le 
vene  al  lagriniare,  a  quello  punto  non  metteva  sosta,  ma  dirot- 
tamente piangendo,  non  la  morte  del  cugino  piangeva,  ma  della 
perduta  speranza  del  parentado  oltra  modo  s'attristava  e  mise- 
ramente s'aifliggeva,  non  sapendo  a  che  line  la  cosa  riuscisse 
imagiriarsi.  Avendo  poi  per  via  di  fra  Lorenzo  inteso,  ove  Romeo 
si  t levava,  gli  scrisse  una  lettera  tutta  piena  di  lagrime,  e  per 
mano  della  vecchia  al  frate  la  mandò.  Sapeva  ella  Romeo  esser 
bandito,  e  che  forza  era  che  da  Verona  si  partisse;  onde  affet- 
tuoéissimamente  lo  pregava  che  le  volesse  dar  il  modo  di  par- 
tirsi seco.  Romeo  le  scrisse  che  si  desse  pace  ;  che  col  tempo  al 
tuUii  provederia,  e  che  ancor  non  era  risoluto,  ove  ricoverar  si 
dovesse;  ma  che  più  vicino  che  fosse  j)Ossibile  anderia  a  stare, 
e  che  innanzi  che  partisse  fajebbe  ogni  sforzo  di  ritrovarsi  con 
lei  a  [parlamento,  ove  più  comodo  a  quella  fosse.  Elesse  ella  per' 
men  periglioso  luogo  il  giardino,  ove  le  nozze  del  suo  matrimonio 
già  fatte  aveva;  e  determinata  la  precisa  notte  ch'insieme  esser 
doveano.  Romeo,  prese  le  sue  arme,  del  convento  con  aita  di  fra 
Lorenzo  usci,  ed  accompagnato  dal  suo  lidatissimo  Pietro,  alla 
moglie  si  condusse.  Entrato  nel  giardino,  fu  da  Giulietta  con  in- 
finiìf  lagrime  raccolto.  Stettero  buona  pezza  tutti  due  senza  poter 
formar  parola,  bevendo  insiememente,  baciandosi,  l'nn  dell'altro 
le  stillanti  lagrime,  che  in  abbondanza  grandissima  distillavano; 
poi  oondolendosi  che  si  tosto  divider  si  dovessero,  altro  non  sa- 
pevano fare  che  lagrimare  e  lamentarsi  della  contraria  fortuna 
ai  lor  amori,  ed  abbracciandosi  e  baciandosi  insieme  più  volte, 
amorosamente  insieme  presero  piacere.  Appropinquandosi  poi  l'ora 
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(lei  partire,  Giulietta  con  quelle  preghiere  che  potè  le  mai^giori, 
supplicò  il  marito  che  seco  condur  la  volesse.  Io,  diceva  ella, 
caro  il  mip  signore,  mi  raccorcerò  la  lunga  chioma,  e  vestirommi 
da. ragazzo,  ed  ovunque  più  vi  piacerà  andare,  sempre  ne  verrò 
vosco,  ed  amorevolmente  vi  servirò.  E  qual  più  fidato  servidore 
di  me  potreste  voi  avere  ?  Deh,  caro  il  mio  marito,  fatemi  questa 
grazia,  e  lasciatemi  correr  una  medesima  fortuna  con  voi,  acciò 
che  quello  che  sarà  di  voi,  sia  di  me!  Romeo,  quanto  più  po- 
teva, con  dolcissime,  parole  la  confortava,  e  si  sforzava  conso- 
larla, assicurandola  che  portava  ferma  opinione  che  in  breve  il 
suo  bando  saria  rivocafo  ;  perciocché  di  già  il  prencipe  n'aveva 
•lata  alcuna  speranza  a  suo  padre;  e  che,  quando  condurla  seco 
volesse,  non  in  abito  di  paggio  la  menerebbe,  ma,  come  sua  mo- 
glie e  signora,  vorrebbe  che  onoratamente  e  da  sua  pari  accom- 
pagi^ta  andasse.  L'affermava  poi  che  il  bando  più  d'un  anno  non 
durfcria  ;  perchè  se  in  questo  mezzo  la  pace  tra  i  parenti  loro 
non  si  faceva  amicabilmente,  il  signore  vi  metterla  poi  la  mano, 
ed  a  mal  grado  di  chi  non  volesse,  gli  farla  pacificare,  avvenisse 
poi  ciò  che  si 'volesse;'  che  veggendo  le  cose  andar  in  lungo, 
egli  prenderla  altro  partito,  essendogli  impossibile  che  senza  lei 
lungo  tempo  vivesse.  Diedero  poi  ordine  di  darsi  nuova  con  let- 
tere. Molle  cose  disse  Romeo  a  sua  moglie  per  lasciarla  conso- 
lata, ma  la  sconsolata  giovane  altro  non  faceva  che  piangere. 
Alla  fine  cominciando  l'aurora  a  voler  uscire,  si  baciarono  e  stret- 
tamente abbracciarono  gli  amanti,  e  pieni  di  lagrime  e  sospiri  si 
dissero  addio.  Romeo  a  San  Francesco- se  ne  tornò,  e  Giulietta 
in  camera.  Indi  poi  a  <lue  o  tre  giorni,  avendo  già  Romeo  dis- 
posto il  modo  che  voleva  tenere  a  partirsi,  colatamente,  in  abito 
(li  mercadante  straniero,  di  Verona  uscito,  trovò  buona  é  fidata 
compagnia  all'enfine,  ed  a  Mantova  si(?uramente  si  condusse. 
Quivi  presa  una  casa,  non  gli  lasciando  suo  padre  mancar  da- 
nari, onoratamente  e  ben  accompagnato  se  ne  stava.  Giulietta 
tutto  il  dì  altro  non  faceva  che  piangere  e  sospirare,  e  poco  man- 
g;iava  e  meno  dormiva,  menando  le  notti  uguali  ai  giorni.  La  ma- 
dre, veggendo  il  pianger  della  figliuola,  più  e  più  volte  le  do- 
mandò la  cagione  di  quella  sua  mala  contentezza,  e  che  cosa  si 
sentisse,  dicendole  che  oggimai  era  tempo  di  por  fine  a  tante  la- 
grime, e  che  pur  troppo  la  moite  del  suo  cugino  pianto  aveva. 
Giulietta  rispondeva  non  saper  che  cosa  s'avesse.  Tuttavia,  come 
dalla  compagnia  involar  si  poteva,  si  dava  in  preda  al  dolore  ed 
alle  lagrime  :  il  che  fu  cagione  che  ella  ne  divenne  magra  e  tutta 
Analinconica;  di  modo  che  più  quella  bella  Giulietta,  che  prima 
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era,  quasi  non  assembrava.  Romeo  con  lettere  la  teneva  visitata 
e  confortata,  dandole  sempre  speranza  che  in  breve  sarebbero 
insieme.  La  pregava  anco  caldamente  a  star  allegra  e  trastullarsi 
e  non  si  prender  tanta  malinconia  ;  che  al  tutto  si  prenderebbe 
il  miglior  modo  che  si  potesse;  ma  il  tutto  era  indarno,  percioc- 
ché ella  non  poteva  senza  Romeo  pigliar  alle  sue  pene  rimedio 
alcuno.  Pensò  sua  madre  che  la  tristezza  della  giovane  fosse, 
che  per  essere  state  maritate  alcune  compagne  di  quella,  ella 
altresì  volesse  marito.  Cadutole  questo  pensiero  in  capo,  lo  co- 
muTiicò  al  marito,  e  gli  disse  :  marito  mio,  questa  nostra  figliuola 
mena  una  tristissima  vita,  ed  altro  mai  non  fa  che  piangere  e 
sospirare;  e  quanto  più  può,  fugge  la  conversazione  di  ciascuno. 
Io  più  volte  le  ho  dimandata  la  cagione  di  questa  sua  mala  con- 
tentezza, ed  ho  spiato  da  ogni  banda  per  venirne  in  cognizione, 
e  nulla  ho  potuto  intender  già  mai.  Ella  mi  risponde  sempre 
dun  tenore,  che  non  sa  che  cosa  sabbia,  e  tutti  quei  di  casa  si 
stringono  nelle  spalle,  né  sanno  che  se  ne  dire.  Certo  è  che  al- 
cuna gran  passione  la  tormenta,  perchè  così  sensibilmente  ella 
va,  come  cera  al  fuoco,  consumandosi.  E  poiché  mille  cose  tra 
me  m'ho  imaginate,  una  sola  m'é  venuta  alla  mente,  per  la  quale 
io  dubito  forte  che,  avendo  vedute  tutte  le  sue  compagne  esser 
il  carneval  passato  divenute  spose,  e  che  di  lei  non  si  parli  d[ 
darle  marito,  che  quindi  nasca  questa  sua  tristezza.  Ella,  a  que- 
sta santa  Eufemia  che  viene,  compirà  i  suoi  diciotto  anni  ;  ondo 
m'è  paruto,  marito  mio,  dirtene  un  motto,  parendomi  ch'oramai 
sia  tempo  che  tu  debba  procacciarle  un  buono  ed  onorato  par- 
tito, e  non  tenerla  più  senza  marito,  perchè  cotesta  non  è  mer- 
cadanzia  da  tener  per  casa.  Udito  messer  Antonio  quanto  la  mo- 
glie detto  gli  aveva,  e  non  gli  parendo  fuor  di  proposito,  cosile 
rispose  :  moglie,  poiché  tu  non  hai  potuto  cavar  altro  della  ma- 
linconia della  nostra  figliuola,  e  ti  pare  che  se  le  debba  dar  ma- 
rito, io  farò  quelle  pratiche  che  più  a|  proposito  mi  parranno  per 
trovarle  marito  condecente  al  grado  della  casa  nostra;  ma  vedi 
tu  fra  questo  mezzo  spiare  se  ella  talora  fosse  innamorata,  e  da 
lei  intender  che  marito  più  gli  piacerla.  Madonna  Giovanna  disse 
di  far  tutto  ciò  che  sapria,  e  non  mancò  di  nuovo  d'investigare 
e  dalla  figliuola  e  dagli  altri  di  casa  quanto,  seppe  e  potè,  ma 
nulla  mai  intese.  In  questo  tempo  fu  messo  per  le  mani  a  messer 
Antonio  il  conte  Paris  di  Lodrone,  giovine  di  ventiquattro  in  ven- 
ticinque anni,  molto  bello  e  ricco.  E  praticandosi  questo  partito 
con  non  poca  speranza  di  buon  fine,  messer  Antonio  lo  disse  alla 
moglie,  ed  ella,  parendole  cosa  buona  e  molto  onorata,  lo  disse 
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alla  figliuola  ;  del  che  Giulietta  se  ne  mostrò  fuor  di  modo  do- 
lente e  trista.  Madama  Giovanna,  ciò  veggendo,  si  trovò  pur 
troppo  di,  mala  voglia,  noti  potendo  indovinare  di  questo  la  ca- 
gione. E  poiché  molli  ragionantenti  ebbe  con  Giulietta  fatti,  le 
disse:  adunque,  ligHuola  mia,  a  quello  che  io  sento,  tu  non  vuoi 
marito.  Io  non  vo'  altrimenti  maritarmi,  rispose  ella  alla  madre  : 
soggiungendo  che  se  punto  l'amava  e  di  lei  le  caleva,  non  le  fa- 
vellasse di  manto.  La  madre,  udendo  la  risposta  della  figliuola, 
a  quella  disse  :  che  vuoi  tu  adunque  essere,  se  non  vuoi  marito? 
-vuoi  tu  farti  pinzochera,  o  diventar  monaca?  dimmi  l'animo  tuo. 
Giuhetta  allora  le  rispose  che  non  voleva  esser  pinzochera  nò 
monaca,  e  che  non  sapeva  ciò  che  si  volesse,  se  non  morire. 
Restò  la  madre  a  queste  risposte  piena  d'ammirazione  e  dispia- 
cere, e  non  sapeva  che  dirsi  e  meno  che  farsi.  Tutti  quei  di  casa 
altro  non  sapevano  che  dire,  se  non  che  Giulietta  dopo  la  morte 
del  cugino  sempre  era  s'ala  di  malissima  voglia,  e  che  non  ces- 
sava mai  di  piangere,  né  di  poi  alle  finestre  era  stata  veduta. 
Rifeiì  ogni  cosa  madama  Giovanna  a  messer  Antonio.  Egli,  chia- 
mata a  sé  la  figliuola,  dopo  alcuni  ragionamenti,  le  disse:  figliuola 
mia,  veggendoti  oggimai  d'età  da  marito,  t'ho  ritrovato  uno  sposo 
molto  nobile,  ricco  e  bello,  il  quale  è  signor  e  conte  di  Lodrone  ; 
perciò  disponti  a  prenderlo,  e  far  quanto  id  voglio;  che  simili 
onorevoli  partiti  si  trovano  di  rado.  A  questo  Giulietta,  con  mag- 
gior animo  che  ad  una  fanciulla  non  conveniva,  liberamente  ri- 
spose che  ella  non  voleva  maritarsi.  11  padre  si  turbò  forte,  e 
salito  in  collera,  fu  vicino  a  batterla:  ben  la  minacciò  rigida- 
mente con  agre  parole,  ed  alla  fine  le  conchiuse  che,  volesse  o 
no,  fra  tie  o  quattro  giorni  ella  deliberasse  andar  con  la  madre 
ed  altre  parenti  a  Villafranca,  perciocché  quivi  doveva  venir  il 
colite  Paris  con  sua  compagnia  a  vederla  ;  e  che  a  questo  non 
facesse  né  replica,  né  resistenza,  se  non  voleva  che  le  rompesse 
il  capo,  e  la  facesse  la  più  trista  figliuola  che  mai  fosse  nata. 
Qiial  fosse  l'animo  di  Giulietta,  quali  i  pensieri,  pensilo  chi  mai 
provò  le  fiamine  amorose.  Ella  restò  sì  stordita,  che  proprio  pa- 
reva tocca  dalla  saetta  del  folgorante  tuono.  In  sé  poi  rivenuta, 
avvisò  del  tutto  Romeo  per  via  di  fra  Lorenzo.  Romeo  le  riscrisse 
che  facesse  buon  animo,  perché  verria  in  breve  a  levarla  della 
casa  del  padre  e  condurla  a  Mantova.  Or  fu  pur  forza  che  an- 
dasse a  Villafranca,  ove  il  padre  aveva  un  bellissimo  podere. 
Ella  v'andò  con  quel  piacere,  che  vanno  i  condannati  alla  morte 
sulle  forche  ad  essere  impiccati  per  la  gola.  Era  quivi  il  conte 
Paris,  il  quale  jiella  chiesa  a  messa  la  vide;  e  benché  fosse  ma- 
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gra,  pallida  e  malinconica,  gli  piacque;  e  venne  a  Verona,  ove 
con  messer  Antonio  conchiuse  il  matrimonio.  Ritornò  anco  Giu- 
lietta a  Verona,  a  cui  il  padre  disse  come  il  matrimonio  del  conte 
Paris  e  di  lei  era  conchiuso,  esortandola  a  star  di  buona  voglia 
e  rallegrarsi.  Ella,  fatto  forte  animo,  ritenne  le  lagrime,  delle 
quali  gli  occhi  aveva  colmi,  e  niente  al  padre  rispose.  Certificata 
poi  che  le  nozze  s'apprestavano  per  mezzo  settembre  venente,  e 
non  sapendo  trovar  compenso  in  così  forzato  bisogno  ai  casi  suoi, 
deliberò  andar  ella  stessa  a  parlar  con  fra  Lorenzo,  e  seco  con- 
sigliarsi del  modo  che  tener  doveva  a  liberarsi  dal  già  promesso 
matrimonio. 

Era  vicina  la  festa  della  gloriosa  Assunzione  della  sempre  bea- 
tissima Vergine  madre  del  nostro  Redentore  ;  onde  Giulietta  , 
presa  questa  occasione,  trovata  sua  madre,  così  le  disse  :  madre 
mia  cara,  io  non  sonò  posso  imaginarmi,  onde  sia  nasciuta  questa 
mia  fiera  malinconia  che  tanto  m'affligge,  perchè  da  poi  che  Te- 
baldo fu  morto,  mai  non  ho  potuto  rallegrarmi,  e  par  che  di  con- 
tinovo  io  vada  di  mal  in  peggio ,  né  trovi  cosa  che  mi  giovi  ;  e 
perciò  ho  pensato,  a  questa  benedetta  e  santa  festa  dell'Assun- 
zione della  nostra  avvocata  Vergine  Maria,  confessarmi;  che  forse 
con  questo  mezzo  io  riceverò  alcun  compenso  alle  mie  tribula- 
zioni.  Che  ne  dite  voi,  madre  mia  dolce?  parvi  egli  ch'io  faccia 
quanto  m'è  caduto  in  mente?  Se  altra  via  vi  pare  che  prender 
si  debba,  insegnatemela,  che  io  per  me  non  so  dove  mi  dia  del 
capo.  Madama  Giovanna,  che  era  buona  donna  e  molto  religiosa, 
ebbe  caro  intender  l'intenzion  della  figliuola,  e  l'esorlò  a  seguir 
il  suo  proposito  ;   commendandole  molto  colai  pensiero ,  e  cosi 
di  brigata  se  n'andarono  a  San  Francesco,  e  fecero  chiamar  fra 
Lorenzo  ;  al  quale,  venuto  e  nel  confessionario  entrato.  Giulietta 
dall'altra  banda  se  gli  andava  a  porsi  dinanzi  ;  e  in  questo  modo 
gli  disse:  Padre  mio,  non  è  persona  al  mondo  che  meglio  di  voi 
sappia  quello  che  tra  mio  marito  e  me  è  passato;  e  perciò  non 
fa  mestieri  che  io  altrimenti  ve  lo  ridica.  Dovete  anco  ricordarvi 
d'aver  letta  la  lettera ,  che  io  vi  mandai  che  leggeste ,  e  poi  la 
mandaste  al  mio  Romeo,  ove  scriveva  come  mio  padre  m'aveva 
promessa  per  moglie  al  conte  Paris  di  Lodrone.  Romeo  mi  ri- 
scrisse che  verrà  e  che  farà:  ma  Dio  sa  quando.  Ora  il  fatto  sta 
che  tra  loro  hanno  conchiuso ,  questo  mese  di  settembre  che 
viene,  che  le  nozze  si  facciano,  ed  io  sia  condotta  all'ordine  ;  e 
perchè  il  tempo  s'appressa,  ed  io  non  veggio  via  da  svilupparmi 
da  questo  Lodrone,  che  ladrone  ed  assassino  mi  pare,   volendo 
le  cose  altrui  rubare  ,  sòn  qui  venuta  per  consiglio  ed  aita,  la 
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non  vorrei  con  questo  t'errò  e  ben  farò  che  Romeo  mi  scrive, 
restar  avviluppata  ;  perciocché  io  son  moglie  di  Romeo,  e  con- 
sumato ho  il  matrimonio,  né  daltri  che  di  lui  esser  posso  ;  ed 
ancora  che  io  potessi,  non  voglio,  perchè  di  lui  solo  eternamente 
esser  intendo.  Mi  bisogna  mo  l'aita  vostro  ed  il  consiglio.  Ma 
udite  quanto  in  mente  m"è  caduto  di  voler  fare.  Io  vorrei,  padre 
mio,  che  voi  mi  faceste  ritrovar  calze,  giuppone  ed  il  resto  delle 
vestimenta  da  ragazzo,  acciò  che  vestita  ch'io  ne  sia,  possa  la 
sera  sul  tardi,  od  il  mattino  a  buonissimora  uscirmene  di  Verona; 
che  persona  non  mi  conoscerà,  e  me  nanderò  di  lungo  a  Man- 
tova, e  mi  ricovererò  in  casa  del  mio  Romeo.  Messer  lo  frate , 
udendo  questa  favola ,  non  troppo  maestrevolmente  ordita  ,  e 
punto  non  piacendogli,  disse  :  figliuola  mia,  il  tuo  pensiero  non 
è  da  mettersi  ad  esecuzione  ;  perciocché  a  troppo  gran  rischio 
tu  ti  porresti.  Tu  sei  troppo  giovanetta,  delicatamente  nodrita, 
e  non  potresti  sofferire  la  fatica  del  viaggio  ;  che  usa  non  sei  a 
camminar  a  piede  :  poi  tu  non  sai  il  cammino,  e  andresti  errando 
or  qua  or  là.  Tuo  padre,  subito  che  non  ti  trovasse  in  casa,  man- 
deria  a  tutte  le  porte  della  città  e  per  tutte  le  strade  del  con- 
tado, e  senza  dubbio  di  leggiero  le  spie  ti  troverebbero.  Ora  es- 
sendo rimenata  a  casa ,  tuo  padre  vorrebbe  da  te  intender  la 
cagione  del  tuo  partire  cosi  vestita  da  uomo,  lo  non  so  come 
potresti  sopportar  le  minacce  che  ti  fariano,  e  forse  le  battiture 
che  ti  sarebbero  dai  tuoi  date  per  intender  la  verità  del  fatto  ;  e 
dove  facevi  il  tutto  per  andar  a  veder  Romeo,  perderesti  la  spe- 
ranza di  rivederlo  più  mai.  Alle  verisimili  parole  del  frate  acque-, 
tandosi  Giulietta,  gli  replicò:  poiché  l'avviso  mio,  padre,  non  vi 
-par  buono,  ed  io  vi  credo,  consigliatemi  adunque  voi  ed  insegna- 
temi snodar  questo  mio  intricato  nodo,  ovio,  misera  me!  ora 
avviluppata  mi  trovo,  acciò  che  quanto  possibil  tia,  con  minor 
travaglio,  col  mio  Romeo  possa  trovarmi  :  con  ciò  sia  cosa  che 
senza  lui  è  impossibil  ch'io  viva  ;  e  se  in  altro  modo  darmi  aita 
non  potete,  aiutatemi  almeno  che,  non  dovendo  essere  di  Romeo, 
io  non  sia  di  nessun  altro.  Romeo  m'ha  detto  che  voi  siete  gran 
distillatore  d'erbe  e  d'altre  cose,  e  che  distillate  un'acqua,  che 
in  due  ore,  senza  far  dolore  alcuno  alla  persona,  ammazza  l'uomo. 
Datemene  tanta  quantità  che  basti  a  liberarmi  dalle  mani  di 
questo  ladrone,  poiché  altramente  a  Romeo  render  non  mi  po- 
tete. Egli,  amandomi,  come  so  che  m'ama,  si  contenterà  ch'io 
più  tosto  muoia,  che  alle  mani  d'altri  viva  pervenga.  Me  poi  libe- 
rateda  una  grandissima  vergogna,  e  tuttala  casa  mia;  perciocché, 
se  altra  via  non  ci  sarà  a  levarmi  fuor  di  questo  tempestoso 
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mare,  ove  ora  in  isclruscito  legno  senza  governo  mi  ritrovo,  io 
vi  j.rometto  la  fede  mia,  e  quella  vi  attenderò,  che  una  notte  con 
un  tagliente  coltello  contra  me  stessa  incrudelirò,  e  mi  segherò 
le  vene  della  gola;  che  prima  morir  deliberata  sono,  che  di 
non  mantener  la  fede  coniugale  a  Romeo.  Era  il  frate  un  gran- 
dissimo esperimentatore,  che  ai  suoi  dì  aveva  cercati  assai  paesi, 
ed  erasi  dilettato  di  provare  e  saper  cose  diverse  ;  e  sopra  il 
tutto  conosceva  la  virtù  dell'erbe  e  delle  pietre,  ed  era  uno  dei 
gran  distillatori  che  a  quei  tempi  si  trovassero  ;  e  tra  l'altre  sue 
co5e  egli  componeva  alcuni  sonniferi  semplici  insieme,  ed  una 
pasta  ne  faceva  che  poi  riduceva  in  minutissima  polvere,  che  era 
di  meravigliosa  virrù.  Ella,  poiché  era  con  un  poco  d'acqua  be- 
vuta, in  uno  odue  quarti  d'ora  di  modo  faceva  dormire  chi  bevuta 
l'avesse,  e  sì  gli  stordiva  gh  spiriti  e  di  maniera  l'acconciava^ 
che  non  c'era  medico,  per  eccellentissimo  che  fosse  e  ben  pra- 
tico, che  non  giudicasse  colui  esser  morto.  Teneva  poi  in  così 
dolce  morte  il  bevitore,  circa  quaranta  ore  almeno,  e  talora  più, 
secondo  la  quaiitità  che  si  beveva ,  e  secondo  il  temperamento 
degli  umori  del  corpo  di  chi  la  beveva.  Fatta  che  aveva  la  polvere 
la  sua  operazione,  svegliavasi  l'uomo  o  donna,  né  più  né  meno 
come  se  lungo  sonno  dolcemente  avesse  dormito  ;  né  altro  di- 
sturbo 0  male  faceva.  Ora,  avendo  messer  lo  frate  intesa  chiara- 
mente la  deliberata  disposizione  della  sconsolata  giovane,  a  pietà 
di  lei  commosso,  a  gran  pena  potè  ritener  le  lagrime;  onde  con 
pietosa  voce  le  disse  :  vedi,  figliuola  mia,  egli  non  bisogna  parlar 
di  m.orire,  perchè  io  t'assicuro  che  se  una  volta  morrai,  di  qua 
non  tornerai  più,  se  non  il  giorno  dell'universal  giudizio,  quando 
insieme  con  tutti  i  morti  saremo  suscitati  :  io  vo"  che  tu  pensi  a 
vivere  fin  che  a  Dio  piacerà.  Egli  ci  ha  data  la  vita ,  egli  la  ci 
conserva  :  egli,  quando  gli  piace  ,  a  se  la  ritoglie;  sì  che  caccia 
da  le  questo  malinconico  pensiero.  Tu  sei  giovane  ,  e  adesso  ti 
deve  giovar  di  vivere  e  di  goder  il  tuo  Romeo.  Noi  troveremo 
rimedio  a  tutto  :  non  dubitare.  Come  tu  vedi,  io  sono  in  questa 
magnifica  città  genei-almente  appo  tutti  in  grandissimo  credito 
e  buona  riputazione.  Se  si  sapesse  ch'io  fossi  stato  consapevole 
del  tuo  matrimonio  e  danno  e  vergogna  infinita  ne  riporterei.  Ma 
che  saria,  se  io  ti  dessi  veleno  ?  lo  non  ne  ho ,  e  quando  ben 
n'avessi,  non  te  ne  darei,  sì  perchè  l'offesa  di  Dio  sarebbe  mor- 
tahssima,  e  sì  anco  che  io  in  tutto  perderei  il  credito.  Tu  puoi 
ben  intendere  che  per  l'ordinario  poche  cose  d'importanza  si 
fanno,  che  io  con  la  mia  autorità  non  c'intravvenga;  e  non  sono 
ancor  quindici  giorni  che  il  signor  della  città  m'adoperò  in  un 
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mhineggiodi  grandissimo  momento.  Perciò,  figliuola,  io  volentieri 
per  te  e  per  Romeo  m'affaticherò,  e  a  tuo  scampo  faro  di  modo 
che  resterai  di  Romeo  e  non  di  questo  Lodrone,  né  ti  converrà 
morire;  ma  bisogna  far  di  modo  che  la  cosa  non  si  risappia  già 
mai.  A  te  mo  conviene  esser  sicura  ed  animosa,  che  ti  deliberi 
di  far  quanto  t'ordinerò,  che  sarà  senza  farti  un  minimo  nocu- 
mento in  alcun  conto  che  si  sia  ;  e  odi  in  che  modo.  Quivi  il  frate 
puntualmente  alla  giovane  manifestò  la  sua  polvere ,  e  le  disse 
la  virtù  che  aveva,  e  che  più  volte  l'aveva  esperimentatae  sempre 
trovatala  peifetta.  Figliuola  mia,  diceva  messer  lo  frate^  questa 
mia  poKeie  è  tanto  preziosa  e  di  si  gran  valore,  che  senza  no- 
cumento li  farà  dormire  quanto  t'ho  detto,  ed  in  quel  mezzo  che 
tu  quietissimamente  riposerai,  se  Galeno,  Ippocrale,  Messue, 
Avicenna,  e  tutta  la  scuola  dei  più  eccellenti  medici  che  sono  o 
furono  già  mai,  ti  vedessero  e  ti  toccassero  il  polso,  tutti  ad  una 
voce  morta  ti  giudicheriano;  e  come  tu  l'avrai  digerita,  da  quel- 
l'artificiato dormire  così  sana  e  bella  ti  desterai,  come  suoli, 
quando  il  mattino  fuor  del  tuo  letto  ti  levi.  Si  che  bevendo  que-^ 
st'acqua  là-nell'apparir  dell'alba,  poco  di  poi  ti  addormenterai, 
e  all'ora  del  levare,  veggendo  i  tuoi  che  tu  dormi,  ti  vorranno 
svegliare  e  non  potranno.  Tu  resterai  senza  polso  e  fredda  come 
ghiaccio.  Chiameransi  i  medici  e  i  parenti,  e  in  somma  tutti  ti 
giudicheranno  morta;  e  così  sulla  sera  ti  faranno  seppellire,  e 
ti  metteranno  dentro  l'arca  dei  tuoi  Capelletti.  Quivi  a  tuo  bel- 
l'agio riposerai  la  notte  e  il  dì.  La  notte  poi  seguente.  Romeo  ed 
io  verremo  a  levarti  fuori,  perciocché  io  del  caso  per  messo  a 
posta  avviserò  Romeo;  e  cosi  egli  con  segreta  maniera  ti  menerà 
a  Mantova,  ed  ivi  celatamente  ti  terrà,  fin  che  questa  benedetta 
pace  tra  i  suoi  e  i  tuoi  si  faccia,  che  a  me  dà  l'animo  agevol- 
mente di  farla.  Se  questa  via  non  prendi,  io  non  so  con  che  altro 
poterti  dar  soccorso.  Ma  vedi  ;  come  ti  ho  detto,  egli  ti  convien 
esser  segreta  e  ritener  questa  cosa  in  te,  altrimenti  guasteresti 
i  fatti  tuoi  e  i  miei.  Giulietta,  che  dentro  una  fornace  ardente 
per  trovar  Romeo  andata  saria,  non  che  iu  una  sepoltura,  diede 
intiera  credenza  alle  parole  del  frate,  e  senza  altrimenti  pen- 
sarvi ,  vi  s'accordò,  e  gli  disse  :  Padre,  io  farò  il  tutto  che  voi 
mi  dite,  e  così  nelle  mani  vostre  mi  rimetto  :  ch'io  dica  questa 
cosa  a  persona,  non  dubitate  ;  che  io  sarò  segretissima.  Corse 
subito  il  frate  alla  camera,  ed  alla  giovane  recò  tanta  polvere, 
quanta  capirebbe  in  un  cucchiaio,  involta  in  una  poco  di  carta. 
Presa  Giulietta  la  polvere,  la  mise  in  una  sua  borsa,  e  molto 
ringraziò  fra  Lorenzo.  Egli,  che  assai  difficilmente  poteva  credere 
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ch'una  fanciulla  fosse  sì  sicura  e  tanto  audace,  che  in  un  avello 
tra'  morti  si  lasciasse  chiudere,  le  disse:  dimmi  figliuola,  non 
avrai  tu  paura  di  tuo  cugino  TeÌ3aldo,  che  è  così  poco  tempo  che 
fu  ucciso;  e  nell'arca,  ove  posta  sarai,  giace,  e  deve  fieramente, 
putire?  Padre  mio,  rispose  l'animosa  giovane,- di  questo  non  vi 
caglia;  che  se  per  passar  per  mezzo  le  penaci  pene  deHinferno 
io  credessi  trovar  Romeo,  io  nulla,  temerei  quel  fuoco  eternale. 
Or  sia  col  nome  del  nostro  Signor  Iddio,  disse  il  frate.  Tornò 
Giulietta  alla  madre  tutta  lieta,  e  nell'andar  verso  la  casa,  le 
disse  :  Madre  mia,  io  vi  dico  per  certo  che  fra  Lorenzo  è  un  san- 
tissimo uomo.  Egli  m'ha  di  modo  con  le  sue  dolci  e  sante  parole 
consolata,  che  quasi  m'ha  tratto  fuora  della  sì  fiera  malinconia 
che  io  pativa.  Egli  m'ha  fatto  una  predichetta  tanto  divota  ed  a 
proposito  del  mio  male,  quanto  si  potesse  ìmaginare.  Madonna 
Giovanna,  che  vedeva  la  figliuola  assai  pili  del  solito  allegra,  e, 
udiva  quanto  diceva,  non  capiva  in  se  per  l'allegrezza  che  sen- 
tiva del  piacer  e  conforto-delia  figliuola,  e  le  rispose-:  cara  figliuola 
mia  ,  che  Dio  ti  benedica,  io  mi  trovo  molto  di  buona  voglia , 
poiché  tu  cominci  a  rallegrarti ,  e  restiamo  pur  assai  obbligate 
a  questo  nostro  padre  spirituale.  Egli  si  vuol  aver  caro,  e  soc- 
correrlo con  le  nostre  elemosine;  per-ciocchè  il  monastero  è  po- 
vero, ed  ognidì  prega  Dio  per  noi.  Ricordati  spesso  di  lui,' e 
mandagli  alcuna  buona  pietanza.  Credette  madonna  Giovanna 
che  in  vero  Giulietta,  per  il  sembiante  dell'allegria  che  mostrava, 
fosse  fuor  della  malinconia  che  prima  aveva,  e  lo  disse  al  marito  ; 
e  tutti  due  se  ne  tenevano  ben  contenti  e  pagati,  e  si  levarono 
il  sospetto  che  avevano,  che  quella  fosse  in  alcuna  persona  in- 
namorata. Ed  ancor  che  imaginar  non  si  potessero  la  cagione 
della  mal^  contentezza  della  figliuola,  pensavano  che  la  morte 
del  cugino  o  altro  strano  accidente  l'avesse  contristata.  Onde, 
perchè  pareva  loro  ancor  troppo  giovanotta,  volentieri,- se  con 
onore  si  fosse  potuto  fare,  l'avrebber  tenuta  due  o  tre  anni  senza 
darle  marito  ;  ma  la  cosa  del  conte  era  già  tanto  innanzi ,  che 
senza  scandalo  non  si  poteva  disfare  ciò  che  fatto  era  e  con- 
chiuso. Si  prefisse  il  determinato  giorno  alle  nozze,  e  Giulietta 
fu  pomposamente  di  ricche  vestimenta  e  di  gioie  messa  in  or- 
dine. Ella  stava  di  buona  voglia,  rideva,  scherzava,  ed  un'ora 
mill'anni  le  pareva  che  venisse  l'ora  del  ber  l'acqua  con  la  pol- 
vere. Venuta  la  notte,  che  il  dì  seguente  ,  che  era  domenica , 
doveva  pubblicamente  essere  sposata-,  essa  giovane  senza  far 
molto  a  persona ,  apprestò  un  bicchiere  con  acqua  dentro  ;  e 
senza  che  la  vecchia  se  n'avvedesse,  a!  capo  del  letto  se  lo  mise. 
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Ella  nulla  o  ben  poco  quella  notte  dormì,  vari  pensieri  per 
l'animo  ravvolgendo.  Cominciandosi  poi  ad  appressar  l'ora  del- 
l'alba, nella  quale  ella  doveva  ber  l'acqua  con  la  polvere,  se  le 
cominciò  a  rappresentar  nella  imaginazione  Tebaldo,  del  modo 
che  veduto  l'aveva  ferito  nella  gola,  tutto  sanguinolente.  E  pen- 
sando che  a  lato  a  quello,  o  forse  addosso,  sarebbe  seppellita,  e 
che  dentro  quel  monimento  erano  tanti  corpi  di  morti  e  tante 
ignude  ossa,  le  venne  un  freddo  per  il  corpo,  e  di  modo  tutti  i 
peli  se  le  arricciarono  addosso,  che  oppressa  dalla  paura  tremava 
come  una  foglia  al  vento.  Oltra  questo  se  le  sparse  per  tutte  le 
membra  un  gelato  sudore  .  parendole  tratto  tratto  che  ella  da 
quei  morti  fosse  in  mille  pezzi  smembrata. 

Con  questa  paura  stette  alquanto,  che  non  sapeva  che  farsi  ; 
poi  alquanto  ripreso  d'ardire,  diceva  fra  sé  :  oimè  !  che  vogUo  io 
fare?  ove  voglio  lasciarmi  porre?  Se  per  sorte  io  mi  destassi 
prima  che  il  frate  e  Romeo  vengano,  che  sarà  di  me?  Potrò  io 
sofferire  quel  gran  puzzo  che  deve  render  il  guasto  corpo  di  Te- 
baldo, che  a  pena  per  casa  ogni  tristo  odore,  quantunque  pic- 
ciolo, non  posso  patire?  Chi  sa  che  alcun  serpe  e  mille  vermini 
in  quel  sepolcro  non  siano,  i  quali  io  cotanto  temo  ed  abborri- 
sco?  E  se  il  cuore  non  mi  dà  di  mirargli,  come  potrò  sofferire 
che  a  torno  mi  stiano  e  mi  tocchino?  Non  ho  io  poi  sentito  dir 
tante  volte  che  molte  spaventevoli  cose  di  notte  sono  avvenute, 
non  dentro  a  sepolture,  ma  nelle  chiese  e  cimiteri?  Con  questo 
pauroso  pensiero  mille  abbominevoli  cose  immaginando,  quasi 
si  deliberò  di  non  prender  la  polvere,  e  fu  vicina  a  spargerla  per 
terra  ;  e  andava  in  strani  e  vari  pensieri  farneticando,  dei  quali 
alcuno  l'invitava  a  pigliarla,  ed  altri  le  proponevano  mille  casi 
perigliosi  alla  mente.  Alla  fine,  poiché  buona  pezza  ebbe  chime- 
rizzato,  spinta  dal  vivace  e  fervente  amore  del  suo  Romeo,  che 
negli  affanni  cresceva,  nell'ora  che  già  l'aurora  aveva  cominciato 
a  porre  il  capo  fuor  del  balcone  dell'oriente,  ella,  in  un  sorso, 
cacciati  i  contrari  pensieri,  la  polvere  con  l'acqua  animosamente 
bevendo,  a  riposare  cominciò,  e  guari  non  stette  che  s'addor- 
mentò. La  vecchia  (?he  seco  dormiva,  ancor  che  tutta  la  notte 
avesse  compreso  che  la  giovane  nulla  o  poco  dormiva,  non  per- 
tanto del  beveraggio  da  quella  bevuto  s'accorse  ;  e  di  letto  leva- 
tasi, attese  a  far  suoi  bisogni  per  casa,  come  era  usata.  Venuta 
poi  Torà  del  levarsi  della  giovane,  tornò  la  vecchia  alla  camera, 
dicendo,  come  fu  dentro:  su  su,  che  egli  é  tempo  di  levarsi:  ed 
aperte  le  finestre,  e  veggendo  che  Giulietta  non  si  moveva  né 
faceva  vista  di  levarsi,  se  le  accostò;  e  dimenandola,  disse:  su 
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SU,  dormigliona,  levati;  ma  la  buona  vecchia  cantava  a' sordi. 
Cominciò  a  scuoterla  fortemente,  e  dimenarla  quanto  poteva,  e 
poi  tirarle  il  naso,  e  punzecchiarla  ;  ma  ogni  fatica  era  nulla.  Ella 
aveva  di  modo  legati  gli  spiriti  vitali,  che  i  più  orrendi  e  strepi- 
tosi tuoni  del  mondo  non  l'avrebbero,  con  il  tremendo  romonv 
che  fanno,  destata.  Del  che  la  povera  vecchia  fieramente  spaven- 
tata, veggendo  che  né  più  né  meno  faceva  sembiante  di  sentire, 
come  avrebbe  fatto  un  corpo  morto,  tenne  per  fermo  Giulietlii 
esser  morta  ;  onde  fuor  di  misura  dolente  e  trista,  amarissima- 
mente piangendo,  se  ne  corse  a  trovar  madonna  Giovanna  :  alla 
quale,  dal  soverchio  dolor  impedita,  a  pena  potè  dire,  ansando  : 
ìMadonna,  vostra  figliuola  è  morta.  Corse  la  madre  con  frettoloso 
passo,  tuttavia  lagrimando;  e  trovata  la  figliuola  acconcia  del 
modo  che  udito  avete,  se  fu  dolente  e  ùa,  estremo  cordoglio  in- 
gombrata, non  e  da  domandare.  Ella  mandando  le  pietose  voci 
fino  alle  stelle,  avrebbe  mosso  a  compassione  le  pietre  ed  addol- 
cite le  tigri,  quando  per  la  perdita  dei  figliuoli  più  irate  sono.  Il 
pianto  e  il  grido  della  madre  e  della  vecchia,  udito  per  tutta  la 
casa,  fu  cagione  che  ciascuno  quivi  corresse,  ove  il  romor  si  fa- 
ceva. Vi  corse  il  padre,  e  trovata  la  figliuola  più  fredda  che 
ghiaccio,  e  che  sentimento  alcuno  non  mostrava,  fu  vicino  a  morir 
di  doglia.  Divolgatosi  il  caso,  di  mano  in  mano  tutta  la  città  ne 
fu  piena.  Vi  vennero  parenti  ed  amici,  e  quanto  più  crescevano 
le  genti  nella  casa,  il  pianto  vie  più  si  faceva  maggiore.  Fu  su- 
bito mandato  per  i  più  famosi  medici  della  città;  i  quali,  usati 
tutti  quegli  argomenti  che  seppero  i  più  convenevoli  e  salutiferi, 
e  nulla  con  l'arte  loro  di  profittevole  aita  operando,  e  la  vita  in- 
tesa della  giovane,  che  già  molti  di  era  consi:eta  di  fare,  che 
altro  non  faceva  che  pianger  e  sospirare,  lutti  concorsero  in 
questa  opinione,  che  ella  veramente,  da  soverchiò  dolor  soffocata, 
fosse  morta.  A  questo  si  raddoppiò  il  pianto  senza  fine;  e  per 
tutta  Verona  generalmente  ciascuno  di  cosi  acerba  ed  impensata 
morte  Si  dolse  ;  ma  sovra  tutti  la  dolente  madre  era  quella  chn 
acerbissimamente  piangeva  e  si  lamentava,  e  non  voleva  ricever 
consolazion  veruna.  Tre  volte,  abbracciando  la  fighuoìa,  svenne, 
e  tanto  morta  quanto  quella  pareva  ;  il  che  doglia  a  doglia  ac- 
cresceva, e  pianto  a  pianto.  L'erano  a  torno  di  molte  donne,  che 
tutte  si  sforzavano,  alla  meglio  che  si  poteva,  di  consolarla.  Ella 
aveva  di  modo  allentate  le  redini  al  dolore,  e  così  in  poter  di 
quello  s'era  lasciata  trascorrere,  che  quasi  in  disperazione  ca- 
duta, non  intendeva  cosa  che  se  le  dicèsse,  ed  altro  non  faceva 
che  pianger  e  sospirare,  e  mandar  ad  ora  per  ora  le  strida  sino 
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al  cielo,  e  scapigliarsi  come  forsennata.  Messer  Antonio,  non 
meno  di  lei  dolente,  quantomeno  con  lagrime  sfogava  il  suo  cor- 
doglio, tanto  più  a  dentro  quello  maggior  diveniva;  tuttavia  egli,, 
che  tener«imente  la  figliuola  amava,  sentiva  dolor  grandissimo, 
ma  come  più  prudente,  meglio  sapeva  temperarlo.  Fra  Lorenzo 
quella  mattina  scrisse  a  lungo  a  Romeo  l'ordine  dato  della  pol- 
vere, e  quanto  era  seguito,  e  che  egli  la  seguente  notte  anderia 
a  cavar  Giulietta  fuor  della  sepoltura,  e  la  porteria  alla  sua  ca- 
mera; e  perciò,  che  egli  studiasse  venirsene  travestito  a  Verona, 
che  lo  attenderla  fino  a  mezza  notte  del  seguente  giorno,  e  che 
si  terria  poi  quel  modo  che  miglior  lor  fosse  paruto.  Scritta  la 
lettera  e  suggellata,  la  diede  ad  un  suo  fidato  frate,  e  strettissi- 
mamente gli  commise  che  quel  dì  andasse  a  Mantova,  e  trovasse 
Romèo  jMontecchio,  e  a  lui  desse  la  lettera,  e  non  ad  altra  per- 
sona, fosse  chi  si  volesse.  Andò  il  frate,  ed  arrivò  a  Mantova  assai 
a  buou'ora,  e  smontò  al  convento  di  San  Francesco.  Messo  giù 
il  cavallo,  mentre  che  egli  cercava  il  padre  guardiano  per  farsi 
dar  un  compagno,  ^per  poter  accompagnato  andar  per  la  città  a 
far  sue  bisogne,  trovò  che  molto  poco  innanzi  era  morto  uno  dèi 
frati  di  quel  convento.  E  perchè  era  un  poco  di  sospetto  di  peste, 
fu  giudicato  dai  deputati  della  sanità  il  detto  frate  esser  senza 
dubbio  morto  di  pestilenza  ;  e  tanto  più  che  se  gli  ritrovò  un  ga- 
vocciolo assai  più  grosso  d'un  uovo  nell'anguinaia,  che  era  certo 
ed  evidentissimo  indizio  di  quel  pestifero  morbo.  Or  ecco  che  in 
quell'ora  a  punto  che  il  frate  veronese  domandava  il  compagno, 
sopravvennero  i  sergenti  della  sanità,  che  al  padre  guardiano  co- 
mandarono sotto  pene  gravissime,  per  parte  del  signor  della 
città,  che  egli,  per  quanto  aveva  cara  la  grazia  del  prencipe,  a 
modo  veruno  non  lasciasse  uscir  persona  fuor  del  monastero.  Il 
frate  venuto  da  Verona  voleva  pure  allegare  che  allora  allora  era 
arrivato,  né  s'era  mescolato  con  nessuno;  ma  in  vano  s'affaticò, 
che  a  mal  suo  grado  gli  convenne  rimanere  con  gh  altri  frati  nel 
convento:  onde  non  diede  quella  benedetta  lettera  a  Romeo:  né 
altrimenti  gli  mandò  a  dir  cosa  alcuna;  il  che  fu  di  grandissimo 
male  e  scandalo  cagione,  come  a  mano  a  mano  intenderete.  Fra 
questo  mezzo  in  Verona  s'apparecchiavano  le  solennissime  ese- 
quie della  giovane  che  si  teneva  per  morta,  e  si  deliberò  farle 
quel  dì  stesso  nell'ora  tarda  della  sera.  Pietro,  servidor  di  Romeo, 
sentendo  dire  che  Giulietta  era  morta,  tutto  sbigottì,  e  deliberò 
tra  sé  d'andar  a  Mantova,  ma  prima  aspettai-  l'ora  della  sepol- 
tura della  giovane,  e  vederla  portar  alla  sepoltura,  per  poter  dir 
al  suo  padrone  che  veduta  morta  l'aveva,  che  pur  ch'egli  potesse 
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di  Veioaa  oscire,  faceva  pensiero  cavalcar  di  notte,  ed  all'aprir 
della  porta  entrar  in  Mantova.  Fu  adunque  sul  tardi  con  uni- 
versa! dispiacere  di  tutta  Verena  levata  la  bara  funebre  con- 
Giulietta  dentro,  e  con  la  pompa  di  tutti  i  chierici  e  frati  della 
città  indirizzata  verso  San  Francesco.  Pietro  era  così  stordito,  e 
per  la  eomitassione  del  suo  padrone,  il  cpiide  sapeva  che  unica- 
mente la  giovane  amava,  così  fuor  di  sé,  che  mai  non  ebbe  av- 
viso d'andcT  a  veder  fra  Lorenzo,  e  parlar  seco,  come  l'altre 
volte  era  solito  di  fare;  che  se  egli  andava  a  trovar  il  frate, 
avrebbe  intesa  l'istoria  della  polvere  ;  e  dicendola  a  Romeo,  non 
succedevano  gli  scandali  che  successero.  Ora  vista  che  egli  ebbe 
Giulietta  in  bara,  e  quella  manifestamente  conosciuta,  montò  a 
cavallo  ;  e  andato  di  buon  passo  a  Yillafranca,  quivi  a  rinfrescar 
il  suo  cavallo  e  dormir  una  pezza  attese.  Levatosi  poi  di  più  di 
due  ore  innanzi  giorno,  nel  levar  del  sole  entrò  in  Mantova,  e 
andò  alla  casa  del  padrone.  Ma  torniamo  a  Verona.  Portata  la 
giovane  alla  chiesa  e  cantati  solennemente  gli  ufSci  dei  morti, 
come  è  il  costume  in  si.mili  esequie  di  farsi,  fu  circa  mezz'ora  di 
notte  messa  nell'avello.  Era  l'avello  di  marmo,  molto  grande, 
fuor  della  chiesa  sovra  il  cimitero  ;  e  da  un  lato  era  attaccato  ad 
ur.  muro,  che  in  un  altro  cimitero  aveva  da  tre  in  quattro  braccia 
di  luogo  murato;  ove,  quando  alcun  corpo  dentro  l'arca  si  met- 
tftva,  si  gettavano  l'ossa  di  quelli  che  ivi  primieramente  erano 
seppelliti,  ed  aveva  alcuni  spiragli  assai  alti  dalla  terra.  Come 
l'arca  fu  aperta,  ,frà  Lorenzo  fece  tantosto  in  una  delle  bande 
deU'avello  ritirar  il  corpo  di  Tebaldo;  il  quale,  perchè  di  natura 
era  stato  moHo  magro,  ed  alla  morte  aveva  perduto  tutto  il  san- 
gue, poco  era  marcito,  e  non  molto  putiva.  Fatta  poi  spazzar 
l'arca  e  nettare,  avendo  egli  la  cura  di  far  la  giovane  seppellire, 
dentro  ve  la  fece,  quanto  più  soaveme  nte  si  potè,  distendere  e 
porle  un  origliei-e  sotto  il  capo  :  indi  si  fece  riserrar  l'arca.  Pie- 
tro, entrato  in  casa,  trovò  Romeo  che  an  cera  era  in  letto,  e  come 
gli  fu  iruianzi,  da  infiniti  singhiozzi  e  lat;;rime  impedito,  non  po- 
teva formar  paiola  ;  del  che  Romeo  grai  idemente  meravigliato, 
e  pensando  non  ciò  che  avvenuto  era,  m  a  altri  mali,  gli  teneva 
pur  detto  :  Pietro,  che  cosa  hai?  che  nove  Ile  mi  rechi  da  Verona? 
come  sta  mio  padre  ed  il  resto  dei  nostri  ?  di',  non  mi  tener  più 
sospeso;  che  cosa  può  e^i  essere,  che  tu    sei  così  afflitto?  orsù 
spedisciti.  Pietro  alla  fine,  fatto  violenza  ;  il  suo  dolore,  con  de- 
bole voce  e  con  parole  interrotte,  gli  disse    la  morte  di  Giulietta, 
e  che  egli  l'aveva  veduta  portar  a  seppellii  re,  e  che  si  diceva  che 
di  doglia  era  morta.  A  questo  cosi  dolente    e  iOiero  annunzio  restò 
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Romei)  per  buona  pezza  quasi  fuor  di  se  stesso  :  poi  come  for- 
sennato saltò  fuori  di  letto,  e  disse  :  ahi  !  traditor  Romeo,  di- 
sleale, perfido,  e  di  tutti  gl'ingrati  ingralissimo  I  Non  è  il  dolore, 
che  abbia  la  tua  donna  morta;  che  non  si  muor  di  doglia;  ma 
tu,  crudele,  sei  stato  il  manigoldo,  sei  stato  il  micidiale.  Tu  quello 
sei,  che  morta  l'hai.  Ella  ti  scriveva  pure  che  prima  voleva  mo- 
rire, che  lasciarsi  da  nessun  altro  sposare,  e  che  tu  andassi  per 
ogni  modo  a  levarla  della  casa  del  padre.  E  tu  sconoscente,  tu 
pigro,  tu  poco  amorevole,  tu  can  mastino  le  davi  parole  che  ben 
andresti,  che  faresti,  e  che  stesse  di  buona  voglia,  e  andavi  in- 
dugiando di  dì  in  dì,  non  ti  sapendo  risolvere  a  quanto  ella  vo- 
leva. Ora  tu  sei  stato  con  le  mani  a  cintola,  e  Giulietta  è  morta. 
Giulietta  è  morta,  e  tu  sei  vivo.  Ahi'  traditore!  quante  volte  le 
hai  scritto  e  a  bocca  detto  che  senza  lei  non  potevi  vivere  !  e  pur 
tu  spi  vivo  ancora.  Ove  pensi  che  ella  sia?  Ella  qui  dentro  se 
ne  va  errando  ed  aspetta  pure  che  tu  la  segua,  e  tra  sé  dice  •. 
ecco  bugiardo,  ecco  fallace  amante  e  marito  infedele,  che  alla 
nuova  ch'io  sonmortà,  sostiene  di  vivere.  Perdonami,  perdo- 
nami, moglie  mia  carissima,  che  io  confesso  il  gravissimo  mio 
peccato.  Ma  poiché  il  dolor  ch'io  provo  fuor  di  misura  penosis- 
-sirno  non  e  bastante  a  tormi  la  vita,  io  stesso  farò  quell'uthcio 
che  il  dolore  dovrebbe  fare.  Io,  mal  grado  di  lui  e  di  morte,  che 
non  mi  vogliono  ancidere,  a  me  stesso  darò  morte.  Questo  dicendo, 
diede  di  mano  alla  spada  che  al  capo  del  suo  letto  era',  e  quella 
subito  tratta  del  fodro,  verso  .il  suo  petto  contorse,  mettendo  la 
punta  alla  parte  del  cuore.  Mail  buon  servidore  Pietro  fu  tanto 
presto,  che  egli  non  si  potè  ferire,  e  in  un  tratto  l'arme  gli  levò 
di  marìo.  Gh  disse  poi  quelle  parole,  che  in  simil  caso  ogni  fedel 
servidore  al  suo  padrone  deve  dire  ;  ed  onestamente  di  tanta  follia 
quello  ripigliando,  lo  confortò  quanto  seppe  e  potè  il  meglio, 
esortandolo  a  dover  vivere,  poiché  con  soccorso  umano  alla  morta 
giovane  aita  dar  non  si  poteva.  Era. sì  a  dentro  Romeo  della  cru- 
delissima nuova  di  così  impensato  caso  stordito  e  quasi  impie- 
trato e  divenuto  marmo,  che  lagrima  degli  occhi  non  gli  poteva 
uscire;  e  chi  l'avesse  in  faccia  guardato,  avria  detto  che  più  a 
statua  che  ad  uomo  assembrasse.  Ma  guari  non  stette,  che  le 
lagrime,  cominciarono  a  stillare  in  tanta  abbondanza,  che  pareva 
un  vivo  fonte  che  con  sorgente  vena  accy.ia  versasse. 

Le  parole  che  piangendo  e  sospirando  disse ,  avrebbero  mosso 
a  pietà  i  più  duri  e  adamantini  cuori  che  mai  tra  barbari  fossero. 
Come  poi  il  dolor  interno  si  cominciò  a  sfogare ,  così  cominciò 
Romeo,  varie  cose  tra  sé  pensando  ,  a  lasciarsi  vincer  dalle  sue 
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acerbe  passioni ,  e  dar  luogo  ai  malvagi  e  disperali  pensieri,  e 
deliberò ,  puicliè  la  sua  cara  Giulietta  era  morta  ,  non  voler  a 
modo  veruno  più  vivere.  Ma  di  questo  suo  lìero  proponimento 
non  ne  fece  sembiante  alcuno,  ne  motto  disse,  anzi  l'animo  suo 
dissimulò,  acciò  che  un'altra  volta  dal  servidore,  oda  chi  fosse, 
non  ricevesse  impedimento  a  far  vjuanto  in  animo  caduto  gli  era 
di  mandar  ad  esecuzione.  Impose  adunque  a  Pietro,  che  solo  era 
in  camera,  che  delia  morte  della  moglie  niente  a  persona  dicesse, 
e  meno  palesasse  Terrore,  in  che  quasi  era  caduto  di  voler  uc- 
cider se  slesso  :  poi  gli  disse  che  mettesse  ad  ordine  due  cavalli 
freschi,  perchè  voleva  che  andassero  a  Verona,  lo  vo',  diceva  , 
che  a  mano  a  mano  Ui  ti  parla,  senza  far  motto  a  nessuno;  e 
come  tu  sei  a  Verona ,  senza  dir  nulla  a  mio  padre  che  io  sia 
per  venire .  fa  che  tu  trovi  quei  ferramenti  che  bisognano  per 
aprir  l'avello  ove  mia  moglie  è  sepolta ,  e  puntelli  da  puntellarlo, 
perchè  io  questa  sera  al  lardi  entrerò  in  Verona,  e  me  ne  verrò 
tutto  dritto  alla  casella  che  tu  tieni  dietro  al  nostro  orto,  e  tra 
le  tre  e  le  quattro  ore  andremo  al  cimitero  ;  perciocché  io  vo' 
veder  la  sfortunata  mia  moglie .  cosi  morta  come  giace ,  ancora 
una  volta  :  poi  di  buon  mattino  io  sconosciuto  uscirò  fuor  di 
Verona,  e  tu  mi  verrai  un  poco  dietro,  e  ce  ne  torneremo  qui. 
Né  guari  stelle ,  che  rimandò  Pietro  indietro.  Partito  che  fu 
Pietro ,  scrisse  Romeo  una  lettera  a  suo  padre,  e  gli  domandò 
perdono,  se  senza  sua  licenza  s'era  maritato,  narrandogli  a  pieno 
tutto  il  suo  amore  ed  il  successo  del  matrimonio,  Pregavalo  poi 
molto  affettuosamente  che  alla  sepoltura  di  Giulietta ,  come  di 
sua  nuora  che  era  ,  volesse  far  celebrare  un  ufficio  da  morti  so- 
lenne, e  questo  ordinasse  delle  sue  entrale,  che  fosse  perpetuo. 
Aveva  Romeo  alcune  possessioni ,  cìie  una  sua  zia  morendo  gli 
lasciò  per  testamento,  inslituendolo  suo  erede.  A  Pietro  anco 
provide  di  modo,  che  senza  star  a  mercede  altrui  poteva  como- 
damente vivere.  E  di  queste  due  cose  ne  fece  al  padre  istanza 
grandissima,  affermando  questa  esser  l'ultima  sua  volontà;  e 
perchè  di  pochi  giorni  avanti  quella  sua  zia  era  morta ,  pregava 
il  padre  che  i  primi  fruiti  che  delle  sue  possessioni  si  cavassero, 
tutti  gli  facesse  dar  a' poveri  per  amor  di  Dio.  Scritta  la  lettera 
e  suggellata ,  se  la  pose  in  seno.  Prese  poi  un'ampolletta  piena 
d'acqua  velenosissima ,  e  vestilo  da  Tedesco ,  montò  a  cavallo , 
dando  ad  intender  ai  suoi  che  nella  casa  restavano  ,  che  il  giorna 
seguente  a  buon'ora  tornerebbe ,  e  non  volle  da  persona  esser 
accompagnato.  Camminando  adunque  con  diligenza,  egli  nell'ora 
dell'Ave  Maria  entrò  in  Verona ,  e  se  n'andò  di  lungo  a  trovat: 
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Pietro ,  e  trovollo  in  casa  ,  che  il  tutto  che  gh  era  stato  imposto 
aveva  apprestato:  onde  così  là  circa  lo  qnaltr'ore,  con  quegli 
strumenti  e  ferramenti  che  giudicarono  esser  al  bisogno ,  se  ne 
andarono  verso  la  cittadella ,  e  senza  trovar  impedimento  veruno, 
giunsero  al  cimitero  della  chiesa  di  San  Francesco.  Qnivi  tro- 
vato l'avello  ov'era  Giulietta  ,  quello  con  lor  ordine  destramente 
apersero,  ed  il  coperchio  con  fermi  puntelli  puntellarono.  Aveva 
Pietro  per  ti-ommissione  di  Romeo  portato  seco  una  piccola  lan- 
lernetla ,  che  altri  chiamane  cieca,  altri  sorda;  la  quale,  sco- 
perta ,  diede  loro  aita  ad  aprir  l'arca  e  ben  puntellarla.  Entrò 
dentro  Romeo ,  e  vide  la  carissima  moglie ,  che  in  vero  pareva 
mòrta.  Cadde  subito  Romeo  tutto  svenuto  a  lato  a  Giulietta ,  di 
quella  assai  più  morto;  ed  un  pezzo  stette  fuor  di  sé,  tanto  dal 
dolóre  o^ipresso ,  che  fu  vicino  a  morire.  In  sé  poi  rivenuto ,  la 
carissima  moglie  abbracciò,  e  più  volte  baciandola,  di  caldis- 
sime lagrime  lo  smorto  viso  le  bagnava,  e  dal  dirotto  pianto  im- 
pedito,'non  poteva  formar  parola.  Egli  pianse  assai,  e  poi  disse 
di  molte  parole,  che  avrebbero  commosso  a  pietà  i  più  ferrigni 
animi  del  mondo.  Alla  fine,  avendo  tra  sé  deliberalo  di  non  voler 
più  vivere,  presa  la  picciola  ampolletta  che  recata  aveva,  l'acqua 
del  veleno  che  dentro  v'era  postasi  alla  bocca  ,  tutta  in  un  sorso 
mandò  giù  per  la  gola.  Fatto  questo,  chiamò  Pietro,  che  in  uno 
dei  canti  del  cimitero  stava ,  e  gli  disse  che  su  salisse.  Salilo 
che  fu  ,  ed  all'orlo  dell'arca  appoggiato, -Romeo  in  questo  modo 
gli  parlò:  eccoti,  o  Pietro,  mia  moglie,  la  quale  se  io  amava 
«d  amo ,  tu  in  parte  lo  sai.  Io  conosco  che  tanto  m'era  possibil 
vivere  senza  lei,  quanto  senza  anima  può  viver  un  corpo;  e 
perciò  portai  meco  l'acqua  del  serpe ,  che  sai  che  in  meno  di 
un'ora  ammazza  l'uomo;  e  quella  ho  bevuta  lietamente  e  volen- 
tieri,  per  restar  morto  qui  a  canto  a  quella  che  in  vita  tanto 
amai,  acciò  che  so  vivendo  non  m'è  lecito  di  starmene  seco, 
morto  almeno  con  lei  resti  sepolto.  Vedi  l'ampoUa  ove  era  dentro 
l'acqua,  che,  se  li  ricordi,  ci  diede  in  Mantova  quello Spolctino, 
che  aveva  quegli  aspidi  vivi  ed  altri  serpenti.  Iddio  per  sua  mi- 
sericordia ed  infinita  bontà  mi  perdoni  ;  perciocché  me  stesso 
non  ho  io  ucciso  jier  offenderlo,   rna  per  non  rimanere  in  vita 
senza  la  cara  mia  consorte.  E  se  bene  mi  vedi  gli  occhi  molli  di 
lagrime,  non  ti  pensar  già  che  io  per  pietà  di  me,  che  giova- 
netto muoia  ,  pianga  :  ma  il  pianto  mio  procede  dal  dolore,  cha 
sento  grandissimo  per  la  morte  di  costei ,  che  degna  era  viver 
più  lieta  e  tranquilla  vita.  Da:ai  questa  mia  lettera  a  mio  padre, 
al  quale  ho  scritto  quanto  desidero  che  faccia  dopo  la  morte  mia, 
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cosi  circa  questa  sepoltura  ,  come  circa  i  miei  servidori  che  sono 
in  Mantova.  A  te,  che  sempre  m'hai  fedelmente  servito,  ho 
fatto  tal  parte,  che  non  avrai  mestieri  servir  altrui.  Io  son  certo 
che  mio  padre  darà  esecuzione  integramente  a  quanto  gli  scrivo. 
Or  via ,  io  sento  la  vicina  morte ,  perciocché  conosco  che  il  ve- 
leno dell'acqua  mortifera,  già  tutte  lo  membra  avvelenando, 
m'ingombra.  Dispuntella  l'arca,  e  qui  mi  lascia  appresso  alla 
mia  donna  morire.  Pietro  per  le  già  dette,  cose  era  in  tal  modo 
dolente,  chepareva  che  dentro  al  petto  il  cuope  se  gli  schian- 
tasse per  l'infinito  cordoglio  che  sefitjva.  Le  parole  furono  assai 
che  egli  al  padrone  disse,  ma  tutte  indarno;  perciocché  alla 
velenosa  acqua  rimedio  alcuno  gujvar  più  non  poteva,  avendo 
ella  già  tutte  le  parti  dell'infetto  corpo  occuj  ate.  Romeo,  presa 
Giulietta  in  braccio,  e  quella  di  continovo  baciando,  attendeva 
la  vicina  ed  inevitabil  morte,  tuttavia  dicendo  a  Pietro  che  l'arca 
dispuntellasse.  Giulietta,  che  già  la  virtìi  della  polvere  consu- 
mata e  digesta  aveva,  in  quel  tempo  si  destò;  e  sentendosi 
baciare  ,  dubitò  che  il  frate ,  venuto  per  levarla  o  averla  a  por- 
tar in  camera,  la  tenesse  in  braccio,  ed  incitato  dal  concupi- 
scibile appetito  la  baciasse  ;  e  disse:  ahi  padre  Lorenzo,  è 
questa  la  fede  che  Romeo  aveva  in  voi!  fatevi  in  costà;. e  sco- 
Xendosi  per  uscirli  delle  braccia,  aperse  gli  occhi,  e  si  vide  esser 
in  braccio  a  Romeo,  die  ben  lo  conobbe,  ancor  che  avesse 
vestimenti  da  Tedesco;  e  disse:  Oimè.  voi  siete  qui ,  vita  mia? 
ove  è  fra  Lorenzo?  che  non  mi  levate  voi  fuor  di  questa  sepol- 
tura? andiamo  via  per  amor  di  Dio.  Romeo ,  come  vide  aprir  gli 
occhi  a  Giulfetta ,  e  quella  senti  parlare,  e  s'avvide  sensibil- 
mente che  morta  non  era  ma  viva ,  ebbe  in  un  tratto  allegrezza 
e  doglia,  fuor  d'ogni  credenza,  inestimabile,  e  lagrimando,  e 
la  sua  carissima  moglie  al  petto  stringendosi ,  disse  :  ahi  vita  della 
mia  vita  e  cuor  del  corpo  mio ,  qual  uomo  al  mondo  ebbe  mai 
tanta  .gioia  ,  quanta  io  in  questo  punto  provo!  che  portando 
ferma  opinione  che  voi  foste  morta  ,  viva  e  sana  nelle  mie  braccia 
vi  tengo.  Ma  qual  mai  fu  dolor  al  mio  dolore  eguale,  e  qual  più 
penosa  pena  il  mio  cordoglio  agguaglia  ;  poiché  io  mi  sento  esser 
giunto  al  fine  dei  miei  infelicissimi  giorni ,  e  mancarla  vita  mia, 
quando  più  che  mai  doveva  giovarmi  di  vivere  !  Che  s' io  vivo 
mezz'ora  ancora ,  questo  è  tutto  il  tempo  che  io  restar  in  vita 
possa.  Ove  fu  già  mai  più  in  un  sol  soggetto,  in  uno  istesso 
punto,  estrema  allegrezza  e  doglia  infinita  ,  come  io  in  me  me- 
desimo manifestamente  provo  !  Lietissimo  sono  io,  e  vie  più  che 
dir  non  si  può,  di  gioia  e  contentezza  pieno,  poiché  all' impro- 
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viso  veggio  voi ,  consorte  mia  dolcissima  ,  viva,  che  moria  credei, 
e  tanto  amaramente  ho  pianto.  E  veramente ,  moglie  mia  soa- 
vissima ,  in  questo  caso  debbo  ragionevolmente  allegrarmi  con 
voi;  ma  doglia  inestimabile  e  dolore  senza  pari  patisco,  pensando 
che  tantosto  più  non  mi  si  concederà  di  vedervi ,  udirvi  e  starmi 
vosco,  godendo  la  vostra  dolcissima  compagnia  tanto  da  me 
bramata.  È  ben  vero  che  la  gioia  di  vedervi  viva  avanza  di  gran 
lunga  quella  doglia,  che  mi  tormenta,  appropinquandosi  l'ora 
che  da  voi  dividermi  deve  ;  e  prego  il  nostro  Signor  Iddio  che 
gli  anni,  i  quali  all'infelice  mia  gioventù  leva,  aggiunga  alla 
vostra  ,  e  vi  conceda  che  lungamente,  con  più  felice  sorte  di  me 
possiate  vivere  ;  che  io  sento  che  già  la  vita  mia  finisce.  Giu- 
lietta, sentendo  ciò  che  Romeo  diceva,  essendosi  già  alquanta 
rilevata^  gli  disse:  che  parole  son  coteste ,  signor  mio,  che  voi 
ora  mi  dite?  questa  è  la  consolazione  che  volete  darmi,  è  da 
Mantova  qui  siete  venuto  a  portarmi  sì  fatta  nuova"?  che  cosa 
vi  sentite  voi?  Narrolle  allora  lo  sventurato  Romeo  il  caso  del 
veleno  che  bevuto  aveva.  Oimè  ,  oimè!  disse  Giulietta,  che 
sento  io?  che  mi  dite  voi?  Lassa  me!  adunque,  a  cpiello  che  io 
odo  non  v'  ha  fra  Lorenzo  scritto  l'ordine  che  egli  ed  io  insieme 
avevamo  messo?  che  pur  mi  promise  che  il  tutto  vi  scriverla. 
C4OSÌ  la  sconsolata  giovane,  piena  d'amarissimo  cordoglio,  lagri- 
inando,  gridando,  sospirando  e  quasi  di  smania  fuor  di  sé  an- 
dando ,  contò  minutamente  ciò  che  il  frale  ed  ella  ordinato 
avevano,  acciò  che  ella  non  fosse  astretta  a  sposarli  marito  che 
iì  padre  voleva  darle  ;  il  che  ,  udendo  Romeo,  accrebbe  infinita- 
mente dolore  agli  affanni  che  sofferiva.  E  mentre  che  Giulietta 
fieramente  del  lor  infortunio  si  querelava,  e  chiamava  il  cielo  e 
le  stelle,  con  tutti  gli  elementi,  crudelissimi,  vide  Romeo  quivi 
il  corpo  del  morto  Tebaldo,  che  alcuni  mesi  innanzi  egli  nella 
zuffa,  come  già  intendeste,  aveva  ucciso  ;  e  riconosciutolo,  verso 
quello  rivolto,  disse:  Tebaldo,  ovunque  tu  ti  sia  ,  tu  dèi  sapere 
che  io  non  cercava  d'offenderti,  anzi  entrai  nella  mischia  per 
acquetarla ,  e  ti  ammonii  che  tu  facessi  ritirar  i  tuoi ,  che  io  ai 
miei  avrei  fatto  depor  l'arme  ;  ma  tu  ,  che  pieno  eri  d'ira  e  d'odio 
antico,  non  curasti  le  mie  parole,'  ma  con  fellone  animo,  per 
incrudelir  in  me,  mi  assalisti,  lo,  da  te  sforzato,  e  perduta  la 
pazienza,  non  volli  ritirarmi  un  dito  indietro  :  e  difendendomi, 
volle  la  tua  mala  sorte  che  io  l'ammazzai.  Ora  ti  chieggo  perdono 
dell'offesa  che  al  corpo  tuo  feci  ;  e  tanto  più  ,  che  io  già  era  tuo 
parente  divenuto ,  per  la  tua  cugina  da  me  già  per  moglie  spo- 
sata. Se  tu  brami  da  me  vendetta  ,  ecco  che  conseguita  l'hai.  E 
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qual  vendetta  maggiore  potevi  tu  desiderare  ,  che  sapere  che 
colui  che  t'uccise  si  sia  da  se  stesso  alla  presenza  tua  avvelenato, 
e  a  te  dinanzi  volontariamente  se  ne  muoia  ,  a  te  ancora  accanto 
restando  seppellito!  Se  invita  guerreggiammo,  in  morte  in  uno 
stesso  sepolcro  resteremo  senza  lite.  Pietro ,  a  questi  pietosi 
ragionamenti  del  marito  ed  al  pianto  della  moglie ,  se  ne  stava 
come  una  statua  di  marmo;  e  non  sapeva  se  era  vero  ciò  che 
vedeva  e  udiva ,  o  veramente  se  si  sognava ,  e  non  sapeva  che 
dirsi  né  che  farsi;  così  era  stordito!  La  povera  Giulietta,  più 
che  altra  donna  ,  dolente ,  poiché  senza  fine  si  dolse ,  a  Romeo 
disse  :  da  poi  che  a  Dio  non  è  piaciuto  che  insieme  viviamo , 
piacciagli  almeno  che  io  con  voi  resti  sepolta  ;  e  siate  pur  sicuro, 
avvenga  mo  ciò  che  si  voglia ,  che  quindi  senza  voi  non  mi  di- 
partirò già  mai.  Romeo,  presala  di  nuovo  in  braccio,  la  cominciò 
lusinghevolmente  a  pregare  che  ella  si  consolasse  e  attendesse 
a  vivere;  perciocché  egli  se  n'andrebbe  consolato,  quando  fosse 
certo  che  ella  restasse  in  vita;  e  a  .questo  proposito  molte  cose 
le  disse.  Egli  si  sentiva  a  poco  a  poco  venir  meno ,  e  già  quasi 
gli  era  in  buona  parte  offuscata  la  vista  ;  e  l'altre  forze  del  corpo 
sì  erano  deboli  divenute ,  che  più  dritto  tener  non  si  poteva  ; 
onde  abbandonandosi ,  si  lasciò  andar  giù ,  e  pietosamente  nel 
volto  della  dolente  mogHe  guardando,  disse:  oimè  L vita  mia . 
che  io  mi  muoio.  , 

Fra  Lorenzo,  che  che  fosse  la  cagione ,  non  volle  Giulietta 
portar  alla  camera  quella  notte  che  fu  seppellita.-  La  seguente 
notte  poi  ,  veggendo  che  Romeo  non  compariva  ,  preso  un  suo 
fidato  frate,  se  ne  venne  con  suoi  ferramenti  per  aprir  l'arca, 
ed  arrivò  in  quella  che  Romeo  s'abbandonò ,  e  veggendo  aperta 
l'arca,  e  riconosciuto  Pietro  ,  disse  :  buona  vita,  ov'è  Romeo? 
Giulietta  ,  udita  la  voce  e  conosciuto  il  frate  ,  alzando  il  capo  , 
disse  :  Dio  vel  perdoni  !  voi  mandaste  ben  la  lettera  a  Romeo.  Io 
la  mandai,  rispose  il  frate,  e  la  portò  frate  Anselmo,  che  pur  tu 
conosci.  E  perchè  mi  dici  tu  cotesto?  Piangendo  acerbamente, 
Giulietta,  salite  su,  disse,  e  lo  vedrete.,  Salì  il  frate,  e  vide  Ro- 
meo giacersi,  che  poco  più  di  vita  aveva,  e  disse  :  Romeo,  figliuol 
mio,  che  hai  ?  Romeo  ,  aperti  i  languidi  occhi  ,  lo  conobbe  ,  e 
piano  disse  che  gli  raccomandava  Giulietta,  e  che  a  lui  non  ac- 
cadeva più  né  aita  né  consiglio ,  e  che  pentito  dei  suoi  mali  ,  a 
lui  e  a  Dio  ne  domandava  perdono.  Potè  a  gran  pena  l'infelice 
amante  proferire  queste  ultime  parole,  e  percuotersi  lievemente 
il  petto  ;  che,  perduto  ogni  vigore,  e  chiusi  gli  occhi,  se  ne  morì. 
Quanto  questo  fosse  grave  ,  noioso  e  quasi  insopportabile  alla 
V.  II.—  18  Bandello.  (Novellieri  T.  I.) 
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sconsolata  moglie,  non. mi  tlà  il  cuore  di  poterlo  dimostrare; 
ma  pensilo  chi  veramente  ama,  e  s'imagini  a  si  orrendo  spetta- 
colo ritrovarsi.  Ella  miseramente  e  senza  prò  affliggendosi .  il 
pianse  assai  :  e  molte  fiate  l'amato  nome  invano -chiamando, 
piena  d'angoscia,  sovra  il  corpo  del  marito  si  lasciò  tramortita 
cadere,  e  buona  pezza  svenuta  stette.  Il  frate  e  Pietro',  oltra 
modo  dolenti,  tanto  fecero  che.  ella  rinvenne.  Rivenuta  che  fu, 
s'aggruppò  in  una  le  mani ,  ed  allargato  il  freno  alle  lagrime , 
tante  e  tante  ne  versò ,  quante  mai  femlna  spargesse  ;  e  ba- 
ciando il' morto  corpo,  diceva  :  ahi  dólcissimo  albergo  di  tutti  i' 
miei  pensieri  e  di  quanti  piaceri  mai  abbia  goduto,  caro  ed  unico 
mio  signore,  come,  di  dolce,  fatto  mi  sei  amaro!  Tu  sul  fiore 
della  tua  bella  e  leggiadra  giovanezza  hai  il  tuo  corso  finito,  nulla 
curando  la  v^ta,  che  tanto  da  tutti  viene  stimata..  Tu- sei  voluto 
morire,  quando  altrui  il  vivere  più  diletta,  e  a  quel  fine  giunto 
sei,  ove  a  tutti  o  tardi  o  per  tempo  arrivar  conviene.  Tu,  signor 
mio,  in  grembo  di  colei  sei  venuto  a  finir  i  giorni  tuoi,  che  SQvra 
ogni  cosa  amasti,  e  dalla  quale  unicamente  sei  amato  ;  ed  ove 
quella  morta  e  appellila  esser  credevi ,  volontariamente  sei 
venuto  a  seppellirti, .  Già  mai  tu  non  hai  pensato  aver  queste 
mie  amarissime  e  veracissime  lagrime.  Già  non  ti  persuadevi 
andar  alfajtro  mondo,  -e  non -mi  vi  ritrovare.  Io  son  certissima 
che,  non  mi  ritrovando,,  tu  qui  tornato  sei  a  veder  se  io  ti  vengo 
dietro.  Non  sento  io  che  lo  spii'ito  tuo  qui  d'intorno  vagando  ?t' 
ne  va,  e  già  si  meraviglia',  anzi  si  duole  che  io  tanto  tardi '^ 
Signor  mio,  io  ti -veggio,  io. ti  sento,  io  ti  conosco,  e  so  che  altro 
non  attendi,  se  non  la  venuta  mia.  Non  temere  ,  signor  mio._ 
non  dubitare  che  io  voglia  qui  senza  la  compagnia  tua  rimanere  ; 
conciossiachè-senza  te  la  vita  assai  più  dura  e  vie  più  angosciosa 
mi  sarebbe,  che  ogni  sorte  di  morire  che  l'uomo  imaginar.si 
possa  ;  che  senza  te  io  non  vivejei  ;  e  se  pur  paresse  altrui  che 
io  vivesssi,  quel  vivere  mi  sarebbe  1.in  continovo  e  tormentoso 
morire.  Si  che,  signor  mio  caro,  sta  sicuro  che  io  tantosto  verrò 
a  starmi  sempre  teco.  E  con  qual  compagnia  posso  io  andar 
fuora  di  questa, mìsera  e  travagliata  vita,  che  più  cara  e  più  fi- 
data mi  sia,  che  venirti  dietro  e  seguitar  i  tuoi  vestigi"?  Certo. 
che  io  mi  creda,  nessuna.  Il  frate  e  Pietro,  che  attorno  l'erano, 
vinti  da  infinita  compassione,  piangevano,  e  come  meglio  sape- 
vano, s'ingegnavano  df  darle  alcun  conforto;  ma  il  tutto  invano. 
Le  diceva  fra  Lorenzo  :  figliuola  mia ,  le  cose  fatte  esser  non 
può  che  fatte  non  siano.  Se  per  lagrime  Romeo  suscitar  si  po- 
tesse, noi  ci  risolveremmo  tutti  in  lagrime  per  aiutarlo  ;  ma  non 
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ci  è  rimedio.  Confortali  e  attendi  a  vivere,  e  se  non  vuoi  tornar 
a  casa  tua  ,  a  me  dà  il  cuore  metterti  in  un  santissimo  mona- 
stero, ove  potrai,  servendo- a  Dio  ,  pregar  per  l'anima  del  tuo 
Romeo.  Ella  a  modo  veruno  non  voleva  ascoltarlo,  ma  nel  suo 
fiero  proponimento  perseverando,  si  doleva  che  non  potesse  con 
la  vita  sua  ricuperar  quella  del  suo  Romeo,  e  in  tutto  si  dispose 
voler  morire.  Ristretti  adunque  in  sé  gli  spiriti ,  con  il  suo  Ro- 
meo in  grembo,  senza  dir  nulla,  se  ne  morì.  Or  ecco,  mentre 
che  i  due  frati  e  Pietro  s'affaticavano  intorno  alla  morta  giovane, 
credendo  che  fosse  svenuta,  che  v  sergenti  della  corte  ,  a  caso 
quindi  passando,  videro  il  lume  nell'arca,  e  tutti  vi  corsero.  Quivi 
giunti ,  presero  i  frati  e  Pietro  ;  e  inteso  il  pietose  caso  degli 
sfortunati  amanti,  lasciati  i  frati  con  buona  guardia,  condussero 
Pietro  al  signor  Bartolomeo ,  e  gli  fecero  intendere  del  modo 
che  trovato  l'avevano.  Il  signor  Bartolomeo,  fattosi  minutamente 
contar  tutta  l'istoria  dei  due  amanti,  essendo  già  venuta  l'alba, 
si  levò  e  volle  veder  i  due  cadaveri.  Si  sparse  la  voce  di  questo 
accidente  per  tutta  Verona,  di  modo  che  grandi  e  piccioli  vi  con- 
corsero. Fu  perdonato  a' frati  ed  a  "Pietro ,  e  con  particolare 
dolore  dei  Montecchi  e  Capelletti  e  generale  di  tutta  la  città , 
furono  fatte  l'esequie  con  pompa  grandissima  ;  e  volle  il  signore 
che  in  quello  stesso  avello  gli  amanti  restassero  sepolti  ;  il  che 
fu  cagione  che  tra  i  Montecchi  e  Capelletti  si  fece  la  pace,  ben- 
ché non  molto  da  pQÌ,durasse.  Il  padre  di  Romeo,  letta  la,  let- 
tera del  figliuòlo,  dopo  l'essersi  estremamente  doluto,  soddisfece 
pienamente  al  voler  di  quello.  Fu  sopra  la  sepoltura  dei  due 
amanti  il  seguente  epitaffio  in4aghato,  il  quale  in  questo  modo 
diceva  : .  .  , 

Credea  Romeo  ch«  la  sua  sposa  bella 

Già  morta  fosse,  e  viver  più  non  volse, 

Ch'a  sé  la  vita,  in  gremi)0  a  lei  si  tols.e 

Con  l'acqua  che  del  serpe  l'uomo  appella. 
Come  conobbe  il  fiero  caso,  quella 

Al  suo  signor  piangendo  si  rivolse,   , 

E  quanto  potè,  sovra  quel  si  dolse, 

Chiamando  il  ciel  iniquo  ed  ogni  stella. 
Veggendol  poi-la  vita,  oimè!  finire, 

Più  di  lui  morta,  a  pena  disse  :  o  Dio, 

Dammi  ch'io  possa  il  mio  signor- seguire. 
(Juesto  sol  prego,  cerco,  e  sol  desìo, 

Ch'ovunque  ei  vada,  io  possa  seco  gire  ; 

E  ciò- dicendo  allor  di  duol  morio. 
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IL  BANDELLO 

al  magnifico  t  oirtuoso 

messe  r 

FRANCESCO      TORRE 

Rade  volte,  come  per  esperienza  veduto  avete,  suol  avvenir» 
che,  quando  questi  gentiluomini  veneziani  vengono  a  diporto  in 
terra  ferma,  tra  loro  di  brigata  o  con  le  mogli  ed  altre  donnea 
e  capitano  a  Verona,  il  signor  Cesare  Fregoso  mio  padrone  non 
gli  faccia  sontuosi  e  splendidi  conviti,  tanto  qui  iti  Verona, 
quanto  fuori  al  mormorio  delle  freschissime  e  limpidissime  fon- 
tane di  Mantova,  tanto  dal  Boccaccio  nel  Filocopo  celebrate,  e 
a  Garda,  da  cui  il  famoso  lago  di  Benaco  ora  ha  preso  il  nome. 
A  Garda  hanno  questi  signori  Fre(,osi  un  gran  palagio  con  giar- 
dini bellissimi,  ove  sono  tutti  gli  arbori  di  frutti  soavissimi  che 
questo  cielo  può  nodrire.  Quivi  sono  aranci,  cedri,  limoni,  pomi 
granati  bellissimi,  per  non  ricordar  tante  altre  sorta  di  frutti. 
Vi  si  gode,  poi  l'amenità  del  pescoso  e  bellissimo  lago,  che  nel- 
l'una e  l'altra  sponda  Pomona ,  Bacco  e  Flora  pomposamente 
adornano.  Ma  io  porto  delle  civette  ad  Atene.  Ora  essendo  questi 
di  una  bella  ed  onorata  compagnia  di  vaghe  e  bellissime  donne 
veneziane  con  i  mariti  ed  altri  lor  parenti  ed  amici  venuta  o, 
Verona,  ed  avendo  loro  il  signor  Cesare  fatto  apparecchiar  un 
desinare  ed  una  cena  a  Montoriò,  fece  anco  invitar  molti  gen- 
tiluomini Veronesi,  e  la  signora  Costanza  sua  moglie  invitò  al- 
cune donne.  Voi  allora  eravate  a  Mantova,  mandato  dal  reve- 
rendissimo vescovo  di  Vero7ia  .Gian  Matteo  Giberto  a  negoziar 
alcuni  suoi  affari  appo  l'illustrissimo  e  reverendissimo  signor 
Ercole  cardinal  di  Mantova  ;  il  e/te  al  signor  Cesare  non  mez- 
zanamente dispiacque  ;  conciò  sia  cosa  che  mólto  desiderava  che 
voi  foste  a  Verona  per  intertener  così  gentil  e  bella  tompagnia 
di  donne.  Fu  il  desinare  secondo  l'usanza  Fregosa  bello  e  vera- 
mente Luculliano,  ed  altra  le  carni  domestiche  vi  si  mangiarono 
tutti  quei  selvaggiumi ,  così  d'augelli  come  di  quadrupedi ,  che 
la  stagione  comportava  ,  mescolando  variamente ,  secondo  che 
convenevol  pareva  a  messer  Antonio  Giovenazzo  nostro  maestro 
di  casa,  di  tutte  quelle  maniere  di  pesci,  che  quelle  fontane  in 
abboìidanza  fanno ,  con  i  più  delicati  che  produce  il  famoso 
Benaco.  Dopo  il  desinare  si  feceit)  molti  piacevoli  giuochi  sotto 
un  folto  e  molto  lungo  e  lar^o  frascato  fatto  a  posta,  ove  anco 
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al  snono  dei  pifferi  si  ballò  da  chi  jioco  curava  il  caldo-  All'ora 
poi  del  merigge,  essendo  il  caldo  grande  e  i  balli  cessati,  si  mi- 
sero uomini  e  donne  diversamente  a  ragionar  insieme,  secondo 
che  loro  più  era  a  grado.  Io  mi  ritirai  in  una  molto  onorata 
compagnia,  ovverà  il  signor  Cesare,  e  sentii  che  parlavano  del 
Decamerone  del  Boccaccio  e  d'alcune  novelle  di  quello,  raccon- 
tando le  leffe  fatte  da  Bruno  e  Buffalmacco  al  povero  Calan- 
drino e  a  quel  valente  medico  maestro  Simone  da  Villa.  Era 
quivi  il  gentilissimo  dottor  di  leggi  mcsser  Lodovico  Dante  Ali- 
ghieri, il  quale  disse  molte  cose  in  commendazione  del  Boccaccio, 
nomandolo  suo  compatriotta ;  perciocché  esso  Alighieri,  come 
chiaro  si  sa  ,  è  disceso  per  linea  maschile  da  uno  dei  figliuoli 
del  famoso  e  dottissimo  Dante  che  in  Verona  rimase  al  servigio 
dei  signori  della  Scala.  Il  conte  Baimundo^dalla  Torre  vostro 
zio,  uomo  di  molte  buone  doti  tìrnaTò,'s^guenSo'ìr parlar  di 
messer  Lodovico,  ìiarrò  una  piacevole  novella,  la  quale  il  signor 
Cesare  mi  comandò  che  io  scrivessi;  il  che  avendo  fatto,  ancor 
ch'io  creda  che  più  volte  voi.  l'abbiate  udita  raccontare,  m'é 
panilo  convenevole,  tale  quale  descritta  l'ho,  che  sia  vostra.  So 
bene  che  non  avrò  saputo  rappresentar  l'eloquenza  di  vostro 
zio,  né  porre  in  iscritto  la  novella  così  puntualmente  come  fu 
da  lui  narrata.  Io  ho  ben  avuto  Mion  animo;  ma  il  non  saper 
più  è  stato  cagione  che  secondo  l'animo  non  ho  avuto  le  forze. 
Tale  adunque  qual  é  ve  la  dono  ed  al  virtuoso  vostro  nome  de- 
dico e  consacro.  Scrissi,  non  è  inolio,  la  novelletta  che  voi  pure 
a  Montorio  narraste,  quando  un'altra  compagnia  dal  signor 
Cesare  vi  fu  condotta;  e  quella  ho  doìiata  al  nostro  gentilissimo 
conte  Bartolomeo  Cùnossa,  a  cui  le  cose  da  voi  narrate  sogliono 
mirabilmente  piacere.  Ma  a  chi  non  piace  egli  ciò  che  voi  con 
la  penna  od  ììì  prosa  od  in  verso  scrivete,  o  tra  gli  amici  ed 
altrove  ragionate?  Egli  sarà  bene  di  poco  gusto  e  di  rintuzzato 
ingegno.  State  saìw. 
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Piacevoli  beffe  d'un  pittor  veronese  al  conte  di  Cariati, 
al  Bembo  e  ad  altri  con  faceti  ragionamenti. 

Egli  è  circa  un  anno  che  in  questo  medesimo- luogo  il  valoroso 
■9  splendfdissimo  signor  Cesare  ,  ci  >  quivi  con  quei  capitani  ed 
altri  gentiluomini  e  vaghe  donne  ragiona,  ad  un'altra  bella  com- 
pagnia venuta  da  Vinegia  fece  un  largo  e  splendido  convito. 
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come  ordinariamente  fa  a  chi  dei  nostri  gentiluomini  veneziani 
ci  capita  :  oltra  che  poche  segnalate  persone  capitano  a  Verona, 
che  egli  non  levi  dall'osteria  e  conduca  a  casa  sua ,  onorando 
ciascuno  secondo  la  qualità  e  valore  degli  uomini.  E  nel  vero  io 
ho  veduti  pochi  suoi  pari ,  che  sappiano  accarezzare  cosi  uma- 
namente un  forestiero,  come  egli,  festeggia,  intertiene  ed  onora. 
Questo  maggio  passato,  se  vi  ricorda  ,  vennero  a  Verona  akuni 
signori  e  signore  mantovane,  ai  quali  qui  in  questo  proprio 
luogo,  ai  Lanfranchini,  e  sul  lago  di  Garda  fece  conviti  sontuo- 
sissimi ;  di  modo  che  non  ci  fu  persona,  chejjon  rimanesse  stu- 
pefatta della  delicatura,  copia  e  varietà  dei  cibi,  e  del  quieto  e 
bellissimo  ordine  del  servire  ;  ed  allora  la  virtuosa  e  gentilissima 
signora  sua  consorte  che  qui  vedete  ,  non  ci  potè  essere  ;  per- 
ciocché non  era  una  ^settimana  che  di  parto  giaceva  nel  letto. 
Avete  veduto  che  desinare  è  stato  quello  doggi  ;  eja  cena  ve- 
drete che  non  sarà  meno  un  pelo  ,  anzi  ci  sarà  alcuna  cosa  di 
avvantaggio.  Ma  io  vi  vo'  far  vedere  che,  quando  a  rnezzo  giorno 
è  il  cielo  senza  una  mininwi  nuvoletta  sereno,  il' sole  risplenda; 
-che  chi  non  è  orbo  il  vede  chiarissimamente,  come  al  presente 
si  vede  ;  così  voglio  io  farvi  conoscer  la  generosità,  lo  splendore 
e  la  cortese  liberalità  di  questo  valoroso  signore,  quasi  che  tutto 
il  dì  non  si  veda  e  si  tocchi  corT  mano.  Or  ecco  che  esso  signor 
Cesare  sejae  ritorna  qui,  ed  io  a  lui  mi  volterò.  Quando  voi  di 
qui  vi  partfste,  noi  eravamo,  signor  mio,  entrati  a  ragionar  del- 
ìeloquente  e  facondissimo  messer  Giovanni  Boccaccio  ,  e  delle 
beffe  fatte  da  Bruno  e  Buffalmacco  a  Calandrino  lor  sozio  ed  a 
maestro  Simone,  quando  fu  fatto  cavalier  bagnato  di  Laterino, 
per  voler  essere  innamorato  della  contessa  di  Civillari.  E  certa- 
mente non  si  può  se  non  dire  che,  "tra  l'altre  opere  in  lingua 
toscana  d'esso  Boccaccio,  il.Dec.aiherone  sia  da  esser  più  lodato 
di  tutte.  E  ben  meritamente  il  nostro  eccellente  dottore  messer 
Lodovico  Alighieri  Dante  ,  ricordandosi  che  i  suoi  avoli  ebbero 
l'origine  loro  da  Firenze  ,  Iha  lodato  come  suo  cittadino,  e  s'è 
allegrato  a  sentirne  parlare.;  il  che  dimostra  la  generosità  del- 
l'animo suo,  e  l'amore  verso  l'antica  sua  patria.  Io  medesima- 
mente, tutte  le  volte  che  mi  occorre  veder  o  sentir  ragionare 
dei  nostri  della  Torre,  che  cacciati  fuor  di  Milano,  di  cui  erano 
signori,  e  per  l'Italia  in  vari  luoghi  dispersi,  mantengono  ancora 
per  tutto  Tantica  lor  nobiltà,  non  posso  fare  che  non  mi  rallegri, 
parendo  pure  che  la  natura  ed  il  sangue  m'inchini  e  tiri  ad 
amarli.  Vedo  altresì  voi ,  signor  Cesare,  onorare,  accarezzare  e 
volentieri  veder  tutti  i  vostri  Fregosi,.che  per  l' Italia  nell'arte 
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militare  rappresentano  il  valore  dei  vostri  antichi  ;  e  non  sola- 
mente i  Fregosi,  ma  egli  non  capita  Genovese,  chi  si  sia^  a  Ve- 
rona, 0  uomo  del  paese  della  Liguria,  che  voi  non  gli  diate 
-albergo  in  casa  vostra,  e,  che  di  danari  ed  altri  bisogni  non  gli 
soccorriate,  perchè  sono  Genovesi,  e  l'onoranda  memoria  di 
vostro- padre  fu  duce  di  Genova ,  e  voicontra  più  di  sei  mila 
fanti  tra  Italiani  e  Spàgnuoìi ,  dei  quali  era  capo  li  capitano 
generale  delPartiglieria  delF  imperador-e  Gabriele  Tadino  ,  con 
settecento  scelti  soldati  eletti  da  voi,  Genova  per  forza  pigliaste, 

-e  tutta  quella  fanteria  rompeste,  facendo  prigione  esso  Tadino; 
ma  perché  siete  qui  presente,  io  non  vi  voglio  in  faccia  lodare. 
Solamente  dirò  che  voi  ancora,  non  passavate  venticinque  anni, 
quando  faceste  questa  gloriosa  impresa;  e  Genova  ad  istanza 
della  .serenissime!  signoria  vostra  riduceste  sotto  l'ubbidienza  del 
re  cristianissimo.  Ma  tornando  al  Boccaccio,  io  dico  che  non  si 
può  negare  che  Bruno  e  BuffalmaccOv  per  quello  che  in  diverse 
novelle  di  loro  scrive  il  Boccaccio,  non  fossero  uomini  d'ingegno, 
maliziosi,  awedutred  accorti;  tuttavia,  a  dir  il  vero,  se  eglino 
avessero  avuto  a  far  con  persone-  svegliate  ed  avviste ,  non  so 
come  loro  le  beffe  fossero  riuscite.  Essi  si  abbatterono  in  un  Ca- 
landrino, sempliciotto  e  disposto  a  creder  tutto  quello  che  udiva, 
ed  uomo  proprio  da  fargli  mille  beffe.  Taccio  il  bambo ,  quel 
maestro  Simone,  che. quando  ei  parti  da  Bologna,  credo  io  che 
con  la  bocca  aperta  fuor  se  ne  uscisse  ;  e  tutto  il  senno  che 
apparato  aveva ,  col  fiato  volò  via.  Io  vorr£Ì  che  si  fossero  ap- 
posti a  beffar  altri ,  che  uno  scimunito  pittore,  ed  un  medico 
insensato  che  non  sapeva  se  era  morto  o  yivo  :  tanto  teneva  del 
poco  senno  1,  Credetelo,  che  avrebbero  imparato  senno  alle  spese 
loro,  e  così  di  leggiero  non  veniva  lor  fatto  di  far  dispregiar 
Calandrino,  e  fargli  laltre  beffe  che  gli  fecero  ;  né  avriano  fatto 
credere  quello  andar  in  corso,  e  tante  meraviglie,  come  credette 
maestro  Simone.  Ma  le  novelle  si  scrivono  secondo  che  acca- 
dono, 0  almeno  dovriano  esser  scritte,  ndn  variando  il  soggetto, 
se/  bene  con  alcun  colore  s'adorna.  E  poiché  io  veggio  che  il 
caldo  è  in  colmo,  e  che  fin  a  cena  ci  é  tempo  assai,  e  che  questi 
nostri  gentiluomini  e  gentildoifhe  ,  col  ragionar  tra  loro,  in  di- 
versi drappelli  passano  il  tempo,  io  vi  vo'  far  toccar  con  mano 
che  in  Verona  e  stato  un  pittore  di  molto  maggiore  avvedimento 
^d  accortezza,  che  non  furono  i  due  pittori  del  Boccaccio;  conciò 

"sia  cosa  che,, se  eglino  ingannarono  ser  Calandrino  e  maestro 
Simone,  che  erano  pecora  campi,  oves  et  boves,  questo  nostro, 
di  cui  intendo  parlarvi,. ingannò^  o  per  iW  meglio,  senza  dubbio 
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beffò  due  segnalate  ed  accortissime  persone,  e  degli  altri  assai, 
che  ,  quando  gli  nominerò,  vi  farò  fare  di  meraviglia  il  santo 
segno  della  croce.  Egli  primieramente  beffò  il  signor  Gian  Bat- 
tista Spinello  conte  di  Cariati ,  al  tempo  che  governava  la  città 
nostra  di  Verona  a  nome  di  Massimiliano  d'Austria  imperadore  : 
e  nondimeno  esso  conte  era  astutissimo  ed  uomo  di  gran  ma- 
neggio. Beffò  poi  il  dottissimo  e  virtuoso  signor  Pietro  Bembo, 
che  tutti  conoscete  di  che  ingegno  sia  e  prudenza  ;  il  quale , 
papa  Leone,  uomo  giudicioso  e  de'  buoni  ed  elevati  ingegni  cono- 
scitore, non  avrebbe  eletto  per  suo  segretario,  se  conosciuto  non 
l'avesse  di  prudenza  ,  sagacità  ed  accortezza  dotato.  E  se  non 
vogliamo,  per  riverenza  di  questi  due  personaggi  eccellenti,  dire 
che  n  nostro  pittore  gli  beffasse,  almeno  diremo  che  diede  loro 
il  giambo.  e>  V'aggiungeremo  per  terzo  l'eccellente  messer  Giro- 
lamo Fracastoro  che,  sempre  che  gliene  dimanderete,  largamente 
vi  confesserà . come  restò  ingannato.  Io  non  credo  già  che  ci 
sia  uomo  di  così  poco  vedere  ,  che  voglia  paragonare  a  costoro 
Calandrino  e  maestro  Simone  ;  e  se  il  facondissimo  Boccaccio 
-avesse  avuto  questo  soggetto,  io  mi  fo  a  credere  che  ne  avrebbe 
composta  una  o  due  bellissime  novelle,  ed  ampliatele  e  polite 
con  quella  sua  larga  e  profluente  vena  di  dire.  Ma  io  dirò  sem- 
plicemente il  caso  come  occorse,  senza  fuoco  d'eloquenza  ,  e 
senza  altrimenti  con  ampliazioni  e  colori  rettorici  polirlo.  Dovete 
adunque  sapere  che  il  pittore  di  cui  vi  parlo  ,  fu  maestro  Giro- 
lamo da  Yerona,  che  quasi  tutti  awte  conosciuto,  e  poco  tempo 
é  che  morì.  Egli  era  il  più  faceto  e  piacevol  uomo,  ed  il  miglior 
compagno  che  si  possa  imaginare ,  e  troppo  volentieri  dava  il 
giambo  e'il  pigliava.  Era  poi  tanto  affezionato  ai  nostri  signori 
Veneziani,  che  tutta  Verona  per  tale  il  conosceva.  Ora  in  quei 
calamitosi  tempi  delle  guerre,  che  tanto  alla  città  nostra  nocquero 
e  senza  dolore  non  si  ponno  ricordare,  mentre  che  Verona  fu  in 
poter  dei  nemici  di  san  Marco,  non  era  possibile  che  maestro 
Girolamo  tacesse,  e  che  non  discoprisse  l'affezione  sua.  Aveva  il 
conte  di  Cariati  un  giorno  fatto  levar  via  san  Marco,  ch'era  sulla 
porta  del  palazzo  del  signor  podestà ,  e  in  luogo  di  quello  volle 
che  vi  si  dipingesse  l'Aquila  coni"  insegna  di  casa  d'Austria.  Fu 
l'impresa  data  a  maestro  Girolamo,  il  quale  mal  volentieri  prese 
l'assunto  di  farlo;  nondimeno,  non  essendo  a  quei  di  chi  gli 
desse  guadagno  (per  esser  una  gran  parte  dei  cittadini  fuori, 
chi  in  esilio,  e  chi  per  non  veder  tutte  l'ore  lo  strazio  che  dai 
soldati  si  faceva)  non  avendo  altro  esercizio  alle  mani  da  guada- 
gnarsi il  vivere  si  mise  a  dipingere  le  dette  insegne  ;  e  mentre 
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dipingeva^  v'era  sempre  genie  in  piazza,  ed  alcuni  si  fermavano 
a  vedere.  Il  buon  pittore,  a  cui  troppo  era  dispiaciuto  il  levar 
via  san  Marco,  e  gli  doleva  dover  far  quell'arme,  non  si  poteva 
contener  che  non  sospirasse,  e  molte  volte  dicesse  :  durabunt 
tempore  ciirto  ;  onde  fu  subito  accusato  al  conte  per  un  gran 
niarchesco.  Il  conte  dubitò  che  forse  nella  città  fosse  alcun  oc- 
culto trattato  centra  l'imperatore,  e  che  il  pittore  ne  fosse  con- 
sapevole. Il  perchè  fattolo  a  sé  chiamare,  diligentemente  cominciò 
ad  esaminarlo,  e  domandargli  a  che  fine  aveva  dette  quelle  pa- 
role latine.  E^li,  che  non  credeva  esser  stalo  sentito,  e  vedeva 
che  il  negarle  non  ci  aveva  luogo,  da  subito  consiglio  aiutalo, 
con  un  buon  viso  rispose  :  signore,  io  vi  confesso  aver  dette  le 
parole  che  mi  ricercate,  e  le  dico  anco  di  bel  nuovo,  che  quelle 
insegne  non  dureranno.  Sapete  voi  perchè?  perchè  lio  avuti  tristi 
colori,  che  all'aria  ed  alla  pioggia  non  reggeranno.  Piacque  mi- 
rabilmente la  pronta  risposta  al  conte,  ed  in  effetto  pensò  che  a 
colai  fine  ,  qual  narralo  aveva,  il  pittore  le  parole  puramente 
(ielle  avesse,  e  più  innanzi  non  investigò  il  fatto.  Che  ancora  che 
trattalo  rontra  gì'  imperiali  non  ci  fosse,  nondimeno  il  sagace 
pittore  disse  le  parole,  come  agli  amici  affermava,  con  salda 
speranza  che  i  Veneziani  dovessero  ricuperar  la  città ,  e  far 
levar  via  l'Aquila  con  l'insegna  d'Austria,  come  non  dopo  mollo 
fu  fatto.  Vi  par  egli  che  al  bisogno  si  sapesse  schermire,  e  che 
molto  galantemente  si  salvasse?  Egli  seppe  sì  ben  fare  e  di  modo 
governarsi,  che  del  conte  divenne  mollò  domestico,  e  ne  traeva 
assai  profitto.  Ma  vègnamo  a  parlar  del  signor  Pietro  Bembo,  la 
cui  novella  sarà  mollo  più  festevole  e  da  ridere  ;  ed  io  meglio 
ve  la  saprò  contare,  perchè  la  cosa  fu  in  casa  nostra,  ed  io  vi 
fui  presente  ;  e  vi  fu  anco  il  nostro  Fracasloro ,  che  ebbe  la 
parte  sua  della  beffa.  Non  accade  che  con  ambito  di  parole  a 
voi  lutti  che  qui  siete,  io  m'affatichi  a  voler  dar  a  conoscere  che 
personaggio  si  sia  il  signor  Pietro  Bembo,  essendo  egli ,  per  le 
sue  rare  ed  eccellentissime  doti  ed  opere  nell'una  e  l'altra  lingua 
composte  e  stampate,  a  tutta  cristianità  notissimo.  Questo  vi 
dirò  ben  io,  esser  sua  consuetudine  ,  per  l'amicizia  che  ha  con 
noi  che  suoi  ospiti  siamo  ,  ogni  volta  che  viene  a  Verona ,  ve- 
nirsene domesticamente  a  smontar  in  casa  nostra,  ove  tanto  vi 
alberga  con  i  suoi  che  vengon  seco,  quanto  gli  piace  dimorar 
nella  città,  e  con  noi  diportarsi  nei  luoghi  nostri  di  Valle  Poli- 
cella  e  di  Panlena,  come  noi  volgarmente  diciamo?  ove  ai  nostri 
poderi  gli  doniamo  quegli  onesti  piaceri  che  la  slagion  comporta, 
ed  il  luogo  ci  può  dare.   Vi  venne  egli  una  volla  tra   l'altre,  e 
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seco  vi  era  quell'altro- dottissimo  giovane,  giovane  dico  a  par  de! 
signor  Pietro,  messer  Andrea  Navagero.  Fu,  quando  a  casa  no- 
stra in  Verona  vennero,  del  mese'  di  gennaro,  ed  arrivarono  la 
sera  alle  ventiquattro  ore..  '   - 

1  miei' fratelli  ed  io,- secondo  il  costume  nostro,  facemmo  lor 
quelle  grate  accoglienze,  che  per  noi  si  seppero  le  maggiori. 
Invitammo  cubito  alcuni  gentiluomini  a  venirgli  a  tener  compa- 
gnia, tra  i  quali  venne  messer  Girolamo  Fracastoro,  nostro  e 
dei  due  ospiti  amicissimo.  Vedetelo. là,  il  Fracastoro  dico,  che 
ora  tutto  solo  se  ne  sta  a  contemplar  le  limpide  e  cristalline'acque 
di  /[uesti  fonti,  e  forse  compone  alcuna  bella  cosa,  degna  del 
suo  sublime  ingegno.  Messer  Gian  Batista  mio  fratello^  di  sempre 
acerba  ed  onorata  memoria,  mi  disse  ciò  che  intendeva  fare  per 
ricreazTon  della  compagnia  :  a  cui  io  risposi  che  mi  rimetteva  a 
lui.  Si  diede  ordine  che  la  cena  fosse  onorevole.  Poiché  gli  osti 
nostri  si  fur,ono  alle  camere  loro  cavati  gli  stivali,  e  le  vestimenta 
da  viaggio^  sé  ne  vennero  in  sala,  ove-  ardeva  un  buon  fuoco,  e 
.si  n^isero  a  sedere.  11  Navagero  cominciò  a  parlar  col  Fracastoro, 
ed  -alcuni  altri  ed  io  ci  intertenevamo  col  signor  Bembo,  di  varie 
tx)se  ragionando.  Messer  Giulio  mio  fratello,  perchè  era  cagione- 
vole alquanto  della  persona,  prese  licenza,  se  n'andò  via.  In 
quello  arrivò  messer  Gian  Batista,  la  cui  venuta  fu  cagione  che 
il  Navagero,  lasciato  il- Fracastoro,  si  ritirò  a  parlar  seco.  Erano 
quasi  le  due  ore  di  notte,  quando  io  domandai  se  volevano  cenare. 
Essi  risposero  che  potevamo  ancora  stare  un'ora.  Ed  in  questo, 
ecco  che  si  sentì  picchiar  molto  forte  alla  porta  ;  né  guari  stette, 
che  venne  di  sopra  uno  dei  nostri. servidori,  il  quale  al  Bembo 
disse  :  signore,  egli  è  di  sotto  uri  vostro  parente  che  viene  per 
visitarvi,  e  dice  che  anch'egli  b.a  nome  Pietro  Bembo.  Sentendo 
questo.,  il  signor  Bembo  stette  un  pochette  sovra  di  sé  ;  da  poi 
rivolto. a  noi  altri,  disse:  che  buona  ventura  può  aver  condotto 
in  (jua  (jaesto  vecchio?  EgU  suol  aver  la  stanza  in  Vicentina  ad 
un  suo  podere,  e  sono  più, di  venti  anni  ch'io  noi  vidi,  ancor  .che 
siamo  stretti  parenti.  Allora  messer  Gian  Batista  comandò  che 
si  accendessero  due  torchi  per  andar  a  farlo  venir  su.  Voleva  il 
Bembo  andargli  incontra,  ma  noi  noi  sofferimmo  ;  onde  io  ci 
andai,  e  condussi  il  vecchio  in  sala,  al  quale  il  capo  e  le  mani 
folte  tremavano.  Com'egli  fu  in  sala,  parlando  schietto  il  parlar 
veneziano  dei  Nicoletti,  abbracciò  il  Bembo,  dicendo  :  lodato  sia 
Iddio,  Zenso  mio  che,  avanti  ch'io  muoia,  ti  véggio,  la  Dio  mercè, 
sano!  Si  chiamano  l'un  l'altro  Zenso,  se  hanno  un  medesimo 
nome;  e  con  questo  lo  baciò  in  fronte,  lasciandogli  un  poco  di 
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bava  sui  viso.  E  perchè  sappiate  come  era  vestito,  udite  :  egli 
aveva  jndosso  una  toga  alla  ducale,  che  già  fu  di  scarlatto,  e 
allora  era  scolorita  e  pelata,  che  se  le  vedeva  tutta  l'orditura,  e 
non  aggiungeva  a  un  gran  palmo  ai  piedi.  Aveva  poi  una  cornetta, 
che  si  chiama  da'  Veneziani  becca,  di  panno  morello,  più  vecchia 
chela  madre  di  Evandro,  e  in  alcuni  luoghi  stracciata.  La  berretta 
eia  alla  veneziana,  unta  e  bisunta  fuor  di  misura.  Le  calze  erano 
nelle  calcagna  lacerate,  con  un  paio  di  pantofole,  che  i  Yeneziaiù 
chiamano  zoccoli,  sì  trite  che  i  diti  dei  piedi  per  la  rottura  delle 
calze  pendevano  fuori.  Messer  Gian  Batista  l'abbracciò  e  gli  disse  : 
Magniiico.  voi  ci  avete  fatto  torto  a-  non  venir  a  smontar  qui  in 
casa  vostra  ;  che,  essendo  parente  del  signor  Bembo,  siete  pa- 
drone di  noi  altri.  E  volendo  mio  fratello  mandar  ali  osteria  a 
]^igliar  cavalli,  disse  il  .vecchio  che  non  bisognava,  perchè  era 
venuto  suso  una  cavalla  a  vettura,  e  ito  ad  albergo  col  Cigogpa 
suo  antifo-  oste.  11  signor  Pietro  veggendo.il  vecchio  sì  mal  in 
'arnese,  e  che  così  sgarbatamente  parlava,  mezzo  si  stordì  e  non 
sapeva  che  dirsi.  In  questo  il  vecchio,  entrò  a  ragionar  di  casa 
Bemba,  e  sì  minuùimente  raccontò  tutti  i  parenti  loro,  e  di  quanta 
gli  era  per  molti  anni  avvenuto,  che  pareva  che  avesse  il  registro 
di  ciò  ch'e- diceva,  innanzi  egli  occhi.  E  parlando -del  padre  ed 
avo,  e, di  messer  -Carlo  fratello  del  Bembo,  si  lasciava  di  tene- 
r-^zzfacader  alcune  lagrime:  poi  disse  :  io  ho  inteso,  Zenso  mio, 
..ìie'  tAi  componi  di  bei  versi,  che  sono  più  belli  che  non  -è  il  Se- 
rjiinp  ne  il  Tebaldeo.  Che  Dio  ti  benedica,  Zenso  mio!  Dicendo 
questo,  sternutò  dinanzi  e  di  dietro  tre  volte  molto  fw-te,  edisse: 
Perdonatemi,  figliuoli  miei,  che  io  sòn  vecchio,  e<l  il  freddo  dei 
piedi  m,'ha  causato  questo;  onde  s'accosJLò  al  fuoco,  e  cavando 
i  piedi  delle  pantofole,  or  l'uno  ed  or  l'altro  scaldava.  Veggendo 
ilBembo  che  i  diti  apparivano  fuori,  mezzo  turbato  disse  a  mio 
fratello:  di  "grazia  levatemi  questa  seccaggine  di  questo  mio  pa- 
rentej'imbambito.  Mio  fratello  si  scusò,  che  non  sapeva  come 
fare.  Il  vecchio  allora  disse:  figliuoli,  non  vi  meravigliate  se  io 
sono  cosi  mal  in  ordine,  perchè  questo  è  abito  cavalcaresco  ;  ma 
a  casa  io  ho  ben  dell'altre  veste;  e. poi  entrò  in  un  pecoreccio 
di  pappolate  da  far  rider  ogni  svogliato  e  malinconico;  di  ma- 
niera che  il  Bembo,  ancora  che  in  collera  fosse,  non  poteva  far 
che  non  ride&se.  Volendo  poi  il  vecchio  nettarsi  il  naso,  cavò  un 
fazzoletto  assai  grande,  rotto  in  più  luoghi,  e  tanto  sporco,  che 
pareva  che  fosse  stato  un  riiese  in  cucina  a  nettar  le  padelle.  Il 
Navagero,  ancor  che  ridesse,  tuttavia  mezzo  adirato,  gli  disse: 
Messere,  voi  siete  venuto  a  far  un  grand'onore  al  vostro  parente, 
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ed  essendo  stato  tanto  a  vederlo,  l'avete  fatto  maschio.  Egli  è 
ben  fatto  che  questi  gentiluomini  vi  diano  da  cena,  perchè  non 
ceneremo  di  qui  a  buona  pezza.  0  figliuol  mio,  rispose  egli,  io 
veggio  bene  che  i  poveri  vecchi  sono  mal  veduti  dai  giovani.  Io 
ho  avuta  tanta  voglia  di  veder  il  mio  parente  ;.  ed  ora  tu  vuoi 
che  me  ne  vada  ?  A  le  Quagnele  di  san  Zaccaria,  tanto  che  egli 
starà  qui,  io  lo  vo' godere.  Cenate  pure  tanto  tardi,  quanto  vo- 
lete, che  io  aspetterò  ;  perchè  non  sono  tre  ore  che  il  mio  oste, 
quando  smontai,  mi  fece  mangiar  quattro  fegatelli  di  cappone, 
e  ber  due  bicchieri  di  vernaccia.  Io  me  ne  crepava  dalle  risa,  e 
per  non  guastar  la  coda  al  pavone,  mi  ritirai  verso  la  credenza, 
fingendo  veder  ciò  che  si  faceva.  Mio  fratello,  senza  punto  can- 
giarsi di  viso,  rivòlto  al  vecchio,  disse  :  Magnifico,  lasciate  dir 
chi  vuole,  che  voi  siete  in  casa  vostra,  11  Bembo  gli  teneva  pur 
detto.  Voi,  messer  Gian  Batista,  pensate  farmi  piacere,  e  mi  fate 
il  maggior  dispetto  del  mondo  :  lasciatelo  andar  per  l'amor  di 
Dio,  die  io  mi  muoio  di  vergogna.  Allora  il  Fracastoro,  mosso 
a  compassione  del  fastidio  del  Bembo,  al  vecchio  disse  ;  Magni- 
fico, il  sfgnor  Navagero  vi  dà  un  buon  consiglio:  voi  siete  attem- 
pato anzi  che  no,  e  il  tempo  è  freddo:  io,  che  medico. sono,  vi 
esorto  a  cenar  a  buon'ora,  ed  andarvi  a  posare.  Domine  magister, 
rispose  il  veccliio,  pigliate  questo  consiglio  per  voi,  che  io  non 
lo  voglio  ;  ma  saprei  ben  volentieri  chi  è  questo  Navagero,  ancor 
che,  essendo  Col  mio  Zenso,  deve  esser  Andrea,  che  intendo  aver 
di  gran  lettere.  Voi  v'ingannate,  disse  il  Navagero,  perchè  io  mi 
chiamo  Pancrati.  Io  non  so,  soggiùnse  il  vecchio,  chi  usurpi  que- 
sto nome,  se  non  quelli  da  Cà  Giustiniana  :  so  bene  che  i  Nava- 
geri  non  l'hanno.  E  qui  fece  un  altro  catalogo  di  casa  Navagero. 
Ora  la  cosa  andò  molto  in  lungo,  con  dispiacere  infinito  del  Bembo, 
il  quale  vedeva  questo  suo  parente,  che  per  tale  lo  credeva,  in 
raccontar  le  genealogie  veneziane  esser  un  Tullio,  ma  nel  resto 
dimostrarsi  il  maggior  sciocco  del  mondo.  Alla  fine  il  vecchio, 
mutata  la  voce  ed  il  modo  di  parlare,  ridendo  disse  :  Io  so  che 
siete  galanti  uomini  a  non  riconoscer  il  vostro  Girolamo  pittore. 
Che  vi  venga  il  gavocciolo!  poetae  quae  pars  est.  Fu  subito  rico- 
nosciuto, e  risolvendosi  il  tutto  in  riso,  egli  se  n'andò  in  una 
■camera,  e  spogliatosi  l'abito  da  commedia,  si  rivestì  i  suoi  panni 
e  ritornò  in  sala,  dando  a  tutti  la  baia,  e  facendoli  di  nuovo 
molto  ben  ridere.  Affermava  il  Bembo  averlo  sempre  tenuto  per 
il  suo  parente  ;  ed  ancor  che  lo  vedesse  sì  mal  in  arnese,  e  così 
mal  costumato,  credeva  che  per  la  vecchiaia  fosse  rimbambito, 
e  che  in  vero  n'aveva  una  strema  vergogna.  Il  Navagero  si  di- 
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sperava  di  non  averlo  conosciuto,  porche  e  in  Vinegia  e  in  Ve- 
rona esso  pittore  a  lui  e  al  Bembo  era  molto  domestico.  Ma  sovra 
tutti  il  Fracastoro  er;ijquello  che  non  si  poteva  dar  pace,  che 
tutto  il  dì  avendo  pratica  con  lui,  e  conversando  familiarmente 
insieme,  e  dilettandosi  delle  chiacchiere  di  quello,  allora  fosse  sì 
smemorato  e  fuor  di  sé,  che  mai  non  gli  fosse  venuto  in  mente. 
Medesimamente  gli  altri  gentiluomini  Veronesi  che  ci  erano,  e 
domesticamente  di  continovo  il  praticavano,  confessarono  senza 
dubbio  non  averlo  in  quell'abito  buffonesco  conosciuto  già  mai. 
In  somma  tutta  la  cena  fu  piena  di  riso  e  di  gioia  ;  né  mai  il 
signor  Pietro  mi  scrive,  che  pure  per  cortesia  sua  spesso  mi 
manda  lettere,  che  qui  sempre  non  faccia  menzione  di  questa 
beffa,  e  che  ancora  non  ne  rida.  Ma  ora  io  non  vo  dirvi  la  beffa 
che  fece  a  Massimiliano  Cesare  in  Isprucco;  che  forse  non  fu 
men  faceta  di  questa.  * 


IL  BANDELLO 

al  magnifico  e  oittuoso 

messer 

EMILIO     bEGLI    EMILI 

Soìio,  si  come  sapete,  già  alcuni  anni  che  io  cominciai  a 
scriver  le  mie  novelle^  secondo  die  dagli  amici  tu' erano  nar- 
rate, o  per  altra  via  mi  venivano  alle  ma7ii  ;  ed  avendone  già 
scritte  molte ,  fui  a  inai  grado  sforzato  d'abbandonar  Milano 
per  la  cagione  che  già  vi  dissi ,  e  d'andarmene  peregrinando 
variamente  per  Italia.  Tornato  poi  che  fui  a  Milano,  trovai 
con  mio  grandissimo  dispiacere  che  dai  soldati  spagnuoli  alcuni 
miei  coffani  erano  stati  sconficcati ,  pensando  forse  trovarvi 
dentro  un  gran  tesoro:  ma  veggendo  che  altro  non  c'era  che 
libri,  ne  portarono  via  uria  gran  parte,  e  lasciarono  i  forzieri 
aperti  ;  di  maniera  che,  oltrai  libri  stampati,  mi  furono  rubati 
molti  scritti  di  mia  mano,  così  mie  composizioni,  come  di  molti 
belli  ingegni  dell'età  nostra ,  che  io  aveva  raccolti,  essendo  a 
Roma,  a  Napoli  e  in  vari  altri  luoghi.  E  ti  a  l'altre  cose  mi 
rubarono  la  maggior  parte  delle  mie  rime  ed  alcune  novelle  , 
insieme  con  quel  mio  gran  volume  dei  vocaboli  latini,  da  me 
Taccola  da  tutti  i  buoni  autori  che  alle  mani  venuti  m'erano  ; 
il  quale  tanto  vi  piacque ,  quando  lo  vedeste.  Di  questo  libro 


286  PARTE  SECONDA 

più  mi  grava  la  perdita,  che  di  tutti  gli  altri  ;  perché  mai  più 
non  mi  verrà  fatto  che-  io  abbia  l'ozio  di  durar  tanta  fatica. 
E  benché  io  avessi  l'ozio,  non  avrò  più  /&  copia  di  tanti  libri, 
quanti  allora  aveva  ;  poi  è  morto  il  non  mai  a  pieno  lodato,  e 
degno  di  viver  molti  secoli,  il  dottissimo  messer  Aldo  Manuzio, 
col. cui  mezzo,  non  si  stampava  Hbro  nella  Magna,  in  Francia 
e  in  Italia,  che  io  subito  non  Vavessi.  Sì  che  io  sono  fuor  di 
speranza  di  mai  più  mettetlo  insieme.^  Ora  avendo  io  ricuperati 
alcuni  frammenti ,  così  delle  mie  xime  come  delle  novelìe ,  mi 
son  messo  a  trascriver  esse  novelle ,  ed  anco,  secondo  che  di 
nuovo  alcuna  n  intendo,  scrivere,  e  come  alle  mani  mi  vengono, 
a  metterle  insieme ,  non  mi  curando  dar  loro  ordine  alcuno: 
onde,  avendone  alquante  scritte,  che  sono  sfate- da  molti  lette, 
m'é  stato  detto  che  in  due  cose  soiio  biasimate.  Dicono  per  la 
prima  che,  non  avendo  io  stile  ,f  non  mi  doveva  metter  a' far 
questa  fatica.  Io  rispondo,  loro  che  dicono  il  vero,  che  io  non 
Ko  stile,  e  lo  conosco  pur  troppo,  e  per  questo  non  faccio  pro- 
fession  di  prosatore  :  che  se  solamente  quelli  dovessew  scrivere 
che  hanno  buon  stile,  io  porto  ferma  opinione  che  molto  pochi 
scrittori  avremmo.  Ma  al  mio  proposito  dico  che  ogni  istoria, 
ancor  che  scritta  fosse  nella  più  sozza  e  zotica  lingua  che  si 
sia,  sempre  diletterà  il  suo  lettore':  e  queste  mie  novelle  [se 
ingannato  non  sono  Ha  chi  le  recita)  -non  sono  favole,  ma  vere 
istorie.  Dicono  poi  che  non  sono  oneste.  In  questo  io  son. con 
loro,  se  sanamente  intenderanno  questa  onestà.  Io  non  nègo 
che  non  ce  ne  siano  alcune,  che  non  solamente  non  sono  oneste, 
ma  dico  e  senza  dubbio  confesso  che  sono  disonestissime  ;  per' 
ciocché  sé  io  scrivo  die  una  vergine  compiaccia  del  suo  corpo 
all'amante ,  io  non  posso  se  non  dire  che  il  caso  sia  disonestis- 
simo. Medesimamente,  se  la  moglie  concede  il  suo  corpo  ad  altri 
che  al  marito,  facendolo  duca  di  Cornovaglia ,  chi  presumerà 
dire  che  ella  non  sia  disonesta?  Taccio  di  quelle  che  con  fra- 
telli, cogitati',  cugini,  ed  altri  del  proprio  sangue  si  meschiano. 
Né: peccano  meno  gli  uomini  delle  donne  :  che  se' l'uomo,  lanciata 
la  propria  moglie  lìwrir  di  freddo  sola  nel  letto,  va  adulterando 
le  mogli  altrui,  chi  sarà  che  nomi  costui  onesto  ?^ -Egli  sarà  pur 
chiamato  adultero ,  e  gli  adulteri  per  la  legge  Giulia  devono 
esser -puniti.  E  in  effetto  io  credo  che  non  si  trovi  nessuno  di 
sana  mente,  che  non  biasimi  gl'incesti,  i  ladronecci,  gli  omicida 
ed  altri  vizii.  Confesso  io  adunque  molte  delle  mie  novelle  con-^ 
tener  di  questi  e  s-imili  enormi  e  vituperosi  peccati,  secondo  che 
gli  uomini  e  h  donne  gli  commettono  ;  ma  non  confesso  già  che 
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io  meriti  d'e>iser  biasimato.  Biasimar  si  devono  e  mostrar  co/ 
dito  infame  coloro  che  fanno  questi  errori ,  non  chi  gli  scrnv. 
Le  novelle  che  da  me  scritte  sono  e  che  si  scriveranno  ,  sono  e 
saranno  scritte  della  maniera  che  ì  narratori  l'hanno  raccon- 
tate. Affermo  bene  averle  scritte  e  voierne  dell'altre  scrivere 
più  modestamente  che  sia  possibile,  con  parole  oneste  e  non 
sporche,  né  da  far- arrossire  chi  le  sente  q  legge.  Affermo  anco 
che  non  si  troverà  che  il  vizia  si  lodi,  ìiè  che  i  buoni  costumi  e 
la  virtù  si  condanni;  an-ìi  tutte  le  cose  mal,  fatte  sono  biasi- 
mdte,  e  l'opere  virtuose  si  commendano  e  si  lodano.  E  perché, 
avendone  alcuna  vcflta  parlato  insieme,  ho  trovato  che  voi  siete 
della  mia  opinione .  io  lascerò  dire  ciò  che  si  vorranno  questi  cosi 
scrupolosi,  che  forse  altra  intenzione  hanno  da  quella  chv  nelle, 
parole  mostrano,  sovvenendomi  di  quello  che  una  volta  disse  il 
piacévole  e  face{ò  l'soto  da -Lucca  ad  signor  Prospero  Colonna.. 
Egli  diceva  che  lo  scrivere  le  cose  mal  fatte  non  è  male,  mentre 
non  si  lodino,  e  cìve  nella  sacra  scrittura  sono  adultera  descritti, 
incesti  ed  oihicidii,  come  chiaramente  si  sa.  Ora  avendone  no- 
vamente  scritta  una,  che  narrò  a  una  bella  compagnia  il  nostro 
Pandino  da  Pandino  ,  che  è  di  quelle  che  muovoho  lo  stomaco 
a  quesììcritici.  ve  la  mando,  e  sotto  il  iwstro  nome  voglio  che 
sia  letta:  perchè  essendo  voi,  come  siete,  uomo  di  giudizio,  non 
dello  scrittore  vi  scandalizzerete  ,  ma.  di  chi,  avrà  le  scohre  e 
disoneste  ciy^e  operati),  rome  il  dover  ricerca.  Sfate  sano. 

NOVELLA    XI. 

Una  donna  si  li'ova  in  nn  tempo  aver  tre  innamorati  in  casa  ; 
e  venendo  il  marito,  quello  mirabilmente  beffa. 

Francesco  Sforza ,  secondo  di  questo  nome,  dùca  di  "Milano, 
dopo  la  pace  e  convenzione; fatta  a  Bologna  con  Carlo  V  impera- 
dore,  essendo  ritornato  pacifico  possessore  di  quel  ducato;  la 
maggior  parte  dei  gentiluomini  di  Milano  e  del  paese  quivi  in- 
torno, perché  le  passate  guerre  avevano  lor.  disfatto  le  posses- 
sioni, neUe  quali  era  di  lavoratori,  massari,  buoi  ed  altri  ani- 
mali per  la  coltura  delle  terre  ,  carestia  estrema ,  cercava  gente 
che  volesse  pigliar  le  possessioni  loro  ad  affitto ,  e  con  piccolo 
pagamento  le  affittavano  ;  onde  molti  ne  prendevano ,  e  massi- 
mamente dei  forestieri .  conciò  sia  cosa  che  ne  traevano  grosso 
profitto.  Tra  diverse  nazioni  che  vennero  a  Milano  per  pren- 
der degli  affitti ,  molti  Bresciani ,  affittate  le  case  loro  e  le  pos- 
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sessioni  ad  altri  ,  andavano  a  Milano  e  nei  luoghi  circonvicini , 
e  attesero  a  prender  diversi  affitti  e  far  i  fatti  loro.  Di  questi 
ne  conosco  io  più  di  due  paia ,  che  vi  si  son  fatti  molto  ric- 
chi ;  e  tale  ne  so  io ,  che  su  un  affitto  avanzò ,  oltra  tutte  le 
spese,  mille  scudi  d'oro  di  guadagno  in  meno  di  due  anni.  Ora 
avvenne  che  un  Bresciano ,  uomo  di  poca  levatura  ,  ma  che 
si  pensa  esser  Salomone ,  avendo  imborsato ,  sotto  l'ombra  di 
certo  signore  a  cui  serviva  sulle  guerre,  qualche  centinaia  di 
ducati,  entrò  in  un  umore  di  voler  arricchire.  Egli  non  aveva 
casa  né  bene  alcuno  stabile  in  questo  mondo,  e  si  trovava  con 
moglie  e  figliuoli  alle  spalle  :  e  con  il  salario  che  aveva  dal  pa- 
drone, e  facendo  trafficar  i  suoi  danari ,  poteva ,  assai  scarsa- 
mente vivere.  Ma  entratogli  in  capo  questo  ghiribizzo  di  prendei^ 
un  grande  affitto ,  non  essendo  mai  più  stato  in  così  fatti  ma- 
neggi, s'accordò  con  i  signori  d'una  grandissima  possessione, 
che  è  vicina  ad  Adda  ,  non  molto  lontano  da  casa  mia ,  e  quivi 
condusse  la  moglie  e  i  figliuoli.  La  possessione  era  miseramente 
rovinata  e  guasta,  non  v'essendo  ne'  lavoranti  né  bestie ,  che  la 
guerra  e  la  pestilenza  avevano  morti,  presi  e  cacciati.  Quivi  il 
Bresciano  attese  largamente  a  spender  quella  somma  di  danari 
che  si  trovava,  facendo  quelle  riparazioni  che  più  gli  parevano 
necessarie.  E  certamente  se  egli  avesse  avuto  due  mila  scudi 
di  contanti  da  far  ciò  che  alla  possessione  era  bisogno  ,  egli  di 
«nodo  l'avrebbe  acconcia,  che  in  fine  dell'affitto,  non  solamente 
avrebbe  cavati  tutti  i  suoi  danari ,  ma  anco  si  avrebbe  imbor- 
salo una  gran  sómma  di  ducati  ;  perchè  la  possessione  è  molto 
buona ^  se  vi  s'attende,  e  grande  ;  e  il  fieno  che  fa  ,  per  esser 
copiosa  d'acque,  gli  avrebbe  pagato  il  fitto.  Onde  il  meschino, 
per  voler  far  il  grande  e  volar  senz'ale,  non  avendo  ben  misu- 
rato le  sue  forze,  in  meno  di  due  anni,  avendo  l'affitto  per  sette, 
si  ritrovò  con  le  mani  piene  di  moschs;  e  fu  in  periglio,  se  non 
se  ne  fuggiva,  di  perder  la  vita.  Ma  lasciamo  questo  conto,  per- 
chè io  non  mi  sono  messo  a  dirvi  di  lui,  per  narrar  la  fine  del- 
l'affitto, che  fu  che  vi  perdette  tutti  i  suoi  danari,  e  restò  anco 
debitore  di  buona  somma  ai  padroni  della  possessione  ;  ma  co- 
minciai a  parlare ,  per  narrar  una  piacevol  e  ridicola  novella 
che  a  sua  moglie  avvenne.  Egli  aveva  a  Vinegia  presa  questa 
sua  moglie  fuor  del  chiasso,  essendosi  di  quella  innamorato ,  la 
quale  per  un  marchetto  la  volta  dava  da  beccar  a  chi  ne  voleva. 
Ella  era  assai  appariscente,  con  un  viso  molto  lieto,  e  proprio  da 
da  donna  allevata  tra  meretrici.  Ella  era  fin  da  fanciulla  av- 
vezza molto  liberale  a  compiacer  del  corpo  suo  a  chiunque  la 
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ricercava  ;  onde  non  volendo  in  quel  luo^o  starsi  con  le  mani  a 
cintola,  trovò  in  breve  chi  benissimo- conobbe  la  volontà  sua,  e 
che  cominciò  a  scoterle  stranamente  il  pelliccione.  E  cjuesto  fu' 
un  dei  servidori  dei  signori  del  luogo:  il  ciuale,  si  come  avviene, 
dicendo  ciò  che  faceva  con  lei  ad  uno  dei  padroni,  giovine  e  vo- 
lonteroso, gliene  fece  venir  appetito.  Il  giovine  non  diede  indu- 
gio al  fatto,  ma  trovatola  tutta  sola  dentro  all'orto,  che  racco- 
glieva erbe  [)er  cena ,  se  le  accostò  ,  e  dopo  averla  salutata  e 
dettole  dieci  parole  amorose ,  la  richiese  ai)ertamente  d'amore. 
La  donna,  anzi  cattiva  femmina,  che  a  tutti  che  la  ricercavano 
diceva  di  si,  non  volle  al  padrone  dir  di  no;  ma  tutta  ridente 
se  gli  otferse  sempre  pronta  a  fargli  piacere  ogni  volta  che  la 
comodità  ci  fosse.  E  cosi  molto  volentieri  si  recò,  trovata  l'op- 
portunità, a  trastullarsi  con  quello,  e  più  e  più  volte  a  quello 
si  sottomise;  e  si  riputava  un  gran  favore,  che  uno  dei  padroni 
seco  si  giacesse.  Ella  era  ardita  e  baldanzosa  molto,  e  poco  te- 
meva il  marito  ,  veggendolo  che  non  era  buono  se  non  di  dir 
parole  spolverizzate,  e  mostrar  il  grande  e  il  ben  agiato  ,  e  dir 
male  di  qualumiue  persona  gli  veniva  in  bocca;  e  poi  nel  letto 
faceva  più  del  dormiglione  che  dell'uomo ,  ed  ella  l'avrebbe 
voluto  vigilante  e  di  duro  nerbo.  Avvenne  che  il  padrone  del 
luogo  ,  che  seco  si  giaceva  molto  spesso,  si  parti  e  stette  fuori 
alcuni  mesi  ;  H  che  piacque  a  certi  compagni ,  che  servidori  di 
casa  erano,  i  quali  per  riverenza  del  padrone  non  ardivano  tre- 
scar con  la  donna.  Ma  come  egli  fu  partito  ,  uno  di  loro,  chia- 
mato il  Lodigiano,  giovine  bruno  e  molto  gagliardo,  fece  di  modo 
che  con  la  donna  si  domesticò ,  ed  amorosamente  la  godeva. 
Medesimamente  un  altro  servidore  Milanese  divenne  anco  egli 
in  poco  tempo  di  quella  possessore,  e  con  lei  di  modo  s'accordò, 
che  l'altro  punto  non  se  n'avvide.  Ed  ancor  che  di  lei  non  so 
che  si  buccinasse,  ella,  a  cui  piaceva  troppo  menar  le  calcele, 
punto  non  si  turbò  ,  pur  che  l'oito  suo  fosse  ben  innacquato  ; 
ed  ora  il  Milanese,  ora  il  Lodigiano  ,  secondo  che  l'agio  v'era, 
addosso  si  tirava.  E  dandosi  costoro  il  miglior  tempo  del  mondo 
con  lei,  avvenne  che  un  prete  della  contrada,  a  cui  ella  piaceva, 
cominciò  anche  egli  a  domesticarsi  seco  e  prender  il  possesso 
della  donna.  Era  il  prete  di  pel  rosso,  giovane  e  nei  servigi  delle 
femmine  gagliardo,  e  molto  alla  donna  piaceva  ;  di  modo  che  ad 
ogni  ora  ci  era  chi  lavorava.  E  perchè  tutti  erano  del  Bresciano 
ben  voglienti  e  conoscenti,  praticavano  domesticamente  por  casa; 
e  tanto  più  che  i  due  servidori  albergavano  nell'istesso  palazzo, 
ove  albergava  la  donna.  Andava  spesso  il  Bresciano  a  Milano 
V.  II.  —  13  Banpjello.  (Novellieri  T.  1) 
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per  suoi  affari  ;  il  che  dava  rnmodilà  agli  adulteri  di  far  i  fatti 
loro.  Un  dì  montò  a  cavallo  esso  Bresciano  con  un  suo  fratello  ; 
e  l'ora  era  molto  tarda.  La  moglie  gli  chiese  ove  andava,  alla 
quale  egli  disse  :  moglie,  a  me  conviene  esser  domattina  a  Mi- 
lano: per  questo  cavalcheremo  tutta  notte.  Or  sia  con  Dio,  disse 
ella.  Venne  voglia  alla  donna  di  giacersi  quella  notte  col  prete, 
perchè  era  gagliardo  lavoratore,  e  l'invilo  a  cena  e  a  letto;  e 
per  meglio  cenare  ella  ordinò  una  buona  torta.  Aveva  quella 
mattina  dato  da  desinare  il  Bresciano  a  certi  soldati  suoi  cono- 
scenti, che  erano  quindi  passati;  e  per  mostrarsi  ben  onorevole, 
aveva  messo  sulla  tavola  un  gran  tappeto  dei  signori  di  casa,  e 
fatto  da  desinare  molto  bene;  onde  era  avanzato  roba  assai. 
Come  fu  sera,  ella  diede  a  buon'ora  cena  al  lavoratore  e  fi- 
gliuoli :  p  sbrattatasi  da  tutti,  attese  il  prete,  che  all'ora  debita 
venne;  e  per  meglio  porsi  in  appetito,  si  dispose  correr  con  la 
donna  due  o  tre  miglia,  e  scaricar  lo  stomaco  innanzi  cena.  Ma 
a  pena  aveva  egli  corso  un  buon  miglio,  che  il  Milanese  arrivò 
alla  porta;  e  forte  picchiando,  disse  chi  era.  Ella  allora,  fatto 
entrar  il  prete  nella  cantina  del  vino ,  lo  fece  appiattar  dietro 
una  botte;  e  andando  ad  aprir  al  Milanese ,  gli  disse  che  fosse 
H  ben- venuto.  E  voi  la  ben  trovata,  anima  mia,  rispose  eglL 
Serrato  poi  l'uscio,  cominciò,  suso  una  panca  con  lei  il  Mila- 
nese a  trastullarsi  ;  ed  avendo  il  corso  suo  compito,  eccoti  che 
il  Lodigiano  diede  di  piedi  nell'uscio;  che  era  venuto  per  parlar 
al  marito  della  donna.  Il  Milanese,  che  non  voleva  dal  Lodigiano 
esser  visto,  disse:  oimè!  come  faremo?  Noi  la  faremo  bene, 
disse  la  donna  ;  e  lo  fece  nasconder  dentro  il  luogo  del  necessa- 
rio, che  in  camera  rispondeva  :  poi  apri  al  Lodigiano,  il  quale  su- 
bito domandò,  che  era  del  marito.  A  Milano  se  n'è  egli  ito  :  sog- 
giunse la  donna.  Adunque  siete  voi  sola,  rispose  egli.  E  come  sono 
io  sola,  diss'ella,se  voi  siete  meco?  Poiché  vostro  marito  non  ci 
è,  disse  il  Lodigiano,  io  starò  una  pezza  a  diportarmi  con  voi,  e 
non  perderò  in  tutto  i  passi;  che  forse  non  avrò  bella  comodità 
un'altra  volta  fin  a  molti  dì ,  come  ora  m'è  data.  Ed  entrato  in 
ballo,  con  lei  fece  una  danza;  la  quale  fornita,  sentirono  ca- 
valli nel  cortile.  Ed  ecco  il  Bresciano,  che  indietro  era  tornato, 
il  quale  cominciò  a  chiamar  la  moglie.  La  donna,  sentito  il  ma- 
rito, disse:  oimè  io  son  morta!  ecco  il  mio  marito,  che  Dio  lo 
faccia  tristo,  che  è  tornato  e  non  so  come,  né  so  ciò  che  voglia 
dire.  Ma  pur  volendo  celar  il  Lodigiano,  e  non  avendo  accorgi- 
mento di  mandarlo  o  di  farlo  nasconder  altrove,  lo  fece  ricove- 
rare sotto  il  tappeto  della  tavola  ;  che  tanto  largo  era,  che  d'o- 
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gni  baiidn  toccava  terra.  Ora  aiutata  da  subito  consiglio,  andò 
ad  aprir  al  marito,  o  gli  disse:  voi  siate  il  ben  tornato;  e  che 
vuol  dir  cotesto?  Almeno  fosse  il  ritorno  vostro  stato  di  mezza 
ora  prima,  perchè  Morgante  è  corso  fin  qui  dietro  al  nostro  prete 
con  una  spada  in  mano,  ed  io  non  so  ove  il  prete  sia.  Morgante 
perciò  m'ebbe  tanto  rispetto ,  che  non  gli  diede.  Ma  siete  ve- 
nuto a  tempo  di  cena ,  e  ci  ò  una  buona  torta.  Or  bene,  disse 
il  Bresciano,  egli  mi  rincresce  del  sere ,  che  non  vorrei  che 
avesse  male;  e  tu  lo  dovevi  ritener  ([ui,  che  non  s'incontrasse 
in  quel  pazzerone.  Ma  sai  che  è?  manda  la  fante  a.  metter  a 
letto  mio  fratello,  che  è  cascato  in  Adda,  e  penso  abbia  un  poco 
di  febbre,  e  non  vo'  che  mangi  ([uesta  sera.  Sia  con  Dio,  disse 
la  donna  ;  e  data  una  voce  alla  fante,  che  ad  imitazione  di  ma- 
donna si  dava  buon  tempo,  (juando  ci  era  alcuno  che  .seco  gia- 
cesse, le  commise  che  conducesse  il  cognato  a  letto.  In  questo, 
avendo  voglia  il  Brescieno  di  scaricar  la  vescica,  se  n'andò  di- 
ritto al  destro,  ove  il  Milanese  era  nascoso:  il  quale  sentendo 
aprir  l'uscio,  e  udita  la  voce  del  marito  della  donna,  non  sapeva 
che  farsi  ;  tuttavia  stette  chetQ.  Egli  era  buio,  ed  il  Bresciano 
fece  il  suo  bisogno,  e  lavò  il  volto  al  Milanese  d'altro  che  d'a- 
cqua rosata;  ma  non  s'avvide  che  persona  quivi  fosse  ascosa. 
Di  poi  domandò  la  moglie,  perchè  non  accendeva  fuoco  in  ca- 
mera. Io  sono  stata  in  cucina,  disse  ella,  e  pur  mo,  quando  ar- 
rivaste, io  era  partita  dal  fuoco,  e  venuta  (jui  a  far  non  so  che  ; 
ma  io  subito  l'allumerò.  E  pigliata  la  lucerna,  che  ardeva,  e 
]iosto  delle  legno  sul  focolare,  facendo  vista  d'accender  il  fuoco, 
ammorzò  la  lucerna  a  sommo  studio,  volendo  dar  fine  a  quanto 
l'era  caduto  nell'animo.  Il  marito  allora,  entrato  in  collera,  volle 
dar  un  piede  alla  moglie,  e  diede  nel  tappeto  della  tavola  e  nei 
fianchi  del  Lodigiano,  il  quale  fu  vicino  a  gridare  e  manifestarsi  : 
pur  si  ritenne.  E  pensando  il  Bresciano  che  fosse  uno  dei  ma- 
stini de'  massari,  lo  sgridò  ;  e  la  donna  altresì,  che  era  dall'al- 
tra parte  della  tavola,  diede  delle  mani  sotto  il  tappeto,  e  preso 
il  Lodigiano,  gli  disse  forte,  mostrando  con  i  piedi  di  percoterlo  : 
tira  fuori,  tira  fuori,  mastinaccio.  Il  Lodigiano,  comprendendo 
l'intenzione  della  <lonna,  earpone,  essendo  nel  luogo  buio  che 
niente  vi  si  poteva  vedere,  se  n'uscì  fuori,  che  di  lui  il  Bresciano 
punto  non  s'accorse,  e  si  fermò  in  sala.  Il  marito  bestemmiando 
e  garrendo  la  moglie,  e  minacciandola  di  darle  delle  busse,  te- 
neva detto  che  allumasse  il  fuoco.  Ella  si  levò  di  camera,  e  ser- 
rando tosto  l'uscio,  chiavò  dentro  if  marito.  Il  Lodigiano,  reca- 
tasela in  braccio,  in  capo  d'una  panca  diede  un  pasto  al  suo  ca- 
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vallo.  Gridava  il  marito  che  aprisse,  e  mostrando  ella  aver  di  lui 
paura  attendeva  pure  a  pascer  il  cavallo  del  Lodigiano.  Né  con- 
tenta di  dai  le  una  provenda,  volle  che  due  ne  beccasse;  di 
modo  che  il  buon  compagno  in  poco  d'ora  si  trovò  aver  messo  il 
diavolo  nell'inferno  tre  volte.  Fatto  questo,  gli  disse  la  donna; 
voi  ve  n'uscirete  per  la  porta  della  strada  ;  ed  indi  a  poco  tor- 
nate con  scusa  di  |)arlar  a  mi(j  marito ,  e  ceneremo  insieme.  Il 
Bresciano  ,  [lieno  di  mal  talento  tuttavia  gridava,  minacciando 
la  moglie  ;  o  diceva  ella  non  volergli  aprire,  se  non  le  giurava 
di  non  batterla.  Egli ,  che  era  tutto  veleno  e  collera  contro  la 
moglie,  salito  suso  una  scaletta  che  andava  di  sopra,  donde  poi 
si  scendeva  nel  cortile,  andava  ad  alta  voce  gridando:  al  corpo 
del  giusto  Dio,  io  ti  coglierò.  Ella, che  era  certa  l'uscio  che  dava 
adito  nel  cortile  esser  chiavato ,  come  senti  il  marito  esser  in 
solaio,  aperse  l'uscio  della  camera  :  ed  entrata  dentro  ,  chiavò 
quello,  per  cui  il  bestione  era  ito  di  sopra  ;  di  modo  che  ser  ca- 
pocchio si  trovò  confinato  là  su,  e  non  poteva  entrar  nel  cortile, 
ne  tornar  in  camera.  Ora  egli  sarebbe  tempo  perduto  a  voler 
dir  le  bravarie  del  Bresciano,  il  quale  la  buona  moglie  lasciando 
bravare  e  maledir  quanto  voleva,  cavò  il  Milanese  di  prigione; 
ed  ancor  che  fosse  tutto  innacquato  e  ben  molle  d'orina ,  se  lo 
tolse  addosso,  e  cominciò  a  macinare.  Macinato  ch'ebbe  il  Mila- 
nese quanto  volle,  la  donna  gli  disse  :  tu  n'andrai  a  casa  per  la 
via  dell'orto,  e  ti  caverai  questo  saione ,  perchè  tu  puti  fiera- 
mente :  poi  fa  che  torni  a  cenar  con  noi ,  che  io  voglio  che 
godiamo  di  brigata  la  buona  torta  che  ho  fatto  fare,  e  molte 
altre  vivande  che  ci  sono,  alla  barba  di  quel  castronaccio  di 
mio  marito ,  che  fa  professione  di  saper  governar  col  suo 
senno  tutta  Italia.  Era  a  pena  partito  il  Milanese,  quando  il  Lo- 
digiano  entrò  nel  cortile,  e  disse  ad  alta  voce,  chiamando  il  Bre- 
sciano: non  ho  io  udito  dire  che  voi  siete  tornato?  Egli  che  era 
in  palco  rispose:  tu  sia  il  ben  venuto:  io  son  qui  a  noverar  le 
stelle  e  divenire  astrologo.  In  questo  la  donna  venne  nella  corte, 
e  disse  ,  voi  siete  venuto  a  tempo  ,  Lodigiano.  E  che  vuol  dir 
questa  commedia,  disse  allora  il  Lodigiano,  che  messere  in 
palco,  e  voi  siete  qui?  e'  mi  par  proprio  veder  un  atto  di  com- 
media. Io  vi  dirò,  rispose  la  donna  :  volendo  io  accender  il  fuoco, 
essendo  mio  marito  tornato  a  casa,  per  mala  disgrazia  spensi  il 
lume  che  in  mano  aveva;  onde  egli,  fieramente  meco  adiratosi, 
mi  volle  battere  ;  ma,  la  Dio  mercè,  mi  son  pure  finora  salvata, 
perciocché  io  lo  rinchiusi  \ft  camera  ,  e  volendo  egli  riuscirne 
per  disopra  alla  via  del  cortile,  gli  fermai  l'uscio  dietro  ;  di  modo 
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che  egli  ancora  è  in  alto,  e  non  fa  se  non  garrirmi  e  minacciarmi 
di  darmi  tante  busse,  che  mi  fiaccherà  l'osso  del  collo  ;  onde  io 
voglio ,  prima  che  possa  discender  giù  ,  che  mi  perdoni  e  mi 
prometta  non  battermi  ;  perchè  alla  croce  di  Dio,  io  non  ammor- 
zai volentieri  il  lume.  Al  corpo  di  Dio,  disse  allora  il  Bresciano, 
che  io  te  ne  darò  un  giorno  tante ,  che  tu  ti  ricorderai  per  pa- 
recchi di  del  fatto  mio,  e  ti  scarmiglierò  di  tal  modo  senza  pet- 
tine, che  una  pagherà  tutte.  Orsù,  messere,  disse  il  Lodigiano, 
cotesto  è  picciol  fallo  :  io  vo'  che  per  amor  mio  perdoniate  a 
madonna,  e  che  mettiate  giù  questa  vostra  collera,  e  più  non 
ne  sia  altro.  Orsù  fate,  madonna,  recar  del  lume,  che  io  aprirò 
a  messere.  Arrivò  in  questo,  cantando,  il  Milanese,  e  sentendo 
ciò  che  dicevano,  disse:  olà,  che  ora  è  questa  da  far  remore? 
Al  corpo  del  verme  can,  che  saria  meglio  bever  un  tratto  e  an- 
dar a  doimire.  Frattanto  la  donna  andò  alla  cucina,  e  fece  che 
la  fante  recò  del  lume.  Il  Bresciano  così  borbottando  venne  giù, 
e  iratamente  disse:  moglie,  ringrazia  Dio,  e  costoro  che  ci  sono 
venuti:  altrimenti  io  t'insegnava  a  scherzar  meco:  affrettati  ed 
alluma  il  fuoco,  che  io  mi  muoio  di  freddo,  ed  ordina  tosto  da 
cena.  La  donna  accese  il  fuoco,  e  mise  la  fante  in  faccende; 
e  mentre  distendeva  la  tovaglia,  disse  il  Bresciano:  amici  miei, 
voi  cenerete  meco,  e  mangerete  della  torta.  Il  Milanese  rispose 
che  cenato  aveva,  ma  che  nondimeno  piglieria  due  bocconi.  Or 
sia  con  Dio.  disse  il  Bresciano;  che  se  questa  pazza  non  mi  fa- 
ceva entrar  in  collera,  io  avrei  cenato,  e  voi  non  avreste  man- 
giato della  torta.  Moglie,  va  per  vino,  e  cava  del  raspato  della 
possessione  di  San  Pietro;  che  a  dirti  il  vero,  la  maggior  paura 
che  io  avessi ,  era  che  tu  non  trangugiassi  la  torta  senza  me. 
Ella,  facendo  vista  di  prender  animo,  gli  rispose  :  io  lo  doveva 
ben  fare,  perchè  avendo  io  a  caso  spento  il  lume,  faceste  tanto 
romore.  Detto  questo  ,  ella  andò  per  vino,  e  trovò  dentro  il  ri- 
vòlto il  prete,  che  aspettava  per  uscir  fuori  ;  ma  ella  volle  cho 
entrasse  dentro,  e  desse  bere  al  suo  stallone  :  gli  disse  poi  quanto 
voleva  che  facesse.  Indi  tratto  un  grandissimo  strido  e  lascialo 
il  vaso  in  terra,  se  ne  venne  fuggendo  ove  il  marito  era;  il 
quale  avendola  sentita  gridare,  co%  i  due  che  seco  erano,  andò 
ad  incontrarla.  Ella,  tutta  tremando,  disse  loro  che  dentro  il 
vòltoaveva  vistouno,  e  che  non  sapeva  chi  si  fosse.  Il  Bresciano, 
crollando  il  capo:  io  veggio  bene,  disse,  che  tubai  bevuto.  Aveva 
una  virtù  la  donna,  oltra  Tesser  puttanissima,  che  assai  spesso 
si  inebbriava.  Ma  sì,  rispose  ella,  io  ho  bevuto;  andatevi  voi, 
che  io  per  me  non  sono  per  venirci.  Andarono  tutti  tre,  e  tro- 
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varono  il  messere  che  faceva  la  gatta  morta  ;  il  quale  come  gli 
vide,  disse  loro  :  lodato  Dio,  che  io  veggio  qui  tre  miei  amici  ! 
E  che  cosa  è  questa?  disse  il  Bresciano.  Io  ve  lo  dirò,  soggiunse 
il  prete.  Questa  sera  ,  essendo  partito  di  casa  di  Mondarello, 
qui  vicino  fui  assalito  da  non  so  chi;  il  quale,  sfoderata  la  spada, 
mi  disse:  ahi  traditore,  tu  sei  morto  !  e  mi  corse  addosso  ;  ed  io 
fuggendo  me  ne  venni  qui  in  casa ,  dove  la  madonna  sgridò  co- 
lui che  mi  perseguitava.  Ora  venendo  qui  non  so  chi  per  cavar 
vino,  io  volli  uscire ,  ch'io  era  dietro  ad  una  botte  ;  ma  quella 
donna  gridando  se  ne  fuggi,  ed  alla  voce  io  la  conobbi  donna. 
Orsù  siate  pure  il  ben  trovato,  domine,  disse  il  Bresciano:  an- 
diamo a  cena  ;  ma  ditemi,  che  avete  voi  a  far  con  quella  bestia 
di  Morgante?  che  mia  moglie  mi  disse  che  Morgante  era  colui, 
che  vi  venne  dietro  con  la  spada  in  mano.  Nulla  ho  io  da  far 
con  Morgante,  né  chi  mi  assah  fu  egli,  perciocché,  come  sapete, 
Morgante  è  grande  e  grosso,  e  per  questo  gli  hanno  messo  cotal 
nome,  e  colui  che  mi  voleva  ammazzare  è  picciolo,  proprio  della 
vostra  statura.  E  così  parlando,  vennero  di  brigata  alla  camera, 
ove  la  cena  era  in  ordine.  Come  la  donna  vide  il  domine  :  ecco, 
disse  ella,  che  io  non  era  ubriaca.  Si  scaldarono,  e  poi  si  diede 
l'acqua  alle  mani ,  e  tutti  di  compagnia  lietamente  cenarono. 
La  donna  ,  ancorché  molto  bene  fosse  pasciuta  di  dolcitudine  , 
nondimeno  ella  mangiò  molto  bene,  e  bevette  secondo  l'usanza 
sua  meglio.  E  ser  caslronaccio ,  dopo  che  molte  ciance  ebbe 
dette,  ringraziò  Iddio  che  sì  bella  e  lìuona  compagnia  gli  aveva 
dato  a  cena.  Dopo  cena  tutti  accompagnarono  il  sere  alla  chiesa. 
I  tre  compagni,  quando  agio  avevano,  attendevano  a  consolar 
la  donna  ;  la  quale  seppe  sì  ben  fare,  che  tutti  tre  accordò  in- 
sieme, e  con  loro  si  dava  buon  tempo  ;  i  quali  si  davano  amore- 
volmente luogo  l'un  l'altro.  Ella  poi ,  non  contenta  di  costoro, 
a  molti  anco  fece  copia  del  corpo  suo,  parendole  che  il  tutto 
fosse  niente  ,  se  non  star  sull'amorosa  vita,  e  più  che  poteva 
cangiava  pasto  ;  né  mai  ser  boccone  se  n'accorse  ,  o  se  pur  se 
n'avvide,  egli  mangiò  tanto  zafferano,  che  fece  buono  stomaco. 
E  per  quello  che  io  ne  intendo,  ella  fa  il  medesimo  ora  a  Ve- 
rona, dove  sta.  Pensate  snella  è  di  quelle  buone;  ma  non  è 
meraviglia,  perchè,  allevata  e  nodrita  in  chiasso,  ciedo  io  che 
dentro  \i  voglia  viver  e  morire. 


NOVELLA  xri.  29S 

IL  BANDELLO 

111  molta  inuguificci  lucsscr 

GHERARDO     BOLDERO 

Qiutìitu  siitììo  grandi  e  ijeriijiiose  le  passioni  dell'amore,  che 
in  delicato  e  molle  petto  fondano  le  lor  radici ,  oltra  che  tutti 
gli  scrittori  con  molte  ragioni  mostrino  quanti  mali  ne  seguano, 
si  vede  molto  meglio  tutto  il  di  per  i  vari  effetti  di  morti  ed 
altri  danni  che  ci  nascono ,  che  tutti  procedono  perchè  l'uomo 
non  sa  amare,  ma  a  poco  a  poco  si  lascia  da  un  fuggitivo  pia- 
cere velar  gli  occhi,  e  talmente  dal  concupiscibile  appetito  tras- 
portare ,  che  volendo  poi  ripigliar  il  freno  della  ragione  e  vol- 
tarsi a  dietro,  ha  assai  che  fare,  e  il  più  delle  volte  si  vede 
andar  in  roviììa.  Che  se  l'uomo,  come  si  seìite  al  senso  invilup- 
pare, adoperasse  gli  occhiali  della  ragione,  egli  più  perfetta- 
mente amerebbe,  e  7iel  regno  d'amore  non  si  sentirebbero  tanti 
pianti,  tanti  lamenti,  tanti  sospiri,  tante  strida  e  tante  que- 
rele ;  ed  amore ,  che  vien  chiamato  fiero,  crudele,  spietato  e 
traditore,  si  vedria  esser  mansueto,  piacevole,  pio,  fedele  e  di 
tutte  le  virtù  ornato.  Ma  perchè  più  e  più  [tate  s'è  delle  pazzie 
che  questi  sciocchi  innamorati  fanno,  parlato,  e  tutti  i  libri  di 
tutte  le  lingue  pieni  ne  sono,  perora  non  intendo  altrimenti 
parlarne:  tuttavia  volendo  io,  come  debbo,  qualche  cosa  man- 
darvi per  gratitudine  delle  molte  vostre  dame  ricevute  cortesie, 
una  novella  che  in  queste  contrade  avvenne ,  e  da  me  fu,  non 
e  molto,  scritta,  vi  mando  ;  la  quale  messer  Giann  Antonio  Gri- 
haldo  Muffa,  gentiluomo  di  Chieri,  essendq  in  Pineruolo,  alla 
presenza  dell'illustrissimo  signor  Cesare  Fregoso ,  luogotenente 
generale  di  sua  maestà  cristianissima ,  e  di  molti  aliti  signori 
e  capitani,  narrò.  Quivi  per  prova  si  vedrà  a  quanti  inconve- 
nienti amore  mal  regolato  meni  chi  lo  segue  ;  ed  ancora  che 
tutto  il  dì  si  veggiano  di  questi  strabocchevoli  casi  avvenire, 
nondimeno  molti,  che  non  mettono  mente  a  ciò  che  si  facciano, 
spesso  dentro  v'incappano.  State  sano. 
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Il  marito,  trovata  la  moglie  in  adulterio,  fa  che  impicca  l'adultero: 
e  quella  f;i  sempre  in  quella  camera  restare,  ove  l'amante  era  im- 
piccato. 

Avete  veduto,  valoroso  signore,  esser  quasi  general  costume 
(li  tutti  i  gentiluomini  nostri  di  Piemonte  lasciar  le  città  e  le 
grosse  terre,  ed  abitar  alle  lor  castella,  di  che  il  paese  è  molto 
pieno;  perciocché  pochi  gentiluomini  vi  si  trovano,  che  non  ab- 
biano, 0  in  campagna,  o  per  questi  fruttiferi  colli  e  nell'ame- 
nissime  ed  abbondanti  valli,  che  molte  ci  sono,  qualche  castello. 
E  se  voi,  signor  mio,  foste  venuto  in  questo  paese  prima  che  la 
guerra  si  facesse,  avreste  veduto  tanta  nobiltà  e  tanti  bei  luoghi 
e  tanta  fertilità  ed  abbondanza  e  delicatezza  del  vivere,  cli,e  forse 
forse  in  tutta  Italia  non  è  contrada  che  sormonti  questa  parte. 
Taccio  la  domestichezza  del  conversar  insieme,  e  le  tante  cor- 
tesie che  in  tutti  i  luoghi  di  Piemonte  ai  forestieri  s'usavano,  che 
certo  era  cosa  mirabile  a  vedere.  Ora  la  guerra  ha  guasto  il  tutto, 
e  tutte  le  belle  e  buone  consuetudini  si  son  poste  da  canto.  Si 
spera  perciò  che  tra  il  gran  re  cristianissimo  e  monsignor  il  duca 
di  Savoia  debba  succeder  buona  pat^e  ;  il  che  seguendo,  potrebbe 
anco  tornar  il  nostro  paese  com'era  prima.  Ora  per  dir  quanto 
di  narrarvi  ho  promesso,  dico  che  nel  tempo  che  madama  Mar- 
garita d'Austria  figliuola  di  Massimiliano  Cesare  venne  in  Savoia 
a  marito,  fu  in  una  parte  di  Piemonte  un  nobile  e  valoroso  gen- 
tiluomo, il  cui  nome  mi  taccio;  il  quale  castella  e  vassalli  aveva 
sotto  di  sé,  e  la  più  parte  del  tempo  dimorava  in  corte;  percioc- 
ché egli  era  uomo  di  gran  consiglio  e  vedere;  e  il  duca  faceva 
non  picciola  stima  di  lui.  Egli  aveva  preso  per  moglie  una  gen- 
tildonna del  paese,  la  quale,  benché  non  fosse  la  più  bella  del 
mondo,  era  nondimeno  assai  appariscente,  e  poteva  fra  l'altre 
stare;  e  in  quello  che  mancava  di  bellezze,  ella  suppliva  con  la 
vivacità  d'ingegno,  con  bei  costumi,  con  leggiadri  modi,  con  ac- 
coglienze gratissime,  con  la  prontezza  delle  parole  e  con  mille 
altre  belle  maniere.  Era  poi  avvista  e  scaltrita  pur  assai,  e  quella 
che  vestiva  meglio  che  donna  di  Piemonte,  non  tanto  in  portar 
ricche  vestimenta,  di  che  era  copiosa  e  ben  fornita,  quanto  che 
sapeva  troppo  ben  accomodar  ogni  abbigliamento,  ancor  che  di 
panno  vile  fosse  stato.  Il  marito,  che  era  uomo  grave  e  da  bene, 
sommamente  l'amava  e  teneva  cara.  Aveva  già  avuti  due  figliuoli 
da  lei,  che  erano  assai  grandicelli.  Egli  era  pur  vicino  ai  sessaa- 
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taire  anni,  e  forse  gli  passava,  e  la  moglie  poteva  averne  circa 
trentacinque  :  onde  non  contenta  degli  abbracciamenti  del  ma- 
rito, ed  avendone  gran  carestia,  i)erchò  il  più  del  tempo  egli 
stava  ove  era  il  duca,  che  il  più  dell'anno  dimorava  in  Savoia, 
gittò  gli  ocelli  addosso  ad  un  giovine,  vassallo  del  marito,  e  di 
lui  fieramente  s'innamorò.  Praticava  costui  tutto  il  dì  dentro  il 
castello,  ove  la  donna  dimorava  ;  e  seco  a  scacchi,  a  tavole  e  ta- 
lora alle  carte  giocava,  e  molto  domesticamente  di  giorno  e  notte 
soleva  andarvi.  Il  marito,  che  niente  aveva  del  geloso,  quando 
era  con  la  moglie,  a  cosa  die  ella  si  facesse,  non  metteva  mente  : 
e  tanto  più,  quanto  che,  come  sapete,  in  queste  nostre  bande 
usano  le  nostre  donne  grandissima  domestichezza  con  gli  uomini 
in  ogni  luogo;  ed  il  baciare  le  nostre  mogli  alla  presenza  nostra 
non  si  disdice,  anzi  è  lecito  ed  onesto  ;  perciocché  se  un  gentil- 
uomo viene  a  casa  nostra,  l'iputeremmo  che  ne  facesse  ingiuria, 
quando  non  degnasse  baciar  moglie  e  figliuole  e  sorelle,  e  quante 
donne  sono  in  casa  ;  le  quali  baciando,  teniamo  per  favor  gran- 
dissimo. Così  per  l'ordinario,  se  vediamo  le  nostre  donne  parlar 
con  uno  di  segreto,  non  le  garriamo  ;  nò  è  reputato  male,  comò 
tra  voi  Lombardi  subito  sarebbe  preso  in  mala  parte,  perciocché 
tale  è  la  costuma  del  paese.  Praticando,  come  è  detto,  il  giovine 
molto  familiarmente  con  la  donno,  di  leggiero  s'accorse  che  ella 
era  di  lui  oltra  misura  accesa.  E  leputandosi  non  poca  ventura 
esser  da  così  gentile  ed  alta  donna  amato,  col  petto  aperto,  senza 
considerar  il  danno  che  avvenir  gliene  poteva,  ricevette  le  amo- 
rose fiamme,  e  cominciò  ferventemente  amarla  ;  onde  non  pas- 
sarono molti  dì,  che  amandosi  tutti  due,  si  discoprirono  insieme 
i  lor  amori.  Né  dopo  questo  stettero  molto,  che,  essendo  le  lor 
voglie  piegate  ad  un  medesimo  Gne,  vennero  alle  strette  pratiche  ; 
e  tanto  innanzi  si  assicurarono,  che  presero  l'uno  e  l'altro  amo- 
rosamente il  frutto  del  lor  amore  ;  il  che  tanto  a  tutti  due  fu  di 
piacere,  che  altro  più  non  desinavano  che  ritrovarsi  spesse  fiate 
insieme.  E  fu  loro  la  fortuna  così  favorevole,  che  gli  venne  fatto 
di  ritrovarsi  bene  spesso  a  goder  l'un  l'altro.  Ma  meno  discre- 
tamente usando  questa  loro  domestichezza,  e  da  troppo  amor 
accecati,  cominciarono  a  prender  troppa  sicurtà  dei  servidori  di 
casa,  e  far  delle  cose  in  pubblico,  che  non  stavano  troppo  bene. 
Da  questo  nacque  che  molti  di  casa  entrarono  in  sospetto  di 
questa  pratica,  e  tennero  per  fermo  che  la  madonna  fosse  del 
giovine  divenuta  amica,  e  seco  amorosamente  si  trastullasse, 
benché  nessuno  ardisse  di  dirle  parola;  e  meno  erano  osi  d'av- 
visar il  marito  ;  il  quale ,  della   moglie  troppo  fidandosi ,  non 
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avrebbe  a  persona  creduto  che  ella  avesse  mai  fallo  taiilo  fallo. 
Ora  avvenne  che,  essendo  il  marito  venuto  di  Savoia  a  casa  nel 
principio  del  mese  di  luglio,  egli  un  giorno  si  mise  ad  una  fine- 
stra della  sua  camera  che  guardava  sovra  un  bellissimo  giar- 
dino, che  era  fuor  della  ròcca.  La  donna  col  suo  amante  di  poco 
avanti  cena. se  n'andò  nel  giardino  per  lo  sportello  del  soccorso, 
e  quivi  sotto  un  pergolato  seco  passeggiando,  non  credendo  esser 
da  persona  visti,  più  volle  amorosamente  lo  baciò,  e  il  giovine 
due  e  tre  fiate  le  pose  le  mani  in  seno  toccandole  amorosamente 
le  poppe,  e  seco  lascivamente  sen/.a  rispetto  veruno  scherzando. 
Vide  il  marito  dalla  finestra  tutti  quegli  atti  disonesti,  e  fiera- 
mente se  ne  turbò,  entrando  in  collera  grandissima  ;  ma  cjjme 
quello  che  era  prudenlissimo,  dissimulò  lo  sdegno  che  aveva, 
deliberando  tra  se  slesso,  come  proverbialmente  si  dice,  di  pi- 
gliar la  lepre  col  carro  ;  onde  essendo  le  tavole  messe  e  la  cena 
ad  ordine,  cenò  di  compagnia,  mostrandosi  più  dell'usato  allegro, 
e  di  molle  carezze  al  giovine  facendo;  e  il  tutto  gli  faceva  per 
meglio  chiarirsi  del  disonesto  amore  della  sua  donna.  Cominciò 
adunque  diligentemente  gli  atti  loro,  i  cenni,  le  parole  ed  ogni 
movimento  ad  osservare,  e  a  tutto  ciò  che  facevano  por  gli  oc- 
chi, e  spiar  ogni  lor  azione;  onde  senza  troppa  diflìcollà  s'avvide 
che  la  moglie  ad  altro  papero  che  al  suo  dava  da  beccare.  Non- 
dimeno egli  fu  così  costante  e  si  saggiamente  si  governò,  che 
nulla  mai  di  questo  alla  moglie  disse,  nò  al  giovine  mostrò  tristo 
viso  già  mai;  anzi,  come  soleva  far  per  innanzi,  perseverava, 
acciò  che  più  gli  assicurasse  e  gli  potesse  cogliere  sul  fatto.  Il 
perchè  gli  amanti,  non  pensando  essere  spiati,  andavano  dietro 
a  buon  gioco  ai  lor  amori  ;  ma  per  esser  in  casa  il  padrone,  con 
grandissima  difiìcoltà  potevano  sfogar  amorosamente  i  lor  desiri. 
Ora  avvenne,  del  mese  di  settembre,  che  il  duca  di  Savoia  si 
ritrovò  in  Torino,  e  per  alcuni  affari  mandò  a  chiamar  il  marito 
di  celesta  donna.  Egli  allora  si  pensò  esser  venuta  la  occasione 
di  coglier  all'improvviso  il  gallo  e  la  gallina  suU'ova.  Ordinò  adun- 
que che  tutta  la  famiglia  il  dì  seguente  montasse  a  cavallo,  e 
andasse  alla  volta  di  Torino  ;  ed  egli  solamente  seco  ritenne  un 
suo  cancelliere  di  cui  mollo  si  fidava.  Domandalo  dalla  donna  a 
che  fine  egli  facesse  questo,  così  le  disse:  moglie  mia,  io  vo'che 
domattina  a  buon'ora  tulli  si  parlano,  e  vadano  verso  la  corte  : 
io  starò  qui  per  lutto  dimane,  e  dopo  cena  col  cancelliere  me 
n'anderò  in  posta,  che  già  ho  fallo  proveder  di  cavalli;  che  an- 
cora che  siamo  di  settembre,  a  me  pare  che  il  giorno  faccia 
grandissimo  caldo.  Noi  correremo  la  notte,  che  luce  la  luna,  e 
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non  sentiremo  caldo  nessuno.  La  [lovera  moglie,  che  altro  in- 
ganno né  malizia  non  pensava,  gli  lodò  molto  questo  suo  pen- 
siero, e  dall'altra  banda  diede  ordine  al  suo  amante  che  quella 
notte  l'attenderebbe;  il  che  all'amante  sommamente  fu  caro,  es- 
sendo già  molti  di  elle  con  la  sua  donna  non  era  giaciuto.  Cena- 
rono tutti  di  brigata  sul  tardi.  Egli  dopo  cena,  chiamata  la  mo- 
gliC;,  le  ordinò  molte  cose  che  ella  facesse  fare,  mostrando  che 
starebbe  per  qualche  giorno  che  non  tornerebbe;  e  per  meglio 
assicurar  iL  tutto,  diede  anco  alquante  commissioni  al  giovine, 
amante  della  moglie.  Cominciando  poi  ad  imbrunirsi  la  notte, 
montò  a  cavallo  col  cancelliere  ;  e  non  cavalcò  un  miglio,  che  si 
fermò  ad  un  suo  luogo  ove  aveva  una  bellissima  possessione,  e 
quivi  stette  circa  due  ore  :  da  poi  rimontato  a  cavallo,  se  ne  ri- 
tornò al  suo  castello,  che  potevano  essere  circa  le  quattr'ore  di 
notte  ;  e  fu  dal  castellano,  a  cui  egli  la  commissione  segretissi- 
mamente lasciata  aveva,  dentro  senza  remore  intromesso.  Fatto 
questo,  fé' chetamente,  avendo  già  al  tutto  fatta  la  conveniente 
provigione,  armar  il  castellano  ed  il  cancelliere  ;  e  con  la  spada 
in  mano  se  n'andò  verso  la  camera,  ov'era  la  moglie.  Aveva  nella 
mano  sinistra  il  cancelliere  un  torchietto  acceso.  Giunti  alla  ca- 
mera, fece  che  il  castellano  picchiò  all'uscio,  e  disse  che  erano 
venute  lettere  del  padrone.  Fece  la  donna  levar  della  lettiera 
d'abbasso  una  sua  vecchia,  che  era  consapevole  del  tutto;  e  le 
disse  che  non  lasciasse  entrar  il  castellano,  ma  che  si  facesse 
dar  le  lettere.  Venne  la  donna,  ed  aperse  l'uscio;  alla  quale, 
fingendo  sporger  le  lettere,  il  castellano  diede  con  le  mani  nel 
petto,  e  quella  riversone  fece  cadere.  In  questo  tutti  tre  con  le 
spade  nude  entrarono  in  camera,  e  trovarono  gl'infelici  amanti 
nudi  nel  letto,  che  avevano  giocato  alle  braccia;  ed  alla  donna, 
per  esser  debole  di  calcagna,  era  toccato  lo  star  di  sotto.  Furono 
tutti  due  subito  presi,  e  la  cameriera  anco  ella  fu  pigliala.  Pensi 
ciascuno  di  che  animo  dovevano  esser  i  tre  prigionieri,  trovati 
in  siinil  fallo:  essi  non  ardirono  mai  dir  parola.  Comandò  il  si- 
gnor del  luogo  che  si  recasse  una  fune,  e  volle  che  la  misera 
moglie  ad  un  chiodo,  che  in  una  trave  era  lungo  e  grosso,  im- 
piccasse il  suo  amante.  Fatto  portar  una  scala,  prese  la  donna 
la  fune;  e  quella,  piangendo  amarissimamente,  al  collo  dell'a- 
mante annodò;  e  salita  sulla  scala,  ed  al  grosso  chiodo  quella 
attaccata,  il  povero  e  sfortunato  amante  strangolò.  Fece  poi  levar 
di  camera  tutte  quelle  cose  che  dentro  v'erano,  e  solamente  in 
un  cantone  fé' lasciar  tanta  paglia,  quanta  a  pena  sarebbe  ba- 
stata a  due  cani  per  coricarsi  :  poi  disse  alla  moglie  :  donna,  da 
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che  aironor  mio  e  tuo  non  hai  avuto  riguardo,  ed  hai  un  mio 
soggetto  più  di  me  amato,  io  vo'che  di  continovo  con  lui  dimori, 
e  che  teco  questa  rea  vecchia  rutTiana  se  ne  stia  ;  il  perchè  fuor 
di  questo  luogo  mai  più  non  uscirai.  Né  furono  le  parole  vane. 
Egli  fece  di  modo  con  grate  di  ferro  conciar  la  finestra,  che  im- 
possibile era  uscirne  :  poi  fece  murar  l'uscio,  e  vi  lasciò  solo  un 
piccolo  buco,  per  il  quale  alle  povere  donne  faceva  dar  pane  ed 
acqua  e  non  altro,  lasciando  la  cura  al  castellano  del  tutto.  Le 
sciagurate  donne,  amaramente  il  lor  fallo  piangendo,  chiuse  re- 
starono ;  ove  guari  non  stettero,  che,  cominciando  l'impiccalo  a 
putire,  si  sentiva  così  gran  puzzo,  che  tutto  il  mondo  si  sarebbe 
ammorbato.  Or  qual  fosse  la  vita  della  gentildonna,  pensilo  cia- 
scuno. Ella  era  del  suo  amante  stata  manigoldi,  e  quel  fiero 
spettacolo  dinanzi  agli  occhi  mai  sempre  si  vedeva,  e  giorno  e' 
notte  l'intollerabil  puzzo,  che  dalle  marcite  membra  del  giovine 
usciva,  era  astretta  a  soffiire.  In  questa  così  misera  vita  stette 
ella  forse  sei  anni  insieme  con  la  sua  vecchia.  Infermandosi  poi 
gravemente,  il  marito  tutte  due  le  fece  cavar  fuori,  e  in  una  ca- 
mera porre,  ove  in  breve  la  gentildonna  morì;  ed  il  signore  andar 
lasciò  la  vecchia  ove  più  le  piacque. 


IL    BAN DELLO 

al  molto  illustre  e  valoroso  signore 

il  siynor  conte 

del  re  cristiaaissifflo  luogotenente  generale  in  Italia 
e  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele 

La  crudeltà  più  che  barbara  e  ferina  che  questi  giorni  nella 
presa  di  Carraglio  usò  Francesco  Monsignore  dei  marchesi  di 
Saluzzo,  fu  tale  e  tanta,  quale  e  quanta  non  fu  forse  tra  sol- 
dati cristiani  usata  già  mai.  Che  se  nel  combattere  in  campa- 
gna^ 0  in  espugnar  una  terra,  o  fortezza  che  si  sia  ,  in  quel 
furore  dell'entrar  dentro,  ciascuno  che  incontrato  viene,  si  svena 
ed  è  senza  rispetto  veruno  morto,  questo  par  che  sia  usanza  ge- 
nerale della  milizia;  ma  cessato  quel  furore  del  menar  le  mani, 
chi  è  sì  fiero  nemico  che  incrudelisca  nei  corpi  morti ,  o  che 
quelli  seppellire  divieti?  Per  l'ordinario  anco  a  chi  per  prigione 
si  rende,  suole  la  vita  esser  donata,  ed  al  reso  è  lecito  con  da- 
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nari  ricuperar  la  sua  prigionia;  e  questo  fin  qui  in  queste  guerre 
s'è  di  continoro  osservato,  cosi  dai  nostri  regii  come  dai  cesarei. 
Ora.  che  che  ne  sia  sfato  cagione,  Francesco  Monsignore  il  tutto 
ha  pervertito,  e  guerreggiato  di  maniera,  che  ,  se  alla  futura 
posterità  sarà  narrata,  non  troverà  fede  d'essere  creduta:  tanto 
parrà  lor  strana  e  crudele  !  Era  in  Carraglio  il  capitarm  Za- 
gaglia ariminese ,  il  quale  prima  alle  mura  si  diportò  molto 
valorosamente  ,  ed  uccise  molti  dei  nemici  di  sua  mano.  Veg- 
gendo  lo  sforzo  e  numero  grande  degl'Imperiali,  di  cui  era  capo 
Francesco  Monsignore,  si  ritirò  alla  piazza  sempre  combattendo; 
e  non  solamente  aveva  da  combattere  con  i  nemici,  ma  con  gli 
uomini  ancora  della  terra;  perciocché  i  Carragliesi,  altra  Vaver 
introdotti  i  nemici  dentro-,  tutti  con  mano  armata  s'unirono  a 
morte  e  distruzione  dei  nostri.  Il  Zagaglia  adunque,  dopo  l'es- 
sersi lungamente  difeso  -,  e  morti  di  sua  mano  degli  avversari 
più  di  sessanta,  alla  fine  avendo  molte  ferite  di  picca  e  di  saette, 
mancandogli  il  sangue  ,  nel  mezzo  dei  morti  nemici,  non  po- 
tendo più  sostenersi,  si  lasciò  valorosamente,  con  la  sua  spada 
in  mano  e  con  la  rotella  al  braccio,  andar  in  terra,  e  quivi  fu 
dalla  moltitudine  dei  combattenti  oppresso.  Tutti  gli  altri  sol- 
atiti combattendo  furono  morti ,  perchè  Francesco  Monsignore 
sotto  pena  della  vita  comandò  che  nessuno  si  pigliasse  prigione. 
Alcuni,  benché  pochi,  si  salvarono  per  benefìcio  della  notte.  Il 
giorno  seguente,  parlandosi  del  combattere  che  s'era  fatto,  e 
lodando  molto  il  valore  e  fortezza  di  Zagaglia,  Francesco  Mon- 
signore fece  ricercare  il  corpo  morto,  ed  avutolo  dinanzi  a  sé, 
in  luogo  di  farli  dar  sepoltura  (come  onoratamente  fece  Anni- 
bale a  Marcello),  non  so  da  che  maligno  spirito  preso,  crude- 
lissimamente gli  fece  cavar  il  cuore  e  darlo  ai  cani,  né  volle 
che  fosse  seppellito;  né  altro  sapeva  dire ,  se  non  che  il  Zaga- 
glia gli  aveva  ammazzato ,  senza  il  numero  degli  altri ,  otto  o 
nove  dei  migliori  soldati  che  avesse.  Fu  appresso  il  Cartagi- 
nese, perpetuo  e  crudelissimo  nemico  dei  Romani,  la  virtù  del 
romano  Marcello  in  prezzo.  Non  guardò  Annibale  che  Marcello 
più  volte  l'avesse  superato,  e  fattogli  morire  migliaia  e  migliaia 
di  soldati;  del  quale  già  aveva  detto  che  né  vincitore  né  vinto 
sapeva  riposare;  che  trovato  il  corpo  suo,  con  debito  onore  gli 
fé'  dar  convenevol  sepoltura.  E  ai  giorni  nostri  in  Italia  s'è 
trovato  un  prencipe  italiano,  che  ad  un  fortissimo  soldato  ita- 
liano,  che  onoratamente  aveva  mostrato  il  suo  valore,  e  con 
Varme  in  mano  da  par  suo  era  morto ,  non  solamente  non  ha 
voluto  lasciarlo  seppellire,  ma  gli  ha,  cosi  morto  com'era,  fatto 
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rarar  il  cuore?  Ma  (ìiivp  nuli  si  crederà  il  Zagaglia  disonorare, 
se  slesso  ha  merarigliosamente  disonorato  ;  perciocché  ovunque 
la  morte  del  Zagaglia  sarà  narrata,  tutto  il  mondo,  come  me- 
rita, la  loderà,  ed  insiememente  sarà  astretto  la  crudeltà  di 
Francesco  Monsignore  biasimare,  e  crudelissimo  e  barbaro  no- 
minarlo. E  di  già  nel  campo  cesareo  tutti  i  grandi  e  piccioli 
abborriscono  questo  fatto,  ed  in  privato  e  pubblico  dicono  che  è 
stata  cosa  indegna  d'un  signore  ,  e  che  non  starebbe  mai  bene 
ad  alcuno  a  farla.  Il  medesimo  diceste  voi  questi  dì,  signor  mio, 
essendo  alla  presenza  vostra  molti  capitani  e  soldati;  e  di  più 
aggiungeste  che  se  nessuno  dei  vostri  usasse  una  sì  fatta  cru- 
deltà, voi  acerbissimamente  lo  castighereste.  Era  quivi  Ferrando 
da  Otranto ,  il  quale  aveva  praticato  lungo  tempo  a  Costanti- 
nopoli, e  sapeva  cose  assai  delle  pratiche  dei  Turchi.  Egli,  veg- 
gendo  che  si  parlava  di  crudeltà ,  e  da  quella  di  Carraglio  si 
passava  a  dir  dell'altre  usate  in  altri  luoghi  da  diverse  persone, 
narrò  di  Maometto  imperadore  dei  Turchi  molti  aiti  crudelissi- 
mamente da  lui  usali  cantra  i  fratelli,  nipoti  ed  altri;  i  quali 
fecero  senza  fine  meravigliare  chiunque  gli  udì.  Voi  allora,  si- 
gnor mio,  mi  diceste  che  io,  quanto  Ferrando  narrato  aveva, 
dovessi  scrivere;  il  che  avendo  fatto,  a  voi  lo  dono.  Ed  ancor 
che  il  dono  sia  picciolo,  voi  risguarderete ,  non  a  cfuello ,  ma 
all'aninut  mio,  sapendo  quanto  io  vi  son  servidore,  e  quanto 
desidero  rendermi  grato  di  tanti  beni  da  voi  ricevuti.  State  sano. 

NOVELLA  XIII. 

Maometto  imperato!"  de"  Turchi  ammazza  i  fialelli,  i  nipoti,  e  i  sciviiiori 
ron  inurtita  crudeltà  rie  pii^i  che  barbara. 

La  morie  del  capilau  Zagaglia  è  slata  di  sorte,  che  nella  sua 
fine  hh  diaioslralo  quello  che  egli  sempre  fu,  mentre  visse, 
cioè  fedele,  animoso  e  forte.  Deve  certamente,  signori  miei,  a 
lutto  questo  felicissimo  esercito  doler  la  morte  sua,  avendo 
perduto  uno  de'  valorosi  uomini  che  avessimo;  tuttavia,  consi- 
der<mdo  che  egli  onoratamente  ha  compilo  il  corso  della  sua 
vita,  non  è  da  dolersene.  Ora  la  crudeltà  usala  dai  nemici  nel 
suo  morto  corpo  m'ha  fallo  sovvenir  di  molle  crudeltà,  che  es- 
sendo io  in  Grecia- sentii  più  volle  narrar  a  molti  Turchi;  e 
non  vi  rincrescendo  d'ascoltarmi,  vi  farò  sentir  cose,  che  vi 
parranno  incredibili,  e  pur  son  vere.  Maometto,  di  questo  nome 
secondo,  imperador  de' Turchi,  fu  figliuolo  di  Amurato  11;  ed 
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esso  Maometto  fu  quello  che  debellò  e  levò  ai  rristiam  limperio 
orientale  Egli,  ancora  giovinetto,  fu  rial  padre,  che  era  vecchio 
e  molto  desiderava  la  quiete  ed  il  riposo,  fatto  signore,  sotto  la 
cura  di  Cali,  che  era  il  primo  bascih  ed  uomo  di  grandissima 
sperienza  nel  governo  e  nelle  cose  militari.  Andò  Aniurato  nella 
città  chiamata  Mamissa,  che  è  nell'Asia  Minore,  e  quivi  con  i 
religiosi  della  setta  maomettana  religiosamente  viveva.  In  que- 
sto mezzo  gli  Ungheri  prepararono  un  numeroso  esercito  sotto 
il  governo  del  glorioso  capitano  Giovanni  Uniade,  il  cui  figliuolo 
Mattia  fu  poi  re  d'Ungheria.  Inteso  dai  Turchi  che  gli  Ungheri 
gli  volevano  assalire,  deliberarono  di  rivocare,  per  consiglio  di 
Cali  bascià,  Amurato,  non  parendo  loro  che  Maometto,  che 
aveva  poco  piìi  di  ventun  anno,  dovesse  esser  bastante  a  tanta 
impresa  ;  del  che  Maometto  se  ne  sdegnò  grandemente.  Ma  per- 
chè sapeva  simulare  e  dissimulare  come  voleva,  non  mostrò  di 
fuori  lo  sdegno  dell'animo  suo.  Venne  non  dopo  mollo  Amurato 
a  morte,  e  quel  dì  stesso  che  il  padre  suo  mori,  Maometto,  la- 
sciata la  cura  dei  funerali,  acciò  che  il  principio  del  suo  imperio 
cominciasse  e  consacrasse  col  sangue  fraterno,  essendo  ancora 
caldo  il  corpo  del  padre,  corse  alle  camere,  ove  un  suo  fratello 
chiamato  Tursino,  che  aveva  diciotto  mesi,  si  nodriva.  Trovò  il 
bambino  nella  culla,  il  quale  cominciò  sorridendo,  come  fanno 
i  piccioli  fanciulli,  a  guardare  Maometto.  Egli  con  furia,  dato 
di  mano  all'innocente  fratello,  lo  voleva  col  capo  percuotere  al 
muro.  Era  con  il  crudelissimo  tiranno  uno,  allevato  seco,  che 
si  chiamava  Mosè  ;  il  (juale,  veggendo  questa  immanissima  fe- 
rità, s'inginocchiò  davanti  a  Maometto,  supplicandolo  affettuo- 
samente che  non  si  volesse  bruttar  le  mani  del  sangue  fraterno. 
Impetrò  quanto  supplicava,  mentre  che  egli  il  bambino  subito 
uccidesse.  Ubbidì  Mosè,  e  preso  il  fanciullo,  quello  in  un  vaso 
d'acqua  violentemente  soffocò,  ed  il  picciolo  corpo  mise  in  terra. 
Hanno  i  Turchi  questa  superstizione,  che  non  sia  lecito  spander 
il  sangue  regio  degli  Ottomani  in  terra,  e  per  questo  gli  soffo- 
cano. La  madre  del  misero  Tursino,  inteso  il  caso  come  era 
successo,  ululando  e  gridando  corse  a  quella  camera,-  e  trovato 
l'innocente  figliuolo  disteso  in  terra,  se  lo  recò  nelle  braccia, 
raddoppiando  le  grida  e  mandando  le  voci  piene  di  lamenti  sino 
al  cielo  ;  e  pareva  forsennata.  Rideva  il  crudelissimo  tiranno, 
e  pareva  a  punto  che  gioisse  del  pianto  della  matrigna.  Era 
nasciuto  Maometto  di  madre  cristiana,  figliuola  di  Zorzo  re 
della  Servia,  che  .\murato  prese  per  moglie.  Ma  perchè  i  Tur- 
chi prendono  pili  mogli,  la  madre  di  Tursino  era  di  nazione 
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turca;  la  quale  col  ligliiiolino  moilo  in  braccio  al  tiranno  iivolta, 
poco  la  vita  curando,  audacemente  disse:  è  questo  il  tuo 
fratello,  o  Imperadore ,  che  tuo  padre  morendo  con  tante  la 
grime  ti  raccomandò?  A  questo  modo  li  par  ragionevole  di  ma- 
cerar un  innocente  bambino  ?  Con  la  morte  del  fratello  vuoi, 
prima  che  tuo  |)adre  sia  seppellito,  dar  principio  al  tuo  impero? 
Oh  scelleratezza  nefaria  e  crudelissima  e  più  che  tirannica  !  Oh 
fei'ina  crudeltà!  Dio,  come  ti  sostiene  ?  Aspetta,  aspetta  ;  che 
tu  ancora  la  vita  tua  così  finirai;  e  credilo  a  me,  che  altra 
morte  non  ss^i  per  fare.  Dicendo  queste  e  simili  altre  parole,  la 
dolente  madre  cascò  tramortita  dinanzi -ai  piedi  di  Maometto. 
Egli  comandò  che  la  donna  fosse  rilevala,  alla  quale,  essendo 
in  sé  rivenuta,  tutto  lieto  e  con  ridente  faccia,  cercava  il  dolor 
levare,  dicendo^  Madre  rnia,  egli  bisogna  che  voi  abbiale  pa- 
zienza, e  che  con  buon  animo  sopportiate  la  necessità;  percioc- 
ché ciò  che  è  fatto,  non  può  esser  che  fatto  non  sia.  Sapete 
bene  che  della  casa  nostra  ottomana  l'antica  costuma  è,  che 
nella  creazione  del  nuovo  prencipe  lutti  i  maschi  del  sangue 
ottomano  soffocare  si  sogliono,  acciò  che  un  solo  senza  compe- 
titore resti  signore;  che  secondo  che  in  cielo  è  un  Dio  solo; 
cosi  conviene  che  in  questo  nostro  imperio  sia  solamente  un 
imperatore  :  perciò  vi  esorto  e  prego  a  rasciugar  le  lagrime  e 
star  di  buona  voglia,  che  in  luogo  del  morto  Tursino  vi  sarò 
sempre  ubbidiente  figliuolo  ;  e  per  meglio  consolarla,  le  sog- 
giunse che  ella  domandasse  ciò  che  voleva,  perchè  mai  non 
patirla  repulsa  di  cosa  che  chiedesse,  quantunque  fosse  gran- 
dissima. La  donna  di  passione  e  d'iia  ardendo,  ed  altro  non 
bramando  che  poter  in  parte  vendicar  la  morte  dell'innocente 
fìglioulo,  così  rispose  :  signore,  se  tu  vuoi  che  io  ti  creda  ciò 
che  mi  dici,  dammi  in  poter  mio  questo  scellerato  micidiale 
Mosè,  ch'io  ne  faccia  ciò  che  piii  m'aggradirà.  A  pena  ebbe  la 
sua  domanda  la  donna  compila,  che  il  perfidissimo  tiranno  co- 
mandò che  a  Mosè  fosser  legate  le  mani  e  i  piedi  e  dato  in  poter 
della  donna,  non  avendo  riguardo  che  l'infelice  Mosè  era  sin  da 
fanciullo  seco.nodrito,  e  che  comandato  gli  aveva  che  strango- 
lasse Tursino.  Lieta  la  donna  del  ricevuto  dono,  e  colma  d'ira, 
con  un  coltello  che  a  lato  avevaalla  presenza  di  Maometto  co- 
minciò a  svenar  il  misero  Mosè,  il  quale  chiedeva  con  lagrimosQ 
voci  aita  e  mercè  al  suo  signore.  Ella  col  coltello  avendolo  in 
più  luoghi  ferito  e  lacerato,  al  fine  nel  cuore  fieramente  lo  tra- 
fisse :  da  poi  apertogli  il  destro  lato,  gli  cavò  il  fegato,  e  gitta- 
tolo   per  esca  a'  cani,    alquanto  la  dolente  donna   s'acquetò. 
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Stette  Sempre  Maometto  presente  e  tacito  a  si  tiero  spettacolo. 
Fatto  poi  pigliar  il  corpo  di  Tarsino,  ([uello  insieme  con  Amu- 
rato suo  padre  con  funebre  e  regia  pompa  fece  seppellire,  fa- 
cendolo portar  alla  sepoltura  in  braccio  al  padre.  Aveva  Amu- 
rato un'altra  moglie,  figliuola  di  Sponderbeo,  nobile  e  ricco 
signore  :  da  questa  ebbe  un  figliuolo  nomato  Calapino,  che  era 
di  sei  mesi  quando  Amurato  mori  ;  e  prima  che  morisse,  molto 
a  Cali  bascià  lo  raccomandò.  Cali,  convenutosi  con  la  madre, 
ebbe  modo  d'aver  un  fìgliuolino  della  medesima  età  del  vero 
(Calapino  ;  e  prima  mandato  Calapino  a  Costantinopoli,  offerse  a 
Maometto  il  suppositizio  e  finto  Calapino.  Maometto,  creduto 
che  fosse  il  fratello,  subito  lo  fece  strangolare  e  poi  onorata- 
mente seppellire.  11  vero  Calapino  al  tempo  dell'assedio  di  Co- 
stantinopoli fu  celatamente  condotto  a  Vinegia,  e  poi  ad  istanza 
di  Calisto  sommo  pontefice  menato  a  Roma,  e  tenuto  molto 
tempo  in  palazzo.  Alla  fine,  convertito  alla  fede  nostra,  si  bat- 
tezzò, e  gli  fu  posto  nome  Calisto  Ottomano.  Morto  papa  Calisto, 
egli  si  ridusse  nella  Magna  sotto  lombra  di  Federico  III  impe- 
radore.  dal  quale  fu  graziosamente  ricevuto  e  di  buone  rendite 
provisto;  e  sempre  dimorò  in  Austria  a  Vienna.  Fu  uorfio  molto 
quieto,  e  nelle  lettere  greche  assai  ammaestrato  e  nelle  latine. 
Ed  essendo  già  vecchio,  prese  per  moglie  una  bellissima  e  no- 
bilissima giovane  di  Ohenfel;  ma  dovendo  far  le  nozze,  infermò 
e  mori,  e  fu  sepolto  in  Vienna.  La  giovine,  non  si  volendo  più 
maritare,  entrò  in  un  monastero,  e  si  fece  monaca.  Ma  tornando 
alle  crudeltà  di  Maometto,  non  contento  il  perfido  tiranno  della 
morte  dei  fratelli  e  d'un  suo  compagno  nodrito  seco  fin  dalla 
fanciullezza,  avendo  fermato  il  piede  nellimperio,  cominciò  ad 
incrudelire  centra  molti  suoi  cortegiani  e  baroni.  È  notissima  e 
da  molti  eccellenti  scrittori  divolgata  la  crudeltà  ch'egli  usò 
nella  presa  di  Costantinopoli  e  di  molti  altri  luoghi  da  lui  espu- 
gnati ;  ma  non  è  meraviglia  se  fu  crudele  e  sanguinario  con- 
tra  i  nemici  sulla  guerra,  se  anco  centra  i  suoi,  e  che  da  lui 
meritavano  essere  guiderdonati,  senza  cagione  alcuna  fu  cru- 
delissimo. Aveva,  come  già  s'è  detto,  Araurato  fin  dalla  fan- 
ciullezza dato  Cali  bascià  per  governatore  a  Maometto  ;  il  qual 
Cali  era  di  nazion  turca,  uomo  di  grandissima  esperienza,  ed 
i  cui  progenitori  per  molti  secoli  sempre  erano  ai  tiranni  ot- 
tomanni  stati  accetti  e  fedelissimi ,  ed  appo  la  nazione  tur- 
chesca  in  grandissimo  prezzo.  Per  questo  avendolo  Amurato 
conosciuto  per  lunga  esperienza  uomo  da  bene  e  grandemente 
affezionato  al  sangue  ottomanno,  l'aveva  dato  al. figliuolo  per 
V.  ]J.  —  20  Bandello  (NoveUkri  T,  I.) 
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tiovernalore  ;  e  quando  fu  vicino  alia  morte,  comando  ad  esso 
Maometto  che  né  più  né  meno  avesse  sempre  in  riverenza 
Cali  ed  a  quello  ubbidisse  come  a  proprio  padre.  Ma  Io  scel- 
lerato e  più  che  barbaro  tiranno,  acquistato  che  ebbe  l'imperio 
tostantinopolitano,  subito  deliberò  di  \oler  incrudelir  contra 
Cab  suo  tutore;  il  quale,  già  vecchio,  non  poteva  lungamente 
vivere.  Egli  s'era  contro  lui  forte  sdegnato,  perciocché  nella  guerra 
contra  gli  Ungheri  era  stato  autore  di  rivocar  Amurato  a  ripi- 
gliar l'imperio  ;  e  sempre  il  suo  sdegno  s'aveva  serbato  chiuso 
nel  petto.  Ma  io  dirò  come  mi  dicevano  quei  Turchi  che  mi  nar- 
rarono queste  sue  crudeltà,  cioè  che  questo  sdegno  non  fosse 
là  total  cagione  della  rovina  di  Cali,  ma  che  le  sue  ricchezze 
fossero  quelle  che  lo  fecero  morire.  Egli  era  il  più  ricco  uomo 
che  fosse  sotto  il  dominio  de'  Turchi.  Maometto,  che  era  avaris- 
simo,  e  della  roba  altrui  più  bramoso  che  l'orso  del  mele,  non 
potendo  aspettar  che  Gali  morisse  rotto  e  consumato  dagli  annij 
gl'impose  che  sempre  era  stato  fautore  dell'imperadore  di  Co- 
stantinopoli, e  che  ad  Amurato  aveva  disuaso  che  non  facesse 
l'impresa  contra  esso  ihiperadore,  da  quello  con  gran  somma 
di  danari  corrotto.  Impostagli  questa  calunnia,  fece  pigliar' il 
povero  vecchio,  e  prima  con  vari  e  crudelissimi  tormenti, 
standoli  di  continovo  presente,  lo  fece  miseramente  lacerare; 
(Bd  in  ultimo,  essendo  Cali  quasi  morto,  gli  fece  dal  petto  strap- 
par il  cuore,  e  nella  via  pubblica  gettar  il  corpo  ;  e  non  volle 
che  fosse  seppellito,  ma  tirato  come  una  morta  bestia  fuor  della 
città  e  lasciato  per  esca  alle  fiere  :  poi  in  un  subito,  privati  i 
figliuoli  di  Cali  dell'eredità  paterna,  e  di  quella  insignoritosi, 
cacciò  dalla  corte  e  da' suoi  servigi  tutti  i  parenti  di  Cali.  Era 
in  corte  un  giovine,  il  quale  aveva  nome  Maometto,  molto  dal 
tiranno  amato,  si  perché  era  con  lui  allevato,  ed  altresì  perche 
era  giovine  industrioso  e  pratico  della  milizia  turchesca.  Fu  fi- 
gliuolo costui  di  padre  e  madre  cristiani.  Il  padre  era  Triballo 
{che  oggi  «ono  Bulgari)  e  la  madre  costantinopolitana.  Costui 
era  sovra  modo  insolente  e  superbo.  Fu  adunque  dal  tiranno 
in  luogo  di  Cali  sostituito  ;  e  non  solamente  ebbe  la  cura  degli 
eserciti  occidentali,  che  si  fanno  tutti  delle  genti  d'Europa,  ma 
aveva  il  carico  di  tutti  gli  affari  di  grandissima  importanza  ;  e 
dove  era  maggior  periglio  e  più  difficoltà,  sempre  era  intro- 
messo. Egli,  simile  al  tiranno,  era  simulatore  e  dissimulatore 
eccellente,  avveduto  sovra  modo,  astuto,  pronto  di  mano  e  pre- 
cido di  consiglio  ;  ed  in  molte  imprese  aveva-  tal  saggio  dato  di  ■ 
sé.   che  appo  tutti  si  trovava  in  estimazion  grandissima;  di 
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modo  che  il  signore  sommamente  mostrava  d  amarlo,  e  l'aveva 
fatto  ricchissimo.  Ora  parendogli  poter  del  suo  padron  disporre 
come  più  gli  piaceva,  deliberò,  se  possibil  era,  di  schiavo  di- 
venir libero  ;  che  ancora  che  sin  da  fanciullo  avesse  rinnegata 
la  fede  cristiana,   e  fosse  stato,  secondo  il  costume  turchesco, 
circonciso,  nondimeno  ancora  non  aveva  conseguita  la  libertà. 
Fatta  questa  deliberazione,  apparecchiò  un  desinar  molto  son- 
tuoso,, ed  alla  foggia  lor  tanto  abbondante  di  vivande  dilicatis- 
sime  e  d'ogni  sorte  che  dava  la  stagione,  quanto  avesse  potuto 
far  appare^'chiarc  il  medesimo  signore.  Fatto  l'apparecchio,  in- 
vitò l'imperatore  ;  il  quale  accettò  l'invito,  e  v'andò  a  desinare. 
Dopo  che  si  fu  mangiato  e  bevuto  assai  piii  del  dovere,  perchè 
al  bere  il  tiranno  non  servava  legge  maomettana,  ma  trangu- 
giava ed   incannava  tanto  vino  che  bene  spesso  s'inebbriava, 
parendo  al  servo  poter  ottener  dal  signore  l'intento  suo,  con  ac- 
comodate parole  gli  espose  il  desiderio  che  aveva  d'esser  libero: 
supplicandolo  umilmente  che  più  tosto  volesse  usar  l'opera  di 
lui  libero  che  servo.  E  conoscendo  l'ingordigia  ed  avarizia  del- 
l'imperadore,  gh  fece  portar  dinanzi  cinquanta  mila  ducati  d'oro 
in  oro.  Udita  questa  domanda,  il  crudelissimo  tiranno  entrò  in 
tanta  collera,  e  tanto  si  accese  in  lui  l'ira,  che  dato  di  mano  ad 
un  assai  grosso  e  noderoso  bastone  d'olmo,  non  avendo  rispetto 
che  colui  seco  era  stato  da  fanciullo  nodrito,  e  che  era  capitano 
famoso  e  per  molte  vittorie  illustre,  quello  buttò  furiosamente 
per  terra,  e  cominciò  con  gran  fierezza  a  sonarlo  col  bastone, 
dandogli  mazzate  da  orbo;  e  tanto  lo  percosse  e  ripercosse,  e 
si  gli  fiaccò  la  schiena,  che  egli  si  sentiva  non  poter  più  muo- 
ver le  braccia  ,  e  con  i  piedi  lo  percuoteva.  Il  misero  servo, 
tutto  pesto  e  mezzo  morto,  teneva  pur  gridato  :  Signor  mio  so- 
prano, io  sono  e  sarò  sempre  tuo  schiavo,  e-  con  tutto  il  cuore 
ti  ringrazio  del  conveniente  e  degno  castigo  che  al  mio  peccato 
dato  hai;   perchè  conosco  che  io  maggior  supplizio  meritava. 
Simil  crudeltà,  anzi  maggiore  usò  il  perfido  tiranno  centra  al- 
cuni giovanetti  tenuti  da  lui  in  luogo  di  femine,  i  quali  pareva 
che  amasse  più  die  gli  occhi  suoi.  Questi  poveri  fanciulli  ave- 
vano bevuto  del  vino  che  al  signore  era  avanzato  ;  il  che  da  lui 
inteso,  gli  fece  tutti  senza  pietà  alcuna  crudelmente  morire. 
Con  questa  sua  inudita  crudeltà  si  rese  a  tutti  i  sudditi  suoi 
cosi  terribile,  che  ciascuno  di  lui  tremava.  Molti  ne  fece  morire 
per  levar  lor  la  roba,  altri  ammazzò  per  torgli  le  mogli  ;  e  per 
ogni  minima  occasione  comandava  che  uno  fosse  ucciso.  E  se 
il  carnefice  si  tosto,  come  avrebbe  voluto,  non  si  trovava  e  non 
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veniva,  egli  con  le  proprie  mani  faceva  rufficio  di  manigoldo^ 
Aveva  fatto  questo  scellerato  tiranno  uno  spjendidissimo  con- 
vito ai  suoi  bascià  e  primi  uomini  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli ;  e  nell'ardore  del  convivare  comandò  che  gli  fosse  menato 
dinanzi  Rireluca  con  due  de'suoi  figliuoli,  che  erano  prigionieri, 
fatti  cattivi  nella  presa  di  Costantinopoli.  Come  gli  furono  avanti,' 
fece  tagliar  per  mezzo  e  spaccar  il  maggior  figliuolo,  come  si 
suol  far  un  porco.  Pensate  che  animo  era  quello  del  misero  Ri- 
reluca^.  veggendo  il  suo  maggior  figliuolo  nel  suo  cospetto  a 
quel  modo  ucciso.  Il  minor  figliuolo,  perchè  era  fanciullo  e 
bello,  volle  Maometto  che  si  mettesse  nel  serraglio,  e  si  ser- 
basse ai  suoi  illeciti  e  disonestissimi  appetiti  :  poi  comandò  che 
il  padre  fosse  strangolato.  Io  non  so  certamente  che  conviti  e 
banchetti  fossero  questi  suoi,  e  meravigliomi  senza  fine  come 
quei  suoi  satrapi  potessero  tanta  crudeltà  sofferire.  Ma  che  dirò 
■0  della  crudeltà  ch'egli  usò  centra  David  Comneno  imperadore 
di  Trapezunte,  che  Trebisonda  si  chiama?  Fu  David,  perduto 
rirhperio,  con  due  figliuoli-  e  tutti  i  primi  baroni  e  gentiluomini 
di  Trebisonda  condotto  prigione  a  Costantinopoli,  e  quivi  alcuni 
giorni  tenuto  in  misera  prigionia.  Dopo  non  molto  tempo  Mao- 
metto, un  giorno  dopo  desinare,  comandò  che  l'imperadore  di 
Trebisonda  con  i  figliuoli  ed  altri  prigioni  gli  fosse  menato 
avanti  :  e  così  tutti  alla  sua  presenza  fece  taghàr  a  pezzi.  Il 
medesimo  fece  del  signor  Francesco  Gattalusio  di  nazione  ge- 
novese, il  quale  possedeva  e  signoreggiava  l'isola  di  Lesbo,  che 
oggidì  si  chiama  Metelino;  che  avendo  tutte  le  fortezze  dell'isola 
debellate,  e  preso  prigione  esso  Gattalusio  e  molti  altri,  gli  fece 
menar  a  Costantinopoli  e  tutti  crudelmente  morire.  Ma  se  io 
vorrò  tutte  le  crudelissime  crudeltà  di  questo  fierissimo  tiranno 
annoverare,  prima  il  giorno  è  per  mancarmi,  che  io  ne  possa 
venir  al  fine,  perciocché  ancora  nel  sangue  ottomanno  non  è 
stato  prencipe  nessuno,  benché  ce  ne  siano  stati  di  crudelissimi, 
che  Maometto  di  gran  lunga  tutti  avanzati  e  superati  non  abbia. 
Egli  si  persuase  non  esser  Dio  alcuno  :  si  beffava  della  fede  dei 
cristiani,  sprezzava  la  legge  giudaica,  e  nulla  o  ben  poco  sti- 
mava la  religione  maomettana  ;  perciocché  pubblicamente  di- 
ceva che  Maometto  ,  quel  falso  profeta  ,  era  stato  cirenaico  , 
ladrone  ed  assassino  di  strada,  e  con  ferite  in  faccia  cacciato- 
di  Persia  con  grandissima  sua  vergogna;  di  modo  che  non  ci 
era  setta  alcuna,  che  da  lui  non  fosse  sprezzata.  Ora  tornando 
al  nostro  primo  parlare,  vi  dico  che  non  è  gran  meraviglia  se 
il  Sàluzziano  usò  sì  fiera  crudeltà  centra  il  capitano  Zagaglia; 
■perciocché  costume  fu  sempre  dei  tiranni  d'esser  crudelissimi. 
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IL    BAN DELLO 

AL   MOLTO   ILLUSTRE   E   VALOROSO   SIGNORE 

-?7  signor 

CESARE     FEEGOSO 

La\alìere  dell'ordine  del  re  cristianissiuio 

Suole  assai  sovente,  signor  mio  splendidissimo,  il  mal  rego- 
lato appetito  della  vendetta ,  jnischiato  col  zelo  dell  onore, .in- 
durre l'uomo  a  perigliosi  e  strabocchevoli  accidenti;  perciocché 
per  l'ordinario  nessuno  ingiuriato,  se  ha  punto  di  sangue  nei 
capelli,  si  contenta  render  all'ingiuriante  l'offesa  che  bramava 
fargli ,  uguale  all'ingiuria  o  danno  ricevuto;  ma  rendergliene 
a  buona  derrata  il  doppio  si  sforza,  facendo  fiel  vendicarsi 
inolio  del  liberale,  anzi  per  dir  meglio  del  prodigalissimo.  Si 
vede  ancora  alcuno,  di  vii  condizione,  offeso  da  grandissimi 
uomini,  non  si  curar  di  porsi  a  mille  rischi  di  morire,  purché 
imaginar  si  possa  in  parte  alcuna  vendicarsi.  Indi  in  molti 
luoghi  d'Italia  e  altrove  abbiamo  veduto  e  udito  raccontar  infi- 
niti omicida  e  rovine  di  nobilissime  famiglie.  E  questo  credo 
io  che  avvenga  per  ciò,  che  l'appetito  della  vendetta,  che  par 
cosi  dolce,  a  poco  a  poco  tira  l'uomo  fuor  dei  termini  delia  ra- 
gione ;  e  in  modo  Vira  accende,  che,  accecato  l'intelletto,  ad 
altro  non  può  rivolger  l'animo,  che  a  pensar  tuttavia  come  of- 
fender possa  il  suo  nemico,  né  mai  riflette  la  considerazione 
a  tanti  e  'si  diversi  perigli  che  tutto  il  dì  occorrer  si  vedono. 
Avviene  anco  il  più  delle  volte  questo  accecamento  dell'intel- 
letto,  perchè  imprigionata  la  ragione,  lasciamo  al  disordi- 
nato nostro  appetito  pigliar  il  freno  in  mano  delle  nostre  mal 
considerate  azioni;  onde  ingannati  dalle  proprie  passioni,  che 
ci  dipingono  il  nero  per  il  bianco  ed  il  bianco  per  il  nero, 
andiamo  come  ciechi  a  tentone  brancolando  qua  e  là,  e  non 
sappiamo  ritrovar  il  mezzo ,  in  cui  consiste  la  virtù;  e  per  il 
più  delle  volte  tanto  andiamo  errando,  che  ci  accostiamo  agli 
estremi,  che  sempre  sono  viziosi,  e  in  vece  di  congiungerci  alla 
virtù,  abbracciamo  il  vizio.  Così  avviene  che  ilgiudicio  nostro, 
trovandosi  infetto  ed  ammorbato,  non  sa  discernere  né  eleggere 
ciò  che  sia  il  meglio  da  operare  ;  e  quasi  sempre  s'appiglia  al 
suo  peggio.  Per  questo  veggiamo  tutto  il  dì  esser  molto  più  di 
,numero  coloro  che  dietro  al  vizio  s'abbandonano,  che  non  sono 
q^nelli  i  qxiali  seguitano  la  virtù  ;  tanta  è  la  difficoltà  di  ri- 
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trovar  la  stanza  della  virtù!  E  nondimeno  dovrebbe  ciascuno 
con  ogni  diligenza  e  con  ogni  sforzo  affettuosamente  cercar  il 
vero  e  buon  cammino,  e  non  si  sbigottire  né  spaventar  per  fa- 
tica che  ci  sia,  ma  andar  animosamente  innanzi,  e  non  piegar 
né  alla  destra  né  alla  sinistra;  perciocché  la  fatica  che  si  sop- 
porta a  voler  operar  virtuosamente  é  degna  di  ogni  lode,  e  si  con- 
verte in  grandissima  gioia;  e  maggior  gloria  s  acquista,  ove  è 
maggior  contrasto  e  più  difficoltà.  Non  si  sa  egli  che  la  virtù 
consiste  circa  le  cose  difficili?  Dovrebbe  adunque  da  noi  la  virtù 
esser  sempre  seguita,  diligentissimamente  ricercata,  riverita, 
amata  e  santamente  abbracciata  ;  il  che  se  si  facesse,  come  si 
dovrebbe,  senza  dubbio  veruno  ci  dilungheremmo  dagli  estremi 
e  ci  avvicineremmo  al  mezzo.,  e  così  Fazioni  nostre  sarebbercr 
virtuose.  Ma,  come  dice  il  leggiadro  Toscano,  infinita  è  la  schiera 
degli  sciocchi;  perciò  non  mi  rincrescerà  mai  usurpar  tutto  il 
di,  ed  anco  scrivere  una  bellissima  sentenza,  che  soventi  volte 
ho  udito  dire  al  glorioso  e  chiarissimo  lume  del  sangue  italiano 
il  signor  Prospero  Colonha  ,  la  cui  memoria  sempre  sarà  con 
riverenza  e  degnissime  lodi  ricordata:  Diceva  adunque.il  savio 
signore  bhe  la  differenza,  che  è  trd  il  saggio  ed  il  pazzo,  è  co- 
tale, che  il  pazzo  fa  sempre  le  cose  sue  fuor  di  tempo,  ed  ij, 
savio  aspetta  il  tempo  opportuno.  E  chi  dubita  che^  come  una' 
cosa  è  fatta  fuor  di  tempo,-  non  può  esser  buona?  come  voi, 
signor  mio,  sapete,  s'entrò  iti  questo  ragionamento,  essendo  ve- 
nuta la  tiuova  della  morte  del  capitan  Zagaglia  d'Arimini-, 
essendoci  di  quelli  che,  per  mendicar  quella  crudel  morte,  vole- 
vano far  certa  impresa,  la,  quale  da  voi  non  essendo  approvata, 
non  si  'pose  altrimenti  in  e-seciizione .  E  dòpo  molti  ragiona- 
menti ,  avendo  Ferrando  da  Otranto  narrato  molte  crudeltà 
crudelissime  che  già  usò  Maometto ,  di  questo^,nome  secondo , 
tmperadore  de' Turchi^  e  ritrovandosi  a  parlar  delle  vendette 
che,  bene  e  male  si  fanno,  furon  molte  cose  dette,  essendo  il 
conte  Guido  Rangone  vostro  cognato  e  voi  ritirati  nella  camera. 
Il  signor  Pier  Francesco  Noceto,  conte  di  Pontremoli,  che  era 
restalo  in  sala,  disse  che  in  effetto  non  era  dubbio  che,  chiunque 
desidera  di  far  alcuna  vendetta,  maturamente  dorerebbe  consi- 
iTerar  la  qualità  e  le  forze  del  nemico,  e  non  si  voler  c.avar  un 
occhio  per  cavarne  due  al  cQmpagiio.  Allora  entrò  in  meizo  dei 
ragionari  Girolamo  ùiiilio  Franco  cittadino  genovese  ,  e  narfò 
il  modo  che  tenne  im'genfiTmmo  dì  Genova  in  far  una  sua  ven- 
detta. Piacque,a  tutti  meravigliosamente  sentir  simil  novella, 
e  fu  molto  commendato  t'animo  d^l  Genovese.  Essa  istoria  avendo 
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io  scritta,  al  generoso  'Rostro  nome  ho  intitolata,  parendomi  che 
per  ogni  rispetto  più  a  voi  convenga  che  ad  altri,  si  perchè  es- 
sendo io  fattura  e  creatura  vostra,  le  mie  cose  ragionevolmente 
devono  esser  più  vostre  che  mie,  ed  altresì  che  chi  la  narrò,  in- 
sieme con  il  vendicatore,  è  della  patria  vostra  di  Genova.  De- 
gnate adunque  con  quella  grandezza  e  cortesia  dell'animo  vostro 
conforme  al  nome  che  avete,  accettarla^  com^  mi  persuado, Ja 
vostra  mercé',  che  farete.  State  sano. 

.NOVELLA    XIV.  - 

Megnolo  LeVcaco  Genovese,  battuto  da  un  favorito  dell'imperadoie 
di  Trebisonda,  gli  fa  di  molti  danni. 

Egli  non  si  può  negare,  signor  conte,  che  in  tutte  l'azioni  che 
yi  devono  fare,  non  debba  ciascuno  aver  buona  considerazione 
ed  ottimo  consiglio;  e  poi  come  si  suol  dire,  metter  le  mani 
nella  pasta  e  venir  all'effetto  dell'opera.  È  ben  anco  il  vero  che 
molte  volte  gli  uomini  fanno  delle  cose,  che  riescono  secondo  il 
volei-  loro  :  che  forse,  se  l'avessero  ben  esaminate,  non  si  sareb- 
bero messi  a  farle.  Se  l'uomo  quando  si  vuol  vendicare  d'una 
ingiuria  ricevuta,  e  delibera  uccider  il  suo  nemico,  si  mettesse 
innanzi  agli  occhi  tutti  i  perigli  e  casi  fortunevoli  che  gli  ponno 
occorrere,  e  che  egli  si  mette  a  rischio  di  perder  la  vita  che  cerca 
tórre  altrui,  di  rovinar  se  e  i  figliuoli,  certo  io  mi  fo  ii  credere  che 
poche  vendette  si  fariano.  Ma  come  s'è  detto,  il  vendicarsi  è  cosa 
tanto  dolce  ed  appetibile,  che  inebbria  ed  offusca  gli  occhi  della 
mente  :  di  modo  che  la  persona  ad -altro  non  rivolge  l'animo  che  a 
far  vendetta,  avvengane  poi  ciò  che  si  voglia.  Ora  io  vo'  narraivi 
<|uanto  un  nostro  gentiluomo  genovese  si  vendicasse,  e  come  nella 
vittoria  moderasse  la  collera.  Solevano  già  i  nostri  cittadini,  come 
anco  al  presente  fanno,  trafficar  per  tutte  le  provincie  del  mondo, 
cosi  tra'fedeli  come  tra  gl'infedeli.  Avvenne,  negli  anni  della  nostra 
salute  mille  trecento  ottanta,  poco  più  o  poco  meno,  che  un  nostro 
gentiluomo  chiamato  Meguolo,  della  nobile  ed  antica  schiatta  dei 
Lercari.  si  trovò  in  Trebisonda;  ove  negoziando,  perciocché  era 
persona  molto  destra  ed  avvenevole,  entro  in  grandissima  grazia 
di  quell'imperadore,  e  non  sapeva  domandar  cosa  che  da  lui  non 
ottenesse.  Per  questo  trafficava  con  inestimabil  utiUtà  in  quella 
provincia  e  nell'altre  parti  ;  di  modo  che  divenne  ricchissimo  ;  e 
per  esser  straniero,  era  da  molti  della  corte  invidiato.  Ma  egli 
attentlèva  con  buonagrazia  dell'imperadore  a  far  i  fatti  suoi  e  non 
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oftender  persona  ;  anzi ,  dove  poteva  gio\  ar  a  chiunque  l'operi 
di  lui  ricercava,  mai  non  si  mostrava  stracco.  Un  giorno,  gio- 
cando con  un  favorito  fil  quale  era  pubblica  voce  e  fama  che 
dallimperadore  fosse  la  notte  come  moglie  adoperato)  avvenne 
che  Meguolo,  perché  giocavano  a  scacchi,  diede  scacco  matto  al 
giovine.  Aveva  esso  Meguolo  pazientemente  sopportato  mtUe 
ingiuriose  parole,  che  giocando  il  giovine  gli  aveva  dette;  ma 
veggendo  che  finito  il  gioco  non  cessava  di  dirgli  ingiuria,  ed 
insuperbito  del  favor  dellimperadore  moltiplicava  d'ingiuriarlo 
alla  presenza  di  molti  cort egiani,  gU  rispose  senza  collera  quanto 
gli  pareva  che  allonor  suo  appartenesse,  mostrando  sempre  nel 
suo  parlar  modestia,  né  parole  fuor  di  proposito  dicendo,  se  non 
quanto  era  dalla  conservazione  dell'onor  suo  astretto.  Il  giovine 
cort  egiano,  che  non  sapeva  servar  modo,  ove  doveva  riconoscersi 
e  non  ingiuriar  Meguolo,  cominciò  fieramente  più  di  prima  a 
disprezzarlo,  e  dir  non  solamente  mal  di  lui,  ma  vituperar  di- 
sonestamente tutta  la  nazion  genovese.  A  cosi  enorme  vituperio, 
non  potendo  più  Meguolo  sopportar  l'insolenza  dell'effeminato 
giovine,  gli  disse  ch'ei  mentiva,  e  cacciò  mano  ad  una  daga  che 
a  lato  aveva  ;  ma  dai  circostanti  fu  tenuto  ;  ed  in  quella  il  gio- 
vine gli  diede  un  buffettone ,  e  subito  si  ritirò.  Di  questo  atto 
motto  adiratosi  Meguolo,  così  centra  chi  lo  aveva  ingiuriato, 
come  contra  gli  altri  cortegiani  che  impedito  l'avevano,  essendo 
uomo  molto  geloso  dell'onor  suo,  e  dotato  di  grandezza  e  gene- 
rosità d'animo,  deliberò  non  lasciar  questa  tanta  offesa  senza 
vendetta.  E  considerato  i  grandi  obblighi  che  all'imperador 
aveva,  andò  a  parlargli  ;  e  narratogli  il  caso  come  era  successo,  lo 
supplicò  che  degnasse  concedergli ,  che  a  singoiar  battaglia 
l>otesse  far  conoscere  al  giovine,  che  senza  supercheria  non  era 
buono  per  avvicinarsegli  a  batterlo;  che  poi,  come  sperava, 
castigato  quello,  era  per  combatter  tutti  gli  altri  ad  uno  per 
uno.  L'imperatore,  che  amava  più  che  gli  occhi  suoi  il  giovine, 
e  chiaramente  conosceva  che  nello  steccato  avrebbe  voltato  le 
schiene,  si  sforzò  con  parole  assai  mitigar  l'ira  di  Meguolo ,  ed 
a  modo  nessuno  non  gli  volle  dar  licenza  di  combattere.  Sde- 
gnatosi fieramente  il  nostro  Genovese,  e  veggendo  che  limpe- 
rador  non  faceva  contro  il  giovine  dimostrazione  alcuna ,  anzi 
che  lo  mandava,  quando  usciva  del  castello,  con  molti  soldati 
accompagnato,  cominciò  a  dar  ordine  alle  cose  sue  e  levar  tutte 
le  robe  che  nell'imperio  di  Trebisonda  aveva,  ed  il  tutto  ridurre 
a  Genova.  E  non  veggendo  modo  alcuno,  per  la  solenne  guardia 
che  i  nemici  suoi  facevano,  di  poter  prender  vernietta  di  nessun 
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di  loro,  e  cadutogli  in  mente  di  che  maniera  doveva  governarsi, 
parlato  all'imperadore,  senza  mostrar  segno  dello  sdegno  che 
nellanimo  aveva,  allegando  alcune  sue  ragioni,  gli  chiese  licenza 
di  ritornar  a  veder  la  patria  per  qualche  tempo.  L'imperadore, 
che  altro  non  ricercava  che  la  salvezza  del  suo  Ganimede ,  e 
-tuttavia  gli  pare\a  vederselo  a  brano  a  brano  da  Meguol*» 
smembrare  innanzi  agli  occhi,  gli  diede  graziosamente  licenza, 
usandogli  motte  buone  parole  ;  perciocché  in  effetto  egli  amava 
-Meguolo,  ma  troppo  più  aveva  caro  il  giovine  cortegiano.  Monto 
in  nave  Meguolo  col  resto  dei  suoi  beni,  e  con  prospera  fortuna 
arrivò  a  Genova.  Quivi  amorevolmente  ricevuto  da'  parenti  ed 
^amici,  perchè  con  loro  stette  alcuni  pochi  giorni  in  festa  e  con- 
solazione, ordinò  un  suntuoso  convito  in  una  sua  amenissima 
villa  vicina  alla  città,  e  vi  fece  convitar  quei  parenti  ed  amici 
suoi,  dei  quali  a  lui  parve  potersi  prevalere.  Poiché  si  fu  desi- 
nato, e  le  tavole  levate ,  essendo  i  servidori  andati  a  mangiare , 
Meguolo  con  accomodate  parole,  che  era  bellissimo  parlatore, 
narrò  a  tutti  il  caso  che  in  Trebisonda  occorso  gli  era,  ed  il  poco 
conto  che  di  lui  e  di  tutta  la  nazione  genovese  aveva  l'imperadore 
dimostrato.  Narrato  che  ebbe  il  successo  del  caso,  nianifestò  loro 
la  deliberazione  che  nell'animo  più  e  più  volte  aveva  fatta,  di 
\oler  prima  morire  che  restar  con  quel  mostaccione  sul  viso.  E 
perché  Meguolo  era  pratichissimo  di  quei  mari  e  paesi  di  Tre- 
bisonda. mostrò  quanto  leggier  cosa  sarebbe  il  potersi  vendicar 
dellingiuria  ricevuta,  se  lo  volevano  seguitare,  ed  oltra  il  ven- 
dicarsi, divenir  tutti  ricchi;  indi  affettuosamente  gli  pregò  che 
volessero  aiutarlo,  e  che  da  loro  non  voleva  né  roba  né  danari, 
ma  che  ciascuno  d'essi  trovasse  tanti  compagni,  che  fossero 
bastanti  per  armar  due  galere,  che  egli  pagherebbe  tutte  le 
spese.  Tutti  quei  che  al  ragionare  di  Meguolo  erano  presenti 
(che  per  il  più  erano  Lercari)  e  tutti  gli  altri ,  udita  l'offesa  del 
parente  ed  amico,  che  sommamente  amavano  ed  avevano  caro, 
molto  con  lui  si  condolsero  della  disgrazia  sua  ;  e  tutti  larga- 
mente se  gli  offersero  andar  seco  in  persona ,  e  tanta  ciurma 
condurvi,  che  armerebbero  due  delle  mighori  galere  che  a  quei 
tempi  solcassero  l'acque  marine,  soggiungendo  che  non  si  (\>J- 
vesse  perder  tempo  a  metter  in  esecuzione  si  giusta  vendetta. 
Vedendo  ^leguolo  la  pronta  deliberazione  nei  suoi  parenti  ed 
amici,  molto  gli  ringraziò;  e  non  dando  indugio  al  fatto,  fece 
con  somma  diligenza  fabbricar  due  galere  a  San  Pietro  d'Arena  ; 
e  fabbricate  che  furono  e  provedute  di  quanto  era  mestiere,  le 
fece  spalmare.  Gli  amici  in  questo  tempo ,  avendo  provisto  di 
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ciurma  e  di"  valent' uomini  per  menar  le  mani  ai  bisogno,  in- 
sieme con  Meguolo  se  ne  montarono  in  galera  ;  e  tutti ,  avuto 
buon  soldo,  là  circa  mezzo  aprile,  diedero  di  remi  in  acqua,  e 
s'inviarono  alla  volta  del  mar  di  Trebisonda  ;  e  senza  impedi- 
mento veruno,  or  a  vela  or  a  remi,  pervennero  nei  mari  del- 
Timperio  di  Trebisonda.  Quivi  giunti,  cominciarono  a  costeggiar 
quei  liti ,  depredando  ed  abbruciando  il  paese  con  grandissimi 
«:!anni  della  contrada.  Meguolo  poi,  a  quanti  uomini  sudditi 
dell'imperatore  poteva  aver  nelle  mani,  senza  pietà  alcuna  faceva 
tagliar  il  naso  e  l'orecchie ,  ed  in  un  vaso  a  ciò  apprestato  gli 
taceva  salare.  Alle  donne  non  volle  mai  che  facesse  ingiuria  al- 
cuna nessuno  dei  suoi,  e  massimamente  nell'onore.  Andò  la 
nuova  all'imperadore,  come  alcuni  corsari  saccheggiavano  non 
solamente  i  liti,  ma  anco  fra  terra  facevano  danno  assai;  onde 
fece  armar  alcuni  legni  per  conservazione  del  paese  :  ma  il  tutto 
era  indarno,  perciocché  le  galere  erano  tanto  agili,  e  tanto  era 
il  valor  dei  Genovesi,  che  mai  non  poterò  quei  di  Trebisonda 
guadagnar  cosa  alcuna,  anzi  erano  dai  compagni  di  Meguolo 
fieramente  oltraggiati  ;  di  modoche  perdettero  molti  legni,  senza 
mai  dannificar  le  galere.  Erano  tra  l'altre  volte  quattro  galere 
dell'imperadore  in  mare ,  e  si  misero  a  dar  la  caccia  alle  due 
di  Meguolo:  il  quale,  facendo  vista  di  fuggire,  non  attendeva  ad 
altro  che  veder  di  separar  le  imperiali  l'ùna  dall'altra.  Delle 
imperiah  ce  n'erano  due  migliori  di  vele  che  l'altre.  Queste  , 
reggendo  fuggire  le  galere  dei  nemici ,  gli  diero  dietro  molto 
animosamente.  Meguolo,  veggendole  tanto  dilungate  dalle  com- 
pagne, che  non  potevano  piìi  esser  soccorse,  fatto  voltar  le  prore 
delle  sue,  investì  di  modo  le  due  nemiche  galere,  che  senza 
perder  uomo  dei  suoi,  prima  che  potessero  aver  aita,  assai  dei 
nemici  ancise,  e  delle  due  si  insignorì  ;  e  senza  dar  indugio  a! 
fatto  (ion  i  sanguinolenti  ferri  in  mano ,  dopo  molta  occisione 
degh  avversari,  con  poca  perdita  dei  suoi,  prese  le  galere,  e  a 
tutti  quei  che  sopra  gli  erano,  fece  tagliar  il  naso  e  l'orecchie, 
e  porre  nel  vaso  con  il  sale.  E  fatti  gli  uomini,  che  erano  restati  " 
vivi,  smontar  in  terra,  tutti  senza  naso  é  senza  orecchie,  lasciò 
andar  ove  più  piacque  loro.  Preso  poi  fuor  delle  galere  vinte 
tutto  quello  che  a  lui  ed  ai  compagni  fu  a  §rado,  quelle  fece 
nell'alto  mare  affondare,  non  volendo  che  l'imperadore  più  se  ne 
potesse  prevalere.  Crebbe  in  tanto  l'animo  a  Meguolo  ed  ai  suoi 
compagni,  per  i  felici  successi  che  avuto  avevano,  che  non  la- 
sciarono parte  alcuna  maìrittima  pertinente  all'imperadore,  che 
xion  dannifìcasserff;  e  spesso  anco  discorrevano  fra  terra,  bru- 
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ciando  e  sgccheggiando  il  tutto;  di  modo  che  i  liioglù  marittimi 
cominciarcino  ad  esser  disabitati,  perchè  non  ci  era  chi  si  con- 
fidasse starvi  dentro  per  tema  delle  due  galere.  Pareva  all'im- 
peradore  gi"an  cosa  che  due  galere  facessero  tanto  di  male,  né 
sapeva  se  erano  cristiani  od  infedeli  ;  perciocché  Meguolo  non 
s'era  mai  lasciato  conoscere.  Avvenne  un  di  che,  mandando  Me- 
guolo  a  prender  rinfr^scamento  di  carne  e  d'altro  vivere  da  un 
villaggio  assai  lontano  del  mare,  ove  non  era  andato  più  nessuno 
rielle  galere,  pi'esero,  oltra  i  bestiami  ed  altre  vettovaglie,  molti 
uomini,  ed  ogni  cosa  a  salvamano  condussero  alle  galere.  Fece 
Meguolo  ammazzar  le  bestie,  e  quelle  col  rimanente  del  vivere 
distribuì  a  tutti  gli-  uomini  che  erano  seco.  Ordinò  poi  che  ai 
prigioni  d'uno  in  uno  si  tagliassero  i  nasi  e  l'orecchie.- Era  tra 
quei  cattivi  un  vecchio   con  ,due   figliuoli  giovirietti ,  il  quale 

uggendo  che  .il  manigoldo  cominciava  a  far  l'ufficio  suo  di 
•uasare  questi  e  quelli,  si  gittò  pietosarnente  piangendo  ai  piedi 
di  Meguolo,  parendogli ,  per  il  comandar  che  faceva,  che  fosse 
'.il  signor  di  tutti  :  e  si  gli  disse  :  Io  non  so,  signore,  chi  tu  ti  sia, 
Bè  5i  qual  nazione  o  legge  :  questo  so  ben  io,  che  mai  né  i  miei 
Sgliuoli  né  io  ti  offendemmo;  perché  io  di -continovo ,  da  che 

i5cc|ui,  nella  villa  ove  sono  stato  preso,  allevato  e  vivuto  sem- 
pre mi  sono.  L'età  poi  scusa  i  miei  figliuoli  che  qui  vedi  che  mai 
lungi  da  casa  andati  non  sono,  né  a  te  né  ad  altrui  hanno  potuto 
nuocere.  Ora,  non  l'avendo  io  né  essi  meritato,  io  supplico  e 
risuppUco  che  per  l'amor  di  Dio ,  se  deliberi  contra  noi  incru- 
delire, tutto  il  tuo  furore  usi  contra  me.  Fammi,  signor  mio, 
lacerar  a  brano  a  brano,  ed  usa  in  me  tutti  i  tormenti  che  vuoi, 
ed  uccidimi,  ti  prego  ;  ma  non  ti  mostrar  crudele  contra  questi 
innocenti  figliuoli,  e  non  voler  che  gli  siano  troncati  gli  orecchi 
e  i  nasi:  fa  ch'io  paghi  per  tutti,  ed  essi  restino  assolti  da  cosi 
YÌti\iperoso .maleficio.  Movati  a  pietà  lieta  loro;  e  se  hai  figliuoli, 
pensa  che  la  rota  della  fortuna  non  sta  mai  ferma  in  un  tenore, 
e  che  a' tuoi  figliuoli  potrebbe  avvenire  un  siniil  caso.  Mossero 
a  pietà  Meguolo  l'affettuose  parole  ed  umili  preghiere  dell'afflitto 
e  dolente  vecchio.  Egli  intendeva  e  parlava  benissimo  la  lingua 
di  quei  popoli  ;  il  perchè  in  questo  modo  gli  rispose  :  Le  pietose 
tue  lagrime  e  le  efficacissime  preghiere  procedenti  dall'eccessivo 
■paterno  affetto  voglio  che  appo  me  vagliano,  e  m'inducano  aver 
'di  te  e  dei  tuoi  figliuoli,  contra  il  deliberato  mio  proponimento, 
'compassione'. 

■:^    Né  pensar  già  che  io  da  te  mi  reputi  offeso ,  né  da  nessimo 
■^i  questi  e  tanti  altri,  quanti  per  addietro  in  questa  provincia 
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ho  avuti  nelle  mani ,  e  a  tutti  il  naso  tagliato  e  fatto  levar  via  gif 
orecchi.  L'imperadore  è  quello,  che  di  tanti  danni  e  mali,  quanti 
in  questi  tre  mesi  ho  fatto  in  queste  bande,  è  la  sola  cagione. 
Fui  con  soperchieria  in  casa  sua  battuto;  e  mai  non  volle  darmi 
licenza  che  io  a  battaglia  singoiar  mi  vendicassi  :  anzi  al  mio 
nemico,  suo  Ganimede,  ha  fatto  tutti  quei  favori  in  dispregio 
mio  che  a  lui  sono  stati  possibili.  Pertanto  con  questa  condi- 
zione ti  lascerò  andar  libero  con  i  tuoi  figliuoli ,  che  tu  mi  pro- 
metta la  fede  tua ,  e  mi  giuri  di  portar  all'  imperadore  e  presen- 
targli un  vaso  che  io  ti  vo'  dare ,  il  quale  è  pieno  di  nasi  ed 
orecchie  di  quelli  che  alle  mani  capitati  mi  sono."01tra  questo 
io  vo'  che  tu  gli  dica  come  io  sono  Meguolo  Lercaro  genovese. 
e  che  ho  deliberato  non  mi  partir  mai  di  queste  contrade ,  se 
prima  egli  non  mi  dà  nelle  mani  colui  che  in  casa  sua  mi  per- 
cosse; e  poi  anco  vorrò  alcune  altre  condizioni  da  lui.  Il  buono 
ed  avventuroso  vecchio  promise,  e  santamente  giurò  di  far  con 
diligenza  tutto  quello  che  Meguolo  gì' imponeva;  onde  pigliato  il 
vaso  ,  lieto  e  di  buona  voglia  con  i  figliuoli  se  ne  andò  alla  volta 
di  Trebisonda  ;  ed  appresentatosi  all' imperadore,  puntualmente 
a  quello,  in  presenza  di  quanti  ci  erano,  fece  l'imbasciata  di 
Meguolo  :  dopo  gli  appresentò  l'orribil  vaso.  Restarono  tutti  stor- 
diti insieme  con  l' imperadore  a  sì  fiero  spettacolo ,  né  sapevano 
che  dirsi,  guardandosi  l'un  l'altro  in  viso.  Quanto  dispiacesse 
all'  imperadore,  che  il  vecchio  in  pubblico  gli  avesse  fatta  simil 
ambasciata,  non  si  potrebbe  dire;  perciocché  troppo  altamente 
gU  doleva  dar  il  suo  favorito  a  Meguolo  nelle  mani,  tenendo  per 
fermo  che  subito  sarebbe  tagliato  in  mille  pezzi  :  gli  doleva 
troppo  il  male  che  i  sudditi  suoi  pativano ,  ed  erano  tutto  il  d' 
per  sofferire,  se  alla  domanda  dell'ingiuriato  Meguolo  non  si 
soddisfaceva  :  troppo  duro  poi  gli  era  levarsi  da  canto  il  suo  Ga- 
nimede. Posto  adunque  tra  l' incude  e  il  martello ,  non  sapeva 
che  farsi;  ma  sentendosi  ogni  giorno  nuovi  incendi  fatti  da  Me- 
guolo per  il  paese,  e  cominciando  già  il  popolo  a  tumultuare,  e 
grandi  e  piccioli  liberamente  dicendo  che  il  favorito  cortegiano 
doveva  darsi  in  poter  di  Meguolo ,  e  che  facesse  ciò  che  più  gli 
era  a  grado,  acciò  che  il  paese  non  si  guastasse.  Impaurito  l' im- 
peradore che  la  provincia  non  si  sollevasse  centra  lui ,  deliberò 
andar  in  persona  a  parlar  con  Meguolo  ;  e  mandatogli  un  aratdo 
per  sicurezza  sua  e  di  chi  seco  andasse ,  ed  avutala ,  andò  alla 
marina,  ove  Meguolo  era  assai  vicino  al  lito.  Menò  seco  l' impe- 
radore il  favorito  cortegiano  ;  e  come  fu  per  iscontro  alle  galere, 
che  tanto  erano  vicine  che  potevano  parlarsi  insieme  ,  dopo  le 
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l'ime  date  e  rese  salutazioni,  fece  che  l' ingiuriante  giovine  con 
una  fune  al  collo  entrò  alcuni  passi  in  mare ,  e  con  le  braccia 
in  croce  umilmente  quattro  e  cinque  volte  chiese  perdono  a 
Meguolo.  L' imperadore  poi,  dopo  molte  parole,  disse  a  Meguolo 
ohe  questo  atto  di  umiltà  gli  doveva  bastare  per  soddisfacimento 
dell'ingiuria.  A  cui  rispose  Meguolo  che  non  si  terrebbe  soddis- 
fatto già  mai  se  il  cortegiano  non  aveva  liberamente  nelle  mani , 
.onde  l'imperadore,  astretto  dai  suoi,  con  le  lagrime  sugli  occhi, 
lo  mandò  suso  un  battello  in  galera. 

Tenevano  tutti  per  fermo  che  l'ira  di  Meguolo  non  si  dovesse 
saziare,  se  non  con  la  morte  dell'effeminato  giovine  ;  il  quale , 
veggendosi  andar  in  potere  del  suo  armato  nemico  ,  come  un 
fanciullo  fieramente  sferzato,  senza  fine  piangeva.  E  come  fu  in 
galera,  piangendo  tuttavia,  s'inginocchiò  avanti  a  Meguolo,  chia- 
mando mercè.  Il  vittorioso  Meguolo  alzò  un  piede  ,  e  con  una 
pedata  percosse  il  nemico  nel  volto  sì  fortemente ,  che  gli  fece 
uscir  il  sangue  dal  naso  e  dalla  bocca,  e  riversarsi  in  terra.  Fat- 
tolo poi  levare,  disse  con  alta  voce,  di  modo  che  l'imperadore  e 
tutti  gli  altri  l'intesero  ;  io  nel  principio  che  con  queste  galere 
cominciai  a  costeggiar  queste  contrade,  comandai  che  alle  femine 
non  si  desse  nocumento  ;  perciò  tu  dovevi  pensare  che  io  non 
incrudelirei  contra  una  vii  feminuccia.  Alludeva  Meguolo  con 
queste  parole  alle  lagrime  del  cortegiano,  ed  al  disonesto  ufficio 
di  quello.  Lo  rese  poi  all'imperadore,  il  quale  gliene  rese  grazie 
infinite,  e  s'offerse  dargli  grandissimi  doni.  A  cui  egli  rispose 
che  non  era  venuto  in  quelle  parti  da  sì  lontano  paese  per  cupi- 
digia di  sangue  né  di  roba,  ma  per  soddisfar  all'onor  suo  e  del 
nome  genovese,  al  quale  teneva  aver  integralmente  soddisfatto. 
Alla  fine  l'imperadore  promise  di  far  un  fondaco  alla  nazion  ge- 
novese in  Trebisonda  con  privilegi  amplissimi,  e  che  nella  fac- 
ciata di  quello  farebbe  intagliar  tutto  il  successo  di  questa  istoria; 
il  che  integralmente  eseguì ,  e  con  il  console  di  Gaffa ,  fin  che 
visse,  ebbe  sempre  buona  intelligenza,  che  allora  Gaffa  città  nel 
mar  maggiore,  era  nostra  colonia.  Fu  adunque  sempre  amico 
nostro  questo  imperadore,  e  dopo  lui  tutti  gli  altri,  fin  che  Mao- 
metto imperadore  di  Gostanlinopoli  l'imperio  di  Trebisonda  sog- 
giogò. Così  adunque  Meguolo  a  sé  ed  alla  patria,  vendicando.si, 
acquistò  onore ,  e  con  i  suoi  compagni  ricchissimo  ritornò  a 
Genova. 
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IL    BANDELLO 

al  molti)  illustre  sigasre 

L  u  1  <;  1    t;  o  X  z  A  G  a 

muthot  a  Castiglione 

Aveva  il  signor  conte  Guido  Rangone-  vostro  cognato,  e  CQiiie  ' 
sapete,  luogotenente  generale  dn  Italia  di  sua  maestà  cristia- 
ìiissima,  comandato  che  qui  Ì7i  Pinerolo  un  giovine  molta  prode 
della  persona  s  impiccasse  ,  perciocché  egli  aveva  sforzato  vio- 
lentemente una  giovane  ;  non  ostante  che  i  parenti  della  donna 
avessero  allo  sforzatore  già  perdonata  V ingiuria ,  e  la  giovane 
stessa  si  contentasse  che  dalla  giustizia  fosse  assoluto.  Essen- 
■done  poi  anco  esso  signor  conte  da  molti  capitani  e  valenti  sol- 
dati pregato,  a  tutti  brevemente  rispose  che  senza  fine  gli  doleva 
far  morir  u)i  uomo,  fosse  chi  si  volesse,  non  che  poi  un  soldato 
e  valente  ;  ma  che  era  necessario  che  la  giustizia  avesse  luogo, 
e  che  simil  enorme  delitto  non  restasse  impunito;  perciocché 
se  l'esser  giusto  stava  bene  a  tutti  i  rettori  e  giudici  dei  popoli 
e  a  tutti  i  prencipi  e  signori,  non  stava  meno  bene  a  un  capo  e 
governatore  d'eserciti,  nei  quali  l'ubbidienza  e  giustizia  era  più 
che  ìiecessario  che  s'eseguisse.  E  cosi  il  misero  e  sfoi'tunato  gio- 
vine pagò  un  poco  di  piacer  venereo  con  il  prezzo  della  vita.,  e 
fu  impiccato.  Erano  quel  d'i  nella  sala  del  palazzo ,  ove  allog- 
giava il  signor  conte,  molti  gentiluomini  in  drappello ,  essendo 
veramente  in  questo  felicissimo  campo  il  fior  di  tutta  la  nobiltà 
italiana;  e  variamente  del  successo  caso,  secondo  la  diversità 
delle  affezioni  si  ragionava  ;  onde  il  capitano  Vincenzo  Sti'ozzi. 
figliuolo  di  Filippo,  che  era,  di  brigata  con  loro,  disse:  Signori, 
non  vi  meravigliate  se  il  signor  conte  ha  voluto  che  lo  stupra- 
tore muoia;  perciocché  in  véro  se  la  giustizia  non  si  facesse 
negli  eserciti,  essi  non  sarebbero  eserciti,  ma  spelonche  di  la- 
droni. La  giustizia  in  effetto  dispiace  a  quelli  contra-i  quali  sì 
fa,  ma  ella  è  di  tanta  virtù,  che  nessuno  ci  e  che  mal  ne  possa 
dire,  e  sforza  gli  animi  degli  uomini  a  temere,  amare  e  riverir 
tutti  i  giudici  giusti.  E  pare  che  urf  prenci pe  ,  ancor  che  abbia 
di  molte  taccherelle,  se  è  giusto ,  e  da  dire  che  la  giustizia  sia 
nn  manto  che  copra  gli  altri  suoi  errori.  Sapete  se  la  casa  mia 
ha  cagion  di  lodarsi  di  Alessandro  Medici  duca  di  Firenze; 
nondimeno  io  son  astretto  a  dire  che  egli  govertw  quello  Stato 


NOVELLA   KV.  319 

con  gran  giustizia.  E  quivi  esso  capitano  Vincenzv  narrò  un  atto 
di  giustizia  d'esso  duca,  molto  bello  ;  il  quale,  avendo  io  scritto, 
ho  voluto  che  sotto  il  nome  vostro  esca  insieme  cori  l'altre  r»?> 
novelle  in  mano  del  pubblico,  non  avendo  per  ora  altro,  con 
che  io  possa  in  qualche  parte  pagar  tanti  beneficii  da  voi  rice- 
vuti, i  quali  eternamente  mi  vi  rendono  obbligato.  State  s.ano, 
e  nostro  Signor  Iddio  ri  feliciti. 

NOVELLA    XV. 

Alessandro  duca  di  Firenze  fa  che  Pietro  .s|»osa  una  nui^naia 
che  aveva  rapita,  e  le  fa  far  .molto  ricca  dot*. 

Alessandro  de"  Medici,  il  quale,  come  sapete,  è  slato  ii  priuio 
die  col  favor  della  Chiesa,  sotto  titolo  di  duca  ,.lia  occupato' il 
dominio  della  nostra  repubblica  fiorentina,  ha  molte  parti  in  se, 
che  al  popolo  lo  rendono  grato  ;  ma  tra  tutte,  non  mi  pare  che 
nessuna  ce  ne  sia,  che  meriti  esser  agguagliata  alla  giustizia, 
della  quale  egli  mostra  esser  tanto  amatore  che  nulla  più.  E  tra 
molte  sue  azioni  lodevoli,  che  circa  questo  ha  fatte,  io  ne  voglio 
ora  dir  una,  che  certamente  e  di  quelle  che  merita  esser  com- 
mendata; e  tanto  più  di  lode  se  gli  può  dare,  quanto  che  egli  e 
molto  giovine  ed  assai  dedito  ai  piaceri  venerei  ;  onde  in  ciò  che 
io  ora  son  per  narrarvi,  ha  dimostrato  esser  pieno  di  quella  pru- 
denza, che  di  rado  suol  esser  unita  conia  giovinezza;  perciocché 
ordinariamente,  dove  non  è  grande  esperienza ,  non  può  esser 
prudenza:  che  il  lungo  uso  delle  cose  rende  i  vecchi  prudenti , 
e  fd  l'azioni'umane  degne  di  lode.  Ora  dicevi  che  il  duca  Ale^;- 
sandro  tien  bella  ed  onorata  corte  di  gentiluomini  assai ,  cosi 
stranieri  come  di  Toscana;  e  tra  gli  altri  vera  un  giovine  citta- 
dino di  Firenze,  suo  favorito,  il  cui  nome  per  ora  sarà  Pietro. 
Questi  un  di ,  essendo  in  contado  ad  un  suo  podere  non  ftiolto 
lungi  da  Firenze,  vide  una  giovanetta,  figUuola  d'un  mugnaio, 
che  era  molto  bella  e  gentile ,  che  gli  piacque  pur  assai  ;  ed  il 
molino  del  padre  di  lei  era  vicino  al  podere ,  dove  Pietro  aveva 
una  bella  ed  agiata  stanza.  Egli ,  veduta  che  ebbe  la  giovane, 
cominciò  seco  stesso  ad  imaginarsi  come  farebbe  a  divenir  di 
quella  possessore,  e  coglierne  quel  frutto  che  tanto  da  tutte  le 
donne  si  ricerca;  onde,  avendo  avuta  licenza  dal  duca  di  star  in 
villa  otto  0  dieci  dì,  cominciò  a  far  la  ruota  del  pavone  a  torno 
a  costei.;  e  con  tutti  quei  modi  che  sapeva  i  migliori,  s" affaticava 
di  renderla  pieghevole  ai  suoi  piaceri  ;  ma  ella  punto  di  lui  nO!:. 
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si  curavate  tanto  mostrava  aggradir  l'amor  che  Pietro  le  portava, 
quanto  i  cani  si  dilettano  delle  busse.  E  perchè  il  più  delle  volte 
•sovviene  che  quanto  più  un  amante  si  vede  interdetta  la  cosa 
«•mata,  egli  più  se  n'accende  e  più  desidera  venir  alla  conclu- 
sione ;  e  molte  volte  ciò  che  da  scherzo  si  faceva,  si  fa  poi  dad- 
dovero  ;  l'amante  tanto  si  sentì  accender  dell'amore  della  detta 
mugnaiuola,  che  ad  altro  non  poteva  rivolger  Tanimo;  di  modo 
che  disperando  di  conseguir  l'intento  suo,  e  non  potendo  molto 
lungamente  restar  in  villa,  più  sentiva  crescer  l'appetito  e  l'ar- 
dente voglia  di  goder  la  cosa  amata.  Onde  provati  tutti  quei 
modi  che  gli  parvero  a  proposito  di  facilitar  limpresa,  come 
sono  lambasciate,  i  doni,  le  larghe  promesse,  e  talora  le  minacce 
ed  altre  simili  arti  che  dagh  amanti  s'usano,  e  che  le  ruffiane 
sanno  ottimamente  fare  ;  poiché  s'accorse  che  pestava  aequa  in 
mortaio,  e  che  effetto  alcuno  non  riusciva,  avendo  assai  pensato 
sopra  la  durezza  della  fanciulla,  e  sentendosi  indarno  affaticare, 
ed  ogni  ora  mancar  la  speranza ,  dopo  varii  pensieri  che  assai 
combattuto  lo  avevano,  deliberò,  avvenisseneciò  che  si  volesse, 
rapir  la  giovane,  e  quello  che  con  amore  ottener  non  poteva , 
goderlo  con  la  forza.  Fatta  questa  deliberazione,  mandò  a  chia- 
mar due  giovani  amici  suoi,  che  avevano  i  lor  poderi  a  lui  vicini, 
e  a.  caso  si  ritrovavano  fuori.  A  questi  due  comunicò  egli  il  suo 
pensiero,  e  gli  pregò  che  di  consiglio  ed  aiuto  lo  volessero  soc- 
correre. Eglino,  che  giovini  e  di  poca  levatura  erano,  consiglia- 
rono Pietro  che  la  rapisse ,  e  s'offersero  esser  con  lui  a  questa 
impresa  ;  onde  per  non  dar  indugio  alla  cosa,  parendo  lor  un'ora 
rnill'anni  d'aver  rubata  la  mugnaiuola,  come  la  notte  cominciò 
ad  imbrunire,  tutti  tre  con  i  famigli  loro,  prese  l'ardii,  se  n'an- 
darono al  molino  dove  ella  col  padre  era  ;  e  a  mal  grado  di  lui, 
che  fece  quanto  seppe  e  potè  per  salvezza  della  hgliuola,  quella 
violentemente  rapirono,  minacciando  al  padre  che  direbbero  e 
che  farebbero.  E  benché  la  giovane  piangesse  e  gridasse ,  e  ad 
alta  voce  mercè  chiedesse,  quella  menarono  via.  Pietro  quella 
notte  con  poco  piacere  della  giovane,  che  tuttavia  con  singhiozzi 
e  lagrime  mostrava  la  sua  mala  contentezza,  colse  il  fiore  della 
verginità  di  lei,  e  tutta  notte  con  quella  si  trastullò,  sforzandosi 
di  farsela  amica,  e  tenerla  qualche  tempo  a  posta  sua.  Il  mu- 
gnaio, poiché  si  vide  per  forza  rubata  la  figliuola,  e  che  egli  da 
sé  non  era  bastante  a  ricuperarla,  deliberò  il  dì  seguente  di  buon 
mattino  presentarsi  al  duca,  e  gridargli  mercè.  E  così  all'aprir 
della  porta  entrò  nella  città,  e  di  fatto  se  n'andò  al  palazzo  del 
duca  ;  e  quivi  tanto  stette,  che  il  duca  si  levò  ed  uscì  di  camera^ 
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ìì  povero  uomo,  come  vide  il  duca,  con  le  lagrime  su  gli  occhi 
se  gli  giltò  a'  piedi,  e  cominciò  a  chiedergli  giustizia.  Allora  il 
duca,  fermatosi:  leva  su,  gli  disse,  e  dimmi  che  cosa  c'è,  e  ciò 
che  vuoi.  E  a  fine  che  altri  non  sentissero  di  quanto  il  mugnaio 
si  querelasse,  lo  trasse  da  parte,  e  volle  chea  bassa  voce  il  tutto 
gli  narrasse.  Ubbidì  il  buon  uomo,  e  distintamente  ogni  cosa  gli 
disse,  e  gli  nomò  i  due  compagni  che  erano  di  brigata  con  Pietro, 
i  quali  il  duca  ottimamente  conosceva.  Udita  cosi  fatta  novella, 
il  duca  disse  al  mugnaio:  vedi,  buon  uomo,  guarda  che  tu  non 
mi  dica  bugia,  perciocché  io  te  ne  darei  un  agro  castigo:  ma 
stando  la  cosa  della  maniera  che  tu  detto  m'hai,  io  provederò  ai 
fatti  tuoi  assai  acconciamente.  Va,  e  m'aspetterai  oggi  dopo  de- 
sinare al  tuo  moUno,  che  io  so  ben  ov'è,  e  guarda,  per  quanto 
hai  cara  la  vita  ,  di  non  far  motto  di  questa  cosa  a  persona,  e 
del  rimanente  lascia  la  cura  a  me.  Così  racconsolato  con  buone 
parole  il  povero  mugnaio,  lo  fece  ritornar  al  molino.  E  avendo 
desinato,  comandò  che  ciascuno  a  cavallo  montasse,  perchè  vo- 
leva andar  fuor  di  P^irenze.  Cosili  duca  con  la  corte  s'inviò  verso 
il  molino  ;  e  quivi  giunto  si  fece  insegnare  il  palazzo  di  Pietro, 
che  non  era  molto  lontano,  ed  a  quello  si  condusse.  Il  che  sen-- 
tendo  esso  Pietro  e  i  compagni,  lo  vennero  ad  incontrar  dinanzi 
alla  casa,  ov'era  una  bella  piazza  con  un  frascato  fatto  di  nuovo. 
Quivi  il  duca,  da  cavallo  smontato,  disse  a  Pietro  :  io  me  n'an- 
dava qui  presso  a  caccia,  e  veduto  questo  tuo  bel  palagio,  e 
rlomandato  di  chi  fosse,  intendendo  che  egli  è  tuo,  e  che  è  molto 
agiato  e  bello,  con  bellissime  fontane  e  giardini ,  m'è  venuta 
voglia  di  vederlo.  Pietro,  che  si  credette  il  fatto  star  così,  umil- 
mente lo  ringraziò  di  tanta  umanità,  scusandosi  che  non  era 
tanto  bello  esso  luogo,  quanto  forse  gli  era  stato  detto.  Comin- 
ciarono tutti  a  salir  le  scale,  ed  entrarono  in  belle  ed  accomodate 
stanze.  Il  duca  entrava  per  tutto,  e  lodando  or  una  camera  ed 
or  un'altra,  si  pervenne  ad  un  verone,  che  aveva  la  veduta  sovra 
un  bellissimo  giardino.  In  capo  del  verone  era  una  cameretta  , 
il  cui  uscio  era  fermato.  Il  duca  disse  che  il  luogo  fosse  aperto. 
Pietro,  che,  sentito  il  venir  del  duca,  ivi  dentro  aveva  chiusa  la 
giovane,  rispose  :  Signore ,  cotesto  è  un  luogo  molto  mal  ad  or- 
dine, e  certo  io  non  saprei  ove  por  la  mano  sulla  chiave,  ed  il 
castaido  non  è  in  casa,  che  io  l'ho  mandato  a  Firenze  per  alcune 
bisogne.  Il  duca,  che  quasi  tutti  i  luoghi  di  casa  aveva  visto  , 
presago  che  la  mugnaia  vi  fosse  dentro  :  orsù,  disse,  aprasi  questo 
luogo,  0  con  chiave  0  senza.  Pietro  allora,  accostatosi  all'orecchia 
del  duca,  ridendo  gli  fece  intender  che  quivi  aveva  una  garzona, 
V.  II.—  21  Bandello  {Novellieri  T.  I.) 
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con  cui  ave\a  dormito  la  notte.  Cotesto  mi  piace,  rispose  il  duca, 
ma  veggiamo  come  bella.  Aperto  l'uscio,  il  duca  fece  uscir  la 
giovane,  la  quale  tutta  vergognosa  e  lagrimante  se  gli  gettò  ai 
piedi.  Volle  intènder  il  duca  chi  fosse,  e  come  era  stata  quivi 
'ondottà.  La  giovane  con  lagrirne  e  singhiozzi  narrò  il  tutto  :  il 
che  Pietro  non  seppe  negare.  11  duca  allora,  con  un  viso  di  ma- 
rrigna,  a  Pietro  ed  ai  suoi  compagni  disse  :  io  non  so  chi  mi  tenga 
che  a  tutti  tre  or  ora  non  faccia  mozzar  il  capo  :  ma  io  vi  per- 
dono tanta  scelleratezza  quanta  avete  commessa,  con  questo  che 
cu,  Pietro,  adesso  sposi  per  tua  legittima  moglie  questa  giovane, 
e  le  facci  due  mila  ducati  di  dote,  e  che  voi  altri  due  partecfpi 
del  delitto,  gli  facciate  mille  ducati  per  una  di  dote,  e  non  ci  sia 
altra  parola.  Ora,  Pietro, 'io  re  la  do  come  mia  sorella  carnale, 
di  maniera  che  ogni  volta  che  io  intenderò  che  tu  la  tratti  male, 
io  ne  farò  quella  dimostrazione,  che  d'una  mia  propria  sorella 
farei.  Onde  allora  fece  che  Pietro  la  sposò,  e  che  l'obbligo  dei 
quattro  mila  ducati  da  tutti  tre  fu  fatto.  E  cosi  a  Firenze  tornò, 
ove  generalmente  ila  tutti  questo  suo  giudicio  fu  con  infinite  iodi 
commendato.. 


IL    8 AN DELLO 

all'illustre  e  pabroso  signore 

(7  sigiwrcoai'' 

ANNIBALE     GONZAGA 

di  Nuvolaia 

Nnrròj  non  e  molto,  i(  capitaci  Vincenzo  Strozzi,  di  qual  moÓAj 
il  duca  Alessandro  de'Medici  si  governasse  con  un.  giovine  suo 
cortegiano ,  che  aveva  involata  una  figliuola  per  forza  ad  un 
mugnaio,  e  seco  la  notte  anwrosamente  s era  giaciuta;  e  fu  da- 
tutti  il  duca  sommamente  commendato.  Era  di  brigata  con 
quelli  che  alla  narrazione  si  trovarono  presenti  il  luogotenente 
del  vostro  colonnello  il  capitan  Tommaso  Ronco  da  Modena , 
uomo  nell'arme  molto  esercitato,  e  prode  della  persona,  e  di 
gentilissimi  costumi,  quanto  dir  si  posm.  dotato.  Egli ,  jmehc 
vide  alle  lodi  donate  al  duca  Alessaìidro  esser  dato  finey disse: 
Signori  miei,  chi  volesse  raccontar  tutte  Voperazioni  che  il  du^a 
di  Firenze  Alessaìidro  de' Mediai  in  cose  di  giustizia  ha  fatto, 
avrebbe  nel  vero  troppo  più  da  fare  che  forse  non  si  pensa  ; 
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perciocché  son  infinite  ;  ed  egli,  ove  bisogna  usar  giustizia,  usar 
diligenza  grandissima,  non  si.hseia  trasportar  da  passione 
alcuna,  ne  guarda  in  viso  a  chi  si  sia.  E  certo  la  giustizia  è 
vna  virtù  necessaria-  a  tutti  i  prencipi,  ma  molto  più  ad  un 
prencipe  nuovo ,  il  qual  voglia  ben  regger  una  città ,  che  sia 
stata  lungo  tempo  libera ,  come  è  stata  la  città  di  Firenze.  E 
tanto  più  deve  il  duca  affaticarsi,  in  far  che  la  giustizia  sia 
osservata,  quanto  che  deve  attender  a  stabilire  questo  suo  nuòvo 
prencipato,  e  far  che  il  popolo  di  Firenze  lami.  Il  che  facil- 
mente consegue  chi  fa  giustizia:  perciocché  alla  fine  i  grandi  e 
piccioli  amano. e  cercano  di  conservar  il  loro  prencipe  giusto. 
Ora  per  non  voler  tenervi  più  in  ascoltar  questi  ragionari ,  io 
vi  vp'  coniare  un  azione  fatta  dal  detto  dùca ,  la  quale  merita 
a  giudizio  mio  esser  lodata.  E  così  il  capitan  Tommaso  narrò 
una  novelletta  molto  bella,  la  quale  in  segno  della  mia  servitù, 
e  delVamore  che  sempre  m'avete  dimostrato,  ho  voluto  che  sotto 
il  valoroso  vostro  nome  sia  letta.  Voi  questo  picciol  dóno  degne- 
rete accettare;  il  quale  doppiamente  vi  dovrà  esser  caro,  sì 
perché  la  novella  è  narrata  dal  vostro  luogotenente,  ed  altresì 
per  ciò  che  da  me  è  stata  scritta.  Feliciti  Iddio  ogni  vostro 
pensiero. 

NOVELLA  XVL 

'Bell'atto  eli  giustizia  fatto  da  Alessandro  Medici  duca  dì  Firenze 
contra  un  suo  favorito  cortegiano. 

Dovete  sapere ,  signori  miei,  che  ciascuno  che  occupa  il  do- 
minio della  sua  patria,  €  massitnamente'che  fin  allora  sia  stata 
libera,  conviene  che  faccia  rholte  cose,  e  stia  più  vigilante,  che 
non  farebbe  uno  che  s'insignorisse  della  patria  o  d'altro  luogo, 
che  già  fosse  avvezzo  aver  signore.  Questo  dico  per  ciò  che  , 
avendo  il  duca  Alessandro  preso  in  sé  il  dominio  di  Firenze,  che 
era  in  molli,  è  necessario  che  non  solò  quelli  che  attualmente 
erano  della  Signoria,  ma  anco  gU  altri  che  speravano  ascendere, 
chi  ad  esser  gonfabnieri,  chi  degli  otto  é  chi  d'altro  ufficio ,  si 
tengano  offesi,  e  che  giorno  e  notte  pensino  alla  ricuperazione 
della  lor  antica  libertà.  Bisogna  poi  che  consideri  che  comune- 
mente i  cittadini  più  facilmente  si  metteranno  soggetti  ad  uno 
straniero  che  ad  un  cittadino,  parendogli  che  essi  meritino  così 
ibene  quel  grado,  come  quelFaltro;  e  gli  pare  non  dover  sofferire 
che  uno,  che  era  lor  uguale,  gli  debba  così  leggermente  diventar 
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pailioae.  Per  questo  il  duca  Alessandro,  che  non  solo  si  soddisfa 
aver  messo  il  freno  alla  patria  sua  e  fattosene  signore,  ma  vor- 
lebbe  cotesto  dominio  stabilire,  e  lasciarlo  ben  fondato  e  fermo 
ai  suoi  figliuoli  e  nipoti,  e  astretto  tutti  quelli  che  conosce  con- 
trari a  questo  suo  desiderio,  o  con  morte  o  con  esilio  o  con  dar 
loro  quei  confini  che  gli  paiono,  levarsi  dinanzi,  e  tanto  tenergli 
da  sé  lontani,  quanto  che  conosca  essersi  di  tal  maniera  prove- 
duto che  più  non  gU  possano  nuocere.  Né  solo  i  manifesti  nemici 
ed  avversari  deve  levarsi  dinanzi  e  render  deboli,  ma  deve  beh 
considerare  tutti  gli  aderenti,  e  questi  tali  anco  tener  per  qualche 
tempo  allontanati  dalla  pratica  degli  altri  cittadini  ;  il  che  a  me 
pare  che  egli  molto  saggiamente  faccia.  E  come  già  sé  detto , 
egli  si  sforza  che  la  giustizia  in  ogni  cosa  si  eseguisca.  Vi  dico 
adunque  che  essendo  Andrea  Marsupini ,  tra'  cittadini  onorati 
di  Firenze  uomo  di  molta  stima,  venuto  in  qualche  sospetto  al 
duca  Alessandro.,  fu  da  lui  confinato  in  contado  ;  e  si  ridusse  a 
Prato,  ove  dimorò  qualche  tempo.  Il  duca  da  poi,  per  qualche 
sospetto  che  ebbe,  o  che  a  questo  fosse  da  altri  slimolato  ,  non 
volle  che  più  Andrea  si  tenesse  a  Prato,  ma  gli  diede  i  confini 
in  Casentino  in  una  villetta  vicina  a  Bibiena,  che  da'  paesani  si 
chiama  Rassina.  Quivi  si  condusse  il  Marsupini,  e  vi  menò  la 
moglie  e  i  figliuoli;  e  come  colui  che  non  si  sentiva  colpevole, 
attendeva  questo  esilio  a  sopportare  più  pazientemente  che  fosse 
possibile,  sperando  pure  d'esser  un  dì  alla  patria  restituito.  Egli 
era  creditore  d'un  cittadino^  cortegiano  d'esso  duca,  il  cui  nome 
m'è  uscito  di  mente,  e  doveva  da  quello  aver  circa  cinquecento 
ducati,  0  poco  piìi  o  poco  meno.  E  veggendosi  esser  poco  grato 
al  (kica,  del  quale  il  debitore  era  molto  favorito,  non  ardiva  fargli 
molta  istanza  per  riaver  i  suoi  danari .  ma  cosi  freddamente 
glieli  faceva  richiedere.  Il  giovine,  che  poca  voglia  mostrava  di 
pagare,  gh  dava  parole,  e  con  quelle  lo  menò  circa  quattro  o 
cinque  anni.  Ora  veggendo  il  Marsupini  che  Tamico  non  era 
disposto  a  pagarlo  cosi  di  leggiero,  pensò  per  via  di  parenti  ed 
amici  fargliene  parlare;  e  quando  pure  lo  ritrovasse  ,  come  al 
solilo,  renitente,  aver  con  una  supplicazione  ricoiso  al  duca. 
Fatta  questa  deliberazione  ,  mandò  Amerigo  suo  figliuolo ,  che 
era  di  dodici  in  tredici  anni,  verso  F"irenze,  informato  del  caso, 
e  con  lettere  a"  suoi  parenti  ed  amici.  Amerigo,  prima  che  par- 
lasse né  desse  lettere  a  nessuno,  come  fu  a  Firenze,  se  n'andò 
a  ritrovar  il  debitore ,  e  per  commissione  di  suo  padre  gli  do- 
mandò i  danari.  Il  debitore  mostro  curarsi  poco  di  lui;  di  che 
il  lanciullo,  che  era  d'ingegno  e  di  spirito,  non  si  sm^arrì  puntOj 
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ma  disse  che  se  non  pagava  il  debito  che  doveva  al  padre ,  ?e 
n'anderebbe  a  querelar  al  duca.  Il  giovine  ,  sdegnato  che  un 
garzoncello  avesse  ardire  di  dirgli  simili  parole,  lo  minacciò  che, 
se  più  di  parole  lo  molestava,  gli  romperebbe  il  capo;  e  da  sé 
con  agre  parole  lo  licenziò.  Il  fanciullo,  veggendo  questi  contegni 
del  debitore,  senza  mettervi  su  nò  più  olio  né  più  sale,  se  n'andò 
di  lungo  al  pala7zo  ove  il  duca  dimorava  ;  e  detto  ad  uno  degli 
uscieri  che  aveva  bisogno  di  parlar  con  il.  signor  duca,  fu  intro- 
messo, il  duca,  veggendo  il  fanciullo  di  buona  presenza,  gli  do- 
mandò che  voleva.'  Amerigo  allora  disse  di  cui  era  figliuolo,  e 
la  cagione  per  la  quale  suo  padre  l'aveva  mandato  a  Firenze,  e 
le  m;ile  parole  che  il  debitore  gli  aveva  detto  col  minacciargli 
di  rompergli  il  capo.  Supplicò  di  poi  molto  umilmente  il  duca 
che  degnasse  fargli  giustizia,  e  non  volesse  permettere  che  ,  se 
ben  suo  padre  era  confinato,  il  debitore  di  questo  modo  lo  stra- 
ziasse, essendo  già  più  di  cinque  anni  che  era  vero  debitore.  Il 
duca,  udita  la  proposta  del  fanciullo,  essendogH  mirabilmente 
piaciuto  il  ragionar  di  quello,  considerato  che  non  domandava 
se  non  cosa,  che  lecitamente  non  se'gli  poteva  negare,  disse  che 
non  si  dovesse  partire,  e  che  in  breve  lo  spedirebbe;  onde  com- 
mise che  il  debitore  fosse  domandato  :  al  quale,  venuto  alla  sua 
presenza,  domandò  se  era  debitor  d'Andrea  Marsupini  ,  e  di 
quanta  somma,  e  da  quanto  tempo  in  qua.  Non  seppe  il  corte- 
giano  negar  la  verità,  e  .liberamente  il  tutto  confessò.  Il  duca 
allora:  adunque,  disse,  vuoili  dovere  che  tu  gli  soddisfacci 
senza  indugio,  essendo  tanti  anni  che  questa  somma  gli  dèi  dare, 
assicurandoti  che ,  se  più  tosto  mi  fosse  stato  detto,  tu  già  lo 
^avresti  pagato.  E^  perché  io  intendo  che  tu  hai  bravato  e  minac- 
ciato di  battere  e  romper  il  capo  a  cotesto  garzone,  io  ti  ricordo 
per  jsrofittb  tuo  che'tu  lo  guati  e  lasci  stare,  neri  gli  dando  mo- 
lestia in  qualsivoglia  maniera,  per  quanto  hai  cara  la  vita  ;  perchè 
io  non  ti  avrei  in  questo  caso  un  minimo  rispetto.  E  per  Dio,  tu 
sei  divenuto  un  gran  bravo  a  volerti  porre  centra  un  fanciullo. 
Va.  e  provedi  che  stamane  Andrea  Marsupini  abbia  il  suo,  come 
è  il  dovere  ;  e  fa  di  modo  che  io  non  ne  senta  più  motto  alcuno. 
Io  non  vo',  né  sono  per  sopportare  che  uomo  del  mondo,  sotto 
l'ombra  mia,  faccia  nocumento  a  persona.  Cominciò  il  debitore 
a  scusarsi,  dicendo  che  non  era  possibile  che  così  tosto  potesse 
trovar  tanta  somma  di  danari  ;  e  domandava  che  il  termine  a  lui 
si  prolungasse,  tre  o  quattro  mesi,  e  che  daria  idonea  cauzione 
di  pagare.  No,  no,  disse  il  duca,  tu  hai  avuto  tempo  assai  ;  e  a 
farti  il  debito  tuo,   meriteresti   che  gl'interessi  ti  fossero  fatti 
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pagare.  E  cerio,  Andrea  Marsupini  si  diporta  troppo  civiimente 
teco,  e  non  mi  par  onesto  che  tu  più  lo  meni  d'oggi  in  domane. 
Stringevasi  nelle  spalle  il  debitore,  e  ripregava  il  duca  che  almeno 
d'un  mese  gli  facesse  termine,,  non  sapendo  per  allora  dove  dar 
del  capo.  Per  questo  non  resterà,  rispose  il  duca:  io  te  gli  pre- 
sterò, e  dal  mio  tesoriere  te  gli  farò  dare,  con  questo  che  in 
termine  d'un  mese  e  mezzo  tu  gli  paghi  poi  al  tesoriere;  e  guarda 
non  fallire.  Promise  il  giovine  pagargli  al  tempo  ordinato;  onde 
il  duca,  fatto  chiamare  un  zio  del  fanciullo,  gli  fece  sborsare  dal 
tesoriere  tutta  la  somma  della  quale  il  giovine  era  debitore,  acciò 
che  fidatamente  al  suo. parente  la  facesse  avere;  il  che  fu  messo 
in  esecuzione.  Ouesto  atto,  divolgato  per  Firenze,  accrebbe  mi- 
rabilmente la  riputazione  d'esso,daca;  e  fu  cagione  di  rappaci- 
ficare gli  animi  di  molti,  che  forse  non  si  contentavano  di  quei 
nuovo  dominio  ;  veggendo  nei  prencipe  loro  tanta  giustizia,  co) 
cui  mezzo  speravano  di  giorno  in  giorno  andar  di  bene  in  meglio. 
E  nei  vero  tra  l'altre  lodev.ob  e  necessarie  parti  che  ogni  prencipe 
deve  avere,  io  credo  che  la  giustizia  sia  una  delle  prime. 


ÌL    BANDELLO 

AL   SIGNOR 

l^XXrlO    riLOMARINO 

co'.ODDfUo.dfl  re  fristianissimo 

lo  ho  molte  fiate  notato  che  di  rad<ì  iwvìene  che  così  non  sia, 
che  la  maggior  parte  degli  uomini ,  i  quali  anzi  che  no  hanno 
un  poco  dello  scemo,  ma  si  tengono  esser  avveduti,, e  credono  che 
non  ci  sia  persona  die  ingannar  gli  possa,  che  questi  sono  quelli 
che  ogni  di  incappano  in  mille  errori,  e  fanno  i  più  straboc- 
chevoli falli  del  mondo.  Tutto  quello  poi  che  fanno',  par  loro 
il  meglio  che  far  si  possa.  E  se  talora  alcuno  gli  ammonisce  , 
e  si  sforza  fargli  capaci  quanto  eglino  s'ingannino,  non  la  vo- 
gliono intendere,  e  si  beffano  di  chi  i  lor  misfatti  ripiglia, 
dando  sempre  l'ordindriu  risposta  degli  sciocchi,  che  ben  sanno 
ciò  che  si  fanno,  e  me  non  temono  esser  ingannati  ;  di  modo 
che  l'errore  nel  quale  essi  avviluppati  sono,  non  vogliono  vedere. 
Quando  poi  parlano  e  si  ascoltano ,  se  l'uomo  delle  sciocchezze 
che  dicono  (che  pur  assai  ne  dicono)  si  ride ,  pensando  molto 
spesso  colali  rfsa  venire  perché  abbiano  alcuna  bella  e  notabil 
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cosa  narìfata,  e  se  ne  tengono  assai  da  più:  e  quanto  meno 
sanno  parlare  e  discorrere  dei  maneggi  del  mondo,  più  si  met- 
tono a  parlare,  e  non  lasciano  mai  che  il'compagno  finisca  una 
ragione,  che  sempre  lo  interrompono.  Se  per  sorte  poi  tu  non 
iodi  ciò  che  dicono ,  ti  biasimano  e  ti  chiamano  uoriio  senzi?, 
ingegno.  Di  questi  tali  non  è  molto  che  neW alloggiamento  del 
conte  di  Pontr emoli  si  ragionava,  poco  da  poi  che  F esercito  del 
re  cristianissimo,  sotto  la  cura  ed  imperio  del  signor  conte  Guido 
Rango'ne  luogotenente  generale  d'esso  re,  partì  dalla  Mirandola, 
e  passando  per  mezzo  Lombardia  alla  volta  di  Genova,  passato 
e  ripassato  l'Appennino,  attraversò  il  Monferrato ,  ed  in  Car>- 
qnano  si  fermò,  che  voi  col  vostro  colonnello  avevate  dalle  mani, 
degl'Imperiali  levato.  Ragionandosi  adunque  di  costoro  che  nulla 
sanno  e  si  persuadono  saper  il  tutto,  e  delle  beffe  che  talora  a 
quelli  si  fanno,  il  signor  Antonio  Maria,  capo  di  fanterie,  narrò 
una  piacevole  e  ridicola  novella  ;  (a  quale  ,  essendomi  parata 
festevole,  descrissi.  Ora  sotto  il  valoroso  vostro  nome  l'ho  al 
numero  delle  mie  novelle  annoverata,  acciò  che  resti,  appo  co- 
loro che  dopo  noi  verranno  ,  testimonio  dell'amicizia  nostra. 
State  sano. 

NOVELLA  XVIL 

La  moglie  d"un  Bresciano.,  inibriaca,  si  pensa  esser  ita  in  paradiso, 
e  dice  di  gran  pappolate. 

Egli  mi  vien  alla  mente  una  novella  ,  che ,  non  è  guari  di 
tempo ,  a  Verona  avvenne  ad  un  nostro  Bresciano  ;  il  quale  è 
uno  di  quelli  che,  avendo  poco  sale  in  zucca,  si  pensa  d'ingegno 
e  di  prudenza  pareggiar  Salomone ,  e  che  il  nostro  re  cristia- 
nissimo non  abbia  un  suo  pari  in  corte.  E  certo  ancora  non  è 
molto  che  io  alla  presenza  d'alcuni  uomini  da  bene  gli  udii  dire 
che, -se  egli  consigliasse  il  re  e  fosse  creduto,  la  guerra  ande- 
rebbe  d' un'altra  maniera.  Pensate  mo  se  egli  si  mette  innanzi, 
e  se  ha  della  presunzione  in  capo.  Nondimeno  dice  il  vero  ; 
perciocché  se  egli  governasse  e  potesse  far  a  suo  modo,  secondo 
che,  la  Dio  mercè,  le  cose  di  questo  felicissimo  esercito  vanno 
tuttavia  di  bene  in  meglio,  elle  anderebbefb  d' un'altra  maniera, 
cioè  di  mal  in  peggio,  e  poi  al  superlativo  grado.  Questo ,  non 
avendo  né  casa,  né  tetto,  né  possessioni,  né  danari  in  banco,  ma 
solamente  un  poco  di  salario  da  un  padrone  che  serviva  ,  fu 
nondimeno  tanto  ardito,  che  prese  moglie.  Né  crediate  già  che  la 
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moglie  gli  portasse  in  dote  una  somma  di  danari,  o  qualche  grandi^ 
eredità  di  terre  e  palazzi  ;  che  dalle  veste  in  fuora  che  indosso 
aveva,  niente  altro  gli  recò.  Praticava  costui  a  Vinegia,  ove  prese 
domestichezza  con  una  garzona  che  serviva  alcune  meretrici 
(acciò  che  voi  non  vi  credeste  che  d'alcuna  casa  onorata  la  le- 
vasse) e  di  quella  s'innamorò.  Ella  per  un  marchetto  si  dava  d 
vettura  ai  facchini  e  barcaruoli,  ed  a  simili  altri  uomini  di  bassa 
condizione .  non  ne  rifiutando  nessuno.  Di  questa  ,  essendo  ii 
Bresciano  innamorato,  per  due  cagioni  frequentava  la  pratica  : 
prima  perche  era  vicina  alla  casa  ove  albergava ,  e  poi  perche 
spendeva  poco.  E  dandole  ad  intender  mille  ciance,  partendosi 
da  Vinegia  la  menò  seco  a  Verona,  ove  abitava  il  padrone.  Gran 
sciocchezza  certamente  si  vede  in  costoro,  che  sono  della  condi- 
zione del  Bresciano  ;  i  quali  per  ogni  minimo  difettuzzo  che 
reggiano  in  uno,  subito  lo  riprendono,  e  non  s'accorgono  i  po- 
veri uo.mini  che  essi  sono  in  quel  medesimo  errore.  Ma  hanno 
tanto  l'occhio  allaltrui  cose,  che  le  proprie  non  vedono,  e  non 
s  accorgono  Che  quello  che  in  altri  biasimano,  è  in  loro  vituperio. 
Ora  il  nostro  Bresciano  ed  un  altro  suo  fratello,  di  si  picciola 
levatura  come  lui,  hanno  questa  consuetudine:  come  sono,  ove 
non  siano  conosciuti,  per  l'ordinario  si  fanno  gentiluomini  molto 
agiati,  e  tengono  una  reputazione  meravigliosa.  Ma  bello  è  sentir- 
lodarsi  al  fratello,  il  quale  nel  tempo  di  pace  ho  veduto  più  di 
quindici  paia  di  volte  rappezzar  le  scarpe  di  poveri  uomini  e 
donne  :  e  non  avendo  riguardo,  come  egli  il  più  delle  volte  sulla 
guerra  per  fante  privato  se  ne  sta  in  farsetto  molto  mal  in  ar- 
nese, come  è  in  circolo  di  famigli,  narra  loro  di  gran  faccende, 
e  dice  le  maggior  pappolate  del  mondo.  Ma  tornando  al  Bresciano, 
dico  che  in  Verona  sposò  la  puttanella  che  condotta  vi  aveva, 
per  moglie.  Ella  era  assai  giovane ,  con  un  visetto  apparente  e 
certi  alti  puttaneschi  :  e  vedendo  che  il  marito  era  attempato,  e 
non  gli  scote\a  sì  bene  il  pelliccione  come  avrebbe  voluto,  e 
come  a  Vinegia  era  avvezza,  per  non  star  indarno,  si  procac- 
ciava altrove.  E  non  si  curava  punto  che  si  fossero  o  servidori 
od  altri  ;  e  sovra  tutti  a  lei  piaceva  un  certo  fornaio  che  coceva 
molto  ben  il  pane,  e  di  masserizia  era  grossamente  fornito  e  di 
durissimo  nerbo.  Fu  più  volle  il  Bresciano  avvertilo  che  la  mo- 
glie, per  risparmiarla  roba  di  casa,  logorava  l'altrui;  ma  egii 
diceva  che  erano  bestie  che  per  invidia  parlavano;  e  non  s'accor- 
geva il  misero  che  egli  era  pur  il  bestione,  e  che  era  per  privilegio 
fatto  cittadino  cornetano.  Un'altra  virtù  aveva  anco  sua  moglie, 
che  era  sì  grande  ed   avida  bevitrice  di  vino,  che  in  un  sorso 


NOVELLA  XVII,  329 

avrebbe  bevuto  l'Adige,  se  fosse  stato  vino,  e  come  una  ber- 
tuccia s  inebriava.  E  questo  vizio  del  vino  rincresceva  più  al 
marito,  che  tutte  l'altre  taccherelle  che  aveva  ;  onde  più  voltie 
seco  se  ne  lamentò,  ed  assai  la  garrì  ;  ma  ella  faceva  il  sordo, 
ed  attendeva  a  bere  quando  voglia  le  ne  veniva,  e  ne  aveva  di 
continov'o  voglia  dal  mattino  a  sera  e  tutta  la  notte  ;  di  manieia 
che  il  botticino  che  in  casa  avevano  troppo  spesso  restava  voto. 
Aveva  il  Bresciano  un  Alessio  della  Marca  suo  compare,  dal  quak- 
a  Vinegia  ed  altrove  aveva  ricevuti  molti  piaceri.  Capitò  Alessio 
a  Verona,  al  quale  il  Bresciano  fece  molte  carezze  ed  offerte,  e 
volentieri  gli  avria  dato  un  desinare  od  una  cena  ,  ma  temeva 
che  la  moglie  non  facesse  disordine  nel  bere  ;  onde  la  sera  le 
disse-:  io  molto  volentieri,  moglie  mia,  darei  un  pasto  al  nostro 
compare  Alessio,  al  quale  son  molto  obbligato,  come  tu  sai  ;  ma 
se  io  l'invito,  e.  per  sorte  tu  ti  trovi  carca  di  vino,  come  solita- 
sei,  io  àppo  lui  rimarrò  sempre  vergognato.  Si  che  io  non  veggio 
ciò  che  farmi  debba  ;  perchè  non  vorrei  che  il  tuo  inebbriarti. 
che  solamente  fm  qui  a  quei  di  casa  è  noto,  agli  stranieri  anco 
si  palesasse.  La  donna,  udendoli  ragionar  del  marito,  in  questa 
maniera  sorridendo  gli  rispose  :  io  non  voglio  già  che  per  cagion 
mia  restiate  d'onorare  il  compare  ;  che  se  io  dovessi  bene  pei 
due  giorni  astenermi  da  ber  Vino,  farò  di  modo  che  non  avret" 
vergogna.  11  Bresciano,  confidatosi  delle  parole  della  moglie, 
invito  il  compare  a  desinar  seco  -per  un  giorno  della  settimana, 
ed  invitò  anco  il  maestro  di  casa  del  suo  padrone.  Ordinò  poi  le 
cose  che  per  il  desinare  voleva  che  si  facessero.  La  donna  , 
bramosa  che  il  marito  si  facesse  onore,  come  seppe  il  giorno 
che  doveva  il  compar  venire  a  desinare ,  il  di  innanzi ,  alla 
meglio  che  seppe  e  potè,  ordinò  la  casa  ed  apparecchiò  quanto 
era  di  bisogno  ;  e  tutto  quel  di  stette  senza  gustar  vino,  be- 
vendo acqua  pura.  Il  seguente  giorno,  levata  a  buon'ora,  in- 
sieme con  una  buona  donna  ch'era  venuta  ad  aiutarla,  comincio 
a  dar  ordine  al  desinare.  Era  il  mese  di  luglio,  ed  il  Bresciano 
aveva  provisto  di  buoni  meloni  ,  e  fatto  portar  da  casa  del 
suo  padrone  buona  vernaccia  in  due  fiaschi,  che  il  maestro  di  casa 
gli  aveva  fatto  dare  ;  e  per  esser  mal  agiato  di  casa,  bisognava 
far  la  cucina  in  una  camera,  ove  il  Bresciano  con  la  moglie  dor- 
miva. Ora  postasi  la  donna  a  torno  al  fuoco,  e  le  vivande  appr»'- 
stando,  ed  or  questa  or  quella  gustando,  'per  veder  se  eiar;» 
saporite,  si  riscaldò  molto  forte  ;  e  dato  dell'occhio  ai  fiaschi  della 
vernaccia  ed  ai  meloni,  ne  tagliò  uno  ch'era  buono,  e  ne  mangio 
la  sua  parte  :  e  scordatasi  della  promessa  fatta  al  marito'  pose 
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mano  ad  un  fiasco,  e  levatolo  e  messolo  alla  bocca,  cominciò 
molto  bene  a  bere  ;  e  sì  andò  la  bisogna,  che  dopo  il  melone 
mangiò  del  cervellato  :  e  parutole  buono,  ne  mangiò  pur  assai, 
di  modo  che  vinta  dal  caldo  della  stagione,  ed  arsa  dal  calor 
del  fuoco  ed  incitata  dal  salato  che  tuttavia  mangiava,  prima 
che  si  lasciasse  uscir  il  buon  fiasco  di  mano,  inghiottì  tutta  la 
vernaccia.  E  già  essendo  mezza  cotta,  ritornò  a  torno  il  fuoco 
a  far  non  so  che;  di  modo  che  la  vernaccia  così  le  occupò  il 
cervello  e  levò  le  sue  fumosità ,  che  ella ,  più  imbriaca  ch'una 
spugna  ,  quando  è  stata  lungo  tempo  nell'acqua ,  si  corcò  suso 

•  una  panca  a  dormire.  Il  marito,  d'una  pezza  innanzi  che  me- 
nasse il  compare  a  casa ,  se  ne  venne  per  veder  come  le  cose 
frano  conce.  Così  tosto  come  egli  fu  in  casa-,  trovò  la  moglie  che 
lìusfh  la  panca  dormiva  come  una  marmotta,  e  disse  :  che  ora  è 
potestà  di  dormire?  La  buona  donna  che  faceva  i  servigi  per 
casa,  gli  rispose,  dicendo  :  messere,  voi  siete  venuto  a  tempo, 
perchè  io  non  so  che  mi  fare,  e  madonna  s'è  addormentata.  E  che 
cosa  ha  fatto  (juesta sciagurata,  disse  il  marito?  Ella  ha,  soggiunse 
la  donna,  tanto  mangiato  del  melone  e  del  cervellate,  e  bevuto 
imo  di  quei  fiaschi,  che'  io  penso  che  sia  andata  in  gloria;  che 
Dio  le  perdoni!  Il  marito,  entrato  in  collera  ed  accostatosi  alla 
buona  moglie,  le  disse,  leva  su  ,  rea  femina,  leva.  Ma  questo 
niente  faceva,  perchè  ella  punto  non  sentiva  nò  si  moveva.  Del 
che  egh  fortemente  turbato,  due  e  tre  volte  la  sospinse  ;  onde 
la  donna  cadde  giù  dalla  panca  in  terra ,  ed  aperse  un  poco  gli 
occhi  e,  subito  gli  chiuse,  borbottando  alcune  mezze  parole;  e 
ritornò  di  nuovo  a  <lormire  ;  onde  il  marito  fuor  di  misura  tur- 
bato, disse  :  io  so  che  questa  imbriaca  fastidiosa  ha  legato  il  suo 
asino  a  buona  caviglia  :  né  altro  rimedio  veggendovi,  con  l'aita 
della  buona  donna,  è  d'un  garzone  che  talora  faceva  alcun  ser- 
vigio per  casa,  levatala  di  peso,  in  un  luogo  quivi  vicino,  dove 
era  l'arca  della  farina,  la  portarono,  e  nell'arca  la  misero.  Chiavò 
il  Bresciano  l'arca  ,  e  l'uscio  del  luogo  fermò:  poi  si  mise  ad 
ordinar  le  cose  per  il  desinare.  In  questo  arrivò  il  maestro  di 
casa,  a  cui  il  Bresciano  disse  :  mia  moglie  n'ha  fatta  una  delle 
sue,  che  ha  bevuto  tutto  un  fiasco  di  vernaccia,  e  vi  so  dire  che 
sta  fresca  :  bisognerà  poi  far  la  scusa  col  compare,  e  dirgli  che 

Jè  ita  al  partorire  d'una  nostra  vicina.  Bisogna  mo  che  voi  pren- 
diate cura  d'apprestare  il  desinare,  che  mi  par  essere  assai  ben 
'  in  ordine  :  la  tavola  è  messa.  Questa  buona  donna  e  questo  gar- 
zone faranno  quanto  gli  commetterete.  Io  in  questo  mezzo  an- 
nerò a  trovar  mio  compare  Alessio,  che  sulla  piazza  dei  signori 
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m'aspetta.  Così  se  n'andò,  e  trovato  il  compare,  a  casa  lo  con- 
dusse ;  e  per  meglio  onorarlo,  invitò  anco  Matteo  dalla  Lira.  Né 
crediate  che  io  dica  Agostino  dalla  Viola,  quel  famoso  da  Fer- 
rara, che  ai  vostri  giorni  con  la  viola  in  collo  è  veramente  stato 
un  nuovo  Orfeo  ;  ma  questo,  di  cui  vi  parlo,  è  un  povero  com- 
pagno, che  sa  cosi'  un  poco  grattugiare  la  lira,  e  dire  all'impro- 
viso.  Ed  in  vero  chi  sente  quei  suoi  versacci ,  ed  abbia  niente 
di  gusto  di  versi,  s'accorge  molto  bene  che  sono  detti  impensa- 
tamente ;  perciocché  non  ci  è  verso  dei  suoi  tanto  limato ,  che 
non  abbia  almeno  nove  o  diecipiedi,  senza  poi  le  belle  e  scelte 
parole ,  che  tutte  poi  sono  nate  ,  allevate  e  fatte  perfette  nel 
borgo  di  San  Zeno,  ove  questa  lettera  0  è  in  maggior  riverenza 
che  non  è  esso  santo  ;  onde  hanno  un  privilegio  di  terminar  il 
più  delle  parole  loro  in  0.  Ora  vennero  costoro  a  desinare ,  e 
furono  assai  comodamente^  di  ciò  che  ci  era,  serviti.  Mentre  che 
essi  desmavano  ,  la  donna  ,  che  sepolta  era  dentro  l'arca  della 
farina,  si  risvegliò  alquanto  :  e  quinci  e  quindi  le  mani  dime- 
nando, né  dove  ella  si  fosse  imaginar  sapendo,  si  dubitò  d'esser 
forse  morta,  parendole  che  la  farina  fosse  polvere.  E  per  esser 
ancor  molto  ben  carca  di  vernaccia,  ella  non  sapeva  discerner 
la  farina  dalla  polvere.  Nò  veggendo  punto  di  lume,  che  la  fine- 
stra è  l'uscio  del  luogo  erano  chiusi ,  e  l'arca  chiavata ,  tenne 
per  fermo  esser  passata  all'altra  vita,  e  sepolta  ;  onde  fra  sé  di- 
ceva :  cotesta  è  una  mirabil  cosa  che  io  sia  morta,  e. non  mi 
sovvenga  d'aver  avute  alcune  infermità,  e  non  sappia  quando  io 
morissi.  Ora  sapessi  io  almeno,  se  sono  in  paradiso,  o  in  purga-' 
torio,  0  per  imiei  peccati  condannata  all'inferno.  Ma  che  pec- 
cati aveva  io  di  venir  a  casa  del  diavolo?  Che  se  io  ho  prestato 
il  mio  corpo  a  questi  e  a  quelli,  e  sovra  tutti  al  nostro  fornaio,  che 
infornava  così  bene  e  così  gagliardamente,  che  è  poi  cotesto?  Io 
non  penso  già  che  sia  peccato  a  far  piacere  a-  poveri  compagni, 
benché  questi  preti  e  frati  dicano  di  si  :  e  nondimeno  quando 
io  era  con  quelle  buone  donne  a  Vinegia,  tutto  il  di  i  preti  e  frati 
per  la  casa  gli  trescavano,  ed  io  so  bene  che  meco  più  di  tre 
paia  ci  sono  giaciuti.  Io  anco  non  so  che  ingiuria  in  questo  si 
faccia  ai  mariti,  quando  essi,  ogni  volta  che  vogliono,  si  ponno 
giacer  con  le  moglieri  ;  e  mio  marito  non  trovò  già  mai  che  una 
sola  volta  la  parte  sua  quando  l'ha  voluta,  non  ci  fosse  :  così  la 
volesse  egli  ogni  dì,  e  fosse  bastante  per  i  miei  bisogni  come  io 
sono  per  i  suoi!  EgU,  quando  mi  menò  via  da  Vinegia,  mi  pro- 
mise di  molte  cose,  delle  quali  io  non  ne  ho  trovata  nessuna;  e 
se  io  non  mi  fossi  ingegnata  guadagnar  alcuna  cosetta  con  soc-i 
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correr  i  bisognosi ,  io  so  che  staremmo  male.  Povero  vecchio 
insensato  che  egli  è.  che  vuol  far  il  bravo,  e  non  s'avvede  che. 
delle  dieci  volte  che  vuol  prendersi  meco  carnalmente  piacere, 
egli  fa,  le  otto,  tavola  e  spende  doppioni?  Si  crede  poi- con  il 
suo  parlar  tondo,  e  con  Tandar  in  punta  di  piedi,  come  fanno  i 
ragni,  avermi  contentata.  Alla  croce  di  Dio,  e'  vi  vuol  altro  che  #. 
parole  a  soddisfar  a  una  donna  !  Ma  io  non  son  mica  stata  cos;ì 
sciocca,  che  io  non  abbia,  con  il  miglior  modo  che  ho  potuto, 
proveduto  ai  casi  miei,  e  per  carità  ed  amorevolezza  provisto  ai 
bisogni  degli  altri;  ora  il  tutto  è  finito,  poiché  io  son  morta,  fo 
ho  tante  volto  sentito  dire  che  il'morire  è  così  gran  pena  e  cosi 
piena  di  spavento  :  a  me  paje  egli  che  tutte  siano  baie  e  fila- 
stroccole  dà  nanar  la  sera  al  fuoco,;  che  io  per  me  non  ho  sen- 
tito dolor  alcuno,  né  un  minimo  fastidio  in  questa  mia  morte. 
È  ben  vero  che  par  che  alquanto  mi  doglia  il  capo.  e. eh* io  mi 
senta  lo  stomaco  gravato.  Ma  torniamo  un  poco  a  vedere  che 
peccati  altri  io  ho,  acciò  che ,  quando  sarò  dinanzi  al  giudice 
esaminala,  sappia  rispondere.  Egli  è  vero  che  io  beveva  volen- 
tieri, e  che  ogni  dì  mio  marito  me  ne  garriva  e  mi  chiamava 
innbriaca  :  io  beveva  si.  e  quanto  il  vino  era  migliore,  io  lo  be- 
veva molto  più  volentieri':  or  che  peccato  è  egli  il  bere?  Maggior 
peccalo  credo  io  che  facesse  mio  marito ,  che  nel  bottìcino  in- 
nacffuava  quel  poco  vino  che  ci  era,  a  pericolo  di  guastarmi  lo 
stomaco  ed  anco  la  botte  ;  perchè  sempre  sentiva  un  poco  del 
legno.  Né  ti  creder  ch'egli  rie  volesse  gustar  gocciola  :  egli  se 
n'andava  a  desinare  ed  a  cena  a  casa  di  suo  padrone,  a  mangiar 
di  iuioni  ca'pponi  e  starne,  ed  io  restava  con  un  poco  di  carn&.di 
bue  0  di  pecora,  e  con  il  vino  troppo  innacquato.  Mentre  che 
quesle  e  mille  altre, sciocchezze, -che  troppo  lungo  sarebbe  a  rac- 
contare, la  donna  come  imbriaca  tra  sé  diceva,  ecco  che  Matteo 
cominciò  a  sonar  laiira  e  cantarvi  dentro. 11  che  sentendo  ella  : 
lodato  sia  Iddio,  disse,  che  io  sono  in  paradiso,  ove  sento  che  gli 
Angeli  suonano  o,cantano.  Io  diceva  bene,  che  io  non  avex'a 
peccalo  d'andar  all'inferno;  e  dicendo  questo,  diede  una  volta 
per  la  farina  e  di  nuovo  s'addormentò.  Ora,  slato  il  Bresciano 
col  compar  Alessio  buona  pezza  dopo  il  desinare  a  ragionarseco 
e  sentir  la  lira,  partirono  poi  di  casa,  e  se  n'andarono  verso  la 
piazza  dei  signori.  Né  guari  quivi  si  dimorò  a  ragionare,  che  il 
buon  Bresciano,  trovale  sue  sensazioni,  ne  venne  a  casa  ;  e  an- 
dato ove  era  la  moglie,  aperse  la  finestra,  e  dato  di  piedi  nell'arca, 
disse  :  dormi  tu  ancora?  olà,  che  venga  fuoco  dal  cielo  e  che  ti 
arda.  La  donna  si  risvegliò,  e  tutta  sonnacchiosa  disse  :  o  marito 
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mio,  siete  sui  venuto  meco  in  paradiso  V  Mai  sì,  bestiaccia  ohe 
tu  sei,  rispose  egli ,  ed  aperta  l'arca,  le  fece  veder  il  paradiso 
ove  dimorava;  e  veggendola  divenuta  mugnaia,  ancor  che  irato 
fosse,  non  potè  contenersi  che  non  ridesse.  Tuttavia  molto  agra- 
mente la  ripigliò,  e  le  disse  molte  ingiurie,  chiamandola  porca 
H  ed  imbriaca,  e  che  ad  ogni  modo  un  dì  le  romperebbe  le  braccia 
ed  il  capo.  Ella  tutta  infarinata,  uscendo  dell'arca,  non  si  cambiò 
punto  del  suo  vivere,  ma  attese  a  mangiar  di  sotto  e  di  sopra, 
e- bere  altresì  più  che  mai;  parendole  impossibile  il  viver  altri- 
menti. E  cosi  intendo  che  oggidì  fa  ;  perciocché  il  lupo  cangia 
i!  pelo,  ma  non  muta  natura.  11  bestionaccio  del  Bresciano  se  ne 
V0  in  qua  ed  in  là  per  l'Itaha,  e  pensa  che  la  moglie  debba  vi- 
vere, non  le  lasciando  il  modo,  se  la  misera  non  se  lo  gniidaL.'na 
eoo  le  cose  sue.  ■  .     • 


IL  BANDELLO 

AL  ÌVÌ0L.TO   ILLUSTRE   E   VALOnoSO  SIGNOR 

LIVIO     LIVIANO 

espilano  (li  (avalli  leggeri 

Àncora  che  noi  siamo  qui  in  Chierasco,  e  di  yiorno  in  giorno 
aspettiamo  l'esercito  dell' imperadore ,  numeroso  di  fanti  italiani, 
■tedeschi  e  spagnuoli,  che  minacciano  volerne  mandar  tutti  sot- 
terra, non  si  vede  perciò  un  minimo  segno  di  paura  in  questi 
nostri  soldati,  anzi  mi  pare  che  con  una  allegrezza  inestimabile 
aspettino  questo  assedio,  come  se  due  o  tre  paghe,  oltra  il  debito 
lor  soldo,  aver  dovessero.  Io  sento  da  ogni  canto  che  tutti  s'ap- 
parecchiano a  dar  ai  nemici  sì  fatto  conto  del  lor  valore,  e  far 
tal  prova,  che  io  non  posso  se  non  credere  che  noi  resteremo  con 
l'onore  dell'impresa;  tanto  più,  che  il  signor  mio,  il  signor  Ce- 
sare Fregoso,  benché  sia  gravissimamente  d'acutissima  febbre 
infermo,  non  lascia  cosa  a  fare ,  che  possa  esser  a  nostro  pro- 
fitto e  danno  dei  nemici.  La  venuta  poi  vostra  a  chiudervi  qui 
dentro  volontariamente,  essendo  in  viaggio  per  andar  alla  corte 
del  re  cristianissimo,  mi  dà  buono  augurio,  e  mi  fa  sperare  di 
bene  in  meglio;  e  così  vaglia  il  nostro  Signore  Iddio  che  suc- 
ceda. Ora  essendo,  tre  dì  sono,  andato  al  bastione  che  è  alla 
porta  di  San  Francesco,  ritrovai  quivi  molti  buon  compagni 
Qhe  discorrevano,  ragionando  insieme  della  varietà  della  natura 
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degli  uomini  di  varie  nazioni  circa  il  bere  ;  e  tra  loro  eraìio 
■molto  differenti:  ed  avendo  di  questa  materia  assai  questionato, 
Lodovico  da  San§£V£rino  capo  di  quella  guardia,  giovine  discreto 
e  pfOdé'deUa  persona,  raccontò  una  piacevol  novelletta  a  quel 
proposito;  la  quale,  èssendomi  piaciuta,  scrissi;  e  a  voi  lamando 
e  dono,  veggendo  quanto  sempre  mostrate  le  cose  mie  esservi 
care.  State  sano.  .      ' 


NOVELLA  XVIIL 

Piacevolp  e  t'areto  detto 'd'un  Tedesco  in  una  pubblica  festa 'circa  libere; 
■    e  la  festa- a  Napoli  si  faceva. 

Xoi  ci  becchiamo  il  cervello,  compagni  miei  cari,  se, pensiamo 
deteimipatamente  dire  che  questa  nazione  beva  più  d'ùn'altra; 
perciocché  dogni  nazione  ho  io  veduto  bevitori  grandissimi,  e 
trovato  Tedeschi  e  Francesi  assai,  che  più  amano  l'acqua  cheli 
vino.  È  ben  vero  che  pare 'che  siano  alcune  nazioni,  che  amano 
più  il  \ino  una  che  laltra;  ma  in  effetto  tutti  beviamo  molto-eo- 
lentieri.  So  io  bene  che  ho  conosciuti  Italiani  si  avidi  e  gran  be- 
vitori, che  nOn  cedereÉbono  a  qualsisia,  tra  gli  Albanesi  o  Te- 
deschi, famoso  ingozzator  di  vino.  E  che  direste  voi,  se  io  vi 
nominassi  un  Lombardo ,  il  quale  ho  veduto  for  brindisi  con 
Tedeschi  a  una  tavola  d'un  cardinal  Tedesco,  e  vincergli  tutti, 
ed  anco  riportar  la  palma  baccanale  tra  gli  Albanesi?  Il  Fran- 
cese beve  spesso,  e  vuole  buoni  e  preziosi  vini,  ma  bene  innac- 
quati, e  beve  poco  per  volta.  L'Albanese  ed  il  Tedesco  vogliono 
pieno  il  bicchiere,  e  dalla  mattina  alla  sera  e  tutta  notte  aver  il 
vino,  alla  bocca.  Lo  Spagnuolo,  che  a  casa  sua  beve  acqua,  se 
beve  all'altrui  spese,  per  Dio '.terrà  il  bacile  alla  barba  a  chi  si 
sia.  Per  l'ordinario  poi  credo  io'che  i  Tedeschi,  signori  e  privati 
d'ogni  sorte,  si  dilettino  più  di  giocar  a  bere,  che  altra  nazione, 
e  pubblicamente  a  tavole  signorili  s'inebbriano  ;  di  modo  che  ad 
■uno  ad  uno  bisogna  portargli  a  casa  ebbri  e-  fuor  di  sé  ;  né  questo- 
tra  loro  4  reputato  vergogna.  Ora  sovvenendomi  un  bel  detto  d'un 
Tedesco  a  questo  proposito,  vi  narrerò  una  piacevol  novelletta. 
Poiché  Francesco  Sforza,  di  questo  nome  primo,  duca  di  Milano, 
per  mantenere  la  pace  in  Itaha  fece  la  famosa  lega  della  unione 
di  tutti  i  potenti  Italiani,  al  tempo  di  Pio  secondo  pontefice  mas- 
simo, maritò  Ippolita  sua  figliuola  con  Alfonso  di  Aragona  pri- 
mogènito del  re  di  Napoli  Ferdinando  il  vecchio.  Fu  condotta 
onoratissimamente  la  nuova  sposa  a  Napoli,  ove  le  nozze  si  fé- 
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cero  pompose  e  bellissime,  come  a  due  si  idrati  personaggi  si 
conveniva.  Avevano  tutti  i  signori  d'Italia  mandali  ambasciatori 
ad  onorar  le  nozze  ;  e.  il  duca  Francesco  aveva  fatto  accompa- 
gnar la  sposa  dai  più  onorati  feudatari  e  gentiluomini  di  Lom- 
bardia. Ora  tra  l'altre  feste,  bagordi-  e  giuochi,  clic  molti  si  fe- 
cero, s'ordinò  una  solenne  e  pomposissima  giostra,  che  si  fece 
un  di  che  era  caldo  grandissimo ,  per  essere  di  giugno.  Quivi 
comparsero  i  giostratori  con  abbigliamenti  superbi  e  ricchissimi, 
con  vaghe  e  ben  ordinate  imprese ,  secondo  l'appetito  di  cia- 
scuno, e  feroci  <^  generosi  cavaUi.- Corsero- tutti,  ed  assai  lance 
si  ruppero  con  lode  di  chi  giostrava,  e  con. non  picciolo  piacere 
di  chi  allo  spettacolo  era.  Finita  Iti  giostra,  altro  non  si  sentiva 
se  non  lodar  questi  e  quelli,  e  dire,  il  signor  tale  ha  rotte  tante 
lance,  quel  barone  lia  tante  bòtte,  e  quefcavaliere  ha  fatto  cosi, 
e  il  tal  cosi.  Ecco  in  quello  che  si  fece^  silenzio,  per  bandire  chi 
avesse  lonof  della  giostra,  che  un  Tedesco  che  era  suso  unabal- 
tresca,  non  aspettato  che  il  vincitore  si  bandisse,  cominciò  quanto 
più  forte  potè  a  gridare  e  dire  :  maledetto  per  me  sia  quel  giuoco, 
e  maledette  tutte  le  feste  e  bagordr;.  ove  non  si  beve.  Non  di- 
mandate se  vi  fu  da  ridere;  e" tanto  più  che  egli  si  mise  a  gri- 
dare, vino,  vino,' vino;  onde  non  so  se  mai  fu  tra  tanta  moltitu- 
dine detta  cosa,  per  cui  tanto  si  ridesse,  come  per  le  parole  del 
Tedesco  buona  pezza  si  rise- 


IL  BAIS'DELLt» 

AL   SIGNOR 

PIETBO  FRANCESCO  DI  NOCETO 

conte  di  Pontreraoli,  scudierr  e  genliluitino  di  camera 
di  S.  M.  cristiaoissima 

Ancora  che  sempre  l'uomo  debba,  prima  che  parli,  matura- 
mente considerare  le  parole  che  vuol  dire ^  ed  aver  riguardo  al 
tempo,  al  luogo,  alla  materia  òhe  si  tratta,  ed' alla  persona  con 
la  quale  ragiona  ;  mi  pare  nondimeno  che  molto  più  avvertir 
vi  si  debba ,  quando  si  e  alla  presenza  dei  suoi  maggiori  .  e 
molto  più  se  si  parla  con'un  gran  :principe  e  re.  Sono  i  re  sa- 
crati e  pieni, di  maestà;  e  convenevol  cosa  è  che  noi  quasi  come 
un  Nume  gli  onoriamo  ;  onde  ragionando  voi  in  Vineruolo ,  e 
molte  cose  del  re  Lodovico  decimoprimo  dicendo,  il  signor  Ce- 
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sare  F reyoso  cavalier  dell'ordine  del  re  cristianissimo  e  in  Italia 
suo  luogotenente  generale,  dilettandosi  senzafìne  d'udir  le  azioni 
e  pronte  risposte  di  detto  re,  pregò  molti  dei  capitani  e  signori 
che  al  ragionamento  erano  presenti,  che  ,  se  v'era  alcuno  che 
capesse  qualche  bella  cosa  d'esso  re,  la  volesse  dire.  Il  gentile  e 
valoroso  colonnello  il  signor  Lelio  Filomarino ,  confermando 
ciò  che  voi  detto  avevate,  narrò  appresso  una'pronta  ed  arguta 
■risposta  che  esso  re  diede  a  Lodovico ,  allora  duca  d'Orleans, 
suo  genero.  E  ancorché  il  detto  fosse  mordace,  fu  tuttavia  dato 
in  tempo' ed  a  proposito.  Voi  allora  mi  pregaste  che  io  lo  volessi 
scrivere,  ed  al  numero  dell'altre  mie  novelle  aggiungere.  Il  che 
avendo  fatto,  ho  anco  voluto  che  sotto  il  nome  vostro  segnato 
restiyper  memoria  e  testimonio  della  mia  osservanza  versò  voi; 
e  ve  lo  mando  e  dono.  State  sano. 

NOVELLA.  XIX. 

Il  le  Lodovico  decimoprimo'con  arguta,  risposta  morde  Lodovico 
siio  genero  duca  d'Orleans. 

Il  signor  conte  di  Pontremoli  ci  ha  narrato  molte  belle  cose 
in  commendazione  del  re  Lodovico  decimoprimo  padre  di  Carlo 
ottavo  che  al  tempo  di  papa  Alessandro  sesto  col  braccio  del 
dilca  di  Milano  venne  in  Italia  ,  e  senza  romper  lancia  prese  il 
regno  di  Napoli ,  benché  assai  poco  ,  per  il  tristo  governo  dei 
ministri  che  vi  lasciò,  lo  tenesse.  Fu  il  detto  re  Lodovico,  uomo 
di  suo  capo  ;  e  vivendo  il  padre,  che  Carlo  settimo  si  chiamava, 
venne  in  discordia  seco  :  e  fuggendo  fuor  del  reame  di  Francia, 
si  condusse  in  Borgogna,  ove  da  Filippo  duca  d'essa  Borgogna 
fu  graziosamente  raccolto  :  col  quale  dimorò  fino  alla  morte  del 
padre.  Fatto  da  poi  re  di  Francia,  ebbe  assai  che  fare;  e  se- 
condo che  egli  dal  padre  era  fuggito  ,  un  suo  fratello  ,  da  lui 
discordandosi,  fu  cagione  che  tutto  il  reame  della  Francia  andò 
sossopra,  e  quasi  tutti  i  baroni  di  detto  regno  contra  lui  rebella- 
rono.  Ma  tra  gli  altri  che  più  infesti  gli  furono,  fu  Lodovico  duca 
d'Orleans,  che,  fatto  re  di  Francia,  si  chiamò  Lodovico  decimo- 
secondo.  Ora  il  detto  Lodovico  decimoprimo  essendo  in  Parigi 
<jai  baroni  assediato,  e  con  aiuto  di  Francesco  Sforza,  primo,  di 
questo  nome  duca  di  Milano,  che  gli  mandò  Galeazzo  suo  primo- 
genito sotto  la  cura  del  conte  Gasparo  Vimercato,  liberato  dal- 
l'assedio, fece  di  modo  che  con  ingegno  ed  arte  superò  tutti  i 
ì)aroDÌ  rubelli,  dei  quali  alcuni  fece  morire.  E  per  meglio  sta- 
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bilire  le  cose  sue,  diede  una  sua  figliuola  per  moglie,  die  Gio- 
vanna si  chiamava,  a  Lodovico  duca  d'Orleans  ;  la  quale  egli 
dopo  la  morie  di  Carlo  ottavo  suo  cognato  repudiò,  e  prese  la 
reina  Anna,  stata  moglie  di  esso  Cailo.  La  duchessa  Giovanna  si 
ridusse  a  Burges  in  Berri  ;  ove  fabbricò  un  santissimo  monastero 
di  monache,  ed  ivi  visse  molto  santamente  ;  e  dopo  morte  ,  si 
dice  che  ha  fatto  di  molti  miracoli.  Ma  torniamo  al  proposito 
nostro.  Io  vi  dico  che  la  detta  Giovanna  ,  duchessa  d'Orleans, 
era  di  corpo  assai  mal  formata,  perciocché  era  forte  sciancata 
da  uno  dei  lati.  Oltra  cpiesto  il  suo  viso  non  era  di  quegli  angelici 
e  belli  del  mondo  ,  ma  teneva  un  poco  di  quelli  dei  baronzi. 
Degli  occhi,  pareva  che  l'uno  guardasse  a  oriente,  e  l'altro  verso' 
occidente.  Il  naso  era  forte  camuffo  ,  con  una  bocca  di  rondi- 
nella. E  se  la  natura,  nel  formarle  il  corpo  le  era  stata  madri- 
gna ,  quanto  più  l'aveva  composta  brutta  tanto  nostro  Signore 
Iddio  l'aveva  fatta  d'animo  veramente  regio  e  genero.so.  Erano 
poi  in  lei  tutte  quelle  donnesche  virtù  e  doti,  che  ad  ogni  donna 
di  grandissimo  stato  si  ricerchino.  Ora  avvenne  un  di  che,  es- 
sendo il  re  in  una  sala  ove  tutti  i  baroni  della  Francia  si  ritro- 
varono, che  erano  venuti  ad  Ambogia  ove  il  re  congregali  gli 
aveva  per  gli  afTari  del  reame,  per  intender  l'opinione  della  più 
parte  di  essi  baroni  e  signori,  avvenne,  dico,  che  essa  madama 
Giovanna,  volendo  partir  di  sala  e  andar  in  camera  ,  prese  li- 
cenza dal  re  suo  padre  e  si  parti.  Come  ella  fu  di  sala  uscita ,  il 
duca  d'Orleans  suo  marito  cominciò,  alla'  presenza  del  re  e  di 
tutti  i  baroni,  a  lodare  e  senza  fine  magnificar  la  moglie,  dicendo 
che  egli  non  aveva  mai  conosciuta  la  più  gentile,  discreta  ed 
avveduta  donna  in  tutt^  Francia,  né  altresì  la  più  costumata  di 
quello  che  era  sua  moglie.  E  poiché  gli  onesti  modi,  le  cortesi 
maniere,  le  gratissime  accoglienze,  le  pronle  e  sagge  risposte, 
l'antiveder  accorto  e  provido,  ed  i  consigli  prudentissimi  con  il 
savio  governo  ebbe  con  molle  ed  accomodate  parole  alzato  fin 
alle  stelle,  e  quanto  più  si  possa  lodato  ed  esaltato,  cominciò  ad 
entrare  in  un  altro  campo  ,  e  voler  correr  un  arringo  in  lodar 
le  bellezze  di  lei.  E  quivi  il  buon  duca  disse  che  sua  moglie  era 
bellissima  ,  e  che  aveva  un  pulito  e  leggiadro  viso  ,  cori  mille 
altre  favole.  Il  re,  che  le  lodi  appartenenti  all'animo  della  fi- 
gliuola aveva  volentieri  e  con  piacer  grandissimo  ascoltato,  per- 
ciocché chiaramente  conosceva  che  il  genero  diceva  il  vero, 
essendo  la  figliuola  gentilissima  e  da  bene  ,  non  avrebbe  voluto 
che  il  duca  fosse  passato  più  avanti.  Ma  come  egli  senti  lodarla 
della  bellezza  del  volto  e  della  proporzione  de'  membri,  di  erri 
V   II.  —  71  B.VNDELLO.  (Noi-ellien  J.  I  ) 
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chi  non  era  più  che  cieco  la  vedeva  priva  e  forte  manchevole,  si 
turbò  molto,  e  mostro  la  turbazione  in  viso,  tenendosi  senza 
dubbio  esser  da  suo  genero  beffato,  e  credendo  che  cosi,  come 
egli  diceva  le  manifestissime  bugie  in  dir  che  la  moglie  era  bel- 
lissima, che  anco  con  animo  contrario  avesse  detto  le  lodi  dell'a- 
nimo. Il  perchè  come  scaltrito  che  era  ed  avveduto,  dissimulò 
più  Tira  che  potè,  e  deliberò  con  una  mordacissima  risposta, 
senza  mostrar  nelle  parole  sdegno  alcuno,  di  vendicarsi  ;  onde  al 
genero  rivolto,  che  tuttavia  le  bellezze  della  moglie  andava  lo- 
dando, cosi  disse  :  duca  d'Orleans,  voi  certamente  dite  il  vero,  e 
mi  piace  molto  che  conosciate  le  virtù  di  mia  figliuola  vostra 
moghe  ;  ma  a  tante  lodi  quante  voi  le  date,  io  voglio  che  un'altra 
volta,  quando  perfettamente  la  vorrete  lodare,  voi  le  diate  una 
altra  eccellentissima  lode  che  data  non  le  avete,  assicurandovi 
che  voi  direte  la  pura  verità,  e  questa  è  che  mia  figliuola  di 
madre  onestissima  e  pudicissima  nacque.  Il  duca,  udita  questa 
parola,  tutto  nel  viso  arrossi,  ed  abbassati  gli  occhi  a  terra,  più 
non  parlò,  perciocché  pubblica  fama  e  chiaro  grido  era  che  la 
madre  del  duca,  mentre  visse,  era  slata  poco  pudica  ed  onesta 
del  suo  corpo  ;  la  quale  era  stata  figliuola  del  duca  di  Cleves. 
Certamente  il  detto  fu  mordacissimo  ;  nondimeno  fu  gentilmente 
usato  a  luogo  e  tempo,  e  non  parve  che  si  fosse  ito  a  posta  a 
cercare. 


IL    FARDELLO 

al  suo  romparp 

AMOMO    MARIA    COLORIVO 


Eccovi,  campar  mio  carissimo,  che  la  fortuna  m'ha  dato  co- 
modità di  potervi  donar  una  delle  mie  novelle,  e  farvi  intender 
rosa  che  pur  vi  farà  ridere ,  essendo  voi  cosi  cordial  amico  di 
quei  religiosi  che  santamente  vivono,  e  nemico  di  quelli  che  si 
danno  alle  lascivie  e  piaceri.  Eravamo  a  Pineruolo,  in  quei  dì 
che  il  signor  Cesare  Fregoso  era  luogotenente  generale  in  Italia 
del  re  cristianissimo  ;  nei  quali  un  soldato  del  signor  Malatesta 
cVArimini  trovando  un  povero  prete  che  si  giaceva  con  una 
donna,  a  quello  tagliò  via  con  i  testimoni  il  membro,  e  per 
tema  della  giustizia  se  ne  fuggì.  E  ragionandosi  diversamente 
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tra  i  soldati  di  questo  fatto,  secondache  l'opinioni  degli  uomini 
sono  diverse,  vi  si  trovò  Barrahan  sergente  maggior  del  campo, 
il  quale  sorridendo  disse:  non  tu  meravigliate  di  ciò  che  ha 
fatto  Colla  da  Bertinoro  conira  il  Sere,  perche  la  gelosia  e  una 
mala  bestia,  e  fa  fai  di  questi  e  di  maggior  errori  ;  così  acceca 
ella  i  cervelli  agli  uomini,  come  a  loro  s'appiglia  !  Ma  se  a  me 
toccasse  a  dar  il  castigo,  mi  pare  che  la  pena  si  dovria  dar  alla 
donna,  che  voleva  tener  i  piedi  in  una  scarpa,  e  d'una  figliuola 
far  due  generi.  A  casa  mia  si  dice:  castiga  la  cagna,  se  non 
vuoi  che  consenta  al  cane.  Ma  sia  come  si  voglia:  io  mai  non 
studiai,  ne  san  dottore  che  sappia  decidere  le  questioni.  Ben. 
se  non  vi  spiace,  vi  narrerò  un  caso  avvenuto  ad  un  prete  di 
Bergamasca,  al  quale  stette  molto  bene  ciò  che  fatto  fu  ;  poiché 
egli  due  e  tre  volte  essendosi  di  giorno  empito  i  fianchi ^  vi  volle 
anco  Ritornar  la  notte.  Pregato  dai  compagni  che  dicesse  ciò  che 
voleva,  narrò  la  novella  che  io  ora  vi  mando,  parendomi  certo, 
come  la  leggete,  vedervi  smascellalamente  ridere  ,  e  dire:  ecco 
che  ser  Bachiocco  ha  avuta  la  sua.  Vada  mo  a  tentar  le  nostre 
donne:  in  fé  di  Dio  che  egli  ha  ciò  che  merita!  Si  che,  conipar 
mio,  sapendo  che  la  novella  molto  vi  piacerà ,  ve  la  dono ,  e 
voglio  che  col  vostro  nome  in  fronte  sia  letta  e  veduta.  State 
sano. 

NOVELLA  XX. 

Uno  trova  la  moglie  con  un  pr^te,  e  (juella  ammazza,  e  fa  che  il  prete 
da  se  medesimo  sì  castra.  . 

Non  è  persona  di  voi,  valorosi  compagni,  che  non  abbia  sentito 
per  fama  ricordar  Bartolomeo  Cojeone  da  Bergamo,  che  fu  ge- 
neral capitano  dei  signori  Veneziani  ;  e  chi  è  stato  a  Vinegia,  lo 
deve  aver  veduto  di  bronzo  a  cavallo  armato  sul  campo  di  San 
Giovanni  e  San  Paolo',  che  in- memoria  delle  sue  prodezze  vi  fu 
da  quei  signori  posto.  Egli  ebbe  molte  terre  e  castella  in  dono 
peri  benemeriti  da  ciuel  senato;  tra  i  quali  vi  fu  IMartinengo, 
castello  assai  di  gente  pieno  ,  ma  ,  come  il  più  delle  terre  di 
quella  contrada  sono,  poco  civile.  Tuttavia  il  capitano  vi  dimo- 
rava assai,  e  si  sforzava  pur  di  ridurre  quei  rozzi  uomini  a  qual- 
che più  costumato  e  i)olitico  vivere,  che  di  prima  non  costu- 
mavano. Aveva  là  intorno  ed  altrove  di  molte  belle  e  grandi 
possessioni ,  sovra  le  quali  era  astretto  a  tener  gran  numero  di 
massari  e  lavoratori  ;  e  conciò  fosse  cosa  che  il  giorno  della 
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santa  domenica  h  dell  altre  l'esle  fosse  troppo  sconciojigli  uoniini 
e  donne  clié  le' possessioni  ia'vóravano ,  d'andar  al  castello  a 
messa  ,  il  ciipil'ano  rn  luogo  rgnveniente  e  comodo  .fece  edilicar 
una  chiesetta  con  tanta  a'bilazionc  ,  .quanta  fosse  capace  per  un 
sacerdote  col  suo  chierico;  per  comodità  ed  ancowtile  del  quale 
vi  fece  fare  lin  grande. orto  a  canto.  E  perchè  il  prete  che  vi 
aveva  a  dimorare  ,  avesse  il  modo  di  vivere  onestamente ,  gli 
statui ,  del  suo  ,  condecente  salario  ;  ed  oltra  questo  volle  che 
tutti  i  contadini  delle  possessioni  ,  jier  comodità  dei-  quali  la 
chiesa  era  stata  fatta  ,  li  dessero  al  tempo  dei  ricolti  certa 
quantità  di  grano,  e  non  so  che  misure  di  vino  :  del  che  tatti 
essi  lavoratori  rimasero  ben  soddisfatti,  csi  contentarono  di  tutto 
ciò  che  il  capitano  aveva  ordinato  ;  il  quale  vi  pose  per  vicario 
un  prete  da  Bergamo,  con.ciuesto ,  che  fosse  obbligato  tuttft  le 
feste  comandale  e  la  d(>menica  dir  la  messa.  E  per  più  comodità 
de'  lavoratori,  con  il  mezzo  del  vescovo  di  Bergamo,  ottenne  a 
Roma  dal  papa  che  quella  chiesa  fo^'se  parrocchia  e  i'uspatronato 
di  esso  capitano,  acciò  che  i  poveri  uomini  avessero,  senza  andar 
troppo  lontano  ,  ciii  udisse  le  lor  confessioni  e  gli  ministrasse  i 
santi  sacramenti  della  Chiesa,  ([uando  fosse  il  bisogno. 

Ora  avvenne  che,  essendo  morto  il  primo  prete,  il  capitano 
vi  pose  un  giovine  di  ventotto  in  trenl'anni  ch'era  da  Gandino, 
uomo  di  qualche  dottrina,  di  pel  rosso,  e  tutto  ardito.  Era  prete 
Giacomo,  che  cosi  aveva  nome,  secondo  il  paese,  gran  parlatore, 
audace,  pronto,  e  che  in  vista  mostrava  essere  un  sanctificelur. 
Egli  era  stato  in  Bergamo  in  casa. d'un  gentiluomo,  pedante  o 
sia  peda.gogo  dei  iigliuoli  di  quello  ;  e  là  s'era  alquanto  incivilito, 
e  aveva  apparate  di  cose  assai.  Il  perchè. desiderando  d'acquistar 
la  benevolenza  dei  suoi  popolani,  corninciò  tutte  le  domeniche 
nel  mezzo  della  messa  a  far  loro  brevemente  un  sermone',  co- 
mandargli le  feste,  esorlargli  a  viver  cattolicamente,  non  dar 
molestia  l'uno  all'altro,  non  rubar  i  pali  delle  vigne,  non  far 
pascer  le  bestie  negli  altrui  campi,  e  simili  altre  cosette,  e  ta- 
lora esponendo  loro  il  vangelo;  di  modo  che  appo  quei  contadini 
crebbe  in  grandissima  riputazione;  e  lo  credevano  un  gran 
maestro  in  sacra  teologia,  e  non  v'era  persona  che  non  lo  tenesse 
per  un  prete  di  quei  santi  del  tem|)o  antico.  Come  egli  si  vide 
esser  in  credito  appo  i  suoi  parrocchiani,  e  che  gli  parve  aver 
la  grazia  loro,  cominciò  a  pensar  di  procacciarsi  qualche  donna, 
con  la  quale  talora  egli  potesse  cacciar  il  diavolo  nell'inferno, 
che  stranamente  lo  molestava.  Così  su  questi  pensieri,  dando 
dell'occhio  addosso  ad  una  giovane  .(chiamata  Bertolina)l)runotla 
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H  grassay.che  aveva  un  i)Oco  di  i^avocciulo,  come  generalmente 
tulle  le  donne  della  contrada  hanno,  ed  era  slata  maritata  quel- 
l'anno in  Nicolino  da  Solza,  cominciò  più  destramente  clie  po- 
teva a  ijuardarla  sott'occliio,  e  quando  l'incontrava,  dirle  qualche 
parolelta  di  scherzo,  ed  a  poco  a  poco  tentar  d'ajìrirsi  la  via  a 
potersele  liberamente  scuprire;  perciocché  ella  più  di  o;4ni  altra 
di  era  piaciuta,  parendogli  terreno  della  sua  vanga.  La  Bertolina, 
che  aveva  anzi  che  no  un  poclietto  della  scempia,  cominciò  con 
il  prete  a  domesticarsi,  parendole  che  le  fosse  di  gran  favore  che 
egli  così  scherzevolmente  la  proverbiasse  ;  il  che  veggendo  il  Sere, 
s'avvisò  d'andar  più  avanti  con  (jualche  molto.  Ma  ella  che  olirà 
l'esser  semplicetta,  teneva  assai  della  grossolana,  non  intendeva 
gli  arguti  e  coperti  motti  del  messere  :  di  modo  che  egli  stava 
molto  in  dubbio,  se  doveva  apertamente  dirle  il  suo  bisogno  o  no. 
In  questo  scorsero  qualche  dì,  Rn  che  venne  la  quadragesima, 
non  si  sapendo  il  buoji  prete  risolvere  a  tacere  o  dire.  Venuta 
la  quadragesima,  egli  ai  suoi  popolani  fece  un  grandissimo  romor 
in  capo,  che  non  tardassero  fin  alla  settimana  santa  a  confessarsi, 
ma  cominciassero  a  buon'  ora.  E  ciò  che  pensato  aveva,  gli  venne 
fatto;  perchè  la  Bertolina  sul  principio  della  quadragesima  si 
venne  a  confessare.  Il  buon  domine,  secondo  che  doveva  atten- 
der ad  udir  la  confessione  di  lei  e  far  l' ufficio  di  santo  sacerdote, 
poiché  ella  gli  ebbe  detti, i  suoi  peccati,  cominciò  ad  entrar  sul 
suo  amore,  ed  apertamente  a  domandarle  ciò  che  tanto  gli  amanti 
mostrano  desideiare.  La  giovane  la  quale  non  era  perciò  la  più 
aci'orta  del  mondo,  mostrandosi  alquanto  ritrosetta,  gli  diceva: 
oimé  !  messere,  voi  mi  dovreste  garrire,  se  io  attendessi  a  queste, 
pratiche,  e  voi  volete  peccar  con  esso  meco?  Io  intendo  che  gli 
e  troppo  gran  male,  e  che  le  femine  che  son  amorose  dei  frali 
e  preti,  quando  sono  poi  all'altro  mondo,  diventano  cavalle  del 
diavolo.  Tu  sei  una  pazzarella,  disse  il  buon  prete;  coleste  sono 
favole  che  sogliono  narrar  le  vecchie  sul  focolare,  e  non  sanno 
punto  -ciò  che  si  dicano.  J'ensi  tu  ch'io  non  sia  così  uomo  di 
carne  e  d'ossa  come  tuo  mantoj' Io  ho  lui  lo  ciò'ché  tiio  rnàrito 
ha,  eccetto  che  mi  mancano^alquanli  capelli  sul  capo^  ^*^"  metter 
mente  alle  ciance  alti  ui  :  fa  pur  quello  che  io  ti  dico  ;  che  faremo 
le  cose -nostre  si  celatamenle,  che  non  si  saprà  già  mai,  ed 
avremo  il  miglior  tempo  del  mondo.  In  somma  egli  seppe  sì  ben 
cicalare,  che  ella  gli  promise  dopo  Pasqua  far  tutto  ciò  che  a 
lui  piacesse.  Mentre  che  durò  la  quadragesima,  egli  ogni  festa 
fac(j\a  nella  messa  una  predichella,  e  due  e  tre  volle  la  setti- 
mana andava  spargendo  l'acqua  benedetta  per  le  case,  per  le 
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Stalle  e  per  i  fenili,  benedicendo  per  tutto  ;  e  quando  gli  veniva 
a  proposito,  diceva  qualche  buona  parola  alla  sua  Bertolina,  la 
quale  essendo  di  poca  levatura,  si  teneva  molto  buona  che  il 
messere  l'amasse,  e  desiderava  far  parentado  con  la  Chiesa,  a 
suoii  di  campane.  Passata  Pasqua,  il  prete  non  mancando  a  se 
stesso,  trovò  il  motlo  d'esser  con  la  Bertolina,  e  duo  e  tre  volte 
amorosamente  seco  si  giacque.  E  parendo  a  lei  che  il  Sere  lavo- 
rasse molto  meglio  la  possessione,  e  più  gagliardamente  adac- 
quasse il  suo  giardino,  che  non  faceva  il  marito,  non  avrebbe 
mai  voluto  far  altro  che  macinare.  Ora  a  lungo  andare,  prati- 
cando essi  insieme  meno  discretamente  che  non  era  il  bisogno, 
molli  della  contrada  se  n'accorsero,  e  lo  dissero  al  maritodi  lei; 
il  quale  aprendo  gli  occhi  e  fingendo  non  vedergli,  vide  chiara- 
mente che  altri  gli  levava  la  fatica  di  lavorar  il  suo  giardino.  Il 
perchè  avendo  tra  sé  deliberalo  ciò  che  era  da  fare,  disse  un  di 
alla  Tnoglie  che  voleva  andare  in  valle  Siriana,  e  che  starebbe 
ivi  tre  0  quattro  dì.  Il  prete  che  desiderava  poter  a  suo  bell'agio 
trastullarsi  con  la  Bertolina,  saputo  questo,  si  trovò  molto  con- 
tento, e  diede  ordine  con  lei  di  trovarsi  quelle  tre  notti  seco,. 
Fece  vista  il  marito  di  partirsi,  e  come  fu  notte,  se  ne  tornò,  e 
perii  tetto,  sapendo  dalle  spie  il  prete  esser  in  casa,  entrò  suso 
un  solaio  chetamente,  e  poi  scese  ed  entrò  dentro  in  camera, 
ove  trovò  il  Sere  che  cacciava  il  diavolo  nell'inferno.  Era  il  prete 
nudo,  e  Nicolino  armato  colla  spada  nuda  in  mano,  e  seco  aveva 
un  suo  amico  altresì  armato;  il  quale  prese  per  le  braccia  il 
Sere  che  tutto  di  paura  tremava  ed  era  divenuto  mutolo.  La 
donna  piangendo  chiedeva  mercè  :  alla  quale  il  marito,  senza  far 
motto,  cacciò  la  spada  nel  petto  e  nei  fianchi  tre  o  quattro  volte, 
ed  ella  subilo  morì.  Rivolto  al  prete  che  diceva  i  paternostri  della 
bertuccia,  gli  disse:  prete  gaglioffo,  io  non  mi  vo'  bruttar  le  mani 
nel  tuo  sangue,  ma  tu  avrai  quel  castigo  che  meriti.  Fece  adun- 
que che  il  prete  mise  il  dbvolo  con  i  testimoni  sull'orlo  d'un 
cassone,  e  poi  lo  chiuse,  e  disse:  tagliati  via  quel  tuo  disonesto 
membro  con  i  tuoi  testimoni,  o  ch'io  li  ammazzerò.  Il  prete,  a 
cui  già  Nicolino  aveva  dato  un  tagliente  coltello,  prima  che  esser 
ucciso,  con  un  taglio,  di  gallo  si  fece  cappone;  e  senza  linea  e 
perpendicoli,  pien  d'angoscia  a.casase  n'andò,  ove  in  breve  senza 
testimoni  se  ne  morì. 
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IL  BANDELLO 

alla  moHo  illustre  signora 

la  signora 

LUCREZIA     GONZAGA 

di  Gazzuolo 

Qiiundo  nel  principio,  ad  istanza  della  oirtmsissima  e  inulto 
onoraiit  signora  Ippolita  Sforza  e  Bentivoglia,  io  mi  disposi  a 
scrìver  le  mie  novelle,  l'animo  mio  era  quegli  accidenti  di  metter 
insieme  che  ai  giorni  nostri  soìio  accaduti,  o  che  avvennero  nel 
tempo  dei  nostri  avi,  acciò  clìfi  potendo  aver  narratore  che  le 
cose  avesse  viste  o  da  persona  degna  di  credenza  udite ,  le  mie 
novelle  fossero  istorie  reputate.  Ma  l'essermi  trovato  ove  casi 
ai  tempi  antichi  occorsi,  od  all'età  dei  nostri  bisavoli  stati , 
si  son  detti,  ed  essendo  io  pregato  talora  di  scrivergli,  m'hanno 
fatto  cangiar  opinione,  come  potrà  veder  chi  le  mie  novelle  leg- 
gerà. Per  questo  essendo  io  a  diporto  con  madama  di  Mantova , 
la  signora  Isabella  sorella  dell'ava  vostra  materna,  ella  mi  co- 
mandò che  io,  prendendo  le  Decadi  Liviane,  dinanzi  a  lei  leg- 
gessi lo  stupramento  di  Tarquinio  in  Lucrezia  con  la  morte  di 
lei;  il  che  per  ubbidirle  feci.  Ella,  come  sapete,  intende  benis- 
simo tutte  le  istorie  latine.  Letto  che  io  ebbi  il  tutto,  desinammo. 
Dopo  il  desinare  si  parlò  assai  su  questa  istoria  da  messer  Be- 
nedetto Capilupo  e  da  Mario  Equicola  ;  perciocché  messer  Be- 
nedetto molto  lodava  Lucrezia,  e  Mario  diceva  che  ella  era 
stata  pazza  ad  ammazzarsi.  Questionando  questi  due  ,  soprav- 
venne il  nobile  e  dotto  cavaliere  il  conte  Baldassar  Castiglione  ; 
al  quale  madama  disse  quello  che  io  aveva  letto,  e  quanto  tra 
i  due  s'era  tenzionato;  soggiungendogli:  io  vedeva,  quando  voi 
siete  entrato ,  che  il  Bandello  voleva  entrar  in  sacrestia,  e  dir 
sovra  questa  disputa  ciò  che  ne  dice  santo  Agostino  nel  suo  dotto 
libro  della  città  di  Dio;  di  modo  che  si  faceva  un  fatto  d'arme; 
ma  voi  avete  col  venir  vostro  levato  via  ogni  romore.  Vi  pia- 
cerà adunque,  poiché  qui  siete,  dirne  il  parer  vostro.  Il  che 
credo  io  che  narrando  tutta  l'istoria  come  fa,  ma  ornandola  con 
quelle  cose  verisimiii  che  vi  parranno  a  proposito ,  più  di  leg- 
giero e  con  più  soddisfacimento  di  noi  altri  farete.  Si  voleva 
il  Castiglione  scusare,  ma  non  gli  essendo  da  lei  ammessa  cosa 
che  per  fuggire  questo  carco  dicesse ,  a  dir  si  dispose,  e  narrò 
quanto  in  questa  mia  novella  leggerete:  la  quale  avendo  allora 
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scritta ,  e  adesso  vcAendola  por  nel  numero  dell'altre  mie  no- 
velle, ho  pensato  non  ci  esser  persona,  a  cui  meglio  donar  la 
potessi,  che  a  voi.  Al  vostro  adunque  onorato  nome  quella  in- 
titolo e  consacro ,  rendendomi  certo  che  vi  debba  esser  cara , 
come  sempre  aver  care  le  cose  mie  avete  dimostrato,  benché  del 
mio  nulla  ci  sia,  essendo  io  semplice  recitatore  di  quanto  il 
gentile,  dotto  e  facondo  Castiglione  disse.  Spero  ben  tosto  darvi, 
del  mio,  il  libro  delle  mie  stanze,  tutto  composto  in  vostra  lode; 
ove  vedrete  come  io  mi  sforzo  a  farvi  immortale  :  ma  se  al  mio 
volere  mancano  le  forze ,  avrò  almeno  fatta  al  mondo  nota  la 
volontà  che  ho,  che  le  vostre  divine  doti  siano  celebrate.  State 
sana. 

NOVELLA    XXL 

Sesto  Tarquinio  sforza  Lvicrezki  ;  ed  è  cacciato  da  Roma  col  padre 
e  fratelli,  e  dannato  a  perpetuo  esilio. 

Lucio  Tarquinio,  eccellentissima  madama,  poichò  volete  ch'io 
corra  questo  arringo,  quello,  dico,  che  per  i  suoi  cattivi  costumi 
fu  da' Romani,  cognominato  superbo,  fu  re  di  Roma,  ultimo  dei 
sette  che  dopo  Romolo  regnarono.  Ebbe  costui  tre  figliuoli  ma- 
schi, Tito,  Aronte  e  Sesto  Tarquinio;  il  quale,  essendo  deside- 
roso, come  ordinariamente  sono  tutti  i  prencipi,  di  aggrandir 
lo  Stato,  bandì  la  guerra  addosso  agli  Ardeatini,  e  pose  il  campo 
attorno  ad  Ardea  ;  e  tra  gli  altri  figliuoli  suoi  ci  era  anco  Sesto 
Tarquinio. 

Durando  questo  assedio.  Collatino,  marito  della  tanto  lodata 
Lucrezia  romana,  ebbe  un  giorno  seco  a  desinare,  tra  gli  altri 
signori  e  gentiluomini,  tutti  tre  i  figliuoli  del  re.  Quivi,  come  si 
suole,  di  varie  cose  ragionando,  cominciò  ciascuno  di  loro  la  sua 
moglie  a  lodare,  quelle  lodi  dandole  che  a  campita  matrona  con- 
vengono, volendo  ciascuno  che  la  sua  fosse  la  più  bella,  la  più 
gentile,  la  più  costumata,  e  quella  che  più  onoratamente  la  casa 
e  le  cose  famigliari  governasse.  E  non  volendo  l'uno  all'altro  ce- 
dere, e  moltiplicando  sovra  questa  questione  in  parole,  con  voglia 
ciascuno  di  \  incere,  mentre  che  tutti  erano  nel  dire  riscaldati,  Col- 
latino marito  di  Lucrezia,  accennando  che  tacessero,  cosi  disse: 
il  questionare,  signori  miei,  con  parole  potrebbe  di  leggiero  tanto 
distendersi,  travalicando  d'uno  in  altro  ragionamento,  che  mai 
a  fine  non  se  ne  verrebbe.  Voi  direste,  questi  diria,  io  direi,  ed 
{[Ila  fine  non  monterebbe  nulla.  Ma  poiché  voi  vi  ostinate,  e  ve- 
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lete  sosleiiere  che  le  nioiili  vostre  sono  le  più.  bel  le,  le  piii  oneste 
e  le  più  avvedute  di  Roma,  ed  io  affermo  che  la  mia  tutte  l'altre 
di  bellezza  e  d'onestà,  d'av\edimento  e  d'ogni  altra  donnesca 
dote  di  gran  lunga  sormonta,  e  che  ella  è  la  più  discreta  che  sia, 
e  la  più  compita  di  tutte  quelle  parti  che  al  governo  d'una  casa 
appartengono  ;  perchè  stiamo  noi  a  badare  e  consumare  il  tempo 
con  ciance?  Acciò  che  manifestamente  si  veggia  chi  di  noi  dice 
il  vero,  facciamo  come  io  vi  dirò,  e  lasciando  il  contrastare,  ve- 
giiiamo  a' fatti.  Noi  siamo  giovini  e,  per  la  grazia  degli  Dei,  tali, 
che  senza  periglio  possiamo  ogni  gran  fatica  sotferire  ;  che  non 
montiamo  noi  a  cavallo,  ed  all'improvviso  andiamo  a  veder  le 
nostre  donne,  e  far  gli  occhi  nostri  giudici  di  quello  che  dispu- 
tiamo"? Elle  non  son  troppo  lungi,  e  di  questa  nostra  controversia 
alcuna  cosa  non  sanno.  Noi  le  accoglieremo  all'improvviso,  e  si 
vedrà  ciò  che  elle  sono,  e  ciò  che  sanno  fare;  di  modo  che  la  bel- 
lezza e  i  costumi  loro  insiememente  senza  fuco  di  simulazione  si 
conosceranno:  allora  vedrete  quanto  la  mia  Lucrezia  le  vostre 
avanzi.  A  questo  tutti  s'accordarono,  e  senza  voler  persona  di 
compagnia,  tutti  quattro  a  cavallo  montati,  si  partirono  dal  campo, 
e  verso  Roma  alla  gagliarda  cavalcarono.  Giunsero  a  Roma  nel- 
l'imbrunir  della  notte  ;  ove  Tito,  Aronte  e  Sesto  Tarquinii  le  pro- 
prie mogli  videro  insieme  con  altre  donne  loro  eguali  in  giuochi, 
in  feste,  in  mangiare  e  bere,  scherzevolmente  il  tempo  e  in  la- 
scivia consumare.  Vedute  queste,  essendo  già  notte  scura,  e  a 
cavallo  rimontati,  verso  Collazia,  ove  allora  Lucrezia  dimorava, 
s'inviarono.  Quivi  accolsero  la  bella  Lucrezia,  che  nel  mezzo  della 
sala,. tra  le  sue  donzelle  al  lume  sedendo,  certi  lavori  di  lana  fa- 
ceva, che  allora  s'usavano;  e  tuttavia  lavorando  tra  quell'altre 
che  lavoravano,  delle  cose  del  campo  che  intorno  Ardea  sedeva, 
domesticamente  ragionava.  Ella,  come  vide  il  marito  con  i  Tar- 
quinii, levatasi  in  piede,  si  fece  loro  incontro  e  quelli  donnesca- 
mente con  acroglienze  a'  gradi  loro  convenevoli  accolse  ;  e  fatto 
portar  da  sedere  con  onesti  e  dilettevoli  parlari  cominciò  ad  in- 
tertenergli.  Il  perchè,  veduti  quei  leggiadri  modi  con  la  grata  ac- 
coglienza, e  la  di^ina  ed  incredibile  bellezza  di  Lucrezia  consi- 
derata, i  tre  fratelli  di  bocca  propria  essere  da  Collatino  vinti  si 
confessarono,  e  la  lode  della  lor  domestica  contesa  unicamente 
a  Luciezia  diedero.  Il  vincitore  Collatino  disse  che  era  tempo  di 
cena,  la  quale  Lucrezia  senza  strepilo  in  poco  d'ora  molto  sun- 
tuosa e  delicata  fece  recare.  E  cosi  i  tre  fratelli  con  Collatino  e 
Lucrezia  cenarono,  ragionando,  come  si  costuma,  di  varie  e  pia- 
cevoli cose,  di  maniera  che,  se  prima  avevano  Lucrezia  commen- 
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data,  avendola  poi  più  domesticamente  praticata,  quella  per  la 
più  compita  d'ogni  grazia  donna,  che  veduta  avessero,  giudica-  ' 
rono.  Quivi  più  che  non  era  convenevole.  Sesto  Tarquinio  la 
somma  ed  indicibii  bella  di  Lucrezia  riguardando,  di  giudice  di- 
venne amatore  ;  e  così  di  quella  si  abbarbaglio  e  fuor  di  misura 
accese,  che  deliberò  far  ogni  cosa  per  goder  l'amor  di  lei.  Ma 
perchè  chiaro  conosceva  clie  le  preghiere  si  spargerebbero  in- 
darno, e  che  il  tentarla  non  avrebl3e  luogo,  sapendo  quanto  d'es- 
ser onestissima  era  lodata,  non  avendo  rispetto  al  vincolo  dell'o- 
spitalità, né  del  parentado  che  era  Ira  loro,  perseverando  nel  suo 
disonestissimo  proposito,  penso  di  trovar  qualche  occasione,  acciò 
che  quello  con  inganno  ottenesse,  che  sapeva  non  poter  con  con- 
sentimento di  lei  ottenere.  Cejiato  che  si  fu,  essendo  già  gran 
parte  della  notte  passata,  preso  da  Lucrezia  congedo,  tutti  di 
brigala  all'oste  intorno  di  Ardea  se  ne  tornarono.  Sesto  Tarquinio 
non  si  potendo  levar  di  cuore  l'infinita  bellezza  di  Lucrezia,  e 
mai  ad  altro  non  pensando,  se  non  come  farebbe  per  adempir  il 
suo  disonesto  appetito,  e  quanto  più  su  questo  pensava,  tanto 
più  sentendosi  di  desiderio  accendere  di  goder  la  cosa  bramala  ; 
deliberò,  avvenissene  ciò  che  si  volesse,  meschiando  la  forza  con 
l'ingauno,  giacersi  con  Lucrezia,  e  di  lei  amorosamente  prender 
piacere.  Passati  adunque  alcuni  pochi  giorni,  e  sempre  più  sen- 
tendosi arder  da  così  disonesta  voglia,  un  dì  sul  tardi,  senza  far 
motto  ai  fratelli  ne  ad  altri,  si  partì  dal  campo,  e  dritto  se  n'andò 
a  Collazia  a  dismonlar  in  casa  di  Collatino,  ove  Lucrezia  sua  mo- 
glie dimorava  ;  la  quale,  veggendo  il  figliuolo  del  re  e  suo  pa- 
rente, benignamente  e  con  gran  cortesia  quello  raccolse,  e  do- 
mesticamente gli  fece  apprestar  la  cena.  Egli,  veggendosi  avanti 
agli  occhi  quella  che  tanto  goder  bramava,  fu  più  volle  vicino 
per  forza  a  saziar  il  suo  sfrenalo  appetito,  e  prender  di  lei  quel 
piacere,  senza  cui  pareva  che  viver  non  potesse;  nondimeno  de- 
liberò aspettar  che  ciascuno  fosse  a  dormire,  ed  ogni  cosa  in  casa 
acquetata.  Lucrezia,  alquanto  dopo  cena,  quello  alla  camera  ac- 
compagnò, facendogli  tutto  l'onor  e  compagnia  grata  che  a  fi- 
gliuolo di  re  era  conveniente.  Ora  poiché  Sesto  stimò  che  il  tutto 
in  casa  fosse  in  silenzio,  levatosi  di  letto,  se  n'andò  chetamente 
verso  la  camera,  ove  egli  sapeva  che  Lucrezia  albergava  ;  e  l'u- 
scio con  suoi  ingegni  soavemente  aperto,  al  letto  ove  ella  dor- 
miva s'accostò.  Egli  aveva  in  mano  una  spada  nuda  ;  e  con  quella 
avvicinatosi  al  letto,  veggendo  che  Lucrezia  punto  non  si  de- 
stava, con  la  sinistra  mano  alquanto  la  scoperse  ;  e  posta  la  mano 
sopra  il  petto  di  lei,  la  de,stò  e  le  disse:  svegliati,  Lucrezia,  e 
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taci,  che  io  son  Sesto  Tarquinio.  Se  tu  avrai  ardire  di  parlare, 
io  con  questa  spada  che  in  mano  mi  vedi,  ti  segherò  le  vene  della 
gola.  Ardeva  in  camera  un  picciol  lume,  per  il  cui  splendore  Lu- 
crezia, così  dormendo,  all'innamorato  e  furioso  giovine  pareva 
più  bella  che  veduta  già  mai  per  innanzi  l'avesse.  Ora  come  ella 
si  sentì  metter  la  mano  sopra  il  petto,  subilo  si  risvegliò,  e  tutta 
tremante  disse  :  oimè  !  che  cosa  è  questa?  ove  son  io?  chi  è  là? 
Il  giovine,  che  tutto'ardeva  d'amore,  le  cominciò  a  narrare  le  sue 
passioni  amorose,  e  caramente  a  pregarla,  aggiungendo  le  la- 
grime alle  preghiere,  che  seco  a  giacersi  l'accettasse.  Ma  egli  in 
vece  d'una  morl)ida  e  delicata  donna  che  trovar  si  credeva,  ri- 
trovò un  duro  ed  alpestre  scoglio  ;  perciocché  mai  non  potè  con 
lusinghevoli  parole,  con  larghissime  promesse  e  con  terribilis- 
sime minaccie,  ne  con  quanta  patua  le  sapesse  fare,  indurla  che 
compianger  gli  volesse.  Quanto  egli  più  pregava,  tanto  più  ella 
costante  gli  resisteva,  disposta  prima  di  morire,  che  mai  violar 
il  nodo  del  santo  matrimonio.  11  che  veggendo  Tarquinio,  e  co- 
noscendo che,  cosa  che  egli  si  facesse,  niente  di  profitto  gli  re- 
cava, pieno  di  mal  talento,  con  orgogliosa  e  niinaccevol  voce 
iralamente  le  disse:  io  veggio,  Lucrezia,  che  tu  prima  sei  dis- 
posta di  morire  per  le  mie  mani,  che  alle  mie  preghiere  conde- 
scendere  ;  e  poiché  tanto  ostinala  esser  vuoi,  io  con  questa  ta- 
gliente spada,  che  ignuda  mi  vedi  tener  in  mano,  ti  anciderò;  e 
poi  uno  dei  tuoi  servi,  medesimamente  da  me  svenato,  appo  te 
nel  lello  porrò,  dicendo  pubblicamente  che  io  t'abbia  in  diso- 
nesto adulterio  seco  trovata,  e  tulli  due  ancisi,  per  levar  questa 
macchia  dagli  occhi  di  Collatino  tuo  marito  ;  di  maniera  che  eter- 
namente vituperala  resterai.  A  questa  voce,  e  alle  fiere  minacce 
del  superbo  giovine  di  volerle  porre  appresso  un  servo  ucciso, 
come  se  trovala  in  adulterio  l'avesse,  il  generoso  ed  invitto  animo 
della  castissima  Lucrezia  si  piegò,  non  già  di  soddisfare  al  libi- 
dinoso amante,  ma  lenendo  sempre  fermo  il  casto  suo  proposito, 
lasciargli  il  corpo  in  potere,  acciò  che  (come  giurava  di  fare)  non 
le  ancidesse  a  lato  un  servo,  ed  il  suo  chiaro  nome  con  così  vi- 
tuperosa infamia  dopo  la  morie  rimanesse.  Questa  tema  fu  la 
fagliente  scure,  che  l'indurato  ghiaccio  del  castissimo  petto  spezzò, 
non  potendo  ella  soffrir  di  pensare  che  dopo  la  morte  sua  simil 
scelleratezza  di  lei  fosse  della.  Per  questo  il  libidinoso  giovine 
ebbe  il  corpo  in  suo  potere,  e  seco  giacendo,  quanto  volle  amo- 
rosamente si  trastullò,  conoscendo  perciò  che  quasi  come  con 
una  statua  era  con  lei  giaciuto  ;  che  in  atto  nessuno  né  in  parole 
se  gli  mostrò  pieghevole.  Partissi  poi  il  feroce  e  trascuralo  gio- 
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vine,  e  seco  stesso  delia  disonestissima  sua  vittoria  gloriamiosi, 
in  campo  ad  Ardea  tutto  ridente  se  ne  ritornò,  non  pensando  di 
quanta  amarezza  quel  poco  piacere  gli  doveva  esser  cagione. 
L'aOlitla  e  sconsolatissima  Lucrezia,  levatasi  per  tempissimo, 
tutta  di  panni  i\egri  v-eslita  e  piena  damarissiine  lagrime,  subito 
rnandò  un  messo  a  Roma  a  suo  padre,  e  un  allro  all'oste  d'Ardea 
a  Collalino  suo  marito,  facendo  lor  intendere  che,  senza  punto 
tardare,  eglino  con  i  più  fidati  e  cari  amici  che  avessero,  a  Col- 
lazia  dovessero  venire  ;  che  così  era  necessario  di  fare,  e  non 
perder  tempo;  perciocché  l'era  occorso  un'atroce  e  nefandissima 
cosa,  che  dilazione  non  solleriva.  Il  messo,  usata  ogni  diligenza, 
trovò  in  Roma  Spuiio  Lucrezio  padre  di  Lucrezia  ;  il  quale,  preso 
seco  Publio  Valerio,  uomo  d'alto  ed  animoso  cuore,  subito  verso 
CoUazia  s'inviò.  Collalino  insieme  con  Lucio  Giunio  Bruto,  ve- 
nendo a  Roma,  fu  dal  messo  della  moglie  trovato,  col  quale  verso 
Collazia  se  n'andò.  Era  Bruto  figliuolo  d'una  sorella  del  re  Tar- 
quinio,  il  cui  ingegno  era  assai  dilferenle  da  quello  che  nel  vi- 
vere di  fuor  dimostrava  ;  perciocché  veggendo  i  primi  e  più  no- 
bili della  città  ed  il  suo  medesimo  fratello  dal  zio  esser  morti, 
deliberò  viver  di  maniera,  che  di  lui  il  re  in  modo  alcuno  non 
avesse  a  dubitare.  E  fingendo  esser  pazzo,  e  cotali.  sciocchezze 
mille  volte  il  di  facendo,  come  fanno  i  butToni,  divenne  in  modo 
in  opinione  di  matto,  che  appo  i  figliuoli  del  re,  più  per  dar  loro 
con  le  sue  pazzie  trastullo  cJìe  per  altro,  era  tenuto  caro.  Arri-, 
varono  il  padre  ed  il  marito  della  sconsolata  Lucrezia,  con  i  com- 
pagni a  una  medesima  ora  a  Collazia,  ove  Lucrezia  lagrimante 
e  con  veste  di  duolo  abbigliata' ritrovarono.  11. marito  subito  do- 
mando la  moglie  se  le  cose  erano  salve,  e  come  ella  stava.  A  cui 
Lucrezia,  tutta  sospirosa  e  di  mala  voglia,  rispose  :  marito  mio, 
le  cose  mie  non  potrebbero  andar  peggio  di  quello  che  vanno.  E 
che  cosa  può  esser  in  una  feniina  di  salvo,  come  ella  ha  perduta 
la  pudicizia?  Nel  tuo  letto.  Collatino,  sono  impressi  i  vestigi  d'un 
altro  uomo,  che  di  te.  Gli  è  ben  vero  che  questo  corpo  mio  so- 
lamente è  violato  ;  perciocché  mai  l'animo  mio  a  commetter  l'a- 
dulterio non  ha  consentito;  il  che  con  la  moite  mia  a  tutto  il 
mondo  chiaro  e  manifesto  apparirà.  Narrata  di  poi  con  molti  sin- 
ghiozzi e  lagrime  ai  circostanti  tutta  l'istoria  del  dolente  caso  oc- 
corso, e  fatto  a  lor  giurar  di  farne  la  debita  vendetta,  acciò  che 
nessuna  impudica  mai  per  suo  esempio  restasse  in  vita,  deliberò 
se  stessa  con  le  proprie  mani  ancidere.  Il  padre,  il  marito,  Bruto 
e  Valerio,  sforzandosi  di  consolarla,  l'esortavano  e  cacciar  da  sé 
s'i  fiero  proponimento,  e  pensare  che  tutta  la  cclpa  era  da  esser 
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ascritta  a  Sesto  Tarqiiinio  ;  ppiriocrhc  il  jieccatn  tanto  e  pec- 
cato, quanto  è  volontario,  e  la  mente  sola  e  (|uella  die  pecca,  e 
non  il  coipo,  eleggendo  ella  far  il  male.  Noi  vedrete,  disse  Lu- 
crezia, ciò  che  questo  misfatto  di  Tanpiinio  merita,  e  farete 
quanto  vi  parrà.  Io,  benché  del  peccalo  m'assolva,  nondimeno 
dalla  pena  assolver  non  mi  debbo  né  voglio;  e  questo  dicendo, 
lasciò  cascar  il  pianto  in  grandissima  abbondanza.  11  marito  al- 
lora, quasi  [)iangendo,  cosi  le  disse:  rasciuga,  cara  Liiciezia  mia, 
le  cadenti  lagrime,  e  non  ti  v(jler  attristare  ed  alUiggere  per  la 
violenza  a  le  fatta,  che  assai  etìicace  argomento  ci  dimostri  d'es- 
sere stala  sforzata  ;  poiché  volontariamente,  potendo  il  lutto  ce- 
lare, la  cosa,  come  è  commessa  dall'adultero,  manifesti.  E  chi 
saputo  mai  avrebbe  il  successo  del  caso,  se  tu  dimostralo  non 
l'avessi"?  Non  era  egli  in  arbitrio  tuo  di  lacere?  Questo,  che  l'a- 
nimo tuo  sia  mondo  e  netto,  ci  ia  amplissima  fede.  La  tua-  pas-- 
sala  vita  non  solamente  negli  occhi  degli  uomini,  ma  nei  più  se- 
greti penetrali  della  casa  è  sempre  stata  tale,  che  da  lutti  il  titolo 
di  pudicissima  e  di  castissima  porti.  Ti  sovvenga^  Lucrezia  mia, 
che  questi  di  passali,  essendo  quello  scellerato  meco,  non  in 
suoni,  non  in  balli,  non  in  mangiar  o  bere,  non  in  altri  lascivi 
giuochi  0  giovenili  trastulli  li  ritrovammo;  ma  all'improvviso  li 
sovraggiungemmo,  che  tu  eri  con  le  tue  donzelle  occupata  nel 
cucire  e  far  altri  lavori  donneschi,  non  aspellando  perciò  allora 
né  domestici,  né  stranieri.  Quell'ora  la  vittoria  ed  il  nome  a  te 
di  pudicizia  e  castità  parloii  ;  che  avendo  noi  le  nuore  del  re  tra 
mille  giuochi  scherzando  e  lascivamente  motteggiando  ritrovale, 
ed  in  soveichi  mangiari  con  le  compagne  loro  occupale,  tu  a 
quelle  fosti  superior  giudicata,  e  a  le  la  palma  di  peifetlamente 
compila  donna  fu  data.  Ma  discaccia  date  il  pensiero  di  morire, 
e  sta  di  buon  animo,  che  noi  col  favor  degli  Dei  immortali  co- 
tanta ingiuiia  animosamenle  vendicheremo  ;  e  pensa  a  vivere, 
perchè  lu,  che  per  forza  gli  abbracciamenli  del  superbo  e  scel- 
lerato giosine,  mentre  egli  da  le  i  nocivi  e  pestiferi  a  lui  diletti 
si  prendeva,  softeristi ,  a  mano  a  mano  la  disiata  vendetta  vedrai. 
Non  volere,  moglie  mia  carissima,  col  tuo  innocentissimo  sangue 
l'animo  feroce  di  quello  saziare,  al  quale,  da  lui  sforzala,  il  corpo 
e  non  la  mente  in  poter  lasciasti.  Non  l'è  oramai  chiaia  ed  aperta 
la  fier^  crudeltà  del  superbo  re,  e  dei  crudeli  e  scelleratissimi 
figliuoli?  Non  ti  sovviene  il  fratello  di  Bruto  noslio,  che  qui  e, 
esser  stato  da  questi  fieri  omicidi  morto?  E  nondimeno  egli  d'una 
sorella  del  superbo  re  eia  figliuolo.  Questi,  che  il  tuo  corpo,  a 
mal  tuo  grado,  ha  violato,  quanti  Gabini  ha  egli  anciso?  quante 


350  PARTE  SECONDA 

vergini  e  matrone  violate?  quanti  uomini  innocenti  crudelmente 
morti?  Se  quello  fieramente  hai  in  odio,  se  di  cuore  contra  lui 
la  vendetta  a  par  del  peccato  brami,  se  cosa,  che  ingrata  e  noiosa 
gli  sia,  far  desìi,  fa  che  tu  viva  :  fa  che  egli  intenda  che  con  ogni 
sollecitudine  la  sua  rovina  procuri ,  e  che  quella  largamente 
aspetti:  fa  che,  veggendosi  a  noi,  a  tutta  Roma  e  a  tutti  i  buoni 
infame  e  a  ciascuno  odioso,  crcpi  di  sdegno  e  rabbia  ;  e  sentendo 
che  tu,  il  cui  corpo  ha  avuto  ardire  di  violare,  sei  tenuta  one- 
stissima, egli  se  stesso  e  le  sue  scelleraggini  abomini.  Non  voler, 
Lucrezia  mia,  me  tuo  marito  cosi  miseramente  lasciar  vedovo, 
ed  il  tuo  amato  padre,  che  qui  lagrimanle  vedi,  lasciar  consumar 
in  doloroso  pianto,  ed  ai  pargoletti  ed  innocenti  nostri  figliuoli  la 
tanto  lor  cara  madre  rapire.  Adesso  ti  deve  dilettar  e  giovar  il 
vivere;  che  vicina  sei  a  veder  questo  adultero  andar  in  estrema 
rovina.  E  qual  più  dolce  cosa  è,  qual  maggiore  contentezza,  e 
qual  più  desiderata,  che  di  veder  punito  il  nemico  tuo?  ragione 
trovar  non  saprai,  che  alla  morte  indur  ti  debba,  se  con  giudi- 
cioso  discorso  il  fatto  tuo  consideri,  lo  non  nego  già  che  alta- 
mente non  ti  doglia  (e  a  me  senza  fine  duole)  sentirti  il  corpo  tuo 
imbrattato;  ma  pensa  l'animo  tuo  esser  puro  e  mondo,  il  quale 
corromper  o  violar  non  si  puote,  se  egli  volontariamente  nel 
peccato  non  consente,  come  s'è  detto.  E  chi  non  sa  che,  essendo 
tu  nel  tuo  letto  ignuda,  ove  senza  sospetto  quetamente  dormivi, 
non  hai  ad  un  giovine  libidinoso,  temerario  ed  armato  avuto 
tempo  di  far  resistenza''  e  tanto  più,  quanto  egli  venne  delibe- 
rato di  giacersi  teco,  e,  tu  noi  consentendo,  minacciava  con  un 
ferro  a  lato  vituperosamente  ammazzarti?  Avrebbe  egli,  come 
figliuolo  di  re,  per  la  giovinezza  che  in  lui  fiorisce  con  lusinghe- 
voli carezze  qualunque  aUra  donna  resa  a'suoi  disonesti  appetiti 
pieghevole;  ma  il  tuo  casto  e  generoso  petto  so  io  che  con  qual- 
sivogha  arte  non  ha  potuto  a'  suoi  illeciti  piaceri  rivolger  già  mai. 
Egli  solo,  benché  seco  in  letto  tu  fossi,  è  stato  quello  che  scel- 
leratamente l'adulterio  ha  commesso.  Tu,  come  donna  all'im- 
provviso colta,  il  corpo  nelle  forze  del  nemico  sforzatamente  hai 
lasciato,  ma  l'invittamente  libera  e  casta  in  tuo  arbitrio  riser- 
vasti. Il  perchè  se  tu  gloria  acquistar  brami,  qual  maggior  gloria 
esser  ti  può,  che  sapersi  che  ad  un  giovine  fervidamente  amante 
e  lascivamente  i  suoi  appetiti  saziante,  non  donna  viva  ed  amo- 
rosa sommessa  ti  sei,  ma  di  modo  egli  l'abbia  avuto,  come  se 
una  rigida  e  marmorea  statua  nelle  braccia  tenuto  avesse?  Che 
molte  donne,  ancora  che  sforzale  siano,  nondimeno  sentendo  i 
soavi  e  pien  di  sncci<  baci,  gustando  la  dolcezza  dei  dolci  ab- 
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bracciamenti,  e  mosse  dalla  lascivia  di  molti  atti  che  si  fanno, 
lasciata  la  prima  durezza,  a  poco  a  poco  dal  diletto  sensitivo  pie- 
gate, volontariamente  poi  agli  sfrenati  appetiti  consentono.  Ar- 
rogi a  questo,  Lucrezia  mia,  che  all'adultero  consentito  non  hai 
per  tema  del  morire,  ma  per  schifar  l'infamia;  perciocché  allora 
il  corpo  solo  all'assassino  lasciasti,  quando  egli  di  metterli  a  canto 
nel  letto  uno  svenato  servo  ti  minacciò.  11  padre  tuo  ed  io  d'ogni 
colpa  ti  assolviamo,  e  liberamente  giudichiamo  che  innocente  sei. 
Né  il  padre  tuo  ed  io  soli  pronunziano  questa  sentenza,  ma  Bruto 
e  Valerio  e  tutti  i  propinqui  nostri  il  medesimo  affermano,  pre- 
gandoti che  la  vita  conservi,  mentre  che  ella  e  degna  d'esser 
conservata.  Che  nel  vero,  se  tu  di  te  stessa  micidiale  diverrai, 
non  solamente  il  giudizio  nostro  parrà  che  tu  falso  stimi,  ma  la 
culpa  che  in  te  non  è,  che  tu  schifar  sommamente  disii,  farai 
che  ciascuno  pensi  che  in  te  sia,  e  cosi  colpevole  sarai  stimata. 
Ma  dimmi,  per  i  Dei  immortali  !  chi  sarà  che  te  innocente  reputi, 
se  tu,  Lucrezia  mia,  te  stessa  nocente  e  colpevole  fai,  e  con  sup- 
plicio  mortale  condanni?  Se  adunque  vuoi  quella  esser  tenuta 
che  sei,  e  che  il  mondo,  come  prima,  per  specchio  d'onestà  ti 
riverisca  ed  onori,  attendi  a  conservar  la  vita,  e  deponi  questi 
pensieri  malinconici  ;  il  che  facendo  ;  e  te  dalla  non  meritata 
pena  ed  immatura  morte,  e  noi  da  eterno  cordoglio  libererai 
Questo  detto,  Collatino  si  tacque.  » 

Lucrezia,  veggendo  che  il  marito  taceva  e  più  oltra  non  ra- 
gionava ,  fatto  buon  viso ,  e  rasciugati  i  begli  occhi ,  che  di  la- 
grime erano  pregni,  valorosamente  al  marito  e  a  tutti  quelli  che 
presenti  erano,  disse.  Non  vogliate,  padre  mio  ornatissimo,  e  tu 
agli  occhi  miei  più  che  la  luce  stessa  caro,  diletto  marito  mio, 
e  voi  parenti  miei  dolcissimi,  vietarmi  che  io  me  stessa  uccida  , 
perciocché  se  l'innocente  anima  col  ferro  da  queste  macchiate 
membra  non  caccerò ,  che  io  più  tosto  abbia  disialo  l'infamia 
schifare  che  la  morte,  appo  il  volgo  fede  non  acquisterò  già  mai. 
E  chi  crederà  che  il  ribaldo  e  scellerato  Tarquinio  ,  col  minac- 
ciar di  mettermi  uno  svenato  servo  o  canto ,  spaventata  m'ab- 
bia, e  che  io,. che  la  morte  non  rifiutava,  da  quel  timore  fossi 
vinta  ,  se  ora  esser  cosi  animosamente  non  provo?  Rimarrà, 
oimé  !  una  disonestissima  macchia  d'eterna  infamia  al  nome  mio, 
e  tale,  che  non  si  potrà  tor  via.  Mai  sempre  dirassi ,  più  tosto 
Lucrezia  aver  voluto  adultera  vivere,  che  intatta  e  pudica  mo- 
rire. Non  vede  voi  che  me,  non  alla  vita,  ma  al  vitupero  con- 
servar cercate?  Attendete  pur  alla  vendetta,  e  fate  che  l'altre 
sicuramente  possano  dormire,  -e  a  mp  non  vietate  far  quello  rhe 
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meritevolmente  sun  tenuta  d'eseguire.  Pigliale  l'arnie  valorosa- 
mente in  mano  ,  acciò  che  la  sfrenata  lussuria  s  affieni  e  più 
avanti  non  passi.  (Jlie  se  lepidamente  a  questa  impresa  vi  met- 
terete, non  solamente  nella  lontananza  dei  lor  mariti  saranno  le 
sciagurate  donne  violale,  ma  negli  occhi  d'essi  consorti,  e  negli 
abbracciamenti  loro  vedrete  questi  temerari  e  libidinosi  giovini 
far  delle  donne  romane  quello  strazio,  che  gli  adirali  e  crudeli 
nemici,  quando  una  città  per  forza  prendono,  sono  consueti  di 
fare ,  non  avendo  rispetto  né  a  luogo  nò  a  sesso  nò  ad  età.  E 
per  Dio  !  qual  donna  più  si  può'  assicurare ,  se  Lucrezia  sforza- 
menle  violala  si  vede?  Ma  dimmi  tu,  caro  marito  mio,  come 
potrai  meco  con  buon  cuore  già  mai  giacerli,  pensando  che,  non 
la  tua  moglie,  ma  una  bagascia  di  Tarquinio  a  lato  ti  sia?  E  tu, 
da  me  sempre  onorando  padre,  come  figliuola  mi  potrai  chia- 
mare, né  nata  riconoscermi  del  sangue  tuo ,  se  i  santi  ed  one- 
stissimi costumi,  che  appo  te  e  la  santissima  mia  madre  nella 
mia  fanciullezza  apparai,  più  esser  in  me  non  vedi?  Come  po- 
Iraimo  questi  altri  per  parente  tenermi ,  poiché  cosi  infelice- 
mente la  mia  onestà  ho  perduta,  e  dai  miei  avi  son  tanto  tra- 
lignala? Ahi. misera  me!  come  avrò  ardire  i  miei  figliuoli  più 
riguardare,  se  il  ventre,  ove  essi  furono  generati,  è  stato  dallo 
scellerato  adultero  oppresso?  Ma  che  sarà  di  me,  se  di  quello 
scelleratissimo  tiranno  lo  sparso  seme,  in  me  gettate  le  radici, 
a  far  il  fruito  venisse?  Sosterrò  io  di  starmi  in  vita  finché  d'un 
figliuolo  di  cosi  superbo  e  vizioso  uomo,  come  é  Sesto,  divenga 
madre?  E  come  potrai  tu,  marito  mio,  sofferire  che  in  casa  tua 
pasca  un  figliuolo  d'un  tuo  cosi  crudo  e  fiero  nemico?  Tu  sop- 
porterai vederti  innanzi  agli  occhi  un  figliuolo  di  Sesto  Tarqui- 
nio, tanto  più  a  te  odiDso,  quanto  egli  di  me  per  adulterio  sarà 
nasciuto?  Il  perche,  marito  mio,  lasciami  seguir  il  mio  animo, 
che  giustamente  mi  dispone  a  pigliar  quella  punizione  che  si 
deve;  e  non  mi  voler  alla  memoria  ridurre,  né  metter  innanzi 
agli  occhi  il  chiaro  splendore  della  mia  vita  passata  ;  che  tutto 
quello  che  io  in  tanti  anni  affaticata  mi  sono,  onestamente  vivendo, 
d'acquistare,  in  una  notte  per  gli  adulterati  abbracciamenti  è 
ito  in  fumo.  Lassa  me!  che  credendo  io  in  casa  un  amico  e  pa- 
rente ricevere,  ho  un  fierissimo  nemico,  un  assassino,  un  cor- 
ruttore dei  casti  e  geniali  letti  ricevuto!  E  come  saria  mai  pos- 
sibile che  io  più  allegramente  viver  potessi?  Il  disio  che  io  aveva 
d'acquistarmi  il  pregio  e  titolo  d'onestà,  m'ha  fatto  bersaglio  di 
cosi  vituperosa  ingiuria  ;  che  non  la  mia  bellezza,  se  in  me  beltà 
si  trova,  ha  cenalo  il  libidinoso  giovine  godere,  ma  ha  voluto 
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la  castità  e  pudicizia  mia  rubarmi ,  e  turmi  quello ,'  che  né  per 
fatica  né  per  oro  più  si  può  ricupeiare.  E  se  la  continenza  mia 
cosi  fatto  fruito  ha  riportato,  perchè  resta  l'adulterio  impunito? 
Voi^lio  io  forse  mettermi  nel  numero  di  quelle,  che  per  ogni 
picciol  prezzo  a  ciascuno  vendono  il  corpo  loro?Come  potrà  mai, 
misera  me!  l'animo  mio  puro  e  castissimo  con  queste  macchiate 
e  stuprate  membra  starsi,  e  con  loro  aver  commercio"?  Quale  é  ■ 
proporzione  tra  le  tenebre  e  la  luce,  che  a  motlo  nessui\o  ponno 
in  un  medesimo  luogo  essere,  tal  ora  sarebbe  dal  candido  animo 
mio  a  questo  vituperato  corpo.  Il  perchè  vuol  la  ragione  che 
l'uno  dall'altro  sia  separato.  Ma,  per  dir  il  vero,  credete  voi  che, 
ancora  che  l'animo  mio  fosse  stimato  ai  piaceri  dell'adultero  ri- 
troso ,  e  che  la  ragione  non  volesse  all'adulterio  consentire  ,  il 
senso  e  l'appetito  concupiscibile  non  si  sia  in  qualche  particella 
dilettato,  ed  abbia  tanto  o  quanto  al  piacer  consentito?  Il  mio 
peccato  non  deve  in  modo  alcuno  restar  senza  punizione.  Per- 
donami, padre  mio,  e  tu,  carissimo  marito,  non  ti  turbare.  Per- 
donatemi voi,  Dei  e  Dee,  a  cui  la  santa  pudicizia  è  sacrala.  Poi- 
ché la  cosa  a  questo  è  ridotta  ,  e  niente  deve  esser  celato,  e 
conviene  innanzi  a  voi  il  vero  manifestare ,  io  il  pur  dirò  :  era 
ben-  io  ritrosa,  era  io  ostinata  contra  l'adultero,  e. disposta  a  non 
gii  consentire;  ma  non  potei  già  tanto  attristarmi  e  tanto  dai 
disonesti  abbracciamenti  rivocar  l'animo,  che  il  fragile  e  mobil 
senso  alquanto  non  si  dilettasse.,  ed  i  mal  ubbidienti  membri 
qualche  poco  di  piacere  non  sentissero;  che  io  non  sono  di  le- 
gno, né  generata  fui  di  pietra:  ma  sono  donna  di  carne  come 
l'altre.  Quella  trista  ed  ingrata  dilettazione,  quello,  qiial  che  si 
fosse  piacere  merita  esser  con  la  mia  morte  castigato.  E  certo 
troppo  più  potenti  si  sentono  le  forze  della  libidine  col  diletto 
dei  carnali  congiungimenti,  che  altri  non  pensa.  Tolgano  i  Dei 
che  io  con  questa  macchia  viva,  e  soffra  che  mai  sia  mostrato  a 
dito,  e  si  dica  un  adultero  esser  meco  giaciuto  !  Sapete  non  es- 
ser cosa  al  mondo  che  sia  più  mutabile  della  femmina.  Io  non 
vorrei ,  che  differendo  di  darmi  il  convenevol  castigo  ,  le  cose 
disoneste  incominciassero  a  dilettarmi,  ed  a  poco  a  poco  mi  can- 
giassi l'animo  che  ora  aver  mi  sento.  Pertanto  lasciale  pur  che 
io  col  ferro  passi  questo  mio  petto  ,  il  quale  quello  scellerato 
primieramente  occupò,  e  dove  della  sua  sfrenata  lussuria  gl'in- 
citamenti lascivamente  ricercava.  Non  vogliate  persuadermi  di 
aver  di  me  misericordia,  poiché  degna  sono  d'esser  punita.  Se 
10  alla  mia  vita  perdono,  non  conoscete  voi  chiaramente  che  a 
un'adultera  già  perdono?  E  se  all'adulterio  perdono,  come  posso 
V.  IL—  23  B.vNDELLO.  (Novellieri  T.  1.) 
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fuggire  di  non  perdunare  all'adultero?  Perdonandu  airadulteru, 
conviene  che  l'adulterio  resti  senza  il  debito  castigo,  e  che  piac- 
cia; e  se  l'adulterio  a  me  piacesse,  chi  dubiterebbe  che  l'adul- 
tero insiememente  non  mi  fosse  caro?  Se  adunque  l'adultero  mi 
fose  grato,  come  sarei  io  quella  Lucrezia  già  da  tutta  Roma  tanto 
onesta  riputata"?  Perciò  lasciate  che  io  punisca  il  commesso  fallo, 
acciò  che  tutti  chiaramente  veggiano  che  io,  non  la  morte,  che 
il  crudel  tiranno  minacciava  darmi ,.  ho  lemuto,  ma  ebbi  paura 
della  infamia  che  egli  diceva  di  farmi ,  mettendomi  nel  letto  a 
lato  un  morto  servo.  Quello  che  io  con  altrui  testimonio  pro- 
var non  posso,  e  che  non  conviene  che  con  le  mie  sole  parole 
testifichi,  col  mio  sangue  farò  certo  ;  ed  apertamente  dimostrerò, 
non  qualsisia  morte  essermi  stata  di  spavento  cagione,  ma  solo 
aver  temuto  la  privazione  dell'onore  .  senza  cui  nò  donna  n^ 
uomo  dovrebbe  restar  in  vita;  perciocché  perduto  che  è  l'onoro, 
nulla  di  buono  alla  persona  resta.  Vanne  ornai,  animo  mio  incor- 
rotto ed  immacolato^  e  innanzi  al  tribunale  di  ^finos  e  Radamanto 
all'innocenza  tua  e  al  mio  buon  proposito  rendi  il  debito  e  vero 
testimonio;  che  io  di  qua  farò  quanto  a  me  appartiene.  Innanzi 
a  quei  tremendi  e  giusti  giudici  tu  Tinimo  mio,  Sesto  Tarquinio 
della  mia  pudicizia  truculentissimo  violatore  animosamente  ac- 
cuserai. E  voi,  che  ho  qui  fatti  adunare,  se  nei  petti  vostri  re- 
gna punto  di  spirito  romano,  tanta  sceUeraggirte  non  lasciale 
impunita  ;  e  sperate  che  i  Dei  immortaU  la  vostra  giijsla.  querela 
contra  i  superbissimi  e  scelleratissimi  tiranni  favoriranno.  Dette 
queste  parole,  con  un  tagliente  ed  acutissimo  collellt),  che  sotto 
la  veste  celato  aveva,  il  -casto  petto  ella  sotto  la  sinistra  mamma 
si  percosse,  ed  il  cuore  ferì  ;  e  sovra  la  piaga  cadendo  ai  piedi 
dei  suoi,  subito  passò  all'altra  vita,  fi  padre  ed  il  maiito  di  lei 
cominciarono  amaramente  a  piangere.  Bruto  allora  ,  piglialo  in 
mano  il  sanguinolento  coltello:  Per  questo,  disse,  innanzi  e  da 
poi  la  Tarquiniana  ingiuria  e  regal  violenza,  castissimo  sangue, 
io  giuro,  e  tutti  voi  Dei  testimoni  a  questo  chiamo,  che  da  me 
Lucio  Tarquinio  con  la  scellerata  moglie  e  con  i  supeibi  e  diso- 
nesti figliuoli  saranno,  per  quanto  io  potrò,  di  Ruma  cacciali, 
ed  ovunque  anderanno,  con  ferro ,  fuoco  e  sangue  crudelmente 
ed  animosamente  perseguitati  ;  né  mai  permetterò  che  essi  o 
altri  regi  tengano  l'imperio  di  Roma.  Di  poi  a  Lucrezio  e  Colla- 
tino,, che  gridando  piangevano,  ed  altresì  a  Valerio,  che  di 
quanto  diceva  Bruto  si  meravigliavano' ,  il  sanguigno  coltello 
diede  in  mano,  e  tutti  tre  ,  del  modo  che  egli  aveva  giurato , 
fece  giurare;  indi  lasciai^  le  lagrime,  alla  vendetta  s'apparec- 
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fliiarono.  Fatto  poi  levar  il  corpo,  quellu  nella  pubblica  piazza 
così  sanguinolente  fecero  porre.  Quivi  Bruto  con  accomodate 
parole  di  maniera  accese  il  popolo  di  Collazia,  che  tutti  contra 
i  Tarquinii  in  vendetta  ùì  Lucrezia  presero  l'arme;  onde  poste 
alle  porte  le  guardie,  acciò  che  nessuno  al  re,  che  intorno  Ar- 
dea  con  i  figliuoli  era,  la  cosa  dicesse,  verso  Roma  se  n'anda- 
rono tutti  di  brigata,  ove  non  meno  tumulto  Bruto  concitò,  chea 
Collazia  concitato  avesse,  hi  ottenne  che  il  popolo  levò  il  reame 
a  Tarquinio;  indi  c<>n  armala  mano  verso  Ardea  s'inviò,  lasciato 
in  Roma  Lucrezio  a  governarla.  E  intendendo  che  il  re  verso 
Roma  veniva  ,  egli  per  altra  via  all'oste  d'Ardea  pervenne  ;  di 
modo  che  in  un'ora  Bruto  ad  Ardea,  e  Tarquinio  a  Roma  arri- 
varono. A  Tarquinio  fiir  chiuse  le  porle ,  essendo  già  di  poco 
innanzi  la  scellerata  Tullia  sua  moglie  con  grandissimo  vitupe- 
rio da  Roma  fuggila.  Bruto,' come  liberafor  della  patria  ,  lieta - 
mense  fu  nell'oste  ricevitto,  e  subito  i  figliuoli  del  re<lal  campo 
cacciati.  Il  re  con  i  due  figliuoli  maggiori  se  ne  fuggì  in  To- 
scana; e  diverse  vie  tentando  di  ricuperar  Roma,  uno  dei  fi- 
gliuoli che  Aronte  aveva  nome  ,  vide  in  battaglia  èsser  morto. 
Sesto,  che  l'adìiUerio  aveva  commesso/ nella  città  dei' Ga- 
bini  si  ridusse,  avendo.si'  scordato  Te  gi-a\i  offese  ai  Gabini 
fatte.  Quivi  dai  nemici  suoi  crirdelmente  fa  ammazzalo.  Il  re 
con  l'altro  figliuolo,  dopo  l'aver  indarno  tentato  di  racquìstar 
il  perduto  per  le  sue  scelleraggini  e  dei  figliuoli  reame,  aCuma, 
città  non  mollo  lungi  da  Napoli,  in  esilio  si  ridusse,  e  quivi  mi- 
seramente morì.  E  cosi  fu  la  morte  e  ràdullerio  della  castissima 
Lucrezia  vendicato;  il  cui  virile  e  generoso  animo  penso  io  che 
tanto  lodar  non  si  possa,  quanto  merita. 


IL    B  A  N  D  E  L  L  0 

al    valoroso    signor 

<l  si  tenore 

PAOLO   B.\TTISTA   PREGOSO 

Provano  tutto  il  d't  questi  miseri  innamorati  quanta  sia  l  in- 
stabilità e  durezza  d'alcune  donne,  e' come  elle  assai  spesso  si 
attaccano  al  lor  peggio.  Provano  medesimamente  le  semplici 
donne,  quanto  grande  talora  sia  la  fierezza  e  la  superbia  d'al- 
cuni uomini,  e  quanti  gì  inganni  e  tradimenti  manifesti,  che 
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loro  (fìngendo  d'amarle)  sono  usati.  Aiwiene  nondimeno^  ne 
saprei  dir  il  perchè,  che  ne  questi  da  quelle,  né  quelle  da  questi 
si  sanno  dishriyare  ;  o  per  dir  meglio,  non  vogliono  svihipparsi, 
correndo  tutte  due  le  parti  al  lor  danno,  come  le  semplici  far- 
falle volano,  veggendo  la  fiamma,  alla  manifesta  morte;  e  di 
questi  errori  se  ne  vedono  continuamente  molti.  S'è  anco  visto 
molte  fiate  che  uno  amerà  una  donna,  e  7ion  ritroverà  in  modo 
alcuno  corrispondenza  col  suo  amore  ;  e  così  avverrà  alla  donno, 
se  ama  l'uomo:  anzi  si  fanno  mille  dispiaceri,  come  se  mortali 
nemici  fossero.  Ecco  poi,  come  fortuna  va  cangiando  stile,  che 
chi  odiava  ama ,  e  chi  amava  cangia  l'amor  in  odio  ;  e  chi 
prima  aveva  l'amante  offeso,  scordate  l'ingiurie  che  a  quello 
fatte  non  stima,  pazzamente  se  gli  dà  in  preda,  né  pw)  sofferir 
divedersi  disprezzare;  onde  bene  spesso  riceve  il  convenerol 
guiderdone  della  sua  crudeltà.  Ed  ancora  che  gli  umnini  diano 
talora  del  capo  in  questa  rete  ,  nondimeno  le  donne,  come  men 
caute  e  di  natura  assai  facili  a  credere  alle  hisinghevoli  e  fal- 
laci parole  degli  amanti ,  più  sovente  in  questi  intricali  lac^i 
si  vedono  esser,  irretite.  Dicasi  pur  la  verità:  elle  anco  sono  per 
l'ordinar  io. più  compassionevoli  di  noi ,  e  con  poca  fatica  per- 
donano le  fatte  lor  ingiurie  ;  del  che  non  bisogna  venir  in  prova, 
veggendosi  la  natura  averle  fatte  delicatissime  e  pietose  ;  e  se 
talora  una  o  due  se  ne  ritrovano  che  tengano  del  crudele,  forse 
che  n'hanno  talora  cagione.  Né  per  questo  l'altre  devono  esser 
biasimate,  se  non-si  mostrano  così  pieghevoli  agli  appetiti  poco 
regolati  degli  uomini  ;  perocché  fanno  come  i  cani,  i  quali, 
tocchi  una  volta  dall'acqua  bollita,  fuggono  la  fredda.  Ora  di 
questo  ragionamento  questi  dì  nella  rócca  di  Castiglione  alla 
presenza  della  molto  virtuosa  e  gentilissima  signora  Ginevra 
Rangona  e  Gonzaga,  messer  Mario  Biscanti  narrò  una  bellis- 
sima istoria  a  Napoli  avvenuta,  la  quale  affermava  aver  intesa 
da  uomo  degno  di  fede  ;  onde  io,  essendomi  mirabilmente  pia- 
ciuta, la  scrissi;  e  perchè  molte  fiate  voi  ed  io  abbiamo  di  tal 
materia  ragionato,  ve  l'ho  donata,  ed  al  nome  vostro  scritta  ; 
essendo  certo  che  vi  sarà  cara,  poiché  tutte  le  cose  mie  vi  sono 
accette.  Certo  che  il  caso  che  si  narra  è  degno  di  compassione , 
e  ciascuno  si  deve  guardare  di  non  cascar  in  colali  errori. 
State  sano. 
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NOVELLA  XXIL 

Il  signor  Giovanni  Ventimiglia  ama  Lionora  Macedonia,  p  non  è  amato.  Egli 
si  mette  ad  amar  un'altra.  Essa  Lionora  poi  ama  Un,  e  non  essendo  da 
Ini  amata  ,  si  muore. 

Avendoli  re  Alfonso  d'Aragona  lasciati  i  regni  suoi  d'Aragona 
e  Catalogna  sotto  il  governo  della  reina  Maria  sua  moglie,  e  po- 
sto il  seggio  suo  in  Napoli ,  che  con  tante  fatiche  si  aveva  ac- 
quistato, essendo  uomo  degno  d'esser  per  le  rare  sue  doti  a 
r|ualunque  imperador  romano  comparato,  attese  a  pacificar  con 
ogni  diligenza  il  regno,  che  era  per  molli  anni  innanzi  da  molte 
guerre  stato  quasi  tutto  posto  in  rovina.  Ed  avendo  messo  or- 
dine al  tutto,  diede  il  ducato  di  Calabria  a  Ferrando  suo  figliuolo, 
col  quale  pose  molti  suoi  creati ,  che  in  tutte  quelle  guerre  per 
maie  e  per  terra  erano  stati  seco.  E  tra  gli  altri  vi  fu  ui;  no- 
bilissimo barone  siciliano,  al  quale  aveva  donato  il  marchesato 
di  Cotrone,  che  si  chiamava  il  signor  Giovanni  Ventimiglia,  ca- 
valiere pronto  di  mano  e  prudente  di  consiglio.  Era  la  corte  del 
re  Alfonso  la  scuola  di  tutti  i  gentili  costumi,  e  gli  studi  delle 
lettere  in  quella  città  fiorivano.  Ora  essendo  il  Ventimiglia  fer- 
mato in  Napoli,  avvenne  che  facendosi  una  grandissima  festa, 
ove  si  trovavano  quasi  tutte  le  prime  donne  della  città  ,  egli 
vide  una  bellissima  giovane  di  venti  anni  ,  che  si  chiamava  la 
signora  Lionora  Macedonia,  maritata  nel  signor  Giovanni  Toma- 
cello,  uomo  assai  giovine  e  ricco.  La  signora  Lionora  nel  vero 
era  una  delle  belle  e  vaghe  gentildonne  di  Napoli,  ma  tanto  su- 
perba e  si  schifevole ,  che  ella  non  avria  degnato  di  far  buon 
viso  al  re;  e  da  tutti  era  chiamata  per  sovra  nome  la  sdegnosa. 
Il  Ventimiglia  che  era  poco  tempo  che  in  Napoli  aveva  preso  la 
stanza,  e  non  conosceva  molto  le  donne  giudicò  l'animo  della 
Macedonia  dover  esser  conforme  a  tanta  beltà,  quanta  in  lei 
vedeva  ,  non  potendo  imaginar&i  che  crudeltà  albergasse  con 
cosi  vago  volto:  onde  nei  lacci  d'amore  per  lei  irretito,  deliberò 
usar  tutti  quei  mezzi  che  per  amante  alcuno  fossero  possibili 
ad  usare,  acciò  che  l'amor  della  donna  ne  acquistasse.  Egli  era 
in  Sicilia  molto  ricco  di  patrimonio,  e  nel  regno  aveva  parec- 
chie migliaia  di  ducati  d'entrata.  Cominciò  adunque  a  passarle 
spesso  dinanzi  alla  casa,  e  quando  gli  era  la  fortuna  favorevole 
che  veder  la  potesse,  le  faceva  sempre  onore  e  riverenza,  ma  di 
modo  che  a  nessuno  dava  di  sé  sospetto.  Se  festa  si  faceva  ove 
ella  andasse,  egli  vi  compariva  molto  ben  in  ordine,  e  si  sfor- 
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zava  con  ogni  modestia  farla  del  suo  amor  avvista  ;  e  cerc.indo 
con  la  vista  di  lei  pascer  gli  occhi,  faceva  le  sue  amorose  fiamme 
assai  maggiori.  Se  si  giostrava  o  bagordava ,  nessuno  meglio  in 
punto  vi  veniva  di  Itti;  il  quale,  èssendo ,  quanto  altro  che  ci 
fosse,  prode  della  sua  peisona ,  sempre  ne  portava  grandissimo 
onore.- Come  ella  si  faceva  dal  sarto  tagliar  vestimento  nessuno, 
egli  che  aveva  pertutto  le  spie,  di  quei  medesimi  colori  sé  e 
la  sua  famiglia  vestiva,  e  della  medesima  foggia  i  cavalli  faceva 
coprire.  Quando  s'armeggiava,  egli,  dinnanzi  alla  baltresca  ove 
ella  sedeva ,  sovra  gagliardi  e  ferocissimi  cavalli  si  faceva  ve- 
dere; e  quelli  destrissimamente  spingeva,  ritirava,  faceva  levar 
in  alto  con  tutti  quattro  i  piedi,  faceva  balzare,  girarsi  ad  ogni 
mano  e  spesso  saltar  olirà  le  sbarre  ;  di  tal  maniera  che,  quanto 
ogni  gran  cavalcatore  sappia  fare  ,  era  da  lui  leggiadramente 
fatto.  E  peiriò  che  eia  giovane  multo  galante,  e  cercava  di  far 
piacere  a  tutti,  generalmente  ciascuno  l'amava.  Ora  non  seppe 
egli  mai  tanto  fare  ne  tanto  alTaticarsi,  che  ella  mai  gli  mostrasse 
buon  viso,  del  <he  egli  ne  viveva  molto  di  mala  voglia,  come 
quello  che  ogni  suo  amore  aveva  in  lei  messo,  senza  la  quale 
non  era  cosa  al  mondo  di  cui  gli  calesse. 

Ritrovandosi  il  Ventimiglia  in  cosi  penoso  stato,-  ebbe  modo 
di  scriverle  una  lettera  che  avria  mosso  a  pietà  i  sassi;  e  quella 
le  mandò  segretissimamente,  e  a  bocca  .anco  le  fece  dir  molte 
buone  parole.  Ma  il  tutto  fu  buttalo  via  ;  'perciocché  la  signora 
Lionora  non  volle  la  lettera  accettare,  né  udir  l'ambasciata,  anzi 
per  l'avvenire  s'asteneva  assai  d'andar  alle  feste.  Ed  in  vero 
difficil  cosa  è  a  conoscer  il  cervello  e  l'appetito  di  molte  donne, 
le  quali  nobilissimamente  nasciute,  gentilmente  nodrile,  alta- 
mente maritate  e  da  nobilissimi  e  virtuosi  giovini  vagheggiate, 
scherniti  i  mariti,  sprezzati  gli  amanti,  e  dietro  le  spalle  gittate 
l'onore,  spesse  fiate  a  uomini  d'infima  sorte  si  sottomettono,  a 
vilissimi  servi  talora  si  danno  in  preda.  Altre  poi  ci  sono,  che 
saranno  da  due  gentiluomini  amate;  dei  quali  uno  sarà  virtuoso 
e  bello,  e  con  ogni  modestia,  per  non  far  accorger  la  gente,  farà 
tutto  quello  che  deve  far  un  innamoralo  che  sia  gentil  e  segreto; 
e  l'altro,  pur  che  abbia  il  suo  intento,  dell'onor  della  donna  non 
si  curando,  non  attenderà  se  non  al  suo  piacere,  sarà  presou- 
luoso,  poco  fedele,  ciarlatore  e  mal  dicente;  e  nondimeno  elle, 
lasciato  il  primo,  che  è  da  bene,  prenderanno  il  secondo,  dal 
quale  altro  che  biasimo  non  acquistano.  Che  diremo  di  queste 
colali?  Nel  vero  se  fosse  lecito  dir  mal  delle  donne,  io  so  ben 
ciò  che  ne  direi  :  ma  non  si  potrebbe  far  senza  accusar  il  sesso 
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loro,  dal  quale  par  che  siano  inclinale  al  peggio.  Or  che  diremo 
di  quelle,  che  da  virtuoso  e  gentile  amante  unicamente  amate  e 
servite,  quello  fuggono,  e  in  preda  a  tale  si  danno,  che  chiara- 
mente conoscono  esser  dell'amor  d'altra  irretito,  anzi  che  per 
ogni  contrada  della  città  dà  del  capo,  non  si  contentando  d'una, 
ma  volendone  quante  può  ingannare?  Né  crediate  che  io  parli 
al  vento  ;  che  quando  bisognasse  venir  ai  particolari,  io  vi  farei 
stupire.  Ma  torniamo  all'istoria  nostra.  Dunque  la  signora  Lio- 
nora,  che  con  uno  sguardo,  senza  ingiuria  del  marito  e  senza 
biasimo  di  persona,  avrebbe  potuto  intertener  e  guiderdonar  il 
suo  amante,  che  essendo  gentil  e  discreto  non  voleva  da  lei 
cosa  che  fosse  di  vergogna,  quanto  men  poteva  si  lasciava  ve- 
dere; e  se  a  sorte  si  fosse  trovata  in  chiesa,  o  a  festa  ove  il 
Ventimiglia  fosse  stato,  dalla  chiesa  subito  si  levava  e  andava 
altrove,  e  sulle  feste  mai  non  gli  volgeva  il  viso;  di  che  chiara- 
mente il  cavaliere  avvedutosi,  ebbe  di  doglia  a  morire.  E  per 
ciò  che  nessun  prode  e  generoso  guerriero  muore  fuggendo,  il 
Ventimiglia,  che  sovra  ogni  altro  era  magnanimo  e  costante,  e 
nel  cui  cuore  era  con  saldi  chiodi  il  nome  della  donna  fìtto,  non 
si  rimosse  punto  dalla  sua  ferma  impresa,  anzi  costantemente 
perseverò  più  che  prima  ad  esser  fieramente  di  lei  acceso;  e 
deliberandosi  provar  tutto  quello  che  possa  una  vera  servitù 
con  una  donna,  si  pose,  amando  e  servendo,  a  far  ogni  cosa 
per  vedere  se  era  possibile  di  spezzar  tanta  durezza  di  lei,  e  la 
gran  fierezza  pacificare,  in  modo  che.  l'amore  che  assai  segreto 
era,  si  fece  a  lutto  Napoli  palese  e  manifesto,  e  fu  pubblico 
qual  fosse  la  donna,  per  cui  tante  fogge  e  spese  egli  aveva  pom- 
posamente e  con  inndita  magnificenza  fatte.  Ora  a  lungo  andare 
che  già  più  di  due  anni  in  queste  pene  era  l'infelice  amante 
dimorato,  parve  che  la  donna  più  si  mostrasse  dura,  ritrosa  e 
superba,  e  che  non  degnasse  ch'egli  le  scrivesse  ;  onde  il  misero 
Ventimiglia  fu  più  volte  vicino  a  darsi  di  propria  mano  la  morte: 
tanto  gli  era  noioso  il  vivere  senza  la  grazia  di  costei.  Il  perchè 
essendo  un  giorno  solo  nella  sua  camera,  ed  alla  crudeltà  della 
sua  donna  pensando,  e  circa  questo  d'uno  in  altro  pensiero 
travarcando,  alla  fine,  poiché  buona  pezza  ebbe  tacitamente 
passeggiato,  sovra  un  lettuccio  tutto  lasso  e  stracco  si  gettò, 
ove  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime  in  queste  voci  proruppe; 
ahi  sventurato  Ventimiglia,  quanto  fu  fiera  la  stella  sotto  cui 
nascesti  !  quanto  sfortunato  quel  punto  che  in  guardar  cosi 
cruda  beltà  gli  occhi  apristi  !  com'è  egli  mai  possibile  che  sotto 
sì  leggiadro  e  vago  \'iso  alberghi  tanta  crudeltà  ?  veramente 
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l'aurea  testa,  quella  serena  fronte  di  pura  neve,  le  nere  ed  ar- 
cate ciglia  sotto  cui  due  folgoranti  e  mattutini  soli  fanno  invidia 
a  Febo,  il  condecevole  e  profilato  naso,  le  guance  che  due  co- 
lorile rose  rassembrano,  quella  rosata  bocca  che  sotto  due  finis- 
simi rubini  perle  orientali  nasconde,  la  candida  e  rotonda  gola, 
il  mento  bellissimo,  l'eburnee  spalle,  il  rilevato  e  marmoreo 
petto,  quelle  due  mammelle  piene  di  mele  ibleo,  le  belle  brac- 
cia, le  bianchissime  e  quanto  convien  lunghe  e  sottili  mani,  la 
persona  tutta  leggiadra  e  snella,  quei  piccioli  piedi  che  a  pena  la 
terra  toccano,  e  tutto  quello  ch'io  in  quel  divinissimo  viso  con- 
templo, mi  promettono  pure  ch'ella  sia  donna.  E  se  e  donna,  se 
è  cosi  bella,  se  è  cosi  leggiadra,  come  è  cruda?  come  è  fiera? 
Oimè  !  quanto  male  stanno  insieme  estrema  bellezza  e  somma 
crudeltà!  Che  se  fosse  pia,  qual  mai  |)arte  in  donna  desiderar  si 
potrebbe,  che  in  lei  non  fosse''  Ma  ella  dirà  forse  che  io  nel 
mio  giudicio  troppo  m'inganno  ;  perciocché  quella  parte  che  io 
chiamo  crudeltà,  è  vera  onestà  e  modestia,  è  desio  d'onore  e 
non  fierezza.  Ed  io  che  cosa  men  che  onesta  le  chiedei  già  mai? 
che  altro  volli  io  da  lei,  se  non  lo  splendore  di  quei  suoi  begli 
oc.chì  ?  che  altro  le  ho  io  ricercato,  se  non  che  per  servo  m'ac- 
cettasse? che  fosse  contenta  farmi  quel  favore  che  onestamente 
far  mi  poteva,  o  che  almeno  degnasse  che  io  le  fossi  servidore, 
ch'io  l'amassi  e  la  servissi?  Oimè  !  signora  Lionora,  e  qual  mag- 
gior crudeltà  può  al  mondo  essere,  che  aver  in  odio  uno  che 
più  assai  che  se  stesso  t'ama?  uno  che  in  altro  mai  non  pensa, 
se  non  in  farti  cosa  grata,  in  servirti,  onorarti  e  adorarti?  Ben 
è  vero  il  cognome  che  le  danno,  e  al  nome  suo  conforme,  cioè 
che  è  una  lionessa  sdegnosa.  Non  è  costei  certo  donna,  ma  è 
un'aspra  e  fierissima  tigre,  ne  solamente  è  crudele,  ma  è  sovra 
tutte  l'ingratissime  la  più  ingrata.  Che  giova  a  me,  oggimai  tre 
anni  sono,  aver  ferventissimamente  amata,  anzi  adorata  costei, 
aver  perduto  tanto  tempo,  tante  volte  giostrato  ,  vigilate  tante 
notti,  sparse  tante  lagrime,  sprezzate  mille  altre  nobilissime 
donne,  e  tante  venture  perdute?  Che  debb'io  altro  di  lei  pensare, 
se  non  ch'ella  brami  il  mio  sangue,  e  sommamente  appetisca 
che  io  di  me  stesso  divenga  omicida  ?  Ma  ella  non  avrà  già  co- 
testa  contentezza  ;  che  io  mi  delibero  cacciarla  fuor  del  mio 
cuore,  e  divenir  altr'uomo  da  quello  che  fin  qui  sono  stato, 
essendo  più  che  sicuro  che  io  per  costei  sia  divenuto  favola  del 
volgo.  Egli  non  sarà  già  vero  che  io  l'ami  più.  E  perchè  debbo 
amarla,  se  ella  m'odia?  Cosi  l'amoroso  cavaliere,  vinto  e  stracco 
della  crudeltà  infinita   della  sua  sdegnosa  donna,  e  pentito  di 
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tante  fatiche  indarno  spese,  fece  questa  deliberazione,  e  già  gli 
pareva  d'esser  del  tutto  sciolto.  Dall'altra  parte  ad  un  tratto  in 
lui  si  destò  il  concupiscibile  appetito  in  modo,  che  tutto  il  con- 
trario disse  di  quello  che  detto  aveva,  e  gravemente  se  stesso 
riprese,  parendogli  aver  follemente  errato.  Ahi  perhdo  e  sleale 
die  io  sono  !  che  ho  io  detto  "^  che  pensiero  folle  me  in  petto 
entrato?  Come  ardii-ò  io  già  mai  andar  dinanzi  a  quella,  che 
ora  cosi  indebitamente  e  villanamente  ho  crudele,  ingiata,  fiera, 
superba  e  micidiale  chiamata?  sarò  io  cotanto  temerario  e  si 
presontuoso,  che  osi  senza  grandissima  vergogna  comparirle 
dinanzi?  E  che  so  io  che  ella  tale  contegno  non  mostri,  per 
esperimentar  la  mia  fede  e  la  mia  perseveranza  ?  Che  cosa  ho 
io  per  lei  mai  operato ,  che  pegno  le  ho  io  dato  ,  che  ella 
debba  esser  della  mia  fede  sicura?  Se  io  tante  fiate  per  ischiavo 
me  le  sonfi  donato,  non  può  ella  di  me,  come  di  cosa  sua,  far 
tutto  quello  che  più  le  gì  adisce?  Dunque  sarò  io  cosi  villano 
e  perfido  cavaliere,  che  quel  che  liberamente  le  ho  dato,  le 
voglia  rapacissimamente  tórre?  Levi  da  me  Iddio  questo  pec- 
cato, e  non  permetta  che  io  le  rubi  ed  involi  ciò  che  è  suo  ! 
Io  nacqui  per  servirla,  e  cosi  far^ò.  Attenderò  adunque  a  ser- 
virla ed  amarla,  come  fin  qui  ho  fatto;  avvengane  mo  ciò  che 
si  voglia.  Con  questo  pensiero  perseverò  circa  due  anni,  come 
prima  faceva,  servendola  ed  onorandola,  né  mai  ebbe  da  lei 
una  sola  rivolta  docchi^.  E  perche  in  effetto  egli  amava  ar- 
dentissimamente, non  poteva  talora  essere,  che  egli  non  facesse 
delle  cose  trascuratamente,  per  le  quali  tutta  la  corte,  e  quanti 
erano  in  Napoli,  s'accorsero  di  questo  amore,  benché  prima 
ancora  da  molti  se  n'era  alcuna  cosa  detta.  Furono  molti  baroni 
amici  suoi,  i  quali,  veggendo  che  egli  dietro  a  costei  si  consu- 
mava, agramente  lo  sgridarono,  e  tanto  più  lo  garrivano,  quanto 
che  la  siqjerbia  ed  ostiiiazione  della  donna  appo  tutti  era  notis- 
sima. Non  era  dentro  Napoli  cittadino  né  gentiluomo,  a  cui  non 
dolesse  che  il  Ventimiglia  fosse  cosi  dalla  donna  sprezzato  , 
perciocché  da  tutti  era  ben  voluto  e  generalmente  amato.  Ci 
erano  ancora  delle  signore  e  gentildonne  napolitane,  che  volen- 
tieri avrebbero  dato,  il  loro  amore  al  Ventimiglia,  se  egli  l'avesse 
amate  e  ricercate  ;  ma  il  povero  amante  era  tanto  fìtto  in  costei, 
che  a  nessuna  metteva  mente.  Ora  avvenne  che,  essendo  di 
state,  il  duca  di  Calabria,  per  fuggir  l'aria  che  in  Napoli  suol 
esser  molto  calda,  andato  a  starsi  qualche  dì  ai  bagni  di  Poz- 
zuolo,  luogo,  come  lutti  sapete,  ameno  e  dilettevole,  che  ai 
tempi  antichi  era  il  diporto  dei  gentiluomini  romani,  come  an- 


362  PARTE  SECONDA 

Cora  le  rovine  di  molti  superbissimi  palazzi  fanno  fede,  andò  il 
Ventimiglia  ancor  egli  fiiora  col  duca.  E  mentre  che  a  Pozznolo 
si  stette,  soleva  il  Ventimiglia  dagli  altri  rubarsi,  ed  ora  sul  lito 
del  mare,  ora  per  gli  aperti  e  dilettevoli  campai  qualche  anti- 
chità contemplando,  ora  per  i  fruttiferi  e  non  troppo  erti  colli, 
per  le  frequenti  e  fresche  caverne,  per  quei  laghi  e  luoghi  sul- 
furei, per  le  solvette  di  cedri  ed  aranci,  e  per  tanti  altri  luoghi 
di  piacere  che  ci  sono,  andarsi  diportando  ;  e  sempre  il  suo 
pensiero  era,  come  doveva  fare  per  acquistar  la  grazia  della 
donna.  Il  signor  Galeazzo  Pandono,  che  era  suo  grand'amico, 
'  aveva  un  grandissimo  dispiacere  della  vita  che  far  gli  vedeva,  e 
volentieri  avrebbe  fatto  ogni  cosa  per  levarlo  da  questo  amore  ; 
onde  un  giorno  fra  gli  altri,  essendo  a  buon'ora  levalo  il  duca, 
e  andando  diportandosi  là  verso  la  spelonca  della  Sibilla,  il  si- 
gnor Galeazzo,  preso  per  mano  il  sig.  Giovanni  Ventimiglia,  gli 
disse:  sig..  marchese,  lasciamo  andar  il  sig.  duca  ove  vuole,  e 
andiamo  noi  due  là,  ove  sono  quegli  allori,  che  io  desidero  molto 
appartatamente  parlar  teco.  Andiamo,  disse  il  Ventimiglia,  che 
ad  ogni  modo  io  me  ne  voleva  andar  in  altra  parte.  E  cosi  tutti 
due  pervennero  al  luogo  disegnato,  e  sotto  gli  allori  su  la  mi- 
nutissima erbetta  s'assisero.  Signor  marchese,  cominciò  allora 
il  Pandono,  io  lascerò  da  parte  le  cerimonie,  essendo  tra  noi  la 
fratellevol  amicizia  che  già  molti  anni  è  stata,  e  verrò  al  nodo 
della  cosa  che  io  vo'  dirti.  E  comincerò  dalla  vita  che  questi  di 
■qui  a  Pozzuolo  t'  ho  veduto  fare,  perchè,  a  dirti  il  vero,  tu  mi 
sei  paruto  uno  di  quei  filosofi  che  vanno  investigando  l'origine 
delle  cose  naturali  :  cosi  sei  stato  pensoso  e  solitario,  che  tutto 
il  dì  sei  andato  per  questi  luoghi  fuggendo  la  compagnia.  E  non 
sono,  credo,  cinque  giorni  che,  essendo  il  conte  di  Celano  ed 
io  là  su  quel  poggetto,  ti  vedemmo  lutto  solo  qui  a  questa  fon- 
taPrti  starti  piangendo;  e  più  d'un'ora  stemmo  a  mirarti,  che  tu 
sempre  lagrimando  e  spesso  levando  gli  occhi  al  cielo  ti  mo- 
strasti. Ecco,  mi  disse  il  conte  di  Celano,  a  che  termine  è  con- 
dotto il  marchese  di  Coirono  per  la  signora  Lionora  Macedonia 
moglie  del  signor  Giovanni  Tomacello.  Egli  l'ama  e  seguila,  già 
sono  molti  di,  ma  ella,  ch'è  sdegnosa  com'un  can  botolo,  di  lui, 
né  di  cosa  che  si  faccia  punto  non  si  cura  ;  che  per  l'anima  di 
pàtremo,  m'è  venuto  più  volte  voglia  di  sgridarlo  e  fargliene  un 
gran  remore.  Ma  per  ciò  che  io  non  ho  seco  molto  domestichezza, 
rimasto  mi  sono  :  e  nondimeno  io  l'amo  come  mio  fratello,  sa- 
pendo quanto  è  onoralo  e  gentil  cavaliere.  A  te,  signor  Galeazzo, 
starà  bene,  che  sei  suo  domestico,  a  levarlo  fuora  di  questo  la- 
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beriiifo.  Io  gli  promisi  di  farlo  con  la  prima  comodità  che  mi 
occorresse,  ancor  che  mi  sia  molte  altre  fiale  deliberalo  di 
farlo-;  ma  ora  egli  sarà  assai  per  tempo,  se  avviene  che  le 
mie  parole  fruttino  a  te  la  tua  libertà.  Egli  sono  già  alquanti 
anni  che  tu  arni  costei,  e  se  pensassi  che  il  tuo  amore  fosse 
segreto  ,  tu  largamente  t' ingann^'resti  ;  perciocché  non  è  fa- 
vola in  Napoli  più  nota  di  (]iiesto  tuo  amore,  e  ciascuno  ne  parla, 
ed  infinitamente  si  meraviglia  che  tu  ti  perda  dietro  a  costei , 
essendo  la  più  sdegnosa  e  superba  femina  che  si  trovi.  E  tu  pur 
si  fitto  in  lei  ti  se'  ,  che  ad  altro  l'animo  rivolger  non  puoi.  Le 
spese  che  tu  per  lei  fatte  hai,  lascio  andare  ;  perciocché  questo 
è  il  minor  male  che  ci  sia;  che  essendo,  come  sei  in  Sicilia  e 
qui  nel  regno  ricchissimo,  per  aver  fatte  le  fogge  che  fatie  hai, 
e  comparso  sempre  su  le  feste  e  su  le  giostre  pomposamente, 
hai  il  tuo  e  mio  signore  onoralo;  ed  acquistato  nome  d'esser  il 
più  liberal  e  splendido  barone  che  sia  in  corte;  il  che  non  poco 
caro  esser  ti  deve.  Del  tempo  poi  perduto  dietro  a  costei,  d'avei 
mill'altre  vie  utili  ed  oneste  lasciate  da  parte,  di  esser  di  tè  sfesso 
quasi  ogni  di  micidiale,  e  d'andar  d'ora  in  ora  di  mal  in  peggio, 
questo  ben  ti  dovria  calere ,  e  di  questo  per  amor  tuo  a  me  ne 
vien  di  continovo  dolor  infinito  ;  e  tanto  più ,  quanto  io  sento 
dirsi  sovente  in  corte  da  tutti,  che  tu  dietro  a  costei  se' in  modo 
perduto,  che  più  di  nulla  ti  rale,  e  che  di  te  più  non  sei  signore. 
Molti  sono  ancora  che,  come  di  te  si  favella,  dicono  che  tu  più 
non  sei  il  solito  marchese  di  Cotrone,  ma  che  sei  trasformato  in 
Lionora  Macedonia;  che  altro  Dio  tu  non  hai  al  mondo  che  lei, 
la  quale  tanto  di  te  e  delle  cose  tue  fa  stima,  quanto  tien  cura 
delle  prime  scarpette  che  mai  le  furono  poste  in  piede.  Né  creder 
già  che  questo  dicano,  che  mal  ti  vogliano  ;  ma  la  pietà  che  di 
te  hanno,  l'amore  che  ti  portano,  e  il  desiderio  che  in  loro  regna 
di  trarli  fuor  di  questo  inferno,  gli  astringe  a  dir  ciò  che  favel- 
lano, ed  aver  di  le  compassióne.  E  per  Dio!  a  dirti  liberamente 
il  vero,  tu  ti  sei  pur  lascialo  fuor  di  misura  all'appetito  traspor- 
tare. Tu,  che  nell'altre  cose  tue  sempre  dimostralo  ti  sei  pruden- 
tissimo,  in  questa  impresa  sei  di  modo  accecalo,  che  hai  dinanzi 
agli  occhi  la  tua  manifesta  morie,  e,  che  peggio  è,  la  vergogna, 
il  vituperio  e  il  biasimo  eterno  del  tuo  nome,  e  noi  vedi.  Tu,  che 
nel  mestieri  dell'arme  sotto  il  nostro  glorioso  re  Alfonso  lanle 
volle  hai  le  squadre  nemiche  rotte,  e  le  genti  a  le  commesse  per 
mezzo  i  nemici  a  salvamento  condotte ,  ora  le  regger  non  sai,  e 
in  luogo  sicuro  ritrarli  non  puoi;  anzi  da  una  feminella vinto,  a 
lei  per  schiavo  ti  sei  reso,  e  come  fanciullo  dinanzi  al  maestro 
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che  lo  sferza,  tremante  te  ne  stai.  Ma  da  qual  femina,  Dio  buono! 
sei  tu  vinto?  Non  negherò  già  che  non  sia  delle  belle  giovani  di 
Napoli,  e  nobilissimamente  nasriuta  ed  altresì  in  nobile  e  ricco 
gentiluomo  maritata;  perciocché  negherei  quello  che  ciascuno 
vede  e  sa.  Ma  dimmi,  qual  virtù  è  in  lei?  che  costumi  degni  di 
commendazione  ci  hai  veduti?  che  modi  donneschi  e  leggiadri 
in  lei  hai  notati  :*  che  accoglienze,  che  maniere  e  quai  sembianti 
di  gentilezza  tè  paruto  conoscere  che  meritin  lode?  Dirà  forse 
alcuno  :  ella  è  casta  e  onesta,  e  non  vuol  far  cosa  che  possa  né 
a  sé  né  al  marito  suo  recar  infamia.  Sta  bene,  cotesto  è  ben 
fatto  ;  perciocché  la  donna,  come  ha  perduto  l'onestà,  ha  perduto 
tutta  la  gloria  e  tutto  il  ben  suo.  Ma  quelle  che  veramente  sono 
oneste,  quelle  che  bramano  per  tali  esser  tenute,  sono  gentili  e 
cortesi,  e  se  vedono  che  uomo  ci  sia  che  cerchi  espugnarla  loro 
pudicizia,  fanno  loro  intender  con  bel  modo  che  si  levino  dall'im- 
presa, e  che  eglino  pestano  acqua  nel  mortaio  e  lavano  i  mat- 
toni. Non  sono,  come  é  costei,  sdegnose,  superbe,  capricciose 
e  piene  di  mille  tristi  vezzi.  Non  vedi  che  questa  che  tu  segui, 
non  si  cura  di  te,  e  meno  cura  che  tutto  il  mondo  sappia  che 
per  lei  tu  faccia  si  strana  e  penosa  vita?  E  il  tutto  avviene  per 
ciò,  che  ella  in  sé  non  ha  né  costumi  ne  gentilezza.  Questa  sua 
beltà,  che  tu  tanto  apprezzi,  e  come  un  fiore  che  il  mattino  bello 
appare,  e  la  sera  languido  e  secco  si  mira.  Un  poco  di  febbre  e 
il  corso  del  tempo  ogni  bellezza  le  involeranno,  e  resterà  un  pezzo 
di  carne  senza  bene  alcuno.  Dunque  una  semplice  bellezza,, 
senza  il  fregio  eh  qualche  virtù,  terrà  l'animo  tuo  sì  vituperosa- 
mente legato?  Perdonami,  fràtemo,  e  odi  pazientemente  il  vero: 
veggio  che  tu  ti  adiri;  che  il  viso  tuo  cangiato  me  ne  dà  indizio. 
Turbati  e  adirati  quanto  vuoi ,  che  poiché  ho  cominciato  a  sco- 
prii ti  l'error  tuo,  io  seguirò  il  cammino  col  lume  della  verità; 
e  se  tu  metti  un  poco  da  canto  questa  tua  amorosa  passione 
che  ti  acceca,  vedrai  ch'io  dico  il  vero;  e  se  ben  adesso  mi  vuoi 
forse  male ,  col  tempo  me  ne  vorrai  bene  che  a  lungo  andare 
questa  tua  pazienza  infinita  resterà  vinta,  e  conoscerai  da  te  stesso 
l'errore  ove  sarai  tanto  tempo  dimorato.  Ma  questi  tali  pentimenti 
sono  di  poco  profitto.  Quello  che  il  tempo  ,  che  é  padre  della 
verità,  ti  farà  col  suo  veloce  corso  conoscere ,  fa  che  tu  con  la 
prudenza  tua  ora  conosca ,  e  sarai  da  tutti  commendato.  Ov'è 
l'ingegno  tuo''  ove  è  il  valore  ?  ove  é  l'avvedimento  e  il  discorso 
dell'intelletto,  che  tante  fiate  nell'impiese  marziali  l'ha  fra  gli 
altri  fatto  tanto  di  onore?  ove  il  pregio  della  tua  cavalleria  che 
hai  acquistato,  non  farneticando  dietro  a  femine  ed  a  vani  amori, 
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ma  operando  cavallerescamente?  ove  sono  tante  altre  doti  tue 
che  in  questa  corte  ti  fanno  così  ragguardevole?  Certo  che  di  te 
troppo  mi  duole,  e  troppo  mi  spiace  vederti  perduto  come  ti 
veggio.  Né  voglio  già  ora  diventar  un  frate,  e  predicarli  la  castità 
e  l'abhorrire  tutte  le  donne;  che  so  che  sei  ancor  giovine,  e  che 
dìfficil  cosa  è,  a  chi  vive  delicatamente  e  in  libertà ,  astenersi 
dagli  abbracciamenti  delle  donne.  Io  vorrei  che  tu  amassi,  ove 
l'amor  tuo  fosse  ricambiato,  o  almeno  avessi  speranza  dopo  la 
fede  e  lunga  servitù,  aver  qualche  guiderdone.  Ma  tu  ami  costei 
ciré  t'odia,  e  che  è  più  superba  e  ritrosa  che  il  nemico  dell'umana 
natura.  Non  è  ancor  guari  die,  essendo  io  a  Santa  Maria  a  Pie 
di  grotta  con  una  nobilissima  e  bella  compagnia  di  dame  a  cena 
neiramenissiino  giardino  del  Caracciolo,  a  caso  si  parlò  di  Lio- 
nora  Macedonia  moglie  del  Tomacello;  della  quale  tutte  dissero 
che  in  effetto  era  bellissima,  ma  che  non  era  possibile  che  una 
così  superba,  e  sì  disdeguosa  e  poco  cortese  si  potesse  trovare, 
e  che  non  ave\a  compagnia  di  parente  né  d'amica,  con  la  quale 
potesse  lungamente  durare;  perchè  si  stima  più  che  persona  del 
mondo,  e  non  degna  nessuno,  sia  chi  si  voglia.  Questo  è  il  nome 
che  questa  tua  donna  appo  uomini  e  donne  s'ha  con  le  sue  sì 
schifevoli  maniere  acquistato.  Il  perchè  usa  omai  la  libertà  del- 
l'arbitrio tuo,  e  getta  a  terra  questo  cosi  gravoso  peso  che  non 
ti  lascia  respirare.  Purga  questo  mortifero  veleno  che  il  coorti 
ammorba:  e  se  pur  amar  vorrai,  non  ti  mancheranno  belledonne, 
gentili  e  virtuose,  che  avranno  caro  d'esser  da  te  amate,  e  di  re- 
ciproco amore  t'ameranno.  Pon  fine  omai  a  questo  tuo  male,  che 
quanto  più  tarderai ,  tanto  ti  sarà  maggiore  ;  e  potria  di  modo 
fermarsi,  che  diverria  poggio  che  il  fistolo.  Mettiti  di  prima  Iddio 
innanzi  agli  occhi,  poi  gli  amici  e  l'onor  tuo  e  la  vita  ;  che  in 
vero  n'è  ben  tempo  omai  ;  ed  io  per  ora  non  saprei  che  più  dirti. 
Qui  tacque  il  Pandono,  aspettando  ciò  che  il  marchese  risponde- 
rebbe ;  il  quale,  dal  vero  ed  onesto  parlare  dell'amico  trafitto  , 
stette  un  poco  senza  dir  nulla,  tutto  nel  viso  cambiato;  ma  dopo 
un  gravissimo  sospiro,  così  rispose:  Io  conosco  assai  chiara- 
mente, signor  mio,  tutto  osserverò  quello  che  ora  così  amorevol- 
mente m'hai  dimostrato,  e  senza  fine  te  ne  resto  obbligatissimo. 
Vivi  allegramente ,  che  a  sordo  cantato  non  avrai ,  né  spese  le 
tue  parole  invano.  Io  spero,  con  l'aiuto  del  nostro  signor  Iddio, 
che  tutto  Napoli  conoscerà  il  profitto  che  le  tue  vere  parole  in 
me  faranno.  E  per  questa  mano  che  ora  ti  tocco,  io  t'impegno 
la  fede  mia  da  leal  cavaliere,  che  io  ora  in  tutto  ammorso  quelle 
voracissime  ed  ardenti  fiamme,  che  fin  qui  perla  beltà  dannosa 
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della  Maceduiiia  m  liaiino  distrutto  ed  arso;  e  cosi  il  nome  suo 
eia  rimembranza  mi  levo  dal  cuore,  che  in  me  luogo  non  avranno 
già  mai  ;  né  più  di  lei  si  ragioni.  Andiamo,  che  io  veggio  il  signor 
duca  che  va  verso  l'alloggiamento.  Queste  parole  dette,  si  leva- 
rono ed  entrarono  in  altri  ragionamenti,  seguitando  il  cammino 
del  duca.  Quel  giorno  stesso,  pensando  il  Ventimiglia  che  era 
ben  fatto,  che  per  qualche  tempo  stesse  fuor  ili  Napoli,  pigliata 
l'opportunità  del  tempo,  chiese  licenza  al  duca  d'andar  in  Cala- 
bria a  Cutrone  al  suo  marchesato,  e  poi  passar  in  Sicilia.  Avuto 
il  congedo,  se  ne  venne  a  Napoli  a  far  riverenza  al  re  Alfonso; 
e  dato  ordine  a'  casi  suoi,  cavalcò  in  Calabria,  e  vi  dimorò  qual- 
che dì:  da  poi  se  ne  passò  in  Sicilia  ,  ov'erano  molti  anni  che 
non  erà.,àtato.  Kò  crediate  che  egli  slesse  in  ozio.  Egli  cavalcò 
tutta  l'isola,  veggemliD  ogni  di  cose  nuove  e  macerando  con  le 
oonlinòve  fatiche  l'appetito,  che  talvolta  la  beltà  della  Macedonia 
gli  appresentava,  e  quasi  lo  faceva  pentire  d'esser  partito.  Tut- 
tavia anco*!"  che  spesso  egli  fò^se  tentato  di  ritornarsene,  e  pro- 
vare per  qualche  tempo,  se  poteva  con  la  perseveranza  romper 
la  durezza  della  donna  crudele,  tantojn  lui  potè  la  ragione,  che 
egli  in  tutto  la  gittò  dopo  le  spalle;  e  in  lui  essendo  quell'indu- 
rato affetto  molto  rallentato,  cominciò  con  sano  giudizio  le  du- 
rezze di  quella  e  gli  sgarbati  modi  a  considerare  ;  onde  sentendosi 
del  tutto  esser  libero,  deliberò  i Stornarsene  alla  corte.  E  così , 
essendo  stato  circa  sette  mesi  fuori,  tornò  a  Napoli ,  e  mai  più 
non  passò  dinanzi  la  casa  della  donna,  se  per  sorte  non  si  tro- 
vava in  compagnia  d'altri  che  facessero  quella  via.  Allora  ,  se 
ben  ella  era  alle  finestre  o  in  potta,  egli  faceva  vista  di  non  ve- 
derla, né  più  né  meno,  come  se  ftiai  veduta  non. l'avesse.  Né  in 
Napoli,  dopo  il  ritorno  di  Sicilia^,  stette  due  mesi,  che  ciascuno 
s'avvide  di  questa  mutazióne,  e  ne  fu  da  tutti  sommamente  com- 
mendato; tanto  era  a  lutti  la  ritrosa  natura  della  Macedonia  in 
fastidio !'E  perchè,  come  dice  il  divin  poeta  messer  Francesco 
Petrarca,  a  questa  mahzia  d'amore  altro  rimedio  non  è,  che  dal- 
l'uno sciogliersi  ed  all'aUro  nodo  legarsi  ,  come  d'asse  si  trae 
chiodo  con  ciiiodo;  ancor  che  dell'amor  della  signora  Lionora 
fosse  libero,  nondimeno,  se  qualche  scintilla  di  fuoco  era  sotto 
le  vecchie  ceneri  seppellita,  egli  del  tutto  l'estinse  ;  perciocché 
a  nuove  fiamme  il  petto  aperse ,  cominciando  a  riscaldarsi  del- 
l'amor d'una  giovane  molto  bella  ;  la  quale,  conosciuto  il  vero 
aoMr  del  cavaliere,  non  si  dimostro  punto  schiva;  di  modo  che 
egli  acquistò  la  grazia  di  lei-,  ed  ella  di  lui.  Di  questo  secondo 
amore  trovandosi  il  signor  Ventimiglia  molto  contento,  ed  ogni 
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(Ji  più  ritrovandu  la  donna  costumata  e  coi  tese,  in  tnltu  si  scordò 
la  prima  amata  :  ma  seco  di  se  stesso  vi  vergognava  che  mat 
amata  l'avesse.  E  di  tal  serie  in  questo  secondo  amore  si  governò, 
che  nessuno  mai  se  n'accorse.  Era  già  quasi  passato  un  anno 
dopo  il  ritorno  di  Sicilia  in  Napoli  del  signor  Ventimiglia,  quando 
avvenne  che  al  signor  Giovanni  Tomacello,  marito  della  Mace- 
donia, fu  da  alcuni  suoi  parenti  mossa  una  molto  intricata  lite; 
in  modo  che,  per  alcuno  scritture  allora  ritrovate  dagli  avversari 
suoi,  era  il  Tomacello  a  periglio  grandissimo  di  jierder  roba  per 
più  di  quaranta  mila  ducati  del  suo  patrimonio;  il  che  inquanto 
travaglio  lo  mettesse,  pensilo  ciascuno  che  a  simil  rischio  si  ri- 
trovasse. Piatendosi  dunque  questa  lite  dinanzi  al  gran  consiglio 
del  re,  e  al  Tomacello  parendo  che  i-supi  avversari  avessero  più 
favore  di  lui,  e  per  questo  temendo  rimaner  perdente  della  lite, 
non  sapeva  che  si  fare.  Aveva  egli  consiglr  dei  più  eccellenti 
ilottori  del  regno,  che  la  ragione  erg  per  lui ,  ancor  che  fosse 
mollo  intricata.  Egli  fu  da  quakhe  amico  suo  consigliato  che 
dovesse  ricorrer  ad  uno  dei  favoriti  di  corte,  acciò  ohe  la  lite 
senza  tante  prolungazioni  si  determinasse;  perciocché  i  parenti 
suoi,  avendo  il  favore  che  avevano,  cercavano  far  depositar  i 
beni  che  si  piativano,  e  poi  menar  la  lite  in  lungo;  il  che  se  si 
metteva  in  esecuzione,  era  la  total  rovina  del  Tomacello;  onde 
egli  considerando  bene  tutti  gli  uomini  di  corte  ,  e  pensando  di 
cui  meglio  si  poteva  prevalere,  fu  consigliato  che  ricorresse  al 
marchese  di  (Vetrone;  perchè  non.  ci  era  persona  in  corte  più 
servigiale  né  più. cortese  di  lui,  ed  era  il  più  favorito  del  duca 
di  Calabria  e  molto  dal  re  Alfonso  amato.  Il  Tomacello,  che  niente 
mai  aveva  inteso  dell'amor  del  marchese  con  la  moglie,  ed  altre 
fiate  aveva  sentito  predicar  la  liberalità,  umanità,  cortesia  ed 
affabilità,  con  altre  rare  doli  che  in  quello  erano  ;  ancor  che  seco 
domestichezza  non  avesse,  deliberò  andargli  a  parlare,  ed  impe- 
trar da  lui  che  in  questa  lite  lo  volesse  favorire.  Fatta  tra  sé 
questa  deliberazione,  non  diede  indugio  alla  cosa  ;  ma  il  seguente 
giorno,  subito  che  ebbe  desinato  ,  montò  su  la  mula,  e  a  casa 
del  marchese  se  n'andò,  che  abitava  presso  a  Seggio  Capuano. 
Smontato,  trovò  a  punto  che  il  Ventimiglia,  aveva  finito  il  de- 
naro, e  a  tavola  s'interteneva  con  alcuni  suoi  amici  e  gentiluo- 
mini, che  seco  erano  stati  a  pranzo.  Egli  di  lungo  entrò  in  sala, 
e  fece  la  debita  riverenza  al  marchese;  il  quale,  come  quello  che 
era  gentile  ed  umanissimo,  come  vide  entrar  il  signor  Giovanni 
Tomacello,  si  levò  da  sedere,  e  andogli  incontro,  e  con  graziosa 
accoglienza  lo  raccolse,  e  gli  domandò  ciò  che  andava  facendo. 
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Io  vengo,  rispose  il  Tomacello,  per  parlar  di  segreto  per  certi 
miei  affari  con  teco^. 

Il  marchese,  udendo  questo,  forte  se  ne  meravigliò  ;  e  presolo 
per  mano,  lo  condusse  in  un  bellissimo  giardino;  ove  passeg- 
giando, e  la  bellezza  del  verziere  commendando,  che  era  pieno 
di  aranci,  limoni,  cedri  e  altri  fiuttiferi  arboscelli,  con  mille  va- 
rietà ili  vaghi  e  odorati  fiori,  in  una  loggetta  che  dal  sole  era 
difesa,  si  posero  a  sedere.  Poiché  furono  assisi,  cosi  il  Tomacello 
a  dir  cominciò  :  benché  per  il  passato,  splendidissimo  signor 
marchese,  teco  amicizia  o  domestichezza  non  abbia  avuta,  né 
mi  sia  occorso  poterti  far  servigio  alcuno,  per  cui  io  debba  pre- 
sumer di  chiederti  il  tuo  favore  in  un  mio  importante  bisogno; 
nondimeno  il  nome  che  in- questo  regno  appo  lutti  acquistato 
t'haù  d'esser  cortesissimo;  e  mai  non  negar  piacere  a  nessuno 
che"  ti  ricerchi,  m'ha  dato  animo  che  io,  forse  da  te  non  cono- 
sciuto, venga  a  supplicarti  che  tu  degni  spender  venticinque 
parole  in  mio  favore,  lo  sono  Giovanni  Tomacello,  gentiluomo 
di  questa  città,  a  cui  nuovamente  certi  parenti  miei,  anzi  pur 
mortali  nemici,  hanno  mosso  lite;  per  la  quale,  ottenendo  la 
vittoria,  mi  leveriano  vie  più  della  metà  del  mio  patrimonio,  lo 
ho  fatto  veder  le  mie  scritture,  e  mi  dicono  i  miei  dottori  che, 
ancora  che  il  caso  sia  molto  intricato,  nondimeno  io  ho  ragione. 
Ma  i  miei  avversari,  per  il  favore  che  in  consiglio  hanix),  cercano 
farmi  depositar  quella  parte  delle  facoltà  che  si  mette  in  lite,  e 
poi  menar  la  questione  in  lungo,  con  speranza,  dicon  essi,  di 
ricuperar  altre  scritture.  Il  depositar  la  metà  dei  miei  beni  sa- 
rebbe la  mia  rovina  ;  ed  io  essendo  in  possesso,  già  tanti  anni 
sono,  vorrei  in  quello  perseverare,  e  far  che  la  lite  avesse  presta 
spedizione  ;  e  questo  senza  il  tuo  favore  ottener  non  posso  : 
onde  umilmente  ti  supplico  che,  essendo  tu,  come  è  la  fama, 
Uberale  a  ciascuno  delle  tue  facoltà,  a  me  non  vogli  esser  scarso 
di  parole,  che  ottenendo  per  mezzo  tuo  la  sentenza  per  me  (come 
spero,  e  vuole  la  giustizia)  io  ti  resterò  eternamente  obbligatis- 
simo  della  roba,  della  vita  e  dell'onore.  Oltre  che  in  parte  farò 
tal  cosa,  che  conoscerai  non  aver  speso  le  tue  parole  per  uomo 
ingrato.  Basta  che  col  mezzo  tuo  mi  sia  fatta  giustizia  quanto 
più  tosto  si  può  ;  e  qui  il  Tomacello  si  tacque.  Allora  il  marchese 
con  lieto  viso  in  questa  forma  al  Tomacello  disse  :  io  sarei  con- 
tento, signor  mio,  che  il  favore  che  tu  mi  chiedi  non  ti  biso- 
gnasse, non  perche  io  sia  per  negarti  in  questa  tua  lite  tutto 
quello  che  per  me  si  potrà  ;  che  il  tutto  farò  io  di  cuore  ;  ma 
perchè  vorrei  che  le  cose  tue  fossero  in  quello  assetto  che  tu 
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desideri.  Io  ti  ringrazio,  ed  obbligato  ti  sono  del  bene  che  di  me 
dici  ;  ed  ancor- che  in  me  non  sia  quello  che  di  me  si  predica, 
mi  piace  perciò  esser  tenuto  tale  ;  e  quanto  per  me  si  può,  mi 
sforzo  che  l'opere  mie  alla  fama  corrispondano.  Tutto  quello 
che  io  potrò  far  a  tuo  profitto,  vivi  sicuro  che  io  lo  farò  con 
quella  prontezza  e  diligenza,  che  userei  nelle  cose  mie  proprie. 
Se  seguirà  buon  effetto,  mi  sarà  tanto  caro,  quanto  a  te  proprio  : 
se  anco,  che  Dio  noi  voglia,  il  contrario  succedesse,  non  sarà 
ch'io  non  abbia  fatto  il  debito  mio.  Ma  avendo  tu  ragione,  come 
mi  affermi,  io  spero  che  dimane,  prima  che  il  sole  s'attuffì,  sen- 
tirai qualche  buona  novella,  perciocché  innanzi  che  ceni ,  io 
alla  cosa  tua  darò  tal  principio,  che  il  fine  non  sarà  se  non 
buono.  Alle  profferte  che  in  ultimo  fatte  m'hai,  se  sono  di  re- 
starmi amico  e  fratello,  io  te  ne  ringrazio,  e  mi  parrà  oggi  aver 
fatto  un  grandissimo  acquisto  ;  ma,  come  mostri  colle  parole 
che  tu  accenni,  se  pensassi  donarmi  cosa  alcuna,  dico  che,  se  io 
fossi  mercadante,  o  per  premio  servissi,  forse  l'accetterei  ;  ma 
essendo  Giovanni  Ventimiglia,  la  mia  professione  è  da  gentiluo- 
mo e  da  cavaliere,  e  non  da  mercadante.  Il  perchè  avrei  io  ca- 
gione di  rammaricarmi  di  te,  che  alla  mia  cortesia  cerchi  far 
questo  incarco.  Questo  non  è  quello  che  poco  dinanzi  mi  dicevi 
che  di  me  si  predica.  Io  nacqui  di  cavaliere  e  di  signore,  il  cui 
valor  e  fama  ancor  in  Sicilia  risuonano,  e  dal  mio  magnanimo 
re  fui  cavaliere  e  marchese  fatto,  tale  forse  qual  a  sua  cortesia 
parve  che  la  mia  virtù,  o  almeno  l'opinione  ch'ebbe  di  me,  lo 
meritasse.  L'oro  che  al  collo  portar  mi  vedi,  noi  porto  io  per 
segno  di  mercantare,  ma  per  dimostrare  in  me  del  mio  glorioso 
re  la  liberalità  e  cortesia,  ed  altresì  per  usarlo  e  spenderlo  ca- 
vallerescamente :  onde  oltre  al  servigio  che  da  me  di  parole  ri- 
cerchi, quando  delle  facoltà  mie  avessi  bisogno  di  prevalerti,  io 
tanto  t'offero  quanto  ne  vuoi  ;  e  se  di  questo  farai  l'esperienza, 
ritroverai  molto  più  in  me  per  l'opere  che  io  farò,  che  non  è 
quello  che  io  con  parole  t'offerisco.  Il  Tomacello,  avuta  la  pro- 
messa e  questa  magnanima  offerta  dal  Ventimiglia,  si  tenne  per 
ben  soddisfatto  ;  e  quello  senza  fine  ringraziò,  offerendosi  per 
la  pariglia  con  le  più  amorevoli  parole  che  seppe.  E  così,  tutto 
pieno  di  buona  speranza,  a  casa  se  ne  ritornò,  e  alla  moglie 
disse  tutto  quello  che  col  marchese  di  Cotrone  aveva  operato. 
Ella  forte  si  meravigliò  dell'umanità  del  cavaliere,  e  senza  dir 
altro  al  marito;  si  venne  ricordando  tra  sé  la  lunga  servitù  dei 
marchese,  lo  spender  largamente  che  fatto  aveva,  l'armeggiare, 
le  magnificenze  e  tante  cortesie  da  lui  per  amor  di  lei  usate,  e 
V.  II.  —  24  Randello  (Noveìlieri  T.  I.) 
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che  mai  a  quello  non  aveva  comjHaciuto  d'una  sol  vista  d'occhi; 
onde  era  astretta  a  credere  che  costui  fosse  il  più  compito  uomo 
che  si  trovasse.  Ora  partito  che  fu  il  Tomacello  della  casa  del 
marchese,  andò  esso  marchese  a  corte,  e  caldamente  col  re  e 
col  duca  parlò  del  negozio  del  Tomacello  ;  di  maniera  che  il  re, 
chiamato  a  sé  un  suo  cameriere,  lo  mandò  a  parlar  a  tutti  i 
consiglieri,  e  strettamente  comandargli,  che  per  quanto  loro  era 
cara  la  grazia  del  re,  il  giorno  seguente  pronunziassero  la  sen- 
tenza della  lite,  che  verteva  tra  Giovanni  Tomacello  e  i  suoi 
parenti.  I  consiglieri  avuto  questo  comandamento,  lo  posero  in 
esecuzione  ;  perciocché  essendo  il  processo  in  termine  che  si 
poteva  giudicare,  mandarono  le  citazioni  alle  parti  che  la  se- 
guente mattina  fossero  a  udir  dar  la  sentenza  della  lite  che  tra 
loro  si  piativa.  L'altro  th  i  giudici  congregati,  essendo  già  per 
innanzi  stato  il  caso  tra  gli  avvocati  pienamente  disputato,  e 
conoscendo  tutti  che  la  ragione  era  pjer  Giovanni  Tomacello,  a. 
favor  di  quello  la  ditTmitiva  sentenza  pronunziarono  ;  la  quale  il 
Ventimiglia,  per  far  il  servizio  più  compiuto,  fece  da  uno  dei 
suoi  rilevare,  ed  autenticata  la  mandò  al  Tomacello;  al  quale 
questa  parve  una  bella  ed  alta  ventura,  e  quanto  seppe  e  potè 
ne  ringraziò  il  marchese,  e  cominciò  spesso  a  visitarlo,  ed  anco 
a  mangiar  seco.  Ma  per  questo  non  venne  perciò  al  signor  mar- 
chese mai  in  pensiero  di  voler  la  moglie  di  lui  rivedere,  o  di 
ritornar  alla  prima  impresa;  anzi,  come  dinanzi  faceva,  né  più 
uè  meno  di  lei  si  curava,  come  se  mai  conosciuta  non  l'avesse. 
Dopo  questo,  cavalcando  il  duca  di  Calabria  per  la  città  un 
giorno  dòpo  cena,  passò  per  innanzi  alla  casa  del  Tomaceiro,  il 
quale  con  sua  moglie  era  in  porta  a  prender  l'aria  fresca  della 
sera.  Avvenne  allora  che  il  Ventimiglia.  ch'era  restato  con  un 
gentiluomo  molto  di  dietro  alla  cavalcata,  e  venjva  passo  passo 
ragionando  con  colui,  come  egli  fu  quasi  per  iscontro  alla  porta 
della  casa  del  Tomacello,  egli,  lasciata,  la  moglie,  a  mezza  la 
strada  si  fece  incontro  al  marchese,  e  strettamente  il  pregò  che 
con  la  compagnia  volesse  smontare,  e  rinfrescandosi  ber  uu 
tratto.  Il  marchese  ringraziò  il  Tomacello,  e  non  volle  accettar 
l'invito,  ma  di  lungo  se  ne  passò,  seguitando  il  duca.  La  donna 
allora,  come  se  scordata  si  fosse  il  gran  beneficio  che  poco  avanti 
aveva  suo  marito  dal  marchese  ricevuto,  disse:  che  hai  tu  a 
fare,  marito  mio,  col  marchese  Ventimiglia,  che  si  affettuosa- 
mente l'hai  invitato  in  casa?  Egli  allora,  con  turbato  viso  alla 
moglie  rivolto  :  per  l'anima  di  patre,  disse,  io  non  credo  che  sia 
al  mondo  la  più  ingrata  l'emina  di  te!  Tu  non  sei  buona,  se  non 
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da  polirti^  specchiarti,  e  tutto  il  di  cercar  foggie  nuove,  e  star- 
tene sul  tirato,  come  se  tu  fossi  principessa  di  Taranto,  e  sprezzar 
quanti  uomini  e  donne  sono  in  (questa  città.  Può  egli  essere  che 
ti  sia  uscito  di  mente  il  gran  piacere,  anzi  beneficio  che  il  mar- 
chese questi  di  n'ha  fatto  ?  che  possiamo  dire  che  egli  ci  abbia 
donato  la  maggior  e  miglior  parte  delle  facoltà  che  abbiamo.  Se 
egli  non  era,  non  eravamo  noi  rovinati  in  terza  generazione? 
Certo  noi  siamo  obbligati  baciar  la  terra  ov'egli  tocca  con  i  piedi. 
Io  per  me  conosco  essergli  obbligalo  della  vita  propiia,  non  che 
della  roba  ;  e  voglio  che  sempre  possa  di  me  e  della  roba  mia 
disporre,  come  delle  cose  sue  proprie.  E  possa  io  essere  ucciso;, 
se  al  mondo  conosco  par  suo  ;  ciie,  quando  egli  mai  non  mi 
avesse  fatto  piacer  nessuno,  deve  perciò  "per  le  sue  rare  doti 
esser  da  tutti  amato,  riverito  ed  onorato.  Egli  è  nobile,  cortese, 
gentile,  umano,  liberale,  magnifico,  servigiale,  e  il  più  generoso 
signore  che  mai  fosse  in  questa  città  ;  e  per  le  sue  virtù  è  fin 
dai  sassi  amato.  E  per  Dio!  non  ci  è  cosi  gran  barba  d'uomo, 
che  non  abbia  di  grazia  essergli  amico  ;  e  tu  non  vuoi  ch'io 
l'onori  e  festeggi?  La  sua  modestia  e  i  suoi  leggiadri  costumi 
farebbero  innamorarsi  in  lui  un  cuor  di  marmo.  Si  che,  mo- 
gliema,  io  sono  per  lui  obbligato  a  vie  maggior  cosa  che  non  è 
d'invitarlo  a  far  colezione  in  casa  mia.  Volesse  pur  Iddio  che  io 
gli  potessi  far  qualche  rilevato  servigio,  come  di  cuore  il  farei  ! 
Queste  parole  trafissero  senza  fine  il  cuore  dell'ingrata  e  superba 
donna;  la  quale,  senza  risponder  motto  alcuno  al  marito,  se  ne 
stette;  e  più  tosto  che  potè,  da  quello  sviluppatasi,  se  n'andò  in 
camera,  ove  gettatasi  sui  letto,  alle  lagrime  allargò  il  freno.  11 
marito,  come  vide  partir  la  moglie,  conoscendo  la  natura  di 
quella,  che  non  voleva  in  conto  alcuno  esser  garrita,  montò 
sulla  mula  e  andò  per  la  città  a  diporto.  Ella  sentendosi  tutta- 
via un  rirnordimenlo  al  cuore,  che  [.areva  che  dalle  profonde 
radici  le  fosse  fieramente  svelto,  ad  altro  non  poteva  rivolger 
l'animo  che  al  marchese  ;  di  maniera  che  quante  cose  egli  mai 
per  lei  fatte  aveva,  tutte  ad  una  ad  una  se  le  rappresentavano 
innanzi  agli  occhi  ;  e  rimembrando  la  durezza,  la  crudeltà  e  la 
superbia  che  centra  lui  tante  fiate  usò,  si  sentiva  di  doglia  ino- 
-  rire.  Che  diremo  qui,  signori  miei  e  voi  signore  nobilissime? 
Quello  che  in  tanti  anni  con  balli,  feste,  canti,  giostie,  lurnea- 
menti,  suoni,  e  con  larghissimo  spendere,  lagninanJo,  ardendo, 
agghiacciando,  sospirando,  servendo,  amando,  pregando,  e  tutte 
quelle  sommissioni  ed  arti  usando,  che  Lucrezia  a  Tarquinio 
.avrebbero  resa  amica,  non  potè  il  valoroso  e  gentilissimo  mar- 
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chese  fare,  fecero  le  semplici  parole  e  vere  del  malaccorto  ma- 
rito ;  le  quali  quel  superbo  ed  ijidnrato  cuore  di  maniera  umi- 
liarono e  resero  molle,  che  ella,  sempre  stata  rubella  d'amore, 
sentì  in  un  punto  così  accendersi  ed  infiammarsi  dell'amor  del 
cavaliere,  che  quasi  le  pareva  impossibile  viver  tanto,  che  seco 
una  volta  ragionar  potesse,  e  le  voraci  fiamme  che  miseramente 
la  struggevano,  manifestarli.  Il  perchè  quella  sera  stessa  deliberò 
di  ritrovar  ad  ogni  modo  la  via  d'esser  seco.  Tutta  quella  notte 
ad  altro  mai  non  potè  rivolger  l'animo.  Venuto  il  giorno,  alla 
donna  sovvenne  del  messo  che  il  marchese  mandato  con  la  let- 
tera le  aveva  ;  onde  per  mezzo  d'una  buona  vecchia  ebbe  modo 
di  parlargli,  e  a  lui  scoprire  quanto  desiderava  che  col  signor 
Ventimiglia  egli  facesse.  Il  messo,  udita  la  donna,,  la  confortò 
assai,  dicendole  che  teneva  per  fermo  che  il  marchese  ancora 
l'amasse,  e  che  gli  dava  il  cuore  di  condurlo  a  favellar  seco  ; 
del  che  la  donna  mostrò  maravigliosa  festa.  Andò  il  messo,  e 
trovato  il  marchese,  gli  disse  :  Signor  mio,  io  ti  porto  una  me- 
ravigliosa nuova,  la  quale  penso  che  mai  non  sapresti  indovinare. 
Non  sai  tu  che  la  signora  Lionora  Macedonia,  pentita  di  tante 
stranezze  che  teco  ha  usate,  è  tutta  adesso  tua,  ed  altro  non 
desidera  che  compiacerti,  pregandoti  molto  caldamente  che  tu 
voglia  degnarti  oggi  sull'ora  di  nona  andarle  a  parlare,  che  ella 
ti  attenderà  nel  giardino  che  risponde  dietro  la  casa,  e  l'uscio 
del  giardino  sarà  aperto.  Messer  Giovanni  Tomacello  suo  marito 
stamane  andò  a  Somma,  e  non  sarà  di  ritorno  questi  otto  dì.  Il 
Marchese  a  simil  ambasciata  molto  si  meravigliò,  ed  infinite  cose 
tra  sé  nell'animo  ravvolgendo,  e  stando  in  dubbio  s'andar  vi 
doveva,  al  messo  così  rispose  :  io  ho  alcune  faccende  oggi  di 
grandissima  importanza  :  se  avrò  tempo  all'ora  che  detto  m'hai . 
io  anderò  a  parlar  alla  signora  Lionora. 

Partito  il  messo ,  ritornò  alla  donna ,  e  le  disse  che  il  cava- 
liere verria  all'ora  prefissa.  Ma  il  signor  Ventimiglia,  che  in 
tutto  s'era  dell'amor  della  donna  spogliato ,  attese  ad  altro ,  e 
non  v'andò.  Ella  tutto  il  giorno  attese  la  venuta  del  marchese , 
e  quello  non  veggendo  venire,  restò  molto  dolente.  Esaminò  il 
messo ,  e  dieci  volte  si  fece  ridir  le  parole  che  il  marchese  gli 
aveva  detto  ;  onde  credendo  che  per  negozi  di  gran  momento 
fosse  rimasto  di  venire ,  o  che  forse  avesse  avuto  rispetto  di 
venirle  a  casa ,  ritornò  a  mandargli  un'altra  volta  il  messo ,  e 
pregarlo  che  il  tal  dì  alla  tal  ora  egli  le  facesse  grazia  di  ritro- 
varsi in  certa  chiesa  ,  che  non  era  frequentata.  In  questo  mezzo 
ella  dubitava  che  il  cavaliere  avesse  convertito  il  suo  ferven- 
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tissimo  amore  in  odio ,  e  biasimava  se  stessa  di  tanta  durezza 
quanta  gli  aveva  usata.  Parevale  poi  impossibile  che  tanto  amore 
si  fosse  del  tutto  estinto.  E  quanto  più  ella  tardava  a  scoprir  la 
sua  passione  al  cavaliere,  tanto  più  si  sentiva  struggere,  e  il 
suo  luoco  farsi  maggiore.  Il  cavaliere,  avuta  la  seconda  amba- 
sciata, si  deliberò  andar  a  veder  ciò  che  ella  voleva  dire,  non 
si  sapendo  imaginar  onde  questa  subita  mutazione  fosse  nasciuta. 
Venuto  il  tempo  di  ritrovarsi  alla  chiesa  ,  avendo  la  donna  avuta 
la  certezza  che  il  cavaliere  allora  pattuita  verrebbe ,  si  vesti 
ricchissimamente  ,  e  fattasi  più  polita  e  più  leggiadra  che  potè , 
accrescendo  maestrevolmente  con  l'arte  le  native  sue  bellezze , 
al  segreto  tempio  si  condusse,  ove  poco  innanzi  era,  con  un. 
picciolo  paggio  che  il  cavallo  di  fuora  gli  teneva ,  il  marchese 
arrivato.  Quindi  ella  ,  con  tre  donne  e  due  servidori  giunta ,  vide 
il  marchese  che  solo  passeggiava  ;  al  quale  andando  incontra , 
cortesemente  lo  salutò,  ed  egli  lei.  E  cosi  fattesi  le  debite  acco- 
glienze ,  .disse  il  cavaliere:  Signora,  voi  piacendovi,  mi  perdo- 
nerete, se  io  l'altra  volta  non  venni  a  casa  vostra ,  perciocché 
le  faccende  che  per, le  mani  aveva  noi  permisero.  Ora  io  son  ve- 
nuto per  udir  quanto  vi  piacerà  dirmi.  La  donna  dopo  alquanti 
pietosi  sospiri,  che  dal  protondo  del  cuore  le  venivano,  i  due 
suoi  begli  occhi  pietosamente  nel  viso  al  signor  marchese  fer- 
mando ,  in  questa  maniera  con  sommessEÌ  e  tremante  voce  a 
parlar  cominciò:  Se  io,  unico  signor  mio,  fossi  stata  verso  te 
tale,  quale  la  tua  virtù  sempre  ha  meritato,  potrei  molto  più 
arduamente  dinanzi  all'alto  e  magnanimo  tuo  cospetto  i  prieghi 
miei  porgere  ;  ma  quando  io  penso  la  mia  ingratitudine  e  la 
durezza  esser  verso  te  stata  più  che  inlinita ,  e  che  mai  non  ho 
degnato  d'un  solo  sguardo  compiacerti,  non  ardisce  la  fredda 
lingua  quello  dirti,  che  per  supplicarti  qui  venuta  sono.  E  nel 
vero ,  se  solamente  a  quello  che  io  merito  avessi  riguardo ,  come 
mai. sarei  stala  osa  venirti  innanzi?  INta  la  tua  umanissima  uma- 
nità ,  la  tua  si  laiga  cortesia,  di.  cui  tanto  sei  commendato,  mi 
danno  animo  non  solamente  di  manifestarti  il  desiderio  mio,. e 
liberamente  spiegarti  il  mio  concetto.,  ma  mi  promettono  che  io 
appo  te  ritroverò  pietà  non  che  perdono.  E  che  altro  da  cosi 
gentile  e  magnanimo  cavaliere,  la  cui  professione  è  giovar  a 
tutti ,  si  deve  sperare  '?  Io ,  signor  mio ,  se  fin  qui  son  stata  cieca 
e  tiascurata,  ora  ho  aperto  gli  occhi;  ed  avvedutami  della  mia 
pazza  ostinazione ,  delle  tue  singolari  virtù  e  rarissime  doti  son 
divenuta  non  solamente  ammiratrice ,  ma  serva;  di  maniera  che 
senza  Taita  tua ,  senza  la  grazia  e  senza  l'amore  non  è  possibile 
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che  io  resti  viva.  Né  rreder  già,  signor  mio,  che  tante  spese  . 
da  te  inutilmente  per  me  fatte,  tante  feste,  tanto  tempo  che 
perduto  hai ,  e  tante  altre  cose ,  quante  già  per  me  indarno  fa- 
cesti ,  mi  sia  smenticata  ;  né  che  altresì  abbia  dopo  le  spalle 
gettata  la  mia  crudeltà,  l'ingratitudine  e  la  poca  stima  che  di  te 
ho  fatto  ;  perciocché  tutte  queste  cose  ho  io  dinanzi  agli  occhi 
della  mente  mia,  che  mi  sono  di  conlinovo  un  mordace  verme 
intorno  al  cuore:  onde  tanta  pena  ne  ricevo  ,  che  il  morire  sa- 
rebbe assai  minore.  Pertanto  io  ti  confesso  il  mio  gravissimo 
errore,  e  umilmente  perdono  te  ne  chieggo ,  e  ti  supplico  che 
per  umil  serva  degni  accettarmi  :  che  per  l'avvenire  ad  ogni  tua 
voglia  ubbidientissima  mi  troverai,  rimettendo  io  nelle  tue  mani 
l'anima  e  la  via  mia.  E  qual  maggior  ventura  può  egli  l'uomo 
avere,  che  vedersi  il  nemico  suo  prostrato  dinanzi  a' piedi  gri- 
dante mercè?  Questo  ora  vedi  tu  ,  signor  mio:  perciocché  la  tua 
buona  sorte  vuole  ohe,  quanto  centra  te  commisi  già  mai ,  ora 
con  doppia  penarlo  paghi.  Se  questi  miei,  che  in  chiesa  sono, 
non  mi  vedessero,  io  mi  getterei  a  terra  ;-  e  gridando  misericordia , 
ti  bacerei  mille  volte  i  piedi.  Eccomi  adunque  qui  tutta  tua: 
fa  di  me  ciò  che  più  t'aggrada.  Se  per  vendetta  delle  passate  tue 
fatiche  brami  ch'io  muoia,  dammi,  con  quella  spada  che  cinta 
porti ,  di  tua  mano  la  morte  ;  che  ad  ogni  modo ,  se  io  non  ho 
la  grazia  tua .  vivi  sicuro  che  in  breve  la  mia  vita  finirà.  Ma  se 
favilla  del  mal  guiderdonato  amore  che  già  mi  portasti ,  ancor 
in  petto  porti,  se  tu  quel  magnanimo  prencipe  sei,  che  tutto 
questo  regno  grida .  degnati  aver  di  me  pietà.  E  se  forse  saper 
desideri  come  sia  nasciuta  questa  mia  subita  mutazione  ,  ed  onde 
creato  questo  mio  ferventissimo  amore  verso  te ,  io  lo  ti  dirò. 
Il  mio  marito,  che  più  di  sé  t'ama,  e  che  tanto  t' è  obbligato, 
questi  dì  mi  fece  una  predica  delle  tue  lodi  ;  e  tanto  ti  com- 
mendò, che  gli  occhi  miei ,  che  accecati  erano,  allora  s'apersero; 
onde  così  fervidamente  di  te  mi  accesi ,  e  sì  mi  sentii  divenir 
tua  ,  che  più  in  poter  mio  non.  sono.  Per  questo  qui  venuta  sono 
a  manifestarti  il  mio  desirè,  acciò  che  una  delle  due  cose  ne 
segua,  cioè  o  che  io  viva -tua,  o  eh' -io  muoia.  Nella  tua  mano 
adunque  sta  la  vita  e  la  morte  mia.  E  dicendo  questo,  lasciò 
cader  un  nembo  di  lagrime  ;  e  da'  singhiozzi  impedita ,  si  tacque. 
Mentre  che  la  donna  parlò ,  il  marchese  stette  cheto  ad  udirla , 
e  mille  e  mille  pensieri  tra  sé  fece.  Egli  la  vedeva  più  vaga  che 
mai ,  e  il  dolore  in  lei  accresceva  beltà  e  grazia  ;  di  modo  che 
veggendola  disposta  a  far  tutto  quello  che  .egli  comanderebbe  , 
si  senti  destar  il  concupiscibile  appetito  ,  che  gli  persuadeva  che 
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egli,  compiacendole,  di  lei  prendesse  amoroso  piacere,  e  con 
buona  risposta ,  e  ordine  d'esser  insieme ,  la  mandasse  conso- 
lata. Ma  più  in  lui  potè  la  ragione  che  il  senso  ;  onde  poiché  vide 
ohe,  impedita  dal  piangere,  nulla  più  diceva,  in  questo  modo 
le.resf^.  la  risposta.  Non  poco,  signora  Lionora,  del  tuo  venir  a 
parlar  meco  meravigliato  mi  sono  ,  e  quanto  più  sovra  ci  penso, 
più  me  ne  meraviglio;  e  a  pena,  quantunque  qui  ti  veggia,  il 
credo .  avendo  riguardo  al  contegno  che  tanti  anni  rigidamente 
meco  usasti.  Quello  che  io  per  il  passato  feci,,  esseiKlo  fiera- 
mente di  te  innamorato,  iion  accade  che  mi  sia  ricordato;  per- 
ciocché <li  continovo,  come  in  un  lucidissimo  specchio  ,  lo  veggio 
mollo  chiarore  meco  stesso  di  me  mi  vergogno.  E  se  io  allora 
per  te  arsi  ed  alsi,  e  se  sovente  fui  vicino,  alla  morte  ,  sanlo 
questi  due  occhi  miei ,  che  in  quel  tempo  avevano  preso  quahlà 
di  due  fontane  :  me  jie  può  anco  esser  testimonio  tutta  la  città 
(li  Napoli ,  che  le  mie  ardentissime  voglie  e  le  gelate  paure  tante 
volte  vide.  Il  premio  al  mio  servir  si  lungo,  si  penace,  si  co- 
stante e  sì  fedele,  come  tu  con  verità  hai  detto,  fu  niente;  né 
io  questo  attribuii  ad  ingratitudine  che  in  te  fosse,  non  a  du- 
rezza 0  crudeltà  ;  anzi  portai  sempre  ferma  opinione  che  a'  colpi 
d'amore  ti  dimostrassi  rubella ,  per  conservar  senza  macchia  il 
pregi<^)  della  tua  invitta  onestà.  Il  che,  poiché  io  chiaramente 
m'avvidi  affaticarmi  invano,  ho  io  sommamente  commendato; 
e  dove  di  te  s'è  parlato,  accusando  molti  la  tua  durezza,  io 
sempre  con  vere  lodi  t'ho  celebrata ,  come  una  delle  più  caste  e 
pudiche  dònne  del  mondo.  Che  nuovamente  mo  per  le  lodi  che 
il  signor  tuo  marito  di  me  predica,  tu  ti  sia  piegata  ad  amarmi, 
e  in  quel  laberinto  entrata^  ove  io  prima  chiuso  acerba  ed  ama- 
rissiu'.a  vita  aveva,  tanto  più  mi  par  strano  ,  quanto  che  alla 
tua  passata  vita  volgo  la  mente.  Ma  se  m'ami ,  come  ricerca  la 
nuova  amicizia  che  io  col  signor  tuo  consorte  ho  contratta, 
questo  m'è  caro,  e  te  ne  ringrazio,  e  t'esorto  in  questo  a  per- 
severare ;  perciocché  amando  lui ,  come  amo  da  onorato  fratello, 
amerò  te  da  vera  sorella  ,  e  sempre  in  tutte  quelle  cose  che 
l'amicizia  nostra  ricerca,  mi  troverai  a' servigi  tuoi  prontissimo. 
Ora  se  altro  pensiero  in  petto  hai ,  e  desideri  che  io  ritorni  al 
giogo  ant.co ,  e  che  sarai  eternamente  mia ,  e  farai  quanto  io 
vorrò,  deponi  questo  sensuale  e  disordinato  appetito,  e  perse- 
vera nel  tuo  casto  proponimento  ,  come  fin  qui  mi  persuado  che 
sia  stata  tutta  la  tua  vita  ;  che  cessi  Iddio  che  mai  io  pensi  fare 
ingiuria  al  signor  tuo  marito,  amandomi  egli ,  come  da  te  mi 
vien  detto,  da  fratello.  Poi,  quando  altro  rispetto  unqua  non 
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ci  fosse ,  evvi  che  io  la  mia  fede  a  nobilissima  e  non  meno  di  te 
bella  donna  ho  data ,  la  quale  a  pari  e  più  degli  occhi  suoi  mi 
ama;  ed  io  lei,  come  il  cuor  del  corpo  mio,  amo,  riverisco  ed 
onoro;  e  viviamo  tutti  due,  sempre  d'un  medesimo  volere  es- 
sendo. Sì  che  per  l'avvenire  mi  terrai,  come  se  tuo  fratello  fossi. 
Qui  si  tacque  il  marchese;  e  veggendo  che  la  donna  s'apparec- 
chiava con  nuovi  preghi  più  focosi  de'  primi  a  ripregarlo ,  per 
troncar  questa  pratica ,  disse  :  signora  Lionora ,  a  te  mi  racco- 
mando; "sta  con  Dio:  e  con  questo  si  partì,  e  lasciò  la  donna 
tanto  confusa  e  di  mala  voglia ,  che  ella  restò  buona  pezza  stor- 
dita ,  e  non  sapeva  ove  si  fosse.  In  sé  poi  ritornata  e  tutta  afflitta, 
a  casa  se  n'andò,  ove  pensando  alla  risposta  del  marchese  ,  e 
veggendo  che  egli  non  era  disposto  a  far  cosa  che  ella  volesse , 
venne  in  tanta  malinconia ,  che  di  sdegno  e  di  cordoglio- infermò. 
Sapete  esser  comune  opinione  che  alle  donne  non  può  avvenir 
cosa  che  loro  apporti  maggior  torménto,  né  che  più  le  trafigga, 
quanto  è  che  si.  veggano  disprezzare.  Pensate  mo  come  si  doveva 
trovar  costei ,  che  era  da  tutti  tenuta  la  più  altiera ,  superba  e 
sdegnosa  donna  che  in  Jsapoli  si  trovasse.  Messasi  adunque  nel 
ietto,  non  faceva  tutto  il  dì  altro  che  sospirare  e  piangere.  Da 
un  canto  talor  pareva  a  lei  che  ella  meritasse  molto  pèggio  di 
quello  che  aveva ,  pensando  alla  durezza  e  rigidità  che  contra 
il  cavaliere  aveva  per  lo  passato  usata  ;  e  il  tutto  le  pareva  dover 
pazientemente  sofférire  ;  ma  come  ella  si  ricordava  averlo  si 
umilmente  pregato,  ed  essersi  poi  di  bocca  propria  a  lui  sco- 
perta, smaniava  e  non  voleva  più  vivere.  Dall'altra  banda  in- 
gannando se  stessa ,  diceva  fra  sé  :  perchè  mi  voglio  io  disperar 
così  fieramente  per  una  semplice  repulsa"?  Egli  molti  anni  m'  ha 
seguitata ,  e  benché  io  non  l'abbia  voluto  udire,  ne  ricever  sue 
lettere  né  ambasciate  ,  ed  ogni  dì  me  gli  sia  mostrata  più  ritrosa, 
per  questo  egli  non  s'  é  sbigottito,  non  s'è  ritirato  dall'impresa  . 
non  è  voluto  morire ,  anzi  più  perseverante  sempre  s' è  dimo- 
strato. Che  so  i'o  ch'egli ,  se  un'altra  volta  gli  parlo ,  se  gli  dico 
meglio  la  mia  ragione,  non  si  pieghi  e  non  divenga  mio?  La 
fortuna  aiuta  gli  audaci  e  discaccia  i  timidi  :  chi  fugge  non  ha 
animo  di  vincere.  Bisogna -adunque  che  io  un'altra  volta  tenti 
quello  cho  saprò  fare,  e  gli  porga  le  preghiere  più  calde  che 
non  ho  fatto.  Io  non  doveva  mai  proporgli  di  parlargli  in  chiesa  : 
doveva  far  ogni  cosa  per  farlo  venir  qui  in  casa  mia  ;  che  se 
fossimo  stati  in  una  camera  ,  ed  io  gli  avessi  gettate  le  braccia 
al  collo,  non  credo  già  che  si  fosse  dimostrato  così  ritroso.  Egli 
non  è  già  fatto  di  m.armo  o  di  ferro  :  egli  è  pure  di  carne  e  d'ossa 
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come  gli  altri.  Così  la  povera  donna  se  ne  stette  vaneggiando 
due  0  tre  giorni ,  e  ad  altro  non  sapeva  né  poteva  rivolger  l'a- 
nimo ,  che  a  pensar  ciò  che  doveva  fare  per  conquistar  l'amore 
del  marchese.  E  da  non  so  che  speranza  aitata,  cominciò  a  ci- 
barsi e  prendere  un  poco  di  lena.  I  suoi  di  casa,  che  erano 
stati  seco,  e  l'avevano  veduta  parlar  col  marchese  ,  e  sapevano 
il  servigio  ch'egli  alla  casa  fatto  aveva,  non  sospettarono  d'altro 
male ,  non  avendo  potuto  intender  parola  che  essi  dicessero  ;  ma 
pensarono  che  forse  ella  l'avesse  ricercato  d'aver  qualche  favor 
3n  corte.  E  veggendola  giacersi  in  letto  ^  le  vollero  far  venir  i 
medici;  ma  ella  noi  consentì,  né  altresì  volle  che  a  Somma  si 
mandasse  a  dir  niente  al  marito.  Ora  pensando  ella  che  mezzo 
ci  fosse  di  poter  parlar  al  marchese  ^  e  nessuno  non  gliene  occor- 
rendo che  le  paresse  a  proposito  ,  pensò  mandargli  a  parlare  da 
quel  messo  che  prima  mandato  gli  aveva  ;  e  fattoselo- chiamare, 
a  lui  narrò  tutto  ciò  che  col  marchese  l'era  occorso ,  pregandolo 
molto  caldamente  che  egli  l'andasse  a  trovare ,  e  da  parte  sua 
lo  pregasse  tanto  affettuosamente  quanto  poteva ,  che  non  volesse 
esser  così  duro  ,  che  volesse  consentire  che  ella  per  sua  cagione  ■ 
morisse.  Ed  avendolo  bene  istrutto  di  tutto  quello  che  voleva 
che  egli  a  bocca  gli  dicesse ,  stava  aspettando  la  risposta.  Il 
messo  ben  informato  di  quanto  aveva  a  dire,  e  carco  di  pro- 
messe, se  buone  novelle  alla  donna  recava,  andò  a  ritrovar  il 
marchese;  e  trovatolo  che  con  alcuni  gentiluomini  nel  Seggio  di 
Capoana  passeggi_a\a ,  poiché  vide  che  cose  di  credenza  non 
ragionavano ,  se  gli  accostò;  e  fatta  la  debita  riverenza ,  gli  disse  : 
signor  mio,  quando  non  vi  sia  grave,  io  vi  direi  volentieri  in 
segreto  venticinque  parole.  Il  marchese  con  licenza  della  com- 
pagnia si  ritirò  in  un  canto  del  Seggio ,  ed  affacciatosi  al  para- 
petto del  muro  che  su  la  strada  risponde  ,  attese  ciò  che  il  messo 
voleva  dire.  Il  messo  allora  con  molte  parole  manifestò  al  mar- 
chese io  stato,  in  cui  la  signora  Lionora  Macedonia  si  trovava/ 
pregandolo  affettuosamente  cho  di  lei  degnasse  aver  pietà,  e  non 
permetter  che  sì  bella  donna  sul  fiorir  degli  anni  suoi  morisse. 
E  qui  disse  di  "molte  cose  per  moverlo  a  compassione.  Il  mar- 
chese, udita  questa  nuova  ambasciata,  rispose  al  messo  che 
certo  molto  gli  dispiaceva  del  mal  della  donna  :  che  tutto  quello 
che  egli  poteva  con  onor  suo  fare ,  sempre  era  prontissimo  a 
farlo;  ma  che  egli  confortava  la  donna  in  questo  caso  a  moderar 
il  suo  appetito ,  e  che  non  pensasse  più  in  questa  cosa  ;  .percioc- 
ché egli  era  deliberato  non  voler  il  suo  amore  in  questa  maniera, 
e  che  più  non  gli  venisse  a  parlar  di  questo.  Il  messo  molto  di 
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mala  voglia  si  parli  ,  e  ritornato  alla  donna  le  disse  l'ultima  ri- 
soluzione del  signor  marchese.  A  q-uesto  annunzio  rimase  la 
donna  più  morta  che  viva;  e  non  sapendo  distorsi  dal  desiderio 
che  aveva  d'amare  ed  esser  amata  dal  marchese,  e  di  giorno  e 
di  notte  ad  altro  non  potendo  rivolger  Tanimo ,  deliberò  di  non 
restar  più  in  vita ,"  parendole  assai  più  leggiero  passar  il  terribil 
passo  della  morte,  che  sopportar  la  pena  che  l'affliggeva;  onde 
perdutone  il  sonno  e  il  cibo ,  andava  d'ora  in  ora  mancando.  Era 
tornato  il  marito;  il  quale  non  sapendo  che  infermità  fosse  quella 
della  sua  donna,  fece  venir  a  visitarla  i  più  solenni  medici  dr 
Napoli.  Ma  nessun  profitto  al  male  della  donna  apportavano  le 
lor  medicine;  ed  essendo  già  tanto  la  passione  del,  cuore  cre- 
sciuta ,  che  in  tutto  le  forze  del  corpo  s'erano  perdute  e  smarrite, 
né  rimedio  alcuno  trovandosi  che  le  giovasse ,  ella  ,  che  vicina 
alla  morte  si  vedeva,  fattosi  venire  un  venerabil  sacerdote,  a 
lui  di  tutti  i  suoi  peccati  si  confessò.  Il  padre  sacerdote,  udendo 
si  strano  caso ,  l'esortò  assai  a  deporre  questa  fantasia ,  e  pen- 
tirsi che  di  se  stéssa  ella  fosse  stata  micidiale.  Difficile  fu  levarle 
questo  suo  farnetico  di  capo,  e  fare  ch'ella  si  pentisse,  pure 
ebbe  tanta  grazia  da  Dio,  col  mezzo  delle  divote  e  sante  esor- 
tazioni del  frate,  che  ella  conobbe  in  quanto  periglio  era  di  per- 
der non  solamente  il  corpo ,  ma  di  mandar  l'anima  in  bocca  a 
Lucifero  ;  onde  venne  in  tanta  contrizione ,  che  con  infinite  ed 
amarissime  lagrime  si  riconfessò ,  e  divotamente  domandò  per- 
dono a  Dio,  e  volle  che  il  marito  sapesse  tutti  i  casi  suoi.  Fe- 
celo  adunque  chiamare,  'e.  alla  presenza  del  frate  tutta  l'istoria 
dell'amor  del  marchese  di  Cotrone  verso  lei ,  e  di  lei  verso  lui , 
e  la  costanza  di  quello  e  le  savie  risposte  da  lui  avute  puntual- 
mente gli  narrò,  e  con  debole  e  roca  voce  umilmente  gli  chiese 
perdono.  Da  poi ,  ricevuti  con  divozione  i  santi  sacramenti  del- 
l'Eucaristia e  dell'estrema  Unzione ,  due  giorni  visse  ,  e  ben 
pentita  se  ne  mori.  Il  marito,  che  sommamente  l'amava,  e  due 
figliuolini  masclii ,  di  due  uno,  e  l'altro  di  tre  anni  n'aveva  ,  né 
perchè  ella  avesse  avuto  tal  voglia ,  la  disamava  ,  assai  la  pianse, 
e  deFniorir  di  lei  mostrò  gran  dolore.  L'esequie  si  fecero  alla 
foggia  di  Napoli  pompose  é  belle.  Ed  essendosi  sparsa  la  fama 
della  cagione  di  questa  morte ,  il  marchese  ne  rimase  molto  dì 
mala  voglia ,  e  stava  in  dubbio  se  doveva  mandarsi  a  condoler 
col  Tomacello  o  no:  Alla  fine  v'andò  egli  in  persona ,  e  fu  rac- 
colto graziosamente  ;  al  quale  il  Tomacello  narrò  il  tutto  ,  e 
sempre  l'ebbe  per  grande  e  special  amico,  e  per  più  da  ben  ca- 
valiere che  si  trovasse.  Fu  la  donna  seppellita  nella  chiesa  di 
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San  Domenico;  alla  cui  sepoltura  fu  attaccalo  questo  sonetto, 
fatto  da  non  so  chi. 

Tu  che  qui  passi  e  1  .bel  sepolcro  miri , 
Ferma  li  piedi  e  leggi  il  mio  tenore  ; 
Che  di  bellezza  è  qui  sepolto  il  fiore , 
Cagion  a  molli  d'aspri  e  fier  martìri. 

Infiniti  per  lei  gettò  i  sospiri 
Gran  tempo  un  cavaliere,  ed  ella  Tore 
Di  speme  sempre  il  tenne,  e  sol  dolore 
Gli  die  per  premio  a  tanti  suoi  desiri. 

Egli ,  sprezzato ,  altrove  il  sue  pensiero 
•   Rivolse ,  e  quella  a  lui  piegossi  allora , 
Ch'era  a  lui  stata  sì  ritrosB  e  dura. 

Ma  piegar  non  potendo  il  cavaliero , 
Morir  ellisse ,  e  uscì  di  vita  fuora  : 
Sì  fiera  fu  la  doglia  ultra  misura  '..;  . 


.     IL    BANDELLO 

s  al  gentilissimo 

F.   MICHELE    BRFVIO 

Infinite  volte  s'è  veduto  una  pronta  ed  arguta  e  talor  faceta 
risposta  aver  al  suo  dicitore  appoTtato  grandissimo  profitto ,  e 
sovente  una  grave  lite  aver  resa  ridicola.  Di  questo  si  parlava^ 
non  è  molto ,  tra  alcuni  gentiluomini,  ove  io  mi  trovai.  Era 
quivi  il  signor  Ingoio  Battista  Firegoso  giovine  valoroso  e  gen- 
tiluomo di  monsignor'~^f^rÌea/ns/che  poco  avanti  era  venuto 
dalla  corte  del  re  cristianissimo;  il  quale,  dopo  il  ragionamento 
che  si  faceva,  a  proposito  di  quanto  detto  s'era,  narrò  una  no- 
velletta,  di  nuovo,  parte  a  Poilier  e  parte  a  Parigi  accaduta, 
che  agli  ascoltanti  molto  piacque.  Il  perché  io  quella  secondo 
il  mio  consueto ,  scrissi.  Sovvenutomi  poi  del  tempo  che  a  Mi- 
lano insieme  eravamo,  e  quanto  spesso  voi.  le  cose  mie  così  in 
verso  come  in  prosa  leggevate,  e  volentieri  di  molte  prendevate 
copia,  ho  voluto  che  questa,  ovunque  voi  sarete,  col  nome  vostro, 
in  fronte  vi  venga  a  ritrovare  e  vi  faccia  certo  che  io  sono  quel 


;i80  PARTE  SECONDA 

vostro  Bandello  che  sempre  fui  e  sarò,  mentre  piacerà  al  nostro 
Signor  Iddio  di  tenermi  in  vita.  Il  che  mi  persuaderò  esservi 
per  molti  effetti  chiarissimo.  State  sano. 

-  NOVELLA    XXllL 

Un  abbate  si  libera  da  uri  grave  giudizio  con  una  pronta  e  faceta  risposta 
data  ai  signori  senatori.' 

Verissimo  essere  che  le  pronte  e  facete  risposte  date  in  tempo 
rechino  utile,  e  spesso  cavino  di  fastidio  chi  le  dice,  ancor  che 
più  volte  si  sia  per  esperienza  visto,  io  non  reputo  se  non  bene 
ricordarsi  sovente  simili  esempi,  e  dirvene  uno  che  non  è  molto 
che  avvenne.  Uno  dei  tesorieri  della  Francia,  detto  Morenes, 
dimorava  per  lo  più  a  Poitier,  e  vi  teneva  la  moglie,  giovane, 
bella  e  molto  gentile.  A  Poitier  è  l'università  o  sia  studio  gene- 
rale d'ogni  sorte  di  scienza,  e  vi  concorrono  scolari  assai.  Era 
quivi  scolare  un  glorine,  che  era  nobile,  il  quale  teneva  in  com- 
mènda- un'abbadia  assai  ricca,  e  viveva  molto  splendidamente, 
sempre  con  buona  compagnia.  Con  cjuesto  abbate  prese  il  teso- 
riere una  stretta  domestichezza,  e  più  volentieri  con  lui  che  con 
altri  teneva  pratica  ;  di  maniera  che  cominciò  ad  invitarlo  seco 
a  mangiare.  Non  aveva  ancora  messer  l'abbate  vista  la  moglie 
del  tesoriere  ;  la  quale  ,  venutagli  all'incontro,  quello  graziosa- 
mente raccolse,  e  secondo  la  costuma  del  paese  baciò.  Era  l'ab- 
bate bellissimo  giovane ,  e  la  donna  ,  come  si  è  detto  ,  oltra  la 
beltà,  era  leggiadra  molto  ;  il  perchè  meravighosamente  l'uno 
allaitro  in  quel  primo  aspetto  piacque.  Desinarono  di  compa- 
gnia allegramente,  e  tennero  tra  loro  diversi  propositi..  Ragio- 
nando l'abbate,  tuttavia  considerava  le  bellezze  della  donna,  la 
quale  anch'eUa  non  teneva  gli  occhi  troppo  sovra  le  vivande  : 
ma  quanto  poteva,  quelli  pasceva  della  vista  del  bello  abbate. 
Finito  il  desinare",  si  mise  Morenes  a  giuocar  a  toccadigliocon 
l'abbate  :  e  giuocando,  fu  esso  tesoriere  astretto  a  lasciar  il 
giuoco,  e  andar  a  ricever  una  somma  di  danari  ;  onde  pose  in 
luogo  suo  la  moglie  :  pensate  se  a  tutti  due  fu  grato.  E  non  vi 
esseiido  persona  a  vedergli  giuocare ,  cominciarono  ad  entrare 
in  ragionamenti  amorosi,  e  scoprirsi  insieme  i  loro  amori.  Né 
ad  accordarsi  vi  bisognarono  troppe  parole  ;  di  modo  che  posto 
l'ordine  ai  casi  loro ,  si  trovarono  poi  insieme ,  e  molti  mesi 
goderono  amorosamente  l'un  dell'altro.  E  usando  non  troppo 
celatamente  il  lor  amore  ,  uno  di  casa  se  n'avvide  ,  e  n'avviso 
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Morenes  ;  di  che  egli  entrato  in  collera  grandissima ,  s'armò  e 
fece  armar  gli  scrivani  e  servidori  suoi ,  e  di  lungo  se  n'andò 
alla  casa  dell'abbate,  che,  desinando  la  famiglia,  giuocava  al  ta- 
voliere con  un  gentiluomo  che  seco  aveva  desinato.  Entrato 
Morenes  in  sala,  cominciò  a  dire  le  più  villane  parole  all'abbate 
che  sapeva,  ma  non  s'accostava  alla  tavola.  Conobbe  l'abbate 
la  viltà  del  tesoriere ,  che  non  avrebbe  ferito  una  mosca  ;  e  gli 
dicova  :  signor  tesoriere,  voi  siete  mal  informato  :  io  vi  son  buon  ~ 
amico  ,  e  la  donna  vostra  io  la  tengo  onestissima  :  beviamo  e 
lasciamo  andar  queste  ciance.  Pur  allora  Morenes  bravava,  no- 
mandolo traditore  ;  di  che  l'abbate  si  rideva.  Si  partì  Morenes, 
parendogli  d'aver  cacciati  gl'Inglesi  di  Bologna.  Si  deliberò  l'ab- 
bate di  far  una  beffa  al  tesoriere  ;  e  un  giorno  ,  presi  alcuni 
scolari  e  tutti  i  suoi  servidori,  essendo  ciascuno  armato,  andò 
alla  casa  del  tesoriere  ;  il  quale  subito  se  ne  fugg'i  in  alto  a  na- 
scondersi ,  e  i  suoi  di  casa  chi  andò  in  qu^ ,  e  chi  andò  in  là. 
Mentre  che  gli  scolari ,  saliti  di  sopra  ,. facevano  romore  con  le 
arme,  l'abbate  con  la  donna  fece  un  fatto  d'arme  amoroso  ;  il 
qual  finito,  scesero  gli  amanti  abbasso,  e  veggendo  la  donna  che 
faceva  vista  di  piangere,  le  dicevano  che  doveva  dar  un'accusa 
al  marito,  per  averla  svergognata.  Partito  che  fu  l'abbate  con  i 
suoi,  il  tesoriere  tutto  tremante  venne  abbasso,  e  se  n'andò  alla 
giustizia,  alla  quale  diede  l'accusa  centra  l'abbate,  dicendo  che 
a  mano  armata  gli  era  entrato  in  casa  per  rubargli  i  danari  del 
re.  L'abbate  fece  rivocar  la  lite  al  parlamento  di  Parigi,  ed  ivi 
se  n'andò.  Morenes  andò  a  Fonteneblò,  per  aver  favore  da  mon- 
signor d'Orleans.  E  conosciutosi  in  corte  che  era  uomo  di  poca 
levatura,  alcuni  che  volentieri  vivono  alle  spese  del  compagno  , 
si' misero  con  lui,  promettendogli  fare  e  dir  gran  cose;  e  seco  a 
Parigi  se  n'andarono.  Ora  essendo  poi  tutte  due  le  parti  dinanzi 
ai  signori  consiglieri,  e  facendo  il  tesoriere  dal  suo  procuratore 
proponere,  come  monsignor  l'abbate  gli  era  ito  alla  casa  per  ru- 
bargli ri  tesoro  del  re,  e  in  questo  con  molte  parole  aggravando 
il  caso,  e  chiedendo  a  quei  signori  che  ne  facessero  severissima 
giustizia  ;  fu  poi  detto  all'abbate  ciò  che  rispondeva  a  s'i  enorme 
e  vituperoso  delitto,  come  Morenes  gì' imponeva.  Allora  l'abbate, 
dette  alcune  cose  in  escusazione  dell'innocenza  sua,  e  mostrando 
che  non  era  ladrone,  disse  sorridendo  :  signori  miei,  se  il  conno 
della  moglie  di  Morenes  è  segnato  del  conio  del  re  ,  io  vi  con- 
fesso esser  quivi  ito  per  impadronirmene.  Questa  piacevol  ri- 
sposta risolse  il  tutto  in  riso,  e  più  del  caso  non  si  parlò. 
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IL    RANDELLO 

alla  nia^uanima  e  generosa  madama 

la  signora 

COSTANZA    U ANCONA    E    FRECIOSA 

Più  volte,  ragionandosi ,  come  si  suole,  alla  presenza  vostra 
di  varie  materie,  signora  e  padrona  mia  molto  illustre  e  valo- 
rosa, sovvienmi  aver  udito  ad.alcùni  dire  che  lo  scrivere  i  for- 
tunevoli  e  diversi  casi,  che  alla  giornata  si  veggiono  in  ■vari 
luoghi  accascare,  oltra  che  sarebbe  opera  perduta  e  di  pochis- 
simo profitto,  sarebbe  anco  in  tanto  accrescer  il  libro ,  che  di 
simiglianti  accidenti  si  componesse ,  che  l'età  d'un  uomo  a  leg- 
gerli non  basterebbe  ;  perciocché  tanti  e  tali  talora  in  un  tempo 
n'accadono,  che  stancherebbero  le  mani  e  le  penne  di  tutti  gli 
scrittori.  Ricordomi  che  a  questi  tali  fu  allora  convenevole  ri- 
sposta data;  né  io  ora  voglio  questionare  ,  quanto  sia  lodevole 
di  tener  memoria  d'ogni  cosa  che  occorra;  che  almeno  crederei 
che  non  potesse  recar  nocumento  alcuno;  una  porto  ben  ferma 
opinione  che ,  descrivendo  alcuni  accidenti  che  ai  mortali  so- 
vente sogliono  avvenire,  e  quelli  consacrando  all'eternità ,  sa- 
rebbe opera  molto  lodata,  e  di  non  poco  profitto  a  chiunque  le 
cose  descritte  leggesse.  E  chi  dubita  che  non  sogliano  mirabil- 
mente restar  nella  memoria  fitti  tutti  quei  casi  ed  accidenti  che 
si  leggono,  quando  hanno  in  loro  qualche  atto  degno  di  compas- 
sione e  di  ricordanza?  Chi  non  sa  medesimamente  che  colui  che 
gli  ha  letti ,  quantunque  volte  quelli  va  tra  sé  rammentando , 
tanto  si  sente  di  dentro  moversi,  o  a  compassione,  se  il  caso  n'è 
stato  degno;  o  a  lodar  gli  atti,  se  ve  ne  sono  meritevoli  di  lode  ; 
0  a  biasimarli,  se  tali  sono  che  di  biasimo  abbiamo  di  bisogno? 
Suole  anco  assai  sovente  ciascuno,  con  la  rimembranza  di 
quello  che  legge,  discorrer  la  sua  vita  propria,  e  quella  con 
giudizioso  occhio  esaminare,  e,  come  fanno  i  saggi,  con  giusta 
bilancia  pesare  tutte  le  sue  azioni.  Da  questo  senza  dubbio  ne 
nasce  che  l'uomo,  se  si  vede  d'un  difetto  macchiato,  il  quale 
senta  dagli  scrittori  vituperare  ,  con  l'altrui  lezione  diventa  a 
se  stesso  ottimo  pedagogo  e  maestro;  e  di  così  fatta  maniera  se 
stesso  corregge,  che  in  tutto,  messa  da  parte  la  mala  consuetu- 
dine che  prima  aveva  d'andare  nell'operazioni  sue  morali  di 
male  in  peggio,  si  sforza  mettersi  nel  cammino  della  virtù  ;  e 
tanto  vi  s'affatica,  che  in  poco  di  tempo  egli  si  spoglia  i  tristi 
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e  cattivi  costumi  che  aveva;  e  come  il  serpe  ringiovanisce  nella 
buccia  novella,  così  egli  si  rinnova  nella  buona  e  costumata 
vita.  Onde  secondo  che  grandissimo  piacere  pigliava  nell'operar 
le  vietate  dalla  natura  e  da  Dio  disconcc  ed  abominevoli  opere , 
le  comincia  di  modo  aver  in  odio  e  biasimare ,  che  le  aborre  e 
fugge  vie  più  forte,  che  non  fa  l'agnello  il  lupo.  Per  contrario, 
trovando  sempre  l'opere  virtuose  esser  sommamente  da  tutti  i 
bwmi  scrittori  lodate,  se  in  sé  vede  cosa  alcuna  virtuosa  e  degna 
di  commendazione ,  mirabilmente  gode  e  molto  se  ne  rallegra, 
e  con  tutto  il  cuore  ringrazia  e  loda  il  datore  d'ogni  bene  Iddio 
onnipotente, 'che  gli  abbia  messo  in  cuon  di  seguir  la  via  della 
virlù;  e  se  prima  v'era  fervente  a  seguitarla,  ora  sì  fa  ferven- 
tissimo,  e  va  tutto  il  giorno  di  bene  in  meglio,  pregando  tuttavia 
la  bontà  divina  che  gli  conceda  la  perseveranza.  Ecco  adunque, . 
signora  mia,  che  nasce  dalle  lezioni  delle,  cose  occorrenti  che  si 
descrivono,  per  l'ordinaria,  buono  ed  odorifero  frutto.  Per  que- 
sto avendo  io,  come  ben  sapete,  scritto  molte  novelle,  che  a  que- 
sta età  ed  anco  all'altre  sono' accadute,  e  di  già  postone  assai 
insieme,  non  manco,  ogni  volta  che  qualche  accidente  degno  di 
memoria  intendo,  quello  porre  appo  gli  altri;  e  tanto  più  vo- 
lentieri gli  scrivo,  quanto  che  io  sento  quelli  da  persone  degne 
di  fede  essere  stati  narrati.  Onde  essendo  venuti  alquanti  gen- 
tiluomini e. gentildonne  a  Rassens ,  óve  voi  fuggendo  i  caldi 
estivi,  in  questa  freschissima. ed  assai  agiata  stanza  vi  dipor- 
tate, udii  raccontar  un  caso  degno  di  compassione  che  il  mio  da 
me  tanto  amato  e  dai  dotti  'riverito  Giulio  CesareScaliyei^o^ 
uomo  in  ogni  dottrina  eminentissimo,  narrò;  e  disse,  per  quanto 
ne  aveva  contezza,  esser  stato  prima  detto  da  madama  Marga- 
rita di  Francia,  oggidì  reina  di  Navarra,  donna  che  in  se  sola 
contiene  la  chiarezza  con  le  lodi  ed  eccellenza  ajutte  le  famose 
eroine  da'saggi  scrittori  per  il  passato  date.  Ora  coinè  l'ebbi 
ascoltato,  parvemi  che  potesse  per  molte  òagioni  esser  giovevole 
la  scrittura  di  quello  a  chiunque  la  sentisse;  e  per  questo  fra 
me  deliberai,  nel  modo  che  inteso  l'aveva ,  di  scriverlo.  E  cosi 
avendolo,  alla  meglio  che  ho  saputo,  scrittQ,  a  fine  che  se  ne 
possa  cavar  quel  frutto  che  si  ricerca,  m'è  paruto  non  disdice- 
vole,  avendo  egli  avuta  così  alta  origine,  darlo  fuori,  acciò  che 
essendo  per  comune  utilità  di  tutti  scritto,  .possa  anco  esser  da 
tutti  veduto  e  letto.  Sapendo  poi  io  quanto  voi  siete  divota  e 
serva  d'essa  madama  la  reina,  e  confinava  e  chiara  divolga- 
trice  delle  sue  rare  doti  (che  altro  mai  non  fate  che  predicare, 
lodare  e  seriza  fine  esaltar  l'ingegno,  la  facondia,  la  cognizione 
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di  tante  cose,  l'umanità,  la  liberalità,  la  religione,  i  santissimi 
costumi,  quella  sì  bella  moderata  destrezza  del  governo,  e  tante 
altre  sue  virtuti)  ed  altresì  essendo  noto  a  tutta  Europa,  come 
ella  per  sua  innata  benignità  è  fautrice  delle  cose  vostre  e  dei 
signori  vostri  figliuoli,  e  quanto  vi  favorisce  ed  accarezza,  ho 
deliberato  questa  mia  novella,  quale  ella  si  sia,  donarvi,  come 
cosa  vostra,  ed  al  vostro  nome  consacrare.  La  quale  almeno 
per  questo  vi  sarà,  e  giovami  così  credere,  cara  ed  accetta,  per- 
ciocché contiene  quello  che  la  tanto  da  voi  amata ,  onorata  e 
riverita  teina  ha  narrato.  E  se  io  quelle  affettuose  e  limate 
sue  parole  non  ho  saputo  così  puntualmente  esprimere ,  come 
ella  le  ha  dette,  scusimi  appo  voi  la  debolezza  del  mio  ingegno, 
che  tanto  alto  non  è  potuto  salire.  E  alla  vostra  buona  grazia 
umilmente  mi  raccomando,  e  prego  nostro  Signore  Iddio  che  vi 
doni  il  compimento  d'ogni  vostro  disio. 

NOVELLA  XXIV.  ^ 

Un  frate  minore  con  niiOTo  inganno  prende  d'una  donna  amoroso  piacere  ; 
onde  ne  seguita  la  morte  di  tre  persone,  ed  egli  si  fugge. 

Io  porto  ferma  opinione,  amabilissime  donne,  e  voi  cortesi 
gentiluomini,  che  qui  radunati  siete  per  fuggir  novellando  il 
noioso  fastidio  dei  caldo  del  merigge ,  e  quest'-ora ,  che  molti 
dispensano  o  in  dormire  o  in  giuocare ,  trapassate  onestamente 
in  raccontar  ciò  che  alla  giornata  s'intende  degno  di  memoria, 
che  questo  nostro  utile  e  pieno  di  piacer  esercizio  sia  più  lode- 
vole [dicasi  la  parola  senza  invidia)  che  consumar  il  tempo  nel 
sonno  ovvero  nel  giuoco  ;  perciocché  mi  pare  aver  udito  assai 
spesso  dire  che  ordinariamente  il  sonno  sul  mezzo  giorno  suol 
a'  corpi  nostri  di  molte  infermità  esser  cagione  ;  le  quaU,  se  così 
tosto  non  si  sentono^  come4'uomo  poi  va  verso  la  vecchiezza, 
sogliono  con  distillazioni  di  catarri ,  discese  d'umori ,  doglie  ed 
altri  stimoli  mandarne  i  suoi  messaggieri,  e  d'ora  in  ora  accre- 
scer le  male  disposizioni.  Del  giuoco  penso  che  non  bisogni  farne 
molta  lite,  ma  che  sia  assai  chiaro  il  più  delle  volte  dal  giuocare 
provenir  mille  disordini  :  ed  oltra  la  perdita  del  tempo,  che  è 
cosa  preziosissima,  e  la  perdita  della  roba,  che  oggidì  si  stima 
da  molti  il  primo  sangue,  ne  nascono  tra  i  più  cari  amici  immor- 
tali niraicizie,  che  tirano  a  lungo  andare  dietro  a  sé  questioni, 
mischie,  ferite,  ed  assai  sovente  morte  d'uomini.  Senza  che  il 
fiiuofare  parche  tiri  a  sé  per  i  capelli  la  bestenìmia  di  Die  e  dei 
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Santi  ^  peccato  troppo  enorme  e  troppo  offensivo  della  divina 
maestà.  Lasciato  adunque  il  dormire  da  questa  ora  a  chi  lo 
vuole,  e  il  trastullo  del  giuoco  a  chi  piace,  seguiteremo  del  no- 
vellare la  solita  nostra  costuma.  E  poiché  a  me  tocca  il  dire,  vi 
narrerò  un  pietoso  accidente,  che  intesi ,  non  è  troppo  ,  esser 
accaduto  in  Normandia  ;  e  benché  molti  altri  n'abbia  per  le  mani, 
nondimeno  piacemi  dirvi  questo;  il  quale,  essendo  stato  detto 
dal  personaggio  che  si  sa,  si  deve  creder  esser  vero.  Dicolo  anco, 
acciò  possiate  vedere  a  quanti  perigliosi  errori  ne  trasporti  il 
governarsi  senza  ragione;  il  che,  ancora  che  in  tutte  le  cose  si 
veggia  generalmente  avvenire  .  avviene  egli  molto  più  spesso 
nelle  cose  ove  amore  impera.  Dico  amore,  parlando  secondo  il 
comun  uso,  acciò  non  dica  abuso.  Io  non  dubito  punto  che  amore 
non  sia  cosa  santa  ,  divina  e  a  noi  mortali  necessaria  ;  imper- 
ciocché se  non  fosse  amore,  sarebbe  la  vita  nostra  come  il  cielo 
senza  stelle  e  sole.  Che  da  amore  tutti  i  beni  procedano,  tutte 
le  virtù  nascano,  tutti  i  buoni  costumi  s'informino,  e  che  sia  nel 
vero  il  dolcissimo  condimento  della  vita  umana,  senza  cui  ogni 
cosa  sarebbe  insipida  e  senza  piacere  o  gioia  alcuna,  chi  dubita 
0  non  lo  crede,  cotestui  va  cercando  la  candidezza  nella  neve  ed 
il  calore  in  mezzo  il  fuoco.  E  se  par  talora  che  da  amore  nascano 
liti,  differenze,  discordie,  nimicizie,  travagli,  morti  ed  altri  in- 
numerabili mali  ;  nasce  perché  noi  altri,  legati  i  piedi  e  le  mani 
alla  ragione,  diamo,  abbagliati  da  caduco  e  fugace  piacere,  ii 
freno  dell'azioni  nostre  in  mano  all'appetito,  e  quello  seguitiamo 
per  torte  e  scabrose  vie ,  né  sappiamo  discernere  il  sentiero 
dell'amore  da  quello  della  voglia  e  del  senso  ;  onde  andiamo  in 
mille  precipizi.  Ma  io  non  cominciai  a  parlare,  per  entrar  nelle 
disputazioni  e  scuole  dei  fdosofanti,  e  volervi  oggi  mostrare  qual 
è  il  vero  amore ,  (igliuolo  della  celeste  Venere ,  e  qual  sia  il 
falso  Cupido,  nasciuto  dalla  terrestre  ;  che  altro  luogo  ed  altro 
tempo  a  questo  bisogneria  ;  ma  solo  a  novellare  mi  posi ,  per 
dimostrarvi  quanto  danno  sia  seguito  dal  disonesto  appetito  di 
un  cordigliero  ;  il  quale  ,  allargate  le  redini  alla  sensual  sua 
concupiscenza,  e  stato  di  grandissima  rovina  a  due  nobilissime 
famiglie  cagione.  E  se  non  fosse  ohe  la  cosa  tanto  è  divolgata, 
che  quasi  da  tutti  si  sa,  io  non  sarei  stato  oso  a  nomar  l'ordine 
del  frate  già  mai ,  per  non  dar  materia  ai  maledici  di  biasimar 
così  sacra  rehgione,  come  è  quella  di  san  Francesco;  ma  in  ogni 
setta,  in  ogni  collegio  e  in  ogni  santa  congregazione  ve  ne  sono 
de"  buoni  e  de'  tristi.  Né  perciò  l'ordine  o  collegio,  che  santa- 
mente fu  instituito  ,  si  deve  biasimare;  ma  devesi  notare  e  ri- 
y.ìì.—  'ìh  Bandello.  (Novelìieri  J.Ì.) 
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prender  quel  mal  fattore,  che  con  le  sue  triste  opere  vuol  la  sua 
religione  render  infame.  Ora  venendo  al  fatto,  dico  che  nel  fer- 
tile, ricco  e  grande,  quanto  altro  che  al  mondo  si  trovi,  reame 
di  Francia ,  che  sempre  è  stato  in  ogni  età  inclinatissimo  alla 
religione,  era  ed  oggidì  ancora  è  in  molti  luoghi  antica  e  lode- 
vole consuetudine  che  ogni  gentiluomo ,  che  si  trovava  aver 
castello  0  villa  in  suo  potere ,  in  quello  faceva  fabbricar  una 
agiata  camera,  particolarmente  per  alloggiarvi  dentro  i  frati  mi- 
nori ;  e  questo  facevasi  per  ciò,  che  stando  ordinariamente  tutti 
i  gentiluomini  francesi  mal  volentieri  nelle  città,  abitano  comu- 
nemente fuori  alle  lor  castella  e  piazze  ;  ove  sono  assai  più  liberi, 
e  ponno  più  agiatamente  attender  alla  caccia,  così  degli  augelli 
come  delle  fiere  ,  della  quale  tutti  mirabilmente  si  dilettano. 
Nella  quadragesima  poi  ed  altre  feste  solenni,  secondo  la  biso- 
gna, mandano  a  pigliare,  sì  per  le  confessioni,  come  altresì  per 
le  prediche  ed  altri  uffici  divini ,  quei  religiosi  che  più  secondo 
la  divozione  ed  inclinazion  loro  gli  aggradano;  e  per  lo  più  delle 
"volte  si  servono  dei  cordiglieri.  Ora,  non  è  guari  di  tempo,  nel 
paese  di  Normandia  fu  e  forse  ancora  è  un  gentiluomo,  il  quale 
aveva  una  bellissima  moglie,  donna,  oltra  la  bellezza,  dotata  di 
bei  costumi ,  di  leggiadre  maniere  ,  e  d'animo  molto  grande  e 
magnanimo.  Questo  continovamente  dimorava  ad  un  suo  castello, 
diportandosi  ora  con  augelli  di  rapina,  ora  con  cani,  ed  ora  con 
reti  alla  caccia,  ed  ora  in  altri  piaceri,  secondo  che  la  stagione 
comportava.  Aveva  costui  gran  domestichezza  con  un  frate  mi- 
nore assai  giovine ,  uomo  che  ,  dell'abito  in  fuori ,  nulla  o  poco 
teneva  della  vita  di  san  Francesco  ;  come  quasi  per  l'ordinario 
tutti  i  religiosi  costumano  ;  i  quali  sì  hanno  tralignato  dai  lor 
maggiori,  che  se  Basilio,  Agostino,  Benedetto,  Bernardo,  Dome- 
nico e  Francesco  discendessero  dal  cielo  in  terra,  non  conosce- 
rebbero certo  più  i  monasteri,  e  meno  i  nuovi  e  poco  limati  lor 
costumi,  ed  assai  poco  le  forme  e  i  colori  degli  abiti:  di  modo 
che,  levandone  il  nome,  tutti  ad  una  voce  direbbero,  questi,  che 
ora  si  chiamano  frati  o  monaci  non  esser  loro  discepoli.  Ma  la- 
sciando questa  pratica ,  vegnamo  al  frate  ;  il  quale  ancor  che 
facesse  di  ogni  erba  fascio,  sapeva  però  così  astutamente  gover- 
narsi, che  appo  tutti  i  paesani  era  in  buona  opinione,  e  tenuto 
uomo  di  santa  vita;  perciocché  nel  pubblico  sempre  si  vedeva 
andar  con  gli  occhi  bassi,  con  le  mani  insieme  composte,  e  con 
il  collo  torto,  e  col  passo  misurato  sempre  d'un  tenore,  che  pa- 
reva proprio  un  di  quei  santi  padri  dell'eremo  della  Tebaide  ;  e 
quando  si  trovava  di  brigata  o  con  uomini  o  con  donne,  di  con- 
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tinovo  aveva  qualche  cosa  delle  piaghe  di  san  Francesco,  dei 
miracoli  di  S.  Antonio  da  Padova  o  di  S.  Bonaventura,  o  qualche 
bel  fioretto  di  santa  Chiara.  Aveva  anco  cose  assai  del  testa- 
mento vecchio,  del  nuovo,  e  della  vita  dei  santi  padri;  e  secondo 
i  luoghi  e  gli  uditori,  ora  una  istoria,  ed  ora  qtialche  detto  mo- 
rale esponeva.  Sforzavasi  praticar  con  gli' uomini  quantomeno 
poteva,  per  dubbio  che  da  loro  non  fosse  a  lungo  andar  cono- 
sciuto. Con  le  donne,  perchè  sono  più  semplici  e  non  tanto 
scaltrite ,  era  più  assiduo ,  e  secondo  che  trovava  il  terreno  o 
molle  0  duro,  con  i  suoi  stromenti  s' ingegnava  cavarne  qualche 
costrutto;  e  di  modo  faceva  sotto  acqua  i  fatti  suoi,  che  restava 
con  tutti  in  buona  opinione.  Sapete  che  proverbialmente  da  tutti 
si  dice  :  chi  è  tristo ,  e  buono  è  tenuto  ,  può  far  de!  male,  che 
non  gli  è  creduto.  Astretto  dunque  costui  dall'amistà  del  baron 
normando ,  spesse  volte  andava  a  trovarlo  ;  ed  era  sempre  al- 
bergato nel  castello,  ove  secondo  il  costume  era  una  camera  per 
lui  ben  in  ordine  ;  e  praticando  assai  domesticamente  in  casa , 
e  veggendo  di  continovo  la  bella  moglie  del  barone ,  fece  del 
compar  pugliese  ;  e  di  modo  si  lasciò  avviluppar  ed  infiammar 
dall'amor  di  quella,  che  mai  non  poteva  aver  né  requie  né  riposo, 
se  non  tanto  quanto  la  vedeva  e  ragionava  con  lei.  Era  la  donna 
bellissima,  con  due  occhi  in  capo,  che  di  continovo  scintillavano, 
come  due  fulgentissime  stelle  ;  e  quelli  di  sorte  reggeva  e  cosi 
dolcemente  girava,  che  era  quasi  impossibile  d'affissar  la  vista 
nel  lor  vago  splendore ,  ed  ivi  non  restar  preso  come  pesce  al- 
l'amo. Era  poi  soavissima  parlatrice  ,  con  certo  modo  troppo 
gentile  ed  affabile ,  da  intertenere  chiunque  si  metteva  seco  di 
qualsisia  cosa  a  divisare  ;  perché  secondo  il  grado  e  professione 
di  colui  col  quale  ragionava,  così  ella  saggiamente,  o  proponeva 
qualche  bella  cosa ,  o  alla  proposta  gentilmente  rispondeva. 
Messer  lo  frate ,  che  era  scaltrito ,  ed  aveva  passato  più  d'una 
volta  sotto  l'arca  di  santo  Longino,  e  di  già  udita  in  confession 
la  donna,  e  conosciutala  sovra  ogni  credenza  onestissima,  si  tro- 
vava a  modo  d'un  augelletto  invischiato  nell'amorosa  pania,  e 
■non  sapeva  in  maniera  alcuna  distrigarsi  ;  onde  viveva  in  pes- 
sima contentezza,  senza  saper  che  farsi.  Egli  aveva  usate  le 
arti  che  con  simil  donna  gli  erano  parute  a  proposito ,  ma  gio- 
vamento alcuno  non  gli  era  riuscito  già  mai.  Ella,  se  pur  s'av- 
vide che  il  frate  fosse  di  lei  innamorato ,  alcun  sembiante  mai 
non  ne  fece;  ma  secondo  il  suo  solito  viveva,  e  a  tutti  dimostrava 
onestamente  buon  viso,  e  assai  domesticamente  talora  col  frate 
scherzava  :  onde  ei  prese  pur  un  giorno  tanto  d'ardire,  che  sotto 
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coperta  entrò  a  parlar  seco  di  propositi  amorosi ,  e  andò  con 
vari  modi  tentando  il  guado,  per  veder  se  v'era  via  nessuna,  ove 
potesse  fermar  il  piede  ;  ma  egli  cantava  a'  sordi ,  e  cosa  che 
dicesse  o  facesse  non  gli  recò  già  mai  profìtto  alcuno.  Conoscendo 
adunque  la  donna  della  natura  che  era ,  che  la  vedeva  in  tutto 
lontana  da  simili  pratiche  ,  non  ardiva  apertamente  scoprirle 
l'animo  suo,  dubitando  non  guastar  di  tal  maniera  i  casi  suoi, 
che  restasse  privato  di  poter  liberamente ,  come  faceva ,  andar 
ad  albergar  nel  castello  ;  o  forse  ebbe  tema  che  una  mattina  non 
si  trovasse  tre  some  di  bastonate  su  le  spalle  ;  che  pure  la  vista 
dell'amata  donna  ed  il  poter  seco  ragionare,  pareva  che  gran- 
demente scemassero  le  sue  passioni  amorose,  nelle  quali  mise- 
ramente ardeva.  Sciocchi  per  certo  son  costoro,  che  nei  lacci  di 
amore  irretiti  ed  annodati ,  vanno  ricercando  alle  fiamme  loro 
la  fine,  od  in  qualche  parte  ammorzarle,  col  veder  la  cosa  che 
tanto  si  brama  ,  tanto  si  desidera  ;  e  non  s'avveggiono  i  ciechi 
che,  quanto  più  cercano  di  scemarle,  più  l'accrescono  e  le  fanno 
maggiori  ;  perciocché  veggendo  la  beltà  della  donna  amata  ,  io 
tal  modo  il  cuore  si  raccende,  che  assai  più  dell'usato  s'infiam- 
ma. E  chi  non  sa  che  l'uomo  innamorato,  solamente  con  la  me- 
moria e  ricordanza  della  sua  innamorata ,  dà  di  continovo  forza 
ed  accrescimento  alle  fiamme,  e  per  se  stesso  le  va  nutrendo? 
E  se  ciò  è,  che  veramente  è,  che  sarà  di  colui  che  ognora  abbia 
innanzi  agli  occhi  l'obbietto  tanto  amato?  Certo  egli  sentirà  ogni 
momento  destarsi  il  concupiscibile  appetito,  e  di  maniera  il  suo 
fervente  amore  farsi  ferventissimo,  che  non  saprà  trovar  modO' 
di  sanarsi,  né  forse  di  render  minori  le  fiamme,  perchè,  non  se 
ne  accorgendo ,  egli  accresce  fuoco  a  fuoco.  Misero  chi  coll'ag- 
giunger  legna  all'incendio,  pensa  farlo  minore,  e  non  s'avvede 
che  il  vero  rimedio  di  questo  morbo  è  il  fuggir  la  vista  della  cosa 
amata!  Ora  il  frate  andava  pur  cercando  d'acquetar  il  suo  desio, 
e  tuttavia  lo  faceva  più  intenso  ;  perchè  quanto  più  vedeva  la 
donna,  tanto  più  desiderava  di  vederla ,  con  speranza  di  poter 
un  giorno  ritrovarla  di  tal  disposizione  che  quella  durezza  si 
spezzasse,  ed  egli  che  altro  in  questo  mondo  non  bramava,  aveva 
speme  con  questo  di  conseguir  il  compimento  d'ogni  suo  disio. 
Egli  aveva  letto  istorie  assai,  e  forse  per  via  di  confessione  co- 
nosciuto che  molte  donne  di  grandissimo  stato,  ancor  che  fossero 
onestissime,  nondimeno  a  lungo  andare  s'erano  lasciate  vincere 
da  varie  sorte  d'uomini  ;  imperocché  amore  non  ha  molto  ri- 
guardo a  grado  né  a  sangue  di  personaggi ,  ma  ben  sovente 
accende  un  grande  ed  onorato  gentiluomo  dell'amor  di  qualchf- 
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^v-ilianeìla,  ed  altresì  infiammerà  una  nobilissima  signora  delle 
ifiamme  d'un  povero  e  di  vilissimo  sangue  nasciuto  giovine  ;  e  se 
talora  sarà  nobile  ,  sarà  senza  costumi  e  senza  virtù.  Cosi  tra 
speme  e  disperazione  il  frate  se  ne  viveva.  Deliberò  egli  più  volte 
di  scioglier  questo  nodo  ;  e  veggendo  quasi  impossibile  il  venir 
a  capo  del  suo  amore,  levarsi  da  questa  pratica,  come  da  cosa, 
■  che  un  dì  gli  potrebbe  apportar  qualche  scorno.  Ma  come  egli 
alla  bellezza  ,  alle  belle  maniere ,  agli  atti  e  all'altre  doti  della 
sua  tanto  amata  donna  pensava,  di  modo  l'amorose  fiamme  nel 
petto  se  gli  raccendevano,  che  altro  far  non  sapeva  né  voleva, 
se  non  pensar  a  lei,  e  giorno  e  notte  imaginarsi  qualche  modo  o 
via.  col  cui  mezzo  egli  potesse  pervenir  al  desiato  fine.  Chetale 
►è  questa  passione  d'amore,  che  sempre  in  sé  assai  più  speranza 
•che  disperazione  apporta  ;  e  di  modo  vela  gli  occhi  degli  appa- 
niati  e  chiusi  in  questo  laberinto,  che  troppa  faticaci  vuole  a 
mettersi  in  libertà.  Il  frate  adunque  dopo  molti  pensieri  tra  sé 
conchiuse  trascorrer  temporeggiando,  con  speranza  che  unora 
gli  concederebbe  quello  che  tutto  un  anno  dar  non  gli  potrebbe, 
ovvero  che  con  astuzia  ed  inganno  diverrebbe  possessore  di  ciò, 
•che  per  servitù  e  per  amore  ottenere  non  poteva.  Il  baron  nor- 
maudo  ,  ancor  che  vedesse  il  frate  frequentar  più  dell'usato  la 
stanza  ,  non  pensò  altro  di  male  ,  anzi  aveva  piacere  che  egli 
spesso  lo  venisse  a  vedere,  e  lo  festeggiava  molto;  ed  assai  so- 
vente l'adoperava  nei  suoi  bisogni ,  usando  l'opera  di  quello  in 
diverse  faccende,  mandandolo  a  varie  imprese  ;  di  modo  che  era 
divenuto  come  uomo  di  casa,  ed  era  da  tutti  quivi  dentro  rive- 
rito ed  onorato,  e  di  giorno  e  di  notte  usciva  ed  entrava  nel  ca- 
stello a  suo  piacere.  Onde  veggendosi  esser  là  dentro  accetto, 
non  mancava  a  se  stesso,  pigliando  ogni  picciola  occasione  che 
se  gli  offerisse,  di  venir  al  castello,  e  scaltritamente  faceva 
nascere  dell'opportune  occasioni  di  venirvi.  Ma  in  tutto  questo 
tempo,  che  fu  lo  spazio  di  più  d'un  anno,  mai  non  potè  messer 
lo  frate  trovar  mezzo  di  far  che  la  donna  avesse  di  lui  pietà; 
perciocché  tanta  n'aveva  l'ultimo  dì  come  il  primo.  Avvenne  in 
questo  tempo  che  la  donna  ingravidò  del  marito  d'un  maschio, 
come  il  parto  al  tempo  suo  fece  manifesto.  Il  barone,  che  altri 
figliuoli  ancora  non  aveva,  fece  meravigliosa  festa  del  partorir 
della  moglie,  e  così  tutta  la  famiglia ,  e  tanto  più  che  la  donna 
ed  il  picciolo  figliiiolino  erano  sani;  di  modo  che  nel  castello  e 
nella  villa  era  una  grandissima  allegrezza,  e  stavano  tutto  il  dì 
in  balli,  canti  e  feste.  Avuta  questa  nuova  del  parto,  un  fratello 
d'essa  donna  venne  a  rallegrarsi  seco,  ed  a  star  qualche  giorno 
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per  via  di  diporto  col  cognato.  Il  frate  di  già  v'era  venuto , 
perchè  innanzi  il  partorire  aveva  udita  la  confessione  della  donna, 
e  tuttavia  vi  dimorava  ;  e  così  stavano  diportandosi  tutti  di  bri- 
gata con  gran  piacere.  In  questo  tempo  il  frate  era  dentro  la 
camera  della  donna  a  ragionar  con  lei  quasi  da  ogni  ora.  Stava 
la  donna.,  secondo  Ja  costuma,  nel  letto  molto  onoratamente; 
perchè  oltra  il  paramento  della  lettiera,  che  era  superbo  e  pom- 
poso, e  la  camera,  tutta  di  finissime  tappezzerie  guarnita, 
ella  di  ricche  vestimenta  d'oro  e  trapunti  fregiate  vestita  dal 
mezzo  della  persona  in  su,  secondo  che  sovra  il  letto  sedeva, 
che  il  resto  sotto  una  bellissima  coperta  celava ,  ed  il  capo  col 
petto  di  perle  e  gioie  di  gran  valuta  adornava  ,  accresceva  di 
modo  la  sua  nativa  bellezza,  che  pareva  il  doppio  maggiore;  del 
che  messer  lo  frate  prendeva  meravigliosa  contentezza.  E  in  vero 
una  bella  giovane,  riccamente  addobbata,  stando  il  dì  in  un 
sontuoso  e  ben  apparato  letto,  del  modo  che  stanno  le  donne  di 
parto,  fa  un  bellissimo  vedere,  e  pare  che  senza  dubbio  rad- 
doppi le  sue  bellezze  ;  e  tiene  in  sé  un  certo  non  so  che  di  ga- 
lante, che  le  dà  mirabilmente  in  tutti  gli  atti  suoi  grazia. 

Potevano  esser  circa  otto  o  dieci  giorni  che  la  donna  s'era 
scarcata  del  peso  del  parto ,  quando  il  signor  del  castello  con 
molti  altri  in  camera  ragionando  di  varie  cose,  come  in  tal  bri- 
gata si  suole,  disse  alla  moglie  :  donna,  questa  notte  che  viene, 
io  voglio  venirmi  a  giacer  con  voi.  La  donna,  che  forse  altre 
volte  avea  sentito  dire  che  si  dovrebbe  star  quaranta  giorni,  prima 
che  il  marito  dopo  il  parto  si  giacesse  colla  moglie ,  si  mostrò 
alquanto  schifevole  e  ritrosa  di  quella  voglia  del  marito ,  e  pa- 
reva che  molto  mal  volentieri  in  questo  gli  compiacesse.  Il  ba- 
rone ,  che  desiderava  giacersi  con  lei ,  rivolto  al  frate ,  <lisse  : 
padre,  voi  che  avete  studiato  a  Parigi,  e  tante  volte  predicato, 
che  dite  voi  di  questo  caso"?  Parvi  egli  che  io  commetta  peccato 
a  giacermi  con  mia  moglie  questa  notte  che  viene?  Diteci  il  pa- 
rer vostro,  perciocché  a  quello  ci  atterremo.  Era  il  frate  assai 
dottrinato  ed  istrutto  delle  cose  della  Sacra  Scrittura ,  così  del 
Vecchio  come  del  Nuovo  Testamento  ;  e  se  ben  mi  ricordo .  egli 
era  dottor  parigino;  onde  alquanto  in  se  stesso  ristretto,  non 
dopo  molto  cosi  disse  :  monsignore,  se  la  vostra  donna  par  che 
alquanto  sia  renitente  a  quello  che  ora  le  ricercate ,  ne  dovete 
sommamente  lodare  e  ringraziar  nostro  Signor  Iddio,  che  sì  fatta 
moglie  v'abbia  concesso,  che  in  vero  sono  a"  nostri  tempi  l'are, 
perchè  ciò  che  ella  fa ,  procede  da  coscienza  timorata,  e  che  a 
modo  alcuno  non  vorrebbe  far  cosa  .che  offendesse  in  un  mi- 
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nimo  punto  la  maestà  divina.  Cosi  fossero  elle  oggidì  tutte  le 
donne,  che  il  secolo  nostro  sarebbe  più  onesto  e  lodato  di  quello 
che  è.  Ma  io  non  voglio  alla  presenza  sua  lodarla ,  che  conosco 
vh'io  le  farei  dispiacer  grandissimo,  e  di  già  veggio  che  comin- 
-ia  ad  arrossire.  Ben  mi  giova  credere,  e  so  che  non  m'inganno, 
^  he  subito  che  conoscerà  ciò  che  voi  volete  fare  non  esser  pec- 
cato ,  vi  compiacerà  molto  volentieri.  E  rivolto  alla  donna ,  le 
disse  :  non  siete  voi,  madama,  sempre  pronta  ad  ubbidire  a  mon- 
signore in  quello  che  siete  debitrice  di  fare"?  La  donna  disse  di 
sì.  Or  sia  con  Dio,  rispose  il  frate.  Dovete  adunque  sapere,  si- 
gnori miei,  che  nostro  Signore  Iddio  nel  Levitico ,  libro  del  Te- 
stamento vecchio,  ordinò  ai  Giudei  alcune  cerimonie  nel  parto- 
rir delle  donne  ;  perciocché  se  partorivano  un  fanciullo,  tenevano 
un  modo  ;  se  nasceva  una  figliuola,  si  faceva  ad  un  altro.  Or- 
dino adunque,  per  parlar  solamente  del  nascer  del  maschio,  che 
ogni  volta  che  la^ donna  partoriva  prole  mascliile,  stesse  sette 
giorni  nella  sua  immondizia;  o  poi  fin. al  numero  dei  quaranta 
di  a  purificarsi;  e  in  questo  tempo  non  era  lecito  all'uòmo  mi- 
schiarsi seco.  Passato  questo  numero  di  giorni,  offeriva  un  agnello 
al  tempio  in  mano  dei  sacerdoti  ;  e  s'era  povera  ,  donava  due 
tortorelle  o  due  piccioni.  Queste  cerimonie  legali,  per  la  morte 
del  nostro  Redentore  Gesù  Cristo  furono  sciolte ,  e  introdotta  la 
nuova  legge  evangelica;  di  modo  che  non  dura  più  quellobbligo 
alle  donne  cristiane,  nò  di  star  il  detto  numero  di  giorni  a  pur- 
garsi, né  di  far  l'oblazion  dell'agnello  o  di  quelli  augelli  ;  come 
anco  si  sono  levati  i  sacrifici  ed  olocausti  dei  vitelli ,  capri  ed 
altri  animali,  nella  cui  vece  ora  s'offerisce  quell'immacolato  e 
prezioso  agnello  del  vero  corpo  e  sangue  dell' universal  Reden- 
tore e  Salvatore  M.  Gesù  Cristo.  Ma  per  quanto  or  tocca  al  pro- 
posito nostro,  dicono  i  sacri  dottori  unitamente ,  che  la  donna 
per  divozion  sua  vuol  star  dopo  il  parto ,  o  partorisca  femina  o 
maschio,  qualche  dì  che  non  vada  alla  chiesa,  ed  in  questo  aste- 
nersi dagli  abbracciamenti  maritali:  per  questo  non  deve  esser 
vituperata,  e  non  pecca;  come  anco  non  si  può  biasimare,  né 
pecca,  se  in  questo  tempo  si  congiunge  col  marito,  e  massima- 
mente ogni  volta  che  il  marito  la  ricerchi ,  essendo  il  debito  ad 
ambidue ,  che  si  rendano  il  convenevol  atto  del  matrimonio, 
quantunque  volte  se  lo  domandano,  come  santamente  hanno  de- 
terminato i  sacri  canoni  della  cattolica  Chiesa.  Onde  oggidì  in 
molti  luoghi  è  ancora  tal  consuetudine,  che  le  donne  dopo  il 
parto  non  vanno  alla  chiesa,  nò  anco  odono  messa  in  casa,  fin 
che  non  passano  i  quaranta  giorni,  e  allora  vanno  a  farsi  bene- 
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dir  dai  loro  parrocchiani.  Vi  sono  poi  dell'altre  assai ,  che  pas- 
sati gli  otto  0  dieci  giorni  che  hanno  partorito,  e  nei  quali  pren- 
dono un  poco  di  riposo,  e  ristorano  con  la  quiete  e  delicati  cibi 
le  doglie  e  fastidi  del  parto,  vanno  in  ogni  luogo,  e  si  mettono  a 
letto  con  i  mariti  ;  e  l'una  e  l'altra  consuetudine  non  si  riprende, 
né  è  dannata.  Conviene  adunque  senza  contesa  che  voi,  madama, 
in  questo  caso  siate  obbediente  a  monsignor  vostro  marito;  percioc- 
ché altrimenti  facendo,  e  negandogli  il  debito  del  matrimonio,  ove 
non  è  periglio  della  sanità  corporale,  voi  pecchereste  gravemente. 
Era  messer  lo  frate  in  quel  castello  appo  tutti  tenuto  in  buona 
stima,  cosi  di  dottrina  come  di  buona  vita;  ed  eragli,  ogni  volta 
che  diceva  cosa  alcuna  appartenente'alla  salute  dell'anima,  data 
intiera  credenza  senza  contraddizione  alcuna.  Ed  era  in  questo  il 
nostro  frate,  come  oggi  si  trovan  molti ,  che  ancor  che  vivano 
male  e  commettano  molti  peccati,  tuttavia  se  sono  ricercati  per 
consiglio  di  quello  che  si  debba  dire  o  fare ,  ne  rispondono  la 
verità  ;  e  se  talora  vien  detto  loro  da  chi  conosce  che  vita  fanno; 
e  come,  padre,  voi  fate  la  tale  e  la  tal  cosa?  eglino  s'armano 
del  detto  del  nostro  Redentore,  che  disse  ai  Giudei  e  ai  suoi  di- 
scepoli che  non  dovevano  imitare  l'opre  dei  farisei ,  ma  far  ciò 
che  dicevano  si  dovesse  operare.  Disse  dunque  al  frate  la  verità 
di  quanto  era  richiesto,  alla  cui  determinazione  rimase  la  donna 
contenta.  E  così  alla  presenza  del  padre  spirituale  restarono  di 
accordo  che  la  seguente  notte,  alla  metà  di  quella ,  monsignore 
anderebbe  alla  camera  della  moglie,  e  starebbe  seco  quel  più  e 
meno  di  tempo  che  più  gli  aggradirla.  In  questo  si  rivolse  monsi- 
gnore a  una  cameriera  della  moglie,  e  le  disse  :  damigella,  e'  vi 
conviene  questa  notte  esser  vigilante,  acciocché  alla  mezza  notte 
io  trovi  l'uscio  della  camera  aperto,  e  non  mi  convenga  aspet- 
tare; ma  sarà  forse  meglio  che  voi  lo  lasciate  aperto.  La  came- 
riera ripose  che  sarebbe  presta  a  quanto  l'era  comandato.  E  di 
questo  ragionamento  in  altro  travalcando,  si  diportarono  buona 
pezza  con  vari  e  piacevoli  ragionari.  Il  diavolo  che  come  si  dice, 
dove  non  può  metter  il  capo  ficca  la  coda ,  pose  in  testa  all'in- 
namorato frate  uno  strano  ghiribizzo  o  capriccio ,  come  lo  vo- 
gliamo chiamare.  Egli  udita  la  conchiusione  del  marito  con  la 
moglie,  non  poteva  ad  altro  rivolger  il  pensiero,  che  a  trovar  il 
modo  che  potesse  esser  con  la  donna  ;  e  sapendo  che  di  volontà 
di  lei  a  godimento  alcuno  non  ne  verrebbe  già  mai,  deliberò  con 
inganno  ed  audacia  infinita  quello  ottenere ,  che  per  altra  via 
conosceva  impossibil  a  conseguire.  Pensati  adunque  e  lunga- 
mente discorsi  tutti  i  pericoli  che  gli  potevano  accadere,  deli- 
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beró,  avvenisse  ciò  che  si  volesse,  di  mettersi,  come  assassino, 
alia  strada,  e  rubar  quello  che  di  grado  aver  non  poteva  ;  e  an- 
cor che  ne  acquistasse  la  morte,  mentre  che  una  volta  godesse 
la  cosa  amata  ,  si  propose  metter  la  vita  a  rischio  di  morire. 
Grandissima  in  vero  è  questa  passione ,  che  gli  sciocchi  chia- 
mano amore,  ed  ha  in  sé  tanta  forza,  o  per  dir  meglio,  apporta 
seco  tanto  veleno,  che  bene  spesso  trae  l'uomo,  a  cui  ella  sap- 
piglia,  fuor  dell'intelletto ,  e  inducelo  a  far  cose  che  sono  fuor 
d'umana  credenza.  Se  una  volta  l'uomo  si  lascia  avvelenare  da 
questo  pestifero  morbo,  ed  al  principio  non  gli  rimedia,  egli  può 
dire  daver  perduto  l'intelletto.  Per  questa  passione  David  che 
era  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  fece  villanamente  ammazzar 
Uria  Eteo,  per  levargli  Bersabea  sua  moglie.  Prima  di  lui  San- 
sone, la  cui  fortezza  era  fuor  di  misura,  si  lasciò  soggiogare, 
come  vilissimo  fanciullo,  ad  una  meretrice.  Che  diremo  di  Sa- 
lomone, la  cui  sapienza  non  ebbe,  né  mai  avrà  paraggio  alcuno 
di  uomo  mortale?  E  nondimeno  egli  ammorbato  da  questo  le- 
targo, ed  ebbro  di  questo  pestifero  veleno ,  sprezzato  il  sommo 
suo  fattore  Iddio ,  dalla  cui  liberalità  aveva  in  dono  ottenuto 
tanto  sapere  e  tante  ricchezze,  che  l'argento  in  casa  sua  quasi 
flon  era  in  prezzo,  pose  tutto  il  suo  cuore  a  pigliarsi  piacer  con 
le  donne.  E  che  credete  voi  che  abbiano  voluto  dimostrar  que- 
gli antici  poeti,  detti  vati  e  sapienti  dall'antichità  e  chiamati  sa- 
cri e  divini,  quando  hanno  descritto  gli  adulterii,  e  gl'incesti, 
gli  stupri  ed  altri  disonesti  amori  di  Giove  e  dell'altra  infinita 
turba  dei  loro  tanto  celebrati  Dei"?  Veramente  non  ad  altro  ef- 
fetto hanno  fatto  questi  poeti  ed  uomini  saggi,  se  non  per  darne 
ad  intendere  sotto  questo  velo ,  quanta  e  quale  sia  la  potenza 
di  questa  amorosa  passione.  Tutto  questo  sia  da  me  detto,  a  fine 
che  l'uomo,  come  si  sente  passar  per  le  vene  questo  dilettevol 
male,  cominci  a  fargh  resistenza,  e  deliberi  troncargli  con  ogni 
prestezza  la  via  ,  che  io  v'assicuro  che  molto  facilmente  ,  chi 
vuole  subito  porgU  rimedio,  ritroverà  perfetta  sanità.  Per  il  con- 
trario ,  se  si  lascia  da  questo  dolce  veleno  invescare ,  se  per- 
mette che  pigli  fondamento  ,  la  infermità  diviene  insanabile.  E 
questo  si  vede  per  esperienza  tutto  il  dì,  ed  ora  più  espressosi 
tocca  con  mano  nel  nostro  frate  ;  il  quale  non  dando  repulsa  ai 
primi  pensieri,  tanto  si  lasciò  da  quelli  trasportare,  che  deter- 
minò metter  la  vita  a  sbaraglio,  quella  non  curando  e  meno  l'u- 
nore.  Fatta,  come  avete  sentito,  tal  deliberazione,  altro  non  at- 
tendeva che  la  notte  ;  e  parevagli  quel  giorno  più  dell'usato 
lungo  assai.  Cenò  la  sera  il  padre  molto  sobriamente,  sovvenen- 
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dogli  che  era  per  correr  le  poste ,  e  non  voleva  trovarsi  con  lo 
stomaco  carico.  Egli  teneva  benissimo  in  mente  la  disposizione 
della  camera,  e  di  che  modo  stavano  i  letti  ;  né  altro  aspettava, 
che  l'oia  d'andar  a  mettersi  in  battaglia.  Ora  tutta  quella  prima 
parte  della  notte  egli  infinitamente  fu  combattuto  da  vari  pen- 
sieri; perchè  pensando  al  periglio  che  gli  poteva  sopravvenire, 
conchiudeva  non  volersi  porre  a  tanto  rischio,  ma  aspettare  al- 
tra più  sicura  comodità  ;  e  con  questo  si  corcava  per  dormire. 
Ma  il  sonno  era  dagli  occhi  suoi  bandito ,  di  modo  che  era  in- 
quieto ;  e  presentandogli  amore  la  bellezza  della  donna  amata, 
egli  tra  so  diceva:  adunque  sarò  io  così  da  poco,  che  per  tema  di 
questa  mia  vita  frale  perderò  il  godimento  della  più  cara ,  bella 
e  piacevol  cosa  del  mondo?  Sarò  io  cosi  vile,  che  non  metterò, 
non  questa,  ma  se  n'avessi  mille  delle  vite,  ad  ogni  estremo  ri- 
schio ;  per  posseder  quella  cosa,  che  merita  per  le  infinite  sue 
doti  che  tutto  il  mondo  la  serva,  la  riverisca  ed  adori?  Non  è  egli 
di  molto  più  valuta  infinitamente  quello  che  io  avrò,  che  quanto 
mai  perder  io  possa?  E  la  roba,  s'io  n'avessi,  e  la  vita  e  l'onore 
non  sono  da  esser  paragonati  al  bene  ch'io  n'aspetto.  Così  più 
e  più  volte  cangiato  pensiero,  restò  in  questo  ultimamente  d'an- 
darvi. Con  questo  si  mise  con  l'orecchie  aperte,  acciò  che  nella 
elezione  dell'ora  non  s'ingannasse;  e  mille  volte  in  quello  spa- 
zio di  tempo  venne  sull'uscio  della  camera  per  ascoltar  se  Tore 
toccavano,  facendosi  a  credere  che  il  barone  non  si  leverebbe 
fin  dopo  la  mezza  notte  d'un  pezzo;  onde  d'una  grossa  ora  in- 
nanzi a  quel  punto ,  avuto  prima  modo  d'aver  certe  v-esti  del 
barone ,  e  bene  nettatosi ,  con  una  cuffia  in  capo  del  modo  che 
sapeva  esser  da  quello  portata ,  se  n'andò  alla  camera  della  donna  : 
e  ti-ovato  l'uscio  secondo  l'ordine  dato,  aperto,  entrò  pianamente 
dentro,  ed  ancor  che  fosse  oscuro  come  in  bocca  di  lupo,  andò 
diritto  al  letto.  Quivi  trovata  la  donna  che  dormiva,  soavemente  la 
destò,  e  se  le  corcò  a  lato  ;  e  quella  che  appresso  al  marito  esser 
credeva,  recatasi  nelle  braccia,  cominciò  a  prenderne  quel  pia- 
cere amorosamente,  del  quale  questi  innamorati  dicono  non  es- 
serne altro  maggiore  al  mondo.  Era  il  frate  gagliardo  e  di  buon 
nerbo,  e  giunto  al  luogo  che  tanto  desiderato  aveva  ;  il  perchè  si 
deve  credere  che  facesse  opra  di  valente  e  prode  della  persona  ca- 
valiere. Ed  acciò  che  la  donna  non  lo  mettesse  in  ragionamenti, 
ed  egli  parlando  fosse  cagione  di  scoprir  l'inganno,  com'ella  vo- 
leva entrar  in  proposito  alcuno ,  così  egli  mostrandosi  svogliato 
di  cicalare,  ma  ben  ebbro  del  suo  amore,  la  baciava  :  le  chiu- 
deva la  bocca  con  le  mani,  la  stropicciava,  e  facevate  mill'altri 
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vezzi,  giocando  e  scherzando  alla  mutola  ;  di  modo  che  mai  non 
permise  che  potesse  troppo  ragionare.  Ora  avendo  corso  qual- 
che posta,  e  rimesso  più  volte  il  diavolo  nell'inferno,  ancor  che 
estremamente  gli  dolesse  il  dipartirsi  ,  pure ,  pensando  a'  casi 
fortunevoli  che  potevano  occorrere,  e  per  il  piacer  amoroso  dalla 
donna  preso,  essendosi  in  parte  pasciuto  il  concupiscibil  appe- 
tito, sazio  non  già,  ma  lasso  e  stracco  si  levò  con  influito  dispia- 
cere da  canto  alla  donna  ,  e  ritornò  alla  sua  camera  ;  ove  en- 
trato e  da  vari  pensieri  assalito,  e  dubitando  di  ciò  che  avvenne, 
deliberò  in  quell'ora  partirsi.  E  così  non  dando  indugio  alla  de- 
liberazione, andò,  e  fecesi  aprir  dal  castellano  la  porta  del  ca- 
stello, fingendo  che  il  signore  lo  mandava  in  affari  di  grandis- 
sima importanza ,  con  commissione  che  non  voleva  che  uomo 
sapesse  la  sua  partita.  Credettegli  il  castellano  di  leggiero,  e 
gii  apri  la  porta.  Come  messer  lo  frate  fu  fuora  del  castello, 
non  tenne  mai  né  via  né  sentiero  ;  ma  postosi  come  si  suol  dire, 
le  gambe  in  spalla,  andò  tutto  il  resto  della  notte  per  traversi 
ove  non  era  strada  né  orma  d'alcun  passo  umano  ,  e  meno  di 
cavalli;  e  questo  faceva,  che  teneva  per  fermo  d'essere  se- 
guitato, come  la  cosa  in  castello,  fosse  scoperta;  che  ben  pen- 
sava, quando  il  marito  andasse  a  trovar  la  moglie,  che  si  verria 
in  cognizione  dell'inganno.  Venuta  poi  la  mezza  notte,  non 
stette  guari  il  barone,  che  andò  alla  camera  della  moglie;  e  tro- 
vata la  porta  chiusa,  che  dopo  il  partir  del  frate  la  donna  t'aveva 
fatta  col  chiavistello  fermare ,  egli  a  quella  picchiò.  La  came- 
riera, che  era  stata  buona  pezza  vigilante,  s'era  già  corcata  senza 
pensiero  alcuno,  altro  non  attendendo  ;  e  di  modo  riposava  se- 
polta nel  sonno  ,  che  ancora  che  monsignor  picchiasse ,  e  la 
donna  la  garrisse,  appellandola,  ella  non  si  destava.  Alla  fine 
pure  destata,  andò  all'uscio  mezzo  sonnaccliiosa  e  disse  :  chi  è 
là?  chi  picchia?  Rispose  il  barone  :  chi  picchia  eh?  apri,  apri, 
sciocca,  non  mi  conosci?  Conobbe  ella  alla  voce  il  padrone,  e 
disse  alla  madonna;  madonna,  e'  mi  pare  monsignor  che  picchi. 
"Volete  ch'io  gli  apra?  Apri ,  rispose  la  donna.  Domine  aiutaci , 
che  sarà  questo  1  Apersela  giovane;  e  il  marito,  entrato,  disse; 
io  so  che  dormivate,  e  che  m'avete  fatto  bussare,  e  perché  non 
ayete  lasciata  la  porta  aperta?  E  con  questo  se  n'andò  a  letto. 
È  comune  sentenza  di  molti,  che  le  donne  sogliono  dar  più  sagg& 
risposte  all'improvviso  ,  che  a  pensarvi  suso.  Io  non  ardirei 
farmi  in  ciò  giudice,  perciocché  non  vorrei  dir  cosa  che  a  per- 
sona recasse  noia  ;  ma  crederei  bene  che  tutte  le  cose  fatte  pen- 
satamente e  matu ratamente,  o  siano  da  uomini  o  da  femine 
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dette  0  vero  messe  in  opera^  sempre  riusciranno  meglio  che  [e 
fatte  0  dette  senza  considerazione  alcuna,  come  da  questa  donna 
si  potrà  far  giudizio;  la  quale,  colta  alla  sprovvista,  diede  oc- 
casione alla  sua  ed  all'altrui  morte.  Così  anco  il  marito,  se  me- 
glio avesse  considerato  i  casi  suoi,  non  cadeva  nei  travagli  che 
precipitò,  ma  le  cose  sue  con  più  saggio  modo  ed  intiero  giudi- 
ciò  fatto  avrebbe.  Dico  adunque  che  la  donna ,  allora  sciocca- 
mente parlò;  perchè,  se  sovra  questo  avesse  ben  pensato,  non 
avrebbe  detto  parola,  ma  atteso  ciò  che  il  marito  l'avesse  vo- 
luto dire,  e  secondo  le  proposte,  a  quello  risposto.  Ora  impen- 
satamente con  ammirazione  li  disse:  che  cosa  è  cotesto,  monsi- 
signor  mio'^  Ancora  non  è  un'ora  che  voi  siete  partito  di  qui, 
e  più  dell'usato  meco  trastullato  vi  siete  amorosamente,  e  fatto 
il  buon  cavaliere,  e  cosi  tosto  ci  tornate?  che  buona  faccenda 
è  questa?  Il  marito,  anch'egli  poco  consigliato  o  sovraggiunto 
all'improvviso  in  cosa  di  tanta  importanza,  non  seppe  dissimu- 
lar il  dolore  che  aveva  d'esser  di  Normandia  passato  in  Inghil- 
terra senza  barca,  ed  aver  acquistata  la  contea  di  CornovagUa. 
Non  seppe  lo  sfortunato  barone  imitar  il  re  Agilulfo  longobardo 
da  simil  beffa  schernito;  ma  tutto  pieno  di  malissima  voglia, 
disse:  come?  moglie,  che  dite  voi?  io  vengo  pur  ora  dalla  ca- 
mera mia,  e  non  sono  più  stato  questa  notte  qui  :  come  sta  que- 
sto fatto?  La  donna,  dolente  oltra  modo  del  caso  occorso,  e  già 
presaga  del  futuro  suo  danno,  con  infiniti  singhiozzi  ed  amaris- 
sime  lagrime  narrò  al  marito,  quanto  era  poco  avanti  a  lei  av- 
venuto ;  del  che  egli  disperato,  stette  buona  pezza  impedito  dal 
dolore  e  dall'ira,  che  non  potè  mai  favellare.  Dall'altra  parte  la 
donna,  tutta  fuor  di  sé,  era  più  morta  che  viva.  Se  ella  niente 
detto  prima  avesse,  non  restava  se  non  con  un  poco  di  dubbio,  se 
il  marito  v'era  innanzi  stato  o  no  ;  e  di  questo  era  assai  meglio 
restarne^tra  due,  che  cercarne  più  chiarezza  :  perchè  non  faceva 
il  marito  avvisto  di  ciò  che  intender  non  doveva,  né  gli  metteva 
fantasia  e  grilli  in  capo,  essendo  il  caso  tale,  che  quanto  più 
se  ne  parlava  più  putiva.  Egli  altresì ,  poiché  ella  trascurata- 
mente era  trascorsa  a  discoprir  ciò  che  doveva  tener  celato,  se 
avesse  taciuto,  esso  solo  restava  con  l'affanno  dello  scorno  ri- 
•cevuto;  con  questo  conforto  almeno,  che  conosceva  la  moglie 
non  volontariamente,  ma  per  inganno  aver  senza  colpa  sua  pec- 
<^to.  Egli  è  pur  forza,  graziosissime  donne,  che  io  dica  un  motto 
ad  escusazione  di  tutti  noi  che  qui  siamo,  così  uomini  come  donne, 
contra  alcuni  che  vogliono  esser  tenuti  santi,  e  Iddio  sa  che  vita 
fanno  ;  i  quali  se  per  avventura  vedono  in  mano  a  chi  si  sia  il 
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Decamerone  del  facondissimo,  e  da  non  esser  mai  senza  prefa- 
zione d' onore  nomato  ,  messer  Giovanni  Boccaccio  ,  ed  altri 
libri  volgari  e  in  rima,  entrano  in  collera  grandissima,  e  sgri- 
dano fieramente  chi  quelli  legge,  dicendo  i  cattivi  e  mali  costumi 
da  si  fatte  lezioni  appararsi,  e  le  donne  divenirne  meno  oneste; 
e  qui  dicono  le  maggior  pappolate  del  mondo.  Io  sempre  fui  di 
questo  parere,  che  il  saper  il  male  non  sia  male,  ma  il  farlo  sì; 
anzi  credo  che  sia  cagione  molte  fiate  di  schifar  molti  inconve- 
nienti. Ed  acciò  che  non  andiamo  troppo  lontano  a  pigUar  te- 
stimoni, eccovi:  se  questo  barone  e  la  donna  sua  avessero  letta 
0  udita  la  novella  di  Agilulfo,  certamente  non  incorrevano  in 
tanti  inconvenienti  come  fecero  ,  perche  si  sarebbero  d'un' altra 
maniera  governati.  Ma  l'ignoranza,  che  non  fu  mai  buona,  ed 
ogni  ignorante  sempre  è  tristo,  furono  cagione  che  il  povero 
cavaliere  in  tal  disordine  cadde.  Egli  cercava  il  male  come  i  me- 
dici. Ora  le  cose  fatte  non  ponno  esser  non  fatte.  Lo  sciagurato 
barone  pensò  più  volte  come  poteva  esser  questa  cosa,  e  varie 
chimere  andò  tuttavia  nell'animo  rivolgendo,  né  al  vero  s'appose 
già  mai.  Aveva  il  cognato  nel  castello ,  del  quale  non  bisognava- 
aver  dottanza  alcuna.  Con  il  cognato  non  era  persona  che  fosse 
di  sirail  affare.  Non  gli  pareva  anco  che  in  casa  vi  fosse  uomo, 
del  quale  potesse  presumere  che  fosse  stato  oso  di  commetter 
cosi  enorme  fallo.  Del  frate,  se  veduto  l'avesse,  non  avria  cre- 
duto agli  occhi  propri  simile  scelleraggine  :  tanta  era  la  buona 
opinione  che  di  quello  aveva!  E  circa  questo  fatto  varie  cose 
con  la  moglie  discorrendo,  che  altro  non  faceva  che  piangere, 
e  poco  dava  orecchie  a  ciò  che  le  dicesse,  non  sapeva  dove  dar 
del  capo.  Alla  fine  pure,  o  che  gli  nascesse  qualche  dubbio  del 
frate,  ovvero  che  con  lui  volesse  consigliarsi,  o  che  si  sia,  partì 
dalla  camera  della  moglie,  che  con  i  suoi  lamenti  avrebbe  mosso 
a  pietà  i  sassi ,  e  andò  alla  camera  del  frate  ,  e  ritrovò  quella 
aperta  :  e  che  il  frate  non  vi  era  ;  del  che  rimase  forte  meravi- 
gliato, e  il  sospetto  cominciò  a  farsi  maggiore,  che  egli  avesse 
fatto  il  tradimento.  Così  tutto  solo  andò  alla  camera  del  castel- 
lano, e  domando  se  a  nessuno  aveva  quella  notte  aperto.  Il  ca- 
stellano gli  dissedei  modo  che  il  frate  era  partito;  ond'egli  tenne 
per  fermo  il  frate  esser  stato  l'adultero  e  malfattore;  e  pieno 
d'ira  e  di  mal  talento  contra  quello,  ritornò  alla  moglie,  la  quale 
ritrovò  tanto  stordita  e  cosi  immersa  nel  dolore ,  che  rassem- 
brava  più  ad  una  statua  di  marmo  che  a  donna  viva.  Era  con 
la  donna  la  donzella ,  che  lagrimava  fieramente  ,  non  per  altra 
cagione ,  se  non  perchè  vedeva  la  sua  padrona  esser  in  tanta 
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agonia  e  martiri,  né  sapeva  di  che.  Ella  aveva  portato  del  lume 
in  camera,  e  postolo  in  un  cantone  di  quella  :  poi  postasi  a  canto 
alla  madama  ,  e  quella  recatasi  in  braccio  ,  la  consolava  alla 
meglio  che  poteva.  Ritornato  il  marito,  e  fatto  levar  via  la  da- 
migella e  andar  nella  guardacamera,  ragionò  lungamente  con  la 
moglie.  E  già  avendo  deliberato  di  far  uno  scher/.o  alla  Bracce- 
sca  al  frate,  domandati  tre  dei  suoi  più  fidati  servidori,  insieme- 
mente  con  loro  s'armò  ;  e  a  cavallo  tutti  di  brigata  montati,  an- 
darono a  quel  cammino  ,  ove  si  poterò  imaginare  il  frate  esser 
ito;  né  a  nessuno  di  là  dentro  disse  il  signor  cosa  veruna.  An- 
darono buona  pezza  per  quei  confini,  come  fanno  i  segugi  e  sa- 
gaci cani  che  la  lepre  cercano,  ma  niente  mai  trovarono.  La 
notte  era  scura,  che  la  luna  non  luceva ,  ed  il  frate  s'era  di  già 
assai  dilungato,  e  preso  altro  cammino  da  quello  che  il  cavaliere 
faceva  ;  il  quale  veggendo  che  indarno  s'affaticava,  deliberò  tor- 
nar al  castello.  Poiché  il  barone  fu  uscito  di  camera  ,  la  dami- 
gella vi  ritornò,  e  si  pose  a  canto  alla  padrona;  la  quale,  dato 
alquanto  tregua  a'  suoi  dolori ,  e  pensando  a'  casi  suoi  ,  e  vari 
pensieri  facendo,  e  d'uno  in  un  aitilo  travarcando,  e  ad  uno  at- 
taccata, come  si  può  dall'effetto  seguito  imaginare  ,  non  volle 
più  star  in  vita,  e  alla  deliberazione  non  tardò  a  dar  compimento. 
E  per  non  esser  impedita  dal  suo  fiero  proposto,  trovate  certe 
sue  favole,  mandò  la  damigella  col  lume  in  altre  camere  a  ri- 
cercar non  so  che.  La  damigella  v'andò  di  lungo.  Come  ella  fu 
uscita  fuor  di  camera,  la  disperata  dama,  avviluppatosi  un  pezzo 
di  lenzuolo  al  collo,  di  modo  se  lo  annodò  attorno ,  e  strinse  sì 
forte  che  da  se  stessa  si  affogò.  Si  può  credere  che  la  meschina 
e  mal  nata  dubitasse,  per.  le  parole  forse  del  marito  a  lei  dette, 
che  egli  non  l'uccidesse  ,  o  che  non  le  volesse  bene ,  o  che  le 
facesse  qualche  altro  scorno  ;  o  tenendo  fermo  che  questo  suo 
errore  fosse  manifesto,  e  non  potendo  sofferir  la  luce  degli  uo- 
mini, né  l'esser  come  putta  mostrata  a  dito,  vinta  dalla  estrema 
passione  dell'onore  che  le  pareva  aver  miseramente  perduto, 
che  eleggesse  per  minor  male  la  morte.  Ora  nel  penar  del  morire, 
che  fu  violentissimo,  o  forse  pentita  e  spaventata  dalla  morte, 
e  volendosi,  benché  tardi,  aiutare,  dimenando  i  piedi,  diede  nella 
piccola  culla  al  letto  vicina,  ove  era  riposto  il  novellamente  na- 
sciuto  fanciullino  ;  e  di  tal  maniera  fu  la  percossa  aiutata  dalla 
rabbia  della  morte  che  la  stimolava  e  costringeva,  che  la  culla 
insiem  col  picciolino  figliuolo  cadde  in  terra.  La  bisogna  andò 
così,  che  il  povero  bambino  cadde  boccone ,  e  morì  in  brevis- 
simo spazio  d'ora,  avendo  sempre  la  culla  di  sopra.  La  dami- 
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gella,  poiché  ebbe  trovato  ciò  che  era  ita  a  ricercare,  tornò  alla 
padrona;  ed  entrando  incamera,  sentì  lo  strepito  che  faceva 
la  sfortunata  dama  ,  che  non  essendo  ancora  in  tutto  morta , 
gemeva  e  singhiozzava  assai  forte,  e  si  dimenava  fieramente.  A 
questo  romore  la  damigella  ,  fattasi  avanti  col  lume  in  mano, 
avvicinandosi  alla  culla,  e  quella  trovata  riversa],  e  di  già  il  te- 
nero fanciullo  trapassato,  ma  ancora  tepido,  e  veduto  il  fiero  ed 
orribil  spettacolo  della  donna,  che  col  lenzuolo  annodato  al  collo 
era  nell'ultimo  punto  del  moriie,  e  faceva  i  più  orrendi  atti  e 
spaventevoli  del  mondo ,  cominciò  con  gridi  altissimi  a  mandar 
le  voci  al  cielo,  e  far  un  lamento  così  pietoso^  che  avria  mosso 
a  pietà  i  più  barbari  e  crudeli  cuori  che  possano  trovarsi.  Sa- 
pete che  l'orrore  ed  il  silenzio  della  notte  sempre  seco  apporta 
più  di  tema  e  di  spavento,  che  non  fanno  i  romori  del  giorno. 
Risuonava  il  tetto  dei  fieri  e  Jagrimosi  gridi  della  dolente  gio- 
vane, e  il  batter  che  faceva  con  le  mani  per  tutto  si  sentiva. 
Abbracciala  poi  la  misera  donna,  che  l'ultimo  spirito  mandava 
fuori,  piangendo  diceva:  ahi  lassarne!  dolce  mia  padrona,  per- 
che così  miserabilmente  m'avete  ingannata,  e  voi  crudeUssima- 
mente  perduta?  perchè  meco  le  passioni  vostre  non  avete  co- 
municate"? perchè  non  deponeste  voi  nel  mio  petto  cosi  fiero 
proponimento,  così  deliberata  volontà,  a  fine  o  che  io  v'avessi  con- 
sigliata elevata  fuor  di  così  orridi  e  crudi  pensieri,  o  fossi  stata 
in  tanti  martiri  vostra  compagna  ;  e  come  sempre  di  qua  fedel- 
mente v'ho  servita,  vi  fossi  anco  venuta  dietro,  e  sofferto  que- 
sta medesima  fortuna,  che  voi  lassa  me  !  così  fieramente  sofferta 
avete?  Per  questo  mi  mandaste  voi  fuori  a  recarvi  queste  co- 
sette, acciò  che  io  non  vi  potessi  dare  aita.  Ah ,  lassa  me  !  che 
debb'io  fare?  onde  cosi  subito  è  nato  nel  vostro  delicato  petto, 
nel  vostro  pietoso  cuore  cosi  duro  e  così  dispietato  pensiero  di 
ancidervi,  e  con  le  proprie  mani  strangolarvi?  Io  sinda  fanciulla 
fui  con  voi  nodrita,  e  qui  venni  vosco  quando  a  marito  veniste. 
e  sempre  d'ogni  vostro  pensiero  vi  piacque  ,  la  vostra  merce, 
farmi  consapevole.  E  perchè  ora  m'avete  voi  questo,  che  tanto 
importava,  celato?  già  mai  in  voi  non  conobbi  cosa  degna  di 
una  minima  riprensione,  e  atto  mai  non  vidi  meno  che  onesto. 
E  chi  mai  più  di  voi,  fu,  in  tutte  le  cose  che  facevate,  avveduta 
e  prudente?  E  tale  meritevolmente  era  la  fama  vostra,  la  quale 
per  tutto  così  candida,  così  chiara  e  così  onorata  volava,  che  da 
tutti  eravate  predicata  una  delle  più  sagge ,  delle  più  oneste  e 
delle  più  costumate  dame  della  Normandia  ;  ed  ora  in  un  punto 
ogni  cosa  è  perduta.  Ahi  trista  me  !  che  dirà  il  mio  padrone, 
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quando  ritroverà  che  in  cosi  poca  guardia  e  cosi  mal  governo- 
ho  avuto  dei  casi  vostri  ?  Oimè  !  che  questo  è  bene  stato  un 
accidente  miserabile,  una  notte  oscura  e  sfortunata,  un  puntO' 
di  stella  crudelissimo.  Oimè  !  padrone,  la  vostra  cara  consorte, 
che  tanto  amavate,  ed  ella  voi  tanto  amava,  più  viva  non  vedrete. 
Il  vostro  figliuolino,  di  cui  tanto  al  suo  nascer  vi  siete  allegrato, 
quanto  ora  vi  attristerà,  quanta  vi  darà  pena,  e  di  quante 
amarissime  lagrime  vi  sarà  cagione,  quando  insieme  con  la 
dolente  madre,  non  so  come,  cosi  miserabilmente  morto  trove- 
rete? Oimè,  Dio,  oimè,  che  veggio!  ahi!  padrona  mia  cara,  che 
avete  voi  fatto?  oimè  che  fierissimo  dolore  !  ahi  che  forte  pen- 
siero è  stato  questo,  che  v'ha  fatto  diventar  di  voi  stessa  mici- 
diale !  Molte  altre  pietose  parole  disse  la  dolente  giovane ,  ed 
oltra  le  parole,  si  pose  le  mani  ai  capelli,  e  molte  chiocchette  di 
capo  se  ne  svelse,  tuttavia  gridando  come  fuor  di  sé.  A  questo 
lagrimoso  grido ,  e  alle  dolenti  voci  della  pietosa  giovane  si  ri- 
svegliò tutta  la  famiglia  :  e  di  mano  in  mano ,  secondo  che  en- 
travano in  camera,  il  pianto  cresceva  maggiore;  perchè  con  le 
lamentevoli  voci  si  sentiva  un  doloroso  remore  d'una  dissonante 
armonia  resultante  da  varie  voci  d'uomini  e  donne,  da  giovinì 
e  vecchi,  e  da  tutti  quelli  che  erano  in  castello,  con  percuotere 
mano  a  mano,  battersi  il  petto,  dar  dei  piedi  in  terra,  ed  altri 
atti  che  in  simili  casi  sogliono  farsi  ;  e  massimamente  ove  in- 
tervengono donne,  che  di  natura  loro  son  più  tenere  e  delicate, 
e  più  di  leggiero  si  muovono  a  pietà,  e  più  facilmente  piangono, 
che  non  fanno  gli  uomini,  che  in  effetto  sono  più  duri  e  crudi  di 
cuore.  Risvegliossi  anco  in  questo  il  fratello  della  mal  venturosa 
donna,  e  come  forsennato,  alla  cosi  dolente  ed  insperata  nuova 
levatosi  di  letto,  e  a  pena  mezzo  vestito,  latrando  come  un  cane, 
se  n'entrò  in  camera  della  sorella  soffocata  ;  la  quale  veduta  in 
quel  modo  col  morto  figli uohno,  subito  svenne  e  cadde  in  terra 
tramortito:  di  maniera  che  altrettanto  assembrava  morto,  quanto 
la  sirocchia  ed  il  nipotino.  Se  quest'altro  accidente  raddoppiò  i 
gridi  e  i  lamenti,  Iddio  ve  lo  dica,  che  io  per  me  non  mi  riputo 
bastante  a  dirlo.  Tanto  era  vario  il  romore ,  e  così  orrendo  Io 
strepito  che  in  quella  camera  rimbombava,  che  se  fosse  tuonato, 
come  quando  più  iratamente  il  cielo  con  focosi  lampi  folgorando 
tuona,  là  dentro  nulla  si  sarebbe  sentito.  Furono  allo  svenuto 
giovine  con  fregamenti.  e  con  spruzzargli  acqua  fresca  nel  viso 
e  con  altri  argomenti,  fatti  ritornar  gli  smarriti  spiriti.  Il  quale 
come  in  sé  rinvenne,  dopo  l'essersi  estremamente  doluto  e  la- 
mentato, e  senza  fine  pianto,  domandò  ove  fosse  il  marito  di  sua 


NOVELLA  XXIV.  401 

sorella.  11  castellano  che  era  quivi ,  impensatamente  gli  disse 
come  il  signore  era  partito  a  cavallo  armato  con  tre  servidori 
molto  in  fretta  ;  ma  che  a  qual  banda  fosse  cavalcato ,  né  per 
qual  cagione ,  non  sapeva.  Il  giovine  ,  senza  altro  più  innanzi 
considerare,  tenne  per  fermo  che  il  marito  fosse  stato  quello  che 
avesse  le  moglie  col  picciolo  fanciullino  uccisi  ;  e  che  per  questo 
misfatto  se  ne  fosse  fuggito.  Il  perchè  fatti  montar  a  cavallo  due 
suoi  servidori  che  erano  venuti  seco,  ed  egli  con  loro  a  cavallo 
salito,  uscì  del  castello,  e  a  quel  cammino  andò,  ove  credeva  il 
barone  esser  andato.  E  come  volle  la  mala  fortuna  sua ,  che  di 
maggior  numero  di  morti  voleva  accrescer  la  tragedia ,  si  mise 
a  punto  per  quella  strada  a  cavalcare,  per  la  quale  il  cavaliere 
a  casa  ritornava  ;  che  avendo  egli  tutti  quei  confini  indarno 
cercati,  e  non  ritrovato  il  frate,  tutto  di  mala  voglia  e  sovra 
ogni  credenza  dolente ,  passo  passo,  e  a  quanto  era  alla  moglie 
occorso  pensando,  verso  il  castello  cavalcava.  Non  era  guari 
andato  il  fratello  della  donna  ^  che  s  accorse  che  il  barone  era 
quello  che  all'incontro  gli  veniva  ;  ed  ancor  che  fosse  oscuro , 
pur  l'alba  cominciava  a  farsi  bianca  ;  imperocché  gi ';  i  raggi  del 
nascente  sole  le  facevano  sparire  quelle  belle  e  graziose  varietà 
di  colori ,  che  cosi  vagamente  innanzi  all'apparir  del  sole  la 
dipingono  ;  onde  tantosto  che  il  cognato  incontrò,  con  minacevol 
voce  disse  :  ahi  disleale  e  traditore  !  tu  sei  morto  ;  e  senza  in- 
dugio, gonfio  di  stizza,  e  di  collera  inestimabile  pieno,  se  gli 
avventò  addosso ,  e  cominciò  a  giuocar  di  buone  stoccate.  Era 
il  cavaliere  normando  ben  armato,  ed  uomo  molto  forte;  il 
quale  \eggendosi  in  quell'ora  a  quel  modo  dal  cognato  assalito, 
insieme  col  riparare  le  percosse^,  gli  chiedeva  amorevolmente  la 
cagione  di  tanto  furore;  ma  il  giovine^  ebbro  d'ira  e  di  doglia 
della  morte  della  sirocchia,  e  volonteroso  di  vendicarla,  non 
intendeva  cosa  che  il  cognato  dicesse ,  ma  con  ogni  sforzo  cer- 
cava d  ammazzarlo.  Già  aveva  il  barone  comandato  ai  tre  ser- 
vidori ,  che  s'erano  fatti  innanzi  con  l'arme  d'asta  ,  che  per 
quanto  avevano  cara  la  grazia  sua  non  ferissero  il  cognato  né  i 
compagni,  ma  gli  facessero  star  indietro,  perciocché  egli  voleva 
pur  intender  da  lui  la  cagione  di  questo  assalimento.  Ma  per 
cosa  che  dicesse ,  mai  il  cognato  altra  risposta  non  gli  diede  : 
solo  attendeva  a  ferirlo  alla  meglio  ed  alla  più  dritta  che  poteva. 
11  cavaliere,  veggendo  il  fatto  andar  da  dovero  e  molto  periglioso, 
si  difendeva  destramente ,  né  sapeva  né  poteva  imaginarsi  che 
volesse  dir  questo;  e  tuttavia  riparando  le  botte,  teneva  pur 
detto  al  cognato  che  si  ritirasse  a  dietro,  e  gli  scoprisse  la  ca- 
V.  II.  —  20  Bandello.  {Novellieri  T.  I.) 
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gione  di  questa  sua  così  subita,  improvvista  e  fiera  inimicizia; 
perchè  avendolo  in  luogo  d'amorevol  fratello,  troppo  gli  rincre- 
sceva venir  seco  a  questione ,  essendo  desideroso  di  metter  la 
vita  per  lui ,  e  pigliar  nimicizia  per  amor  suo  contra  ciascuno 
che  lo  volesse  offendere.  Ma  il  giovine,  o  sentisse  le  parole  o  no, 
attendeva  a  menar  le  mani  più  valorosamente  che  fosse  possi- 
bile. Dall'altra  parte  chi  sa  che  al  cavaliere ,  veggendo  si  fatta 
no\ità ,  il  diavolo  non  mettesse  in  animo  che  il  fratello  fosse 
quello  che  avesse  violata  ed  incestata  la  sorella  ;  e  temendo  che 
questa  scelleratezza  venisse  a  luce,  fosse  venuto  ad  aramazzarlo, 
per  dottanza  che  il  barone  non  ammazzasse  lui"?  Ma,  che  che  se 
ne  fosse  cagione,  il  cavaliere ,  perduta  la  pazienza,  poiché  vide 
il  cognato  non  gli  voler  dar  risposta  alcuna,  ma  con  ogni  sforzo 
offenderlo,  e  conoscendo  che  parola  che  dicesse,  nulla  gli  recava 
di  profitto,  vinto  dal  fiero  sdegno  che  l'infiammava ,  non  sola- 
mente attese  a  difendersi,  ma  cominciò  con  fiero  animo  e  con  il 
ferire  a  gagliardamente  offender  il  nemico.  Ed  avendo  avuto  già 
c?.ue  ferite,  benché  di  poco  momento,  trasse  una  punta  al  povero 
giovine  nella  gola  ;  e  passatolo  da  banda  a  banda  ,  nel  ritirar 
della  sanguinolente  spada ,  vide  che  il  cognato  cadde  morto. 
Erano  stati  i  servidori  anco  tra  loro  alle  mani ,  ma  senza  spar- 
ger punto  di  sangue.  Ora  al  cader  dell'infelice  giovine  fu  dato 
fine  alla  crudel  questione.  Intesa  poi  il  cavaliere  dai  servidori 
del  cognato  la  cagione  di  questa  sventura ,  se  rimase  di  mala 
voglia,  pensilo  ciascuno.  Imperocché  si  vedeva  in  un  punto 
medesimo  tanto  sfortunatamente  e  fuor  d'ogni  credenza  aver 
perduta  la  moglie,  che  a  paro  delle  pupille  degli  occhi  suoi  cara 
aveva  ;  perduto  il  figliuolo,  che  unico  e  tanto  desiderato  gli  era 
nasciuto;  e  perduto  il  cognato,  che  come  fratello  amava,  con 
dubbio  di  restar  di  cóntinovo  in  fiera  e  mortai  nimicizia  con  i 
parenti  di  quello  ;  onde  senza'  fine  oppresso  da  un  fierissimo 
cordoglio,  fu  quasi  per  impazzire.  Stette  buona  pezza  così  tra- 
vagliato e  fuor  di  sé ,  che  non  sapeva  se  era  vero  ciò  che  era 
seguito,  0  se  pure  s'insognava  ;  e  tuttavia  si  sentiva  come  due 
tanaglie  al  cuore,  che  duramente  glielo  stringevano  e  sterpavano. 
E  in  vero,  chi  l'avesse  veduto  in  viso,  avrebbe  giudicato  che  il 
povero  gentiluomo  era  di  maniera  tormentato,  e  così  fieramente 
da  soverchio  dolor  vinto,  che  non  sapeva  né  star  ov'era,  né 
quindi  partirsi  e  montar  a  cavallo.  I  servidori  suoi  erano  altresì 
per  la  morte  udita  della  padrona,  e  per  il  morto  giovine  che  si 
vedevano  dinanzi,  tutti  storditi:  pure  eglino  fecero  tanto,  che  il 
cavaliere,  montato  a  cavallo,  se  ne  ritornò  al  castello:  e  fatto 
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portar  il  corpo  del  cognato,  quello  fece  acconciar  appresso  alla 
moglie  ed  al  figliuolo.  Chi  potrà  narrar  la  doglia  del  barone  , 
quando  vide  la  moglie  e  il  figliuolo  morti,   dinanzi  agli   occhi 
suoi?  Medesimamente  chi  dirà  i  singulti,  le  lagrime,  i  sospiri,  i 
gemiti  e  lamenti  di  tutta  la  famiglia ,  come  videro  il  lor  signore 
congiungere  cosi  funebre,  spaventosa  ed  orribil  pompa?  Alzarono 
tutti,  all'entrar  del  luogo  che  fece  il  cavaliere,  le  lagrimose  voci 
con  un  pietoso  batter  di  mano  ;  e  ciascun  di  loro  si  sforzava 
d'accrescer  con  le  parole  e  gesti  doglia  al  suo  dolore.  Diceva  la 
cameriera  in  quel  punto  parole,  con  aggruppar  le  mani  insieme, 
che  avrebbero  fatto  per  forza  pianger  Democrito ,   che  d'ogni 
cosa  che  vedeva^  era  consueto  ridere  e  beSTarsene.  Mettetevi, 
pietose  donne ,  e  voi,  cortesi  giovini ,  in  animo  quei  tre  corpi 
della  maniera  che  erano  ancisi ,  ed  immaginatevi  le  lagrime  di 
tutta  la  famiglia  :  fatevi  uno  specchio  innanzi  agli  occhi,  e  mi- 
ratevi dentro  quello  sfortunato  cavaliere ,  pensando  che  la  pas- 
sione sua  interna  fosse  molto  più  intensa  di  quella  che  mostrava 
fuori  con  le  parole  e  con  il  dirotto  pianto  ;  e  mi  persuado  che 
non  sarà  possibile,  che  con  la  rappresentazione  di  così  pietosa 
rimembranza  non  spargiate  qualche  lagrima.  Io  per  me  mi  sento 
già  gli  occhi  rugiadosi  e  bagnati  dalle  vegnenti  lagrime.  E  in 
vero,  davano  quei  corpi  senza  dubbio  agli  occhi  di  chiunque  gli 
mirava,  orrendo,  terribile,  compassionevole  e  fierissimo  spet- 
tacolo. Il  cavaliere,  senza  fine  rimaso  dolente,  non  si  poteva  in 
modo  veruno  consolare  ;  e  prima  che  si  seppellissero,  volle  che 
giuridicamente  dalla  pubblica  giustizia  fosse  formato  il  processo 
del  tutto.  Fra  questo  mezzo  vennero  molti  della  contrada  a  ve- 
der quello  che  senza  lagrime  non  si  poteva  vedere,  né  riguardar 
senza  commovimento  di  sangue.  Sogliono  comunemente  tutti  i 
corpi  morti  a  chi  gli  guarda  dar  di  loro  orribil  vista,  abborrendo 
la   natura  simil  obbietto,  come  a  lei  contrario  ;  e  se  i  corpi  di 
naturai  morte  privati  dello  spirito  loro,  si  rendono  a  chi  queUi 
mira,  non  solamente  spiacevoli,  ma  fastidiosi  e  pieni  di  spaven- 
toso orrore  ;  che  devono  far  quelli ,  ove  interviene  separazione 
violenta,  ferite,  percosse  e  spargimento  di  sangue;  delle  quali 
ciascuna  da  per  sé  genera  nausea,  e  tutte  insieme  farebbero, 
non  che  ambascia ,  ma  paura  ai  più  sicuri  e  ferrigni  occhi  del 
mondo?  Pensate  poi  che  cosa  era  a  veder  la  miseranda  donna, 
tutta  nel  viso  livida,  gonfia,  e  come  una  biscia  sparsa  e  picchiata 
di  varie  macchie ,  che  oramai  più  a  fiero  mostro  che  a  femina 
morta  rassembrava,  con  quegli  occhi  tumidi,  torbidi  e  stravolti, 
i  quali,  secondo  che  prima  erano  il  dolce  e  vero  albergo  del 
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piacere  e  sommo  diletto,  allora  erano  oscuri,  orrendi  e  spaven- 
tevoli, e  fatti  nido  di  sozza  ed  orribil  apparenza  ;  e  pareva  a 
punto  che  guardassero  stralunatamente  in  traverso  con  fiera  e 
minacciosa  vista  chiunque  ardiva  di  guatargli.  Quella  bocca,  che 
quando  s'apriva,  mostrava  la  pompa  ricca  e  meravigliosa  delle 
perle  orientali  e  dei  più  fini  coralli  e  preziosi  rubini  che  si  pos- 
sano vedere,  e  che  era  la  stanza  della  pura  e  candida  eloquenza, 
allora  spaventava  senza  fine  ciascuno,  né  v'era  chi  ardisse  fisa- 
mente mirar  così  orribile  ed  oltra  misura  trasfigurata  sembianza. 
Ella  pareva  proprio  che  come  un  can  alano  digrignasse  i  denti, 
che  cominciavano  a  diventar  qual  osso  fracido  e  corrotto ,  es- 
sendo quelle  già  rosate  labbra  alquanto  enfiate  ed  in  su  rivolte. 
Le  mani,  prima  schiette  di  pura  neve  e  d'avorio,  ove  non  ap- 
pariva nodo,  nò  vena  soperchiava,  erano  d'oscura  pallidezza 
tinte,  e  di  maniera  dal  corrotto  sangue  infette,  e  l'unghie  dive- 
nute lividissime,  che  non  erano  più  morbide,  né  da  esser  ba- 
ciate nò  tocche.  Quella  gola,  innanzi  di  marmo  e  latte,  che  pa- 
reva una  preziosa  ed  amabil  colonna  d'avorio ,  era  allora  oltra 
misura  dai  lacci  del  lenzuolo  di  modo  segnata  e  guasta,  che  non 
era  possibile  senza  lagrime  mirarla.  Ma  che  vado  io  d'una  in 
una  raccontando  quelli  parti ,  che  già  furono  bellissime  ed  ai 
riguardanti  oltra  modo  dilettevoli  se  allora  si  miravano  laide , 
sozze,  e  spiacevoli  e  quasi  fetide?  Nondimeno  con  tutto  ciò 
che  fossero  noiose,  guaste  e  molto  spaventevoli,  tenevano 
tuttavia  un  certo  non  so  che  tutto  pieno  di  pietà ,  tutto 
pieno  di  compassione,  che  mirabilmente  moveva  i  riguardanti 
ad  estrema  pietà.  Ed  essendo  ciascuno  di  quei  corpi  da  per  sé 
atto  a  muover  a  misericordia  i  circostanti,  per  innumerabili 
rispetti;  la  dama,  considerando  ciò  che  era  stata,  e  la  finei  a 
che  l'altrui  colpa  l'aveva  condotta  ;  il  picciolino  figliuolo,  per  la 
innocenza  sua  e  breve  età,  che  ai  nemici  suol  rompere  gl'indù- 
rati  e  crudelissimi  petti  e  movergli  a  compassione,  il  fratello 
della  donna,  per  il  fiore  degli  anni  suoi,  che  allora  erano  per  dar 
di  sé  buon  odore  ;  trovandosi  mo  tutti  insieme,  ed  in  una  volta 
d'occhi  dando  di  loro  a  chiunque  gli  mirava  sì  fiero  spettacolo, 
pensate  se  doppiamente  dovevano  cavar  le  lagrime  e  le  pietose 
e  compassionevoli  querele  a  tutti. 

Con  grandissimo  adunque  dolore  e  lagrimoso  pianto  del  barone, 
e  con  general  tristezza  della  famiglia  e  di  tutta  la  contrada,  fu- 
rono quei  corpi  seppelliti,  e  fatte  loro  le  solenni  ed  usitate, 
secondo  la  lodevol  consuetudine  cristiana,  esequie.  Ne  vi  mera-, 
vigliate  che  il  corpo  della  donna,  benché  di  se  stessa  fumicidiaJe- 
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fosse  seppellito  in  terreno  sacrato;  imperocché  la  damigella,  esa- 
minala, testificò  che  aveva  visti  segni  di  contrizione  in  lei,  poco 
innanzi  l'ultimo  punto  del  morire;  per  i. quali  si  potè  pietosa- 
mente conietturare  che  ella  si  pentisse  d'essersi  strangolata  , 
ancor  che  non  si  potesse  aiutare.  Del  fratello  medesimamente  fu 
dato  testimonio,  che  s'era  domandato  in  colpa  prima  che  trapas- 
sasse. Sulla  sepoltura  fu  allora  in  francese  posto  un  epitaflio,  la 
cui  sentenza,  in  lingua  italiana  tradotta,  diceva  in  questo  modo, 
come  qui  seguita  : 

Ferma,  viator,  il  pa§so  :  io  son  colei, 

Che  credendo  il  consorte  aver  a  lato, 

Un  altro  v'ebbi  ;  ond'hommi  soffocato, 

E  meco  il  figlio  a  caso,  ohimè!  perdei. 
11  mio  fratello,  a  questi  avvisi  rei, 

Contra  il  marito  mio  si  mosse  armalo, 

Pensando  l'omicida  ei  fosse  stato  ;    . 

Che  non  sapeva- ancora  i  casi  miei. 
Come  l'incontra,  il  fere  a  l'improvisa  : 

Quel  si  difende,  e  '1  prega  e  moke  e  dice  ; 

A  me,  cognato,  questo  perchè  fai  '^ 
Ma  risposta  da  quello  non  dice  ; 
Onde  il  fratello  alfin  rimase  anciso. 
E  s'or  non  piangi,  quando  piangerai? 

■Fu  poi  giudicato  per  via  di  giustizia  diligentissimamente  il  fatto 
processo  sui  commessi  omicidi  ;  e  ritrovatosi  il  barone  non  ne 
aver  colpa  ,  fu  dal  cancelliere  d  Alenzone  con  autorità  regale 
giuridicamente  assoluto.  Vedete  ora ,  pietose  donne ,  costumati 
giovini,  e  voi  tutti  gentiluomini,  che  qui  secondo  la  usanza  nostra 
siete  adunati,  chi  per  novellare,  chi  per  udire  e  trastullarsi,  a 
che  miserando  fine  inducesse  il  disonesto  appetito  d'un  poco, 
pensato  uomo  queste  tre  persone,  e  a  che  rischio  anco  ponesse 
il  barone ,  che  cosi  poteva  esser  anciso  ,  come  egli  il  cognato 
svenò.  E  se  per  sorte  esso  frate  era  dal  barone  incontrato,  vi  so 
dire  che  egli  avrebbe,  come  dicono  i  mariuoli ,  avuto  le  sue  a 
colma  rfiisura;  e  penso  che  mai  più  non  ingannava  né  uomo 
né  donna.  E  forse  non  sarebbe  stato  male  che  egli  avesse  por- 
tata la  pena  che  meritava,  e  gli  altri  fossero  restati  vivi,  o  che 
almeno  0  cavaUere  l'avesse  di  quella  maniera  concio ,  che  in 
Bergamas  ca  il  famoso  a  quei  tempi  capitano  Bartolomeo  Coleoni 
di  sua  mano  conciò  un  prete.  Io  vi  ho  lungo  tempo  tenuto  in 
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ragionamento  di  cosa  dispiacevole,  che  impossibil  è  che  si  rac- 
conti senza  compassione.  Ma  volendo  io  narrar  il  caso  com'era 
successo,  non  poteva  altrimenti  fare,  che  per  simil  cammino  non 
vi  conducessi.  E  ancor  che  a  me  stesso  dispiacesse  l'andarmi 
tanto  ravvolgendo  in  materia  così  lagrimosa,  nondimeno  consi- 
derando il  profitto  che  tutti  ne  potranno  cavare,  ho  narrato  que- 
sta istoria  molto  più  volentieri,  che  qualche  altra  che  ho  per  le 
mani,  per  la  quale  forse  vi  avrei  fatto  ridere  senza  altro  male. 
Dobbiamo  adunque  tutti  far  ogni  sforzo  a  noi  possibile ,  a  fine 
che  non  lasciamo  dentro  a'  nostri  petti  radicare  queste  cosi  ar- 
denti concupiscibili  passioni  e  tanto  sfrenate  ;  perciocché  il  più 
delle  volte,  se  mandano  altamente  le  radici  entro  a'  nostri  fragili 
cuori^  ne  inducono  poi  a  mille  disordini ,  e  di  maniera  ci  avvi- 
luppano il  cervello,  che  non  mezzanamente  convien  che  ci  affa- 
tichiamo ,  se  vogliamo  in  noi  ripigliar  il  freno  dei  nostri  mal 
regolati  desiderii.  Perciò,  se  farete  per  mio  consiglio,  tutti  i  pen- 
sier  vostri  e  tutte  le  voglie  fermerete  alla  caviglia  della  ragione; 
il  che  facendo,  non  ci  sarà  periglio  che  l'appetito  vi  trasporti  a 
far  opera  veruna  meno  che  lodata.  Dobbiamo  anco  con  giudizioso 
occhio  internamente  mirare  con  chi  pratichiamo ,  e  di  chi  ci  fi- 
diamo, tenendo  per  vero  e  fermo  il  volgar  proverbio,  che  non  è 
ingannato,  se  non  chi  si  fida  ;  ma  chi  è  saggio,  sa  ottimamente 
far  elezione  di  quella  persona,  della  quale  egh  fidar  si  deve. 


.    IL  BANDELLO 
al  molto  magnifico  suo  compare 

messer 

GIROLAMO  SALERNO 

Se  i  disordini  che  nascono  dal  morbo  della  irregolata  gelosia- 
non  fossero  manifesti,  io  mi  sforzerei,  quanto  nocivi  siano,  a 
dimostrarli  :  ma  perché  so  che  voi  gli  sapete ,  £  conoscete  assai 
chiaro  di  quanti  mali  sia  la  gelosia  cagione,  e  come  spesso  gì' in- 
discretamente ingelositi  mariti  diano  occasione  alle  mogli  di 
farsi  poco  da  bene ,  non  ve  ne  dirò  altro.  Voglio  bene  che  il 
marito  tenga  gli  occhi  al  pennello,  e  che  per  dappocaggine  sua 
non  presti  alla  moglie  materia  d'esser  trista:  ma  voglio  anco 
che  consideri  la  donna  essergli  data  per  compagna  e  non  per 
ischiava.  E  di  questo  ragionandosi  alla  presenza  di  madama 
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Fregosa ,  e  questionandosi  di  che  sorte  sia  l'amor  del  geloso, 
dopo  molte  cose  da  molti  dette,  messer  Lodovico  Misono ,  filo- 
sofo e  medico  eccellente ,  fece -sovra  questo  un  accomodato  di- 
scorso, ed  insiememente  narrò  una  novelletta  ;  onde  avendo  io 
il  suo  ragionamento  e  la  novella  descritto,  e  coti  le  mie  novelle 
accompagnato ,  ho  voluto  il  tutto  metter  sotto  il  vostro  nome , 
acciò  resti  al  pubblico,  come  testimonio  della  nostra  scambie- 
vole benevolenza  e  dell'amor  mio  verso  tutta  casa  vostra.  State 
sano. 

NOVELLA  XXV. 

■Un  geloso  fuor  di  proposito  per  tema  del  fuoco  salta  giù  da  alto, 
e  morendo  lascia  la  moglie  erede  universale. 

Quando  s'è,  signora  mia  ,  detto  e  ridetto,  io  non  conosco  in 
questa  nostra  vita  cosa  prù  pestifera  all'uomo  e  alla  donna,  come 
i!  morbo  della  gelosia;  perciocché  dove  egli  s'attacca,  discaccia 
subito  ogni  contentezza ,  e  v'introduce  ogni  male.  E  poiché  voi 
imposto  m'avete  ch'io  dica  il  mio  parere  circa  se  si  può  amar 
senza  gelosia,  e  se,  chi  è  geloso  o  gelosa,  ama  ;  io  vi  dirò  Ube- 
ramente ciò  che  a  me  ne  pare  e  quanto  ne  sento,  sottometten- 
domi al  giudizio  di  chi  più  sa,  e  forse  ha  di  me  miglior  parere. 
Dico  parere,  e  non  giudicio  o  sentenza,  perchè  se  altri  diranno 
la  cosa  non  star  cosi,  che  forse  potrebbero  dir  la  verità,  non  po- 
tranno almeno  ragionevolmente  dire  che  questo  non  sia  il  mio 
parere,  affermando  io  che  cosi  mi  pare.  Dico  adunque,  con  ogni 
debita  riverenza  ,  che  a  me  pare,  che  quelli,  che  tengono  che 
amore  senza  gelosia  non  possa  essere,  non  abbiano  buona  opi- 
nione, anzi  che  grandemente  errino ,  ancor  che  cotal  opinione 
sia  nel  petto  di  molti  tanto  radicata,  che  a  sbarbarla  ci  voglia  la 
forza  d'Ercole  :  onde  saper  dovete  che  in  quei  cuori  ove  gelosia 
s'annida,  non  può  in  modo  alcuno  vero  amore  albergare  :  per- 
ciocché non  può  con  effetto  durar  amore  ,  ove  egli  non  ritrovi 
cibo  convenevole  per  nodrirsi.  E  chi  lo  ciba  ,  lo  mantiene  e  lo 
nudrisce,  credo  io  che  sia  la  confortatrice  e  soUevatrice  d'ogni 
afflitto  e  tribolato ,  che  si  chiama  speranza.  Per  questo  tutto 
quello,  che  danneggia  e  guasta  la  bella  virtii  delia  speranza,  è 
mortai  nemico  e  fiero  guastatore  della  conservazion  dell'amore. 
E  che  cosa  è  questa  gelosia?  Ella  in  vero  è  un  gelato  timore  , 
che  i  meriti  e  la  virtù  d'altri,  che  a  noi  par  che  sormonti  evinca 
il  nostro  valore,  non  ci  levino  fuor  dell'animo  della  donna  amata; 
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la  quale  noi,  come  nostro  ultimo  fine  ,  bramiamo  di  ottenere, 
Non  sarà  l'uomo  geloso  del  suo  rivale,  se  quello  non  crede  e 
stima  valer  molto  più  di  quello  ch'egli  vale.  Il  perchè  la  gelosia 
aramazza  quella  poca  speranza,  tronca  (juei  pochi  ramuscelli  che 
in  noi  germogliavano,  e  disperge  il  fiore,  sovra  cui  noi  ci  fonda- 
vamo di  venir  al  godimento  della  cosa  amata;  e  porta  ogni  speme 
nel  valore  e  beni  del  nostro  concorrente  o  sia  rivale  ;  di  tal  ma- 
niera che  a  poco  a  poco ,  quello  che  noi  credevamo  che  fosse 
amore,  come  la  speme  è  perduta ,  va  in  fumo  come  nebbia  al 
vento,  0  vero  che  si  converte  in  rabbia  e  furore ,  e  in  sdegni , 
che  non  altrimenti  ardono  e  consumano  quella  benevolenza  che 
alla  cosa  amata  portavamo ,  che  si  faccia  la  divoratrice  fiamma 
il  cotone,  poiché  l'olio  e  la  cera  che  lo  nodriva  è  mancata.  Quindi 
procede  che,  morta  la  speranza,  muore  il  desiderio,  e  con  quella 
l'amore  ;  e  niente  altro  questo  veleno  nei  petti  ove  entra  pro- 
duce, se  non  che  l'avvelenato  tutto  H  dì  vede  che  il  suo  rivale 
gU  par  molto  più  ornato  di  virtù,  di  costumi,  di  valore  e  d'ogni 
altra  grazia,  che  non  è  egli  medesimo.  Saranno  forse  alcuni ,  i 
quali  diranno  che  la  gelosia  ove  s'  appiglia  sarà  cagione  che 
il  geloso  si  sforzerà,  per  avanzar  il  rivale,  di  crescer  ogni  di 
in  virtù  ,  e  migliorar  di  costumi ,  e  adornarsi  di  tutte  quelle 
parti ,  che  lo  ponno  render  grato  ed  accetto  alla  cosa  amata  ; 
ma  questo  non  vale  ;  perciocché ,  se  non  avesse  quella  gelata 
paura  ed  agghiacciato  timore  d'esser  vinto,  egli  non  si  pren- 
derehbe  cura,  né  s'affaticheria  per  farsi  più  perfetto  ed  acquistar 
nuovi  meriti.  Ora,  come  già  ho  detto,  questo  non  fa  a  pro- 
posito, né  milita  contra  me:  perciocché  questo  stimolo  e  sprone, 
che  lo  punge  e  sforza  a  voler  divenir  migliore ,  non  è  nativo  ed 
essenziale  alla  gelosia,  ma  per  accidente  ;  che  se  le  fosse  pro- 
prio, sarebbe  un'altra  cosa.  Ditemi  un  poco,  non  avete  voi  veduto 
bene  spesso  il  male  esser  stato  talora  cagione  d'alcun  bene"?  Di- 
rete voi  per  questo  che  il  male  sia  bene'?  non  è  egli  la  inferm.ità 
alcuna  volta  cagione  della  sanità"?  Si  è  ella,  per  quanto  si  vede, 
certissimamente  ;  perciocché  l'uomo,  che  conosce  essersi  infer- 
mato per  disordini,  per  cattivi  cibi  ed  altri  inconvenienti ,  che 
infiniti  sono  nella  vita  nostra,  se  sarà  savio,  per  l'avvenire  quei 
disordini  aborrirà  e  fuggirà  come  il  morbo.  Nondimeno  il  male 
non  è  mai  bene,  e  l'infermità  non  é  sanità.  Si  che  il  più  delle 
volte  il  mal  fa  male ,  e  le  infermità  ancidono  gli  uomini  ,  come 
per  esperienza  tutto  il  giorno  con  nostro  gran  dispiacere  veg- 
giamo.  Potrebbe  forse  alcuno  dire  non  esser  cosa  cattiva  la  ge- 
losia, ma  doversi  chiamar  sesno  d'amore  ;  conciò  sia  che  non  si 
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potrà  mai  trovare  che  sia  nessuno  geloso  di  quella  cosa  che  non 
ama.  Chi  dunque  (se  un  geloso  convien  per  forza  che  d'alcuna 
cosa  che  ama  geloso  divenga)  se  non  amasse ,  avria  cagione  di 
temere'?  onde  il  nostro  ingegnoso  Sulmonese  disse:  amore  esser 
cosa  piena  di  sollecito  timore;  e  questa  sollecita  e  diligentissima 
tema  altro  non  è  che  gelosia.  Ma  questo  punto  non  mi  rimoverà 
del  mio  fermo  proposito,  lo  non  niego  che  amore  non  stia  in- 
sieme con  gelosia,  anzi  lo  confesso^,  e  vi  dico  che,  dove  è  gelosia, 
è  anco  amore.  E  qual  è  l'amore  che  con  la  gelosia  alberga? 
Egli  è  veramente  amore  imperfetto,  tronco,  infermo,  dubbioso  e 
d'alcune  parti  di  vero  amore  manchevole.  Si  potrà  bene  con  la 
verità  in  mano  conchiudere  che  in  quel  petto,  o  sia  d'uomo  o 
sia  di  donna,  dove  amore  perfetto  e  vero  ha  collocato  il  suo  seg- 
gio, gelosia  non  può  aver  luogo.  Adunque  come  la  febbre  e  segno 
di  vita,  perchè  ella  non  ha  albergo  in  un  corpo  morto,  la  gelosia 
è  segno  d'imperfetto  amore.  Chi  sarà  che  presuma  di  dire  che, 
dove  è  perfetta  e  sana  vita,  ci  sia  febbre?  Egli  si  sa  pure  che  la 
febbre  non  può  aver  luogo,  corrie  s'è  detto,  se  non  in  corpo  vivo; 
nondimeno  ella  non  resta  di  tormentarne,  e  più  tosto  a  morte 
che  a  vita  ci  mena,  se  l'uomo  non  usa  i  convenevoli  rimedi.  Il 
medesimo  fa  la  gelosia,  la  quale,  com'è  abbarbicata  nel  cuore 
d'un  amante,  ed  egli  la  lascia  dominare ,  il  più  delle  volte  lo 
guida  ad  odio  più  tosto  che  ad  amore  ;  onile  si  può  veramente 
dire  che  il  regno  d'amore  ih  tutti  i  suoi  confini  non  ha  più  or- 
rendo mostro,  più  pestilente  aere,  nò  serpe  più  velenoso  di  questo 
morbo  e  di  questa  gelosia.  E  qual  in  efletto  è  più  fastidiosa  e 
tormentata  vita  di  quella  d'un  geloso?  Egli  non  solamente  si 
affligge,  si  crucia,  si  rode,  e  sempre  dimora  immerso  in  continovi 
travagli  e  dolori ,  perdendone  il  cibo  e  il  sonno ,  ed  ogn'altra 
quiete;  ma  tormenta  e  perturlja  ognora  quella  persona,  che  dice 
amare  più  che  le  pupille  degli  occhi  suoi;  e  a  quella  con  sue 
agre  rampogne,  con  suoi  rammarichi,  con  invenzion  nuove  ed 
amare  querele  ,  con  gran  sospiri  e  gelate  paure  mai  non  lascia 
aver  un'ora  di  quiete.  Or  vedete  se  questo  pestifero  morbo  è 
fuor  d'ogni  misura  penetrativo  e  crudele,  e  se  acceca  in  tutto 
col  suo  veleno  il  cuore ,  ov'egli  può  penetrare  ;  che  il  misero 
geloso  soffrirebbe  più  tosto  di  veder  la  sua  amata  esser  mendica, 
e  andar  d'uscio  in  uscio  cercando  il  pane  per  vivere,  che  vederla 
fatta  reinacol  favor  e  mezzo  del  suo  rivale.  Non  vi  par  egli  che 
questo  sia  un  bello  e  buon  amore  ?  Da  questo  disordinatissimo 
volere  misurate  tutto  il  resto.  In  somma  egli  è  tale  l'amor  del 
geloso,  che  ei  non  vorrebbe  che  la  sua  donna  piacesse  a  nessuna 
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persona  del  mondo ,  eccetto  a  lui  solo  ;  e  non  può  patire  che 
parli  con  altri,  che  rida,  che  scherzi,  e  che  mai  si  prenda  piacer 
alcuno,  se  non  con  esso  lui.  Credete  voi  che  egli  arai  quelle  virtù 
e  (juelle  doti  che  sono  in  lei,  per  le  quali  esso  la  sente  a  questi 
e  a  quelli  lodare ,  commendare  e  celebrare ,  non  essendo  egli 
buono  a  far  nessuna  di  queste  opere?  Certamente  ei  punto  non 
le  vede,  ne  ode  volentieri,  e  meno  lama,  anzi  odia,  e  vorria  che 
da  tutti  fosse  sprezzata  e  fuggita  come  il  morbo.  Cotali  adunque 
sono  gli  effetti  che  genera  la  gelosia.  Ma  per  il  contrario  il  vero 
e  perfetto  amore  crea  nella  mente  dell'amante  questo  generoso 
e  lodevol  desiderio,  e  ve  lo  nudrisce  tuttavia;  perchè  egli  brama 
che  la  sua  donna  sia  da  tutti  lodata,  riverita,  celebrata  e  stimata 
la  più  bella,  leggiadra,  virtuosa  e  costumata  donna  del  mondo. 
Avete  anco  a  sapere  che,  dove  è  il  compito  e  da  ogni  banda  per- 
fetto amore,  v'è  anco  una  ben  salda  e  ben  fondata  speme,  che, 
.di  continuo  viva  e  verde,  discaccia  e  rompe  ogni  tema  ;  perchè 
la  perfetta  carità  manda  il  timor  fuori,  e  mai  non  gli  lascia  far 
radice,  né  che  in  modo  alcuno  possa  germogliare.  Per  questo  il 
vero  amante  gode,  giubila  e  trionfa,  quando  ode  che  altri  la 
donna  sua  magnifica  ed  esalta;  ed  egli  stesso  va  cercando  i  lo- 
datori che  la  celebrino,  e  la  levino  con  gli  scritti  loro  sovra  le 
stelle.  Si  può  adunque  ragionevolmente  conchiudere ,  e  con  la 
chiara  verità  in  mano  affermare  che  il  più  fiero,  crudele,  inu- 
mano e  barbaro  nemico  non  farebbe  peggio  ad  una  donna  ,  di 
quello  che  facesse  un  geloso  ;  il  quale  ,  se  possibil  fosse ,  vor- 
rebbe veder  l'amata  sua  nell'abisso  d'ogni  calamità  e  miseria, 
e  da  ciascuno  a  morte  odiata,  acciò  che  ella  a  lui  solos'umiliasse, 
né  altro  avesse  che  soccorso  le  porgesse,  se  non  egli.  Ora  per 
finir  questo  proposito,  ed  entrar  in  altri  ragionamenti  più  piace- 
voli, vi  dico  non  esser  cosa  al  mondo  che  più  convenga  al  viver 
dell'uomo,  quanto  si  faccia  l'amicizia  e  conversazione  delle  per- 
sone. Di  questa  già  s'è  detto  che  il  geloso  priva  l'amata;  perchè 
non  vuole  che  con  persona  parli,  che  si  domestichi  con  nessuno, 
e  che  solamente  con  lui  conversi.  Chi  vorrà  dunque  dire  che  un 
ammorbato  di  gelosia  ami  altrui,  né  se  stesso"?  Certo,  che  io  mi 
creda,  nessuno.  Ma  veggiamo  un  poco  una  strana  novella,  che 
in  Provenza  ad  un  geloso  avvenne,  per  quello  che  già  mi  narrò 
un  nostro  Provenzale,  essendo  io  in  Avignone.  Fu  adunque  in 
una  città  di  Provenza,  un  .gentiluomo,  dei  beni  della  fortuna 
abbondevolmente  ricco,  e  quasi  il  primo  della  città.  Egli,  ancor 
che  avesse  alcune  castella,  nondimeno  centra  il  coraun  costume 
della  patria  dimorava  assai  più  volentieri  nella  città,  che  fuori. 
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Piglio  costui  per  moglie  una  gentildonna  della  contrada,  giovane 
molto  bella  ed  avvenevole,  e  a  cui  piaceva  troppo  lo  star  in  com- 
pagnia e  scherzar  con  tutti  ;  perchè  essendo  scaltrita^  e  parlando 
bene  e  molto  ricca  di  propositi,  le  pareva  trionfare ,  ogni  volta 
che  ella  veniva  a  parlamento  con  chi  si  fosse,  e  lo  proverbiava 
e  motteggiava.  Era  poi  facetissima  ,  e  se  talora  se  le  dava  da 
alcuno  la  baia,  ella  punto  non  la  rifiutava,  ma  sforzavasi  con 
qualche  bel  motto  rintuzzar  l'acutezza  della  proposta  ;  e  se  non 
le  veniva  fatto,  se  la  legava,  come  si  dice,  al  dito,  ed  aspettava 
il  tempo  di  vendicarsene  piacevolmente.  In  somma  ella  volentieri 
dava  il  giambo,  e  lo  voleva.  Il  marito,  a  cui  punto  non  piace- 
vano i  mocH  della  moglie,  parendo  a  lui  che  ciascuno  che  parlava 
seco  ,  ne  fosse  innamorato  ,  e  chi  la  mirava ,  volesse  rubarla , 
divenne  sì  fieramente  di  lei  geloso,  che  giorno  e  notte  mai  non 
riposava;  e  di  continovo  l'era  a  lato,  né  senza  lui  permetteva 
che  quella  facesse,  un  passo ,  o  a  chiesa  o  dove  andar  volesse. 
La  donna,  conoscendo  la  gelosia  del  marito,  e  giudicando  che  da 
altro  non  nasceva,  se  non  da  una  dappocaggine  che  in  lui  era , 
perchè  nei  servigi  delle  donne  nulla  valeva ,  ed  una  volta  ogni 
due  mesi  a  pena  le  rendeva  il  debito  matrimoniale,  deliberò  di 
pagarlo  di  quella  moneta  che  egli  meritava.  E  perchè  è  la  co- 
stuma del  paese,  che  tra  gli  uomini  e  le  donne  s'usa  grandissima 
domestichezza,  come  anco  vedete  far  in  queste  bande  ,  era  il 
geloso  da  ciascuno  biasimato,  e  fu  anco  da  molti  agramente  ri- 
preso. In  casa  poi  ogni  dì  con  grandissimo,  romore  erano  alle 
mani,  ed  altro  che  gridar  non  si  sentiva;  perche  il  marito  non 
avrebbe  voluto  che  ella  fosse  andata  fuori ,  ed  ella  a  mal  grado 
di  lui  andava  ove  più  le  piaceva ,  e  ragionava  e  scherzava  con 
tutti,  seguitandola  perciò  sempre  il  marito.  Tutta  la  famiglia 
teneva  con  la  donna  ;  perciocché  il  viver  del  padrone  dispiaceva  a 
tutti,  che  non  solamente  con  la  moglie,  ma  con  il  resto  della  casa 
era  fuor  di  modo  fastidioso.  Ora  la  donna,  deliberatasi  di  non 
stare  in  si  noiosa  vita  senza  qualche  trastullo,  mise  gli  occhi  ad- 
dosso ad  un  giovine  nobile  della  contrada,  che  in  Francia  cadetti 
si  chiamano,  perchè  restando  i  primogeniti  signori,  gli  altri,  che 
cadetti  sono  nomati,  hanno  certa  parte  del  patrimonio,  chi  più 
e  chi  meno,  secondo  le  varie  consuetudini  e  leggi  delle  provincia. 
Era  il  detto  giovine  molto  costumato  e  virtuoso,  ed  oltra  le  buone 
lettere  si  dilettava  mirabilmente  della  musica,  cantava  bene  la 
sua  parte  e  sovra  d'ogni  strumento.  Questi  mirabilmente  alla 
moghe  del  geloso  piacque,  la  quale  in  breve  con  cenni ,  atti  e 
parole  gli  fece  conoscere  che  volentieri  seco  si  sarebbe  dome- 
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sticata.  Il  giovine,  che  avveduto  era  ,  e  a  cui  la  donna  mollo 
piaceva,  punto  non  la  ricusò,  ma  cominciò  più  dell'usato  con 
lei  a  conversare  e  parlar  di  segreto;  di  sorte  che  scopertosi  in- 
sieme i  lor  amorì,  altro  non  attendevano,  che  aver  alcuna  como- 
dità di  poter  ingannar  messer  lo  geloso,  il  quale  di  rabbia  e  di 
stizza  si  consumava,  veggondo  questa  insolita  domestichezza  dei 
due  innamorati.  Egli  più  volte  ne  garrì  la  moglie,  ma  cosa  che 
dicesse  o  facesse,  niente  montava.  Aveva  il  geloso  un  servidore 
in. casa,  del  quale  più  che  di  niun  altro  si  confidava,  e  a  lui  la- 
sciava tener  la  notte  le  chiavi  della  porta  della  casa.  Parve  alla 
donna,  se  trovava  modo  di  corromper  costui,  che  di  leggiero  le 
verrebbe  fatto  di  ritrovarsi  col  suo  amante.  Il  perché  cautamente 
data  la  commissione  all'amante  che  tal  ufìicio  facesse,  quando 
il  servidore  andava  per  la  città  a  comprar  le  cose  per  il  viver 
di  casa,  ne  segui  il  desiderato  effetto;  perchè  con  S.  Giovanni 
Boccadoro  in  mano  l'amante  l'indusse  a  far  il  tutto.  E  così'  la 
notte  l'amante  era  in  casa  intromesso,  e  la  donna,  quando  sen- 
tiva il  marito  dormire,  chetamente  da  lato  a  lui  levavasi,e  andava 
in  una  camera  a  ritrovar  il  suo  amante,  e  una  e  due  ore  con  lui 
si  trastullava.  Durò  questa  pratica  qualche  mese  con  gran  piacer 
di  tutti  due  ;  ed  essendosi  tanto  insieme  domesticati,  la  domesti- 
chezza crel)be  di  modo,  che  più  e  più  volte  alla  presenza  del 
geloso  facevano  degli  alti,  che  avrebbero  dato  sospetto  a  ciascuno, 
non  che  al  geloso,  che  era  il  sospetto  stesso';  onde  fatti  certi 
pensieri  tra  sé  con  poco  discorso  e  men  giudizio,  il  tutto  con  il 
servidore  conferì,  che  stimava  esser  fìdatis3Ìg:io.  Egli,  all'amante 
il  caso  comunicato,  e  da  lui  alla  donna  detto,  attendevano  che 
il  geloso  il  suo  sciocco  pensiero  mandasse  ad  effetto.  Aveva  il 
geloso  deliberato  di  nascondersi  sovra  il  granaio  .  fìngendo  di 
voler  andar  ad  un  suo  luogo  fuor  della  terra,  e  poi  la  notte  di- 
scendere, e  veder  all'improvviso  ciò  che  la  moglie  faceva  ;  perchè 
tra  sé  s'avea  fatto  questo  pensiero,  che  non  l'abbandonando  mai 
di  giorno  né  di  notte,  ella  non  potesse  far  cosa  alcuna;  ma  che 
solamente  potesse  dar  ordine,  se  il  marito  non  ci  fosse,  di  far 
qualche  cosa.  Ora  levatosi  una  mattina  per  tempo  ,  disse  alla 
moglie  :  egli  mi  conviene  cavalcar  fuori  per  tre  o  quattro  giorni 
per  alcuni  affari  che  sono  occorsi.  Tu  attenderai  bene  alle  cose 
della  casa,  ed  avvertisci  a  non  andar  in  vicinanza  ,  ma  starai 
nella  tua  camera  ;  ed  anco  ,  se  vien  nessuno  a  vederti ,  fa  dir 
loro  che  tu  ti  senti  male.  Disse  la  donna  che  farebbe  il  tutto,  e 
non  si  mosse  di  letto.  Il  buon  geloso,  mandati  fuori  tre  dei  ser- 
vidori, ed  imposto  loro  ciò  che  voleva  che  facessero,  andò  a 
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chiudersi  sovra  il  granaio,  ed  ordinò  al  servidore  di  cui  si  fidava, 
che  non  chiavasse  l'uscio,  ma.  io -^lasciasse  senza  fermarlo.  La 
donna,  levatasi,  cominciò  andar  per  la  casa,  dicendo  che,  poiché 
il  marito  non  ci  era,  voleva  il  debito  che  ella  avesse  buona  cura 
della  casa.  Andando  adunque  in  questo  luogo  e  in  quello,  come 
se  ben- diligente  madre  di  famiglia  divenuta  fosse,  pervenne  al- 
l'uscio del  granaio:  e  dato  della  mano  in  quello,  e  trovatolo 
aperto,  disse  ad  alta  voce,  acciò  che  il  marito  la  sentisse,  una 
gran  villania  al  servidore  che  le  chiavi  teneva.  Alla  mia  fé,  disse, 
da  poi,  come  monsignor  venga,  io  gli  farò  intender  il  buon  go- 
verno che  tu  hai  delle  cose  nostre.  Da'  qua  queste  chiavi,  uomo 
da  poco  che  tu  sei  ;  e  dato  delle  mani  alle  chiavi  che  egli  a  cin- 
tola aveva,  quelle  gli  levò,  dicendo  che  le  voleva  tener  fm  che 
il  marito  tornasse.  E  quivi  di  nuovo  fattogli  un  grandissimo  re- 
more in  capo,  chiavò  l'uscio,  e  se  ne  venne  giù.  Messer  lo  gelosO;, 
sentendo  questi  romori ,  giudicò  la  moglie  esser  da  bene  e  dili- 
gente, e  molto  si  rallegrò.  DalTaltra  banda  non  sapeva  come  farsi 
a  desinare,  e  meno  come  uscir  fuori  del  granaio  ;  perchè  non 
avendo  il  suo  servidore  le  chiavi ,  non  gli  poteva,  cofne  aveva 
ordinato,  recar  il  mangiare  nò  aprirgli.  L'amante  della  donna 
quel  dì  venne  a  desinar  con  lei,  e  vi  stette  tutto  il  giorno  e  la 
notte,  dandosi  il  miglior  tempo  del  mondo ,  e  rideado',  insieme 
con  il  servidore,  dej  geloso,  che  non  aveva  che  mangiare,  se  non 
mangiava  il  gran  cr^do.  Sapendo  poi  la  donna  e  cosi  il  servidore, 
come  il  geloso  era  èovra  modo  pauroso  del  fuoco,  e  che  cosa  al 
mondo  tanto  non  teWva ,  volle  che  il  dì  seguente  a  buon'ora 
tutti  i  letti  della  cas^  si  rinnovassero  di  paglia  nuova,  allegando 
che  la  vecchia  era  piena  di  cimici.  Il  che  subito  si  fece.  Ed 
avendo  fatto  gettar  i  pagliaricci  vecchi  abbasso  nel  cortil  della 
casa,  volendo  che  i  cimici  s'abbruciassero,  fece  porgli  il  fuoco 
dentro.  Era  di  buon  mattino,  ed  avendo  il  geloso  male  la  notte 
dormito,  essendosi  gittate  sovra  una  quantità  di  grano  che  era 
in  un  cantone ,  comincio  alquanto  a  riposare  ;  ma  ardendo  la 
paglia,  e  lo  splendor  del  fuoco  entrando  per  le  finestre  del  granaio, 
fu  cagione  che  il  geloso  si  destasse.  Egli,  come  vide  questo,  alla 
finestra  corse;  e  veggendo  tutto  il  cortil  ardere,  nò  sapendo  di- 
scernere che  cosa  fosse,  credette  che  tutta  la  casa  s'abbruciasse. 
E  sapendo  che  l'uscio  era  chiavato,  e  che  non  poteva  uscire, 
dubitando  non  abbruciare  colà  dentro ,  né  occorrendoli  ciò  che 
potesse  fare,  affacciatosi  a  una  delle  finestre  che  su  la  strada 
aveva  la  vista,  si  volle  più  tosto  porre  a  rischio  di  rompersi  le 
gambe  o  fiaccarsi  il  collo,  che  star  a  discrezione  del  fuoco.  Onde. 
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saltò  giù  nella  strada  :  ed  essendo  il  salto  grande,  si  ruppe  una 
gamba  ed  un  braccio,  e  tutto  di  dentro  in  modo  si  scosse,  che 
quasi  allora  morì.  Passavano  alcuni  per  la  contrada,  i  quali,  ve- 
duto questo,  picchiarono  alla  porta,  e  dentro  lo  portarono.  La 
moglie,  mostrandosi  la  pili  dolente  donna  del  mondo,  piangendo 
e  gridando,  mandò  a  chiamar  i  medici  ;  i  quali  giudicarono  che, 
essendo  tutto  di  dentro  sfondato,  poco  poteva  campare,  e  che 
s'attendesse  all'anima  ,  poiché  il  corpo  era  perduto,  il  misero 
geloso  fece  testamento  ,  e  non  avendo  figliuoli,  lasciò  la  moglie 
universal  erede  di  tutto;  e  confessato,  se  ne  mori.  La  donna,  pas- 
sato l'anno,  nel  suo  amante  si  maritò  ;  col  quale  buon  tempo,  fin 
che  vissero,  si  diede.  Cotale  adunque  fijie  ebbe'  chi  ^era  fuor 
di  modo  infrelosito. 


IL    BANDELLO 

alla    molto    magnifica    e    virtuosa  signora 

la  signora 

ARGENTINA  DORIA  E  FREGOSA 

Si  leggeva,  alla  presenza  della  sempre  con  prefazione  d'onore 
meritevolmente  da  esser  nomata,  la  valorosa  ed  ìimanissiina 
signora  Ippolita  Sforza  e  Bentivoglia ,  V opera  latina  dell'elo- 
quente messer  Giovanni  Simoneta ,  che  egli  già  compose  dei 
fatti  ed  opere  militari  del  glorioso  Francesco  Sforza,  primo 
di  questa  nome  duca  di  Milano,  che  con  l'arme  e  singoiar  pru- 
denza, a  sé  e  ai  suoi  che  vennero  dopo  lui  partorì  quell'amplis- 
simo dominio .  se  i  figliuoli  e  nipoti  avessero  saputo  imitar  i 
vestigi  e  mòdi  di  quello.  E  chi  Papera  leggeva,  era  messer  Gi- 
rolamo Cittadino,  molto  nella  lingua  latina  e  volgare  esercitato. 
Ora  nel  processo  del  leggere,  si  venne  ad  un  generoso  e  notabil 
atto  da  esso  Francesco  fatto,  quando  egli  guerreggiava,  prima 
che  s'avesse  acquistato  il  ducato  diMilcuio:  e  l'atto  fu  tale,  che, 
essendogli  stata  da'  suoi  soldati  condotta  al  padiglione  una  bel- 
lissima giovane,  da  quelli  nelle  terre  dei  nemici  presa,  acciò  che 
con  quella  si  prendesse  amorosamente  piacere ,  essendo  egli 
uomo  bellissimo  ed  alle  dilettazioni  veneree  molto  inclinato  e 
disposto,  e  già  quella  avendo  cominciato  lascivamente  a  baciare, 
sentendosi  svegliare  il  concupiscibile  appetito  ;  nondimeno  , 
dando  il  senso  luogo  alla  ragione,  da  quella  s'astenne.  Era  la 
giovane,  come  s' è  detto,  bellissima  di  corpo,  ed  oltre  a  questo. 
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vergine;  la  qtiale,  veggendo  che  il  signore  già  s'apparecchiava 
a  voler  giacersi  con  lei,  dinanzi  a  qtiello  s'inginocchiò,  e  tene- 
ramente piangendo  ,  con  le  braccia  in  croce  gli  disse  :  signor 
capitano,  io  ti  priego  per  amor  dalla  gloriosa  Vergine  Maria  e 
del  suo  unico  fKjliuolo,  le  cui  figure  qui  vedi  dipinte  {che  soleva 
sempre  il  capitano  Sforzesco  nel  suo  padiglione  tener  al  capo 
del  letto  un'  anconetta),  che  non  mi  voglia  levar  l'onore  e  tornii 
la  verginità;  la  quale  né  tu  uè  altri ,  con  quanto  tesoro  sia  al 
mondo,  mai  più  non  mi  potreste  restituire.  A  queste  pietose 
parole  in  un  tratto  il  libidinoso  appetito  in  tutto  nel  signor 
Francesco  s' estinse  ;  e  fatta  levar  in  piede  la  lagrimantc  giova- 
netta  quella  con  buone  parole  confortò,  esortandola  a  por  fine 
alle  lagrime,  ed  assicurarsi  che  più,  né  da  lui,  né  da  altri  sa- 
rebbe molestata.  E  così  allora  allora  chiamati  alcuni  suoi  sol- 
dati, dei  quali  molto  si  confidava,  consegnò  lóro  la  giovane,  ed 
ordinò  che  bene  ed  onestamente  accompagnata  la  restituissero 
ai  parenti  suoi:  il  che  quello  stesso  giorno  fu  eseguito.  Parve 
a  tutti  cosa  mirabile  che  un  giovine,  a  cui  le  donne  meraviglio- 
samente piacevano ,  avendo  in  poter  suo  una  bellissima  giovane, 
così  di  leggiero  se  la  lasciasse  uscir  di  mano ,  e  sapesse  alla 
presenza  di  sì  vago  obbietlo  frenar  il  suo  concupiscibil  appetito; 
cosain  vero  da  esser  sommamente  commendata.  Di  questa  con- 
tinenza fu  senza  fine  il  capitano  Sforzesco  lodato ,  e  molte  cose 
in  commendazion  sua  furono  dette  da  diversi.  Si  ritrovò  quivi 
il  discreto  e  virtuoso  messer  Lorenzo  Toscano ,  cittadino  mila- 
nese ;  il  quale  allora  governava  le  cose  del  cardinal  del  Carretto 
di  Finario ,  che  poi  abbiamo  veduto  vescovo  di  Lodeva  in 
Francia.  Egli,  poiché  vide  che  ciascuno  si  taceva  ,  disse:  vera- 
mente nonsipuò  senon  dire  che  il  duca  Francesco,  eper  questo 
€  per  molte  altre  degne  parti  che  in  lui  erano .  che  a  tutti  il 
rendevano  ammirabile ,  meriti  grandissima  lode;  che  per  certo 
la  merita;  ma  n  me  non  par  così  gran  cosa  che  un  cristiano  , 
e  massimamente  uomo  di  qualità  e  di  giudizio ,  sentendosi 
scongiurar  per  amor  della  intemerata  Reina  del  cielo  e  del  suo 
Figliuolo,  s'astenesse  da  un  suo  piacere  di  pochissimo  momento, 
dovendosi  ragionevolmente  da  ogni  altra  importantissima  cosa 
astenere.  E  chi  non  sa  che  il  duca  fece  il  debito  suo ,  astenendosi 
da  im  atto  libidinoso  ed  illecito  ,  che  più  tosto  recar  gli  poteva 
danno  che  utile ,  e  renderlo  a  molti  odioso ,  dove  egli ,  che  a 
grandissime  cose  aspirava,  cercava  di  acquistar  la  benevolenza 
di  ciascuno?  Ma  che  diremo  noi  di  quel  colmo  d'ogni  virtù 
Publio  Scipione  Africano:  che.della  possessione  d'Italia  revoco 
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Annibale ,  ed  in  Africa  lo  vinse?  Eyli  guerreggiava  in  Ispagna 
cantra  i  Cartaginesi  e  Spagnuoli;  onde  avvenne  un  giorno  che 
si  fece  un  bottino  di  molte  cose .  tra  le  quali  era  una  bellissima 
giovane  fatta  cattiva:  la  quale  era  stata  sposata  da  Luccio, 
che  era  il  principal  gentiluomo  tra  i  Celtiberi.  Veggendola  Sci- 
pione tanto  bella ,  che  ciascuno  a  lei  per  contemplarla  ,  tratto 
dalla  incredib il  bellezza  di  quella,  si  voltava,  non  solamente 
non  si  volle  amorosamente  con  lei  giacere,  ma  come  sorella 
propria  onestissimamente  la  fece  guardare;  e  fatto  a  sé  a  Car- 
tagenia  il  di  lei  sposo  sotto  la  fede  vanire ,  a  quello  la  restituì, 
e  l'oro  che  i  parenti  della  giovane  avevano  recato  per  ricupe- 
rarla,  gli  donò  sovra  la  dote.  Che  direte  voi  qui?  Non  fu  Sci- 
pione aggiurato  per  virttc  d'alcun  Dio .  non  fu  dalla  giovane  ne 
da  altri  pregato ,  e  per  sola  generosità  d'animo  ,  per  amor  solo 
della  virtù,  volle  e  si  seppe  volontariamente  dagli  abbraccia- 
menti della  bellissima  giovanetta  astenere.  Non  era  Scipione 
cristiano .  ne  so  se  idolatra  lo  debba  chiamare.  E  quando  avesse 
voluto  libidinosamente  goder  l'amor  della  giovane  ,  non  ci  era 
chi  biasimato  V avesse y perciocché  appo  i  Romani  non,si  repvr- 
tava  peccato ,  e  se  era,  tenuto  mal  fatto  ,  non  ci  era  pena;  per- 
ciocché la  giovane  non  era  vergine  Vestale.  Sì  che  per  mio 
giudicio,  quale  egli  si  sia,  io  crederei  che  il  mio  Scipione  meriti 
pili  d'esser  ammirato  e  commendato,  che  il  vostro  duca,  rimet- 
tendomi perciò  tuttavia  a  chi  sa  più  di  me.  Così  questiona/n- 
dosi  variamente  ,  secondo  che  gli  affetti  degli  uomini  sono 
diversamente  inclinati .  e  nondimeno  lodando  tuttavia  il  capi- 
tano Sforzesco  e  Scipione,  come  nel  vero  in  simil  caso  meritano 
esser  lodali,  la  signora  Ippolita,  che  fin  da  guell'ora,  era  sempre 
stata  intenta  ai  ragionamenti  che  si  facevano ,  tutta  ridente 
disse;  se  a  me ,  che  donna  sono .  fosse  lecito ,  tra  tanti  elevati 
spiriti,  quanti  qui  sono,  di  dir  il  mio  parere,  so  ben  io  ciò  che 
di  questi  due  eccellentissimi  uomini  direi.  Il  .ngnor  Giacoma 
Gallerate,  che  quivi  era,  subito  soggiunse  :  Signora  mia,  se  io 
fossi  messer  Lorenzo  Toscano,  io  non  vi  vorrei  per  giudice,  ma 
vi  allegherei  per  sospetta;  perciocché  voi  siete  troppo  in  questo 
caso  interessata,  essendo  stato  il  duca  Fraiìcesco  avo  del  signor 
Carlo  Sforza  vostro  padre.  Potria  ben  forse  avvenire  che  voi 
fareste,  come  fanno  i  nostri  cacatocci  di  Milano  ;  i  quali  pro- 
verbialmente si  suol  dire^che,  per  parer  savi,  danno  cantra  i 
suoi.  Risero  tutti  a  questo  motto,  e  la  signora  altresì  ridendo, 
disse:  io  dirò  pur  il  parer  mio,  non  da  passione,  o  da  altro 
mossa,  se  non  perchè  cosi  mi  pare  che  la  ragione  voglia.  Dico 
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adunque  che  se  Scipione  usò  quella  contineììra,  ìi07i  per  altra 
cagione  lo  fece,  se  non  per  beneficio  della  patria  e  suo.  Egli 
primieramente  fu.  come  di  hi  si  scrive,  continentissimo,  e  si 
trovava  straniero  in  una  provincia,  ove  poco  innanzi  erano 
morti  il  padre  suo  e  lo  zio,  e  hisognai'a  che  s'acquistasse  amici; 
onde  intendendo  che  la  ijiovane  era  sposa  di  Luccio,  per  acqui- 
starsi con  quel  mezzo  il  favor  di  quei  popoli,  gli  rese  la  donna. 
E  vennegli  assai  ben  fatto  il  suo  disegnò;  perche  Luceto^  tratto 
da  questa  liberalità,  indi  a  pochi  giorni,  oltra  l'aver  tra  i  suoi 
popolari  predicato  la  beneficenza  di  Scipione,  se  ne  venne  in 
aiuto  de'  Romani  con  mille  quattro  cento  cavalli.  Ma  mio  avo 
o  bisavo,  come  si  sia,  per  sola  virtù  e  per  amor  di  Dio  s  astenne 
da  giacersi  con  la  bella  giovanetta,  cosa  che  forse  non  fareste 
voi,  niesser  Giacomo  mio.  A  questo  tutti  di  nuovo  risero,  e 
dissero  che  la  signora  aveva  una  gran  ragione.  E  parlandosi 
pur  di  questa  materia,  messer  Niccolò_Giustiniano  cittadino 
genovese,  giovine  costumatissi/no,  non  si  scostando  dai  ragio- 
namenti che  si  facevano,  entrò  a  ragionare;  e  pigliata  l'oppor- 
tunità, narro  una  bellissitiia  istorietta  avvenuta  a  fjcnova,  la 
quale  a  tutta  la  brigata  molto  piacque;  onde  io,  die  a  quei  ra- 
gionamenti era  presente,  la  scrissi,  e  riposi  per  allora  tra  l'altre 
mie  scritture.  Ora.  riveggendo  gii  scritti  miei  così  in  prosa 
come  in  versi,  m'è  venuta  questa  istorietta  alle  mani,  ed  holla 
trascritta,  per  metterla  con  le  mie  novelle.  E  sovvenendomi  di 
voi,  m'è  paralo  farvene  un  dono,  ancor  che  sia  piccolo  al  de- 
siderio dell'animo  mio,  che  vorrebbe  di  inolio  maggior  cosa 
onorarvi.  Ma  che  altro  posso  io  donarvi,  che  carta  ed  inchio- 
stro? Tanto  più  volentieri  poi  ve  la  dono,  quanto  che  il  signor 
Paolo  Battista  Fregoso  vostro  figliuolo,  giovane  di  molta  espet- 
tazione,  più  volte  m'  ha  pregato  che  per  ogni  modo  una  delle 
mie  novelle  volessi  donarvi.  Questa  adunque,  che  nella  città  e 
patria  vostra  a  persone  genovesi  avvenne,  degnerete  accettare 
con  quella  vostra  singoiar  cortesia  ed  umanità  .  che  a  tutti  vi 
rende  riguardevole.  State  sana. 


¥.11.-47  Randello.  ^A'oi-«/her»  T. l.j 
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Luchino  Vivaldo  ama  lungo  tempo,  e  non  è  amato  :  poi  essendo  in  libertà  sua 
di  goder  l'amata  donna,  se  n'astiene. 

Io  non  potrei  dirvi  ,  molto  virtuosa  signora  mia,  quanto  caro 
mi  sia  l'essermi  oggi  trovato  qui  in  questa  onorata  compagnia  ; 
si  perchè,  da  poi  che  io  pratico  in  casa  vostra,  sempre  ho  tro- 
vato che  ci  sono  ragionamenti  piacevoli  ed  onesti,  ora  di  let- 
tere, ora  d'arme,  ora  di  casi  fortunevoli  così  d'amore  come  di 
altri  accidenti,  ed  ora  d'altre  cose  sempre  virtuose;  ed  altresì 
per  ciò  che  non  ci  vengo  mai,  che  io  mi  parta  con  aver  impa- 
rato alcuna  cosa.  Son  molti  di  che  io  ho  sentito  dire  in  molti 
ragionamenti  :  costui  è  dei  Cacatocci  di  Milano,  ma  non  m'è 
mai  venuto  fatto  di  poter  intender  a  che  fine  si  disse.  Ed  ecco 
che  oggi,  non  lo  cercando,  1'  ho  inteso  senza  ricercarne  altrui  ; 
che  io  fui  più  e  più  volte  per  dimandarne,  ma  impedito  da  altri 
miei  affari,  non  so  come,  rimaso  me  ne  sono.  Óra  venendo  a 
quello  che  mosso  m'  ha  in  questo  nobilissimo  consesso  a  ragio- 
nare, vi  dico  che  le  lodi  che  date  si  sono  al  signor  duca  Fran- 
-  Cesco,  gli  sono  state  meritevolmente  date  ;  conciò  sia  cosa  che 
in  vero  egli  fu  uomo  eccellentissimo,  e  gloria  della  milizia  ita- 
liana; il  quale,  se  si  fosse  trovato  a  quei  buoni  tempi,  quando 
la  repubblica  romana  fioriva,  giovami  di  credere  ch'egli  a  nes- 
suno di  quei  grandi  Fabii,  Marcelli,  Pompei  e  Cesari  sarebbe 
stato  inferiore.  Di  Scipione  la  gloria  è  tale,  cosi  è  da'Greci  e 
da  Latini  celebrato,  che  per  altrui  parole  né  scemar  si  può  né 
accrescere.  Ma  che  direte  voi,  se,  parlando  di  continenza,  io 
vi  porrò  qui  in  mezzo  un  privato  cittadino,  che  assai  più  lode 
di  questi  due  tanto  più  merita,  quanto  che  la  sua  continenza  fu 
vie  maggiore?  né  di  questo  altri  giudici  voglio,  che  tutti  voi 
che  qui  siete.  Vi  dico  adunque  che  la  famiglia  dei  Vivaldi  nella 
città  nòstra  di  Genova  è  sempre  stata  in  bonissima  riputazione, 
e  ci  sono  stati  in  quella  uomini  ricchissimi  e  molto  amatori 
della  patria;  tra  i  quali  ci  fumesser  Francesco  Vivaldo  negli 
anni  mccclxxi  che  fu  il  più  ricco  cittadino  dei  tempi  suoi  e  dei 
passati,  che  fosse  in  Genova.  Costui  donò  alia  repubblica,  del 
suo  patrimonio,  nove  mila  lire  della  moneta  genovese,  le  quali 
dovessero  muitiplicare,  e  di  quelle  si  pagassero  i  debiti  della 
repubblica,  e  particolarmente  di  quella  parte  che  si  noma  il 
Capitolo,  0  sia  la  compra  del  Capitolo  della  pace  ;  e  pagato  que- 
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Sto  debito,  ilovessero  multiplicar  a  beneficio  dei  romuno.  Restò 
di  lui  un  nipote,  figliuolo  d'un  suo  figliuolo,  il  quale,  essendo 
giovine  e  ricchissimo,  viveva  molto  splendidamente.  Andando 
egli  un  giorno  a  diporto  per  la  città,  \ide  una  bellissima  giova- 
netta  di  circa  quindici  anni  ;  la'quale  parve  a  Luchino,  che 
cosi  egli  aveva  nome,  la  ,pin  bella,  la  più  geritile  ed  avvenevole, 
che  veduta  avesse  già  mai  ;  e  non  sapendo  levarle  la  vista  da 
dosso  sì  fieramente  di  lei  s'accese,  che  nel  partir  che  fece  da 
lei,  conobbe  che  in  effetto  non  era  più  in  libertà,  e  che  il  cuor 
suo  era  rimaso  negli  occhi  della  bella  fanciulla.  Cominciò  adun- 
que, gioiendo  mirabilmente  della  vista  di  lei,  a  passarle  molte 
fiate  il  dì  innanzi  la  casa,  e  quando  la  vedeva,  affettuosamente 
salutarla;  a  cui  ella  onestamente  rispondeva  e  rendeva  il  saluto, 
non  pensando  a  malizia  nessuna.  Ma  non  passò  molto,  che  la 
giovanetta,  ancor  che  semplice  fosse,  s'accorse  molto  bene  a 
che  Luchino  la  salutava,  e  si  spesso  le  passava  dinanzi,  facen- 
dole la  rota  del  pavone,  onde  cominciò  rade  volte  a  lasciarsi 
vedere,  e  se  pur  talora  Luchino  all'improvviso  sopraggiungeva 
e  la.  salutava,  ella  faceva  vista  noi  s^mtire,  e  con  gli  occhi 
bassi  a  terra  faceva  suoi  lavori,  o  ragionava  con  le  sue  compa- 
gne ;  e  se  da  lontano  vedeva  venir  Luchino,  si  ritirava  in  casa, 
fin  ch'egli  fosse  passato  via.  Accortosi  l'amante  di  questi  con- 
tegni di  quella  si  trovò  molto  di  mala  voglia.  È  consuetudine 
nella  patria  mia  che  un  giovine  imuimoruto,  trovandosi  in  mano 
un  mazzo  di  fiori,  ora  di  gelsomini,  ora  di  cedri,  di  aranci  e  si- 
mili fiori,  di  garofani  od  altri  che  porta  allora  la  stagione,  in- 
contrando per  la  strada  o  in  porla  la  sua  innamoiata,  a  quella 
■  senza  rispetto  veruno  lo  donerà,-  ed  ella  medesimamente  quei 
fiori  che  in  seno  o  in  mano  si  troverà  avere,  al  suo  intendiò 
darà.  Né  vi  meravigliate  di  questo  vocabolo  genovese;  percioc- 
ché, seccrtido  che  voi  dite  :  la  taj  donna  ha  per  amante  il  tale  : 
le  donne  nostre,  che  schiettamente  parlano  la  lingua  genovese, 
senza  mischiarvi  vocaboli  strani,  sogliono  dire:  il  tale  è  il  mio 
intendiò,  che  anco  usò  messer  Giovanni  Boccaccio  nella  novella 
di  fra  Rinaldo  e  di  madama  Lisetta  da  Ca  Quirino,  benché  al- 
quanto il  mutasse,  quando  la  buona  donna,  che  poco  sale  aveva 
in  zucca,  alla  comare  disse:  comare,  egli  non  si  vuol  dire,  ma 
l  intendimento  mio  é  l'Agnolo  Gabriello.  Ma  torniamo  all'infiam- 
mato Luchino,  il  quale  miseramente  si  struggeva,  veggendo 
quanto  la  giovane,  che  Gianchinetta  era  chiamata,  se  gli  mo- 
strava ritrosa.  Aveva  egli  un  giorno  un  bellissimo  mazzo  di  ga- 
rofani fuor  di  stagione;  perchè  ci  sono  assai,  che  con  arte  gli 
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conservano  ;  e  qiianJo  non  se  ne  trovano,  ti  vendono  agl'inna- 
morati un  durato  l'uno  e  più.  Questo  suo  mazzo  egli,  essendo 
il  tempo  della  neve,  appresentò  con  molte  amorevoli  parole  alla 
giovine;  la  quale,  tutta  divenuta  rossa,  gli  disse:  Messer  Lu- 
chino, io  son  povera  figliuola,  e  a  me  non  sta  bene  ad  osser 
innamorata  ;  e  si  ritirò  nella  sua  casetta,  né  volle  il  mazzo.  Ella 
era  di  basso  legnaggio,  e  mal  di  roba  in  arnese.  Ora  qual  fosse 
l'animo  di  Luchino,  pensilo  chi  ama.  Egli  ebbe  di  doglia  ad  im- 
pazzire. Tentò  vie  assai  per  renderla  pieghevole  a'suoi  piaceri, 
ma  il  lutto  fu  indarno:  le  mandò  messi  ed  ambasciate,  e  il 
tutto  indarno  :  le  fece  far  offerta  di  maritarla  con  dote  di  mille 
ducali  d'oro,  e  nulla  gli  giovò:  di  modo  che,  quanto  più  egli 
abbruciava,  ella  più  agghiacciava,  e  a  tulli  i  desiri  dell'amante 
si  mostrava  più  ritrosa.  Passarono  in  queste  pratiche  circa  due 
anni,  che  mai  il  povero  amante  non  ne  pot»'^  cavar  frutto  alcuno. 
Si  maritò  Gianchinetta  in  un  povero  compagno,  il  quale  si  gua- 
dagnava il  vivere  navigando,  or  su  galere,  ed  or  su  altri  legni  ; 
né  per  questo  cessò  il  Vivaldo  dalla  sua  mal  cominciata  im- 
presa ;  ma  né  più  né  meno  fece,  come  di  prima  fatto  aveva.  Fu 
poi  astretto  dai  parenti  a  prender  moglie,  ed  ebbe  una  delle  no- 
bili giovani  di  Genova,  con  dote  alla  ricchezza  sua  convenevole; 
ed  ancor  che  si  fosse  maritato,  e  la  moglie  potesse  tra  l'altre 
belle  stare,  nondimeno  egli  non  jìoteva  non  che  smorzare,  ma 
scemar  le  fiamme,  chela  bellezza  della  Gianchinetta  accese  nel 
cuore  gli  aveva.  Il  perchè  né  più  né  meno  faceva,  annaiirlola  e 
seguendola  secondo  che  cominciato  aveva.  Era  questo  suo  amore 
con  l'onestà  della  giovine  a  tutta  Genova  notissimo  ;  ma  di  cosa, 
che  detta  gli  fosse,  egli  non  si  curava.  Aveva  già  avuti  di  suo 
marito  la  Gianchinetta  tre  figliuoli,  e  con  le  fatiche  sue  e  del 
suo  marito,  alla  meglio  che  poteva,  sé  e  i  suoi  figliuoli  nodriva. 
Avvenne  in  questo,  né  dir  saprei  come,  che  suo  marito,  essendo 
navigalo  in  Sardegna,  fu  fatto- a  Cagliari  prigione,  in  tempo  che 
in  Genova  era  una  estrema  carestia  di  grano  ;  di  modo  che  il 
sacco  di  grano  si  vendeva  nove  ducati  d'oro,  e  con  gran  diffi- 
coltà se  ne  poteva  avere.  Mancando  adunque  a  Gianchinetta  il 
soccorso  del  marito,  e  non  avendo  modo  di  poter  sostener  sé  e 
i  suoi  figliuoli,  dopo  molti  pensieri,  non  trovando  altra  via  da 
vivere,  deliberò  darsi  in  preda  al  suo  amante.  E  falla  questa 
deliberazione,  andò  a  trovarlo  a  casa,  e  lo  trovò  che  scendeva 
abbasso;  e  con  studio  grandissimo  di  Luchino  se  gli  gettò  lagri- 
mando  a' piedi,  e  gli  disse;  Messere,  io  sono  qui  presta  a  com- 
piacervi di  quanto  volete  da  me,  che  tante  volle  indarno  avete- 
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ricercalo.  Io  metto  il  corpo  mio  in  vostra  balia,  ed  altro  da  voi 
non  cliieggio,  se  non  che  per  cortesia  vostra  vi  piaccia  aver  me 
e  i  miei  figliuoli  per  raccomandali,  acciò  che  non  moriamo  di 
fame.  Luchino  allora  la  bollevò.  e  con  buone  pa  ole  la  confortò 
a  star  di  buona  voglia,  e  le  disse:  Giancliinell<i mia,  Dio  non 
voglia  che  ciò,  che  non  ha  potuto  l'amore  <'he  t'ho  portato,  da 
l'he  prima  ti  vidi,  e  porterò  eternamente,  mai  d'altra  maniera 
lo  possj  la  fame.  E  dettole  queste  parole,  la  condusse  di  sopra 
alla  moglie,  che  per  più  volte  con  lui  di  questo  amore  s'era 
doluta  ;  e  narratole  la  venuta  e  la  cagione,  volle  che  la  moglie 
medesima,  per  levar  \ia  ogni  sinistra  opinione  ,  provvedesse  ai 
bisogni  di  Gianchinelta  e  dei  suoi  figliuoli  ;  e  in  tutto  cangiò  il 
libidinoso  amore  in  buono  ed  onesto,  e  largamente  sempre  del 
viver  gli  provxide.  Ora  siate  tutti  voi  giudici,  e  giudicale  chi 
menti  più  lode,  o  i  due,  di  cui  se  questionalo,  o  il  Vivaldo; 
(he  10  per  me  non  sarò  mai  dei  Cacatocci. 


IL    BANDELLO 

al  molto  tUuatrt  t  ttvtrmòo  aignorf 

monsignor 

PAOLO    MARCHESE    DEL   CARRETTO 

Egli  suole  ,  monsignor  mio,  esser  a  ciascuno  dì  grandissimo 
soddisfacimento  e  contentezza  d'animo  il  saper  l'origine  del  suo 
legnaggio :  e  quanto  più  da  alto  e  nobil  ceppo  viene,  tenersene 
da  molto  più.  Chi  poi  tion  ha  chiarezza  che  la  sua  schiatta 
abbia  avuto  alta  ed  illustre  origine,  ma  sa  almeno  che  sono 
qualche  centinaia  d'anni  che  i  suoi  antecessori  sono  vivuti  no- 
bilmente .  prende  di  questo  non  mezzano  piacere.  E  nel  vero 
per  esperienza  si  vede  che  ,  quando  s'ha  certezza  del  principio 
di  qualche  parentado,  che  sia  da  nobilissimi  progenitori  disceso, 
0  che  siaìio  molti  secoli  che  duri,  appo  tutti  resta  in  grandis- 
sima riverenza;  e  tanto  più  ,  quando  s'avviene  che  ci  siano  in 
ogni  età  uomini  eccellenti  o  per  dignità  o  per  lettere  o  per  arme, 
e  che  si  mantenga  la  giurisdizione  sovra  le  terre  e  castella. 
Siamo  bene  tutti  venuti  per  continova  successione  dal  nostro 
protoparente  Adoìno  ed  Eva  sua  moglie  ,  e  il  nostro  Signore 
Iddio  a  tutti  dona  l'anime  razionali  d'una  spezie  ,  rimettendo 
la  cura  alle  seconde  cause  di  formar  i  corpi  umani,  uno  meglio 
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organizzato  che  l  altro,  come  tutto  il  dì  vergiamo  che  molti  na- 
scono variamente  diversi  :  perciocché  alcuni  vengono  in  questa 
luce  sordi,  altri  mutoli,  altri  guerci,  altri  gobbi,  altri  zoppi,  ed 
altri  con  visi  e  membri  contraffatti  ;  e  spesso  ancora  si  veggiono 
dei  parti  mostruosi.  Ma  bianche  il  nostro  principio  venga  da  un 
capo,  veggiamo  nondimeno  la  grandissima  differenza  che  ora  è 
tra  gli  uomini,  e  quanto  più  sono  stimati  e  riveriti  i  nobili  che 
gl'ignobili  e  plebei;  e  perciò  che  alquanti  ci-sono  stati,  i  quali 
hanno  saputo  non  solamente  mantener  il  grado  dagli  avi  loro 
acquistato,  ma  quello  hanno  accresciuto.  Alquanti  poi,  o  per 
fortunevoli  casi,  o  per  dappocaggine  loro,  o  per  soverchia  forza 
lor  usata,  o  che  che  se  ne  sia  stata  cagione,  non  si  sono  saputi 
conservare;  anzi  hanno  miseramente  dalla  grandezza  dei  lor 
maggiori  tralignato ,  e  di  nobili  e  ricchi  che  erano,  sono  dive- 
nuti poveri  ed  ignobili.  Ora  perchè  un  gentiluomo  per  disgrazia 
perda  le  sue  antiche  ricchezze,  e  da  grande  stato  caschi  in.  bas- 
sezza, per  questo  non  si  deve  credere  che  perda  la  sua  nobiltà, 
se  vive  virtuosamente.  I  suoi  anco,  che  da  lui  discenderanno , 
non  saranno  chiamati  vili  già  mai,  se  con  animo  generoso  alla 
virtù  si  daranno,  esercendo  quegli  uffìzi  che  alla  vera  nobiltà 
si  ricerca.  Ma  non  mi  par  ora  tempo  di  dover  ragionar  su 
questa  questione,  che  qui  nascer  potrebbe.  E  seguitando  di  quelli 
che  per  casi  fortunevoli  rovinano  da  alto  a  basso  ,  si  vede  a 
questi  tempi,  e  spezialmente  nella  conquassata  ed  oppressa  Lom- 
bardia, per  cagione  delle  continove  e  crudelissime  guerre,  che 
tanto  tempo  guerreggiate  se  le  sono,  molte  nobili  famiglie  aver 
pèrduti  i  lor  beni,  ed  andarsetie  per  tutta  Europa  mendicando 
il  pane  ;  che  Dio  sa  se  più  ritorneranno  a  posseder  le  loro  an- 
tiche facoltà.  Per  il  contrario  anco  si  ponno  veder  degli  altri , 
che  per  ingegno  e  per  virtù  il  titolo  di  nobile  e  ricco  s'  hanno 
guadagnato,  i  cui  padri  con  la  zappa  e  con  la  falce  il  vivere 
si  procacciavano.  Altri  o  per  rubamenti,  o  per  favor  di  principi 
levati  dal  sucidume  e  feccia  della  stalla,  si  fanno  grandi,  se- 
condo che  la  fortuna,  se  ella  v'è,  va  cangiando  stile,  e  deprime 
i  buoni,  e  in  alto  leva  i  rei.  Ora  in  tutte  queste  mutazioni  dico 
esser  grande  e  compita  contentezza  di  chi  si  trova  di  nobil 
schiatta,  antica  ed  illustre'  disceso,  e  non  teme  d'arrossire  se 
l'origine  sua  sarà  ventilata;  che  sa  e  vede  che  persevera  nella 
chiarezza  e  splendore  dei  suoi  avi,  e  tale  egli  si  dimostra ,  che 
non  solamente  riceve  onore  dalla  gloria  dei  suoi  passati ,  ma 
con  le  sue  virtuose  azioni  ed  opere  della  vita  aggiunge  lume 
alla  nativa  luce  della  sua  antica  parentela.  E  disputandosi  un 
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giorno  dell'antichità  di  molte  nobilissime  famiglie  d'Italia  alla 
presenza  della  sempre  onorata  signora  Ippolita  Sforza  e  Ben- 
tivoglia ,  essendo  ella  in  Milano,  il  molto  gentile  e  facondo 
dottor  di  leggi  inesser  Benedetto  Tonso,  avvocato  di  Milano  gra- 
ziosissimo,  narrò  una  beìTcnstonoTove  si  contiene  l'origine  dì 
molte;  la  quale  io  scrissi,  e  nel  libro  delle  mie  novelle  riposi, 
e  cosi  é  restata  fin  al  presente.  Ora  che  io  mi  trovo  un  poco 
d'ozio ,  mercè  della  cortesia  delV eccellentissima  eroina  senza 
paragone,  madama  Costanza  Rangona  e  Fregosa,  che  mi  dà  il 
modo  di  vivere  a  me  stesso  ed  alle  muse,  le  dette  novelle  vo  ri 
vedendo  ed  emendando,  per  apporgli  l'ultima  mano,  acciò  che 
SI  possano  dal  pubblico  vedere.  Ed  avendo  a  ciascuna  di  quelle 
nella  fronte  posto  un  padrone  o  padrona  tutelare,  ho  giudicato 
esser  cosa  ben  fatta  che  questa  che  il  dottore  narrò,  ove  si  con- 
tiene l'origine  dei  sette  nobilissirni  e  ricchi  marchesati  che  in 
Italia  per  il  più  regnano,  abbia  voi  per  suo  scudo  ;  non  mi  pa- 
rendo poterla  meglio  collocare,  né  darle  padrone  di  voi  più  con- 
venevole, essendoci  compresa  la  nobilissima  ed  imperiai  origine 
della  vostra  illustrissima  casata.  Voi  ben  potete  senza  menzo- 
gna ,  monsignor  mio ,  gloriarvi  d'aver  tutte  quelle  parti ,  che 
alla  vera  nobiltà  si  ricercano,  perciocché  l'origine  di  casa  vo- 
stra ha  avuto  tal  principio,  che  poche  ce  ne  sono  di  simili,  es- 
sendo da  tutti  due  i  lati  discesa  da  sangue  regio  e  cesareo,  e 
poi  essendo  per  molti  secoli  sempre  perseverata  chiarissima  , 
con  successione  d'uomini  eccellentissimi  in  ogni  sorte  di  virtù, 
ed  oggi,  quanto  già  mai^  fiorisce,  non  tralignando  punto  dalla 
grandezza  antica.  Chi  è  che  non  sappia,  i  marchesi  del  Car- 
retto, che  prima  furono  nomati  marchesi  di  Savona ^  perciocché 
ila  Ottone  secondo  imperadore  romano  ne  furono  investiti,  esser 
tra  le  illustri  e  generose  famiglie  d'Italia?  Io  non  vo'  ora  rac- 
cordar tanti  vostri  avi.  quanti  la  vostra  stirpe  ha  prodotti,  che 
in  ogni  secolo  sono  stati  famosi:  perciocché  nel  vero  il  cavallo 
troiano  tanti  eroi  non  mandò  fuori ,  quanti  dal  vostro  ceppo 
son  uomini  per  chiara  fama  gloriosi  usciti.  E  per  non  raccontar 
la  veneranda  antichità ,  che  troppo  lunga  istoria  sarebbe,  ba- 
stivi dirne  due  o  tre,  che  tutti  abbiamo  conosciuti.  Ha  veduto 
la  vostra  età  il  signor  Fabrizio  vostro  zio,  gran  maestro  di 
Rodi,  il  cui  valore,  ingegno  ,  autorità  e  prodezza  furono  di  tal 
sorte,  che  mentre  ch'egli  ebbe  il  governo  dell'isola  ,  e  visse, 
l'imperador  de' Turchi  non  ardi  Rodi  assalir  già  mai,  essendo 
più  che  certo  che  indarno  avrebbe  tanta  impresa  fatta.  Che 
dirò  io  dell'altro  vostro  zio.  il  cardinale  di  santa  romana 
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Chiesa,  a  Giulio  II  soinino  pontefice,  e  a  Lodovico  XII  re  cn- 
slianissimo ,  del  valore  e  fede  degli  uomini  giudicioso  conosci- 
tore, tanto  caro  e  accetto  ,  che  dall'uno  fu  nel  numero  dei  car- 
dinali ascritto  ,  e  dall'altro  in  faccende  di  grandissimo  affare 
sempre  onoratamente  adoperato  ?  Lascio  stare  il  terzo  vostro 
zio,  che  veduto  ho  marchese  di  Finario ,  ed.  Alfonso  vostro  pa- 
dre, che  altresì  fu  di  Finario  marchese,  e  Giovanni  vostro  fra- 
tello,  che  fu  giovine  in  nessuna  parte  agli  avi  maggiori  suoi 
inferiore.  Ahi,  che  se  morte  innanzi  il  tempo  rapito  non  ce 
l'avesse,  egli  avrebbe  dati  di  sé  non  bassi  esempi!  Ma  nell'im- 
presa contra  i  nemici  di  Cristo  ,  a  Tunisi  mortalmente  ferito , 
passò  a  miglior  vita,  e  più  gloria  dalle  sue  piaghe  sparse,  che 
sangue.  Ci  ha  poi  lasciate  di  sé  e  della  sua  carissima  moglie, 
la  signora  Ginevra  Bentivoglia,  molti  figliuoli  ;  i  quali  ottima- 
ntente  allevati ,  m  breve  ne  rappresenteranno  il  valor  paterno 
ed  antico,  (grandissima  adunque  deve  esser,  monsignor  mio,  la 
contentezza  vostra,  trovandovi  da  cosi  generosa,  nobile  ed  ono- 
rata famiglia  procreato;  ma  molto  maggior  contento  penso  io, 
e  cosi  giovami  di  credere  che  sia  il  vostro,  conoscendovi  esser 
tale  ,  quale  alla  grandezza  dei  vostri  passati  si  conviene.  E  se 
io  ad  altri  di  voi  scrivessi,  che  a  voi  di  voi  stesso,  so  io  bene 
ciò  che  veritevolmeìite  delle  vostre  chiare  virtù  e  rare  doti  dir 
potrei  e  quali  panegirici  comporre  ,  se  in  me  fosse  il  dire  e 
l'eloquenza  al  valor  vostro  eguale;  ma  io  non  voglio  esser  te- 
nuto adulatore,  lodandovi  in  faccia,  essendo  io  sempre  stato  da 
simil  vizio  lontano.  Venga  pur  il  tempo ,  che  io  possa  veder  le 
vostre  sacre  chiome  coperte  di  vermiglio  cappello;  e  allora  mi 
sforzerò  in  lode  vostra  asciugar  tutto  il  fonte  d'Elicona.  Degne- 
rete adunque  per  ora  questo  picciolo  dono  da  me  accettare,  dan- 
dovi tanto  quanto  dar  vi  posso;  e  se  il  dono  vi  parrà  di  poco 
valore,  non  guardate  alla  grandezza  e  merito  vostro,  ma  rivol- 
gete il  pensiero  alla  mia  bassezza  e  deboli  forze;  e  pensate  che 
i  povefi  uomini ,  che  innanzi  a  Dio  oro  ed  argento  offerir  non 
ponno ,  si  sforzano  almeno  adornar  i  sagri  altari  di  frondi  e 
fiori;  i  quali  io  imitando  questi  pochi  frutti  del  mio  steril  in- 
gegno al  vostro  sacrario  offerisco.  Feliciti  nostro  Signore  Iddio 
tutti  i  vostri  pensieri,  dandovi  quanto  desiderate:  ed  alla  vostra 
grazia,  baciandovi  le  sacre  mani ,  umilmente  vii  raccomando. 
State  sano. 
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Istoria  dell'origine  dei  marchesi  del  Carretto,  e  d'altri  marchesati 
in  Monferrato  e  nelle  Langhe. 

Narrano  raiiticlie  istorie  dei  regi  e  duci  della  Sassonia  che 
Ottone,  di  questo  nomo  primo  tra' Tedeschi  iniperadore,  nacque 
d'una  figliuola  del  re  di  Sassonia,  la  qual  provincia  fu  di  regno 
fallo  ducato,  od  oggi  anco  con  tal  titolo  si  governa.  Ebbe  questo 
Ottone  da  Metilde  sua  moglie  un  figliuolo,  che  Ottone  medesi- 
mamente si  chiamò,  che  anco  egli  fu  imperadore,  e  si  disse  Ot- 
tone li;  il  quale,  p.er  la  benignità  della  sua  natura,  fu  da  tutti 
detto  l'amor  del  mondo  :  perciocché  mal  volentieri  contristava 
nessuno,  e  a  tutti  avrebbe  voluto  far  piacere  Nondimeno  egli  fu 
bellicoso,  e  per  mantener  le  giurisdizioni  dell'imperio  fece  bel- 
lissime imprese.  Aveva  egli  una  gentilissima  figliuola,  di  più  alto 
cuore  che  a  donna  non  conveniva,  che  Adelasia  si  chiamava.  Era 
in  corte  al  servigio  di  questo  Ottone  II  uno  dei  figliuoli  del  duca 
di  Sassonia,  nomato  Aleramo,  giovine  molto  bello  e  nelle  lettere 
assai  ben  instrutto;  al  quale  il  padie,  morendo,  perche  non  era 
il  primogenito,  aveva  lasciato  per  eredità  alcune  castella  in  Sas- 
sonia con  assai  buona  entrata.  Egli,  tra  tutti  quelli  che  in  corte 
erano,  portava  il  nome  del  più  prode  della  persona  che  ci  fosse; 
di  maniera  che,  essendo  anco  d'elevato  ingegno,  in  tutte  l'azioni 
sue  si  diportava  di  modo,  che  non  ci  era  alcuno  chea  lui  aggua- 
gliar si  potesse.  Avvenne  un  giorno  tra  gli  altri  che,  facendosi 
una  caccia,  olirà  le  fere  e  selvaggine  che  i  cani  presero,  furono 
alcuni. di  quei  gio\ani  cortegiani,  i  quali  insieme  animosamente 
si  misero,  per  conquistar  un  orso  che  fuor  della  grotta  era  uscito  ; 
ma  nessuno  fu  che  più  valorosamente  si  diportasse  di  Aleramo, 
il  quale,  disceso  da  cavallo,  perciocché  per  tema  della  bestia 
selvaggia  non  voleva  il  cavallo  andar  innanzi,  s'oppose  corag- 
giosamente contra  l'orso,  e  quello  con  meraviglia  infinita  di  tutta 
la  corte,  senza  ricever  mal  nessuno,  conquistò.  Adelasia,  questa 
prodezza  sentendo,  pose  gli  occhi  addosso  ad  Aleramo  ;  e  paren- 
dole il  più  gentile,  cortese  e  valoroso  barone  che  col  padre  suo 
fosse,  e  quello  che  meglio  di  ciascun  altro  il  tutto  faceva,  non 
se  n'accorgendo,  di  lui  mirabilmente  s'innamorò.  Ella  era  fan- 
ciullelta,  ed  .\teramo  ancora  non  passava  vent'anni.  In  quei  dì 
Ottone  I  mori,  e  il  padre  di  Adelasia  fu  eletto  imperadore:  né 
per  questa  grandezza  del  padre  Adelasia  punto  dal  suo  amor  si 
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cangiò.  Elia  miseramente  ardeva,  e  tanto  più  duro  provava  esser 
amore,  quanto  meno  poteva  sfogarsi.  Dall'altra  parte  Aleramo, 
che  dell'amor  della  fanciulla  s'era  avvisto,  per  si  fatta  maniera 
le  Hamme  amorose  aveva  anco  egli  in  petto  ricevute,  che  ad  al- 
tro, giorno  e  notte,  non  sapeva  rivolger  l'animo  ;  avendo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  la  bellezza  di  quella,  che  si  fieramente  l'ab- 
bruciava. Mirabilissime  sono  e  difficili  ad  investigare  le  forze 
dell'amore.  Era  in  corte  di  Ottone  II  gran  numero  d'uomini  gio- 
vini  ed  eccellenti  ;  ma  nessuno  alla  giovine  piacque,  se  non  Ale- 
ramo. Vedevansi  lutto  il  di  bellissime  e  vaghe  donne  ;  ma  fra 
tanta  turba  Adelasia  sola  potè  il  cuore  d'Aleramo  inflammare. 
S'amavano  adunque  i  due  amanti  segretissimamente,  ur  fidarsi 
di  persona  ardivano  ;  gli  occhi  solamente  erano  delle  lor  fiamme 
e  dei  celati  pensieri  fidissimi  segretari  e  veloci  messaggieri.  E 
ancor  che  talvolta  insieme  favellassero,  nessuno  di  loro  ard'i  già 
mai  le  fiamme  discoprire;  tuttavia  all'uno  e  all'altro  pareva  d'es- 
ser dell'amore  ottimamente  ricambiato;  il  che  a  tutti  due  ac- 
crebbe fuoco  a  fuoco.  Adelasia,  che  era  fanciulla  di  quindici 
anni,  come  più  tenera  e  delicata,  con  inestimabil  pena,  affanno 
e  noia  sofferiva  l'amorose  fiamme  ;  onde  a  niente  altro  pensando 
se  non  al  suo  caro  amante,  molte  fiate  fra  sé,  quando  sola  si 
trovava,  diceva:  che  cosa  è  questa,  che  più  dell'usato  nel  mio 
cuor  sento  ?  Da  che  viene  che  il  solito  mio  viver  più  non  mi 
piace?  Il  pigliar  l'ago  e  lavorar  di  trapunto,  che  cotanto  m'ag- 
gradiva, ora  m'è  a  fastidio  :  il  leggere,  che  cosi  mi  dilettava,  più 
non  mi  diletta  ;  lo  star  in  compagnia  con  le  mie  donzelle,  che  tanto 
allegra  mi  teneva  ;  il  giuocar  con  loro,  che  cosi  mi  trastullava  ; 
l'andar  per  i  giardini  a  diporto,  che  tanto  amava  ;  e  il  veder  far 
altri  giuochi,  che  si  spesso  andava  cercando,  par  che  ora  .a  noia 
mi  siano,  e  che  altro  non  brami  né  altro  cerchi,  che  starmi  sola, 
e  pascermi  e  nodrirmi  di  pensar  a  questo  nuovo  fuoco,  che  l'ossa 
e  le  midolle  mie  consuma.  Solamente  dinanzi  agli  occhi  miei  sta 
di  continovo  la  generosa  e  bella  immagine  del  valoroso  e  cortese 
Aleramo  di  Sassonia.  Pensando  di  lui,  m'acqueto  e  respiro:  s'io 
lo  veggio,  m'infiammo  ed  agghiaccio;  e  se  noi  veggio,  lo  cerco 
e  desio.  Quando  io  l'odo  parlare,  il  soavissimo  ragionar  suo  l'a- 
nima e  il  petto  cosi  m'ingombra,  che  eternamente  ad  udirlo  in- 
tenta me  ne  starei.  Ma  lassa  me  I  che  dico  io?  che  penso?  che 
farnetichi  Adelasia?  che  brami?  Deh!  caccia  cuor  mio,  questi, 
nuovi  e  vani  pensieri  da  te  :  non  dar  la  via  a  queste  fiamme, 
che  contra  ogni  dovere  accese  si  sono.  Oimè,  se  io  potessi,  che 
non  sarei  inferma,  come  esser  mi  sento  !  Oimè,  che  nuova  forza. 
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a  mal  mio  grado,  ove  io  non  vorrei,  mi  sospinge  andare  1  La  ra- 
gione una  cosa  mi  consiglia,  ma  amore  lutto  il  contrario  vuol 
ch'io  faccia;  e  si  fieramente  mi  constringe,  che  un'ora  respirar 
non  mi  lascia.  Or  che  ho  io  a  fare  con  Aleramo  più  che  con  gli 
altri  gentiluomini  e  baroni  della  corte?  Che  ancor  che  i  suoi  e  i 
miei  parenti  siano  discesi  dalla  casa  di  Sassonia,  non  istà  perciò 
bene  a  me  più  del  convenevole  amarlo,  lo  t^uello  amar  debbo, 
il  quale  mi  sarà  secondo  il  costume  antico  per  sposo  dato.  Ma 
qual  sarebbe  quella  donna  che  Aleramo  non  amasse?  Qual  così 
saggia  ed  avveduta  e  tanto  ritrosa  e  rigida,  che,  conoscendosi  da 
lui  amata,  tanto  sapesse  schermirsi,  che  non  gli  restasse  sog- 
getta? Me  certamente  ha  egli  in  modo  presa  e  di  si  stretto  nodo 
legala,  che  se  non  mi  porge  aita,  converrà  molto  tosto  che  io  i 
miei  giorni  miseramente  finisca.  Vorrò  dunque  io,  non  essendo 
ancora  maritata,  sottomettermi  a  costui,,  il  quale,  poiché  di  me 
sarà  sazio,  se  n'andrà,  e  me  schernita  e  vituperata  qui  lascerà? 
Ma  il  suo  mansueto  viso,  i  suoi  leggiadri  costumi,  l'inhnita  sua 
cortesia,  e  la  bontà  che  in  ogni  sua  azione  dimostra,  tanta  cru- 
deltà e  sì  ingrata  ingratitudine  non  promettono  ;  che  essendo  egli 
virtuoso  e  nobilissimo,  sarà  anco  costante  e  fedele.  Egli  prima 
mi  darà  la  fede  di  non  abbandonarmi,  e  per  sua  legittima  moglie 
mi  sposerà  ;  e  se  qui  abitar  non  ci  sarà  concesso,  il  mondo  e 
grande.  Pur  che  io  seco  stia,  io  non  potrò  star  se  non  bene;  di- 
casi poi  di  me  ciò  che  si  voglia.  Basta  che  io  non  udirò  quello 
che  si  dirà  ;  ed  ancor  che  io  udissi  dir  mal  di  me,  che  poi  ?  Forse 
che  io  sono  la  prima,  che  abbia  la  patria  e' parenti  abbandonato? 
Infinite  sono  quelle,  che  dietro  a'ioro  amatori  volontariamente  se 
ne  sono  ite.  Volle  Elena  esser  rapita,  e  abbandonando  il  marito, 
andar  col  suo  Paris  a  Troia.  Fedra  ed  Arianna  di  lor  voglia  Teseo 
seguitarono.  Nessuno  ci  fu  che  sforzasse  Medea  a  lasciar  la  pa- 
tria e  il  padre,  e  fuggirsene  con  Giasone;  e  se  fu  chi' costoro 
sforzasse,  egli  certamente  fu  amore,  il  quale  nel  vero  me  anco 
sforza  a  seguir  il  mio  Aleramo,  ovunque  andar  vorrà.  Oh  come 
sono  io  sciocca  tra  questi  miei  vani  pensieri  vaneggiando  !  e  an- 
cora non  so  che  animo  sia  quello  di  Aleramo,  il  quale  benché  a 
me  paia  che  m'ami,  forse  che  non  vorrà  perder  la  grazia  di  mio 
padre  ;  che  perdendola,  perderebbe  insieme  la  patria,  e  quanto 
in  Sassonia  possiede.  Questi  e  simili  altri  pensieri  faceva  Adelasia 
mille  volte  il  dì  e  la  notte,  e  spesse  fiate  ancora  di  proposilo  si 
cangiava.  Né  di  'oi  meno  Aleramo  vaneggiando  viveva,  a  cui  fieri 
e  nuovi  pensieri  di  questo  suo  amore  per  la  mente  di  continuo 
si  ravvolgevano  ;  e  in  ogni  pensiero  faceva  assai  lunga  dimora. 
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eccetto  che  soffrir  non  poteva  di  pensar  di  non  amarla.  Adelasia 
più  e  più  volte  tra  sé  deliberò  chiuder  la  via  a  questa  nuova 
passione,  ed  altrove  rivolger  l'animo;  ma  com'ella  vedeva  il  suo 
Aleramo,  subito  si  pentiva  cangiando  pensiero  ;  e  né  più  né  meno 
ardeva,  come  l'accia  la  stipa  nei  campi,  quando,  postole  dentro 
il  fuoco,  borea  le  soffia,  e  d'ogni  intorno  quella  accende.  Ella, 
oziosa  dimoiando,  alle  sue  fiamme,  secondo  che  ammorzar  le  do- 
veva, nuove  fiamme  aggiungeva,  tuttavia  in  lei  crescendo  il  disio 
di  far  questo  suo  ardore  al  suo  caro  amante  nolo;  onde  si  po- 
trebbe dire,  come  disse  il  poeta,  che  la  castità  solamente  alberga 
celle  umili  ed  abbiette  case,  e  che  la  sola  povertà  é  onesta,  ed 
ha  gli  affetti  suoi  sani.  La  pudicizia  di  lado  in  quei  luoghi  al- 
berga, ove  l'accidia  e  l'ozio  regnano,  perciocché  amore  nacque 
d'ozio  e  di  lascivia  umana,  il  cui  cibo  sono  dolci  ed  oziosi  pen- 
sieri, sguardi  soavi,  lascivette  e  molli  parole,  e  come  diceva  il 
Fiorentino,  dilettarsi  di  far  nulla.  Ardendo  adunque  Adelasia,  e 
modo  alle  sue  fiamme  non  veggendo,  anzi  d'ora  in  ora  senten- 
dole accrescere,  deliberò  di  scoprirsi,  e  con  Rodegonda  nobilis- 
sima e  saggia  femina,  di  cui  molto  si  fidava,  come  di  colei  da  cui 
fin  dalla  culla  era  stato  nodrila  e  sempre  governata,  le  sue  pas- 
sioni comunicare  ;  onde  un  dì  che  si  trovarono  ,sole,  Adelasia  in 
questa  maniera  le  disse.  La  ff^de  che  sempre  ho  in  voi  avuta,  Ro- 
degonda mia,  da  me  come  madre  amata,  e  le  buone  vostre  qua- 
lità con  la  discrezione  che  sempre  in  voi  ho  veduta,  m'assicurano 
che  io  certi  miei  pensieri  con  voi  participar  non  dubiti  ;  portando 
ferma  opinione  che,  di  quanto  ora  son  per  comunicarvi,  o  bene 
0  male  che  sia,  mi  terrete  credenza.  E  per  non  moltiplicar  più 
in  belle  parole,  vi  dico,  venendo  al  fatto,  che  son  già  molti  dì 
che  a  me,  troppo  più  che  non  vorrei,  il  valore,  la  prodezza,  i 
saggi  modi  e  le  oneste  maniere  d'Aleramo  di  Sassonia  sono  in 
tal  modo  piaciute,  e  così  la  sua  gentilezza  m'è  entrata  nel  cuore, 
che,  voglia  o  no,  io  son  sforzata,  più  che  me  stessa,  amarlo. 
Ho  tentato  mille  arti  per  cacciarlo  fuor  della  mia  mente;  ma 
pare  che,  quanto  più  io  mi  vi  affatico,  egli  tanto  più  addentro 
nel  cuore  m'entri,  e  di  tal  sorte  di  me  e  dei  miei  pensieri  si  faccia 
signore,  che  impossibil  é  che  senza  la  memoria  di  lui  io  possa 
vivere.  E  a  questo  condotta  mi  veggio,  che  se  io  seco  non  mi 
trovo,  senza  dubbio  converrà  che  una  di  due  cose  segua,  o  ch'io 
impazzisca,  o  muoia.  Chiederlo  a  mio  padre  per  marito,  so  che 
non  mi  gioverebbe,  sì  perchè  intendo  che  è  in  pratica  con  il  re 
d'Ungheria  di  darmi  a  lui  per  moglie,  ed  altresì  perchè  Aleramo 
è  povero  barone,  al  grado  del  genero  che  mio  padre  vorrebbe. 
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Da  voi  adunque  in  questo  mio  bisogno  chieggio  consiglio  ed  aita. 
Rodegonda,  udite  che  ebbe  queste  parole,  tutta  svenne;  e  poiché 
furono  gli  smarriti  spiriti  raccolti,  così  a  dir  cominciò.  Oimè, 
signora  mia!  che  cosa  è  questa  che  voi  ora  mi  dite?  Volete  voi 
che  io  in  questa  mia  vecchiaia  cominci  a  far  frode  al  mio  signore, 
e  quello  faccia,  essendo  attempata,  che  giovane  mai  non  feci? 
Non  vogliate,  per  Dio  !  farmi  far  quello  che  a  voi  e  a  me  eterno 
biasimo  apporti,  ed  oltra  il  biasimo,  la  morte;  ma  se  volete  il 
mio  consiglio  seguire,  smorzate  le  nocive  fiamme  nel  casto  petto 
accese,  accio  che  io  e  voi  e  me  a  perdizione  non  meni.  Non  v'in- 
ganni vana  speranza;  ma  fate  resistenza  a  questi  primi  impeti, 
e  facilmente  di  voi  stessa  donna  diverrete.  Colui  che  questo  amo- 
roso veleno  a  poco  a  poco  nodrisce,  si  fa  di  un  crudele  e  vio- 
lento tiranno  schiavo;  e  quando  poi  vuole,  non  può  il  collo  dal 
gravissimo  giogo  levare.  Oimè,  che  sarebbe  di  voi,  se  l'imperador 
sapesse  tanto  fallo,  quanto  commetter  pensate!  Non  sapete  che 
amore  lungamente  non  può  star  segreto,  e  che  quanto  più  lo 
vorrete  celare,  egli  da  ogni  canto  si  farà  conoscere  e  sentire? 
Orsù,  disse  Adelasia,  non  se  ne  parli  più.  Qui  non  ha  luogo  paura, 
e  niente  teme  colui  che  non  ha  tema  di  morire.  Seguane  di  que- 
sto mio  amore  ciò  che  si  voglia,  che  io  sono  paratissima  il  tutto 
con  forte  e  grandissimo  animo  sopportare.  Io  so  mollo  bene  che 
faccio  male  ad  amar  uno,  che  mio  sposo  non  sia  :  ma  chi  pon 
fieno  agli  amanti?  chi  dà  loro  legge?  Io  amo  Aleramo  ;  sì  ;  e  pia- 
cemi  che  a  questo  astretta  sia.  Mio  padre  per  moglie  al  re  d'Un- 
gheria cerca  di  darmi,  ed  io  non  su  chi  si  sia,  se  non  che  mi  vien 
detto  che  egli  ha  cinquaril'anni  ;  ed  io  sedici  ancora  non  ho  ve- 
duti. E  come  saria  possibile  che  io  amassi  questo  vecchio  se, 
avendo  l'immagine  di  Aleramo  si  saldamente  fissa  nel  cuore,  che, 
se  non  per  morte,  uscir  non  ne  potrà  già  mai  ?  Or  poiché  io  veg- 
gio che  voi,  né  di  consigliarmi,  né  aiutarmi,  come  Alerarrio  possa 
avere,  siete  disposta,  e  che  di  questo  mio  amore  punto  non  vi 
cale,  io  per  me  stessa  provvederò  ai  casi  miei  ;  e  quando  il  mio 
Aleramo  aver  non  possa,  chi  mi  vieterà  che  il  morire  non  sia  il 
mio  ultimo  refugio?  Spaventata  a  così  fatta  voce  la  pietosa  Ro- 
degonda,  in  lacrime  amaramente  piangendo  si  risolse;  e  poiché 
alquanto  ebbe  lagrimato,  così  disse  :  da  poi  che,  signora  mia, 
voi  dite  che  senza  Aleramo  viver  non  potete,  raffrenate  un  poco 
queste  vostre  fiere  passioni,  e  lasciate  la  cura  a  me  di  questo 
vostro  amore,  e  non  vi  tormentate  più  ;  che  io  vedrò  con  qualche 
buon  modo  di  parlar  con  Aleramo,  e  fargli  intender  l'opinion 
vostra.  A  questa  promessa  l'innamorata  giovane  tutta  si  ralle- 
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grò;  e  mille  e  mille  fiate  baciata  la  vecchia,  quella  affettuosa- 
mente pregò  che,  senza  dar  indugio  alla  cosa,  si  mettesse  ad 
ordine  d'eseguirla.  Ma  parliamo  un  poco  d'Aleramo,  il  quale  non 
meno  d'Adelasia  amava,  anzi  ardeva,  anzi  pur  impazziva.  Poiché 
s'accorse  a  manifestissimi  segni,  che  era  dalla  giovane  in  amor 
ricambiato,  egli  più  in  poter  di  lei  viveva  che  nel  suo,  ed  altrove 
non  sapeva,  non  poteva,  ed  anco  non  voleva  rivolger  i  suoi  pen- 
sieri ;  onde  un  dì  ritiratosi  in  camera  tutto  solo,  e  allo  stato,  ove 
si  trovava,  pensando,  cosi  fra  sé  a  dir  cominciò.  Tu  hai  pure, 
Aleramo,  tante  volte  udito  raccontare,  e  per  te  stesso  letto,  che 
cosa  è  amore;  e  sai  che  alla  fine  poco  di  buono  in  lui  si  ritrova. 
Non  sai  eh  altro  non  è  amore,  che  lungo  pianto  e  breve  riso, 
piacer  picciolo  e  doglia  grandissima''  Sempre  muore,  e  mai  non 
finisce  di  morire  colui  che  ad  amore  si  fa  soggetto  ;  e  pur  convien 
ch'io  ami.  Questa  è  una  passione  che  tutto  il  mondo  sente.  Quanti 
imperadori.  duci,  marchesi  e  signori,  e  quanti  valorosi  capitani 
sono  stati  servi  d'amore?  Giulio  Cesare  vinse  tanti  re,  popoli, 
eserciti  e  capitani;  e  Cleopatra  vinse  lui.  Augusto,  innamorato 
di  Livia,  quella  al  marito  tolse;  Nerone,  fiero  e  crudelissimo, 
sottomise  le  spalle  ad  amore.  Marco,  si  saggio,  sì  dotto  e  sì  da 
bene,  come  fu  trattato  da  Faustina"?  Marco  Antonio  in  Egitto  che 
fece  egli  per  amor  di  Cleopatra"?  Ercole,  che  purgò  il  mondo  di 
tanti  mostri,  per  amor  di  Jole  sostenne  con  la  conocchia  a' fianchi 
filare.  Il  forte  Achille  centra  amore  si  trovò  debolissimo.  Ma  che 
vo  io  raccontando  costoro  che  amarono,  se  infiniti  sono?  E  per- 
chè crediamo  noi  che  i  diNnni  poeti,  che  il  vero  sotto  finzioni  so- 
gliono nascondere,  abbiano  cantati  gli  amori  di  Giove,  di  Febo, 
di  Marte  e  degli  altri  loro  Dei,  se  non  per  darne  ad  intendere  che 
il  poter  d'amore  è  potentissimo,  e  la  sua  forza  è  inespugnabile! 
Chi  non  è  uomo,  non  ama.  Io  per  ciò  che  uomo  sono,  amo  senza 
fine  la  bella  e  leggiadra  Adelasia.  E  chi  vorrà  dire  che  io  mal 
faccia  ad  amar  la  figliuola  del  mio  signore,  mostrerà  esser  molto 
poco  pratico  delle  forze  d'amore.  Benché  ella  sia  figliuola  d'im- 
peradore,  il  padre  suo  ed  il  mio  vengono  perciò  tutti  dal  legnaggio 
nostro  di  Sassonia;  ma  amor  non  guarda  a  coleste  grandezze  di 
sangue.  Non  s'è  egli  visto  di  grandi  e  magnifici  uomini  amar 
femmine  di  vii  condizione,  e  donne  di  grandissimo  stato  essersi 
a  bassi  uomini  ed  infimi  servidori  sottomesse?  Di  queste  cosi 
fatte  cose  n'abbiamo  tutto  il  dì  assai  esempi;  sì  che  per  questo 
non  mi  debbo  sgomentare  ;  e  tanto  più.  quanto  che  mi  pare  pur 
conoscere  che  Adelasia  m'ama.  E  per  Dio!  qual  uomo  sarebbe 
così  rigido  e  severo,  qual  sì  duro  già  mai,  che  conoscendosi  da 
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sì  leggiadra  e  vaga  giovane,  com'è  Adelasia,  amato,  quella  non 
amasse,  anzi  riverentemente  adorasse  '^  Che  se  gli  occhi  son  del 
cuore  assai  spesso  messaggieri,  e  per  cenni  loro  l'interna  voglia 
si  può  conoscere,  io  son  certissimo  che  indarno  non  amo.  Ma 
come  potrò  io  le  mie  passioni  far  manifeste,  se  quando  vicino  le 
sono,  e  penso  il  mio  amor  dirle,  resto  muto,  e  tutto  tremar  mi 
sento?  Egli  converrà  pure  che  io  la  lingua  snodi,  e  le  mie  mor- 
daci cure  le  dica.  Cosi  viveva  Aleramo,  e  tra  sé  spesso  pensava 
che  modo  terrebbe  a  manifestar  il  suo  amore. 

Fra  questo  mezzo  Rodegonda,  varie  cose  imaginando,  pensava 
come  segretamente  potesse  al  desiderio  d'Adelasia  soddisfare, 
la  quale  vedeva  tutto  il  dì  per  soverchio  amore  distruggersi.  E 
poiché  ella  molti  modi  imaginati  s'ebbe ,  alla  fme  s'accordò  ad 
uno ,  che  le  parve  il  più  comodo  e  di  minor  periglio  ;  onde  un 
giorno,  mostrando  d'aver  altre  faccende,  si  fece  chiamar  Alera- 
mo ;  e  dopo  alcuni  proemii  l'amore  di  Adelasia  gli  discoperse, 
pregandolo  che  egli  di  persona  del  mondo  non. si  fidasse,  acciò 
che  non  guastassero  i  fatti  loro.  Di  poi  l'insegnò  ciò  che  far  do- 
veva, per  ritrovarsi  con  la  sua  amante  ;  del  che  Aleramo  si  tenne 
il  più  contento  uomo  che  mai  vivesse.  Medesimamente,  quando 
Adelasia  da  Rodegonda  intese  l'ordine  posto  per  potere  essere 
col  suo  Aleramo,  ella  di  soverchia  gioia  nella  pelle  non  capiva, 
fra  sé  dicendo  :  ora  avrò  pur  tempo  di  ragionar  e  starmi  con 
colui,  che  più  che  la  luce  degli  occhi  miei  amo  :  ora  potrò  pur 
dirgli  quanta  pena  per  lui  soffro  :  io  gli  dirò  pur  la  tale  e  la  tal 
cosa,  e  seco  tutte  le  mie  acerbissime  passioni  disfogherò.  Né 
meno  di  lei  pensava  Aleramo  ;  il  quale,  venuto  il  tempo  da  Ro- 
degonda statuito,  si  vestì  da  facchino  ,  e  con  una  cassa  in  collo 
verso  la  camera  di  Rodegonda  se  n'andò  ,  avendo  in  questo  la 
fortuna  favorevole,  che  all'entrar  della  camera  non  fu  da  per- 
sona veduto  ;  onde  dalla  donna  fu  subito  in  un  camerino  ascoso, 
ove  agiatamente  dimorar  poteva.  Quivi  egli  spogliatisi  i  panni 
vili,  dei  suoi  ,  che  erano  nella  cassa  ,  si  rivestì,  aspettando  con 
la  maggior  allegrezza,  che  mai  sentita  avesse,  la  venuta  della 
giovane.  Era  l'ora  del  desinare,  quando  Aleramo  nel  camerino 
si  chiuse  ;  il  che  avendo  Adelasia  saputo,  nulla  o  poco  desinò, 
a'  suoi  disii  fieramente  pensando.  Dopo  il  desinare,  com'era  assai 
sovente  suo  costume  di  fare ,  ella  andò  con  alcune  delle  sue 
donzelle  alla  camera  di  Rodegonda  ;  e  quivi,  poiché  alquanto  si 
fu  ragionato  e  scherzato,  come  é  il  solito  delle  corti ,  disse  che 
voleva  da  merigge  dormire.  E  così  per  buona  pezza  licenziò  tutte 
le  donne,  e  rimase  sola  con  Rodegonda  ;  la  quale,  serrata  la  ca- 
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mera  ed  aperto  il  camerino  ,  fece  i  due  novelli  amanti  entrar 
nello  steccato,  ove  senza  morte  si  combalte.  Come  £;li  amanti 
insieme  si  videro,  tanta  fu  d'arnbidue  l'allegrezza  ,  che  vinti  da 
soverchia  gioia  non  poterono  per  bviona  pezza  dir  parola  ;  ma 
come  colombi  strettissimamente  abbracciati ,  mille  soavissimi 
baci  si  diedero,  sentendo  inestimabil  piacere.  Alla  fine,  riprese 
le  forze,  assai  cose  sovra  i  loro  amori  ragionaiono.  E  prima 
che  quindi  partissero ,  volle  Adelasia  esser  da  Aleramo  spo- 
sata, seco  deliberando,  dovunque  egli  andasse,  di  seguitarlo. 
E  divisato  insieme  dell'ordine  che  al  partirsi  doveano  tenere, 
acciò  che  il  santo  matrimonio  tra  lor  celebralo  più  compitamente 
si  facesse,  quello  con  piacer  giandissimo  d'ambo  le  parti  amo- 
rosamente consumarono.  E  così  il  buon  Aleramo  la  sua  Ade- 
lasia, di  pulcella,  fece  donna.  Restò  di  poi  chiuso  egli  nel  came- 
rino; e  Adelasia,  aperta  la  camera  e  fatte  venir  le  sue  donzelle, 
tornò  al  solito  suo  esercizio.  Nell'ora  poi  della  cena ,  Aleiamo, 
per  non  esser  da  alcuno  della  coite  conosciuto,  vestitosi  i  panni 
da  facchino .  con  la  sua  cassa  su  le  spalle  usci  del  palazzo  ;  ed 
al  suo  albergo  ritornato,  cominciò  a  dar  ordine  al  fatto  suo.  Egli, 
fatto  vender  alcune  cose  che  in  Sassonia  aveva ,  e  datele  per 
buon  mercato,  per  più  tosto  venderle  ,  diede  voce  che  altrove 
voleva  investir  i. danari;  ondo  comprate  alcune  gemme  preziose 
di  gran  valuta,  con  quelle,  e  qualche  danari  che  in  un  farsetto 
cucili  aveva,  una  Jiotte  insieme  con  Adelasia,  che  nascosamente 
era  di  corte  uscita,  prese  il  cammino  verso  Italia.  E  quella  notte 
istessa,  con  panni  che  Aleramo  apparecchiati  aveva,  si  vestirono 
da  peregrini  che  a  visitar  i  luoghi  santi  andassero,  avendo  prima 
alla  donna  scorciati  i  capelli,  e  vestita  in  abito  di  garzone.  Co- 
minciarono adunque  allegramente  a  far  il  loro  viaggio,  cammi- 
nando tutti  due  a  piedi,  per  meglio  andar  celati.  Veramente  si 
può  ben  dire  che  l'amore  di  questi  due  innamorati  era  del  più 
fino  e  peifetlo  che  si  potesse  trovare.  Non  voglio  parlar  d'Ale- 
ramo, perciocché  era  uomo,  giovine,  forte,  robusto,  e  nell'orme, 
nelle  cacce  ed  altre  fatiche  esercitato.  Ma  che  diremo  d' Adelasia. 
figliuola  d'un  imperadore ,  e  quasi  data  per  moglie  a  un  re  di 
Ungheria,  che  a  quei  tempi  era  re  potentissimo;  la  quale,  non 
avendo  riguaido  a  cosa  che  fosse,  elesse  più  tosto  col  suo  Ale- 
ramo peregrinando  andar  incognita,  e  vivere  in  esigilo,  che 
divenir  regina"?  Non  avete  voi  compassion  di  lei,  che  giovanotta 
e  delicatissima  ,  in  abito  di  poltronieri ,  se  no  \a  tutto  il  di  a 
piedi'?  Amore  ,  che  le  cose  difficili  suol  render  facili  a  chi  lo 
segue,  amore  era  quello  che  tutte  le  fatiche  le  faceva  leggiere, 
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p  i  iioios!  fastidi  ilei  periglioso  cammino  le  faceva  parer  piaceri 
e  diporti.  Perciò  ben  si  può  veritevolmente  dire  che  in  tutte  le 
operazioni  umane  ,  quantunque  diflicili  e  colme  di  fatiche  e  di 
mortali  perigli ,  chi  per  amor  le  fa,  non  sente  dispiacer  alcuno, 
perchè  amore  è  il  vero  e  saporito  condimento  del  lutto.  Ora  che 
gli  amanti  se  ne  vanno  Dio  doni  lor  buon  viaggio,  l.a  mattina 
che  Adelasia  in  corte  non  si  trovò  ,  e  fu  buona  pezza  indarno 
cercata ,  il  romore  fu  grandissimo ,  e  l'imperadoro  si  mostrò 
senza  fine  di  mala  voglia  ;  e  tutto  quel  dì  altro  non  si  fece  che 
cercarla.  Il  giorno  seguente  ,  non  si  trovando  di  lei  indizio  al- 
cuno ,  ed  Aleramo  non  comparendo ,  e  inteso  dai  suoi  di  casa 
che  quella  notte  non  s'era  visto,  tennero  tutti  per  fermo  che  egli 
avesse  la  giovane  rubata  ;  e  l'imperadore,  pensando  che  egli  alle 
sue  castella  fosse  in  Sassonia  ito  ,  là  mandò  con  prestezza  ;  ma 
niente  si  potè  intendere;  onde  fece  bandir  per  tutto  l'imperio 
che  chi  prendeva  Aleramo  con  Adelasia,  avesse  grandissimi  doni. 
Erano  già  i  due  amanti  in  Inspruc,  quando  sentirono  gridarsi  il 
bando;  del  che  eglino  si  risero,  veggendosi  in  guisa  trasformati, 
che  impossibil  pareva  loro  che  dovessero  esser  conosciuti.  Par- 
tirono da  Inspruc,  e  se  ne  vennero  verso  Trento  ;  e  camminando 
allegramente ,  senza  sosjìetto  di  trovar  cosa  che  il  lor  viaggio 
distornasse  ,  la  fortuna ,  che  da  tanta  altezza  al  basso  tratti  gli 
aveva,  di  questo  non  contenta,  gli  apparecchiò  nuova  disgrazia; 
perciocché  non  mollo  lungi  da  Inspruc  s'abbatterono  in  certi 
malandrini,  che  in  un  tratto  ebbero  Aleramo  dispogliato  ed  anco 
Adelasia  ;  e  se  non  giungevano  alcuni  mercadanti  ,  facilmente 
avrebbero  conosciuta  Adelasia  ,  che  pareva  esser  un  garzone. 
Perdettero  adunque  tutto  l'aver  loro ,  e  rimasero  quasi  ignudi  ; 
né  ardirono  dire  ciò  che  gli  era  stato  involato,  per  tema  d'esser 
conosciuti;  onde  furono  astretti  andar  mendicando,  e  così  si 
condussero  in  Italia,  e  andarono  nello  Langhe  tra  Asti  e  Savona, 
ove  il  povero  Aleramo  si  mise  a  tagliar  delle  legna  (che  ivi  erafio 
foreste  grandissime)  e  far  del  carbone,  ed  alla  meglio  che  poteva, 
guadagnar  poveramente  il  vivere.  Quivi  Adelasia  partorì  il  suo 
primo  figliuolo,  a  cui  posero  nome  Guglielmo.  Ed  acciò  che  ogni 
particolarità  di  questi  due  sfortunati  amanti  non  vada  raccon- 
tando, vi  dico  che  stettero  in  una  grotta  su  quelle  montagne  più 
di  sedici  anni,  col  far  del  carbone  e  qualche  altra  coselta  di  le- 
gname; che  sapete  tutti  i  Tedeschi  esser  molto  artificiosi  ;  e  in 
quel  tempo  ebbero  in  tutto  selle  hgliuoli  maschi  ;  dei  quali  il 
primo,  essendo  già  grandicello,  andava  spesso  col  padre,  ora  in 
Asti,  ora  a  Savona  ed  ora  in  Alba  vendendo  il  carbone  e  quegli 
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altri  strumenti  di  legno  die  facevano.  Erano  tutti  i  figliuoli  bel- 
lissimi e  di  allo  cuore,  mostrando  apertamente  che  non  di  pol- 
troniero  tedesco,  ma  d'altissimo  sangue  era  il  lor  legnaggio. 
Era  poi  il  primo,  cosi  di  faccia  simile  all'imperadore,  che  chiun- 
que avesse  conosciuto  Ottone  di  quell'età,  avrebbe  detto  esser 
quell'istesso.  Avvenne  che,  essendo  il  fanciullo  di  quattordici 
anni,  Aleramo  lo  mandò  in  Asti  a  vender  del  carbone  ed  altri 
lavori,  ed  anco  per  riscattar  alquanti' danari  che  doveva  avere. 
Andò  Guglielmo,  e  vendute  le  cose  e  ricuperati  i  danari,  compro 
una  bella  spada  ;  il  che  veggendo  i  parenti,  si  misero  ò  piangere 
e  dissero  :  ahi  sfortunato  figliuolo ,  ancor  che  tu  non  conosca  di 
che  sangue  tu  sia  nasciuto ,  1"  istinto  nondimeno  naturale  t'in- 
segna l'origine  tua  esser  nobilissima!  Un'altra  volta  egli  comprò 
uno  sparviero;  e  dicendogli  il  padre  che  il  loro  stato  non  com- 
portava di  tenere  sparviero,  ed  agramente  avendolo  ripreso,  egli 
un  di  si  parti  da  casa  ;  ed  essendo  grandissima  guerra  tra  l'im- 
peradore  e  gli  Ungheri,  che  erano  in  Italia  discesi,  e  la  guasta- 
vano, se  n'andò  nel  campo  imperiale.  Egli  era  di  quattordici  in 
quindici  anni ,  ben  fatto  e  più  grande  assai  che  comunemente 
quella  età  non  richiede.  Finita  la  gueria  contra  gli  Ungheii,  andò 
l'impeiadore  in  Provenza  per  adattar  alcune  cose  del  reame  di 
Arles.  che  allora  era  sotto  l'imperio.  Composte  le  cose ^  venne 
Ottone  in  Italia  per  la  Liguria,  e  capitò  a  Savona.  Guglielmo 
sempre  l'aveva  seguitato,  e  s'era  fatto  un  bravo  soldato.  Ora 
avvenne  che  un  di,  non  troppo  lungi  dall'alloggiamento  dell'im- 
peradore .  venne  (Guglielmo  a  parole  con  un  soldato  tedesco,  e 
si  sfidarono  a  singoiar  battaglia.  Un  capitano,  acciò  che  faces- 
sero il  loro  abbattimento  più  ordiiuilamenle  e  senza  riprensione, 
si  fece  da  tulli  due  dar  la  parola  ;  e  promise  loro  che  gli  fa- 
rebbe aver  il  cauì pò  libero  e  franco  a  lutto  transito  dall'impera- 
dore  ;  del  che  tutti  due  si  contentarono.  Il  capitano,  per  non 
mancar  di  quaiiic  [)romesso  aveva,  pigliata  l'occasioncun  di  gli 
menò  tutti  due  in  sala,  ove  l'imperadore  desinava.  Era  quivi  un 
Tedesco  molto  vecchio,  il  quale  aveva  visto  infinite  volte  Ottone 
quando  era  fanciullo.  Questi,  come  vide  (niglielmo.  subito  si 
ricordò  dell'età  di  Cesare,  e  gli  parve  propiiamente  che  fosse 
quello,  e  quanto  più  lo  rimiiava.  più  gli  rassembrava  che  fosse 
Ottone.  V'erano  degli  altri  che  in  giovinezza  erano  stati  insieme 
con  rinqicradoie,  i  quali  tutti  dicevano  che  quel  gioNine  in  ef- 
fetto rassomigliava  mirabilissimamente  Cesare.  L'imperadore 
altresì,  che  sei  \ede\a  dinanzi,  non  pote\a  saziarsi  di  riguardarlo. 
e  tutto  si  sentiva  intenerire.   Il  capitano  che  condotto  l'aveva. 
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come  il  desinar  fu  finito,  appiesenlò  i  due  giovani  dinanzi  a 
Cesare,  e  disse  :  Sacro  imperadore,  questi  due  soldati  hanno  una 
querela  insieme,  e  si  sono  sfidati  di  voler  finir  le  lor  differenze 
con  Tarmi  in  mano.  Io  mi  sono  assai  affaticato  per  rappacificar- 
gli ,  ma  non  ci  è  stato  ordine  :  perciocché  questo  più  giovine 
(che  era  Guglielmo)  che  si  reputa  offeso,  non  la  vuol  intendere. 
Io,  per  levar  tutti  i  disordini  e  tumulti ,  che  potessero  accadere 
nelle  bande  ove  essi  sono  commilitoni,  gli  ho  condotti  qui  a  voi, 
acciò  che  con  vostra  buona  grazia  possano  combattere.  L'impe- 
radore  v  olle  intender  la  querela  loro,  ed  intesa  che  l'ebbe,  trovò 
che  il  soldato  aveva  con  soperchieria  voluto  batter  Guglielmo, 
ancor  che  l'effetto  non  fosse  seguito.  E  perchè  la  natura,  come 
avo,  inclinava  a  conservar  il  nipote,  non  voleva  che  egli  com- 
battesse, onde  con  molte  persuasioni  si  sforzò  a  metter  concordia 
tra  loro.  Ma  Guglielmo  seppe  si  bene  ed  accomodatamente  dir  la 
sua  ragione,  e  dimostiò  tanto  ardire  ,  che  1" imperadore  assegnò 
loro  il  campo  dinanzi  al  suo  alloggiamento ,  volendo  egli  in  per- 
sona esser  giudice  del  tutto.  E  perchè  avevano  in  quello  rimesso 
la  qualità  e  sorte  dell'arme,  come  furono  nello  steccato,  gli  fece 
dar  un  guanto  di  maglia  sinistro  per  ciascuno,  ed  una  spada  per 
uno,  e  gli  fece  dispogliar  in  camicia.  Cominciarono  a  menar  le 
mani,  e  dopo  diversi  colpi  fatti,  nei  quali  Guglielmo  con  ammi- 
razione universale  dimostrò  grandissimo  coraggio  ;  ancor  che  il 
suo  nemico  fosse  di  lui  di  più  età,  e  molto  di  più  nell'armi  eser- 
citato ,  ebbe  nondimeno  tanto  ingegno  e  tanta  destrezza ,  che 
senza  esser  tocco ,  egli  valorosamente  il  suo  avversario  uccise 
dentro  lo  steccato.  Il  che  molto  più  la  grazia  di  Cesare  gli  ac- 
crebbe ;  e  tanto  più  che  assai  affermavano  all'  imperadore  che, 
quando  egli  era  doUetà  di  Guglielmo,  era  né  più  né  meno  di 
quella  statura ,  di  quel  colore ,  di  quei  lineamenti  o  di  quelle 
stesse  fattezze ,  che  vedeva  esser  Guglielmo.  Fatto  adunque 
quello  a  se  chiamare,  pubblicamente  gli  diede  tutte  quelle  lodi, 
che  all'età  ed  al  valore  nel  campo  dimostrato  si  conveniva  di 
dare  ;  poi  lo  fece  di  man  sua  cavaliere  con  bonissima  pensione; 
e  sospingendolo  più  innanzi  il  naturai  amore,  domandò  di  che 
paese  egli  fosse.  Guglielmo,  riverentemente  lingraziò Cesare  del- 
l'onora che  fatto  gli  aveva,  disse  come  era  figliuolo  di  due  poveri 
Tedeschi  cacciati  di  Lamagna,  i  quali  non  molto  lontano  da  Sa- 
vona in  una  grotta  di  (luelle  Langhe  si  rii)aravauo  assai  povera- 
mente. Cadde  nell'animo  dell' imperadore ,  considerata  letà  di 
Guglielmo,  che  quelli  potrebbero  esser  Aleramo  di  Sassonia 
e  sua  figliuola  :  ne  si  poteva  levar  questa  sua  fantasia  di  capo  , 
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ancor  che  (jiigìieluio  nomasse  per  altri  nomi  i  suoi  parenti,  che 
i  nomi  s'avevano  cambiati  per  non  esser  conosciuti;  onde  prima 
che  partir  volesse  da  Savona,  chiamò  a  sé  un  baione,  che  era 
cugino  d'Aleramo,  e  gli  disse:  Questo  giovinetto,  che  questi  di 
alla  mia  presenza  cosi  valentemente  si  diportò  ,  che  senza  es- 
sergli cavalo  gocciola  di  sangue,  ammazzò  il  suo  nemico,  di 
modo  mi  rassomiglia,  che  molti  lo  tengono  per  mio  figliuolo. 
Io  gli  ho  domandato  i  nomi  del  padre  e  della  madre  sua,  che 
dice  esser  Alemanni;  ed  ancora  che  egli  mi  dica  che  eglino 
siano  per  altri  nomi  nomati,  io  mi  son  messo  in  animo  che  di 
leggiero  potrebbero  esser  Aleramo  tuo  cugino  e  mia  figliuola 
Adelasia,  tanto  più  che  senipre  che  io  veggio  Guglielmo,  che 
si  mi  simiglia,  mi  sento  tutto  commovcre  il  sangue,  e  prendo 
grandissimo  piacere  a  vedeilo,  od  infinita  contentezza  a  parlar 
seco.  Come  tu  sai,  io  aveva  altre  volte  deliberato,  se  alle  mani 
mi  venivano,  nel  sangue  loro  incrudelire.  Ora  Guglielmo  m'  ha 
levato  ogni  mal  talento  ;  e  se  essi,  come  mi  giova  credere,  son 
vivi,  io  ti  do  la  fede  da  vero  e  leal  imperadore,  die  tutte  l'in- 
giurie perdono  loro,  ed  accetto  Aleramo  per  mio  carissimo  ge- 
nero, ed  Adelasia  per  amorevole  e  diletta  figliuola,  lo  adunque 
voglio  che  tu  insieme  con  Guglielmo  là  te  ne  vada,  ove  egli  dice 
che  questi  suoi  poveii  parenti  dimorano,  e  di  questo  mio  pen- 
siero t'assicuri  ;  e  ritrovando  che  siano  quelli,  che  qui  tu  gli 
meni,  acciò  ch'io  possa  a  grandezza  loro  far  ciò  che  m'è  nel- 
l'animo caduto  :  e  se  non  fossero  quelli  che  noi  cerchiamo, 
nondimeno  rimena  Guglielmo,  al  quale  io  intendo  far  del  bene 
ed  onore  assai,  non  volendo  che  indarno  mi  rassomigli.  Fatto 
poi  chiamar  Guglielmo  ,  a  quello  impose  che  seco  conducesse 
Guniforte  Scombergh  (cosi  era  detto  il  barone)  alla  caverna  su 
le  Langhe,  ove  suo  padre  dimorava.  Avuta  questa  commissione, 
Guglielmo  disse  a  Guniforte  che,  sempre  che  voleva  andare, 
egli  era  presto  d'accompagnarlo.  Guniforte,  non  dando  indugio 
alla  cosa,  prese  alcuni  dei  suoi  servidori  ed  altri,  e  con  luisi 
mise  in  cammino,  e  verso  la  caverna  s'inviò,  ed  assai  a  buona 
ora  arrivò  al  luogo.  Caricava  allora  Aleramo  certi  asini  suoi  di 
carbone,  per  andar  in  .4sti,  quando  dal  figliuolo  e  dal  cugino  fu 
sovraggiunto.  Conobbe  egli  subito  il  figliuolo  ed  il  cugino,  ma 
Guniforte  non  r.aihgurò  già  lui  cosi  tosto.  Giunti  dove  Aleramo 
il  carbone  caricava,  Gugliehno  disse  a  Guniforte  :  signore,  que- 
sto è  il  padre  mio;  e  dismontato,  corse  amorevolmente  ad  ab- 
bracciarlo. Mentre  che  Guniforte  intentamente  rimirava  per 
riconoscer  Aleramo,  egli,  intenerito  per  la  vista  del  figliuolo 
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che  cosi  bene  vestilo  vedeva,  e  dall'altra  parte  temendo,  per 
non  saper  a  che  fine  fosse  suo  cugino  là  andato,  se  ne  stava 
quasi  mezzo  attonito.  Or  Guniforte,  diligentemente  il  suo  pa- 
rente guardando  ,  riconobbe  in  lui  una  picciola  cicatrice  che 
Aleramo  aveva  sopra  l'occhio  sinistro,  che  giocando  di  spada 
nel  tempo  che  imparava  a  schermire,  gli  fu  da  un  suo  compagno 
fatta;  ed  ancor  che  Aleramo  fosse  poverissimamente  vestito, 
affumicato,  magro,  barbuto,  e  tanto  contraiTalto,  che  pareva  un 
di  questi  spazzacamini  che  vengono  dal  lago  di  Lugano ,  non- 
dimeno Guniforte  giudicò  quello  esser  il  suo  cugino  ;  e  smon- 
tato, se  gli  gettò  al  collo,  e  piangendo  di  compassione  ed  alle- 
grezza, gli  disse:  tu  sei  pur  Aleramo  mio  cugino:  non  ti  nasconder 
più,  che  tu  sei  stato  troppo  ascoso,  e  tempo  è  che  tu  ritorni  al 
tuo  primo  stato  ed  a  maggior  che  prima.  Aleramo  allora,  al- 
quanto confortato,  abbracciò  strettissimamente  Guniforte,  ed 
insieme  per  buona  pezza  lagrimarono.  Erano  in  compagnia  di 
esso  Guniforte  alcuni  che  erano  in  Sassonia  soggetti  d'Aleramo; 
i  quali,  conosciuto  il  lor  signore,  e  trovatolo  così  mal  in  arnese, 
tutti  riverentemente,  piangendo,  se  gl'inchinarono.  Stava  Ale- 
ramo cosi  tra  due  sospeso,  non  sapendo  ancora  la  fine  della 
venuta  del  suo  cugino  ;  tuttavia,  avendo  visto  il  figliuolo  cosi 
bene  ad  ordine,  e  le  carezze  che  il  cugino  tanto  amorevolmente 
gli  faceva,  non  pensava  dover  sperar  se  non  bene.  In  questo 
mezzo  Guglielmo  era  corso  a  chiamar  sua  madre,  la  quale  in 
una  fontana  vicina  alla  caverna  lavava  suoi  panni.  Come  ella 
vide  il  figliuolo  riccamente  vestito,  che  proprio  pareva  figliuolo 
di  gran  principe,  lasciati  i  panni,  corse  ad  abbracciarlo,  e  di 
dolcezza  lagrimando,  mille  volte  quello  teneramente  baciò.  Disse 
Guglielmo  allora:  madre,  egli  è  qui  venuto  il  signor  Guniforte 
Scombergh,  mandato  a  posta  dall'iinperadoie,  come  da  lui  in- 
tenderete. Turbossi  Adelasia,  non  sapendo  a  che  fine  l'impera- 
dore  avesse  mandato  per  loro  ;  non  gli  avendo  Guniforte  voluto 
dir  cosa  alcuna.  Ora  sentendosi  Adelasia  dal  marito  col  proprio 
nome  chiamare,  che  fin  a  quell'ora  era  stato  ai  figliuoli  propri 
incognito,  alquanto  si  confortò,  ed  incontro  alla  compagnia  che 
verso  le  veniva,  s'inviò,  dal  figliuolo  accompagnata.  Ella  era, 
come  il  marito,  poverissimamente  abbigliata,  e  tutta  tinta,  se- 
condo che  anch'ella  il  carbone  toccava  e  metteva  nei  sacchi  od 
aiutava  a  caricare;  nondimeno  dimostrava  tuttavia  le  sue  bel- 
lissime fattezze,  e  spirava  dal  vago  volto  maestà,  non  potendo 
il  povero  vestire  celar  la  reale  e  generosa  creanza  dell'animo 
suo.  Poteva  ella  allora  aver  da  trentatre. OTni,  poco  più  e  pece 
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meno.  Come  Gnniforte  le  fu  appresso,  non  mira  come  a  cugina, 
ma  come  a  figlinola  d'imperatiore  e  sua  padrona,  le  fece  rive- 
renza, tanto  umilmente  quanto  potè.  Ella  lo  raccolse  con  cor- 
teseegratissimaaccoglienza  e  così  fece  a  tutti  gli  altri  che  erano  con 
Guniforte.  I  pargoletti  figliuoli,  che  senza  Guglielmo  furono  sei, 
tutti  corsero  ove  il  padre  e  la  madre  loro  videro  ;  e  benché  fos- 
sero molto  mal  in  ordine  di  vestimenti,  erano  nondimeno  tutti 
bellissimi,  e  mostravano  nel  grazioso  aspetto  esser  da  generosa 
stirpe  usciti.  Narrò  allora  Guniforte  la  cagione  della  sua  venuta, 
e  tutto  quello  che  a  Guglielmo  era  accaduto.  Stette  buona  pezza 
Aleramo  insieme  con  la  moglie  muto.  Guglielmo  con  due  altri 
fratelli,  che  erano  uno  di  tredici  e  lallro  di  quattordici  anni, 
restarono  pieni  d'infinita  a-llegrezza  e  maraviglia.  Io  non  so  qual 
fosse  maggiore  dei  due  amanti,  o  la  contentezza  d'aver  la  grazia 
di  Cesare  ricuperato,  o  la  vergogna  di  dovergli  andar  innanzi  ; 
che  d"esser  stati  sovraggiunti  in  così  povera  vita,  essi  lo  repu- 
tavano gloria.  Guniforte,  per  non  tardar  più  in  quel  luogo,  fece 
sopra  due  chinee,  che  a  mano  aveva  fatto  condurre,  montar 
Aleramo  ed  Adelasia,  e  i  figliuoli  fece  metter  ingroppa  di  quelli 
•che  seco  aveva  menato,  ed  andarono  quella  sera  ad  albergare 
alla  prima  villa  che  più  vicina  trovarono.  Aveva  subito  Guni- 
forte del  tutto  all'imperadore  dato  avviso,  il  quale  della  ritrovata 
figliuola  e  del  genero  fece  meravigliosa  festa.  Mandò  anco  quella 
notte  a  Savona  a  pigliar  panni  per  vestir  con  i  figliuoli  il  padre 
e  la  madre  :  il  che  subito  fu  eseguito.  E  la  mattina,  essendogli 
stato  apparecchiato  un  bagno,  furono  tutti  lavati  e  ben  netti  ;  i 
quali,  essendo  poi  nobilmente  di  ricche  vestimenta  addobbati, 
non  parevano  mica  carbonai,  ma  parevano  proprio  ciò  che  erano, 
prencipi.  All'  entrar  in  Savona  che  fece  Aleramo  con  la  moglie 
e  con  i  figliuoli,  tutta  la  città  e  tutti  i  baroni  di  corte  gli  anda- 
rono incontra;  e  gli  ricevettero,  come  a  figliuola  e  genero  d'un 
tanto  imperadore  conveniva.  E  Ottone,  a  fin  che  tutto  il  mondò 
conoscesse  che  di  cuore  ogni  ingiuria  rimessagli  aveva,  discese 
le  scale  del  palazzo,  e  teneramente  abbracciò  la  figliuola,  il  ge- 
nero e  i  nipoti  d'uno  in  uno.  .Meramo  ed  .\delasia  s'inginocchia- 
rono innanzi  ali  imperadore,  chiedendogli  mercè  del  fallo  centra 
lui  commesso;  il  quale  fattigli  levare,  gli  riabbracciò,  e  in  segno 
di  clemenza  tutti  due  baciò,  e  disse  che  più  del  passato  non  si 
parlasse.  Si  fece  poi  andar  innanzi  tutti  sette  i  nipoti,  dei  quaU 
il  maggior  era  il  valoroso  Guglielmo,  che  facevano  un  bellissimo 
vedere.  Si  mise  poi  in  mezzo  del  genero  e  della  figliuola,  e  con 
immensa  allegrezza  montarono  le  scale,  e  giunti  in  sala,  si  co- 
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rainciò  a  far  una  solennissima  festa.  Tutte  le  donne  di  Savona 
si  ritrovarono  in  palazzo,  ove  per  otto  dì  continui  volle  l'impe- 
rac.ore  che  la  festa  durasse,  dicendo  che  erano  le  nozze  della 
figliuola  che  egli  celebrava.  Alla  fine  essendo  Ottone  astretto  di 
andar  alla  volta  di  Lamagna,  fece  tutti  sette  i  suoi  nipoti,  fi- 
gliuoli d'Aleramo  e  dAdelasia,  marchesi.  Il  primo,  che  Gu- 
glielmo, come  sapete,  si  chiamava,  fece  marchese  di  Monferrato: 
al  secondo  diede  il  marchesato  di  Savona  con  molte  terre,  dal 
quale  sono  discesi  tutti  i  marchesi  del  Carretto,  dei  quali  ò 
capo  oggidì  il  marchese  di  Finario;  il  terzo  ebbe  Saluzzo,  di  cui 
ancor  la  stirpe  dura;  il  quarto  generò  il  ceppo  dei  marchesi  di 
Ceva:  fu  il  quinto  marchese  d'Incisa,  di  cui  ancora  persevera  la 
signoria:  ebbe  il  sesto  il  marchesato  di  Ponzone,  ed  il  settimo 
quello  del  Bosco.  E  volle  Ottone  che  Aleramo  ed  Adelasia  re- 
stassero signori  e  marchesi  del  tutto  fin  che  vivevano.  Vide 
adunque  Aleramo  i  figliuoli  tutti  in  bonissimo slato,. ed  egli  con 
la  moglie  lungo  tempo  in  grandissima  contentezza  visse  :  e  fin 
oggi  la  sua  stirpe  è  nei  maschi  perseverata,  eccetto  quella  di 
Monferrato,  che  una  volta  restò  in  una  donna  che  si  maritò  in 
un  figliuolo  dell'imperatloie  di  Costantinopoli  di  casa  Paleologa  : 
ed  ora  anco  è  finita  nella  duchessa  di  Mantova  la  Paleologa,  e  si 
rallignerà  nella  nobilissima  schiatta  di  Gonzaga.  E  cosi  vanno 
le  famiglie  mancando  e  mutandosi,  non  essendo  sotto  il  globo 
della  luna  cosa  stabile  e  ferma  ;  che  ci  dimostra  che  qui  non 
dobbiamo  fermar  i  nostri  pensieri,  ma  rivoltargli  tutti  al  cielo. 
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